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AVVEETIIHEINTO 


La  generosa  ed  obbligante  indulgenza  dal  Pulhlicó 
eiargiia  al  primo  volume  di  questo  DiziosAKio  GeogmuìfìCo 
fisico  S  Tomico  mi  sptona  a  manifestare  al  bene\H}lo  Letto-^ 
rt  in  generale,  ed  in  special  modo  ai  cortesi  signori  Asso- 
culi  i  sentimenti  della  mia  eterna  riconoscenza^  e  a  rinnuo- 
vtzre  la  solenne  protesta  di  continuare  col  solito  ed  anche 
maggior  telo  le  mie  cure,  perchè  il  resto  dell'Opera  rendasi 
sempre  meno  indegno  di  sì  gentile  fa\fore. 

E  gentile  infatti  debbo  dirlo,  quando  pensò  che  contem^ 
poraneamente  alla  mia  impresa  facevansi  di  ragione  pubblica 
quelle  di  tanti  chiari  ingegni  toscani  in  andar  raccogliendo 
doviziosa  suppellettile  di  fatti  illustranti  la  storia  fisica,  eco^ 
nomica  e  civile  di  questa  classica  provincia  italiana. 

Ne  potrei  senza  taccia  d'ingrato  nascondere,  che  di 
molto  conforto  mi  fu  una  consimile  coopcrazione.  Inoltre 
debbo  singolari  obblighi  ai  diligenti  lavori  statistici  prepa- 
rati dal  chiar.  sig.  Gaetano  Gasbarri  capo  dello  Stato  Civile 
del  Gran-Ducato;  agli  spogli  di  documenti  degli  A rchivj  pub- 
blici di  Siena  con  tanta  soler  zia  riuniti  dal  sig.  Ettore  Roma- 
gnoli; ed  a  quanto  V  onorevole  sig.  dott.  Giovanni  Battista 
A/a gi ni  facea  tesoro  per  quello  che  concerne  il  confronto 
statistico  fra  le  tre  epoche  costantemente  notate  nel  mio 
bizioJUBio  sotto  ogni  Comunità  del  Gran- Ducato. 


Ma  così  citando  questi  soli  personaggi  non  intendo  ne^ 
gare  il  tributo  della  mia  riconoscenza  a  tanti  altri,  i  quali 
con  generosa  cortesia  mi  favorirono  molte  importanti  no- 
tizie  storiche  ed  economiche  non  meno  del  territorio  riunito 
del  Gran-Ducato,  che  dello  Sèato  Luochese,  della  Gar/a- 
gnana  e  della  Lunigiana. 

Rispetto  poi  al  numero  defascicoli  di  cadaun  volume,  se 
mai  oltrepassa  quello  enunciato  nel  manifesto,  i  signori  A sso" 
ciati  ne  troveranno  la  ragione  e  l'apologia  nel  grazioso  animo 
loro,  del  pari  che  nel  desiderio  del  mio  a  far  cosa  che  fosse 
mene  indegna  di  essi>  Io  ho  dovuto  estendermi  pia  di  quello 
che  non  éh^rei  votute  per  fare^  il  meglio  che  da  ma  $i  potesse^ 
la  descrizione  dei  territorio  di  ciascheduna  comunità,  e  la 
storia  dei  loro  capoluoghi;  sia  perchè  quella  e  questa  rimane^ 
van  desiderate;  sia  perchè  in  alcune  di  esse  volevanèi  retiifi- 
care  molti  fatti  politici,  o  svisati  o  taoinii  da  serOtori  poste^ 
riori  alVeth  in  cui  tati  €twenimenti  accaddero,  e  che  furono 
da  me  non  senza  lunga  e  penosa  assiduità  svolti  dàlie  pergor 
mene  originali,  odagli  spogli  degli  Archivj,  >e  più  che  altrove 
dal  doviziosissimo  R.  Diplomatico  di  Firenze. 

Finalmente  rinnuo'vo  4a  preghiera  a  tutti  quelli  <fhe 
amano  il  suolo  natio  e  le  glorie  patrie,  di  volermi  prestaro 
il  loro  favore  nella  malagesnle  mia  imprese,  essendomi  tH>r- 
tesi  di  notizie  €  di  correzioni,  acciò  divenga  meno  imperfetta 
quanto  feci^  e  più  soddisfacente  quanto  mi  r€sta  a  fare. 


^iemme  Eaàjr^  tuemiaU  non  corretie  nei  f^oìume  /. 
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9 1   Dioo-  e  Coup. 

1 4   che  tmoina  a  pirimide 

i5   Pìrtra6tU 

97  5.  Donato  in  poggio 

7   di  Sof¥ÌciUe 
90  di  Trequanda  e  di  Fojaoo 
So  Coni,  e  3  migl. 
45  Coreglia 
99  Bìgliolo 
47   Vettorini 
So  drl  Teie.  florentinob 
9 1    orila  marenna  di  Massa 
44        si  mggiunga 


a       5o        siaggiungm 


37   f«arr.  f  iè  6liale 

5 1    di  Posdìnnvo  e 

4  9  <  apitio  di  frali 

5i    a  tre  navate 

I  fi  L 'A  n t i  fosso  del I '  Usriana 

53  alla  eatrraUa    della  Gu- 

sciana 
19  S.  Marta 
95  esazione  delle  Ipoteche 


a       5o        CASTELLETTO    di 

MONTE  PO' 
I        3i   TAlloncello  ^'Jntetta 
9        i5  ron>p.  di  Firrnse. 
OtifJrff     S.  Msrfa,  Pir?e 
I        54  a  maerlr.  di  Ssn-Cascisno 
a  9        fi  reentrtrfi 

I         91    riTII  f.R  in  Val^'Elsa 
I  4^    dopo  |3  Dtgl. 


Dioe.  di  Siena  e  Comp. 

che  termina  a  terrazxa 

Pietra  viva 

S.  Donsto  in  collina 

di  Sicilie 

e  di  Toirita 

Com.  di  Montemìgnsjo,  Giur*  e  3  migl* 

Corella 

Cegliolo  ^ 

Vettolini 

del  Sovrano. 

nella  Val-d'Elta 

La  Coro,  del  Bucine  n^antiene  un 
dico  e  nn  rhiriirj;o. 

Due  altre  fiere  si  p» stirano  nel  cast,  di 

Ambra,  rei  giorni  24  ^'  t*"8'  *  '  7  •'^'* 

parr.  filiale 

di  Fotrlinovo  e  del  R.  Sardo 

ospizio  di  frali  Certosini 

a  una  nsvsla 

L'Anlifnt«o  lunf;o  rUtcìanir 

alla  csteralls  del  PaHule  di  Fucecchio 

S.  Matteo 

esaxione  drl  Rrgiitro  in  F««rrc«  hlo  ;  la  Con- 
servazione 

CASTELLETTO  m  VENDASO 

valloneello  ^'Orzanelia 

Comp.  di  Pisa. 

Non  è  più  parrocchia. 

a  lett.-grec.  di  Monlfsprrlcli 

La  pnrr.  di  Cinpijino  ha  Tc)  abit. 

CITILLE  in  ValdiGrcvè. 
dopo  1 1  n>ig1. 


In  molte  eopÙB  delfatcicolo  /,  v^L  77,  tono  da  correggere 
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io  Tofrana«ai  appellano 
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19  XXXIII  del  Purgatorìo 


Tre  corsi  diver!«i ;  ri*'^.  il  torr. 

Elta  che  i»rrnde  dall'Appennino  <M  Rrn- 
ta  nrl  fi.  Sirve  fra  Borgo  S.  LoieDzo  q 
Ticchio  ; 
X}[X]I1  del  Paradìio 
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'ìLU  nella  Valle  laperiore  del  Ser. 
àii  ìa  GaHagnaiia.  Due  ca»..  Dalli  di 
lifrat  DmiU  di  Sotio,con  una  parr.  (SS. 
l|HÌitoeCa»iaiio)^utoiBO  nel  piviere  di 
haià^  CoM  e  a  in  3  migl.  a  telL-oiaettr. 
A  Sllmo,  Giur.  di  Camporgiano,  Dioc 
ft  llaaa  docale,  gii  di  Looi-Sanana, 
Dac^Xodena. 

£i«edano  entrambi  questi  casali  sul 
Cwo  laerid.  dell'Appennino  fra  V Alpe  di 
M.^mmìj  e  VAlpm  Fag gioia  di  Sillano,aUa 
ie^'Th  del  torr.  Dalli \  il  quale  dopo  es- 
irr*!  accoppiato  a  quello  detto  Soraggio 
Ci  <jr;{iihc  al  ramo  sinistro  del  fi.  Serchio. 

Fa  «questo  paese  signorìa  di  alcuni  val- 
vàvion  deoomioati  nobili  di  Dalli,  stati 
(rauia-j  della  contessa  Matilde.  Erano  essi 
C£«feurti  dei  march.  Malaspina,  siccome  ap- 
phace  «fa  due  istrumenti  di  di?i«iooe  di 
f^-iutotlo  gM  anni  ii^i  e  i«89,fraquei 
fcirc'^»!  e  i  nubili  di  Gragnana,  di  CasteU 
«fcrhio  e  di  Dalli  in  Garfagnaoa. 

<^y**ti  ni  limi  dinasti,  sotto  il  gOTerno 
^1  Ctotrorcio,  vennero  espuUi  dai  loro  feu^ 
L  t  dalla  Garfagnana;  dove  però  ricom- 
ys^rr>  appena  estinto  quel  capitano,  ri* 
Ljrmaiyio  ai  loro  possessi  di  Dalli,  da  pri^ 
ca  rjtm^  fu  >rusciti  ^  nemici,  poscia  come 
ic41ifi  e  fedeli  della  Rrp.  di  Lucca;  in 
fi  w  che,  nel  1 369,  per  deliberazione  de* 
fi  ani  Uni  laocb«vi,  fu  a  quei  nobili  con- 
f-r^atA  La  fiirnoria  del  castello  e  rocca  di 
l**At.  cuo  titolo  di  luogotenenti  della  Re- 
|ifti:blica.  La  quale  roeca  nel  1 396  venne 
i*f.r^«TiM'nente  as«aUta  da  una  mano  di 
4ra«b  G^ndoCti  da  Giovanni  da  Castiglione, 
litigato  dall'Appìaiiì  di  Pisa.  EicupertU 
V.  n. 


la  rocca  pooo  dopo  dai  Lucchesi,  venne  ptr 
ordine  della  ftep.  bentosto  demolita. 

La  parr.  de*SS.  Ippolito  e  Cassianoa 
Dalli  conia  4o4  abiU,  dei  quali  i35  sono 
in  Dalli  di  Sopra  e  169  in  Dalli  di 
Sotto* 

OÀLMAZIO(S.)oelleMassedÌ  Città  prefr^ 
so  Siena.  Contrada  che  porta  il  titolo  della 
sua  parrocchiale,  nella  Vicarìa  di  Cassiano 
delle  Masse,  Com.  predetta,  Giur.  Dioc^ 
Comp.  e  a  migl.  a  maestr.  di  Siena. 

È  posta  la  sua  chiesa  sulla  strada  R% 
romana  fuori  di  porta  Camullia  sopra  un 
alto  piano  fra  Fontebecci  e  l'osterìa  del 
Ceppo,  fra  la  Valle  dell'Arbia»  di  cui  è 
tributario  il  torrentello  Treno  che  na^i^ 
sce  sotto  il  fianco  australe  di  S.  Dal- 
mazio, a  la  Valle  superiore  dell'Elsa, 
dove  si  getta  il  torrente  Staggia  che 
raccoglie  le  acque  della  Cappella  sulla 
pendice  settcntr.  di  S.  Dalmaiio. 

Il  comunello  di  S.  Dalmazio  nei  primi 
secoli  della  Rep.  senese  aveva  il  suo  sin* 
daco,  abolito  prima  del  i4oo. 

Questa  chiesa,  di  cui  trovansi  memorie 
sino  dal  1 347>era  cappella  dipendente  dal 
parroco  d'Uopioi,  situata  in  luogo  solitario 
prima  che  fosse  aperta  (anno  1759)  l'at^ 
tuale  strada  R.  romana,  abbandonando 
l'antica  che  passava  per  Uopini  e  le  Ba- 
desse sino  a  CastiglionccUo,  dove  si  univa 
alla  strada  moderna  poitale. 

La  soppressa  badia  a  Quarto  de'monaci 
Cistercensi,  sino  dal  1773  alienata  ai  par- 
ticolari, è  compresa  nella  cura  di  S.  Dal-* 
Biazio* 

La  ptfr*  di  6.  Dalmazio  conti  44^^  '^^^* 

i 


9  DANG  DECG 

DALMAZIO  (S.)  ÌD  Val-di-Cecini.  —    uno  dei  Terzi  della  soppressa  Com.   di 
Ved'  Caitbl  S.  Dalmazio.  Val-di-Pierle.  —   Fed.  Dobbiro  (S.)    in 

Dalumzio  (S.)  nel  Val-d'Amo  infe-  Val-di-Pierle. 
rìore.  Chiesa  che  fu  a  pie  del  poggio  di  DARBIA  o  DABBIA  in  Val-di-Magra. 
S.  Maria  a  Monte,  nota  unicamente  nella  Vico  compreso  nella  cura  della  pieve  dei 
storia  della  Toscana  por  un  congresso  ivi  SS.  Ippolito  e  Cassiano,  nella  Coro.  Giur. 
tenuto  nell'aprile  del  i  ^48  ad  oggetto  di  e  a  migl.  circa  a  scir.  di  Bagnone,  Dioc 
stabilire  una  lega  fra  varie  Comunità, conti  di  Pontrcmoli,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp. 
e  altri  nobili  raccomandati  delle  cittì  di    di  Pisa. 

Pisa,  di  Lucca,  di  Volterra  e  di  altre  terre        Fu  una  delle  ville  dei  marchesi  Mala- 
delia  Toscana.  spina   di  Bagnone,  nel   1471  incorporata 
DAMA  (S.  LORENZO   a)  nel  Val-d'     con  quest'ultimo  castello  alla  Rcp.  6oren- 
Amo  casentioese.   Cas.  e  parr.  nel   piv.     tina.  —  Fed.  Bacmobi. 
Coro,  e  circa  3  migl.  a  pon.  di  Chiusi  ca-         Non  è  da  dire,  se  a  questo  piuttosto 
sentìnese,  Giur.  di  Poppi,  Dioc.  e  Comp.     che  ad  altro  luogo  della  Lunigiaoa  riffrire 
di  Arezzo.  volesse   il  vico  jébòìa   rammentato   nella 
È  posto  sul  Banco  setL  dei  poggi  che    fondazione  della  badia  dell'Aulla  fatta  nel- 
stendonsi  dall'Alvernia  e  da  Chiusi  fra  il    1*884,  allorché  dal  march.  Adalberto  di 
Corsalone  e  la  Rassina,  talla  destra  della    Toscana   furono  assegnati  beni   posti  in 
strada  provinciale  che  da  Bibbiena  per  I'    quella  sua  villa  di  Lunigiana  ;  eomeochè 
Ahrcmia  guida  in  Val-Tiberina.  il  nome  di  Dabbia  offhi  pia  verotimiglian- 
La  parr.  di  S.  Lorenio  a  Dama  conta     za  che  quello  della  rilla  di  JrUa  sopra 
980  abit.  Firiztano  già  da  noi  a  tal  uopo  segnalata. 

DAME   (S.   PIETRO  a)  in  Val-Tibe-     —  Fed.  Arlia. 
rìna.  Cas.  e  parr.  della  cosi  detU  Villa  d'         DEBBDUSE,  b  DOBEDUSE  in  Val-di- 
Acquavi\^a  nel  piviere  di  S.  Marco  a  Pog-    Vara.  Vico  di  poche  case  nella  parr.  di  S. 
gioni,  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  9  migl.  a     Giovanni  di  Bortédti,  Coro.  Giur.  e  circa 
gree.  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo.  migl.   1   j  a  maeslr.  di  Calice,  Dioc  di 

Risiede  in  costa  sulla  pendice  orientale  Pontremoli,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp. 
dei  poggi  che  stendonsi  fra  il  valloncellodel  di  Pisa.  — ^Fed,  Bostaoi. 
Vestoret  e  quello  della  Minimellaf  i  qua-  DEBICO  in  Val-di-Magra.  Cas.  e  parr. 
li  formano  contrafforte  al  dorso  del  monte  (S.  Andrea)  nella  Coro.  Giur.  e  circa  roi- 
eortonese,  denominato  VMia  di  S.  Egi»  gì.  a  a  ostro  di  Fivizzano,  Dioc  di  Pon- 
dio*  tremoli,  già  di   Luoi-Sarzana,  Comp.  di 

Ebbe  il  titolo  di  Dame  in  Jcquaviva    Pisa, 
da  un  rio  che  percorre  un  breve  canale,        È  situato  in  valle  alla  destra  del  B.  ilo- 
detto  VatU'Dame,  innanzi  di  gettarsi  nel    sarò,  e  la  sua  parrocchia  conta  una  popo- 
torr.  Mintmello,  che  è  uno  dei  tributar)    lazione  di  1 06  abitanti, 
del  famoso  (lume  di  Roma.  DECCIANO,   o    DICCI  ANO   (Decia- 

La  parr.  di  S.  Pietroai>ame  comprende  num)  in  Val-Tiberina.  Due  borgate  (Dee- 
la  villa  di  Jcquaviifa  e  quella  di  Banza,  ciano  e  Tifi)  nella  stessa  parr.  di  S.  Ma- 
che  ha  un  oratorio  (SS.  Biagio  e  Gio.  Bat-  ria,  già  Badia  a  Decciano,  nel  piv..  Coro,  e 
tista)  fondato  nel  principio  del  secolo  XVI,  circa  3  migl.  a  pon.-lib.  di  Caprese,  Giur. 
nel  quale  esisteva  un  quadro  dipinto  dal  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc  di  Sansepol- 
eav.  Pietro  Berrettini,  prima  che  fosse  ero,  già  Città  di  Castello,  Comp.  di  A- 
trasportato  nel  secolo  decorso  nel  museo    rezzo. 

Corazzi  a  Cortona.  Sono  due  borgate  situate  alla  sinistra 

La  parr.  dì  S.  Pietro  a  Dame  conta  3i  1     della  Bumana  Singerna:  Tifi  più  in  alto 

Mi*  è  a  pon.,  Dicciano  più  in  basso  è  a  lib.  del 

DAME  (VALLE)  nei  Monti  cortonesi.    cast,  di  Caprese. 
^-  Ved,  Dami  (S.  Piktso  a).  Furono  entrambi  casali  posseduti  alno 

DANCIANO  in  Val-di-Pierle.  Castel-  dal  secolo  XI  dai  conti  di  Mootauto  e  di 
luccio  nella  cura  della  pieve  di  S.  Donni-  Galbino,  poiché  nel  1081  era  abate  del 
no,  la  cui  antica  chiesa  è  situata  a  pie  del  mon.  di  Dicciano  uno  di  quei  patroni 
pofjgio    omonimo.    Daneiano    ootUtui?a    (Pietro  di  Ranieri  di  Galbino),  a  faforo 
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M  qaale  due  moi  fratelli  rìnnuiaro- 
w  ì  loro  diritti  di  giaspadronato, tanto  sa 
q«flU.  qaanlo  sopra  ali  re  chiese  dei  di- 
rirrlti  di  Caprese  e  di  Anghiori.  —  f^ed. 
Ba«iì  a  Dbcciabo  e  Tin* 

Li  parr.  di  S.  Maria  a  Dicciano  e  Ti& 
casta  179  abit. 

DECCIO  ntf^lla  Valle  del  Scrchio.  Vico 
«va  p«r.  ^S.  Fr^iaDo)  nella  contrada  e 
pviere  di  Brancoli,  detto  perciò  Brancoli 
ùtecio,  Com-  Giar.  Dìoc  e  Due  di  Luc- 
-a.  dalla  qua!  citli  Deccio  è  7  migl.  a 
«tt. 

La  iva  chiesa  è  situata  alla  sinistra  del 
Vrc^ìo,  fra  il  ponte  a  Noriano  e  quello  di 
Dwcìbc»,  fango  la  strada  maestra  che  gui- 
4  ai  Bagni  di  Lucca  e  in  Gariagnana.  — 
fW.  BaAvcou. 

la  pvT.  di  S.  Frediano  a  Deccio  conta 
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DECCIO  B  CERRETOLT  in  Carfagna- 
u  nHla  Valle  superiore  del  Srrchio.  Due 
»Y«atc  che  danno  il  nome  alla  parr.  di 
>  ftadm  a  Cerretolì,  nel  piviere  e  circa 
2  migL  a  lih.  della  Piere-Posciani,  Com. 
':vr.  r  un  mi^L  a  pon.  di  Castelnuovo, 
T*  -y.  di  M^oa  ducale,  gij  di  Lucca,  Due. 
:j  vi  d^na. 

L#  Ti:ie  di  Dcrcio  e  Cerretolì  sono  si- 
*  j«'  in  n-^lltna  alla  destra  del  fi.  Serchìo 
y^  Cx^telnuovo,   Rootano,  Colli  e    AnlU 

Li  parr.  di  S.  Andrea  a  Cerretoli  con- 

Dr CIMO  :'S.  CASCIANO  a)  in  Val-di- 
'•«T..  yed.    Sa a-C ASCIAVO  in  Val-di- 

r»^"r>rO  fS.C^ClUK k)(AdDecimìim 

"..i.'S'e'  io  Val-I i-Orc^r.  Cm.  con  anti- 

■   -1.  r-  matrirr  della  vicina  Terra  di  San- 

-.  .-n-.  a  Pi-riino,  da  cui  è  un  terzo  di 
'  :^.  à  crr^^^rv,  Com.  e  Giur.  medesima, 
>  ^.  0  firmp.  di  Firenze. 

T—va.»i  qnwi    sol  dor«  dei  poggi  che 

-      «.  r  ,   ?j  Tjllr   della    Greve  da  quella 

-  .k  F-r-j  -ul l'antica  Mrada    senese,   asui 

.r:irp^fti   alla    prima    po«ta  da  Firenze, 

'■-•  *  ^  misi,  t'i-^ane  al  suo  ostro,  pari  a 

r-  .-•.  r  'm^inr  Ji  "'t"  stadj  per  miglio. 

^  -  *rr  '  j.«Tljntci,  clic  il  nniuc  di  De- 

_,  ■  -  Tk-^ry  .•!•»  3  quella  l«»rnlitù  sia  deri- 
".  '1'^  fìr^i-im»  piclrj  nii:;Ii;irr,  a  parli- 
r-  -.4  \  r^nrr.  nrio  ne  cnnwsnr  aUre«i,che 
;-T  -   ia  p^»a  <•<    un'antica  via  militare,  o 
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SnI  qual  proposito  parve  al  Borghini 
da  avvertire,  che  fra  i  molti  e  veri  se- 
gni del  proprio  e  primo  sito  della  cit- 
tà di  Firenze  non  fosse  da  dispregiare 
questo  di  colai  nomi  delle  miglia,  che  in- 
torno intorno  la  cingono;  perchè  essi  ci 
accennano  col  dito  e  ci  misurano  il  luogo 
appunto,  dove  ella  era;  avvegnaché  non 
sono  questi  i  modi  di  chiamar  le  miglia, 
né  i  nomi  de' tempi  bassi  de' Longobardi, 
ma  del  proprio  secolo  romano. 

Se  è  vero  tuttociò,  conviene  altresì  am- 
mettere per  vero, che  tali  nomi  di  Quarto^ 
Quinto,   Sesto,    Settimo,   Ottavo,  Deci- 
mo, ci  richiamino    alla  costruzione  dello 
vie  vicinali  o  municipali  aperte  in  varie 
direzioni  nel  distretto  deVcspettivi  muni- 
cipi sotto  il  romano  impero,  dopo  però  che 
quest'ultimo  variò  con  le  leggi  i  costumi  e  i 
nomi  antichi;  quando   cioè  ogni  capitale 
di  provincia  e  ogni  potente  città,  aprendo 
nuove  strade,  o  restaurando  le  vecchie,  in- 
trodusse l'uso  di  segnare  la  numerazione 
delle  miglia  a  cominciare  dal  capoluogo  di 
quel  distretto,  e  non  già  dal  migliare  au- 
reo di  Roma,  siccome    per   il  tempo  tra- 
passato erasi  pratic^ito  per  le  grandi  strade 
romane,  Appia*  Flaminia,  Aurelia  nuova 
e   vecchia,   Emilia,    Cassia,    ec.    Quindi 
avviene  di  riscontrare  alla  distanza  di  po- 
che miglia  dalle  città  di   Pisa,  di  Luni,  di 
Arles,  di  Nimes,  i  cippi  miglinrì  con  la 
numerazione  III,  IV,  V,  ec.  siccome  dove- 
va essere  alla  decima  pietra  migliare  da 
Firenze  sulla  strada  municipale  il  luogo 
di  cui  porta  il  nome  Tantica  pieve  di  S. 
Cecilia  a  Decimo. 

Se  non  fosse  interpolata  e  apocrifa  la 
carta  di  donazione  «ittribuita  a  Carlo  Ma- 
gno in  favore  della  badia  di  Nonantola,  si 
direbbe,  che  la  corte  di  Decimo  e  la  pie- 
ve dì  S.  Cecilia  ivi  rammentate,  fossero 
state  donate  da  quel  conquistatore  del  re- 
gno Longobardo  ai  monaci  Nunanto- 
lani. 

All'art.  CniAHTi  (S.  Maria  Novella  in) 
si  accennò  un  i^truincnto  fatto  nel  nov. 
del  1043,  nel  quale  i^  rammentata  la  pie- 
ve di  S.  Cerilia  a  Di'cimo,  e  la  c«)ile  di 
S.  Pietro  a  Derimo,  0551  detto  S.  Pietro 
di  Sopra»  La  qnal  chieda  con  sua  c<irte 
apparteneva  al  conte  Landolfo  figlio  del 
eonte  Gotti/io  dei  nobili  di  Monte-Rinal- 
di nel  Chianti,  nel  tempo  stesso  che  i  ve- 
•covi  di  Firenze  tenevano  signoria  nel  ca- 
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Stello  di  Deoìmo  e  ia  akre  Tille  e  ctNiU 
dello  steaco  piviere. 

Infatli  nel  secolo  X  LotUrio  III  imp«,  e 
poco  dopo  Ottone  III,  per  favorire  i  prela- 
ti fiorentini,  esentarono  i  popoli  del  pi- 
viere di  Decimo  dall'imposizione  dell'^/- 
bergaria  dovuta  ai  re  d'Italia,  o  ai  loro 
vicarj  nel  tempo  che  essi  percorrevano  la 
Toscana.  La  quale  esensioue  venne  con- 
fermala ai  vescovi  di  Firenze  dai  march. 
Corrado  e  Federigo,  mentre  rappreseata- 
yaoo  il  sorrano  nella  Toscana  (anno  1 1  ao 
e  Ita?)* 

I  diritti  dei  vescovi  sopra  Decimo  si  e- 
stesero  sino  a  quello  di  nominarvi  un  giu- 
sdicente con  titolo  di  rettore  o  di  potestà, 
acciò  giudicasse  nelle  cause  civili  con  ap- 
pello davanti  al  potestà  di  Firente  ;  dal 
cui  governo  quei  terraissni  dipendevano 
per  il  politico  e  per  il  criminale,  nella 
stessa  guisa  che  allora  pratica  vasi  per  gli 
abitanti  del  Boaoo  S.  Losiazo,  di  Castbl- 
FioBiHTiRO,eo.  dove  pure  i  suddetti  vescovi 
tenevano  i  loro  rettori.  Infatti  sap- 
piamo che  il  vescovo  Ardingo  If,  quando 
determinò  di  dare  ai  suoi  popoli  di  Deci- 
mo nuovi  statuti  civili,  essi  vennero  ap- 
provati dal  Comune  di  Firenxe  col  consi- 
glio del  potestà,  non  tanto,  credo  io  col 
Borghini,  perchè,  dovendo  ricercare  alcu- 
na fiata  Tesecuzione  del  braccio  secolare, 
ci  volesse  questa  cerimonia  e  consentimen- 
to, quanto  per  aver  anche  la  Signoria  di 
Firenze  sua  generale  superiorità  e  propria 
ragione  in  que'Iuoghi,  onde  fosse  necessa- 
rio, come  in  cosa  di  comune  partecipazio- 
ne, formare  alcuna  maniera  di  governo, 
ove  avesse  ciascheduno  rispettivamente  par- 
te e  soddisfazione.  (Bobohibi,  Dti  vtac*  di 
Firenze*) 

La  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  nel 
principio  del  secolo  XV  era  stata  trascuri^ 
ta  e  danneggiala  dai  suoi  parrocbi,in  guisa 
che  il  poni.  Eugenio  IV,  con  bolla  data 
in  Firenze  il  primo  nov.  1 44o«  l'anunensò 
coi  snoi  beni  al  convento  dei  canonici  A- 
gostiniani  di  S.  Donato  a  Scopeto  presso  le 
mura  di  Firenze.  Tale  unione  però  fu 
sciolta  dal  poni.  Calisto  III  con  bolla  spe- 
dita li  a6  ottobre  del  i455  all'arcivescovo 
di  Firenze  S.  Antonino,  mercè  cui  furono 
lasciati  ai  canonici  Scopelini  i  beni  pi>- 
co  innsnzi  donati  alla  pieve  a  Decimo  da 
Antonia  di  Pierozzo  Strozzi,vedova  di  Mi- 
chele di  Lapo  da  Castelloochio. 
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Diminiiihi  ofiiorm  piò  di  patrimomo,  li  i 
panroochia  matrioe  di  Decimo  declinava  a 
proporzione  che  aumentava  il  concorso  al- 
la vicina  chiesa  filiale  di  San  Cassiano,  at- 
tuata nel  centro  del  castello  omoniao; 
talché  que:»ta  venne  innalzata  all'onore 
di  collegiata,  e  finalmente,  nel  dicembre 
del  1 797»  dichiarata  pieve  in  luogo  dell' 
antica  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  stata  nooù- 
nata  contemporaneamente  pricnria. 

La  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo  conta- 
va 1 4  parrocchie,  attualmente  ridotte  a  die» 
ci;  cioè:  i.  Prepositura  e  insigne  collegia- 
ta de'SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Decimo; 
9.  Prioria  di  S.  Maria  a  Ca»aveechia\  3* 
Prioria  di  S.  Martino  detto  del  yeueopo^ 
o  di  Argiano  9  4'^'  Andrea  in  Percuui» 
np\  5.  S.  Maria  di  Argiano  ;  6.  S.  Batto» 
lommeo  a  Faltignano  i  7*  S.  Jacopo  di 
Mucciana  ;  8.  S.  Lorenzo  di  Ca$UÌ'Bon'  ^ 
ti;  9.  S.  Pietro  di  ^o<fo;  1  o.  S.  Pietro 
di  Sopra»  Sono  annesse  delle  sunnominate 
le  quattro  cure  soppresse  di  &  Angelo 
d* Argiano  unita  a  S.  Maria  à*Argiano\ 
di  S.  Margherita  a  Cateratta  aggrq|ata  a 
Cattai' tonti  \  di  S.  Stefano  in  Petrioio, 
e  di  S.  Donato  a  Chietanuova,  incorpora- 
te a  S.  Bartolommeo  a  Faltignano» 

La  parr.  di  S.  Cecilia  a  Decimo  ha  398  ab* 

DECIMO,  OBA  DIECJMO  nella  Valle  del 
Serch  io.  Lungo  borgo  con  pieve  fS.  Maria 
Assunta)  nella  Com.  Giur.  e  circa  a  mig U 
a  lib.  del  Borgo  a  Mozzano,  Dioc  e  Due* 
di  Lucca,  da  cui  è  1  o  migl.  a  sett. 

È  posto  sulla  destra  ripa  del  Serchio 
attraversato  dalla  strada  rotabile  che  per- 
corre la  sponda  stessa  di  quel  fiume,  quasi 
di  fronte  al  nuovo  ponte  di  pietra  concia 
che  attraversa  il  Serchio,e  circa  due  miglia 
piò  basso  di  quello  angustissimo  e  cnrv^ 
tissimo,  denominato  della  Maddalena» 

11  cast,  di  Decimo  sino  dall'anno  941 
fu  donato  dal  march.  Oberto  figlio  del  re 
Ugo  a  Currado  vescovo  di  Lucca:  ai  di  cui 
successori  lo  stesso  castello  venne  confer- 
mato dalla  coni.  Matilde  nel  1 078,  da  Ot- 
tone IV  nel  iao9,  e  da  Carlo  IV  nel  i355. 

Cbe  tali  privilegi  ^^^  bastassero  ad 
esentare  i  vescovi  lucchen  da  alcuni  tri- 
buti verso  gli  eredi  degli  antichi  signori  di 
Decimo  e  di  altri  luoghi  di  quella  con- 
trada, lo  fa  conoscerr  il  registro  Vaticano 
di  Cencio  Camerario,  nel  quale  sono  no- 
tate tutte  le  corti,  masse,  castelli,  o  terre 
appartenute  alla  conlessa  Matilde,  della 
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cai  am  b  Certe  di  Boau  chiamoisì  milet  weolo  X,  col  quale  S.  Podio  tmcoto  dì 

3lrl  qaale  regittro  venne  trgnalaU  anche  Firenie   concesie   in   enfitroti  ai  fratelli 

li  Terrm  in  Deeùmo  e  le  ville  in  fioggio,  Gioraoni  e  Rambrrto  figli  del  fu  Petronr, 

a  CtnvmiU  e    in    Temipagnanat   luoghi  certe  terre  pmtc  ad  pUbem  S.  Diiaiù,io^ 

Utb  M  piviere  di  Diecìmo.  eo  dicto  Mtatta.  (LàMi.  Mon.  EccL  Fior, 

La  pieve  di  S.  Maria  Auunla  a  Diecìmo  T.  II.  pag.  785.) 

■d  molo   XIII  eooUva  per  taflnigaoee  Nell'anno  1100  un  conte  Alberto  dì 

18  amratli,  parte  delle    quali    furono  Tedìcìo  dei  conti  Guidi  di  Modìglianari- 

pwtniaiMcnte  aggregate  ad  altre  limitrofe  nuntiò  a  favore  dell'Eremo  di  Camaldoli 

pifvi.  a  quanto  possedeva  nel  piviere  di  S»  Z>e- 

Le  aotichc  diali  della  chief a  matrice  ro/e,  ivi  chiamalo  S,  Diialù  de  Brilla  in 
di  Diccimo  erano  le  seguenti;  i.  S.  Mi-  Mugello,  giurisdizione  di  Fiesole, 
mele  dì  Cmrsagnm  ;  !•  S.  Lorento  di  Ser-  Questo  nome  di  santo  ignuto^  rammen- 
ra;  3.  SS»  Giasto  e  Clemente  di  Petic  tato  anche  nelle  bulle  di  Pasquale  II  e  d' 
cwae;  4-  S.  Pietro  d*y|iicAi«fio  ;  5.  S.  Innoornzo  II  ai  vesc.  di  Fiesole,  non  corri. 
Firtro  ài  PtMcagiia  ;  6.  S.  Bartolommeo  spendente  a  quello  di  S.  Gio.  Battista,  che 
A  ^bejr«|0  ;  7.  SS.  Simone  e  Giuda  di  fa  costantemente  il  titolare  della  chie. 
C-mmaUg  ;  8.  SL  Catsiano  di  Geiio  ;  9.  S.  ia  di  S.  Detole,  non  si  sa  ancora  se  de- 
Slafa»  dì  yaiie-Boggi'f  io.  S.  Michele  rivasse  da  un  dito  di  S.  Biagio,  la  cui  re- 
di Coste/  Ji  ^oggif  II.  SS.  Simone  e  liquia  è  fama  che  pervenisse  ab  immemo- 


Gali  di  §^€trimno  ;   1 9.  &  Bartolommeo     rotiti  in  detta  chiesa,  siccome  pensò  col 
CuMm\  i3«S.  Giasto  di  J#of rone)    i4*     Lami  Taatoi-e  della  Descritione  del  Mu- 


1  hetro  di   Oiiétvo\   i5.  S.  Prospero  di     gello;  o  piuttosto  se  lo  creò  il  volgo,  come 
\na\    §6.  S.  Giusto  dì    Parti"     opinava  un  altro  erudito,  da  uk'antichis- 


eUamoi  17.  S.   Lorenio  di /loma ssano  ;  sima  immagine  del  Battista  dipinta  nella 

'  ^- S.  Michele  di  A'amla^RO.— Era  com-  primitiva  lacciata  della  pieve  di  S.  Gio- 

9r<^  Bello  stesso  pievanato  uno  spedale  vanni   a    S.  Ditale.  Essendo  che  quella 

err  t  p^ilegrioi,  sotto  il  titolo  di  S.  Marti-  figura  teneva  alzato  il  braccio  col  dito  in- 

u  al  Greppo,  dice  disteso  in  atto  di  accennare  alle  tur- 

AtTualmeofe  sono  del  piviere  di  Dieci-  be  il  divino  Meuia  che  accostavasi  al  Gior- 
ni V  pur.  di  Fetrianoj  de'SS.  Michele  e  dano.(DBLL'UGaA.  Tiote  alla  Descritione 
Crmoj  a  Coiojfnora  in  f^al-di^ Roggio,  dei  Mugello   del  Brocchi,  nella    Bibl. 
-4  S.  SirCino  a  yHia  a  Moggio,  e  la  cap-  dai  Seminario  fior») 
prl«aia  mi  ala  «H  S    Elisabetta  a  Detta*         Cadeva  questa  chiesa  in  rovina,  allorché 

^  Maria  A  «santa  a  Diecìmo  ha  808  abit.  nel  1713  dal  pievano  di  quel  tempo  fu 

I*rctmo  o«l  Volterrano.  Cas.  perduto,  ceduta   ai    frati    Francescani     Hi  formati, 

ir\^  cai    rotte    e  territorio  trovo   latta  i  quali  s'impegnarono  a  riedificarla:  sicco- 

n^azMor  in  una  pergamena  del  1 Q93  ap-  me  con  l'elemosine  raccolte  da  quei  reli- 

;«-^ ma  alla  ritta  di  Volterra,  esistente  giosi  in  breve  tempo  fu  eseguita  non  solo 

<*Bi-meii!e  Bell'Aam.  Din.  Fioa.  l'erezione  di  un  vasto  e  bene  ornato  tem- 

DETOLE   fS.y  o  S.  DITALE  in  Val-  pio,  ma  allato  ad  esso  di  un  comodo  coo- 

«^Vine.    Pieve  antica  convertita  in  una  vento  con  spaziosa  clausura. 
^!a  chiesa  nHMierna  e  semplice  parr.  con         Soppressa  in  tal  gniia  la  cura  e  il  titola 

na^«N  cwavento  di  Francescani  della  Ri-  della  pieve  a  S.  Detole,  fu  per  decreto  del 

ifvti.  ari  piviere  dì  Frascole,  Com.  Giur.  vescovo  di  Fiesole,  uri   1719»  trasportala 

'  -^r-^  a  viif  L  a  ostro  di  Dicomano,  Dioc.  il  suo  fonte  battesimale  nella  chirsa  di  S. 

e  r  '«-V.  Comp.  di  Firenie.  Jacopo  a  Fratcole,  e  fra  le  vicine    parr. 

^-.M^!<-    .aMr    faille   occiilentali   di  una  battesimali  sudduise  le   cure  suflTragaoae 

'  >'  1 1  )j  rui  b^a^  si  estende  sino  al  fiume  della  soppressa  pieve  di  S.  Drtole.r<fel  tem- 

^  «^  ' .  rtn"  le   scorre  a  pon.,  mentre  a  ostro  pò  strsso  il  suo  popola  fu  aggregato  alla  nuova 

•  '*»%-ìà'*  dal  tnrr-  A/aacia.poco  lungi  dalla  parrocchia  eretta  ucll'uratorio  di  S.  Biagio 

•  riii  h.   rhc  guida  per  Dicumano  e  per  presso  S.  Detole,   con  assegnarle   i   beni 
'  &  ;»  4i  S.  Benedetto  in  Romagna.  della  soppressa  pieve,  per  sino  a  che   nel 

Lft  più  antica  memoria  di  questa  chiesa  1 794>dal  diocesano  fu  decretato  la  riunione 

teiTMvalc  trofasi  in  na  islruncato  del  dei  suoi  beni  al  SemÌDarìo  Setolane,  e  la 


e               DIAG  DICO 

traslazione  delta  cura  nella  TÌcina  chiesa  stello,  ora  Tilla  dt  Diacceto,  già  signoria 

dei  PP.  Riformati,!  quali  d'allora  io  poi  con  di   un'estinta  prosapia   di    conti    rurali, 

esemplare  carità  religiosa,  non  tanto  adem-  detti  i  Cattarti  da  Diacceto,  diramata,  se- 

piono  a  questo  sacro  u6iio,  ma  ancora  nei  oondo  alcuni  genealogisti,  dai  conti  Sicilia- 

primi   rudimenti    letterarj    istruiscono   i  ni  della   casata  de   Aceto.  — >  Non  dirò 

fanciulli  di  quella  contrada.  come  i  Cattaui  da  Diacceto  acquistassero 

Nel  8(*colo  Xn  la  pieve  di  S.  Ditale,  o  podere,  e    fossero  quindi  dagrimperatori 

di  S.  Detole,  era  matrice  delle  seguenti  infeudati  delle  castella  di  Diacceto  e  di 

chiese:    t.  $•  Maria  di  Bincine  (attuai-  Pelago,     riserbando    ciò     all'art.     Pbla- 

mente  piere  sotto  l'invocatione  di  S.  Eie-  oo    castello  ;    solamente    è   qui   da   ram- 

na);  a.  S.  Jacopo  a  Fratcole  (eretta  in  mentare,rhe  la  stirpe  di  quei  Caltani  ha 

pieve  nel  1719);  3.  S.  Martinoal  Po/figio  fornito  molti  soggetti  distinti  nelle  lette- 

(soppressa);   4*   ^*    Andrea  a    f^icorata  re,  nella  toga,  nella  spada  e  nel  pastorale; 

(esistente)  ;  5.  S.  Michele  a  Moscia  (ro-  fra  i  quali   sono   notissimi    il    platonico 

vinata  e  annessa  a  f^icùratà)\  6.  S.  Pietro  Francesco  da  Diacceto  allievo  del  Ficino, 

di  yalie  Piana  (soppressa)  ;  7.  S.  Loren-  e  i  due  vescovi  Fiesolani  Angiolo,  e  Fran- 

so  a  Fornace  (esistente);  8.  S.  Lorenzo  cesco  da  Diacceto,   l'ultimo  dei  quali  fu 

òt'Bristailo  (soppressa);  9.  S.  Maria  d'  autore  di  varie  opere  ascetiche. 

jignano  (esistente);   io.  S.  Stefano  a  Pe-  La  pieve  di  S.  Jerusalem  a   Diacceto  è 

trojo  (esistente)  ;  1 1.  S.  Niccola  a  Cornia  rammentata  nelle  bolle  spedite  ai  vescovi 

(dìruta,  e  la  sua  cura  annessa  a  Petrojo)  ;  Besolani  dal  pont.   Pasquale  II,  agli    1 1 

f  3.  SS.  Miniato  e  Donato  a  Monte  Domi-  marzo  1 1  o3,  e  da  Innocenzo  II,  al  1 6  noT. 

ni   (aggregala  a     yicorata,    attualmente  11 34*  Essa  è  a  due  navate  di  pietre  conce, 

pubblico  oratorio).  ma  in  cattivo  stato  con  angusta   canonica 

La  cura  di  S.  Gio.  Battista  a  S.  Detole  mancante  perfino  di  una  saerìstìa. 

conta  85i  abit.  Nel  secolo  XII  il  suo  piviere  abbracci»- 

DETOLE  (S.  BIAGIO  A  SAN)  in  Val-  vale  seguenti  9  cure:  1.  S.   Niccolò  a 

di-Sieve.  —  Fed.  Ditoli  ($.)  Nipozzano,  esistente;  2.  S.  Pietro  a  Fer- 

DEZZA  nella  Valle  del  Serchio.  Gas.  rano,  esistente;   3.  S.  Maria  a  Ferrano^ 

con  dogana  di  frontiera  di  seconda  classe  stata  annessa  alla  precedente;  4*  S*  Giu- 

dipendente  dal  dipartimento  doganale  di  sto  a   Falgano,  esistente  ;  5.  S.  Maria  a 

Lucca.  Ha  una  chiesa  cappellania  (S.  Eli-  Falcano,  annessa  a  S.  Giusto  ;  6.  S.  Cle^ 

sabetta)    nel    piviere  di   Diecimo,   Com.  mente  a    Pelago,  attualmente  pieve  ;  7. 

Giur.  e  a  migl.  a  pon.  del  Borgo  a  Mozza-  S.  Martino  a  Bibhiano,   esistentr;  8.  S* 

no.  Dice,  e  Due  di  Lucca.  Bartolommeo  a  Cai fe/nuoi^,  distratta;  9. 

Trovasi  alla  deatra  del  fi.  Srrchio,  sulla  S.  Salvatore  a  Licciolo,  soppressa. 

strada  comunitativa  che  rimonta  la  ripa  La  pan*,  della  pieve  di  S.  Lorenzo  a 

sinistra  del   torr.  Padogna   per  varcare  Diacceto  conta  9o5  abit. 

nella  vallecola  di  Gamajore  o  in   quella  DICGIANO   nella  Valle  Tiberina.  — 

di  Turrite  Cava,  salendo  l'Alpe  della  Pe-  Ved»  Darcuvo» 

troaciana.  —  Tedi  Decimo, oDizcimo  nella  DICOMANO,  talvolta  GOMANO  (/>«- 
Valle  del  Serchio.  eumnnum,  e  Comanum)  in  Val-di-Sieve. 
La  cappellania  di  Dezza  ha  175  abit.  Grosso  borgo,  che  porta  il  nome  della  fin- 
Di  AGCETO  (Glacetum,  o  Dinccetum)  roana  che  l'attraversa,  con  antica  pieve  (S. 
in  Val-di-Sieve.  Gastellare  con  pieve  anti-  Maria),  capoluogo  di  Gomunità  e  residenza 
ca  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo,  già  S.  Je-  di  un  potestà  nel  Vicariato  R.  di  Pontas- 
rusaiem,  nella  Gom.  e  un  migl.  a  sett.  di  sieve,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 
Pelago^  Giur.  e  4  migl*  a  levH(rec.  del  È  situato  in  pianura  sulla  nuova  strada  R. 
Pontassieve^  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  di  Romagna,  nel  gr.  ag^  8'  5"  long,  e  43^ 
Firenze.  53'  8"  latit,  ao  migl.  a  grec.  di  Firenze, 
La  pieve  trovasi  sul  fianco  meridionale  10  a  sett.-grec.  del  Ponlassieve,  9  migl.  a 
del  monte  della  Consuma,  un  miglio  a  scir.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  7  a  lib.  di 
lev.  della  strada  R.  c^sentinese,  mentre  a  San-Godenzo,  e  circa  1 1  migl.  dal  varco 
un  terzo  di  miglio  più  discosto  risiede  so-  dell'Alpe  di  S.  Benedetto, 
pra  un  tondeggiante  poggio  il  diruto  cth  II  nome  di  Dioomano  (Decumanum)  ri- 
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dovrrbbc  ai  tempi  delU  Repubbli- 
a  tomMQ»,  qaandu  cottumatMi  di  nomin». 
.f  BeoUl  giiÌM  i  Kntifri  o  slradclli  cKe 
bativano  da  Irv.  a  poQ.  i  terreni  delle 
■loBir:  Hccume  decumani  ti  appellavano 
1^  flirti  ri  delle  decime,  e  decumana  pu- 
lì ■  dicevj  la  p.^rta  qucMioria  situata  di 
faaic  a  quella  del  pretorio  negli  accam- 
paniti  di  qacl  popolo  re. 
Una  tale  etimologia  per  altro  viene  in- 
da alcune  antiche  scritture,  nelle 
è  Cilia  mcnxione  della  pieve  di  S. 
in    CoflMrao,  Invece  di  appellarsi 


• 

'  r 


k  lai  gaia  fra  le  altre  trovasi  scritta 

■  «a  membrana  archelipa  del  95  nov. 
iM,  appartenuta  al   roon.  della  Valloni- 

hr«,  era  nell'Arch.  Di|il.  Fior.;  sitcome 
mar  è  detta  in  Coma nn  nel  registro  delle 
à««  fiorentine  redatto  nell'anno  lagg, 
rr^lieatodjl  Lami. 

U  rè^  édT-  bbe  lorn^o  a  dubitare  che  il 
w  di  Dicoraano  fosse  derivato  dal  sr- 
I'-jo»*  mito  al  nome  della  loralìt»  di  Co- 
^  •^.  in? e«e  di  rimontare  al  Decumano 
-•  t  ir  ri  r  mani. 

'•  i  ':tm^nlu  più  anliro  fra  i  suprrstiti, 

~'  ^i'*\  -fi  i«e*lo  !nrj;r,A  un  rnfìtriisi  del 

■*?    S  m^rfo    f^tta   flj   Ranieri  veic.  di 

ze,  iiandn  allivellò  le  tue  rurti  di 

«^  e  di  Fali^ann  a  un   Ranucrio  fi- 

i'  G-fIfo  e  a  un  \Vinitd«ifìgliodi  Da- 

r*T  l'annuo  meschino  tributo  di  5  sol- 

s  ■■:-r-#«i.  'Lft«ii.  Moiu  Eccl.  Fior,) 

1?  rv  mano  rlib«*ro  pure  lignoria  i  con- 

■■''».  p*T  diploma  ronro^io  nel  iqqo 
ir!  .T--.r-«fiTe  FVdrri?!!  il  ai  fi^li  dol  C, 
^  ■  G  .«Tra,  e  nel  iq^S  dallo  stesso 
— .  ••jc!»  rnnf'TrTMto  sì  di  Ini  nipoti 
'  .'  e  Sirn  me  CC.  di  Batlifolle  e  di 
'«'..   A   qt|^4ta  linea  pertanto  dei  CC. 

-f  B^!1e  .|i«ì«e  dì  qiirlla  nunirrou  fa- 
rr  •  «-.ains'izta.  reilirono  di  parte  i  ca- 
"■':  ài  r o i/e  Cà ' Mn r l ino cnnìv  sue  per- 
:  t«-t^.  la  metà  del  Mercato  e  del 
^'^.*j/e  di     Diramano^  il  cartello  del 

'■I  r-  n  la  -'la  curia  e  distretto,  le  vil- 

-    r.i'tan-*.  di    Casn'B'ìmana^  di    6*o- 
• .«    '»  pi  remo,  di  Farneto,  di  Ortien» 

■  •  ^i   tsn:i  altri  liiii«hi  compresi  nell' 
e  .'«  ''^  munita  dì  Dicomanoo  in  quelle 

!*-ieini  fa  sempre  un'aperta  borgata, 

;    f  '  >    rÌ2Ìoe  la  mmodit^  della  sua  «i- 

'--^-j.ae  prr  sso  allo  sbocco  iu  Sic  ve  di  due 
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Gumane,  la  Moscia  e  il  Dicomano,  derivanti 
dall'Appennino  della  Falterona.  Infatti 
nel  suo  vasto  foresi  praticavano  i  mercati 
sino  dal  secolo  Xif,  mentre  si  parla  del 
Mercatale  e  non  del  cast,  di  Dicomano 
nel  privilegio  di  Federigo  II  testé  accen- 
nato. 

A  difesa  però  dell'aperta  borgata  sul 
poggio  alla  destra  del  fìumc,  e  a  cavaliere 
di  Dicomano,  fu  eretto  un  fortilizio  appel- 
lato il  Posso,  già  da  qualche  tempo  caduto 
in  rovina.  Era  quel  castello  del  Pozzo 
da  Dicomano  che  il  conte  Guido  da  Porcia- 
no  e  da  Bclforte,  nel  i337,  alienò  a  Gual- 
terotto  dc'Bardi  di  Firenze,  e  che  poi  i 
di  lui  figli  e  contorti  spesse  fiate  ai  Bardi 
contrastarono,  non  ostante  le  minacce  e 
le  condanne  di  esilio  sentenziate  dal 
potestà  di  Firenze;  sino  a  che  quei  conti 
rimessi  ai  comandi  della  Rcp.  fior.,  ai  1 7 
genn.  del  1 354  ("^'^^  comune),  vennero  li- 
berati dalle  precedenti  condannagioni. 

Nel  i358  il  territorio  di  Dicomano  non 
era  «tato  ancora  incorporato  al  distretto  fio- 
rentino, e  conseguentemente  non  poteva  far 
parte  del  suo  contado  ;  mentre  di  costà  ot- 
tenne il  pa«^o,(*  in  Diromano  per  Ire  giorni 
la  compagnia  del  C.  Landò  sog!i;iornò,dopa 
la  mala  ventura  ad  essa  accaduta  nel  sa- 
lire dalla  valle  del  Lamonc  per  il  varrò 
delle  Scalette  sul  dorso  dell'Appennino 
di  Belfurte. 

Avvegnaché  la  Signorìa  di  Firenze  a 
niun  patto  volle  che  quei  soldati  di  ven- 
tura enlrissero,  neppure  di  transito, 
nel  suo  contado,  prescrivendo  loro  a  tal 
effetto  lo  stradale  seguente:  «  da  Marradi 
valicare  l'Appennino  per  il  malagevole 
sentiero  di  Belforte,  quindi  scendere  a  />i- 
comanot  poi  a  f^icorata^si  Isola  fos^ia  Lon- 
da)a.  San^Leolino^e  di  là  per  il  varcofrala 
Falterona  e  la  Consuma  penetrare  nel  Ca- 
sentino. —  f^ed.  Belfortb  di  Mugello. 

Ciò  non  optante  fnrnno  quei  ladroni  dai 
contadini  di  Vdl-li-Sirve  cotanto  di  male 
in  cuore  accolti,  che  preziosi  trovarono  in 
Dicomano  assediati  e  stretti  al  punto,chcin 
poco  d'ora  si  saria  in  questo  luogo  spento 
quel  morbo  polii  irò  deU*Ita1ia,  se  la  cura 
della  salvezza  di  quattro  cittadini  fiorenti- 
ni non  fosse  stata  preferita  alla  pubbli- 
ca salute.  piATT.  ViLLAni.  CroniC'  Hb. 
Vili.  cap.  74  «  79»  —  AsMiB.  7i<or.  Fior, 
lib.  XI.) 

Essendo  probabile, come  molti  opinano. 
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che  il  territorio  di  Dicomano  ftoena  parte    al  Sunto  niiof^  S.  Donato  a  Fiià 
della  contea  di  Beìfbrte  posta  lull'Appenni-    Pietro  a  FottiOf  e  S.  Doodìdo  a  Coi 
no  omonimo,  ti  piiò  ragioDCVolmente  «r-         Comunità  di  Dicomano.  —  Il  ta 
giiire  che  questo  distretto  vrni»8<*  incorpo-    rio  di  questa  Comnuità  abbraceia  ui 
rato  a  quello  di  Firenze  nell'anno  i375y     perficie  di  17474  <|uadr.;  4>o  dei 
i|aando  appunto  la  Rep.  accrebbe  al  suo    sono  occupati   da   corsi    d'acqua 
dominio  i  castelli  di  Belforte  e  di  Gattaia    pubbliche  strade» 
mediante  il  prezzo  di   i5o5b  Gorini  d'uro         Vi  stanziata  nel  i833  una  popoli 
pagati  al  eonte  Guido  àa  Baitifolle  in  vi^    di  4^31  abii.,  vale  a  dire  199  indi 
gore   del    contratto   rogato  ai  1 3  fi(iugno    per  ugni  miglio  quadr.  di  suolo  aoy 
i374>  quindi  nel  ai  luglio    susseguente    airiraposiziooe. 
a    un   mazziere  della  Repubblica    stessa         Lasuafiguraèirrefolarìisiiiia,  aiM 
datone    il    possesso.     (Ahmib.     De'conti    ga    da  lib.  a  sett.-greer  angustiiaiii 
Guidi,  e  Istor.  fior.  lib.  XIII.)  fianco  e    sulla    schiena    dell'Appai 

La  chiesa  plebana  di  S.  Maria  a  Dico-  più  larga  alla  sua  baie  merid.  cirooi 
mano,  da  lunga  età  di  padronato  della  men-  dal  fi.  Sieve  e  dal  torr.  Mo$cia» 
sa  srcivescovile  di  Firenze,  risiede  sopra  Essa  coofioa  con  5  Comunità,  k 
un  poggelto  un  quarto  di  migl.  a  le?,  del  per  una  traversa  di  circa  migl.  i  § 
borgo.  Essa  fu  ricostruita  a  tre  navate,  e  fronte  la  Comunità  transappennii 
consacrata  li  3  maggio  1 568.  Ha  un  qua-  Marradiyohe  trova  sul  dorso  del  CoU 
dro  all'altare  maggiore  dipinto  dal  cav.  Martino  a  lev.  del  varco  di  Belforit 
Curradi.  so  le  sorgenti  del  fosso  di  CoaCoaM 

Dentro  il  borgo  esistono  diverse  c^ie^e,  Il  qual  fosio,dopo  averlo  costeggiato  al 
fra  le  quali  è  multo  frequentata  quella  del  to,  abbandona  a  maettr.  davanti  al  ) 
•oppresso  ospizio,  detta  della  Madonna  di  Sprugnoli.  Costà  il  territorio  ooaa 
dello  Spelale  du  una  devota  iuimagine  che  tivo  di  Diaomano  voltando  da  seti.  1 
ivi  si  venera.  trova  1?  Com.  di  Vicchio,  con  la 

Assai  più  grandiosa  e  ricca  di  marmi  è  per  sei  e  più  miglia  scende  di  001 
la  chiejia  di  S.  Onofrio  con  vago  disegno  lunso  lo  sprone  dei  colli  che  fiat 
edificata  e  dipinta  sulla  fine  del  secolo  giano  a  lev*  il  vallonoello  di  Corali 
acorso  a  spese  della  famiglia  delle  Pozze,  ij  camole  di  questo  nome  e  la  diruta 
La  bella  favola  che  adorna  l'aitar  mag«  d'impinana,  rasentando  la  strada  pn 
giore  è  pittura  di  Lorenzo  Lippi.  che  guida  pel  pa^so  delle   Scaioit^ 

In    questa    chiesa    nei   giorni    festivi     valle  del  Lamone,  finché  entra  nel 
ufizia  il    pievano,  per  essere   della    pie*    della  Capannaccia  e  con  esso  nel  C 
▼e   assai   più  comoda  al  concorso  del  po>    ve.  Allora  voltando  nella  direzione  di 
polo.  str.  ;(  scir.  seconda  la  corrente   del  l 

Il  piviere  'H  Dicomano  nel  secolo  XIII  col  quale  forma  un  seno  tortuoso  prì 
aveva  le  seguenti  5  succursali:  1.  S.  maritarsi  al  torrente  Z><coMaiiOy  chi 
Stefano  di  yicoln^na\  3.  S.  Jacopo  di  davanti  al  capoluogo,  e  di  là  ooi 
Orticaja  ;  3.  S.  Pietro  di  Fonìa  (attuai-  lungo  l'alveo  della  Sieve  sino  a  die 
mente  annesso  a  S.  Donnino  a  Celie),  4*  ^^^  altre  miglia,  enira  nello  statso 
S.  Donato  a  Filia;  5.  S.  Donnino  a  Cel"  il  tributario  torr.  Motcitu 
iei  5.  S.  And>ei  a  Svmprognano,  o  a  A  quest'ultima  confluenza  la  C< 
Biconi  (attualmente  annesso  a  S.  Jacopo  Dicomano  abbandona  a  poo.  il  fiun 
di  Ortica  jn>.  ve,dove  piegando  a  ostro  succede  alli 

Nel  i44t  '''  chiese  dipendenti  dalla  di  Vicchioquelladi  Pelago,oon  laqw 
predetta  pieve  erano  aumentate  sino  al  circa  un  miglio  rimonta  il  torr.  M 
nomerò  di  nove;  poiché  vennero  in  queir  Oltrepassato  il  poggio  di  San-Delol 
anno  ta^»ate  tutte  all'occasione  del  baitela  centra  la  Com.  di  Londa,  cui  serve 
lo  imposto  ai  pivieri  del  contado  di  Fi-  mite  per  il  tragitto  di  un  altro  m 
renze;  vale  a  dire,  la  pieve  di  S.  Maria  torr.  prenominato:  |>oscia  entra  ne 
a  Dicomano^  S.  Jacopo  di  Orticaja,  S.  An-  Cornia  che  viene  dal  lato  di  lev., 
drea  a  Samprognano,  S.  Bartolo  a  Co-  esso  le  due  Comunità  attraversano 
sfilo,  S.  Stefano  a  FicoUgnapS*  Croca    trafibrlioncntaU  ohe  diramanM  dalla 
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lau  Sulla  cima  di  una,  di  quelle  diraina- 
^^  cn«a  la  Comunilà  di  Londa,  e  tu- 
kaira  a  coa6ae  quella  di  San-Gudenzo, 
ai  b  quale  il  territorio  della  Comuoità 
■  >|ii«^icur,  pirgando  a  grec^icende  nella 
tL'IeCvJa  'Jet  Dicomrtno,  il  di  cui  torr. 
otilci  allo  sbocco  del  rio  di  Acqaulorta, 
és  aijL  BOpra  il  capoluogo  delta  Comu- 

Corta  Toltando  faccia  a  ler.  attraversa 
Jlair.  CoreUa  pi-r  dirigersi  tulio  sprone 
^  ftiuebeggia  dal  lato  di  lev.  quel  vaU 
^erllo,  e  di  li  per  i  borri  di  Margaiia 
ff  érfU  Bmiiaccia  ri  man  la  sul  giogo  dell' 
ippaaiao  di  Cà-3Iart£no,  al  di  U  del 
fide  ritrova  la  Cora,  di  Marradi. 
I  BAggijri  corsi  d'acqua  di  questa  Co- 
sono  quelli  che  bagoaoo  la  pjrle 
del  suo  territorio;  cioè  il  torr. 
I,  che  gli  passa  in  mezzo;  il  A/o- 
a^  che  ne  lambisce  i  meridiunali  coiiGni, 
r  k  Siew  che  entra mbi  gli  accoglie  dal 
ÌÉ>  4i  lib.  e  di  pon. 

0«  i*raJe  provinciali  rotabili  passano 
pPT  lì  territorio  infi'riurc  di  Diconuiio  ; 
sy^'icbe  percorre  la  Val-dt-SicTe  rimon- 
U2id  dal  Puntassieve  la  >iaislra  sponda 
Sei  £rar.  e  Tal  tra  che  gui<l4  in  Uoma^na, 
y^  carrozzabile  da  LE0i^3LD0  I  sino  alla 
ì«#  i^l  monte  di  San-Godenz<>,  e  p«r  mu- 
ftSrvsza  di  Leopoldo  II  atlujlnn(*nle  a- 
^^  itra««r->  della  ripida  giogana  dell* 
i^pcii  S.  P'-a^  letto  per  srcudcre  sino  ai 
etili  dHlj  Kjmagua  Granducale  lungo  il 
l^ae  Xjul^ae» 

la  ^lulità  del  terreno  di  questa  frazio- 
tf  £  Appennino  non  offre  recezioni  rl- 
mràffol:,  oltre  quelle  delle  tre  rocce 
f^hi^le  eh'  CM«titui«cono  Testcrna  e  quvi- 
■  ■8:fiprtale  ossatura  della  calma  iudu- 
•<ai  che  serve  di  spina  fra  la  Toscana  e 
Is  ^s*«na  Granducale. 

$.l4«ente  è  da  avvertire,  ch^  l'arenaria 
ri^^oia  e  Io  scliÌ4t<>  marnoso  sono  le 
ém  rLcc«>  preJom inaliti  di  cjtcsta  conlr.^ 
^.  H4fnd>  meno  frequente  dille  prece- 
scac.  U  pi<*tra  calcarea  compatta,  ossia  l' 
tCtrett,  t  coi»*nlfirut, 

la  sU-riii  valloncelli  verso  lett.  e  grec 
i  DìCjAaon  lo  Achifeto  marnoso  presentasi 
kC  uaa  tinta  variegata  di  rosso  ciliegia, 
^  Uc  di  p<-sco  e  di  verde-porro. 

1  ;r>l>ui  di  auvilo  più  copiosi  coniisto- 
»■  acta  parte  sapcrioref  in  foreste  di  fag- 
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giy  cui  sottostanno  le  selve  di  castagno  e  i 
pascoli  naturali.  I  poderi  corredati  di  vi- 
gne e  di  olivi  sono  riservati  alla  pendice 
inferiore  e  a  un  dima  più  tem(>crato,  co- 
me è  quello  dei  cuntorui  di  Dicoinano  e 
presso  il  torr.  Moscia  j  nel  mentre  che  i 
campi  più  ubertosi  sono  feituatì  lungo  il  fl. 
Sieve,  fra  S.  Dclolc  e  S.  Jacopo  a  Orti- 
ca] a. 

Antichissimo,  e  di  un  gran  ooncorso  di 
grani,  di  bestiame  vaccino  e  porcino,  di 
pollami  e  di  mercerie,  è  il  mercato  di  Di- 
cornano,  il  quale  si  pratica  settimanalmen- 
te nel  giorno  di  sabato. 

Vi  si  tengono  pure  due  fìerc  annue,  una 
delle  quali  nel  primo  sabato  di  maggio,  e 
l'altra  nel  primo  mercoledi  di  ottobre. 

Con  il  regolamento  del  a3  maggio  1774 
suirorganizzazioiic  delle  comunità  del  con- 
tado Fiorentino  fu  costituita  questa  di 
Dicomano,  agj^rpgando  ai  5  popoli  dell'an- 
tica Comunilà  del  suo  noinr,  quelli  delle 
soppresse  Comunità  del  Pozzo  e  di  Corella, 
in  tutto  i5  parrocchie;  cioè  1.  Dìcomano, 
pieve;  a.  Orticaja;  3.  Biconi,  o  Sani' 
prognano  ;  4*  Fostta;  5*  Nicola  gnu  \  6. 
Alunno;  7.  Tizzano ;  8.  Frascote;  9. 
Afonie  Domini,'  10.  Corniti;  11.  Pog' 
gio}  13.  Vicoruti;  i3.  Moscia;  i^,  S» 
De  tote;  i5.  Core  ita. 

La  Comunilà  di  Dicomano  mantiene  uu 
maestro  di  scuola  e  un  tncdico-diirurgo. 

Risiede  nel  capoluogo  un  potestà  di 
terza  classe  dipendirnte  per  le  oauie  cri- 
minali e  gli  atti  di  polizia  dal  vicario  K. 
del  Fontassievo. 

Non  ^,  cirio  sappia,  conosciuta  l'epoca 
precisa  dcircrcziouo  di  (|uesta  potcsleria  ; 
ma  se  io  non  temessi  d'ingaaiiarmi  credc- 
rri,  c'ic  non  dovess:;  risalirò  più  innanzi 
dell*annc»  1 5oo  ;  inenlro  sino  al  3i  otlobre 
§435  trovo  un  Ì4lruin<*ato  elio  rammenta 
la  potcsteria  di  Bolforle  nelle  parti  del 
Mugello,  la  quale  più  non  cfi^teva  nel 
i5o5,  giacché  ai  18  giu!;no  di  detto  anno 
trovasi  nominato  il  popolo  di  S.  Croce  al 
Santo  Nuoifo  e  la  potcsieria  di  Dicomano, 
cui  esso  popolo  apparteneva.  (Aacii.  Dihl* 
Fior.  Carte  di  S*  Domenico  di  Fiaote.) 

L'uQzio  di  esazione  del  Registro  trovasi 
al  Ponte  a  Sievc  ;  la  sua  cancelleria  conuw 
Il  ititi  va  al  Borgo  S.  Lorenzo,  la  cons«TV»« 
lione  delle  Ipoteche  e  la  Ruota  in  Fi- 
renze» 


T.  1*. 
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QUADRO  della  popolazione  della  Comunità  di  Dtcom4WO 

a  ire  epoche  diserte» 


Nome  dei  luoghi»     i  Titolo  delle  chiei€>  l  Dioe,  cui 


Agnano 
Ctsa-Romana 
Corelta 
Detoìc  (S.) 

DlCOMAHO 

Frascole 

Orticaja  e  Riconi,  ossia 

Samprognano 
Tirzano 
Vico-Lagoa 
Vico-Rati 


S.  Maria,  Priorìa 
S*  Lucia,  idrm 
S.  Martino,  Pieve 
S.  Gio.BaUisra,Cura 
S.  Morìa,  Pieve 
S.  Jacopo.  Pieve 
SS.  Jacopo  eÀodroa, 

Priorìa 
S.  Andrea,  Cara 
S.  Stefano^  idem 
S.  Andrea,  Piioria 


apparten» 


Fiesole 
Firenze 

idem 
Fiesole 
Fi  reme 
Fiesole 

Firenze 
Fiesole 
Firenze 
Fiesole 


113 

65 1 

98 

444 
aSo 

«73 

59 

■44 

73 


4mHO  \  Anno 


ai  33 


Frazione  di  popola  fieni  protfetiienii  da  altre  Comunità* 


1745, 


ii5 

9» 
376 

160 

599 

36i 

"9 
69 

i56 


9I05 


Nome  dei  luoghi. 


Londa 

Petnjo  per  T annesso 
di  Cornia 


Titolo  delle  chiese. 


SS.  Concezione 
S.  Stefano 


Com.  delle  ^uaU  dtri^no* 


Londa 
idem 
Totali,  ^^ilra  fili /r.^ 


1833. 


187 
167 
611 
65s 
857 
616 

i35 

•4» 
989 

175 


1% 


«79 


495ft 


DICOMAIfO  fiumet  (Deeumnnui  fi.) 
altrimenti  detto  di  S.  Godbiizo.  Fiumana 
tributaria  del  fi.  Sieye.  Essa  nasce  sul  dor- 
so sett.  della  Falterona,  a  circa  3 000  br. 
sopra  il  livello  del  mare,  nella  pendice 
opposta  a  quella  delle  fonti  di  Capo  éPAr^ 
no  e  che,  dopo  un  corso  di  circa  1 3  migl* 
^a  prima  metà  del  quale  da  lev.  a  pom  e 
la  seconda  metà  da  grecJib.)  si  dirige  a 
guisa  di  parabola  nel  fi.  Sieve. 

Ha  erigine  da  più  ruscelli  che  sotto  no* 
mignoli  diversi  si  raccolgono  in  due  fossi 
ipat!giori,  il  Boecina  e  il  Caaiagno.  Riu- 
niti in  un  solo  alveo  acquistano  il  nome  di 


S»  Godendo  dal  sottostante  castello  omoni- 
mo, alle  falde  orientali  del  di  cui  poggio 
paisà  la  fiumana  per  giungere  sulla  ttm» 
da  R.  di  Romagna  al  borgbetto  e  albergo 
che  porta  il  nome  del  Pomicino*  Pooo 
appresso  la  stessa  fiumana  accoglie  dal  lato 
di  sett  il  borro  di  Petrognano,  e  tre  mU 
glia  più  sotto  il  torr.  Corella,  quindi  pno» 
aa  sotto  il  ponte  davanti  a  Tizzano»  e  poecin 
sotto  quello  di  Agnano  prima  di  attraver^ 
sare  il  borgo  di  Dicomano,  dove  trova  l* 
ultimo  ponte  un  quarto  di  miglio  innansi 
di  sboccare  in  Sieve.  La  sua  oonflaeoai^ 
stando  alli  lirellauone  baromeirìca  felU 
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ùetoìanì  e  U  popotatinima  ytlle  èì  Firenze,         Poco  al  di  loUio di  Doccia  ritieile  1^ 

la  cai  citU  è  3  migl.  a  lib.  di  Doccia.  chietina  di   S.    Maariiio,  riedificati 

Fu    in   origine  una  casa  privala  con  fondamenti  nel  1 5ao  da  Francesco  II 

podrre    e  bosco  annesso   che  Niccolò  di  beiti    arcifescoro  di  Safsari,   qoanc 

Roberto  DaTsntati  comprò  nel   1 4 1 1   da  fece  costruire  due  case  di  campagn 

ZiiDobi  di  Salvi  Beniutcndi,  e  che  tre  an-  una  delle  quali  abitò  S.  Luigi,  alle 

Ili  dopo  assegnò  a  un  penitente  romito  di  nel  1577,  Pier  Francesco  del  Turco 

quf llVtà,  fr.  Franrctco  detto  da  Scarlino,  dusse  l'Angelico  Goniaga  a  Firenie* 
srbbf ne  nato  a  Firenze,  e  oriundo  di  Li-         In  seguito  con  le  entrale  di  qnea 

nari  in  Val-d'Elsa.  Il  quale  ir.  Francesco  torio  si  formò  la  prebenda  di  un  oanc 

per  mezzo  di  elemosine   ivi  fabbricò  un  to  ab  extra    eretto   nella   cattedra 

piccolo  cremo  con  cappella  sotto  il  titolo  Fiesole,  di  padronato  della  fimiiglii 

di  S.  Blichele,  dove  raccolse  alcuni  suoi  ncrbetti. 

compagni  romiti  Tcrziarj  Francescani,   i         DOCCIA  (S«  ANDREA  a)  nel  ^ 

quali  confermarono  il  padronato  del  luogo  Arno  fior,  all'oliente  della  capitale.  ! 

alla  famiglia  Davanzali.  antica  e  cas.  nella  Com«  Ginr.  e  ob 

Nello  scorrere  degli  anni  una  porzione  migl.  a  sctt.-maestr.  del  Pontassiefe, 

di  quei  Tcrziarj  passò  in  altro  conventino  e  Comp.  di  Firenze, 
fuori  di  porla  la  Croce,  e  soli  quattro  di         Risiede  sul  fianco  merid.  del  Mm 

essi  restarono  alla  Doccia.  Ma  essendo  sta-  Croce  alla  destra  di  un  canale  odk 

to  ucciso  nel  1 483  fr.  Ciardo  da  un  suo  tributario  del  torr.  ^ieci. 
compagno  che  era  ministro  in  quel  luo^o,         Questa  chiosa  era  di  padronato  d 

il  convento  di  Doccia  fu  offerto  dalla  f^-  scovi  fiorentini  sino  da  quando  il 

miglia    Davanzali   ai  PP.  Minori  Osser-  Ildebrando,  nel  1018,  fira  gli   altri 

Tauli,  che  vi  entrarono   io   possesso  nel  che  fece  al  mon.  di  S«  Miniato  al  11 

i486,  dopo  avere  ottenuta  l'approvazione  fuvvi  quello  del  cast,  di  Monlalto  | 

e  un  breve  dal  pont.  Innocenzo  Vili.  Caliga  colla  chiesa  de*SS.  Bartoloni 

Tanto  il  convento  quanto  la  chiesa  di  Miniato  del  piviere  diS.  Andrea  a  D 
Doccia  furono  reilaurati  e  abbelliti  nella        La  qual  donazione  nel  1034  non  1 

fine  del  secolo  XVI  con  il  disegno  lasciato,  confermata  dall'imp.  Arrigo  VI,  e  d 

al  dir   di  alcuni,   dal  divino  Buonarroti  scovi  Lamberto   e  Azzo  successori  d 

sotto  la  direzione  di  Santi   di  Tito  ;  del  brando,  ma  venne  da    questi  ullim 

quale  ultimo  artista  è  pure  la  tavola  che  mentala  coU'invrslire  i  monaci  di  S 

tuttora    esiste   all'aitar  maggiore,  rappre-  niafo  anche  del  giuspadronato  della 

sentante  la  crocifissione.  di  Doccia,  siccome  apparisce  da  una 

Fu  questo  convento  soppresso  nel  1808,  del  pont.  Lucio  III,  data  nel  1 184 

e  alienato  nel  1817  a  possidente  privalo,  nonostante  non  sembra  che  i  preiat 

che  nel  convertirlo  ad  uso  di  casa  di  cam-  rinunziassero  ai  loro  diritti  sopra  i 

pagna  procurò  di  conservare  al  fabbricato  1'  li  e  fedeli  della  pieve  di  Doccia,  ai* 

antica  forma,  tanto  nel  maferia1e,quanlo  nei  Io  danno  a  vedere  le  prestazioni  i 

suoi  annessi.  Cosicché  quel l'edifizio  fa  sem-  sallaggio  che,  nel  19  maggio  1993,  | 

pre  da  lungi  bella  comparsa  con  la  lunga  mini  della  pieve  di  Doccia  fecero  d 

e  spaziosa  sua  loggia  basata  sulla  rupe  di  al  sindaco  di  Andrea  vescovo  di  Fii 

macigno,  per  niezzo  della  quale  si  passa  e  siccome   ne  fa  prova  il  diritto 

nell'orto  e  nel  bosco  veramente  romantico  bera  collazione  che  la  mensa  arcivc 

di  cipressi,  spartito  con  comodi  V ialine  cinto  le  di   Firenze  riprese   e   conserva 

da  tutte  le  parti  di  mura.  ra   sopra  questa  chiesa  plebana  e  al 

Lo  stemma  Jei  Davanzali  esiste  tuttora  lei  suffraganee. 
nella  ficciata  e  nel  piccolo  chiostro»  Un'         Erano  anticamente  sue  filiali,  0I 

arme  di  marmo  sopra    un'arca  Irovavasi  superstiti,  le  seguenti  5   parrocchie 

nella  cappella  gentilizia  di  quella  famiglia  presse;   i.    S.  Maria  e  S.  Àudrea 

sopra  il  sepolcro  del  celebre  giureconsulto,  i^/i;  3.  SS.    Bartolomroeo   e  Mini 

e  uomo  di  stato  cav.  Giuliano  Davanzali,  Montalto\  3.  S.   Stefano    a  Piteli 

fi;.lio  del  fondatore  del  conTento  di  Doc-  SS.  Michele  e  Pietro  a  Strada  ;  5 

eia.  Miniatp  e  Romolo  a  Afonie  di  Croi 
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fornaci   retUngolarì  per  cnooere  le  tue  !•  mmUallttra  di  Doeda  potrà  procrei 

porcellane*  e  acquistare  maggiore  eatcmiooe  ne^ 

Nrl   1 8a6  fu  costmito  un  forno  cilin-  rapporti  commerciali  ;  mentre  l^itii 

drifìo  verticale,  come  quelli  che  erano  già  intelligente  ano  proprietario  non  on 

atabiliti  in  Francia  nella  R.  fabbrica  delle  diligcnxa  né  apeta  per  accrewere  pre| 

poraellanedi  Sè?ri*9,  e  poscia  introdotti  in  conserrare  alla  patria  e  alla  tua  fiimj 

Inghilterra   in    quella    di    majoliche   da  in  atato  florido  questo  genere  d'indiM 

Wedgwood.  che  alimenta  circa  aoo  individui   d 

Dopo  tal 'epoca  la  mauifaltara  di  Doc*  ciliati  presto   Doccia,  e  che  fa  cmai 

eia  migliorò  anche  nella  lueenteiia  della  to  alla  Toscana  e  decoro  all*illnitre  pi 

ana  coperta,  nella  viracità  e  ricchezaadei  pia  che  lo  creò  e  lo  possiede, 
aooi  colori:  in  guisa  che  ai  trovò  essa  ben         DOCCIA    (VILLA    GlfTOIII    m) 

tosto  in  grado  dì  ejeguire  cjntemporanra-  Val -d'Amo  fiorentino.  Villa  aignorih 

mente  alle  porcellane  diverse  altre  specie  estesa  tenuta  prcaao  la  fabbrica  delle 

di  subalterne  fabbricationl  di  stoviglie  e  celiane^  nella  parr.  di  S.  Romolo  a  Ci 

di  maioliche  comuni  pel  senriiio  della  clas-  nata,  Com.  Giur.  e  meno  migL  a  | 

ae  piò  numerosa  della  popolaiione.  del  Borgo  di  Sesto,  Dioc  e  Comp.  41 

Nel    1819  l'attuale   march.   Leopoldo  reoie. 
Carlo  0 inori  immaginò  e  costruì  nn  forno        Questo  palatio  di  campagna  aaaai  1 

ciraolare  a  quattro  piani,  il  quale  produsse  spartito  e  per  comoda  abitaaiooe  ùgm 

eoo  l'economìa  del  combustibile  effetti  aaiai  modestamente  ornato,  non  offre  coiad 

▼antaggioii.  Questa  fornace  alta  braccia  3 7  d'osservaxione,  eccetto  un  fresco  della 

richiamò  ratteniione  e  la  lode  delle  per-  pelle  latto  dal  oel.  pittore  Sabatelli. 
sona  deirarte  e  de*scientiati,  fra  i  quali  il         Collocata  in  una  fisvorerole  aiinai 

celebre  naturalista  Al.  Brongnart,  che  ne  alle  falde  óék  monte  Morello,  e  cirea 

pubblicò  la  descritione  e  la  figura  nel  br.  sopra  il  livello  del  mare  Heditern 

Ifuovo  Dizionario  Univenaìe  TVcnolo-  questa   villa   presenta  una  estesa  vii 

gico  compilato  in  Francia  da  una  società  sopra  la  deliaìosa  Talle  dell'Amo  fior 

di  dotti,  e  quindi  tradotto  a  Venezia.  no,  e  la  città  sua  re|(ina. 

Lo  stesso  march.  L.  C  Ginori  aumentò        La   villa  di  Doccia  però  è  molto 

il  fabbricato,  costruì   una  vasta  sala  do*  guardevole,  se  si  contempla  relatifan 

ve     riunì     una   numerosa    collezione    di  ai  sooi  annessi, 
acelti  modelli  dì  scultura;  fece  progredire        II  march.  Lec^poldo  Carlo  Ginori  a 

e  rese  sempre  piò  florida  e  di  buon  gusto  propiietarìo,  negli  anni  1816,  e  181 

la  parte  pittorica  con  le  altre  branche  nn-  carestia  deplorabile,  per  dar  soatentaai 

meroae  d'imiostria  che  concorrono  al  buon  alla  numeroaa  desolata  vicina  popolali 

soccesso  di  si  complicata  fabbricazione.  fece  recingere  da  muro  per  il  giro  di  i 

Esiste  nella   manifattura  un'accademia  braccia  nn  vasto  spazio  di  terreno  soo 

di   musica  e  una  scuola  elementare  per  e  sassoso,  che  ridusse  con  grave  dìspc 

€oasodo  e  sollievo  dei  lavoranti  atnssi.  a  delizioso  parco.  Riunì,  e  condoae  4 

Potrebbe  in  questo  momento,  attesi  i  cino  Monte-Acuto  e  dalla  valle  dd  Bi 

grandi  aumenti  operati  nelle  oflìcine,  e*  gio  molte  sorgenti  d*acqne  per  adora 

atesMlersi  la  fabbricazione  di  Doccia  in  guisa  mediante  acquedotti,  ossia  doeem  tm 

da  supplire  al  conaumo  di  buona* parte  d'  per  il  cammino  di  9(00  br. 
Italia,  se  i  numeruai  Stati  nei  quali  è  divi«        Le  strade  che  danno  aooeiao  alla  a 

aa  non  avessero  adottato  un  sistema  d'iso-  fattura,  alla  villa,  agli    edifizi  idraal 

lamento  pe micioao  per  tutti  gli  abitatori  al   parco  sino  alla  sommità  del  moni 

della  penisola  con  dasj  gravosi  e  proìbizio-  dove  trovasi  il  sito  romantico  e  soli 

ni  che  impediscono  la  circolazione  medi-  di  Carmignanrllo.son:»  state  costruita 

terranea  dei  prodotti  natàonalì  a  vantaggio  slesso  nurch.  Ginori.  Esse  presentano 

degli  esteri.  sviluppo  di  br.  1 8000,  d^lle  quali  1 

Se  all'Italia  sarà  conoeaso  (com>  spera-  sono  comprese  nel   parco  sino  a  O 

bile)  di  ottenere  ad  esempio  della  Ger-  gnanello.  —  fV^.  CaauioaaaaiLO. 
■unia  nn  aislema  doganale  proprio  dri        Sotto  la  villa  dì  Doccia, nel  i8)Sè 

MM»  bisogni  ccoBomìco4ndaalriali,  anche  fobbricalo  nn  frantoio,  o  amliDO  da 
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«  fo  pia  cMcie  e  perfette  di  A  confrriiM  di  ciò  fa  pubblicato  on 

Im  etiAlono  in  Tomads*  Eico  placiUs  nel  4  mano  del  78),  da  Carlo  Bfa- 

vatli  annriai  per  dUtendere  gno,  il  quale  coniemò  la  chiesa,  ossìa  «tò- 

isa  cbe  nel  gennaio  1854  l'O  ^  nastero  di  S.  Ansano  alla  giurìsdiiioné 

oacervnio  barili  3o  di  olio  ecclesiastica  dei  tcscotì  areti nL 

a  (di  ore  94)*  '1  titob  di  monastero  che  solerà  appli. 

Iella  TÌUa  di  Doccia  merita-  carsi   all'età   de'Longobardi  per  denotara 

ilnti  da  chi  ama  di  esamina-  una  piccola  ch^  o  semplice  oratorio,  piotto- 

nti  indostriosi  di  on  nobile  ito  che  un  convento  dì  cenobiti,  ha  fatto  ere. 

drre  la  veduta  della  capitale,  dere  ad  alcuni  storici  essere  stalo  questo 

v^lee  delle  coli  ine  deliziose  di  S.    Ansano  in  origine  una  badici  a  di 

ino.  Domandando  il  permrs-  Benedett'nì,  conKocbè    niun  documento 

ti  racoesM  nel  paroo^  e  per-  superst'le  possa  farne  prora. 

Ile  senza  incomodo»  a  caf al-  L'antica  chiesa,  dove  fu  martirizzato  il 

L  leggera.  unto  apostolo  di  Siena,  fu  riediflcata  nel 

n  VaU'Arbia  (Duo  Fona)»  1 507  dalla  compagnia  secolare  di  S.  Ansano 

B  ebbero  origine  da  due  an«  della  città  di  Siena,  dopo  che  quel  Cornano 

■no  dei  quali  fa  eretto  in  eh.  gliene  cede  il  padronato.  Essa  è  di  Bgura 

>  in  sanluarioa  memoria  dell'  oli  agone,  rovinosa  da  ogni  lato  per  i  larghi 

»nn  8.  Ansano,  che  ivi  colte  spacchi  prodotti  in  quelle  mora  dal PavvaL 

martino,  nel  piviere  di  Pa»  lamento  del  sottostante  terreno  argilloao, 

rìar.  e  5  migl.  a  lib.  dì  Ga-  bagnato  a  pon.  dalle  acque  dell'Arbia,  a 

B  Berardenga,  Dioc  di  Arei-  scalsato  a  lev.  da  quelle  del  torr.  MaUna» 

Siena.  A  on  quarto  di  miglio  a  greo.-lev.  esi« 

itramlM  le  chieBe  di  Dofana  ste  la  chieia  priorale  oon  fonte  batteti" 

o  eampi  di  Monta perto,  fra  la  mule  di  S.  Ansano  a  Dofsna,  riediBcata  a 

!el  lorr.  MaUna  e  la  sioittra  tre  navate  nel  1699  iniieme  con  la  ceno* 

no  tene  di  miglio  dittanti  nics,  una  parte  della  quale  fu  ridotte  ad 

«ne  il  santuario  di  S.  Anta-  uso  di  casa  di  campagns  per  una  private  fa- 

■inio  alla  confluensadelMa-  miglia  che  nel  tee.  XVIII  l'acquistò  con 

a  4  migl.  a  lev.  della  città  gli  annetti  poderi  dall'università  della  Sa« 

pienza  di  Siena,  alla  quale  era  stato  quel- 

ella  di  S.  Ansano,  dove  ripe  l'ecclesiastico  beneG^io  dalla  Repubblica 

di  quetto  martire  della  fede,  senetecon  l'annuenza  pontificia ammentato* 

adizione  sino  dal  secolo  VII.  S.  Ansano  a  Dafana  conti  1 18  abiU 

ter  attestato  dì   un  vecchio  DOFANA  a  MONTA HERTI.  Cat.  con 

te  rvltoie  della  medesima  dal  cattellare   e  eh.   parr.  (S,   Maria)   nella 

71 5,  li  teppe  che  quell'ora*  Valle  dcll'Arbia,  piviere  di  Pacina»  Com. 

.3  nel  piviere  dì  Pacina  tetto  Gior.  e  4  migl*  a  lib.  di  Gattelnuovo  della 

riina   era  di    giutpadronato  Berardenga,   Dino,  di  Arezzo,  Comp.  di 

0  senese  Willerat,  dal  quale  Siena. 

dai   fbndamenli  all'epoca  in  Tanto  il  cas.,   quanto  la  ohieta  di  S. 

ce  eontacrare  due  altari,  nel  Maria  a  Dofana,  tono  tituati  topra  la  ripa 

luali  era  il  corpo  di  S.  A n-  dettra  del  torr.  Malena,  a   contatto  del 

l'altro  fu  dedicato  a  S.  Maria,  poggio,  tu  cui  etiiteva  il  castello  di  Mon« 

B  8.  Giuliano.  Nel  750  Gua.  teperto,  e  un  quarto  di  migl.  a  soir.-lev. 

aldo  di  Siena  vi  fece  erigere  della  moderna  villa  di  Monteperti  de'si- 

irv.  che  fu  dedicato  dal  ve-  gnori  Brignole  di  Genova,  già  de'Gori  ne* 

1  senta  l'annuenza  del  dio*  Brancadori  di  Siena. 

».  Ciò  batto  a  rinnovare  1'  La  parr.  di  S.  Maria  a  Dofana  fu  annes- 

olla  giuritdiiionc   vetoovile  ta  alla  cura  d«*l  dittrutto  catt.  di  Monte- 

i.lite  che  fu  portete davanti  al  perto,  entrambe  tolto  l'invocaiione  di  S. 

II  ;  il  quale  nel  ao  maggio  Maria.  —  IVc/.  Momtakbto. 

eoiiac  aentenu  a  favore  del  La  parr.  di  S.  Maria  a  Dofana  e  Monta* 

perii  conta  a38  abiU 


Ift  DOGA  DOGA 

OOGAJà  (Diècarìa)  ■  MEZZO-PIAH 0  gore  od  territori  portiali  del  ptetooi 
n^lU  Valle  dell'Arno  inferiore.  Cm.  oh'  itojese  e  senese  eonUdo,  e  in  Tarie  i 
ebbe  nome  dalla  ina  poiixione  presso  la  comnnità,    e  sostituì  in  laogo  di  qi 
Dogaja^  o  fosso  artefatto,  per  dare  scolo  ona  gabella  nniea  per  tatto  il  terrii 
alle  acque  piovane   nella  pianura  sotto-  riunito  del  Granducato, 
stante  al  poggio  di  Sanmìniato,  fra  la        Considerò  quel  Legiilatore  per  ten 
posta  della  Scala  e  la  bocca  d'Elsa.  rio  staccato  del  Granducato,  ed  in 
Era  una  delle   ville  del  distretto  di  seguenza  esentato  dalle  gabelle   e   i 
Sanminiato,  registrata  nel  libro  del  battei'  antiche  eaune  varie  parti  della  Tom 
lo  che  la  Rep.  flor.,  nel   i444>  impose  a  fra  le  quali  quelle  più  lontane  delia- 
tutti  i  popoli  e  ville  del  suo  contado.  vincia  di  Lunigiana,  dei  vicariati  di- 
Questo  luogo  di   Dogaja  è   rammen-  trasanta,  di  Barge  e  di  Srs tino,  la  potei^ 
tato    in    una    pergamena    rogata    li    a  di  Sorbano    e   il    territorio    di    Va 
febb.  1 1 97  in  Sanminiato,  e  relativa  alla  Pierle. 

vendita  fatta  da  un  tal  Rustico  del  fu  Fé-         Nel  181 4» essendostato  abolitala  a« 

derigo  e  da  Lamberto  del  fu  Praolmo  ad  di  Vemio,  furono  toltele  dogane  frep|i 

Oderigo  del  fu  Tignoso,  di  un  pezso  di  ter*  fra  il  Granducato  e  il  territorio  di  Vci 
ra  posto  nel  piano  del  borgo  di  S.  Genesio,         Con  la  legge  del  S  settembre  1 8 1 5 

in  luogo  detto  Dogafa,  pel  presso  di  lire  sendo    stati    riuniti  al  Granducato  I 

8,   soldi  8  e  denari  9,   moneta  pisana,  principato  di  Piombino,  e  l'ex-feudf 

(AacB.  DipL.  Pioai  Mon,  di  S,  Paolo  all'  Monte  S.  Ilaria,  restarono  abolite  le  < 

Orio  dì  Pha»)  ne  limitrofe  fira  quei  due  paesi  e  il  G 

DOGANE  01  FRONTIERA  dillì  TO-  ducato  ;  e  con  la  notiQcaùone  del  %l . 

se  AMA.  •— Innanti  ehe  aedesae  aul  trono  le    i834    furono    inoorporati  allo  a 

dell'Arno  PAugosta  dinastia  felicemente  territorio  riunito  il  vicariato  di  Sesti 

regnante,  il  sistema  doganale  delGrando»  U  piccolo  distretto  di  Val -di- Pierle. 
eato  era  cotanto  eompllcato  e  intralciato         Le  Dogane  di  frontiera  del  Gram 

àa dogane  intermedie,   che  i  Granduohi  to  eono divise  in  oinque Dipartimenti* 

Medicei  mantennero  in  vigore  sui  cooGnl  naiì,  dipendenti  dall'  amministratoi 

de'contadl.  distretti  e  territori  dello  Stm^  nerale  delle  RR.   rendite  del  Graqdii 

io  antico  e  nuovo.  Essendoché  1  preed*  Essi  prendono   il   nome   dalle  città, 

stenti  Comuni  di    Firenze,  di    Pisa,  di  cui  porte  si   paga  la  gabella  d'introd 

SieniV  di  Pisioja»  ee.  eoi  loro  statuti  par-  oe;  cioè,   Firente,  Livorno,  Siena, 

siali  avevano  stabilito  gabelle  ai  loro  eoo*  e  Pistoja.  Ognuno  di  questi  5  Diparti 

fini,  per  l'esasione  delle  qtisli  li  oocorroi»  ti  doganali  è  preseduto  da  un  direttor 

vano  tali  e  tante  cautele,  e  oost  difl^renti  abbraccia  col  suo  distretto  una  parte  d 

riscontri,che  veniva  patalizsatal'lodustrie  minata  del  territorio  riunito  del  Gra 

manifatturiera, agrieola e  commereiale  della  cato. 

Toscana,  come  quella  che  in  tal  modo  tro-        Tre  altri  Stati,  oltre  il  Granducali 

▼evasi  esposta  a  continui  inceppamenti,  a  no  compresi,  oppure  s'innoltraoo  ce 

tediose  molestie  e  a  importaae  vessazioni,  loro  dogane  nel  perimetro  della  Toi 

Volendo  pertanto  il  Gran  Legiilatore  designata    in   quest'opera.   Sono  qoe 

LiOffOLDO  I  oon   paterne  cure  preparare  Ducato  di  Lucca,  il  Ducato  di  Massa  e 

una  vita  più  felice  ai  suoi  sudditi,  e  attiva»  rara,  la  Garfagnana  e  la  Lunigiana  C 

re  con  una  ben  intesa  libertà  di  commtr-  se,  e  il  Regno  Sardo  per  la  parte  dell 

rio  l'industria  nasionale,  con  suo  Motu-  nigiana  che  gli  spetta:  siccome  può  vi 

proprio  del  So  agosto  1781  soppresse  nel  qui  appresso  dai  Quadri  Vi,  VII  e 

Granducato  di   Toscana  tutte  le  dogane  posti  in  seguito  ai  primi  cinque  Q 

interne,  che,  sotto  i  nomi  di  paueggerie  relativi  ai  preaccennati  Dipartimeati 

0  di  colene,  si  trovavano  tino  allora  in  ?i-  nati  del  Granducato. 


IT 


ir.  i. 


ì  M  O  delle  Dogjinb  di  Fbontìbrjì  dipe fidenti  dal 

ìt^jÉUTIUENTO  DoGjìNjÌLR   di  FlRBNZE.    (l) 


COMUmTA 
M  I  BeUe  quali 
».  Imo 


CLASSE 

delU 
Dofaiuu 


io 


Cortooa 


\ 
Are  AIO 


3.  Clatie 


STaADE   PERMESSE 

che  conducono 

alle  Dogane. 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONI. 


Verglierelo 


Ulte    Palassnulo 

r 

■) 

Barberino  di 

Manlio 
Cattigli  tn- 

«0       I  FÙMTCUtiuO 

tmlio^  Fifcoxuola 


Cortona 


idem 


I.  CliMe 


Per  le  strade  maestre  della 
FratU,  Gubbio,  Citti  di 
Cartello,  e  via  della  Val- 
lacela. 

Prr  la  via  maestra  di  Città 
di  Castello  a  Castig^on- 
Fiorentioo. 

Non  ha  strade  asscgoate. 


3.  Classe 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


Per  la  via  mulattiera  che 
▼iene  dal  Sanatellu  di- 
rettamente. 


EretU  nel  i835. 
Di  pendi*  dal  doga- 
niere dell*  Ofiri/'i. 

Dipende  dal  di<gan. 
di  Cattù^lìoH  - 
Fiorentino» 

Con  la  leg^e  del 
6  aprile  i833 
ha  riunito  molte 
allribuxioni  pro- 
prie delle  dogaoe 
principali. 

E  n'Ita  cjQ  l^gRO 
d^l  q3  apr.  i834. 
DipoD<le  dal  do- 
ganiere di  Rath^ 
co» 

Vie  maestre  che  vengono jDipenflniitedaMii- 
da  Ca«tel  del   Rio   e  da!  ganiere  di  Palaz- 
Imola  a  P^lauuolo.         |   zuoto. 
Via  maestra  che  viene    da  Dipende  dal  d<tga« 

nieie  delle  Fili» 
gare. 

Soprintende  alle 
Dogane  à* Amena 
e  di  Pttriolo. 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Fiancai' 

doti. 
Dipende  dal  doga- 
niere di  Osta J a* 


Barigacza  direttamente. 
Non  ha  strade  assegnate. 


Via  maestra  dimola  ;  e  TÌa 
di  Castel  del  Rio. 

Per  la  via  Petciajola  che 
viene  dal  Borghetto  sul 
Lago  Trasimeno,  e  per  la 
via  di  Csstiglion  del  La- 
go, che  passa  dal  fiouci- 
no. 


Le  i<t*i4»#asiom  tuUe  Dogam  di  Frontiera  del  Gf'anducUo,  che  ai» ranno 
rnmu  le  UO^tj^x  di  (fuzsto  Di%Ì9narÌ0t  saranno  riportate  al  •Siri'/>Lr  tfr.tro. 
«.  3 
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NOME 
delle  Dogane 
di  Frontiera. 


FtLtOAtLE 


Fonte  Paolina 


Futa 


Bjlmata 


COMUrOTA 

nelle  qoali 
son  comprcie 


FirensttoU 


eìojello 


S.  Piero  in 

Bagno 
Firensuola 


Galeata 


GLASSE 

della 
Dogana. 


3.  Claiie 


S.  Leo 

^,  Marina 

Marradi 

Mazzi 

Mereatate 


Monte 
S.  Maria 


3.  Classe 
idem 

3.  Classe 


STRADE  PERMESSE 

che  conducono 

alle  Dogane. 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONI. 


Per  la  strada  regia  postale 
di  Bologna.  Per  quella  di- 
ramazione  della  via  Fiam- 
minga che  dai  Tre  Pog- 
gioli, e  segnatamente  dai 
«^ojvi  Boui,  volge  a  pon. 
yerso  la  rocca  di  Cavren- 
no,  ti*aversa  il  torrente 
déìVjisinare  e  quindi  il 
Bnmeldige;  prosegue  per 
i  cosi  detti  ^or^Aiyimboo- 
ca  nella  via  del  Poggio  ohe 
guida  alle  Fiiigare. 

Via  ohe  Tiene  da  S.  Uberai 
io  a  S.  Sofia  e  a  Bagno. 

Vie  che  vengono  da  Piano, 
da  Menzane  e  da  Barigaxza. 

Via  maestra  che  viene  da 
Civìtella  j^ttraversando  il 
rio  Canino» 


3.  Classe 


Anghiari 

Galeata 

Marradi 

Vergherete 

Cortona 


idem 

idem 
idem 
idem 

idem 


Strade  di  Si  Secondo,  di 
Lucano  e  Val-di- Pietrina 
che  si  riuniscono  sulla 
strada  maetitra  di  Giojel- 
lo.  Vìa  del  Signorotto. 

Strade  maestre  che  vengo- 
no daCittà  di  Castcllo,dal 
Pistrino  e  da  Citema. 

Strada  maestra  che  viene  da 
ForlinellaValledelRabbi. 

Via  Gamberaidì,  e  via  di 
GruiBeto  direttamente. 

Vie  che  vengpno  da  S.  Aga- 
ta,  e  dalla  Massa  per  il 
Ponte  alla  Para. 

Via  delPAmita,  e  ria  di  Re- 
sichio  che  mettono  in 
quella  maestra  di  Merca. 
tale  per  quest'ultima  di- 
rettamente. Via  del  fiume 
Nicooe  che  viene  da  Ca« 
wci^a^lÌAi|olQrmidac«i9^ 


Il  doganiere  delle 
Fiiigare  soprin^ 
tende  anche  alle 
Dogane  di  Coac-* 
giia,  della  Futm 
e  a  quella  di  Pitn 
tramala. 


Dipende  dal  dog»^ 
niere  di  Galeata. 

Dipende  dal  doga- 
niere delle  Fili-* 
gare. 

Soprintende  anche 
alle  Dogane  di  S. 
Marina f  ài  S'  So-^ 

fiatai  f^alJanietOt 
**>  foggio  '  ^ec- 
chio  e  di  Mazzù 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Montar- 
chi. 


\ 


Dipende  dal  doga- 
niere  di  San-S^   ' 
palerò* 

Dipende  dal  doga- 
niere di  GaUatOm    \ 

Dipende  dal  doga^  i 
niere  di  Popolano»    ,j 

Questa  dogana  di^  i 
pende  dal  doga- 
niere di  GaUatm 

Fu    eretta  con  la 
legge  del  33  apri^  \ 
le  i834;  edipen- 
de  dal  doganiere   > 
à'Ossaja* 


OMC 


COMUNITÀ 
nelle  qoaK 
Gonprete 


ModìfliaBA 


CLASSE 

ddU 
Dogana* 


i 


STRADE  PERMESSE 

che  eoaducono 

alle  Dogana. 


DIPENDENZE 

e 
OSSERVAZIONI. 


S.  Ciane 


Poftia 


Mélé 


ideai 


1BK> 


Mflfiterchi 


Cortona 


«fsro&o  I   PaUsaaolo 


9.  GlaMe 


idem 


idem 


Monterclii 
Cortona 


Ldi.Pierle 


Pireniaola 


I 


3.  Clame 


idem 


idem 


idem 


Vie  maestre  che  feogono 
da  Brisighella,  da  Fogna- 
no e  da  Faenaa. 
Per  la  via  maesUra  ebe  vie* 
ne  da  Aneooa. 
Via  di  S.   Angiolino  ohe 
dal  terrìtorìo  di  Ci  iti  di 
Gattello  conduce  nelGran 
Ducato. 
Via  che  Tiene  da  Belforte 
per  il  Malinaocio  diret* 
tamente.    Via  che  Tiene 
dal  PaUiiaeeio. 
Via   roUbile  di  Città  di 
Castello  direttamente.  Via 
di  Citerna.  Via  del  Mon- 
te S.  Maria.  Via  di  Lip- 
piano. 


La  dogana  di  MiMf 
ce  Cit9rone  di- 
pende dal  degan* 
di  Monterdkù 

Dipende  dal  doga* 
niere  di  SeaÙMh 


Strada  R.  che  Tiene  da  Pe- 
rugia. 


Via  maestra  che'  Tiene  da 
Imob  ;  Tia  di  Gruflieto. 


Via  maestra  procedente  da 
Citerna. 

Via  maestra  che  Tiene  da 
Città  di  Castello  lungo 
il  fiume  Minìmella» 

Strada  maestra  che  viene  da 
Va  Wi-Pierl^.Via  df  1  Coc- 
cio che  vien  Ja  Perugia* 

Via  maestra  dimola.  Via 
dello  Spedaletto. 


IldoganierediJfofi* 
fercAx  soprinten- 
de anche  alle  Do- 
gane di  Pantane" 
to ,  Rovi^lianOf 
Monte 'Cùerone 
e  Gìojelio, 

Il  doganiere  di  Oi* 
taja  soprintende 
anche  alle  Dogane 
dei  Due  Termini f 
del  Passaggio,  di 
S,  Andrea  e  di 
Mercatrtle» 

Il  doganiere  di  Po- 
laztuolo  soprin- 
tende alla  Doga^ 
na  della  Capanna 
delle  Guardie. 

Di  pende  dal  dogan. 
di  Monterchi» 

Dipende  Hai  doga- 
niere di  Casti" 
glion  -  Fiorenti- 
no» 

Dipende  dal  doga- 
niere A*  Ossa j  a» 

n  dogan:  di  Piit- 
cn/^o/i  soprinten- 
de alla  Dogana  «li 
Castiglioncello 

\  sul  fi.  Sanurno* 

à 


so 


NOME 
delle  Dogane 
di  Frontiera* 


Pietramaia 

Poggio-Sec- 
chio 

POPOLJNO 


Hakco 
mila  Hareccbia 


'  Movigiiano 
^.  SBpoieao 

S.  Sofia 

^kireo  dtl  Ca' 

S€»tÙ90 


COMUNITÀ 

nelle  quali 

•on  coippreM' 


.1 


Firentoola 

S.  Piero 
in  Bagno 
Marradi 


Badia  TedaU 
da 


Monte 

S.  Matia 

S.  Sepolcro 


S.  Sofia 


Montepulcia- 
no 


Sestine 


CLASSE 

delU 
Dogana. 


3.  Claiae 

idem 
3.  Ciane 


idem 


Tbb»a 

IWL  SotV 

S^aidanietQ 


f^éétf^MO 


Terra  del  So- 

le 

Sk  Piero 

in  Bagno 


3.  Ciane 
idem 

3.  Classe 

idem 


idem 


Montepn1cia< 
no 


I.  Classe 
3.  CUise 


9.  CUm 


STAADE  PERMESSE 

cho  ooodueoBo 

alle  Dogune. 


DIPENDENZE 

e 

OSSERVAZIONI. 


Per  la  sola  via  Fiamminga.  Dipende  dal  degan. 

I  delle  Fiiigare. 
Per  la  y'i»  che  vien^  da  Sar-  Dipende  dal  doga- 

Sina  lungo  il  Savio.  |  niercdi  GtUtnim, 

Per  le  vie  di  S.  Adriano  e  ]]  doganiere  di  Po- 

di  Campora.  Via  che  dal 

molino  va  al  ponte  di  Ma- 

rignano,  ed  il  tronco  di 

strada  prov.  dal  ponte  di 

Popolano  alla  Dogana. 
Per  la  via  che  vien  da  Ri- 
sciò per  il  fi.  Marecchia 

direttamente. 


^lano  soprinten- 
de anche  alla  Do- 
gana di  Marradu 


Il  degan,  di  Ranco 
soprintende  anche 
alla  Dogana  delle 
Batto. 

Dipende  dal  degan, 
di  Monierchi» 

Soprintende  anche 
alla  dogana  di  S» 
Leo. 


Per  la  strada  di  Città  di 
Castello. 

Per  la  strada  maestra  che 
viene  direttamente  da 
Città  di  Castello. 

Per  la  strada  maestra  che 
viene  direttamente  dal 
snbborgo  di  Mortane. 

Proveniente  dallo  Stato 
Pontificio  per  meizo  del 
Chiaro  o  Lago  di  Monte- 
pulciano. 

Per  la  via  che  vien  da  Car- 
pegna  per  le  serre  diret- 
tamente e  per  la  via  t  he 
viene  dal  Palaazaccio. 

Per  la  strada  maestra  che 
vien  da  Forlì  nel  G;  D. 

Per  la  via  del  Borelle  che 
vien  da  Ranchio  per  Rol- 
lato direttamente,  e  per 
<{aella  che  viene  da  Mer- 
cato Saracino  per  Careste 
direttamente. 

Per  la  via  Laaretana  ;  via  II  doganiere  di  Kfi- 
di  Pelrignano  ;  via  della    iiano  sopriotende 


Dipende  dal  doga- 
niere di  f^aiiano. 


Questo  doganiere 
soprintende  an- 
che alla  Dogana 
di  Monterò  ne» 


La  dogana  di  Fa/- 
danieto  dipende 
dal,  doganiere  di 
Gaiieat€u 


Fonte;  via  de'Padu1i,e  via 
d'acqua  per  la  Chiana 


anche  alla  Dogana 
dello  Sbarco  dei 
Capannone» 
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» 


jf.  n. 

WiO  delle  JBoqjxk  ài  Fmh  tibìì a  dipendenti  dal 
Oif^n  r IMMUTO  DoGjttrAis  di  Liroum. 


«•) 


comi  If  ITAl  CLASSE 


Ile  «inali 


drlU 
IXkguuu 


^^t\      Bibbona 


fio 

toecfll      Bibbona 

|MaMa*naaHi- 
tuna 


3.  CAmt 


HO 


U^omo 


idem 

idem 
idrm 
idem 

idem 


STRADE  PEBMBSSE 

che  eonduoooo 

alle  Dogane. 


Sedo  di  Mare. 


idem 

idem 
idem 
idem 

idem 


DIPENDENZE 

e 
OSSEaVAZIONI. 


PiombiiBO 
wm      \    GaTorrano 


Dogana  [  Le  attnali  porte  della  eiU 
\\  SODO  altrettante  Do- 
gane di  Frontiera. 


|)  rimana. 


f.  Clama 
3.  CI 


Oaforrano 
ifossA  I  Piombino 
S.  Fin^  I  Campiglia 
Koaigaaoo 


idem 

3.  ClaiM 

idem 


idem 


Scalo  di  Mare, 
idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

Scalo  del  Porto. 


Il  doganiere  di  Por^ 
toBaratti  soprln* 
tende  alle  Dogana 
dl^i^^oiM,  di  Ci»- 
ttagneto,  di  Ca- 
tu'glioncel/o  e  di 
Torre  Mozza» 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Baraitù 
idem 
idem 


n  doganiere  di  To/- 
Ionica  soprinten- 
de alle  Dogine  del 
Pontone  di  Sear" 
tino,  della  7*orr» 
dellaTrojaitàéf 
la  Torre  delle 
Ciuette» 

È  preceduta  dal 
direttore  di  que- 
sto DipAaTiiiavTo 

DOGAIALB. 


, 


Dipende  dal  dogan. 
di  Follonica* 
idem 

idem 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Baraiti> 
idem 
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ir.  TU. 


QVADtìiÙ  delle  Dogaink  di  Fmittièba  dipendenti  dal 

DtPARttMENTO  DoGjéKjéZE  di  SlENjé. 


NOME 
delle  Dogane 
fli  Proniieri. 


Cala  di  Forno 

CASTinuois 

della  PMCAji 

Célia 


Cetotta 
Cbwsì 

Pescia, 
a  Mandano 

S.  Cacciano 

d€*Baghi 

San    Giovanni 

della  Contea 

Pian^Casta* 

gnajo 

PnriouAio 


POMT*EMeOÌM 

PòBToS.STirAao 
AéDteoFAai 


Sorano 


TjLjìMOKM 

Torre  dalla  So' 

Una 

Torra 

S»  Pancrazio 

Trappola 


COMUNITÀ 

nelle  quali 

•on  compreae 


Magliano 

Caitiglione 

della  Pescaja 

San  Casciano 

de' Bagni 

Cetona 
Chiufi 


Manciano 


S.  Casciano 
de'Bagni 


Pian  -  CatU- 

gnajo 

Pitigliano 


Orbetello 

idem 
Radicofimi 


Sorano 


Orbetello 
idem 

idem 

GroiKto 


GLASSE 

deUa 
Dogana. 


3.  CLiMe 
I.  Classe 

3.  Classe 


idem 
?•  Classe 

S.  CUiM 

idem 

idem 

idem 

I.  Classe 


3*  Classe 
I.  Classe 
a.  Classe 


3.  Classe 


3.  Classe 
3.  Classe 

idem 

idem 


STRADE  PERMESSE 
che  conducono 
alle  Dogane. 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONI. 


Scalo  di  Mare. 
Scali  del  porto. 

Per  le  vie  che  vengono  dal 
PoQte'a  Centine,  da  Tre- 
vinano  e  da  quella  diCellc. 

PerleyiediCittàdelUPie- 
▼e,  di  Salci  e  di  Orvieto. 

PerilChiaro  di  Chiusile  per 
le  strade  del  Pa<so  alla 
Queree,Bi6a,c  S.Mustiola. 

Per  le  strade  del  Sughere- 
to. FossodelChiarone,  Mon- 
talto.  Ponte  della  Badia. 

Per  leviediCittàdellaPieve, 

TrevinanoePonte  aCentino. 

Per  la  via  di  Proceno,  e  per 
qufUa  (li  Ooano. 

Per  le  vie  che  vengono  da 
PonteCenti  no  edaProceno. 

Per  le  strade  di  Onano,  Va- 
lentano.  Farnese,  Mon- 
taltOy  Grotte  e  Latera. 

Scalo  del  Mare, 
idem 

Per  la  strada  R.  romana,  e 
per  la  strada  maestra  che 
viene  da  Proceno. 

Per  le  strade  di  Onano,  di 
Gradole,  di  Grotte  e  La- 
tera,  passando  dalle  Croci. 

Scalo  di  Mare. 

Imboccatura  del  fiume  Al* 
begna. 

Scalo  di  Mare. 

Per  la  bocca  d'Ombrone;  e 
Scalo  in  detto  fiume. 


Dipende  dal  degan* 
di  Ckiuti. 


Dipende  dal  doga- 
nieredi  Pitiglia* 
no» 


Dipende  dal  dogan* 
di  Radicojani» 


\ 


Soprintende  alla 
dogana  di  4^.  Gxb. 
delle  Contee*         \ 


Dipende  dal  dogan. 

di  Pori* Ercole. 
Dipende  dal  dogan. 

di  Caiii^/ioreedel" 

la  Pescaja* 


\ 


ss 


ir.  IV. 


M  O  delle  Dogjnb  di  Fboktimkj  dipendenti  dal 

JDmP^MTHISNTO  DoGjtNjtLK  di  PiSjì. 


IO 


COMUNITÀ 
nrQe  quali 


Bagni  di 
3>  Gialiano 

Bientioa 


PiM 
idem 


CLASSE 

delU 
Dogana. 


3.  Clatae 


idem 


3.  Classe 
3.  Classe 


ideoEi 


S.  Bfarìa  a 
Ifoote 


Vcechiano 


Bagni  di 

S.  Giuliano 

Bientina 


Pisa 


BiciitiM 


idem 


idem 


STAADE  PERHES5E  |  DIPENDENZE 
che  oonducono         i  e 

alle  Dogane.  f  OSSERVAZIONI. 


3.  Classe 
5.  Classe 

9.  Clasie 


3.  Classe 


Per  la  via  che  da  S.  Maria 
del  Giudice  conduce  di- 
rettamente ai  Bagni. 

Per  il  Padule  di  Bientina. 


Foce  e  scalo  dell'Amo. 

Strada  maestra  da  Pita  a 
Castelmaggiore,  a  Campo 
di  Croce,  e  alla  testa  del 
Ponte  grande  :  strada  al- 
pestre del  Castagno  che 
scende  tra  Asciano  e  i  Ba- 
gni. 

Per  la  strada  del  Monte  di 
Qiiieaa.  Via  d'acqua  del 
Kellino  derivante  dal  lago 
di  Massaciuccoli. 

Scalo  snl  Padule  di  Bien^ 
lina. 


Strada  maestra  di  Quiesa; 
via  d'acqua  pel  fosso  del 
Bellino.  Tutte  le  strade  si- 
no al  6.  Serchio  esclusive. 

Per  la  strada  R.  postale 
proveniente  da  Lucca. 

Per  la  strada  maestri|  che 
▼iene  da  Lucca.  Scalo  sul 
Padule  di  Bientina. 

Per  le  strade  RR.diViareg- 
gio  e  di  Pictrasanta.  Per 
la  via  del  Padule  che  vie- 
ne dal  lago  di  Massacino- 
coli  e  imbocca  nella  stra- 
da suddetta. 

Scalo  sol  Padule  di  Bien- 
tina, o  Lago  di  Sesto. 


Ildogan.deil^«|riu 
soprintende  alla 
Dogana  di  Caiet 

Questo  dogan.  so- 
printende allaDo- 
gena  del  Tiglio. 

Dipende  dal  doga- 
niere de'Bagnidi 
S»  Giuliano* 


Dipende  dal  doga- 
niere    di   BipO' 
fratta. 

Il  doganiere  di  Pia- 
nora  soprintende 
anche  alla  Dogana 
di  f^ajano. 


Soprintende  allado- 
gana  di  Filettole» 

Dipende  dal  doga- 
niere  delle  Cate^ 
ratte  di  Bientina 


Dipende  dal  doga^ 
niere  di  Pianoro. 


M 


N.  V. 


QUADRO  delle  Doqahb  di  Faontikrj  dipendenti  dal 
Dipaktiukuto  Doganali^  tU  FiSTOfj. 


NOME 

COMUNITÀ 

CLASSE 

STEADE  PERMESSE 

DIPENDENZE 

delle  Dogane 

nelle  «inali 

dfiU 

che  conducono 

e 

di  Prooliera* 

aon  comprese 

Dogana. 

alle  Dogane. 

OSSERVAZIONI. 

AtTOPjtiCtO 

Monte -Carlo 

X  Claise 

Per  k  strada  Francesca 
che  ?iene  da  Lacca  pas- 
sando per  il  Turchetto. 
Per  la  parte  d'acqua  la 
fossa  na^artcoia  del  Pe- 
dale di  Bientina,  cioè,  lo 
Scalo. 

n  doganiere  dell' 
JUopaioio  so- 
printende anche 
alle  dosane  di 
Punta  del  Gru» 
gno,  e  di  Botron» 
ehio- 

BOSCOLVKOO 

Catigliano 

idem 

Per  U  strada  R.  modenese. 

Il  doganiere  di  Bo^ 
tcolnngo  soprin* 
tenile  anche  alle 
dog.  di  CutigUa» 
no,  di  Pupi  gito  e 
di  Fii%aneia. 

Boironehio 

Castelfranoo 

S.  Classe 

Scalo  sai  Pedale  di  Bien- 

Dipende dal  doga- 

disotto 

tina. 

niere  di  Altopa* 

Caldino 

Pescia 

s.  Classe 

Strada  R.  postale  che  Tie- 
ne da  Lucca  pasando  per 
il  ponte  ali^AbaU. 

9CIO, 

n  doganiere  M. 
Cardino  soprin- 
tende anche  alle 
dogane  di  Costei 
vecchio,  di  Lan* 
ciolU  e  di  PÀ^ 
trahuona» 

CaiUl9€Cchio 

Vellaao 

3.  Classe 

Strada  maestra  che  viene  Dipende  dal  doga. 
dal    Lucchese    passando    nìere  del  Cardi' 
per  Stiappa  e  S.  Quirì.    no. 

eo   a  Vellano,   e  strada 

detta  del  Bercio. 

Cannano 

Vemio 

idem 

Via  del  giogo  dell'Appen. 
nino  proveniente  dal  Ba- 
gno dia  Porretta,  Bar<^i, 
Bafigno,  e  Breasenone. 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Monte^ 
piano* 

CìUigUano 

Catigliaoo 

idem 

Per  la  Tia  dell' AlpeallaCro- 
ce  ;  Tia  dell'Acqua  Mar- 

Dipende  dal  doga- 
niere di    BoscO' 

cia,  e  Tia  del  Melo. 

lungo. 

Laneiòtle 

PitegUo 

idem 

Per  la  strada  che  Tiene  da 
Ponlito  nel  Laechese. 

Dipende  dal  doga-* 
niere  del  Cardi* 

■ 

1 

no. 

95 


OME 


m-Pii 


'  «  Pupi' 


r  m    Ta^ 
uro 


COXU  NITA  JCLASSE 
■elle   aiuli  I    «Iella 
comprete   Dogana. 


Castigano 


Monte  Carlo 


Vcroio 


Vellano 


3.  ClatM 


idem 


Piteglio 


Sambuca 


idem 


idem 


^.  Classe 


Porta  al  Bor- 


3.  Claise 


ffmgno 


S.  Maria 
a  Monte 


STRADE  PERMESSE 

ehe  eoodacano 

alk  Doga»o. 


idem 


CUMe 


S.  MaroeUo  .3.  Ciane 


Per  la  strada  maeatra  che 
?iei|eda  Bargt  e  Stagno 
del  |>olognese,e  per  quel- 
la ehe  proviene  da  Badi. 

Per>  |a  strada  maestra  che 
Tiene  da  S.  Martino  in 
Colle,  e  passa  dalla  Tor- 
re del  Seravallino. 

Per  la  via  bdof^nese  del 
Giogo,  e  via  drll'Abadia, 
o  del  Busco,  provenienti 
dal  Bagno  alla  Porretta, 
daBargi,da  Bavigno,  e  da 
Brescìnone. 

Per  la  strada  maestra  d' 
A  ramo;  per  qaellc  di  Fib- 
bialla  e  di  Medicina,  che 
conducono  direttamente 
alla  dogana. 

Strada  maestra  che  vieni* 
da  Lacchi o.  Strada  dell' 
erta  Abetina  che  viene 
da  Pontito. 

Per  la  strada  maestra  del 
Reno  che  viene  dal  Bagno 
alla  Torretta.  Strade  che 
vengono  da  Moscacchia  e 
dal  Pontaccio. 

Per  la  strada  maestra  che 
viene  da  Monta uto,  e 
dal  Vizzero  nel  Bologne- 
se. Via  deirOrsigna.  Via 
di  Maresca  che  si  divide 
per  Ponte  Petri,  e  S.  Mar- 
•fllo.  Via  di  Portafrnnca. 

Scalo  del  padule  di  Bien- 
tina. 

Per  la  strada  provinciale 
che  viene  da  Lucca  pres- 
so la  R.  postale. 

Per  la  strada  maestra  che 
tiene  dall' Al  pe  allaC  race. 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONI. 


Dipende  dal  doga,, 
niere  del  Ponte  a. 
Taviano» 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Squar- 
ciabocconù 

Istituita  con  legge 
de'aS  ott.  i8i4- 
Questo  doganiere 
sopri  o  te  nde  anche 
alla  dogana  di  Ca* 
variano» 

Dipende  dal  doga- 
niere del  Cardi' 
no. 


Dipende  dal  doga^ 
niere  di  Bosco* 
lungo. 

Il  doganiere  del 
Ponte  a  Tauiano 
soprintende  an- 
che alle  dogane 
di  Leni  ala,  e 
Pracchia, 

La  dogana  di  Prac- 
chia dipende  dal 
doganier.dciPofs- 
ie  a  Taviano* 


n. 


Dipende  dal  doga- 
niere deiri^/(o- 
paicio» 

Questo  doganiere 
soprintende  an- 
che alla  dogana  di 

Monttchiari, 
Dipende  dal  dogan 
di  Boscolungo, 

4  * 


26 


ir.  VI. 

QV ADRO  delle  Dogjìne  di  Frontiera  compra 

nel  Ducato  di  Lucca. 


NOME 
clelle  Dogane 
^i  Froutiera. 


Aramo 

C-éMJlJOMW 
CAIBIlàVO 

i^atoU  di  Lima 


Castel  di  Co' 

BEOLIA 

CASTBL'f^KC- 

CMIO 

f-  Cbbasomma 
Compito  (S,  G»- 

BBSB  di) 

Dezza 


Gallicamo 
Ji.  Mabia  del 

GtVDtCE 

S.  Martino 
in  ColU 

MOTMOKE 
VOXEAKO 

Pescaglia 

PlABfliCoKBOLIA 

l^OHTB  alPAsATB 

QVIESA 

SqUAECIABOC' 

CONI 

Tmmeoho 
ToMME  del  Iago 

TuaCRBTTO 
TOMMiTE    CafA 

VIAR$GG](0 


COMUNITÀ 

nelle  quali 

son  comprete 


Villft-Batilica 
Camajore 

idem 

Bagno  di  Luc- 
ca 
Coreglia 

Ci^annori 

Lacca 
Capannori 

Borgo  a  Moi- 

zano 

Gallicano 

Lucca 

Capannori 

Camajore 

Lucca 

idem 

Coreglia 

Collodi 

Viareggio 

Collodi 

Coregli» 

Viareggio 

Capannori 

Gallicano 


CLASSE 

della 
Dogana. 


STRADE   PERMESSE 

che  conducono 

alle     Dogane^ 


3t  Claaie 
a.  Claise 

I.  Classe 

3.  Classe 

3^  Classe 

idem 

I.  Classe 
idem 

a.  Classe 

idem 
idem 

3.  Classe 

a.  ClasM 
idem 

3.  Clasie 
.  Classe 
idem 


Via 


reg^( 


Per  le  Tic  di  Vellano,  Pietrabuonm  e  Sor 
Per  la  strada  maestra  di  Pietrasanta,  a  per 

le  alpestri  di  Farnocchia  e  di  Val-diJCai 
Per  la  strada  R.  postale  di  Genova ,  < 

quella  di  Val-di-Castello. 
Per  la  strada  maestra  che  viene  dal  Po 

Pupiglio.  Per  quella  di  Lanàole  e  di  Pit 
Per  le  strade  del  Barghigiano,  e  dell'A] 

nino  Modenese. 
Per  la  strada  maestra  che  viene  da  TigI 

dallo  scalo  del  Padule  di  Bientina. 
Per  la  strada  R.  postale  di  Pisa. 
Per  le  vie  alpestri  del  Monte  Pisano  va 

da  Castel*Maggiore  e  dalla  Verruca. 
Per  le  strade  alpestri  di  Turrite-Cava,  e 

Petrosciana. 
Per  le  vie  delUGarfagnanaEstensecGrand 
Per  le  strade  del  Monte  Pisano,  che  vei 

dai  Bagni  di  S.  Giuliano  e  da  Asciano. 
Per  la  strada  maestra  che  viene  da  Mont^ 

ri  per  la  torre  del  Seravallioo. 
Per  la  via  R.  di  Pìetrasanta;  escalo  di  M 
Per  la  via  maestra  di  Filettnlf,e  per  il  Se 
Per  le  vie  alpestri  di  Tr^ilico  e  Pietrasai 
Per  le  strade  che  vengono  dalla  Garfag 
Per  la  strada  R.  Pesciatina. 


a.  Classe  Per  le  vie  di  Migliarino  e  di  Filettole. 


idem 
idegi 


idem 


I.  Classe 

a.  Classe 

Dogana 
princip. 


Per  la  strada  Pesciatina  che  viene  dagli  i 

ghi  e  da  Monte-Carlo. 
Per  la  nuova  strada  R.  che  viene  dalPA 

nino  modenese  per  Monte  Rondina|a. 
Per  lo  scalo  del  Lago  Massaciuccoli,  e  ] 

strada  maesti^a  di  Migliarino. 
Per  la  strada  Francesca  dell'Altopascio,^ 

lo  scalo  del  Lago  di  Sesto,  ossia  di  Bie 
Per  la  strada  alpestre  della  Petrosciana, 

le  vie  del  Bargh^iano  mediante  il  Sen 
Scf lo  di  Mare  p  del  Porto.  Vi^  del  latta 
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ir.  ta. 


VA  DMO  delle  Dogane  di  Frontièra  del  Bucato  di 
Wassjì  e  Carrara  e  della  Garfagitana  nella  porzio^ 
le  speUante  alli  Stati  Estensi. 


OHE 

NOME 

STRADE 

DIPENDENZE 

D^fMie 

delle  Dogane 

che 

• 

MnB. 

paniili. 

rimettooo  alle  Dogane. 

OSSERVAZIONI. 

9tte)ioiie  )Pa|an«le  W  fUnUna^ 


Marina  di  Atwua 
Parmignola 

COMUt  poggio 

Teeekia  nel  Monu 
Sagro 

Perpoli 


Per  la  strada  R.  posUle  di 
Geiio?a  diretiameote;  e  Tia 
detta  SiUia  che  Tiene  da 


Il  ricevitore  di  Ài^n* 
za  aoprintende  an- 
che alla  dogana  del- 
la Marina  di  At^tn- 


za. 


Dipende  dal  rioefito* 
re  di  Atfenza. 
idem 


GaWA-^  j-rauiUeo 


Scalo  di  Mare;  e  yìzSilcia  che 

viene  dalla  Marina  di  Luni, 
Per  la  strada  R.  postale  di 

Genova  direttamente. 
Per  la  strada  maestra  della[Dipende  dal  ricevito 

Spolverina  e  per  quella  di 

Castelnuovo  di  Magra. 
Per  la   strada,  alpestre  che 

viene  da  Vinca. 


Per  la  strada  provinciale  che 
f  iene  da  Gallicano  e  per 
acqna  medisnte  il  Sercbio. 

Per  la  via  di  Turrite-Cava. 


9^areo  deltAlpe  di  Per  le  vie  alpestri  cheiven^ 


14  Boca- 


S.  Paiiagrino 
Capannaeeia 
Pomo,  o  Rocca  Fri 

gido 

Mmrina  di  Moml 


gono  dall'Alpe  di  Bsrga. 

Per  la  strada  E.  postale  di 

Genova. 
Per  le  vie  alpestri  di  Vbca 

e  della  Tambura. 
Scalo  di  Mare.  Strada  del  liU 

totale  che  viene  dalCi/i^uale* 


re  di  Carrara. 


idem 


Dipende  dal  ricevito- 
re di  Cattelnuo90 
di  Garfagnana^ 

idem 

idem 


Dipende  dal  rioevitó' 


re  di  Matta» 
idem 

idem 


Vft 


if.  vni. 


"Q  UAD  RO  delle  Do  gain  E  di  Fro  itti  era  Comprese  ne 
parte  della  lumiGiANjt  spettante  al  Regno  Sardo. 


NOME 

delle  Dogane 

principali* 


NOME 
delle  Dogane 
subalterne. 


STRADE 

che 

rimettono  alle  Dogane. 


T 


I 


ossERyAZton 


Wxtt^xnvLt  iP^jgaiiale  bi  (Brn0iia#  —  30pe}tone  irelU  jE^pc^ta 


SiaciiiA 


Smià 


LlTAHTO 

ia  LiGUR 


:•{ 


Rollano 

CaHBlnìko\H> 
di  Magra 
Cefmrana 

Marinella 

di  Luni 

Ortonovo 

Padiparma 
sulla  ^ara 
Parmignola 


PfjtirJ 

di  Tirm^nd 

S.  Michele 

di  Cro^ara 

S,  Stefano 

di  Magra 

SAmzàVA 

Feztano  mei 

Golfo  della 

Spezia, 
Lazzaretto 

del     Vari- 

gnano 
Leriei 

Porto*  Fent' 

re 

Sfizi  4 

Rrugnato 

Ronastola 


Per  le  TÌedi  Albiano,  di  Poden- 

zana,  e  di  Giovagallo. 
Per  le  vie  che  vengono  da  Ca. 

•tei poggio  e  da  FoidinoTO. 
Per  ie  vie  die  vengono  da  Albiano, 

e  da  Calice  del  Granducato. 
Scalo  dalla  parte  di  Mare,  e  per 

Bocca  di  Magra. 
Per  le  vie  di  Moneta,  di  Fontia, 

e  di  Sorgfiano  dèi  Carrarese. 
Per  le  vie  di  Calice,  di  Sovero 

e  Ruoefaetta,  e  per  il  fi.  Vara. 
Per  la  strada  R.  di  Genova,'  e 

per  quelle  che  vengono  da  Car- 
rara, o  dalla  Marina  di  Avenza. 
Per  le  vie  «the  vengono  da  A  Ibis» 

no  mediante  il  finttie  VeYk, 
Per  le   vie  che  vengono  dall' 

exfeudo  di  Giova  gallo  e  daCa* 

lice  mediante  il  fiume  Vara. 
Per  le  vie  ohe  vengono  da  Ca- 

prìgliola,  Albiano  e  Fosdinovo. 
Non  vi  iòne  vie  assegnate. 
Scalo  dei  Porti  nel  Golfo  drih 

Spezia. 

idem 


idem 

idem 

idem,  e  per  le  vie  inteme. 

i 

Per  le  vie  che  vengono  da1Pex< 

fendo  di  Suv^ro,  e  da  Calice. 

idem 


Vi  risiede  un  ricevi 
particolare, 
idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

Oltre  il  ricevitore  pa 

colare  vi  risiede  un 

diiore* 
Vi  è  anche  un  com 

Mario  di  brigate» 
Vi  risiedi*  un  ricevit 

particelo  re. 

Oltre  il  ricevitore  pa 
coleresi  sta  un  vediti 

Dogana  principale. 

Residenza  di  un  ricev 
re  partidolare, 

idem 


Oltre  il  ricevitore  pi 

vi  si  trova  un  vediti 

Ricevitoria  particola 

Capoluogo  di  Di  vision 
residenza  diun  itpetti 

Vi  risiede  un  ricevit 
particolare. 
idem 


50  DOME  BONA 

Nel  i4i9  >  frati  domirono  il  padrMlato  borghi  di  Gortooa  per  CoiiiBeare  mieti 

di  qiieiriacipiente  coDvento  ai  6gli  di  meato  la  città.  Che  lebbene  i  Cortoa 

Barnaba  degli  Agli  di  Firenze,  il  di  cui  supplicattero  quel  tofrano,  «eeiocchè  it: 

padre  aveva  disposto  per  testamento,  che  tciassero   in   piede  le  chiese  iuburfaii| 

a  spese  di  soa  erediti  si  dasse  compimen-  quando  giunse  il  favorevole  retcrìtto^ 

to  al  fabbricato  e  vi  si  ponesse  l'arme  sua,  convento   e   il   tempio  di    S.   DomiB' 

fticoome  tuttociò  dagli   eredi  fu  eseguito  erano  già  stati  demoliti  per  metà, 
con  ispesa  di  Gorini  6000.  Dopo   uu  lasso  di  anni  i  frati  Dm 

Pertanto!  primi  religiosi  che  stabilirono  nicani,  rifugiatisi  in  altro  più  angusto  li 

costà  una  più  rigitla  osservanza  vennero  dal  le  ottennero  dal  G.    D.  Ferdinando  | 

convento  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  poter  riattare  l'antica  chiesa  e  cobvM 

quando  ne  era  superiore  e  maestro  dei  no-  dove  essi  ritornarono   nel    iSgf»  e  qi 

vizj  il  prenominato  B.  Giovanni  Banchini;  stettero  sino   alla  loro    topprettiono 

quello  stesso  che  pochi  anni  prima  aveva  caduta  nel  1 808. 
dell'abito  di  S.  Domenico  vestito  S.  Anto-         Il  quadro  dell'aitar  maggiore  di  qw 

nino  primo  arcivescovo  di  Firenze.  tempio  diviso  in  più  tabernacoli  è  op 

Diverge  pie  persone  fiorentine  concor-  del   B.  Gio.  Angelico  da  Fiesole  ;   qm 

sero  con  elemosine  ad  aumentare  il  clan-  della  Madonna  del  Rosario  è  del  eav.- 

stro,  e  al  maggiore  adornamento  dcll'an-  copo  Cardi  da  Cigoli.  —  f^dL  CoerOMi 
nessa  e  vaca  sua  chiesa,  la  quale  venne  ar-         Fuori  di  questo  borgo  trovali  l*«ati 

ricchita  di  fini  marmi  e  di  egregie  pitture,  ora  soppresso  monastero  di  monache  Bfl 

Essa  fu  eretta  in  parrocchia  nel  1776,  dettine  che  portavano  il  titolo  delle  C 

epoca  della  soppressione  della  vicina  badia  teste,   venute  costà  da  Mootemaggio» 

Fiesolana.  Nel  1808  fu  tolta  di  là  quella  f^ed.  Momtimagoio. 
Simiglia  religiosa  e  reso  inamovibile   il         DOMENICO  (8S.)  1  GIUSTINO  à 

parroco,  che  attualmente  è  congruato  e  di  PELLEGRINO.  -«  fW*  Pillboeimo  { 

collazione  del  Sovrano.  sul  Santerno. 

La  parr.  di  S.  Domenico  a  Fiesole  con-         DOMINI  (MONTE-).  —  Fèd.  Moi 

ta  437  abit.  Donili. 

DOMENICO  (S.)  k  MURCL  »  Fed.        DOMO  VECCHIO  presso  Areno. 

Muaci  nella  Valle  dell'Albcgna.  Fed.  Doono  Vecchio. 

DOMENICO  (BORGO  S.)  a  Cortona         DONATO  (S.)  nel  pian  di  Luoca.  C 

in   Val-di-Chiana.   Porta  questo  nome  il  trada  che  ha  preso  il  nome  da  un'aa 

subborgo  orientale  di  Cortona,  fuori  della  chiesa,  già  ospizio  con  canonica,  siooi 

porta,  già  detta  Pecci"  Ferandi,  poscia  di  lo  diede  a  una  delle  porte  della  citti 

S.  Domenico  per  ragione  della  chiesa  e  Lucca,  detta  anche  porta  a  Pisa;  atl 

convento  omonimo,  che  è   situato  presso  mente  semplice  cura  nel  piviere  di  II 

alle  mura  della  città*  tuolo,    Com.    Giur.    Dioc    e    Dno. 

È  ignota  l'epoca  precisa  e  il  fondatore  Lucca. 
della  chiesa   che  diede  il  nome  a  questo         S.  Donato  nel  pian  di  Lucca  ha  708  a 
borgo,  sebbene  i  PP.  Predicatori  esistesse-         Donato  {S*)  ad  Asso,  -^  Fed*  j 

ro  in  Cortona  sino  dal  principio  del  seco-  (S.  Donato  ad)' 
Io  XIV.  Ciò  deducesi  da  alcune  perga-         DONATO   (S.)  la  AVANE  nel  Vi 

mene  cortonesi,  e  specislmente  da  un  bre-  Arno  superiore.  Cas.  con  parr.  nel  piv 

ve  nel  1 334  spedito  da  Guido  Tarlati  ve-  Gaville,  Com.  Giur.  e  4   migl*  a  01 

scovo  di  Arezzo  alle  monache  di  S.   Afi-  scir.  di  Figline,  Dioc.  di  Fiesole,  Ce 

chele  del  borgo  S.   Vincenzio  di  Corto-  di  Firenze. 

na,  cui  concedeva  facoltà  di  vestire  l'abito         Risiede  sul  fianco  setL  dei  monti 

de'frati  Domenicani,  e  di  osservare  la  loro  separano   il    Val -d'Arno    superiore 

regola.  Al  quale  rflTetto  costituì  i  religiosi  Chianti  presso  la  rocca  di  Monta  Dos 

di  quell'ordine  in  suoi  vicarj  per  la  di-  fra  Gaville  e  Meleto  in   una  piaggia 

rezione  spirituale  di  quelle  recluse.  tosa,  che  cuopre   un  esteso  banco  d 

La  chiesa  di  S.  Domenico  fu  demolita  gnùe, 
in  gran  parte  nel  i553.  allorché  Cosimo  I         È     chiesa     prioria    di    ginspadroi 

de'Medici  ordinò  che  si  abbattessero  i  tre  de'conti    Capponi    di    Firente«     e 


DONA 

(beri  per  l'eredità  afott  dai 

I. 

ì  S.  Donilo  In  A^ane  conta 

(S.)  ▲  BALBANO  nella  Val- 
).  Vili,  con  pieve  nuora,  già 
t  della  pieve  di  Maisaciuc- 
juochet,  già  Pisana,  Coro. 
di  Lneca,  da  coi  S.  Donato 
arcn  5  migl.  a  lev. 
In  dcftra  del  fl.  Screzio  fra 
Htaciucooliy  circa  nn  migl.  a 
MfnitU. 

inenU  delle  chiese  state  nel 
!  dalla  Dioc«  di  Pisa  con  bolla 
io  VI,  e  data  in  compenso 
lladiocpti  Lucchese,  al  cui  go- 
9 gii  appartenera  nel  politico. 
i  8.  Donalo  n  Balbano  conta 

(S.)  A  BANZENA Fed. 

Val-d'Amo  casentine«e. 
lORGO  AUA  COLLINA.  — 
Un  Colui  A. 

RENDA.    —    yed.  Babvda 
no  casentinese. 
:AL£NZAN0.  —  yed.  Ca- 

AARAJA.  -^  Ved.  Cabbaja 

•uccau 

kSALE  DI  PARI Fed^Ck" 

ASTELNUOVO  d'AVANE. 
f*  (Castblbdoto  d'). 
ERTIGNANO.  —  Fed.  Cbb- 

:iSTIO.  —  Fed.  CiiTio  in 

ITILLE.  —  Fed.  Citilli. 
DFPIA.  ^  Ftd.  CoFFiA  (S. 

lOLLlNA.  —  Ftd.  Colliba 

$.)  a  CiLtjKO  in  Val-d'Àr- 
!  Tilla  dbtrutta,  nella  Com. 
docoDTcnto,  Dioc  di  Arezzo, 


nn. 

rlle  chiese  battesimali  contro- 
luB^a  e  famosa  lite  giurìidi- 
vrsc4iTÌ  di  Siena  e  quelli  di 
l«iali  ultimi  fu  specialmente 
bI  poot.  Onorio  111  con  bolla 

D   I930. 

(S.)   A  DOMAZZANO.  — 
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DONATO  (S.)  A  FILETTO.  -^  nd. 

FlLBTTO  di  PÒPff. 

A  GALLIANO.  —  Fed.  Ojo^ 

UAIO. 

A  GINESTRETO.  --  FM  Gi- 

ibstbbto. 

la  GRETL  _   Fèd.  Gvnu 
A  GUISTRIGONA Fed.  Gm- 

STBinOBA. 

DONATO  (S.)  ALL'ISOLA  nel  Yal-d* 
Arno  inferiore.  Vili,  e  chiesa  parr.,  nella 
Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  a  migl.  a  ler. 
della  città  di  Sanminìato,  Coup,  di  Fi- 
renze. 

Giace  sulla  ripa  sinistra  dell'Amo  pre^ 
so  la  confluenza  dell'Elsa,  dorè  probabil- 
mente un  doppio  ramo  di  quest'ultimo 
fiume,  ciroondaiido  una  porzione  di  terre- 
no intorno  alle  rÌTC  dell'Amo,  formafa 
un'isoletta,  dalla  quale  prese  il  titolo  la 
contrada  e  la  chiesa  parr.  di  S.  Donato 
all'/«o/o. 

Era  esia  una  delle  parrocchie  suflVaganee 
della  pieYc  di  S.  Genrsio,  sicoorae  appa- 
risce dalla  bolla  del  poni.  Celestino  III 
del  1 194,  e  dal  registro  delle  chiese  della 
diocesi  lucchese  del  i960.  Dacché  fu  eretta 
in  cattedrale  la  piei^e  sunnominata,  la 
parr.  di  S.  Donato  aW' Isola  dÌTenoe  una 
delle  suburbane  della  chiesa  maggiore  di 
Sanminiato. 

Riferisce  a  questo  villaggio  d'Isola  un 
privilegio  dato  in  Sanminiato  nel  1164, 
col  quale  il  conte  Evrrardo  legato  impe.> 
naie  di  Federigo  I,  diede  al  vescovo  di 
Lucca  alcune  possessioni  della  pieve  di  S. 
Genesio  poste  in  villa  d^lVItpla  e  suo  di^ 
stretto. 

S.  Donato  all'Isola  conta  533  abil. 

DONATO  (S.)  A  LAMOLE.  —  Fed. 
Lahom  in  Val  •di-Greve. 

A  LIVIZZANO.  —  Ftd.  Livi^ 
ZABO  in  Val-di-Pesa. 

A  LUCARDO.  -«  Ftd.  Ldcabdo. 

A  LUCIANO.  —  Fed.  Lociabo 

in  VaUdi-Greve. 

A   MARCIANO.   —   Fed.  Mab- 

ciano  nel  VaUl'Arno  casentinrse. 

A  MENZANO.  —  Fed.  Mbbzab» 

del  PiAB  di  Srò. 

A  MOMIGNO.  —  Fed.  Momiobo. 

A  MUGNANA.  —  Fed.  Muoba- 
BA  in  Val-di-Grcve. 

A  PARI Fed.  Pau  deH*Ar« 

ntflonaoA* 
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DONATO  (S.)  A  PATERNO.  —  Fed.  una  mano  di  Fioreatini  armati  nella  Um 

Patbìvo  di  ViccHto  in  Mugello.  dai  Semifontcsi  affidata  alla  tua  difieta, 

DONATO  ($.)  A  PERGOGNANO.  —        Fioalroente  furono  di  S.   Donato 

Fed'  PitKGOGaAVO.  Poggio  quei  sei  toldati   pennonieri,   a 

D0N4T0   (S.)  IH   POGGIO,  (già   in  testa  dei  quali  era  wr  Pania  di  Tonio 

Poei)  nella Val-d i-Pesa.  Borgo  cinto  di  mura  Stigoano  gonfaloniere  della  Lega  di  S«  I 

•on  antica  pieve.  Fu  capoluogo  di  Copi,  nato  in  Poggio,  allorché  in  un  tal  gioì 

e  di  Gior.  ora  nella  Gora.  Potesteria  e  3  di  aprile  del  iSog,  nella  piana  del  Con 

niigl.  circa  a  lev.  di  Barberino  di  Val-d'  ne  di  Firenze, e  in  altri  luoghi  della  •!« 

Elsa.  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  città,  mossero  grida  di  rivoluzione  contn 

È  posto  sull'antica  strada  provinciale  di  popolo  e   la  Signoria  di    Firenie  anc 

Siena  nel  crine  dei  poggi  che  diramsnsi  da  mando  :  evifiva  i  Magnati, . 
quelli  occidentali  del  Chianti,  e  che  sepa*         Per  il  quale  movimento  di  ribellin 

rano  la  Val-di -Pesa  da  quella  dell'Elsa,  con  sentenza  dei  aa  aprile  dell'anno  ■ 

i8  migl.  a  ostro  di  Firenze.  desimo,  furono  essi  condannati  a  morte 

La  memoria  pia  antica  che  li  conosca  contumacia  da  mess.  Albertinù  Miua 

relativa  a  questo  luogo  è  una  membrana  de'Muui  da  Padot^a,    allora   Esecnt 

scritta   in  Paisignano    nel   gcnnajo  dell'  degli  ordinamenti   della   giustizia  del  < 

anno  989,  per  la  quale  Teudegrimo  figlio  mune  diFirenze;  da  quelPuomo  medeiii 

del  fu  Sichelroo,  chiamato  Sighizio,  donò  che  poco  dopo  troviamo  acerrimo  ghilM 

al  roon.  di  S.  Michele  a  Passignano  la  por-  no,  capitano  e  storiografo  di  Arrigo  VII 

zione  dei  beni  che  teneva  indivisi  col  fra-  l'assedio  di  Brescia  e  di  Firenze.  (Ai 

tello,  situati  in  Eletto  e  a  Sparpaglia"  Dipl.  Fioa.  Badia  di  PastignanO') 
pula  nel    piviere  di  S.  Donato   in  loco        Della  comunità  di  S.  Donato  in  Pof 

Pocie,  (Kmb,  DìWL»  FìotL.  Badia  di  Passi'  si   trova   fatta  menzione   «ino  dal  19 

gnano-)  quando  il  pievano  della  stessa  chiesa  1 

Fu  pure  in  loco  Pocie,  territorio  flo"  bili  alcuni  patti  con  gli  nomini  di  S«  '. 

ventino,  dove  il  march.  Bonifazio,  li  19  di  nato  in  Poggio. 

aprile  dell'anno   io38,  emanò  un  placito.         Era  già  questo  borgo  fortificato  di  ■ 

Cvil  quale  investi  e  confermò  a  Uberto  ab.  e  di  una  rocca,  quando  fu  preso  nel  l 

di  S.  Miniato  al  Monte  del  re  la  chiesa  di  dall'esercito  di   Arrigo  VII,   nel  ma 

S.  Pietro  a  Emaa  tenore  della  disposizic-  che   era   accampato  fra  San-CaKÌan 

ne  lanciata  dai  di  lei  patroni  e  fondatori.  Barberino  di  Val-d'Elsa. 
(FioasHTiAi.  Memorie  della  C.  Matilda,)         1  pievani  di  S.  Donato  in  Poggio  fui 

La  prima  volta  che  io  abbia  visto  nomi-  per  molto  tempo  individui  della  casa 

nato  il  borgo  di  8.  Donato  in  Poggio,  mi  gnatizia  de'Ghcrardini,  già  siqnori  di  1 

sembra  che  sia   in  un  istru mento  della  te  ville  e  castelletti  di  Val-di-Greve, 

stessa  provenienza  scritto  nel  marzo  1 090,  di-Pesa  e  Val-d'Elsa. 
in  hurgo  apud  eeelesiam  S.  Donati  in  Po-        Questa  pieve  era  matrice  di  1  a  toc 

cit.  Comecché  un  secolo  dopo  (anno  i  Ì91}  sali,  attualmente  riunite  in  cinque  pai 

dall'imp.  Arrigo  VII  fos^e  stato  assegnato  chie,  cioè  :  i.  S.  Lorenzo  a  Cortine, (I 

a  titolo  di  benefizio  al  C.  Guido  di  Modi-  ria  esistente);  2.  S.  Maria  a  Cerbaja, 

gliana  la  metà  del  borgo  di  S.  Donato  in  nessa  alla  pieve)  ;   3.  S.  Martinp  a  Ce 

Poggio,  pure  un  tal  feudo  a  precaria  non  (ora  in  S.  Maria  del  Morocco)^  4*  ^ 

venne  confermato  al   pari  di   tanti  altri  chele   a   Montecorboli,  (Prioria  ani 

concessi  ai  fi^li  ed  eredi  di  quel  conte  nei  alla  seguente)  ;  5.  S.  Aliniato  a  Sia 

diplomi  che  essi  ottennero  da  Federigo  JI.  6.   S.  Pietro  d'Olena,  (esitteiite}  j  i 

11  borgo  di  S.  Donato  in  Poggio  è  se-  Polo  di  Tierjrt,  (aoneaia  alla  pieve] 

gnalato  pella  storia  patria  perchè  costà,  S,  Silvestro  al  Ponte  di  Jrgenna,  (ai 

nel  1 176,  e  di  nuovo  nel  1 355, si  conohiu-  sa  alla  pieve);  9.  S.  Giusto  a  ilfcovo^ 

se  un  trattato  di  pa'^e  fra  le  Rep.  di  Fi-  stente)  ^  1  o.  S.  Giorgio  a  Eosa»  fltl 

renze  e  di  Siena;  e  perchè  fu  da  S.Don(ito  Strada,  (annessa  ad  Olena)  ;  1 1.  S. 

in  Poei  quel  militare,  da  cui  Semifonte  ri-  vanni  alla  fV/la,  (annessa  alla  piew} 

patere  può  U  tn*  diatruiione,  per  «v^re  S.   Bartolommeo    a    PiumUam,    («H 

egli  nel  laoa  iatrodotto  prodit^riimmtff  anch'essa  alla  piove). 
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IcMt.di  S.Doiiato in  Poggio  resideo-  Firenie  una  decente  chiesa  e  una  comoda 
I  polesU  traslocato  in  Barberino  di  abitazione  cbustrale. 
:isay  cui  fo  incorporato  lo  stesso  Co-  Fu  uno  dei  monasteri  per  ordine  del 
tu  il  rrgolanieotu  organico  del  a3  governo  nell'anno  1529  atterrati  ad  og- 
■774-  —  ^^^  Baibbiiiio  di  Val-  getto  d'impedire  ai  nemici  venuti  all'asse- 
dio di  Firenze  un  punto  di  appoggio  alle 
lane  di  S.  Donato  in  Poggio  ogni     loro  opei'c  milittiri.  (Vabcbi.  htor.  Fior.) 

I  luogo  nna  grossa  fiera  di  bestiami         DONATO    (S.)    a    SERAZZANO.  

,  che  dura  tre  giorni  dopo  la  terza     Ke</.  Sirìzzavo  in  Val^i-Cecina. 

a  di  settembre.  a  SERELLI ^ed,  Sbbilli  nel 

irr.  plebana  di  S.  Donato  in  Pog-    Vat-d'Arno  cosentinesc. 
:a  710  abit.  DONATO  (S.)  a  SESTINO  nella  Valle 

ATO  (S.)  A  POLCANTO.  —  della  Foglia.  CaR.  con  eh.  parr.  nel  pir. 
njCAwro,  Com.  Giur.  e  ciixa  migl.  1  §  a  maestr.  di 

in  POLVEROSA.  -^  f'ed.  Pol-    Scalino,  Dioc.  di  Sanscpolcro,  già  NuUiu» 
lef  suburbio  occid.  di  Firenze.  di  Sestiao,  Comp.  di  Arezzo. 

A  PORROSA.  -*  yed.  Pobsora.        La  eh.  di  S.  Donato  a  Sestine  risiede 
A  RENDOLA.  —  Ved»  Rkdola.    in  costa  fra  i  primi  rivi  che  tributano  le 
A  RONTANO.  —  yed^  RoaTAwo.    aeque  al   fiume  Foglia,  il  quale  scorre  a 
nr  SAMBUCHETA.  — Vtd.  Sìm-    ostro  della  chiesa  medesima. 
i  in  VaV-di-Sieve.  S.  Donato  a  Sestine  conta  io4  abif. 

ATO   (S.)  A  SANGIMIGNANO, a  STABIANO fé*/.  Stasiamo. 

X»  extra  murot  di  detta  Terra  in a    STRABATENZA.    —     f^ed. 

ha.   Cas.  che  porta  il  nome  della    Stbabatbhza  nella  Valle  del  Bidente. 

aa  paiT.  nel  piv.  Com.  Giur.  e  1 a    TERRICCIUOLA.    —    Ftd. 

circa     a    lib.   di    Sao-Gimignano,     Tbbbicciuola  in  Val-d'Era. 

i  Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di a    TORRL   ^    Ved.  Tonai  alle 

Falle  nel  V^al-d'Arno  fiorentino. 

!«•  sul  Banco  sett.  del  monte  di  Ca- a  TUBBIANO.  —  f^ec/. Tubbiabo. 

hio    alla    destra  del  fosso  Liòaja, in    VAL-di-BOXTE.    — •    Ket/. 

ali  dt  Caste ivticckio  e  di  Rama.       Botte  (S.  Dobito  in  Val-di-]. 

hre«a  di    S-  Donato  extra  murot a  VERZETO.  —  /W.  Vebzbto. 

rrmata  al  preposto  della  collegiata  DONATO  (S.)  prnsoS.  MARIA  a  MON- 

Givigoano  dal  pont.  Onorio  III  TE,  o  SS.  GIUSEPPE  b  MARIA  a  S. 
Ila  del  3  agosto  laio.  —  Essa  DONATO  nel  Val-d' Arno  inferiore.  Cas. 
ina   popolazione  di  i5i    abìt.  che  cambiò  rantico  nonir  di  Pompiano  o 

ATO  ^S.)  A  SCOIANO.  —  ^ed.    Poppiano,   e  il  titolare  della  sua  chiesa 
ìb  Val-Tiberina.  corata    {S.   Donato   in   Pompiano)   con 

tro  (S-)  tf  Scopeto  presso  le  mura  quello  della  chiesa  moderna  dedicata  a  S. 
■se.  Monastero  che  fu  de'canonici  Giuseppe  e  a  S.  Maria,  nel  piv.  Com.  e 
iani  Regolari  sulla  collina  di  S.  quasi  ti  migl.  a  ostro  di  S.  Maria  a  Mon- 
co di  Paola,  a  roano  destra  della  te,  Giur.  di  Castelfranco  di  Sotto,  Dioc. 
>aana  appena  esciti  da  Firenze.  di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Fi- 
rn origine  una  chiesa  parrocchiale    renze. 

Die  dai  monaci  Cistercensi  della  È  situato  sulla  riva  destra  dell'Arno  in 
Settimo,  quando  il  pont.  Martino  mezzo  a  ubertosi  campi  colmali  dalle  tor- 
nò ai  canonici  Regolari  di  S.  Sai-  bc  del  vicino  fiume  formante  costà  una 
li  Bologna.  I  quali  ben  presto,  mercè  curva  dirimpetto  ai  borghetti  di  Rotta  o 
orni  private,!  susndj  dellaRcp.fioren-  di  FiVecto  posti  nell'altra  riva  del  fiume. 
I  Carcre  del  pont.  Eugenio  IV,  che  Appella  alla  parrocchia  di  S.  Donato  di 
ìà  al  convento  di  S.  Donato  a  Poaipin/io  una  bolla  concistoriale  del  pont, 
I  il  priorato  di  S.  Andrea  a  Moscia-  Eugenio  HI  spedita  nel  16  genn.  1  i5o  a 
I  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo  coi  Gottifredo  pievano  di  S.  Blaria  in  Monte, 
«ni,  poterono  edifleare  sulla  più  colla  quale  conferma  ai  rettori  di  quella 
colliw  d«l  Miborbio  meridionale  di    niete  tutti  i  priTÌlcg)  concessi  dal  pont. 
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laiioctnio  II  «no  predeofftorr,  con  tatU    Vallonibrou,  fra  Pitiana,  la  ieauU  di  Pa 
le  cappelle o  chieie  luccuriali;  frale  quali     terno  e  quella  di  S.  Ellero, 
travi  quella  di  «S*.  Donato  de  Pompiano.         Ignorati  se  il  luo^odi  Po/iiiiVji  acquistò 
Aj;yiungasi   a   tutto   ciò    un  giudicato     il   nume  da  qualche  cappella  dedicata  a 
pronunziato  in  Lucca  nell'anno  857  ^"^     9"^'  martire,  o  piuttosto  dall'antica  fami* 
vescovo  di  quella  città,  assiitito  dai  vasti    glia  Don  nini,   che  diede  due  gonfaluuiori 
imperiali,  dai  scabini  e  da  altri  giudici,  die-    di   giustizia    alla   città  di   Firenze;  cioè 
tro  l'istanza  fatta  da  Anualdo  pievano  di     Vanni  Oonnini,  nell'anno  i3i4>  e  Dome- 
S.  Maria  a  Monte.  Perocché  reclamava  dal     nico  l>onnini,ncl  i356. 
prete  Ghitiprando  le  poMOSsioni   lasciate         DONNINO   (S.)    a  BROZZI.  -*  ygd. 
alla  sua  pieve  dal  fu  Racbisindo,  le  quali     Boaco  S.  Duaimo  sotto  Firenze, 
possessioni  erano  state  acquistate  in  com-         DONNINO  (S.)  a  CASTEL-MARTISfI 
pra    da    Guuiperto  de    loco    Poppiano.     in  Val-dl-Nicvole.  Villa  con  oh.  parr.,  già 
Anche  attualmente  li  spaziosi  poderi  di  S.     ospìzio,  in  mezzo  a  una  tenuta  che  fu  dei- 
Donato  a  Poppiano  fanno  parte  dfl  patri-    le  RR.  possessioni,  nella  Com.  e  3  migl. 
monio  della  pieve  di  S«  Maria  a  Monte.  a  pon.  di  Lamporecchio,  Giur.  e  6  mig L 

La  parr.  de'SS.  Giuseppe  e  Maria  a  S.    a  ostro  di  Seravalle,  Dioc.  di  San  miniato^ 
Donato  oonta  5o3  abit.  una  volta  di  Lucca,  Corop.  di  Firenie. 

DONICILIO  (S.  MARTINO  a)  nella  È  posta  presso  la  gronda  orient.  del  p».  \ 
Valle  del  Savio  in  Romagna.  Gas.  e  chiesa  dule  di  Fucecchio  alle  falde  delle  colline 
paiT.  nel  piviere  una  volta  di  S.  Maria  di  che  stendonsi  dal  Monte-Albano. 
Bagno,  attualmente  di  S.  Andrea  di  j4ife-  Non  mi  è  noto,  come  questa  villa  pren* 
ro,  Coui.  e  circa  9  migl.  a  sett.-grec.  di  desse  il  nome  di  Castel- Martini ^  posto 
Vcrghereto.  Giur.  e  altrettante  migl.  a  solamente  dire,  che  la  sua  chiesa  etislaitt 
frcc-lcv.  di  Bagno,  Dioc.  di  Saoscpolcro,  sino  dal  secolo  XIII,  sotto  il  titolo  di  S» 
già  Nuiiius  di  Bagno.  Comp.  di  Firenze.  Donnino  a  Cerbaja,  lungo  la  strada  che 
Risiede  sulla  ripa  sinistra  della  6uiQana  guida  dal  Ponte  di  Nievole  a  Fucecchio» 
Paro,  fra  Selvapiana  e  Cometo,  negli  an-  Eravi  allora  a  contatto  uno  spedale  di  pa* 
tiohi  predj  della  badia  del  Trivio,  perve-  dronato  della  badia  di  Buggiano,  oompivso 
nuli  in  seguito  in  potere  dei  nobili  Fag.  però  nel  picvanato  della  chiesa  battesimale 
ginolani  della  discendenza  del  famoso  di  S.  Lorenzo  a  Vajano,  da  lunga  mano 
Uguccione  6glio  di  Ranieri  da  Cometo,  al  traslatata  col  suo  titolo  nella  chieu  di  S. 
di  cui  figlio  Neri,  alla  pace  del  i353,  fra  Michele  a  Monte- Vcttulini,  che  fu  nna 
le  72  bicocche  confermate  a  quell'appeni-    delle  sue  dliali.  —  f^ed.  V^jaso*  ^ 

nigeno  dinasta,  trovasi  assegnato  anche  il         Avvegnaché,  nrl  1  atjft,  il  pievano  di  S« 
cast  rum  Donicilii»  Lorenzo  a  Vajano  mandò  un  monitorio  el 

Il  giukpadronato  della  parr«  di  S.  Marti-    prete  rettore  dello  spedale  di  S.  Donmi» 
no  a  Donicilio  fu   lungamente  contrastato     no  di  Cerbaja  per  obbligarlo  nel  lakate 
e  preteso  dagli  arcipreti  di  Bagno  contro    santo  a  portarsi  alla  pieve,  onde  aitislere 
l'abate  e  i  monaci  Camalduleusi  del  Trivio,    alla  benedizione  del  fonte,e  a  infeerreoirvi     t 
Fra  i  quali  pretendenti  fuvvi  lunga  contro-    pure  nelle  altre  solennità  fra  l'aaeo,  ooi^     * 
versia  anche  per  altre  chiese  di  quella  con.    presa  quella  del  titolare  della  pieve.  Ceotf^     ( 
trada,  siccome  apparisce  dalle  bolle  pontifiT    il  qual  monitorio  il  rettore  di  S.  Donnino    ^ 
eie  spedite  agli  arcipreti  di  S.  Maria  in  Ba-     protestò  di  appellarsi  al  pontefice  Bonifario    ^ 
gno  sotto  gli  anni  1 1 36, 1 1 56, 1 181,  1 193^  Vili  e  a  Paganello  vesc  di  Lucca,  addur    ; 
e  iaa6.  —  f>i/.  Abazia  di  BAGac,e  Bagvo.     cendo  per  ragione:  che  lo  spedala  e  chie»    ì 
S.  Martino  a  Donicilio  conta  90  abit.        sa  di  S»  Donnino  a  Cerbaja  dipendefano^    <•'■ 
DONN  INI   nel   Val-d'Aroo   sopra  Fi-     tanto  nello  spirituale  come  nel  temporale, 
rcnze.  Villa  e  contrada  nel  pop.  di  S.  Pie-    dall'abate  e  monaci  di  Buggiana  (Aacn.    ^ 
tro  a  Pitiana,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.     Dipi.   Fior.   Cattedrale  di  Pistoja.)  ^ 

a  maestr.  di  Reggcllo,  Dioc.   di  Fiesole,         Però  poco  tempo  innanzi  l'ospedale  di    ^ 
Comp.  di  Firenze.  S.  Donnino  a  Cerbaja  appartrneTa  ai  CC*    J 

Giace  questa  Tilla  nell'insenatura  di  un  Guidi  ;  un  ramo  dfi  quali,  nel  maggio  del  ù 
▼alloncello  percorso  dal  torr.  dicano  di  ia55,  vendè  alla  Rcp.  fior,  la  sua  qaarlt  k 
À*.  £lUrv,  alla  base  occid.  del  doqU  di    pvte  d^  cait.  di  Cerretp  eoa  i  padromvti    ^^ 
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R ili f (le  sopra  le  rupi  di  macigno  alle-  «ooa  di  Mattia   Sandonnioi  uri   i499  al 

rato  dalle  rocce  pirogeniche^  il  borgo  tulla  riparò  in  Empoli  sotto  la  protesione  della 

strada  maestra  che  guida  in  Lunigiana,  il  Rep.  fiorenlina,  dalla  quale  ebbe  sUpendio 

castellare  e  la  chiesa  fra  due  rupi  coniche,  ed  eseozioue  dalle  pubbliche  gravenr^  e 

sotto  le  quali  passai!  G.  Srrchio  poco  dopo  fu  costà  dove  la  sua  diaccudenza  si.estias« 

di  avere   riunito  in  un  solo  alveo  i  due  nel  secolo  XVIII. 

Sarchi,  quello  cioè  dell' Appennino  di  So-        La  parr.  di  S.  Donnino  di  Garfagnaat     ■ 

raggio  e  il  ramo  del  Serchio  che  viene  nel  i833  noverava  i54 'bit. 
dalla  Pania  di  Minucciano.  DONNINO  (S.)  presso  Pisa.  Convea- 

La  prospettiva  di  S.  Donnino  di  Gar-  to  de'Cappuccini»  già  priorato,  nel  aubor» 

fagnana  ofiVe  una  romantira  e  sommamen-  bio  meridionale  di  Pisa  compreso  nel  popò*    ■ 

te  pittorica  veduta  al  viaudante,  sia  che  lo  di  S.  Giusto  in  Canniccio, 
egli  rimonti  il  G.  Serchio,  sia  che  scenda        Fu  in  origine   un  piccolo  moMistm 

in  Gar fagnana  dal  monte  Tea,  e  dall'Alpe  ediGcato  circa  il  m^o  fuori  di  Piaa  dalla    ^ 

Minoecianese  e  di  Fiviaxano.  —  f^ed.  €▲■-  parte  di  Kinzica  nella  Carraja  del  Pom^    , 

yoaoiAMO  Comunità,  Piazzi  e  Sala.  vecchio,  luogo  chiamato  le  4  ▼^»   ìb  v>    ,| 

Il  popolo  di  S.  Donnino  coofìoa  a  lev.  terreno  di    proprietà    della   badia  di  $•    j. 

con  il  cas.  di  Petrognano  ;  a  sett.  con  Orza-  Paolo  a  Ripa  d'Arno.  —   Venne  rinnito 

glia  e  Gaprignana  ;  a  pon.  cun   Piazza  e  alle  due  badie  della  Castellina  in  Val-di-    ^ 

Sala  ;   a  ostro  con  Casciana  e  Cascianella  Fine    per    bolla    del   ponL  Urbano    VI    . 

mediante  il  fi.  Serchio.  dei   i3  agosto  i384*  —   f^cd»  Bama  (La 

Questo  S.  Donnino  si  trova  nominato  Doz). 
in  una  carta  lucchese  del  1 1 79  citata  dal         Caduto  in  ba^u  fortuna,  dalle  guerre 

Pacchi  nelle  sue  Ricerche  i«toriche  drlla  devastato  e  di  monaci  rimasto  ruoto,  fa  il    ^ 

Garfiignana,  dove  pure  Tiene  avvertito,  che,  mon.   di  S.   Donnino  assegnato  eoo  le  sue 

nel  aa  maggio  1 370,  il  popolo  di  S.  Don-  sostanze   ai    PP.   Certosini   delPisola  dì 

iiino  tornò  all'obbedienza  della  Repubbli-  Gorgona,  mediante  un  breve  spedito  dall'    ^ 

ca  di  Lucca,  dalla  quale  ottenne  perdono  arciv.  di  Pisa  Giuliano  Ricci  sotto  li  Si 

delle  ribfllioui  fatte  a    istigazione  degli  log.  1435.  (stil.  pis.)  ^ 

Anielminelli  allora  signori  di  Castiglione  Ma  tale  anione  non  sorti  il  sao  effetto^ 

di  Garfagnana.  mentre  i  Benrdettini  di  Firenze  ad  istanza    * 

Anche  il  cast,  di  S.  Donnino  ebbe  i  suoi  deiPiuni  inviarono  costà  alcuni  dei  loro  u>   ^ 

nobili  di  contado,  fra  i  qoali  è  noto  un  naci  a  rinverdire  l'osservanza  e  ripopolare    ^ 

Ugolino  Sandoonini  seguace  di  Arrigo  VII  l'abbandonate  monastero,  nel  tempo  cho    * 

e  di  Giovanni  re  di  Boemia,  e  un  Andrea  la  maggior  parte  del  superstite  patrimonio    ' 

Sandonnini  che  ottenne  dall'irop.  Carlo  IV  di  S.  Donnino  era  a  benefizio  de'prioii 

un  diploma  di  nobiltà,  e  di  cui  fu  nipote  commendatar).   Fu    l'ultimo  bene&iato^ 

Niecolao  di  Bartolommeo  Sandonnini  se-  il  cardinale  Ferdinando  Medici,  poi  terzo   *i 

gretario  del  ponL  Paolo  II,  poi  vesc  di  Granduca  di  Toscana,  quello  che  nel  1 569» 

Modena,  traalatato  nel  1479  alla  cattedra-  con  l'annnenza  di  Cosimo  I  di  lai  padre»    ^ 

le  di  Lucca.  assegnò  la  badia  di  S.  Donnino  ai  religiosi    ^ 

A  costui  devesi  la  riedificazione  dell'at-  Cappuccini,  |)er  l'uso  de'quali  ht  rinnova*    ^ 

tual  chiesa  parrocohiale  di  S.  Donnino,  to  il  convento  e  la  chiesa  di  S.  Donnino^    \ 

dove  si  conserva  una  lapida  colla  seguente  dove  essi  tuttora  convivono.  ^ 

iscrizione  :  Nicolatu  de  S.  Donnino  ciVtj         DONNINO  (S.)  iv  SOGLIO  nella  Valli    i 

et  epitcoput  JLucensii  hanc  ecciesiam  prò  del  Montone  in  Romagna.  Cas.  cbe  ebbo   ) 

salute  Mua,  et  euorum  a  fundamentis  nome  dalla  sua  parr.  nella  Com.  Giur.  t    1 

erexit,  Anno  a  Wativ»  Dom,  1490*  circa  6  migl.  a  pon.-maestr.  di  Galcata»    \ 

Esso  fu  che  nel  1489  ottenne  dal  duca  Dioc  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 
Ercole  I  per  sé  e  per  i  suoi  nipoti  l'investi-         È  posto  sai  dorso  dei  monti  che  separa*    i 

tura  del  feudo  di  $.  Donnino  con  titolo  di  no  la  Valle  del  Rabbi  da  quella  del  Mon-    ^, 

contea,  confermato  in  seguito  agli  eredi  tone,  nell'antico  dominio  dtri    signori  di    t 

da  Alfonso  I  (i5i8;  e  da  Eivole  II  (i535)  Calboli  ;  l'ultimo  dei  quali,  Francesco  di    ^ 

duchi  di  Modena.  Paeluccio,  nel  1 38o,  lasciò  erede  la  R».    •) 

Un  rame  di  questa  famiglia  ndU  pcrw  pubblica  fior,  di  ogni  suo  beot,  e  dei  14   ^ 
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di  Donoraeiehino  t  le  abbattute  rocche  di  gran  tempo  annetn  a  S.  BartolooinM 

Bùerno  e  di  Segaiari;  pottfMÌ  tatti  che  Pino,  nella  Com.  Gfnr.  e  3  mìgl.  a  i 

diedero  il  titolo  a  diversi  ritmi  dcll'illu-  di  Civitclla,  Dioc.  e  Comp  di  AreSM 

•tre  prosapia    Gherardetcìy   attualmente  cui  il  cas.  Ji  Doma  è  circa  6  migl.  a 
concentrati    e   riuniti  nell'attuale  conte         Forse  la  tenuta  di  Doma  fu  comp 

Cui  'o  Alberto,  unico  discendente  ma^co-  nella  donazione  fatta  nel  9)9  dai  re 

lino  rlci  conti  di  Donoratico  e  di   CaAta-  e  Lotino  ai  canonici  del  duomo  mm 

gneto;  di  quel  ramo,  cin^,  che  pia  dp<;li  di  Arezzo,  quando  cioè  fu  loroas^egiu 

altri  divenne  celebre   negli   annali   della  selva  di  j4iùeroro,  come  quella  che  oil 

itoria  pisana.  Euendochè  fra  i  signori  diDo-  navo,  da  un  lato  con  l'arriua  drlla  € 

noraiico  Ggura  nei  fasti  starici  quelGh^*-  na,  e  da  un  altro  lato  cju  ^a  piscùtmi 

rardo  del  conte  Tedice,  che  nel  1 1 14  ^i  bimana  utquù  in  via  Durnemi,  et  ari 

condusse  da  eroe  alla  conquista  delle  Ba»  in    yitionem.    Comecché    sia    tratti 

leari,  siccome  celebre  divenne  quel  eonte  senza  dubbio  del  Itiogo  di  Doma  io  m 

Bonifazio  signore  e  capitano  della  Rep.  di  tra   donazione  a  favore  della  canoal 

Pisa  nelle  prime  decadi  del  secalo  XIV.  chieda  aretina,  fatta  nel  fJ^bbrayo  del'f 

Per  altro  rapporto  occupano  un  posto  di-  da  un  cerio  Rolandino  di  .Mambilia^ol 

stinto  noi  tristi  della  storia  pisana  il  con-  regalò  quanto  egli  possedeva  nel  eifli 

te  Gherardo  di  Tedice  giuniore  decapi-  Pigli  e  suo  distretto,  in  cattro  Durm 

tato  in  Napoli  insieme  con  il  re  Corradi-  i^i  tota  eurte  e/uidem  cauri,  wMm 

no,  e  il  di  lui  anche  più  infelice  nipote  duobus  hominibu*  in  BSatfiano,  qttn 

conte  Ugolino,  che  mori  coi  figli  e  i  nipo-  unut  vocatur  MicinelluSf  ait€r  vero 

ti  nella  Torre  della  Fame»  liolut,  quoi  relinquo  Abbatiae  die  Ai 

Finalmente  fu  della  linea  stessa  dei  con-  no  prò  animae  meae  remedia,  etcu(i 

ti  di  Donoratico  il  B.  Guido  eremita,  mor-  de'CAaoaici  di  Aaiizo.) 
to  io  odore  di  santitik,  verso  il  1 1 1 5.  Il  suo         Infatti  l'attuale  possessore  della  le 

corpo    rc«lò    sepolto   nell'oratorio  di  S.  di  Doma  paga  sempre  a  tal'effetlo  al 

Maria  de  Gloria  presso  Donoratico  sino  nun   canone  al  capitolo  della    catted 

all'anno  iai3,  epoca  della  sua  traslazione  aretina. 

nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Castagneto.        Anche  la  badia  Camaldolense  dì  $•  i 

•—  f^ed,  GnaKAROBScA.  rìco  delle   Rote,   altrimenti  appellel 

Nel  1 4(>6  Donoratico  con  tutti  gli  altri  Natciano  in  Val-di-Chiana,  posseden 

eastelli  della  Gherardesca  si  sottopose  alla  sta  un  pezzo  di  selva,  detta  la  Prati 

Rep.  di  Firenze,  dalla  quale  quei  popoli  Duma,  di  cui  si  fa  menzione  in  un  fa 

ottennero  particolari  statuti,  governati  pe-  mento  del  1  ^27.  f  Arhal.  Cavalo.) 
rò  dai  conti  della  Gherardesca,  come  vi-         DOSSO   d'ARCIONE    nella  Mara 

earj  del  Comune  di  Firenze.  grossetana.    —    yed*    Aacions    (S. 

Nell'agosto  del    i447    ^ll*   discesa  in  aiA  in). 
Maremma  dell'esercito  del  re  Alfonso  d'         DOVADOLA  (Doadola)    in   Ron 

Aragona,   Donoratico  al    pari  degli  altri  nella  Valle  del  Montone.  Borgo  con  n 

luoghi  della  Gherardesca,  fu  devastato  da  già  contea  di  un  ramo  dei  conti  GuiiK 

quell'oste  venuto  in  Toscana  a  danno  de'  capoluogo  di  Com.  nella  Ginr.  di  1 

Fiorentini.   «-    Fed»   Campigua  di  Ma-  del  Sole,  sul  confine  delle  diocesi  di  ] 

BiMMA.  e  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

Attualmente  non  resta  dell'antico  Do*        Trovasi  sulla  riva  destra  del  R.  Ili 

noratico  che  una  torre  e  una  porta  semi-  ne  che  fiancheggia  il  paese  da  ostro  a 

diruta,  detta  la  torre  del  conte  Ugolino,  sino  a  sftt,  all'estreme  falde  di  nn  pc 

dove  nel  1 390  Paganello  di  Ranone  eonte  il  quale  attraversava  la  valle  innaM 

di  Castagneto  dettava  il   suo  testamento  le  acque  fluenti   del  Montone  si  Ib 

nelle  camere  dei  conti   Guelfo  e  Lotto  di  fatta  strada  fra  esso,  rompendo   11  ( 

Donoratico.  (AacH.  Djpl.  Fiob.  Carte  del*  orizzontali  di  quel  suolo;  strati  che 

la  città  di  Matta)»  con'ispondenti  sulle  due   ripe   del  i 

DORN  A   (Duma)    in    Val -di-Chiana,  sino  ad  un'altezza  di  cento  e  più 

Cas.  e  tenuta,  dove  fu  una  eh.  parr.  (SS.  eia. 
Vite  e  Bfieoolò)  nel  piv.  del  Toppo,  da        II  boife  di  Dovadola  era  difeio  dal 
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Uf^it  uD'illiuinu  l«rr«  qitiilnla    ii'inDÌ    pìb  riicvanli  la  ituriaciril*  e  po- 
Mkn  puàntt,  e  le  cui  cortine  ibfarac-    liliw  ipelUote  li  conti  di  Duratola, 
«aala  pule  piiiopoiU   e  più  ficil-         Sino  dal  a5  mano    ii54  il  conte  Gai- 
Mlc  nruilulc  drl  panr.  do  Gurrra  li    Ab'Ìo  ài   MarcuTaldo  firmi 

ItaiAiU  pmnta  col  (uo  fabbricalo  la  l'ialruuiDnto  rh<:  trallaia  la  vcaJir»  al 
l|M  di  uà  IriiDioltii  la  dì  cui  parte  iu-  Comune  di  FircDie  del  caitello  di  Monlc- 
'  <r. |ii appf lista  Sadignann,  t  altra-  muilo,  ceduto  per  la  *ua  parte  insienit 
(a  UU  DUuTa  lindi  R.  forlittie,  la  con  uo  mulino  lituato  uri  lungo  dello  al 
I  amici  il  LMoDioiieiapra  due  poD<  Amco  dt'Conn'  lul  Gunie  Agaa  cun  la 
■ailib.  F  l'ittro  a  •eli-,  aupra  e  aulto  iclv* auae*u.-  prtacoti  al  contrailo, Tra  gli 
AdtMb«i|<-;  mentre  la  pirre  aupe-  altri  teilimuDi,  la  contea»  Beatricedi  lui 
ne  alalia  >a  coita  Gaoctieggia  la  «traila  madre  e  il  ed.  Brunello  di  Bonaecorta 
Étfndiia  Vi1-Ji-RaLbi>  J-alini.  La  qual  Tcodila  di  UuDtemurlu  • 

QantUiiBa  poniune  di  DoraJul*  di-    lue  pertifenic  fu  ririlìcata  nel  i  7   aprila 

Cvll'Nclruaitico    dal    vneuTu    di     dell'  anno  itetao  dui  di  lui  rnlctlo  (il  C. 
■r.atl  leupo  die  l'altra  i  iollo  la    Hiigg^ri)  nclLa   chìpta   della  pieve    di  S. 
ioadiFmlL  Alarla  dì  Bagno  in  Humagna,   e  dalla  con- 

AndoJa  {  ael  gr.  3g°  33'  long,  e  44°  '^*"  ^"la  di  lui  ipoia,  nel  tempo  che  e«- 
:  hÉL,  ita  br.  lupra  il  litrllu  del  mare  u  abitava  nel  catt.  di  DoTaHola. 
Maa^  G  aigl.  a  icU-£rcc.  della  Rorca  Kel  llS5,  di  maggio,  i  medeiimi  due 
LCwaa,  altrettante  niigl.  a  «ci r -lev.  fratelli  alienarono  per  lire  gjoo  la  quaita 
^  ladtiliiBi,  il  limile  a  oatro-lib.  di  parte  dei  Cdilelli,  terrilorj  e  giuriidiliollt 
l*ni(rl5olr,  e  io  migl.  da  Forlì.  cb«a*eTaDuÌQEmpo1i,aCerreto,nGllanaD. 

In  II  roBousno  memorie  tvlative  al    liune  di  Crrbaia,  a  Vìnci  e  in  Collegoui. 
'i  i:  tknilali  che  pooino  dirti  autr.         Nel  1  aG3  wgui  iti  Dava>lolj  un  alto  ili 
■>  <l!j  Jii.'j.tia  dei  Cuiiti  Guidi  e  dei    divisione  e  |>rrmiila  fra  i  prenominati  due 
>i.idachi  Trawiuri  lorocuDiorli.         fiatelli  conti  Ruegcri  e  Guida  Guerra  da 
''■r*r:rinlrnip-Doiad»la«ededeÌdi-    una  parie,  e  il  cunle  Guido  de)  fu  Aghi- 
nJ»:;  Jiquallrafiatelli,  ■  CC.  Ruggle-     nulfu   di    Romena  loro   cugino  dall'altra, 
^boiialitu.Giiidoc  Agbiao1(i),natidal     circa  t   Trs|>eltivi  diritti,  feudi  e  vaiialli 
(■Ciidi.  CiKrra  Ji  Hvdigliina  e  da  una     di  RuniJgiia. 
-  M-i  d,  ttelru  Trairriiri  i  a  favore  dei         Mancalo   ai  vivi  il  ciintc  Ruggirri,  nel 
■^  a>p«i  il  ronte  fielro  Traveraari,     la^i    fiinni'i  mipulati  alcuni  |iilli  fra  il 
'«ti  pilblim  rugato  nel    iigS,    ri-     Comune  di  T  redoli  <',  il  conte  Gitiilu  di 
Ma»  1  Kni  iliri'lu  che  egli  aveva  io-     Romena,  e  il  conte  Guido  Sdlvalicu  tìglio 
niurtflliili  Duvadala,di  Moutr- Acuto    del  fu  conir  Ruggeri  di  Duvadula.  11  qu)- 
téCrll»  in  llu'iiagna:  rinimiia  (he  fu     le  conlu  Salvalicti,  oell'annu  1373,  rrili- 
<»Ktiu.D.'liiió,daPaolo6gliudiPie-     tul    al   Comune  di  Finnic  le  raitrlla  che 
taTnirri.ti.  il  C.  Ruggi'ri   dupo  ta  gi<  mala  di  Monte. 

b'BTtldi',  uBidei  preaceennali  coii>  aperto  e  nelle  rivuluiinni  di  Fircnic 
*   ■  aei    in    nalrimonio   alla    contea»    che  vennero    dictiu,    ir    le  aveva  uiurpa- 

■  Inan'e  Mia  del  conte  Rodulfo  di  Ir;  quell'ialcuo  conte  Salvalico  die,  nell' 
^r^^  cberttló  vedala  nell'anno  ia3g  ottobre  del  1378,  fere  fine  e  quintan- 
'■  <tr  Egli  ed  credi,  i  CC.  Ruggeri  e  la  di  certo  debito  ehr  lo  Rep.  liun'iitiiia 
^di  Guerra  lecocdo.  aveva  Contralto  con  1  frati  Ili  conti  Riigge- 

'  Biib  di  Dovadola  *■  diilinwro  fra  ri  e  Guido  Guerra,  padre  e  liu. 
'^l'iallri  nella  tle>ria  Gurentina;  aia  11  credito  del  C.  Salvatilo  lall  a  tal 
^d  Fvtitu  Gurl.'o  ehe  da  mi  quaii  co-  grido,  che  ori  1383,  mentre  era  puteatl 
^•rMte  lu  proieiiato;  aia  per  le  Iu-  di  Siena,  «tnne  flotto  in  capitano  della 
^■r  canr'r  di  capitani  e  di  pot'ilà  Taglia  Guelfa  in  Toscana;  nel  laSG 
>^  k  ref uhLliehc  dì  fìrenie  e  di  Sic-     acgnalato  in  cuinandanlr  drirriercito  fi^ 

■  ta^vociiperlei  ila  per  il  valore  mi.  rcnlino  contro  i  l'iiaui.e  nuovamente  ri- 
^T  Of  taluni  di  loro  dimuitrarono.  chiamalo  nel  laSS  a  ruuprire  la  carica  di 
^  Mi  ^iwar'i.  io  apero,  dì  rammentare    fioiralà  nella  alCMa  città  di  Sirua. 

■a  q«M*  artiailu  ì   perMW^gi,  «  It        Ntl  tiSs,  nigdiaiitc  uu  alto  rogata  nel 
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piano  di  S.  RuffiI lo  presto  DovadoU  li     in  Val-d'Arnocaiitr«He  nuova  iiMlrinK 

fece  permuta  di  beni  fra  Guido  Xorello,  e    eoo  il  nobile  Niccolò  drl  fa  Bertoldo 

GtiìJo  Salvatico:  all'ultimo    dei    quali    Tello  della  casa  Cavalieri  del  Peoon 

turrò  di  parte  il  castello  e   distretto   di     Montepulciano,  nell'atto  che  està  atei 

Duvadola  con  tutti  i  diritti  baronali,  che     titolo  di  rlot«>  «bortò  al  nuovo  marito  i 

egli  poi,   nel  i3oi,  cede   al    C.  Roggeri     fiorini  d'oro  di  peso  e  conio  fiorent 

di  lui  figlio  emancipato.  (Pad.  Ildefomio.     previa  una  donazione  di  Gorini  ceolo 

Detizie  degli  Eruditi.  T.  VWU)  il    prenominato   Niccolò    fece  alla  i) 

Non  fu  minore  la  riputazivine  che  prei-     (Arch.  Dipl.  Fior.   Carte  dei  Croci 

so  il  partito  Guelfo  si  acquistò  il  C.  Rug-    di  Firenze.)  —  yìed.  Mo:«Tepuc.':iAao 

geri  figlio  del  C.  Guido  Salvatico,  poiché         Alla  morte  delC.  Marcnvaldolf,  sa 

nel  i3n4  la  Rep.  fiorentina  lo  nominò  al-     de  nella  signoria  di  Djvadula  il   G.  V 

l'importante  ufizio  di  potestà,  quello  me-    ce^co  di  lui  fratello,  nato  pur  esso  dal 

dcsìmo  che  nel  i3a3  dalla  Rep.  senese  fu    te  Ruggieri.  Il  qu.ìle,nvenrlo  mosso  qni 

eletto  in  capitano  del  popolo.  ne  per  diritti  di  dominio  contro  i  figi 

Nel  i3i5,   lo  stesso  conte  Ruggeri  di     conte  Bandi  no  di  Monte.- Granelli,  e 

Guido  Selvatico  fu  investito  dal  re  Rober-    brando  a  lui  essere  qu«*sti  ultimi  favi 

lo  di  Sicilia  di  tutte  le  ragioni  e  diritti     giati  di  preferenza  dalla  Signoria  dtP! 

che  il  conte  Manfredi  d'Ampinan.i  figlio     ze,  si  giovò  degli  amici  che  teneva  od 

del  fu  conte  Guido  Novello  di  Mudigliana    di    Portico   per  distacca  re  quegli  uo 

pretendeva  sopra   il  cast,   e   diiitretto  di    dalla  dipendenza   della    Repubblica 

Tredozio,  per  essersi  Manfredi  posto  dalla    rentina.    E,  quasi   ohe   ciò   non  fli 

fatte  Ghibellina,  e  a  tale  effetto  dichia-    stasse,    andava    facendo    grandi    aoi 

rato  ribelle  della  chieda  e  della  Répubbli-    riè  in  Romagna   in  tempo  che  egli  ti 

ca  fiorentina.  io  Portico  Giovanni  d*Asso  degli  Uba 

Diversamente  dai  suoi  maggiori,  dirim-    suo  cu;;ino  con  un  buon  namero  di 

petto  alla  Signoria  di  Firenze,  si  comportò    dell'esercito  del    Legato  pontificio.  < 

il  conte  Marcovaldo  di  Dovadola  figlio  del    è  che  il  Com.  di  Firenze  ordinò,  ch« 

prenominato  C.  Ranieri.  Essendoché  nel    viassero  costà  3oo  lance  capitanate  da 

1 340  macchinava,d'intelligenza coni  Bardi     Benghi   di    Buondel monte.  Il  qaal 

e    i   Frese* 'baldi,  di  sovvertire    l'ordine     avendo   troppo  indugiato   per   via, 

di  quello  Stato;   sicciié  restò  rimanerato     inutile  quella  spedizione  ;  per  mod* 

del  suo  attentato  in  maniera  tale,  che  fu     i  X  della  Bali^  di  guf^rra,  nella  fio 

posta  su  di  lui   una  grossa  taglia.  Se  non     1376,  spedirono  contro  il  signore  di 

che,  rereando  egli  ogni  strada  per  tornare    vadola  600  fanti  sotto  la  condotta 

in  grazia  della  Repubblica,  finalmente,  al     storiografo  fiorentino  Marchionne  di 

dire  dello  storfco  Ammirato,  in  considera-     pò  Stefani,   che  con  molta  modesti* 

tione  dei  servigj  prestati  dal  C.  Ruggieri    conto  dell'esito  della  sua  impresa  i< 

e  da'suoi  antecessori  stati  sempre  devoti     magna,  alla  rubrica  786  delle  sue  ^ 

al  popolo  fiorentino,  gli  riesci  di  ottenere     Giova  sentire  lo  stesso  Autore.   «    1 

l'assoluzione  dal  bando  della  testa  e  da  ogni     »  non  lodare    me  mi    tacerò   dell* 

altra  pena,  come  pure  di  riacquistare  al-     »  teria,   salvo  che   ne  dirò,  che    1 

•uni  cast4*1li  stati  messi  ai  libri  della  came-     •  mesi  fu  il  conte  Francesco  di  Doi 

ra  del  Comune,  come  cosa  della  Repubbli-     »  si  stretto  nel  suo  castello,  che  d 

ca.    La    quale   elargita   fu  accompagnata     >  ch'egli  avesse  al  di  fuori,  di  niuni 

dall'i  hbligo  dell'offerta   annuale,  per  la     »  gli  fu  possibile  a  metter  dentro,  1 

fi  sta  di  S.  Giovanni, di  un  palio  di  seta  in     »  quello  che  vi  si  era;  e  la  briga 

segno  di  ossequio,  na  non  già  di  soggezio-     »  vette  di  quello  di  fiu>ri  continuo  < 

ne  verso  il  Comune  di  Firenze-  »  ro.  ...  In  sei  mesi  ch'io  vi  stet 

Nel  1349.  quando  il  conte  Marcovaldo     »  perdei  oltre  a  i5  uomini,  e  de'si 

II  di  Dovadola  non  era  più  tra  i  viventi,     »  vemmo  laS  prigioni,   e  tollemmi 

la  di  lui  vedova  donna   Fiesca  figlia  del     »  com  (cosi)  per  fòrza,  ed  egli  I 

maichese  Moroello  Malaspina  di  Validi-     »  tutte  le  sue  fortezze  e  sé   denl 

Magra  e  di  Alagia  Fleschi,  ai  9 4  maggio     »  muri;  e  giammai  non  si  potè  a 

1 34g,  troTADdusi  nel  eait.  diS.  Giofanni    a  otte  per  le  graodi  neri  di^  fan 
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\o,  *  »tmfrt  Ktocin  quel  pie-  ntl   1467,  illorclif,  IMito   il  di>e;D<>  mì 

■uvr.  Tomai   compiuti  i  tri  congiurati  fiorentiDi  contro  Pirro  <)■  Cnii. 

irrtar^  Hi  i  o  fiugao  1  377,  ed  mo  de'Medìci,  due  di  laro,  l'ei-jionraloniiv 

Bimbo  di  TadJi-o  Strada,  altro  re  Niccolò  SadrrinieDiotiialti  Neroni,  •»- 

fiorcDlìno,  il  quilc   vi  «tette  listiti  da  Gio.  Francesca  di  Palla  Struui, 

etlembn;  laoto  cbe  la  pace  con  ognidiligEcia  e  con  iniinuanti  parole 

ria  fa  &tt»  ■  talmente  cummouera  il  irnalo  di  Venciia 

Pranceaco  iobeatrò  per  tao-  contro  il  partito  Uediceo,  che  nH  1467 
I  dunaÌDio  di  DoTailola  e  dì  al-  dal  Taloroto  oapitano  Bartolommeo  Collio- 
i  ItijDiagDa  il  di  lui  Gglio  eoat«  ne  fecero  tolto  aualire  il  dominio  Borea- 
li quale,  da)iprinia  adrrì  alla  tino  nelle  parti  di  Romagna;  e  nel  primo 
lartilo  drgti  Ordelaflì  di  Forlì,  auilto  (non  essendo  ancora  i  Pioreatini  in 
BTCoiiMiidatDjdi  pui,  nel  1  3g3,  orili  ne)  arsero  il  bor>o  dt-Dutadola,  e  fé- 
■  la  priitnione  della  Rep,  (ìur.  eei»  altri  puaiti  npl  paeteall'intorno.  (Ut- 
ile nella  Irga  Guelfa  italiilita  cni .villi. /xor.  fior.  lib.  VII.) 
M  io  Bologna;  e  Rnalinente  nel  Alla  pace,  pubblicala  li  37  aprile  dal 
tao  conte  di  libera  volonli  te.òi  1  ^(i%,  il  cait.  ili  Duvidola  col  luo  territo- 
a  di  Fircnie  ogni  tuJ  diritto  lui  rio  Tu  reso  alla    Rep.  Borcatioa,  al  di  Cut 

Dovadola.    Per   la  qual  eosa  dominio  d'allora  in  poi  quel  popolo  ti  è 

fìre^orio  XII  eiipndoii  doluta  costintemente  manlenulo  fedelci 

QVmiti  di   Domrnieu  Baochinì  Comunità  di  Dovadola-  —  La  Com. 

ale,  ed  ora  bealifieato]  mentre  di   Dividala    occupa    una   superficie   di 

ovava  inRomi  per  servigio  del-  1  i36)quadr.,  dei  quali  363  sono  preti  da 

il,  r  intese  tali  dogliinie  a  Fi-    coni  d'acqua  e  da  strade Ti  ti  conta  uaa 

nremo  coramls»  ai  tuoi  amb>  popolazione  di  1975  abit.;  a  ragione  ciot 

dire  al   pontefice  :  che  il  cast,  di  iji  individui  per  ogni  migl.  quadr.  di 

arri  ilato  donato  e  non  comprsto  suolo  imponibile. 

NtlilriU  luo  li'gittimo  signore.  La  lua  fìj;iira   irregolarmente   orale  è 

qorilo    cinte,  nel  ijn^.   i    >uni  contornata  da    tre  Cinuuuità  drl  Grandu- 

[lì,Gio>ani<i, Carlo,  Franmro  e  rato  e  <tn  una  dello  Slato  pontilici».  Dal 

ntirooo  la  Signorìa  di  Firenie  lati   di   a^ir.-W.,  di  os'ra  e  di  lib.   ha  dì 

■rii   in  aecomandieia  con  i  loro  fionle  la  Com.  della  Hr<cea  S.  Casclan  1,  a 

illaaie-yea:hio,rteJo%io,  Par-  partire    dalla  snmmilà   del    poggio    di  S. 

cLt  qual  coiB intatti  fu  lurocuu-  Martino  in  Avello,  e  Iraveraando  il  vai^ 

Tobbligo  di  dare  il  Iribuloannuo  co   per  il  qualr  paua  la  ilrada  pedonale 

.eroadover  dirhiararr,chelapor-  ohe   ila  Duvailola    porta  nella   Valle  del 

laiL  rpertioeniediTredoiiii,  già  Rabbi.  Ditoende  quindi    in    cotcìt'ullima 

tal  fonie  Nicchilo  del  conte  Ban-  valle     formando    un    angolo   rientrante, 

Unte  Grinrllì,rinianeise  in  potè-  da  primo  per   termini    artificiali,    poscia 

tf.  Borentina,  rome  qni-Ua   che  lunjto  il  rio  di  Cattali,  che  pretto  liscia 

rdatt  ori  diritti  del  prearcrniiato  fuor!  per  rintontare  il  pog!;ia  sino  al  ter- 

calò  della  oinurtcrìa  Guidi.  mine  delle  Gazzt.  Costì,  Tollandu  faccia 

I  die  UBO  dei  i  liglidrl  C.  Ualileita  da  scir.  a  oalrj,  e  poco  appreiio  verso  lib., 

filo)  Koit'iHi  dai  Fiorentini  per  teende   la   coita   che   acquapende  nel  B. 

il  parlitudei  loro  nemici, luocian-  Montone,  lino  pntto  allo  ibocco  del  fosso, 

MlalEdiForliealdiicadiUili-  detto  del  Compo-moio.  Al  quale  punto 

•(■ella  guerradcl  144",  ■' conte  .-ittraversa   il    fiume   e    qiiimli   la  nuova 

niavati  con  l'eiercilo  di  Niccoli  strada  R.  per  innoltraiai  mi  fianco  oecid. 

t  qniodo  fu  bandito  della  tetta  di-Ila  ileiia  valle  per  il  poggio  del  Prali- 

VKÌa  di  Pireoir,  che  fece  dipinge-  ciVio.     Coiti  forma  un  angolo  retto  per 

■wa  del   pallilo  del  guTeruo  la  dirìgerai  da  o.Lro  a    pon.  sul   monte  della 

appru  prr  i  jiicdi  in  cumpa|DÌa  Serra,  sulla  di  cui  sommiti    ripiega  nella 

lei  Piccinino.  direiione  di  Rrrc,  onde  rit«rnare  per  ter- 

fli  olUnt  «TvcnieKDti  di  guer-  mini  arliflciali  sino  presM  al  Gume  Hun- 

t  al  catt.  dì  DoTtdola  «tsuì  Iona.  Dalla  guai*  tìcìiuiiu  bantotli  ti  n- 
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piega  nella  dirraione da  greca nufttr.pfr    li   hwnnniwo  To§ck90,  e  Bagho,   Comu 
audare  inoootro  al  torr.  della  f^iUa-Beno-    nità. 

sa,  e  poscia    al  fosso  di  Castel-ticchio.         Si  disse  nel  primo  luogo  (pag.  97,  voi.  i 
Poco   avanti  d'entrare  nel  fosso  suaccen-    che,  IVslerna  ossatura  dei  cootrafforti  ci 
Dato,  sott^ntra  a  contatto  la  Coni,  di  .Mo*    spinge  l'Appennino   dal  lato   drIl'Adrì. 
digliana,  con  la  quale  dal  fosso   predetto    tico,  è  formata,  a  preferrnia  delle  alti 
passa  in  un  suo  tributario,  che  porU  il  no-    rorce  srdìmentarip,^  di  argilla  fisnle  e  < 
me  di  Canot^etto*  Lungo  esso  la  Comuni-    grès  calcarecvmicacfo  a  strati  iuclinaUH 
ti   di    Dovadola    volta   faccia   da   lib.  a    mi,  di  rado  gli  uni  e  gli  altri  interrotUd 
naaestr-,  e  per  termini  arti6cialì   arriva    calcdreo-appenuinico.  Le  quali  rocce  vaai 
alla  strada  provinciale  rotabile  di  Modi^    gradatamente  modi  Beandosi  in  marnaci 
gliana  ;  al  di  U  della  quale  entra  nell'alveo    argilla  ci*rulea  a  proporzione  cbe  i  mo^ 
del  Samo$igia,^e  forma  confine  alle  due    si  abbassano  e  si  accostano  alla  pianiiii 
Comunità  sino  al  fosso  detto  dfWJctftta        Fu  poi  avv«*rtilo  all'artic.  Bagvo  (pi 
salata.  A  questo  punto  la  Com.  di  Dova.    938,  v.  1.)  cbe  nella  sinistra  costa  dell'Aj 
dola  lascia  il  torr.  Samoffqiat\si  Com.  di    pennino  che acquapende  verso  l' Ad riatio 
Modigliana.  e  piegando  da  ro»^tr.  a  greo.    e  segnatamente  fra  le  valli  del  Savio  «4i 
frorasi   dì  fìt>nte  alla  Com.  di  Terra  del     Lamone,   l'argilla  schistosa    può   dirsi  I 
Sole  :  da  primo  mediante  il  fosso  predetto,     rocciji.  predominante.    La  quale,  allorol 
quindi   per  termini  artificiali   ritorna  a     trovasi  esposta  all'azione  delle  meteore  I 
varcare  il  fi.  Montone  sopra  il  rio  della    si  debole  grado  di  durezza,  che  alla  sape 
Croce,  A  poca  distanza  dal  fiume,  piegan*     fioie  si  sfoglia,  si  stritola,  diviene  polvcn 
do  a  lev.  torca.  Ionico  il  rio  di  Casina,  la     lenta,   del  colore  delle  marne  oemlerf 
Coro,  di  Bertinoro  dello  Stato  pontificio,     consimile,  in  quanto  all'aspetto,  a  quel' 
con  la  qnale,mediante  quello  ed  altri  borri     che  ricuoprono   le  colline  subappeonii 
suoi  tril'utarj  sale  sul  monte  di  S.  Mar.,     dal  lato  drl  Mediterraneo, 
tino  in   Avello,     dove  ritoma  a  confine         Cbe  se  si  aggiunga  a  tutto  ciò  la  dra 
la  Com.  della  Rocca  S.  Caftoiano.  stanza  di  riscontrare  molti  frammenti  fo| 

Due  strade  rotabili  passano  per  questa  sili  in  quelle  rocce  racchiusi,  e  la  dispoi' 
Comunità  ;  quella  regia  che  mercè  la  mu-  zinne  e  giacitura  dei  loro  strati  quasi  su 
nificenxa  sovrana  sti  presso  al  termine  di  pre  orizzontale  o  ad  angolo  ottuaissia 
sua  costruzione,  a  partire  dal  fi.  Dicomano  tuttociò  porta  a  giudicare  :  che  il  terrei 
sotto  S.  Godenzo  sino  a  Terra  del  Sole.  La  costituente  IVsterna  ossatura  del  fiaiM 
seoonda  via,  aperta  essa  pare  da  pochi  an-  dell'Appennino  voltato  verso  il  mare  i 
ni, è  provinciale.Questa  staccasi  daModiglia*  driatico,  se  non  A  di  una  più  recente  tm 
na,  e  imbocca  nella  R.  forlivese  fra  la  Rocca  mazione  di  quella  del  lato  che  guarda 
S.  Cascianoe  Dovadola-  Tutte  le  altre  sono  mare  Mediterraneo,  è  al  certo  assai  di«« 
vie  pedonali,  fra  le  quali  contasi  quella  so  nella  proporzione  degli  elementi  estti 
ch'>  guida  per  Val-di-Rabbi  a  Galeata.  ziali,  dai  quali  quelle  rocce  rudimenl^^ 

Il  fiume  Montone  ohe  attraversa  da  lib.  vennero  costituite.  Un  esempio  InmÌBflf 
a  grr 0.  la  Comunità  di  Dovadola  è  il  pia  che  serve  di  conferma  a  cotesto  fenomei 
copioso  corso  di  acque,  nel  quale  fluìsrono  geologico  apparisce  chiaramente  nel  teri 
quasi  che  tutti  i  minori  rii  e  torrenti  torio  di  Dovadola  ;  sia  che  si  rimonti  ] 
dello  stesso  territorio.  Fra  i  pog^i  più  rie-  valle  del  Montone,  a  partire  dalle  collii 
vali  avvi  quello  di  Castel- Muggiero,\ì  di  Terra  del  Sole  e  di  Castro-Caro;  d 
quale  s'innalza  628  br.  al  di  sopra  del  che  si  attraversi  la  vallccola  della  Samù^ 
livello  del  mare  Adriatico,  mentre  la  som-  già,  risalendo  verso  la  sua  sorgente  m 
mite  della  torre  di  Dovadola  fu  segnalata  monte  del  Trebbio* 
«lallo  stesso  astronomo  Pad.  Inghirami  a  Avvegnaché  i  oolli  a  pon— maestr.  \ 
itn'altetza  di  SoS  br.  sopra  il  livello  Terra  d«*l  Sole  (che  po«soao  dirsi  l'eatrea 
dello  stesso  mare.  lembo  occidentale  della  valle  del  Moali 

In  quanto  alla  struttura  e  qualità  del  ne)  e  specialmente  quelli  dal  Fa/coite  1 
Sttolo  dei  contorni  di  Dovadola,  giova  qui  pof*gio  Sinay  trova  nsi  coperti  di  «a  tvl 
richiamare  ciò  cbe  fu  brevemente  acomì-  calcareo-ailieeo  poroso,  di  tinta  ora  gripi 
luto  «Kiovc»  e  piccÌMpente  9ffì  irtiwK-    ora  gieUi^  pieno  teppe  4>  oy41u«Bhi  bifd 
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precisione  e  chiarezza  detrritla,f  eon  il  btto 
luminosamente  dimostrata  nella  Val-d'Elsa 
dall'illustre   proprietario  e  d'4*ottorc  del 
Podere  modello  di  Meleto.  —  f^ed,  Gioa- 
MALB  AcBXaiO  Toscano,  Annata  f.  e  II. 
'  Fra  gli   animali   domestici   da  frutto» 
oltre  quelli  spettanti  alla  pocuaria,   for- 
mano un  articolo  di  qualche  lucro  i    polli 
d'India   che   a  branchetti  si   alimentano 
dai  coloni  e  dai  possidenti,  mentre  non  tì 
ha  forse  casa  di  pigionale,  dove  non  abiti 
per  uba  buona  parte  dell^anno,  e  vi  s'in- 
grassi più  d*un  porco;  siccome  non  vi  è 
vigna  che  non  abbia  il  suo  nido  di  colombi. 
La  Com.  di  Dovadola,  con  la  legge  det 
a3  seti,  deiranno  1 776,  fu  riunita  a  quella 
della  Rocca   S.  Casciano,   dalla  quale  lo 
s'esso   Legislatore  la    separò  con   regola- 
mento speciale  de*  1 8  agosto  1 778. 

Sotto  il  governo  della  Rep.  fior,  e  dei 
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grandttcht  Medicei,  Do? adola  f  joera 
niti^  e  potesteria  distinta,  la  quale  era  for- 
mata dei  popoli  di  Dovadola,  di  Gello,  B** 
lia  di  sopra  e  Balia  di  sotto,  Montacotoik 
Castel-Ruggieri,  Montepolo  |e^isaoUu 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  «• 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola. 

Nell'inverno,  nel  giorno  di  lunedi,  «Ì 
pratica  costà  un  mercato  per  gli 
porcini,  e  3  fiere.  Le  quali  fiere  soglii 
cadere  sotto  i  giorni  5,  e  a4  del  mete  4k 
agosto,  e  nel  9  di  settembre. 

Il  tribunale  civile  di  prima  istanza  ptt( 
Dovadola  è  a  Terra  del  Sede,  dipendealt 
per  il  criminale  dal  vicario  della  Rooon  S« 
Casciano,  dove  ha  la  cancelleria  corniti 
tati  va  e  l'esazione  del  Registro.  La  OM* 
servazione  delle  Ipoteche  e  l'ingegncra  A 
Circondario  risiedono  in  Modigliani*  Lt 
Ruota  è  a  Firenze. 


QUADRO  della  popola  tione  della  Comunità  di  Dofadola  a  tre  epoche  divéree» 


Home  dei  luoghil     Titolo  delle  chiese. 


*  Avello 

Badia  di  S.  An- 
drea a  Dovadola 

Bosco  di  Bfonte- 
▼ecchio 

Casole  t  Monte-I 
polo 

DoTADOLAdi  sotto 

Do? AooLA  di  sopra 


S.  Martino,  Pieve 
S.  Andrea,  Rettoria 

S.  Stefano,  idem 

S.  Maria,  idem 

SS.  Annunziata,  Pieve 
S*  Ruffino,  idem 


Dioc.  cuia^j  Anno 
partengono»]    i55i 


Berti  noro 
Forlì 

Bertinoro 

Forli 

idem 
Bertinoro 


101 
3 18 

aoi 

i3S 

843 


Anno 
•  745 


11^ 
58 1 

no 

i55 

57 
ii3 


Abitanti,  N^      1606  I   11 33 


Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità. 


Veme  dei  luoghiA     Titolo  delle  chiese. 


Calboli 
Cerreto 
Limisano 
Valle 
Villa  Renosa 


I 


S.  Michele 

S.  Pietro  in  Vinculis 

S.  Maria 

S.  Maria 

S.  Mercuriale 


Comunità  dalle  quali  proven- 
gono. 


Rocca  S.  Casciano 

Terra  del  Sole 

Rocca  S.  Casciano 

Estera 
Rocca  S.  Casciano 


A» 
18SI 


ISO 

B91 


18S 

879 


ToTAtt.  Abitanti,  JV.*» 

N.  B.   Una  parte  d^lla  pfhpolazions  dslla  parrocchia  contrassegnata  con  ì 
*  spetta  ad  altr»  CamuntÉÀ. 
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ntco  •  spetta  ad  altra  Comunità. 
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AJfO  ia  Val-di-Magn.  Cm.  da  'ti>ro  l'abatt  e  i  moofteì  Caiaaldoleoti  della 
il  aoaiifBoio  la  cdu  parroodiiale  badia  di  S.  Pieiro  a  Raoti. 
■a»  a  Domzano)  Dell'anlico  pif.  La  parr.  di  S.  Michete  a  Duddofa  con- 
ia, CctMi.  Gìnr.  e  circa  migl.  a  a  ta  ai6  4bit. 

^oalffCBoli»  DÌ0C.  medeflima,  già  DooDtcnto  in  Val-di.Chiaoa.  La  piera 

ianan»»  Cooip.  di  Pisa.  di  S.  Anuno  in  vico  Duodecim  pretto  Ri- 

à  in  cotta  alla  tioitira  del  torr.  gomagno,  tebbene  ti  trovi  citata  in  poche 

,  anlU  vin  ^pettre  cbe  rimonta  la  membrane»  pure  una  di  ette  della  oattedrala 

I  da  PoBtranoli  per  Zeri,  e  di  là  di  Armo» tcritta nel  lugliodel  io53>non  !•- 

▼dU  del  monte  Gotfaro.  tcia  «Icnn  dubbio  tnlla  di  lei  obicaxione* 

caa  p«rr.  di  Dottano  prima  della  Trattasi  di  un  ittrumento  tlipulato  in 

aeoolo  XVHI  era  unita  a  quella  A  retto,  col  quale  la  oontetta  Ermengar^ 

kita  a  Codolo»  aeparata  tetto  il  da  6glia  del  fu  oonte  Alberto,  laicitta  ▼«- 

I  G.  D.  Leopoldo  I,  cbe  la  fece  e.  dora  dal   conte  Ranieri  di  Walfredo  di 

Mii  afflile  io  parrocchiale*  Atciano,  cede  in  proprietà  alla  cattedrale, 

rr*  di  S.  Lorènae  a  Dottano  nel  all'epitcopio  ed  ai  canonici  aretini,  la  tua 

rcvnim  1 89  abiL  parte  di  padronato,  perfenutagli  per  Moi^ 

u^  —  Feti.  DooAiA.  gineofft  (ottia   dono   mattutinale)  della 

ITO  M  LUCCA.  —  FttL  Lucca,  chieta  e  canonica  dei  SS»  Martino,  Nic- 

kTO    DI  MASSA   M  CARRARA,  colò  e  Egidio^  che  dice  tituaU  nel  conU- 

Mftaaa  di  CAaaaaà.  do  aretino,  e  precitameote  ìn/ra  pUbe 

wTjt^    o    DvcKMT'VLJ   ucl   Piauo  S»  Aiìtani  in  vico  Duodeeim,  in  loco  ti 

dì    Locca.    Vico   perduto   cbe  9ocabuio  Rigomagno» 

tilnlo  alla  parr.  di«  S*  Martino  a  La  itetsa  donazione  fu  preceduta,  e  può 

iim  nel  piviere  di  Marlit,  Com.  riguardarti  come  conferma  di  altra  oflGerta 

ioc  Due  e  circa  4  migL  a  lev.-  ttata  fatta  nel  tett.  del  io36  dalla  ttetta  C. 

Lucci.  Ermengarda  e  dal  C.  Ranieri  tuo  mari  to,  al* 

DA  (S.  MICHELE  4)  nel  Val-d'  lorchèqoei  coniugi  rinunxiarono  ti  canoni- 

ipcriore.  Cat.  e  parr.  nel  piv.  di  ci  di  Arcato  la  loro  porzione  della  eh*  di 

Cua».  Giur.  e  4  migl.  a  grrc-lev.  S.  Maria,  S.  Martino,  e  S.  Egidio^  potta 

%  I>ioc.  di  Fietole,  Comp.  di  Fi>  in  Rigoroagno  pretto  il  cattello.  (Camici. 

Dei  march,  di  Toscana») 

io  in  poggio  pretto  la  crrtU  dei  DUOMO   VECCHIO  fuori  di  Aretto 

he  aeparano  la  Valle  dcll'Aroo  to*>  (SS.  Stefano  e   Donato)  pretto  l'aitaale 

da  qaHla  di   Val-di-Grere,  lungo  campotanto  dei  canonici  di  Aretto,  che 

I  strada  provinciale  che  guida  da  giace  topra  un'umile  Collina  tui  fondamen- 

a  Greve,  tulla  tinistra  ripa  del  ti   della  vecchia  cattedrale,  nel  tuburbio 

SCIO.  occidentale  di  Aretto,  e  appena  «m  terto 

ai  IHidda  registrato  nei  diplomi  di  miglio  fuori  della  porta  S.  Spirito,  fra 

i  tra  gli  antichi  feudi  dei  conti  la  ttrada  R.  perugina  e  quella  ddla  Chiuta 

taìrste  eoo  il  cattello  di  Tortoli  dc'Monaci  in  Val-di-Chiana. 

moto  tallo  ttetto  dorto  di  monte.  Era  invalta  la  consuetudine  nei  primi 

rr.  di  S.  Michele  a  Dndda  conta  tecoli  del   Crittianetimo  di    costruire  la 

chiete  matrici,  e  quindi  anche  le  tottoma- 
X>VA    io  Val.d'Ambra.    Cat.   e  trici  alquanto  lungi  dairabitato.   Non  fa 
tto    l'iovocatione  di  S.  Michele,  perttnto  Àreito  fra   le   antiche  città  Te- 
di Capannol<v  Com.   Giur.  e  4  tcovili  la  tola  che  teneste  la  tua  cattedra- 
ca  a  <Mtro4ìb.  del  Bucine,  Dioc.  le  fuori  delle  mura  urbane  ;  mentre  i  citta- 
di  Arcato.  dini  di  Fietole,  di  Firenze,  di  Pisa,  di 
[e  io  cotta  tnl  lato  tioistro  del  fi.  Lucca  e  di  Chiusi,   innaltarono    i   loro 
ao    miglio   a  pon.  del    cattello  Duomi  extra  moenia,  0  atsai  d'appretto 
Aiobra.  a  una  delle  porte  della  loro  città. 
lina  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Era  forte  il  Duomo  vecchio  di  Areno 
a  ocl  secolo  XIII  fu  di  padraaato  la  cattedrale  più  vetvtU  che  conUtte  la 
hcitioi,  prima  cha  atti  ne  invctlit-  Toscana  dopa  il  risargimaalo  dalle  arti,qua- 


««           DUOM  DUOM 

lorati  eceetni  per  ansianiUilS.Gìofannii  taa  <$anoiiioi  e  dell'episcopio,  Tennero 

OMÌa  l'antico  Duomo  di  Fireoxe.  tati  tino  ai  fondamenti  prr  fatale  i*escr 

Imperocché  Tedi  Gaio  H^l  duomo  aretino  di  Cosimo  1,   dato  li   ai  ottobre   i  5( 

fu    incominciato  nelPanno   loii  lul  mo-  sul  riflesso  cbe  da  quHI'amilf  colliua 

dello  della  più  bf-lla  chiesa  della  cristia-  tesse,  nei  casi  di  guerra,  dall'oste   ree 

nità,  Toglio  dire,  del  S.  Vitale  di  Ravfutia.  danno  alle  nuove   mura  e   bastioni    s 

Fu  ordinato  dal  vescovo  E lembeito,  che  innalzati  da  quel  sovrano  nella  parte 

inviò  a  tal  effetto  colà  a  levare  il  dis<*gno  rìdioDale  e  più  baMa  delL  ritti  di  Are 

del  tempio  del  re  Teodorioo  Tabile  ar-  Della  struttura,  roagnifi<:enza  e  pri 

ehitetto  Mainardo,   il  quale  presedè  all'  del  Duomo  vecchio  noti  mnncò  di  ds 

esecuiione  dell'opera,    rimasta    compiuta  contezza  l'aretino  ai  tis- a  e  biografa  G 

nel  iosa  con  piena  soddisfazione  di  Teo*  gio   Vasari,   tanto  nelle  vite  di  Spin 

baldo,  allora  vescovo  di  Arezzo.  «—  Fedi  aretino  e  di  Gaddo  Gaddi,    quant'ao 

AcAxsi.  nel  proemio  di  quell'opera. 

Nell'annoi  iito  il  popolo  di  Arexio,  «  Conciofussechè  (egli  diceva  nel  p 

anelando  di  «vere  la  cattedrale  dentro  la  mio  del  la  seconda  edizione)  il  detto  teni: 

citta,  venne  in  contesa  col  el^ro  non  sen*  come  si  è  potuto  vedere  a'tempi  nostri 

la  recare  qualche  guasto  al  Duomo  vec-  otto  facce,  è  fabbricato  delle  spoglie  dell 

ehio.   Per  la  qual  violenza  l*imp.  Arrigo  tro,  colosseo  ed  altri  edifizj,  ch'erano  s 

y,  nel  suo  passaggio  da  Arezao  per  Roma  in  Arezzo  innanzi  che  fosse  convertita  i 

(anno  roillecentoondici)   comandò,  che  a  f^'de  di  Cristo;  fu  fatto  senza  risparmit 

castigo  degli  Aretini  si  atterrassero  le  torri  con  grandissima  spesa,  e  di  colonne  di  gn 

e    le   mura   antiche  di  quella  città.    —  to,  di  porfido  e  di  mischj,  ch'erano  al 

Ved.  Aaatzo.  delle  dette  fabbriche  antiche,  adornatti 

Non  cessò  per  altro  il  capitolo  maggio-  Lo  stesso  autore  nella  vita  di  Spini 

re  di  ufitiare  e  far  ponti6cale  nei  giorni  aretino  della  prima  edizione  del  Tolei 

solenni   nei   Puamo  vécchiof  benché  si  no  (Firenze  1 5 5oj  aggiunge  :  «  che  qn< 

trovi  contemporaneamente  un  altro  capi*  pittore  dipinse  al  Duomo  secchio  fu 

telo,  nn  nuovo  episcopio»  e  altra  cattedra  della  città  di  Arezzo  la  cappella  e  la  d 

nella  chiesa  del  popolo,  cicè  nella  pii*ve  m  di  S.  Stefano,  nella  quale  i  colori  si 

di  S*  Maria  di  Arezao,  la  quale  fa  sempre  per  essere  lavorati  risolutamente  e  a  bi 

dentro  le  mura    della  città,  a  diffrrenza  fresco, sono  ancora  fìnissimi  e  accesi cbe 

dell'altra  pieve  di  S.  Maria  in  Gradii^  o  jono  dipinti  al  presente.  E  in  detta  chj 

in  Graticiata^  con  la  quale  da  molti  venne  fece  di  pittura  una  Nostra  Donna,  la  qi 

confusa  la  pieve  maggiore.  E  fa  forse  in  le  è  tenuta  dagli  Aretini  iu  divozioni 

quel  Inngo  trambusto  fra   il   popolo  e  il  in  gran  riverenza,  n 

clero  aretino  che  le  ceneri  d«  ll'apostulo  S.  Nella  vita  di  Gaddo  Gaddi  fior,  di 

Donato  si  trasportarono  dal  Duomo  fec-  stesso  biografo  si  legg<*  :  a  i  he  q«iel  pitt 

eAio  nella  chiesa  del  popolo.  lavorò  nel  Duomo  vecchio  fuor  della  ci 

Onde   meglio   provve<iere  alle  bisogne  di  Arezzo,  per  i  Tarlali  si;;nori  di  Piel 

dei  cittadini   di    Arezzo,  dietro  le  ripe-  mala,  alcune  cose  di  musaico  in  una  vo 

tote  istanze  del  clero,  e  le  favorevoli  infor-  la  quale  era  tutta  di  spugne,  e  cuoprivj 

inazioni  date  alla  S.  Sede  dal  vescovo  di  Fi-  parte  di  mezzo  di  quel  tempio;   il  qu 

renze  e  dall'abate   dì   Vallombrosa,    ad  essendo  troppo  aggravato  dalla  volta  ani 

sedandam    diteordiam    ti    in%feteratum  di   pietre,    rovinò  al  tempo   del  vesc 

odtum  extinguendum,  il  poni.  Innocenzo  Gentile  Urbinate  (sulla  fine  del  sec.  I 

III,  con  bolla  dei  a6  aprile  i3o3,  nni  il  che  la  fece  poi  rifare  tutta  di  mattoni 

Duomo  vecchio  di  S.  Donato  alla  chiesa  Le  rovine  del  Duomo  vecchio  fun 

di  S.  Pietro,  già  detta  in  Castello,  ossia  in  seguito  ridotte  a  camposanto  pei  ca 

1^.  Pier  maggiore,  convertita  poi  in  cat-  nici  della  nuova  cattedrale;  e,  nel    i6 

tedrale.    La  quale   nltima    fu  riedificata  il  vescovo  Pirlro  Usimbardi  volle  erige 

nella  forma  ohe  ora  si  vede  sul  declinare  una   cappellina   con   apposita  iscrizioi 

dello  stesso  see.  XIII  con  il  disegno  di  Lapo  «  ne  vetusti  Templi  olim  diruti  met 

Tedesco, esegnitoda  Margaritone  dì  Arezzo.  riVt,  cultusque   temporit  infuria  perù 

Gli  cdiflsj  del  Duomo  vecchio,  della  interiret*  ctc  » 
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DI  FOLLONICA — red.FoL- 
I  Maremma  masBeUna. 
(S.)  A  CAMPRIANO — fVrf. 
nel  Val-d*Aroo  areliao. 
«A  CORTONA.  —  yed.  Alta 

:ROCEDEVOLI.—  f^ed.  Clio- 

GlUIf  CARICO f e</.  Gioa- 

GRACCIANO  VECCHIO.  — 
ei«BO  in  VaWdi-Chiana. 
FRASSINETA.  —  f #i/.  Fiai- 
Val  d*Arno  casentineie. 
RISTONCHI.  —  Kerf.  Riwoii- 

SAN -PANCRAZIO.  —  Fed. 
uaio  io  Val-pd'Ainbra. 
SS.)  B  MARTINO  A  SALEC. 
yed.  SALECcnio. 
M  GARFAGNANA  (B'sliumi) 
le  supcriore  del  Scrchio.  Vico 
arte  del  popolo  dì  Saa»i  inoan- 
■e  cappelUoia  curata  (S.  Maria 
>  a  E$lio)  diprndcnlc  dal  par- 
Mai*  oel  pievaiiato  della  Pieve- 
Cuoi,  e  a  migl.  «  pon,  di  Mo- 
lar, e  Olisi-  3  a  •cl^-oiA^^i'*  di 
,  Dioc.  di  Maaaa  ducale,  già  di 
ic  «li  Modena. 

*o  in  iiK>Die  nel  Tallone  della 
dì  Caueinuovoy  fra  Bruccìano, 
i««  MÌoni*JUmìmo  e  5c»ji. 
■•  eh.  parrocchiale  di  Eglio  fu 
1  nel  1495  p^r  comodo  di  una 
èri  popolo  di  Sassi,  al  quale  lino 
rico  d'Eglio  appartenne, 
r  di  Eglio  con  la  lexione  delle 
KMft  e  Eglio  conta  6o4  abiL; 
41  a  aooo  della  seiione  di  Eglio. 
(ISOLA  m). — yed.  UoLA  diELBA. 
flUcis,  o  licù  CastrumJ  in  Val- 
L  Villa,  già  cast,  che  diede  il  titolo 
■Ira  e  a  tm'illiittre  prosapia,  ora 
»  di  Co«.  eoo  pie? e  (S.  Niccolò) 
t  della  distratta  matrice  di  Sor^ 
Aa  Giar.  e  circa  6  migl.  a  ostro 
di  Volterra,  Comp. 


Risiede  sopra  una  rupe  ebe  precipita 
sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Cecina  alla  base 
sett.  delle  Cornate  di  Gerfalco,  sul  Canee 
dei  poggi  che  separano  la  vallecola  del 
torr.  Poifone  da  quella  della  Cecina  stessa, 
fra  il  gr.  a8«  4o'  a"  long,  e  43"  i  a'  8"  laUt, 
circa  5  migl.  a  ler.  di  Castelnuovo  di  Val- 
di-Cecina;  6  migl,  a  sett.  di  Montieri;  16 
migl.  a  setLogrec.  di  Massa-marittima;  1,8 
migl.  a  scir.  di  Volterra,  e  aa  migl.  a  lib* 
di  Siena. 

Non  yi  è  da  dubitare  suU'etimologia 
semplicissima  del  nome  che  porta  questa 
villa  o  castelletto  sorto  in  messo  alle  fore- 
ste àt*  Lecci» 

Il  cast,  di  Elei  fu  signoreggiato  da  diver- 
si dinasti  ;  essendoché,  nel  989  di  agosto, 
yi  risedeva  col  ricchissimo  conte  Ildebran-. 
do  degli  Aldobrandeschi  di  Maremma  la  sua 
madre  contessa  Wuilla  figlia  di  Landol- 
fo principe  di  Renevento  e  di  Capua,  ve«> 
dova  lasciata  dal  conte  Rodolfo  di  altro 
Rodolfo.  E  fu  costà  dove  la  suddetta  si- 
gnora col  consenso  del  figlio  e  suo  mon- 
dualdu,  per  atto  pubblico  alienava  alcuni 
beni  situati  in  Piagnano  di  Val -di - 
Pesa,  piviere  di  S.  Stefano  a  Campoli. 
(AacR.  DiPL.  Fior.  Badia  di  Passi  tonano*), 

I  quali  personaggi  ai  trovavano  nella 
vicinanza  di  Elei,  allorché,  ne)  di  8  otto- 
bre del  1007,  stabilirono  una  prrmuta  di 
terreni,  case  e  giuspadronati  di  chiese 
con  Renedetto  yescoyo  di  Volterra.  Il  qual 
contratto  venne  rogato  e  firmato  dalle 
parti  contraenti,  da  più  giudici  e  notari,  e 
dai  periti  stimatori,  in  loco  Papiano  (o 
Papié na)  prope  ecclesiam  S*  Felicis  ter* 
ritorio   Volaterrense» 

La  qual  cliirsa  di  Papiena,  da  lunga 
età  distrutta,trovavasi  compresa  nel  piviere 
di  Sorcìano,  di  cui  era  filiale  anche  la  par- 
rocchia di  Elei'  —  f^ed»  SoMct^NO  [PtM^ 
re  di). 

Dai  conti  Aldobrandeschi  il  cast.  d'Elei 
col  suo  distretto  fece  passaggio  (ignoro  il 
come}  nei  conti  Alberti,  mentre  Federigo  I, 
con  diploma,  dato  in  Pavia  li  1 3  agosto 
1  i64f  confermò  al  giovinetto  conte  Albeiw 
to  i  castelli  e  lao|hi  martenuti  al  conte 
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Albriiodi  lai  ITO.  Mediaate  l'atto  delle  del  fu  Sootajo  dc'Taoeredi  di  Colle  e» 

divise  tra   i  Agli  del  C.  Alberto  giuniore  piUno    di  delta   Terra  cÌD«(iie  delle  aetU 

i)  cast,  d'Elciy  e  Tarj  altri  di  Val-di-Ceci-  parti  dell'intiero  distretto  e  cast,  di  Br» 

na  e  di  Vaf-di-Cornia  toccarono  di  parte  ciano,  suoi  fortiliaj.giurisdiaioney  e  tenrig; 

al  conte  Rainaldo  signore  di  Monteroton*  personali, 
doy  uno  dei  di  lui  Bgliuoli.  Il  quale  atto  di  vendita,  portando  la  dt$i 

Quest'ultimo  dinasta,  nel  iai3,  vendè  del  34  maggio  dell'anno  1 53 1,  starebbe! 

al  Comune  di  Volterra  i  suoi  diritti,  forti-  contradirc  l'epoca  della  uiorte  TÌolenta  di 

lizj  e  possessioni  che  aveva  in  Castelnuo-  ta  dai  Colligiani  al  loro  arciprete  capili 

TO  di  Cecina  e  in  Elei;  per  cui  gli  antichi  no  Àlbizo  di  Scolajn,  la  quale  per  aasertod 

vassalli  di  questi  due  castelli,  sotto  il  di  34  0\o*  Villani,  segui  li  lu  marzo  1 33o,  (Cri 

maggio  I  a  1 3,prestarono  giuramento  di  fé-  nache  lib.  X.  e.  1 73)  se  non  si  dicewe,  ei 

delti  al  sindaco  inviato  da  Volterra.  lo  strumento  del    34  maggio  i33i  fu  M 

Non  corse  però  gran  tempo  che  il  cast,  gato  da  un  notare  di  Saomioiato,  che  di 

d'Elei  passò  in  feudo  a  un  ramo  della  pò-  chiaro,  ivi,  di  seguitare  il  costume  ctami 

lente  famiglia  Pannocchieschì,  cui  appar-  logico  della  sua  città,  simile  a  quello  |pi 

teneva  qael  conte  Ranieri  d'Elei  Bglio  di  sano,  vale  a  dire,  che  precedeva  di  an  tal 

Manovelle  di  Ranieri  signor  di  Travalle;  il  le  date  croniche  dell'antico  stile  BoreotÌM 

quale,con  atto  dei  6  aprile  ia56, acquistò  — -  ^euL  Collb  di  Val-d'Elsa. 
da  Ranieri  del  fa  Castiglione  di  Castelnuo-        Se  poi  quella  vendita  avesse  il  sao  pi 

▼o  una  casa  e  podere,  situati  nel  cast,  di  no  effetto,  e  per  qual  modo  Broóaiio  ri 

Boriano,  con  tutta  lagiurisdizione,eglì  uo-  tornasse  con  l'andare  del  tempo  in  pota 

mini  che  appartenevano  al  venditore  nel  de'oonti  d'Elei,  lo  decifri  chi  lo  può.  | 

distretto  di  quel   cantello.   (Abch.   Divl.  sendocbè  nel  38  sett.  1433  il  conte  HI 

FioB.  Carte  della  Conu  di  Volterra»)  eolò  del  fu  conte  Andronico  di  Aldobm 

Dal   conte  Manovelle    di    Ranieri   di  do  de 'con  ti  d'Elei  vendè  per  tè  e  per 

Travalle  nacque  altro  conte  Ranieri,  che  fratello  suo  Aldobrando  per   fiorini  ti 

troviamo  nel  1375  potestà  in  Volterra.  Di  di  conio  Gor.  tutti  i  diritti   di  BmM 

un  conte  anonimo,  detto  il  Conticino  d'  al  Com.  di  Volterra.  (Aacn.  Diru  Fh 

Elei,  fanno  pure  menzione  gli  storici  in*  Cane  della  Com.  di  9'ólurra»)  —  f^ 

tomo  a  quest'epoca,  e  segnatamente  all'an-  Bmvcìano  in  Val-di'Cecioa. 
DO  I  a88,  come  amico  dei  Pisani  ;  in  soste-         Aggiungasi  che  alcuni  storici  aeneai» 

gno  de'quali  accorreva  di  Maremma  con  occasione  di    parlare  del  cast,  di  Peif 

300   soldati  di  cavalleria,   se   non   fosse  quando  si  sottopose  alla  loro  Rep.  con  i 

stato  raggiunto  per  via  dall'esercito   Go-  del  18  apr.  i33a,  vien  detto  già  tigne 

renlino  staccato  da  Sanminiato  di  Val-d'  di  mesa.  Albizo  de'Tancredi  capitUM» 

Elsa,  che  quel  drappello  assali  e  disperse,  e  Colle.  Il  quale  Albizo  aveva  edificalo 

il  Conticino  d'Elei  fece  prigioniero.  castello  di  Fosini,  ornandolo  di  palaol 

Fratello  forse  dello  stesso    Conticino  circondando  di  mura  quel  cast»,  ehe  « 

essere  doveva  quel  signore  di  Elei,  che  un  altro  non  è  che  una  casa  da  fattore.  (G 

istrumento  segnala   col  nome  autonoma-  guhta  Tomhasi.  Ittor*  di  Sienm*  lih» 

itico  di  Conte.  Imperocché  di  lui  erano  —  Akcb.  Dipl.   di   Siimi.  Kaieffo  f 

figli  Manovelle  II,   Guglielmo  e  Gaddo,  chion) 

tre  fratelli  che  stavano,  nel  di  36  marzo        Ma    presentandosi  dipoi,  (aggianf 

del  i337i  nel  palazzo  pubblico  di  Colle  essi)  il  eonte  Gaddo  d'Elei,  e  tsaeni 

per  assistere    a  un  rogito,    mediante  il  che  il  cast,  di  Fosini  si  aspettara  ed  1 

quale  essi  venderono,  per  il  prezzo  di  lire  lui>  il  quale  si  obbligava  di  oonaervi 

3000,  cinque  delle  7  parti  del  cast  e  di-  per  il  Comune  di  Siena,  i  Signori  H 

stretto  di  Bruciano   (Castrum   Broscia-  glielo  accordarono  a  titolo  di  fendo  et 

m)    in  Val-di-Ceoina  a  favore    di    un  obbligo  di  un  annuo  tributo,  e  di  1 

loro  consorte,  chiamato  Andronico  del  fu  condizioni  onerose. 
Cantino  de'conti  d*£lci.  Anche  gli  uomini  del  Comune  di  I 

Con  altro  contratto  rogato  nel  cassero  talbano,  poco  innanzi  vassalli  dei  figi 

di  Fosini  lo  stesso  Androoaoo  del  fu  Cao-  Clone  de'Malavolti  di  Siena,  con  ette | 

tino  rivendè  per  lire  loco  a  don  Albiio  blico  del  5  giugno  i33i,iotlopoierel  > 
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I  tetto  il  dUtreilo  del    cmU    di  di  Moate-Gattelli,  quindi  iceDde  p«l  borro 

amo  «lU  Bcp.  icocm.  (Atoi.  doli*  BicatHflo  n«l  torr.  Foderm^  e  eoo  cmo  ui  1 

i  SiBaA.)  lì*  Cedua.  A  tale  ttoccu  trova  sulla  ripa 

i  d'Elei  al  paMiggiodetrimp.  Car-  delira  della  Cecina  U  Com.  <li  Kadicoudo- 

I  Siena  oUeuncro  uu  aroplitsinio  li,  con  la  quale  rimoou  il  fiume  aiuo  al 

co  diplooia,  che  li  dichiarava  con-  luo  iofiueuUs  Lucignano,  che  dopo  breve 

ai;  talché  niediaute  una  tal  prole-  tragitto  lascia  fuori  ;    quindi  per  ternini 

M  pcrreaiiero  a  ricuperare  l'asso-  ariificiali^aitraveraéndoi  borri  Biuerdeiio 

éronaaaa    «lei   loro   feudo,    come  e  S^rrajm^   giunge   sulla  strada  rotabile 

àaawTitr  ai   uam  nella  relaxione  che  guida  da  Mootingegouli  in  Maremnia. 

l  1669  dall'assessore  della  Pratica  A  questo  punto,  voltando  faccia  da  aett.  a 

di  Fireoie,  l'auditore  Lelio  To«  lev.  rimonta  il  borro  dol  Quumno,  di  do- 
ve per   termini  artificiali   sale  sul  poggio 

CMTC  della  quale  relaxiooe  i  coati  delle  Gallerà je^  nella  di  cui  opposta  pen* 

coAero  dal  G»  D.  Cosimo  1  con-  dice  s'incontra  con  la  Com.  di  Montieri. 

m  lotti  i  loro  privilegi,  e  diohia-  Costà  ripasia  la  strada  maremmana,  e  per 

ali  da  OfBÌ  sorta  di  soggexione  ed  il  fosso  delle  Gaiieraje  ritorna  nel  fi.  Ce- 

pcr  la  cMiBtra  d'Elei,  che  restò  a  oiaa,  che  cavalca  allo  sbocco  del  fos*o  di 

10  aeparata  dallo  Stato  senese.  Rio<^lto,  Di  là,  incamminandosi  alle  to»- 

iirìtti  feudali  cessarono  dopo  com-  genti  del  ilio  stesso,  varca  il  poggio  di  ^er« 

legge  aull'ab*ilixii)DC  dei  feudi  ;  per  ra,  dove  trova  la  via  che  scende  da  Ger. 

crìIatìo  di   Elei  fu  riuuito  allo  falco  a  Elei  sul  fianco  delle  Cornate  sino 

■CM,  e  i  suoi  abitanti  fiuti  parte-  al  borro  di  Sambucheta»  ludi  piegando  da 

benefizio  dì  una  legiilaùooe  ohe  lev.  a  ostro  passa  sul  poggio  àiutih  dopo 

caanaodo  il  Solone  della  Toscana.  a\er   tagliato  la    via  che  distaccasi  dalla 

IcfislaCore,  con  motuproprio  spe-  stiada  K.  di  Massa  per  condurre  a  Fosini, 

I  99  mai^o  1779,  costituì  lanuo-  e  ritornare  nell'alveo  del  Pavonet  che  ri- 

nnità  di    Elei,   con  accoidarle  1'  trova  assai  d'appresso  alle  sue  scaturigini. 

iCraaione  delle  sue  aziende  ecooo-  Sul  Pacane  iucou  tra  la  Coiu.  delle  Poma- 

I  pari  di  tutte  le  altre.  raace,   con   la  quale  fronteggia,  innanxi 

^mitm  di  Elei»  —  Il  territorio  di  tutto,  mediante  il  borio  del  Confine,  po- 

Co^tiiiità  eooservasi  presiu  a  poco  scia,  piegando  a  poo    e  quindi  a  inae»iro, 

%  di   quello   die   era  allV|ioca  del  )>«tr    termini    artificiali  rientra  nel    torr. 

file   aceennata.    Esso  occupa  una  Vavotie»  Foco  innanxi  di  arrivarvi   lascia 

itdi  19998  qoadr.,  dai  quali  sono  la  Com.  delle  Pomarance  e  ritorna  a  confi- 

■■■*  997  <r'MÌr.  per  coisi  d'acqua  ne  con  quella  diCastelnuovo  nella  sezìoue 

^  del  suo  ca|)oluogo.  Con  quest'ultima  fron- 

Unrava,  nel  i833,  una  popolazio-  tcggia  per  breve  spatio  mediante  il  Pavone 

^49  individui,  a  ragione  appena  di  ntedcsimo  sino  al  cosi  detto  BotreUo,  dove 

,  per  ogni  nigl*  qoadr.  di  suolo  im-  abbandona  a  pon.  il  torrente  per  correre 

1^  lungo  i  poggi  de'  7*re-co//i,  dai  quali  pie- 

nitoiio  di  Elei,  situato  fra  i   Cfm-  gaodo  a  maestr.  riscende  nel  Passone  davan- 

i  aeU.  del  poggio  di  Montieri  e  del-  ti  la  fattoria  di  Sesia»  A  cotesto  punto  il 

di  Ger  falco,  presenta  una  figu-  torr.  medesimo  turoa  a  esser  limite  fra  la 

di  un  runiboi'le  irregolare,  Com.  di  Elei  e  quella  delle  Pomarance  A- 


is  diagonale  è  din'tla  d.t  j;rec.  a  lib.  110  alla  conflueoxa  del  fos«o  Botrone;  lun- 

f^f^t^m^m  con  quattro  Comunità.  A  go  il  quale,  a  partire  dall'imboccatura,  la 

I  di  frante  il  territorio  di  Monte-Ca-  prima  entra  di  nuovo  a  confine  i-on  la  se« 

di  Caatelnuovo  di  Val-  7Ìoue  di  Monte-Castelli  spettante  alla  Ce- 


na, col  quale  resta  a  contatto  dal-  niuuità  di  CastclnuoTO  al  luogo  di  do?e  si 

iMnia  del  fosso  Bortone  nel  toiT.  parti. 

i,cdi  là  rinoniando  l'alveo  di  quel         La  Cecina  è  il  maggior  corso  d'acqua 

n»  allo  sboeco  in  esso  del  borro  che  fra  quelli  che  attraversano  da  ostro  a  seti, 

chiesa  di  Moolalbano.  Giunto  questa  Com.  Nella  qua!  direiìone  c»>rre  pu« 

del  ponto  allratena  la  ^tnda  re  il  torr*  Pavone,  che  è  il  secondo  per 
v.  li.  7 
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•opia  d'acque,  e  che  icorre  lungo  il  lembo     le  lorgeDti,  che  egli  etaminò  in  numero  à\ 

ucci  dentale  dello  sfcesio  territorio.  tre;  due  delle  quali  sgorgano  dalla   parte 

Non  vi  sono  ttrade  maestre  rotabili,  me*  sinistra  della  Cecina,  e  di  sotto  a  un  lerre- 

no   qualche   breve  tronco,   uno  de'quali  no  calcareo.  'Ci 

staccasi  dalla  filla  d'Auqua  per  Montinge-         Una  di  esse  polle,  appellata  ^r^uayòr- 

icnoli    dove  trova  la   strada    provinciale  te  delie  Gaiieraje,  è  fredda,  acidula  e  Icf • 

maremmana*  germente  ferruginosa.' 

La  maggior  parte  della   superficie  di         L'altra,  che  distinguesi  col  nome  di  A- 

questa  contrada  è  coperta  di  ondulaiioni  etfua  rotsa  delle  Gallerajey  è  dessa  pura 

montuoie  e  di  gibbosità  provenienti  dalle  finedda  ed  acidula,  e  più  ferruginosa  deUa 

diramaxioni  spettanti  ai  poggi  di  Montieri  precedente,    ma  con  minore   dose  di  gis  -^ 

e  di  Gerialco.  acido  carbonico.  .—  La  magnesia,  la  caloe 

La  qualità  del  suolo  appartiene   nella  e  la  soda  formano  la  base  dei  sali  che  Ir»*  V 

massima  parte  alla  calcanra  stratiforme  di  vanii  in  esse  disciolti.  (G.  Giuli.  Storm 

origine  secondaria,  in  molti  luoghi  conchi-  tklle  Acque  minerali,  ec.  Vol*  IH.) 
glifera,  e  quasi  sempre  retata  da  filoni  di         11  suolo  circostante  a  quelle  acque  aei- 

spato  calcareo,  che  quella  roccia  in  tutte  dule  è  stato  ricoperto  da  banchi  di  cale»* 

le  diresioni  attraversa,  scompagina  e   la  rea  concrezionata  (travertino)  con  la  qiial 

massa    stratiforme    in   minuti   frammenti  pietra  nel  secolo  XVII  il  cav.  Marcello  de* 

stritola  e  divide.  conti  d'Elei  fece  costruire  la  magni6ca  mm 

Donde  consegue,  che  i  fianchi  inferiori  villa  in  Anqua.  —  f^ed.  Amqoa. 
dei   poggi  di  Elei  si  trovano  coperti  da         La  villa  di  Anqua  che  è  posta  sui  colli, 

una  quantità  prodigiosa  di  sassolini  appena  la  cui  base  australe  è  bagnata  dal  Bimm^ 

rotolati  e  consunti  negli  angoli,  misti  alla  gib,  mentre  nell'opposto  fianco  vi  scorre 

terra  c^lcareo-argillosa   proveniente  dal-  sotto  il  torr.  Fodera,  ha  intorno,  o  aani 

lo  8trit«)lamento  della  roccia  suddivisata.  d'appresso,un  borghettodkcase,  fra  le  quali 

La  causa  di  cotanti  filoni  sp atioi,  penetrati  quella  comuni tativa,  talché  Anqua  puòdini  >^ 

fra  gli  spacchi  della  preesistente  calcarea  il  capoluogo  d'Elei. 

earbonata,  non  è  misteriosa  per  chi  si  dà  a         I  pnidotti  più  rilevanti  della  Conmiiìlà^» 

contemplare  lo  stato  fisico  di  cotesta  con-  di  Elei  ritraggonsi  dai  pascoli,  dalla  p»»^. 

trada,  la  copia  e  varietà  dei  gas  che  sbuca-  storizia  e  dalle  seWa  di  castagno,  pianta 

no  dalla  sua  superficie, oche  latenti  serpeg-  che  giganteg;;ia  in  cotesto  terreno,  per  eoi 

giano  nei  contomi  del  territorio  di  Elei;  sembra  esser*'  la  risorsa  principale  del  pne» 

quando  si  osserva,  che  la  stessa  Comunità  se,  dove  pure  non  mancano  siti  faforevolì^  ^V 

trovasi  collocala  tra  i  lagoni,  ossia  Jumac^  nei  quali  si  coli  ivano  con  qualche  sueoTM^^^i. 

chi  di  Travalle,  quelli  di  Castelnuovo  e  di  gli  olivi,  le  viti  ed  altri  alberi  da  fmtttw^l 

Monte  Cerboli;  quante  volte  si  esamina,  In  quanto  alla  sementa  di  civaje,  il  maù^  «i> 

che  dal  suolo  medesimo  di  Elei  emanano  la  segale,l'orzo  e  il  frumento  sogliono ifruUtùi 

in  f;ran  oupia  i  gas  acido  idrosolforico  e  tare  debolmente  ogni  due  o  tre  anni  lo  ^ 

acido  carbonico,  liberi  o  associati  ad  altre  stesso  terreno,  che  al  certo  sarebbe  aaioetr\^ 

aostaoze  mineralizzanti  ;  quando  si  veggo-  tivo  di  assai  maggiori  prodotti,  se  tì  foHC*  (^ 

no  fra  mezio  a  quel  terreno  stratiforme  le  ro  più  braccia,  più  strade  rotabili,  e  Bsf  ^ 

masse  di  gabbro,  di  serpentino  e  di  dia-  aria  più  salubre  nella  calda  stagione.  t^ 

spro;  l'ultimo  de'quali  abbonda  nel  pog-         Non  vi  sono  fiere  né  mercati,  se  ai  ee»<i 

gio  Matti,  fra  Fosini  e  il  torr.   Favone»  cettui  una  buona  fiera  di  bestiame  che  n 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  il  bagno  sulfureo  tiene  nel  6  di  settembre  nel  luogo,  dettoli  '^ 

delle  GallerajCf  il   quale,  sebbene  fuori  Palazzone*  ^ 

di  confine  della  Com.  di  Elei,  tramanda  al-         Alla  Com.  di  Elei  soprawede  il  poteilà  « 

enne  sue  ramificazioni  nella  riva  manca  del  di  Radicondoli  dipendente  per  gli  atti  di  -ì^ 

fi.  Cecina  spettante  a  questa  Comunità.  polizia  e  per  il  criminale  dal  Vicario  regift  i^  ' 

Ne  fece  parola  il  Targiooi,  prima  del  di  Casole.  ^ 

Santi,  che  disse  esservi  in  riva  della  Ceci-         Ha  la  sua  cancelleria  in  Chiusdino,  I*  ,t* 

oa  presso  un  mulino  due  sorgenti  d'acqua  ufizio  del  Registro,  e  l'ingegnere  di  Ciis  ^ 

acidula  sulfurea  termale.   Ultimamente  il  condario  in  Radicondoli.  La  conservaiieai^     . 

prof,  0,  GìhI}  diede  la  deKrixioiM  di  (|^ei-  dell'Ipoteche  t  la  Ruotai  tgm»  a  Sielli^        . 
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MontetfrnvittUìioaìnmito);  5.  S.  Già-         ELLERO  (S.)    a   COLOGNO'.fi.   « 

sto  a  Gun/do.  Ved»  CotooROLB  in  Val-di-Sinre. 

Attualmente  il  pivifre  d'Elei  com|n«ii-         ELLERO  ($.)  à  GALEATA.  —  Fei 

de  sette  popoli:  t.  S.  Pantaleoaea  Elìci,  AtAii\  di  S.  Ellbio. 
Pieve;  3.  S.  Maria  Auunla  a  ^fiaKO,  Rei-         ELLERO  (S.   MARIA  a   S.)  —  Fei 

tona;   3.  S.  Lucìa  a  Montigiano,  idem;  Aifuvo  (S.  Ellbbo  di). 

4.  SS.  Jaropo  e  Andrea  a  Massarota,  ELMO  in  Val-d'Elsa.  —  Fed-  Anna* 
idem  ;  5.  S.  Nicolao  a  Guaido,  idem  ;  6.  o  Elvo  badia. 

5.  Martino  a  K/i/pmm/i/o,  Cappella  cara-  ELMO  (MONTE  dbil*)  nella  Val 
ta;  7.  S.  Antonio  a  Viareggio,  Cun  am-  della  Fiora.  È  una  montuositA  mila  ni 
roiniftrata  dai  PP.  Francescani  della  Ri-  sinistra  del  fui  me  Fiora,  che  può  rigua 
ferma.  darsi  come  parte,  ae  non  è  il  corpo  n» 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Pantaleone  giore  del  monte  Vitozio,  cui  questo  én 

a  Elici  confa  4^^  *bi.l*  l'Elmo  si  congiunse  dal  lato  meridional 

ELCINE.  —  red.  Eici  in  Val-Tibe-  la  di  cui  sommità  trovasi  iSgi  br.  «!• 

rina.  sopra  del  mare  Mediterraneo,  mentre 

EtnitA  (S,)  in  BjttANo  nella  Valle  del*  sue  radici  si  distendono  a  lib.  sotto  la  4 

rOicia.  Vico  con  due  cappelle  (S.  Salvalo-  serta  città  di  Sovaoa  e  a  scir.sino  ai  pop 

re  r  S.  Elena)  da  molli  secoli  distrutto,  lato  castello  di  Sorano. 
È  rammentato  in  alcune  membrane  appar-         È  incerta   qual  sia   la  derivaiione  4 

tenute  alla  badia  di  S.  Salvatore  sul  Mon-  suo  nome,  per  quanto  a  prima  vista  si  d 

tauiiata;  fra  le  quali  una  delVannoSsi  rebbe  a  un  qualche  antico  eremo,  situi 

Sfritta   nel  mese  di  giugno  in  Balano.  È  sul  selvoso  durso  del  monte,  da  cui  foi 

un  istrumrnlo  relativo  alla  rinnovaziime  e  derivò  Tereiuo  di  S.  Benedetto  di  Cat^ 

conferma  di  un  contratto  livellariu  di  una  /o,  convertito  più  tanti  in  una  badia 

casa  con   un  peno  di  vigna  che  il  prete  Vallombro*ani. 

W sicari  rettore  dell'oratorio  di  S.  Salva-         Se  non  che  i  ruderi  della  prima  aba 

tore  posto  in  Balano  aveva  comprato  in  di  Calvello  sono  stati  riscontrati  presso 

CiiifflinnOf  territorio  senese*  base  meridionale  del  monte  dell'Elmo ■ 

L'altro  documento,  del  maggio  8a8,  fu  piccola  distanza  dal  vi llagi^io  dov'è  preai 

rogato  a  S.  Elena  in  Balano,  vico  che  di-  temente  la  (  hic<ta  parrocchiale  di  S.  G 

chiarasi    situato    nel    territorio    aenese»  battista   dell'^/mo;  luogo    umido    mm 

È   un    giudicato   pronunziato  da    Pietro  perchè  oltre  all'estere  al  la  radice  del  ak 

diacono  figlio  del  fu  Barholano  Seuldn»  te,  vi  passa  aeeosto  un'abbondante  vesa 

»cia  di  Arezzo,  delegato  da  Lamberto  ve*  acqua  potabile,  chiamata  tuttora    il  h 

scovo  Aretino,  per  terminare  una  contro-  del  Romitorio^  e  che  serve  a  dar    w 

versia  insorta  Ira  il  monastero  del  Monte*  alle  macine  di  un  mulino.  —  Vedm  Bai 

Amiala  da  una,  e  Aliperto  prete  e  rettore  di  Calvello. 

di    .9.   Donato  di  CitiglianOf  per  conto         Potrebbe  entrare  nel  numero  delle  « 

della  sua  chiesa,  dall'altra  parte,  a  motivo  getture  sulPeiimolo^ia  del  monte  dell*1 

di  due  pezzi  di  terra  con  vigna  posti  nel  mo  quella  stessa  che  diede  origine  alla  I 

casale    denominato    Balano.    (BausBTTi.  dia  di    Elmo,   perchè  fu  fondata  da  % 

Cod,  Dipi.  VoL.  II.  p.  I.)  —  f^ed.  Asso  chiamato   Adelmo^  se  non  ti   sapcne  \ 

(S.  Donato  adj*  nei  contornì  di  questo  monte  fu  primi 

E  LENA  (S.)    A   RINCINE.   »  Ved.  dopo  il  mille  un  vico  denominato  UU 

RiacivB  in  Val-di-Sieve.  e  che  di  esio  tr*)va>i  spesse  volte  fatta  oi 

ELEUTERIO    (S.)   a    SALUTIO.  ~  zione  nelle  pergamene  della  badia  A« 

Ved.  Salutio  (S.  Elbutizio  a).  tina,  e  segnatamente  sotto  gli  anni  ^ 

Ehineo  ^^teo)  nel  piano  orientale  di  800,  804  ^  884» 
Lucca.  Vico  che  fu  nei  contorni  della  R.         Né   è   duopo  qui  rammentare,    che 

villa  di  Marlia,  il  quale  è  rammentato  ape-  scrittori  dei  secoli  bassi  solevano  per  lo 

cialmente  in  una  carta  lucchese  dell'anno  tenrtinare  le  finali  dei  luoghi  in  femmiiii 

608,    relativa  alla  chiesa  di  S«  Terenzio  per  dire  che  CZ/ma  fu  scriUo  invece  dì  | 

-del   vico  E  Ungo  nel  piviere  di  Marlia.  iho,odiO/iMd.ArrogeatattociònbeiloH 

(Maiioa.  Locca.  T.  IV.)  di  Ulma,  ossia  Olmo  etistcra  anoba  ma 
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I  lee.  XVI.  EMroiio  dir,  lotto  il  34  io  prrsso  le  mura  occùleolaliHi  Poggibnn. 

■  598,  l*abale  di  S.  Salvi  elesse  ia  si  ;  al  di  lotio  del  quale  il  6.  Elsa  si  mai  ila 

w€  deìÌM  badia  di  Calvello  a  Sovana  alla  Staggia, 

Ko  D-  Verdiano  professo  Vallom-  A  questa  confluenza  pi^ga  il  tuo  corso 
1,  del  casi,  di  Olmo*  (Arch.  Dipt.  da  seti,  a  maestro,  e  corrode  a  sinistra  la 
Imne  detim  Badie  jimtatina  €  di  hase  dei  poggi  di  $an-Gimignano,di  Gam* 
^  bas«i,  di  Alontajone,  di  Castelniiovo,  di 
io  (VILLA  D8L1.')  nella  Val-  Meleto,  di  Canneto  e  di  San-Mìniato,  m«n- 
I  Finra.  È  un  piccolo  villaggin  con  tre  dal  Iato  destro  rasenta  quelli  di  Cer- 
batlrsimale  (DeroHaiione  di  S.  Gio.  taldo,  di  CastrlGorentino,  di  Cambiano,  di 
I)  nella  Coni.  Gior.  e  circa  ?  migl.  Granaiolo  e  di  Monterappoli.  Passa  in 
■af^tr.  di  Sorano,  Dioc  di  Sovana,  questo  tragitto  sotto  ^  ponti  di  pietra  e 
di  Growrlf».  uno  di  legno,  cioè  davanti  a  CertaUlop 
nm  alla  radice  del  Monte  ó^WEU  a  Catulfiortntino^  a  Granajolo^  al  Mu- 
rai porta  il  nome,  a  poca  distanza  Un  nuovo  e  al  Ponte  d*El»aztino  a  che 
IO  del  Jinmiiorio  e  dai  ruderi  della  fra  Empoli  e  Sanminiatn, giunto  nel  gr.  a8^ 
i  Calvello.  —  f^ed.  Euro  (Morrn  3a'  long,  e  43*"  43'  5"  Utit.,  a  ^occa  cT 

EUa  si  scarica  nell'Arno, dopo  un  eammi- 

larr.  di  S.  Giovanni  Decollato  all^  no  di   quasi  ^o  migl.  atlraveno  di  una 

Boat  a  ^4^  abiL  valle  coperta  di  grandiose  case  di  rampa- 

»A  fiume  (Eisafl*)  Due  coni  diver-  gna,  di  popolosi  villaggi,  di  terre  e  di  ca- 

9qoa  ili  T>i4Cana  si  appillanoccilno-  stelli;  di  una  vallecheha  circa  1  a  migl.  di 

di   EUa;  uno  nella   Valle  larghezza,  e  che  può  dirsi  la  più  centrale 

di  coi  è  tributario  il  torr.  delta  Toscana,  nella  stessaguisa  che  si  disse 

l'altro,  che  ha  un  maggior  corpo  di  esser  tale  rapporto  all'Italia,  quella  delU 

e  un  più  lungo  corso,  di  il  nome  al-  Chiana. 

le  dell'Elsa.  Non  dirò  della  natura  del  terreno  per- 

prioBO  ha  la  sua  orìf^ine  sulla  pen-  eorso  dall'Elsa,  né  della  qualità  e  copia 

weidentale  dei  poggi  che  stendoo-  dei  suoi  prodotti,  per  non  ripetere  quanto 

i{o   U   ripa  destra   d«l   fiume  Fio-  fa  pubbl irato,  o  quanto  sarò  per  dire  nel 

nifi,   a  scie,  di  Manciano,  e  che  seguito  delPopera  agli  articoli  speciali  del- 

I  neirAllirfna  alla  base  sett.   della  le  resprttive  Comunità  della  Val-d'El8a,o 

I  della  Marsiliana  dopo  un  tortuoso  al  prospetto  generale  della  stessa  yalle.  So- 

a  Irr.  a  lih.-pon.  di  circa  i4  miglia,  lamente  qui  aggiungerò  alcunché  a  quanto 

\ìr'Kt»m  rhe  ha  Touere  di  esser  chis-  fa  accennato  intorno  alla  proprietà  inoro- 

ìume,  aebtwiie  tributario  dell'Amo,  stante  dell'acqua   àftW  EUa    viva   sotto 

9*  nome  a  una  fertile  e  lunga  valle^  l'art.  Colls,  Comuniii^ 

tante  tanto  rapporto  alla  storia  na-  Alla   qnal  depotizione   delle  acque   d* 

«ToanVo  alla  storia  patria.  .—   f^eJ.  Elsa  viva  devnnsi  ripetere  quei  tanti  spu- 

4HrFut,  o  Valdbua.  gnoni   o  travertini  porosi  che  rivestono  le 

■  f/rahi  Ir  so^  più  remote  fonti  sul  culline  e  le  pendici  dei  poggi  che  da  Onci 

•rri't    «irlLa  Montagnudla  di   Siena  a  Spugna  fanno  spalliera  al  Q.  Elsa  ;  sic- 

lapieiea  l#o//f,fra  Sienae  Radicon-  che  a  ragione  Fazio  de^li    Ubarti   nel  sue 

«1  xr.  90^3*  long,  e  43°   17**  latìt.  Dittamoiido  (lib.  Ili  e.  6)  cantò: 
porta  il  nome  di  El»a  morta  forse 

nsiove  che   non    l'alimentano  pi»/-  Non  è  da  trapaggare^  e  stoni  muto^ 

f.  «iccom*è  quella  eopioftinima  che  Dell' E  ha  che  da  Colle  a  Spugna  corre 

dal  Sfiato  al  luoge  di  Onci\  «letta  I'  Che  sema  prova  non  Varei  creduto, 

yri^ni  la  quale  si  accoppia    all'£'/fn  lo  dico  ch'io  vi  feci  un  letfno  porre 

.  d->po  rhe  quest'ultima  ha  percorso  Lun^oesottile^epriache/osseunmese 

ipfio  di  S  migl*  e  poco  innanii  di  Grosso  era,  e  pietra^  quando  *t  venni 

«  tot  lo  il    «econdo  ponte  all'antica  (a  torre* 
*t,ì%M~  —  Ke<f-  CnLLi,   Comunità, 

'^it  terto  ponte  davanti  al  borgo  La  proprietà  deiracqoa  d'Elsa,  d'incro- 

sfaa»setto  la  città  di  College  il  quar-  stare  e  impietrire  i  corpi  che  vi  s'imner- 
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goooy  cena  affatto  dopo  che  le  acque  ttetse,  sotto  al  primo  (Sontr.  A  brera  dìttaiuta  t 

ohe  nel  primo  tragitto  hanno  temperatura  ìk  piega  a  setL  e  continua  nella  ttesia  é 

superiore  all'ambiente  aeriforme,  si  vanno  reiione  per  circa   6   migl.  accrescendo! 

grado  a  grado  raffreddando,  sino  a  che  si  per  ria  col  tributo  che  vi  spingono  i  ton 

mettono  a  livello  della  temperatura atmo-  minori, Trai  quali, asioittra il  Grassinm^^ 

sferica,  conservandosi  sempre  limpide.  destra  i  torr.  dell*^i(e//a  e  del  Bimezat 

Ciò  fu  con  somma  avvedutezza  osservato  no:  per  sino  a  che  presso  la  conflueM 

dal  gran   prosatore  di  Certaldo,  allorché  del /7i/nffst(ino  passa  sotto  il  secondo  poBM 

nella  kua  opera  de  Fluminibu»,  eie»  cosi  Di  là  volgendo  nuovamente   il  suo  con 

scrisse  dell'Elsa  :  et  circa  efus  initium,  a  pon.  VÈma  lambi^rc  la  base  australe  4t 

quidijuid  in  ejut  aquag  projeceris,  infra  poggio  di  Monle-Ripaldi,  e  poi  di  qndl 

breve  dierum  tpatium  lapideo  corticc  cir»  di  S.  Felice  a  Ema,  dove  trova  il  tan 

cumdatum  comperiesi  quod  post  modum  ponte,  al   quale  è  assai   vicino  il  quali 

in  processa  sui  cursus  non  Jacile  facile  nuovamente  ampliato  sulla  strada  R*  n 

Mie  suis  tantum  undis  perpetuo  cursu  in  mana   alla   seconda  pietra  migliare  da  F! 

exitum  usque  clarissimus  effluii*  renze,  non  più  che  i  o  migl.  lungi  dalla  M 

Profonda  e  non  meno  degna  del  sommo  sorgente,  e  poco  innanzi  che  l'Ema  entri  ai 

vate  fu  la  similitudine  ch'egli  fece  al  canto  fi.Greve,frail  Galluzzo  e  il  poggio  di  Gertiii 
XXXIII  del  Paradiso,  allorché  disse:  EMA  (S.  FELICE  a).  Chiesa  asaaì  A 

E  se  stati  non  fosser  acqua  d'Elsa  crnte  e  vasta,una  delle  antiche  parroccW 

Li  pensier  %fani intorno  alla  tua  mente  suburbanc  del  piviere  maggiore  dì  &  Gli 

vanni  Battista  di  Firenze  ;  gii  prioria»  m 


prepositura  con  fonte  battesimale,  diataiÉ 

La  giustitia  di  Dio  nell'interdetto  due  migl.  a  ostr.  di  Firenze,  nella  Coi 

Conosceresti  altalber  moralmente»  Giur.  e  un  quarto  di   migl.  a  ler.  4 

Ha  perch*  C  veggio  te  nell'intelletto  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firense. 

Ealto  di  pietra  ed  in  peccalo  tinto.  Risiede  alla  radice  australe  del  pqgf 

Sicché  t'abbaglia  il  cuore  del  mio  detto  f  detto  Imperiale,  sulla  ripa  destra  e  qm 

(ec.  di  fronte  al  penultimo  ponte  deìVEaau 

ELVELLA,  torr.  nella  Valle  della  Pa-  I  priori  di  S.  Felice  a  Ema  tono  noa 

glia.  Ha  la  sua  origine  sul  poggio  di  San-  nati  nelle  carte  della  chiesa  Gorentina  J 


Casciano  de'Bagni,e  dopo  un  miglio  in  cir-  no  dal  secolo  X.  Sul  declinare  del 

ca  di  discesa  da  sett.  a  ostro,  volge  il  corso  XI  il  vescovo  fiorentino  Ranieri  ne  cedi 

a   lib.  Da  questa  voltata  appunto  inoo-  giuspadronato  alle  monache  di   S.   Pi 

miocia  l'Elvella  a  servire  dì  linea  di  de«  maggiore,  quando  questo  monastero  tcm 

marcazione    fra   lo  Stato   pontificio  e  il  vasi    nel  suburbio   orientale  di  Fire« 

Granducato  sino  al  Ponte  Centina  che  La  quale  donazione  fu  approvata  nel  i  V 

lo  cavalca  presso  la  sua  confluenza  nel  fiu-  dal  vesc.  Ambrogio, e, nel  1 1 5i  e  i  iga,  i 

me  Paglia,  dove  l'Elvella  si  perde  dopo  pont.  Eugenio  e  Celestino  III. 

un  breve  cammino  di  circa  sei  miglia.  I  parrochi  di  S.  Felice  a  Ema,  tino  l 

EMA    (Ima)»    Torrente  volgarmente  sec  XI,  erano  tributarli  della  mcma  * 

chiamato  fiume,  che  dà  il  nome  a  una  vai-  scovilc,xui  pagavano  ogni  annodue  dea 

Jecola  del  Val-d'Arno  fiorentino  a  ostro-  d'argento,   pari  a   34  <lci^*ri  di  bmmi 

acir.  e  a  breve  distanza  dalla  capitale.  usuale  ;  e  ciò  per  cagione  di  due  peol 

In  cotesta  vallecola  ebbe  signoria  la  ca-  terra  concessi  alla  chiesa  di  S.  Feliai 

aa  Buondelmonte;  contro  la  quale  Dante  Ema  dal  vescGottifredo  de'CC.di  Capii 

per  la  bocca  di  Gacciaguida  esclamò  :  Più   tardi,  in  grazia  della  viatoaa.. 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi,  rendita,  questa  chiesa  fu  data  in  comnMl 

Se  Dio  t'avesse  eoneeduto  ad^Ema  dal  pont.  Leone  X  a  Pietro  de  Luna* 

La  prima  voUa  eh*  a  città  venisti*  Presso  S.  Felice  a  Ema  fu  trovala  1 

Si  apre  sul  fianco  sett.  del  Monte-Scala-  iscrizione  in  distici  greci,  spettante  al 

ri,  nel  gr.  99^  3'  long,  e  43^  39'  latiL  Di  polcro  eretto  a  un  cane  dal  suo  padm 

eostasaù  l'Ema  discende  per  a  migl.  verso  esempio,  che  fu  poi  imitato  dentro  1^ 

0iaeitr.  quindi  per  altre  due  migl.  torce  a  te  stessa,  nel   i53o,   dairambaaciatea^ 

poory  là  dof e  MMor  povero  di  aoque  paiM  Venezia  per  memoria  di  un  auo  oaf^ 
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•  Ebm  eoaU  1079  abit.  Non  è  da  decìdere,  w  tntttfaii  delle 

GIUSTO  à)  Oitu  A  MEZZA-  ttetse  terre  ritolte  dagli  endi  del  C.  Ber. 

l'EflM.  Cbieta  parr.  e  cat.  Del  nardo,qiiaiido  anodi  ewi^il  C.  Goide  Ber- 

proneta   eoo    l'anneMO  di  S.  gnone  di  Gapraja,  eoo  alto  pubblico  del 

pinrU,  Con.  Giur.  e  a  migl.  18  mano  1 184»   stando  in   Corte^uova, 

allusao.  Dice,  e  Comp.  di  Fi-  rinuntiò  al  idoo.  di  S.  Miniato  al  Munte 

un   peizo   di  terra  posta  a  Campigiiano 

collina  alla  sinistra  dell'ime,  dM  popolo  di  S.  Pietro  a  Ema.  —  J/#A 

iontr,  ossia  S.  Giortuie,  e  il  Coati-auovA  nel  VaUi'Arno  inferiore. 

«le-Ripaldi.  La  chiesa  di  S.  Pietro  a  Ema  ritornò 

di  S.   Giusto  a  Ema  è  indi,  sotto  la   libera  dispositione  della  mensa 

ìio  di   Mezuina  tra   le   core  vescovile   di  Fìrenie  per  rinuniia  falta, 

Iririmpraneta  descritte  nelle  nei  ii  agosto  137S,  dai  monaci  Olivetani 

oriali  dai  pont.  Adriano  e  Nìe-  di  S.  Miniato  al  Monte;  i  quali  però  ù  ri- 

iite  a  quei  pievani.  tennero  una  parte  de'suoi  beni, 

gine  padronato  degli  Atoideì,  Fu  dichiarata  prioria  con  decreto  dell' 

rooo  per  eredità  i  marchesi  arciv.  Blartini  dei  1 3  Ingl.  1 798  ;  e  nell' 

Firenie,  che  tuttora  lo  con-  anno  1817  è  stata  restaurata  e  ampliata  dal 

priore  Luigi  Villa  suo  telante  pastore, 

li  &  Giusto  a  Ema  conta  373  La  parr.  priorale  di  S.  Pietro  a  Easa  ha 

7 1 7  abit. 

PAOLO  a).  Gas.  ohe  porU  il  EMPOLI  (Impoium,  Smpulum,   Em- 

ma  ebieaa  parr.  nella  valleco-  porium)   nel  Val-d'Arno  inferiore.  Terra 

spettante  al  piviere  di  Vsl-dt-  la  piò  popolata  della  Tosoana,  di  forma 

Ioni.   Giur.  e  circa  7  migl.  a  regolare  e  ben  fabbricata,  che  da  ogni  parte 

Grcvr,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  trabocca  dal  secondo  cerchio  delle  torrite 

su«f  mura,  capoluogo  di  Vicariato  B.  e  di 
alla  baM*  sett.  del  Moote-Sca-  Comunità  con  pieve  e  insigne  collegiata 
snatura  del  mnn*e,  dove  sra-  (S.  ADrlrra)nell4Dioc.eComp.  di  Firente. 
IT.  Ema  che  gli  scorre  a  ostro,  Giace  in  un'aperta  pianura  che  porta  il 
ifli  antichi  possessi  dell'estiota  nome  della  stessaTerra,  presuola  ripa  manca 
indelmonti.  del  l'Arno,  sul  la  strada  R.  pisana  che  gli  passa 
della  prioria  di  S.   Paolo  a  in  mezzo,  quasi  nel  centro  del  Val-d'Arno 
96  abit.  di  sotto  a  Firenze,  dalla  di  cui  capitale  è 
PIETRO  a)  ossia  IV  GAM-  migl.  18  §  a  pon.  passando  per  la  via  po- 
Chtcsa  prì'  rise  borgsta  omo-  stale,  e  16  migl. per  l'antica  strada  maestra 
TÌrre  delTAntella,  Com.  Giur.  che  altravcma  il  poggio  di  Malmantile;  3o 
lib.  del  Ba^no  a  Ripoli,  Dioc.  oiigl.   a  lev.  di  Pisa;  4  migl.  da  Bocca  d' 
Firenxe.  Elsa,  e  6  da  Ssnminiato  nella  stessa  dire- 
manuale  dei  monaci  G Ionia-  zione;  18  migl.  a  ostro  di  Pistoja  per  il 
livetaoi  di  S.  Miniato  al  Mon-  giugo  di   Mont'Albano,  e  |5  migl.  a  lib. 
quando  l'imp.  Gorrado  I  con  dalla  città  di  Prato. 
^Is    !•   marto  io38  minacciò  Que«ta  popolatitsima  terra,  che  lo  sto- 
o  che  a? «sero  recato  molestia  rìco  Guicciardini  chiamava  il  Kranajo  del- 
\  chiesa  dì  S.  Pietro  a  Ema,  la  Rep.  fiorentina,  nel  secolo  XI  non  era 
edificata  un  secolo  prima  nel  che  una  piccola  borgata  col  foro  davanti 
iÉmpùfltano  o  Campignano,  alla  sua  pieve. 

fi  nov.  del  1046,  il  conte  Ber-  Non   restano  memorie  di  Empoli  che 

ronle>^Maro,per  il  bastone  possano  dirsi  più  antiche  del  sec  Vili.  Il 

in  mano,  rinunziò  alla  chiesa  luogo   di  una  delle  sue  chiese  succursali 

a  EoM,  le  terre  che  esso  alla  (S»  MicheU  a  Empoli  vecchio)  è  il  primo 

■traaUva,  le  quali  erano  pò-  che  si  legga  fra  le  carte  superstiti  del  me* 

leir/aoln  à*Emm,  a  Fontonti*  dio  evo.   Intendo  dire   della  fondazione 

mem.  (Aacn.  Dim.  Fiob.  Caru  della  badia  di  S.  Savino  a  Cere«ib/o  presse 

i  m  S^iiimO')  ?'m,  dov«  %€•  (nUtlM  di  orìgine  loagobur-. 
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da,  lino  dal  780,81  rìnniroao  per  condurre  QuìimIì  l'apocrifo  ramm^DU  fra  h 

vita  moD  attica,  dopo  ayer  assegnato  a  quel  vi  dal  veic.  di  Fi  reale  state  tulle  alla 

cenobio  il  fasto  loro  patrimonio,  titoato  sa  pisana  quella  di  Emappoti,  che  ce 

nella  Valle  dell'Arno  pisano,  e  in  quella  di  me  corrotto  (dice  lo  scritto)  oggi  si 

sotto  a  Firenze.  —  Erano  fra  i  luoghi  di  uà  Empoli.    Ìal  qual  pinre  fu  carp 

quest'ultima  yalle  alcune  corti  e  chiese,  tempo  di  Gherardo  vescovo  fioreotiu 

fra  le  quali  contavansi  qu<'lle  di   Petith-  opera  di  un  coiile  Guidone  !  I  ! 

jo,  e  di  Empoli  con  la  chiesa  di  S.  Miche*  Tale  e  si  grande*  è  l'ammasso  di  < 

le  ivi  situata;  e  ciò  poco  innanzi,  chele  e   d' iiivcrosimiglianse    che    si    mai 

corti  di  Pontorme,  di  Cortenuova,  e  di  di    primo  slancio    in  quella   a^TÌtlur 

Fibbiana  con  varie  altre  chirse  del  Val-d'  dover  concludere  col  Lami  e  cui  M 

Arno  inferiore  dipendessero  dai  conti  Ca-  non  esser  quella  opera  di   un  arcivc 

dolingi,  poi  Upezzinghi  di  Pisa.  —  yèd>  pisano,  o  che  Uberto,  cui  venne  attrii 

Aaazia  di  S.  Savino.  scriveva  ciò  che  di  oerto  egli  non  sa 

Io  non  dirò,  se  da  tali  provenienze  re-  Per  ciò  che  riguarda  l'iscrizione  di 

notissime  di  giuspsdronalo,  che  avevano  trafina,  luogo  fra  Empoli  e  Ponti 

nel  distretto  Empolese  coipiciie  famiglie  stata  poi  in  v&rio  modo  supplita  e  ì 

pisane,  derivar  potesse  quel  piccolo  censo  pretata,  ciascuno  può  riscontrarla  più 

che  a  lunghissimi  intervalli  si  trova  paga-  tainente  che   in  altre  nell'opera  del 

io  alla  cattedrale  di  Pisa,  (fra  gli  anni  840  gioni  {l^ia^^i  per  la  Totcana,  T.  IX 

e  iota)  da  alcuni  pievani  della  chiesa  ma-  quale   confronta   con  quella  incita 

trice  di  Empoli.  pietra  originale,  attualmente  esisteot 

If  è  tampoco  io  potrei  asserire,   che  da  cortile  del  palazzo  degli  Antinori  di  F 

cotesto  tributo  immaginata  fosse  la  Icggen-  ze.dove  fu  nel  sec.  XVllI  dalla  villa  di 

da  da  molti  tenuta  per  vera:  che  il  pivie-  ciano  trasportata. Es^a  riducesi  alle  se| 

re,  cioè,  con  tutto  il  distretto  di  Empoli,  ti  poche  parole  di  bella  forma  e  db] 

prima   del   secolo  XI  faceste  parte  della  nel  modo  che  apprcsio  : 
diocesi  e  del  eontado  di    Pisa.  Alla  qual 

leggenda  fece  una  condegna  cornice  l'apo-  T  •  QVIN  •  •  TIVS  •  T  •  F  • 

crifo  doaumento  trovato  dall'Ughelli  nell'  FLAMININfT^ 

archivio  del  Vaticano,  da  esso  lui  pubbli*  ^ 

cato  nell'ltaliaSacra,  alla  serie  degli  Aroive-  C  •  •  •  8  • 

acovi  di  Pisa,  e  segnatamente  sotto  l'arci.  PIQA^ 
vescovo  Uborto  de'Rossi    Lanfranchi,    che 

si  figura  esserne  stato  l'autore  w  n     e»       «j  /wrrnr      •*  «rr^ro     ^ 

A              u^  •         ^1  r    I-      •       j  j  ^'  ^*   ^ro,  il  QVIIf  e  ti  TIVS  •  T  ' 

Avvegnaché  in  quel  foi*lio  si  vuol  dare  ,              .,         , 

•    .._!            t'           .         r>*j          f  navvi  nella  colonna  un  erosiont 

ad   intendere,  che,  mentre    Guidone  di  ,                        ,.  /"*y* 

M.        I  ■                  I      u*          •    ^         Ut  accenna  la  mancanza  ai  due  lei 

Travalda  reggeva  la  chiesa  pisana,  nel  l'an-  —,      ...              •/*... 

no  .  o .  5  («*  incrnatione),    U  eitU  di  ^f'"  •""'!'%""  "  "J^"'"»  "«'  ' 

Più  Tcniise  di.lrutU  d.i  Pagani;  e  che  "*°'^''V      piSAS     """'  '""^ 

poco  dopo,  rimasta  priva  del  suo  pastore,  '                <^ 

quel  clero  invitasse  il  veto,  di  Lucca  a  pren-  In  tutto  ti  restante  della  pietra  n 

deme  cura.  Il  quale  prelato  in  tale  circo-  presentano  scabrosità^  né  indiai 

stanta  incorporò  alla  sua  DM»lte  pievi  del-  possano  far  dubitare  di  alcuna 

la  diocesi  pisana:  mentre  facevano  dal  ean-  labat  parola  o  numeri  stmti  eonsi 
to  loro  quasi  altrettanto  i  pontefici  delle 

diocesi   limitrofe  di  Volterra  e   di  Firen*  A  togliere  di  meizo  qualunque  do 

le.    Giacché   quella   storiella   soggiunge  :  sulla  supposta  dipendenza  di  Empoli  • 

«  che  dalla  pàie  del  distretto  fiorentino  dioe^si  di  Pisa,  all'epoca  del  vescovo  ' 

ì  confini  diocesani  e  del  contado  di  Pisa  done  degl'Upeizinghi  di  Travalda,  gic 

arrivavano  al  termine  di  PietraJitta,òoie  ricordare  due  strumenti    della  cattei 

in  una  lapida,  ivi  ancora  esistente,  si  legge  Fiorentina.  Col    primo  dei  quali  il  & 

questa  iscrizione  :   «  Tìtus  Flaminius  et  scovo  Podio,  nel  febbrajo  deiranno  • 

Tims  Quinttu  Consules  Pisag  MilUario  diede  a    libilo  delle  terre  spettanti 

XXXlUHiepmuérttnt finn  tutte  civiiati$*m  Mia  rneuM  poate  ia  Empoli  |  e  col  seco 
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roil»  IIM»rando  ^«MOf o  di  Fi-  Empoli  oomparìtoe  «iia  pabbliea  diehia- 
|o&  ia  dota  «I  ■ooMlcro  di  S.  raiione  del  di  io  diofmbre  mg,  fatta  a 
I  llaaie,  tra  le  altre  rendite,  la  Rolando, cuffCMle  e  proposto  della  pie?e  di 
lì  Empoli  nel  piviere  di  S.  Ad-  Empoli,  dalla  cootesia  Emilia  moglie  del 
,1.  M9ft'  Eeei"  Fior»  T.  K)  C.  Guido  Guerra  signore  di  Empoli. 
yliè  fra  le  •crìtture  pnbbliche  La  quale  contfua  Emilia,  stando  in  Pi- 
li'amio  780,  poco  sopra  ram-  sioja,  col  consenso  del  marito  promise  e 
a  la  pia  antica  delle  superstiti,  giurò  tutto  ciò  che  era  stato  promesso  e 
:ia  BMorioue  di  Empoli,  000  è  giurato  in  Empoli  dal  conte  Guirlo  Guerra 
dm  dire  che  la  contrada,  dcno-  di    lei  consorte;  cioè  «  che,  da  quell'ora 

seguito  Empoli  vecchio,  ooo  sino  alle  cali^nde  di  maggio  avvenire,  i  due 

I  Molto  tempo  inoanii.  conjugi  avrebbero  obbligato  gli  uomini  del 

voce  di  tale  eoogettnra  la  coro-  distretto  ili  Empoli,  sia  che  abitassero  alla 

di  Empoli,  ohe  Cluverio  spicciolata,  o  che  stassero  riuniti  nei  ca- 

cvirispoodere  al   Portut  stelli,  borghi  e  ville  dell'Eropolest*  contra- 

,  alla  terxa  stallone  dell'an-  da,  compresi  quelli  del  luogo  di  Citeadei- 

manicipale  da  Fisa  a  Firenie.  ia  (fra  Empoli  vecchio  e  Empoli  noovo\ 

EKdcsc  il  distintivo  che  nel  se-  affiochè  essi  stabilissero  il   loro  domicilio 

potava  la  chiesa  di  S.  Michelan-  intorno  alla  chiesa  matrice  di   S.  Andiea 

■poli,  detto  vecdbio  sino  dall'  di  Empoli,  donando  per  talVffbtto  a  tirfte 

ly  nctmtp^  tale  l'appellò  il  pont.  le  famiglie  nn  peno  di   terra,  n  camlino, 

>  IV  nella  bolla  spedita  al  piova-  sufficiente   a  costruirvi  le  abitaxioni,  r  il 

aiei  di  Empoli.  luogo  per  erigere  il  nuovo  castrilo.  Inoltre  i 

BO  a  eoaoacere  ^  avanti  di  ro-  prelodati  dinasti  promisero  di  difendere  la 

r^  eoQtitteoti  ia  colonne,  capi»  nuove  case  con  gli  oflTftti  donati  ;  in  gni^ 

i|iUatiti  di  mosaico  in  varie  epo-  che,  se  fosse  mai  in  vita  loro  accaduto  il 

teo  nel  principio  del  secolo  at-  caso  che,  o  per  cagione  di  guerre,  o  per 

rati  lotto  i  fondamenti  delle  stes-  violenta  dei  ministri  dei  re  d*!tali.i,  o  in 

Mtrllane  di  Empoli}  india}  mani-  qualsiasi  altro  modo,  le  nunve  ahitaxìoni  di 

B  preesistente  paese  e  del  grande  Empoli  fossero  state  dalla  fona   abbattute, 

.lo  di  suolo  in  quella  valle  acca-  i  due  conjugi  Guidi  si  obbligavano  di  rì- 

notie  delle  calmate  dell'Orme  e  farle  a  loro  spese.  » 

u    Finalmente  lo  dimostrano  le  Faceva  parte  di  questa  stessa  proroe«sa, 

B  lastra  di  tnwmo  fi ng ile,  cava,  a  favore  di  Rolando  e  dei  suoi  successori, 

olo  XI  dai  ruderi  di  qualche  tem-  la  difesa  di  tutti  i  possessi  mobili  e  immo- 

pià  vetaslo  per    incrostare  la  bili  spettanti  alla  pieve  d'Empoli,  e  a   1 5 

h  Cai  marmi  della  collegiata  di  chiese  delle  So  succursali  esistenti  allora 

chiesa  fra  le   più  antiche  della  sotto  la  giurisdizione  di  quel  pievano.  In 0I- 

^bbeoe  sia  stata  in  gran  parte  tre  fu  detto  e  giurato  dai  confiigi  feudata- 

•o    e    totalmente    nell'  interno  rj:  ch'essi  giammai  avrebbero  ordinato,  né 

^  ad  altri  dato  lic«nsa  di  ediBcare  alcun  altra 

I  impila  Bell'anno  1 09)  per  le  cappella,    badia,   monastero,   o  cella  mo- 

Merano  Rodolfo  e  di  quattro  con.  nastica  nel  distretto  di  Empoli  senza    il 

^»r«loli.  cioè,  Bonizooe,  Anselmo,  consenso  del   pievano  prò  tempore»  Una 

,  Gff'vardo.Bominili  ■>'■  ^^^^  ^^^  promessi    simile   a   quest'ultima  era  stala 

I  «Hrattioo  della  sua  facciata.  f*lta  due  anni  prima  allo  stesso  pievano  dal 

ijlff  lempo  dopo  succede  al  go-  vesc.  fiorentino  Gottifredo  de'eonti  di  Ca« 

|g  Bseve   d'Empoli  il  prete  Ro-  praja,  di  Pontorme  e  di  Cortenuova,   eoa 

a  èri  quattro  canonici  prenomi-  bolla   spedita   da    Capalle   li    1  a  agosto 

mpp  lo  danno  a  conoscere  diver-  1117.  (Lami.  Mon,  EccU  Fior.  T.  IV.) 

.«lì    «IO  dei  quali  rogato  nel  Se  a  cotesto  documento  si  aggiunga  1' 

telliatero  di   S.  Giov.  Battista  epiteto  di  vecchio  dato  dopo  quell'epoca 

ti  dice  aitnilo  nella  Jiwli^  >Ha  contrada  delle  cure  soppresse  di  S.Lo- 

renio,  S.  Donato,  S.  Bfamante  e  S.  Michele, 

per  la  ttorìa  di  tutta  di  Empoli  VMdkiSo,  circa  un  migUa 
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a  pan.  dal  paese  attuale,  chi  non  troferà  fa  a  Spicchio,  etiitenle;  S9.  S.  BartoloM 

nel  sopra  ri|)o»to  (lucumeDto  gl'iocuDabuli  meo  a    Sovigliana   oUr'ArDO»  esiftlcBU; 

meno  che  equivoci  della  Terra  più  popò*  3o.   S.  Maiia  a  Pctrojo  olbr*Arati^  MÌ. 

lata  delb  Totrana?  stente. 

Ditti  1 5  delle  3o  chiese  al  scc.  XII  di-  Tali  sono  i  nomi  e  i  luoghi  delle  aati 

prndenti  dalla  plcbana  d'Empoli,  essendo-  che  cappelle  succursali  d'Empoli,  attud- 

chè  3 o  appunto  erann  quelle  designate  Bel-  mente  riunite  in   i5  parrocchie.  Seono»* 

le  bolle  che  i  pontefici  Niccolò  II  (anno  che,  nell'anno  1 786,  fu  eretta  una  niiwi 

lo^Q,  Il   dicembre)  Celestino  III  (anno  cura  sotto  rinvocaiione  de'SS.  Michela .« 

1 199,  97  maggio)  e  Alessandro  IV  (anno  Leopoldo  alla  Tinaja,  staccata   in 

m58«  3  luglio)  e  inferma  roncai  pievani  di  dal  popolo  di  Cori£' tf uova,  e  per  W 

Empoli*  Erano  della  battesimale  in  questio-  te  dalla  par  r.  dì   Limi  fé,  in  quanto 

ne  le  seguenti  succursali:  i.S.  Donnino,  fra  porzione  della  popolazione  che  qarat*iilli- 

J?mpo/i'tiioiH>ei;eccAio,(annfssa  al  capitolo  ma  aveva  sulla  sinistra  ripa  dell' A  mob 

d'Empoli  nel  i473);  3*  S«  Lorenzo  a  Em-  Nel  1473    il  pont.  Sisto  IV  ordinò  1* 

po/ivecc/iib,rnon  si  conoscono  le  sue  vesti-  esame  e  approvazione  dei  nuovi  alatoli  m 

già);  3.  S.  Lucia  in  Cittùdclla  (esistita  costituzioni  del  capitolo  di  S.  Andran# 

ita  Empoli  e  Ripa];  4*  S.  Maria  in  Castel"  Empoli  ;  al  quale  capitolo  l'arcivescovo  4i 

lo,  (esistente  sotto  nome  di  Ripa)\  5.  S.  Firenze  Rinaldo  Orsini,  con  bolla  ipcdiìli 

Donato  a  Empoli  vecchio,  (annesso  a  S.  dal  suo  palazzo  di  Roma  li  7  dicembre  ddl' 

Maria  a  Jiipa)\  6.  $•  Mamante  a  Empoli  anno  1498, concesse  privilegio  del  oappo^ 

vecchio,  (annesso  nel  144^  >11a  sfguente);  ciò  e  della  polle,  privilegio  che  fu  poco^ 

7.  S.  Michele  a  Empoli  vecchio,  (aggrega-  pò  confermato  dal  pont.  Alessandro  VL  fa 

lo   nel   1787  a  S.  Maria  a  Bipa)i  S.  S.  quelle  due  bulle  venne  compartito  alla  dk 

Stefano  a  Coniano,  (da  lungo  tempo  di.  di  S.  Andrea  di  Empoli  l'onorifico  epUflln 

strutta);  9.  S.  Cristofano  a  Strada,  (uni-  d'insigne  fra  tutte  le  collegiate  della  fi» 

la   a    Corte''Nuot>a)i   io.   S.    Jacopo  d'  rentina,  e  di  altre  circonvicine  diocctK|  a 

Jvane,  esistente;  tu  S.  Pietro  presso  il  pochi  anni  appresso  (aa  febb.  i53i)  fa 

fi.   Arno,  ora  detto  a  Biottoli,  esisteiw  quel  pievano  dal  pont  demento  VII  daoi^ 

Ce;  la.  S.  Martino  t  yitiana  (unita  alla  rato  del  titolo  di  preposto,  cui  vcnna  mI 

seguente  nel    1783);    iS-   S.   Crittina  a  tempo  stesso  accordato  l'uso  del  roooetto  a 

Ptiffnana'Canina,  esistente;    i4«  S.  Leo»  della  mezzetta  paonazza- 

nardo  a  Cerbajola,  tsì%ienìe\  §5.  SS.  Si-  Ma  ripigliaiulo   il  corso  delle  TiocnJa 

monr  e  Giuda  a  Cor/iib/a,  esistente  ;   16.  isteriche  di   Empoli   è  da  sapere,  cha  la 

SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Falle  oltr'Arno  stessa  facciata  della   chiesa  plebana» 

(annessa  nel  1459  a  S.  Maria  a  Petrojo);  collegiata,  fu  presa  per  sigillo  e  divisa 

1 7.  S.  Giusto  a  Petrojo  (cappella  unita  la  sua  Comunità,  e  che  tale  ancora  si 

nel  1754  alla  pieve  d'Empoli);  18.S.  Ruf.  aerva  da  tempo  assai  remoto. 

fino  in  PaJule,  (da  gran  tempo  distrutta.  Fu  nel  1  i8a,  in  quell'anno  di  carcrtia. 

presso  la  clausura  di'Ua  chiesa  di  S.  Giov.  che  valse  lo  stajo  di  grano  soldi  otto,  qoaa^ 

Battista  de'Cappuccini)  ;  19.  S.  Jacopo  a  do  il  Comune  dì  Firenze  intento  a  tenera 

Bagnolo,  (annessa  a  S.  Donato  in  Val-dim  in  freno  e  togliere  di  mano  ai  conti  a  ad 

Botte)\  ao.  S.  Frediano  in  Val-di- Botte,  altri  baroni  le  rocche  e  castella,  dalla  qodtt 

(presso  la  villa  del  Cotone,  à^  lungo  tem-  essi  angariavano  vassalli  e  passeggeri,  e  ék 

pò  unita  alla  seguente)  ;  ai.  S.  Donato  io  dove  facevano  alle  strade  orritii  gtmrrm» 

Val-di'Botte,  esistente  ;  aa.  S.  Maria  a  fu  allora,  ohe  la  Rep.  di  Firenze  eoalrÌB^ 

Filhiana,  esistente;    a3.    S.  Michele  a  gli  uomini  di  Empoli  a  prealare  ubbidiaatia 

tignano   (annesso  a  S.   Donato  in  Vai-  e  ad  esser  fedeli  alla  capìUle.  Con  Ula  alla 

di'Botte)]    a 4.  S.  Maria  a  Corte-'Nuova,  rogato  nel  palazzo  pubblico  a  Fircnzcp  nel 

esistente;   a5.  S.   Martino  a  Pontorme,  3  febb.  ii8a,  stile  comune,  gli  abitaali 

idem;  a6.  S.  Michele  nel  Castello  di  Pon^  di  Empoli  si  obbligarono  di  sej{uire  la  f»- 

forine,  idem:  97.  S.  Ponziauoa/'ra£i/|r"o-  lontà  della  Rep.  fiorentina  in  ogni  guerra, 

ne  (cappellanìa  curata  nella  stessa  parroc-  eccetto   contro  gli  antichi  loro  padroni   i 

rhia  drlla  pieve  d'Empoli);  a8.  S.  Maria  a  conti  Guidi;  e  di  pagare  un  tributo  amino 

ragnana-mina  oU^'Arno,  aUrinenti  dei«  di  lira  5o,  oltia  TofferU  nel  giorno  di 
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KCianaM  •■UhU  él  am  cero  màf^iXe  do  in  loro  potere  molte  cutella,  lUte  lol- 

Afvlla  che  cnao  %ik  teliti  di  oSHn  gli  te  alti  «ignorli  dei  Ticini  canti  e  rattini, 

marna  A    Postetwe,  ìd   tempo  cbe  euf  ripigliarono  l'unticci  pcoiitro  ili  ■mpiiarr, 

—  T— illi  Jgl  coole  Gnido  Bo^ognone  ordinare  e  itabilire  con  lefainc  maggiore' 

é  r^nja,  A'en  pan  il  rignore  di  Corte-  di  (fiirlla  dHla  fora  te  cote  del  cooUdo, 

^l^tm.  -—  ftd.  Cnwrm-VvnL.  cotti luendoti  in  domini,  e  facrndo  giarare 

l||i«iaiì  1  ili   arni  un  di  unii  ili  i  i  a|iiliili  rrdeltt  come  ludd  iti  di  Fircme   •'<  Tatui 

*<tn Itila  fra  i  Piorentiniei  Lneeheai  del  li  dei  gii  vinti,  abiliti,  o  cipalai  baroni 

A ■■  lagLi  184.  >■  Com.  di  Luco  li  obbli-  della  Toacana. 

^■MB  4ar  aiulaTerDiia  ai  nobilidieon-         Frattanto  eoniìdrrarano   i   Fiorentini, 

IAb*  ■  diìrelieiia,  perchè  non  fabbrìeu-  quanto  importaiMalU  loro  politica  liber- 

aMrirwB  «aalvllttnella  dioeeai  ecoalado  ti  di    toglier  di   mano  ai  conti  e  eallanl 

hMriHo.  e  anaai natamente  dal  Ù.  Elia  a  ramli  !  entelli  e  le  rocche  poitc  in  aituj- 

hHHj  e  cte  deotro  qael  confioi  i  Lue.  rioni  alle  ad  impedire  agli  rsereiti  il  pai- 

^•^  potTH^ra  fare  alcDn'altro  acqui-  uggio;  matiro    per  cui  nai  obbliparona 

^(Xtmmtr.  titor.  Fior.  lib.  v)  i  conti  di  Capraja  e  di  Pontorme  a  ricere- 

H  pofmaiva  fD|raBdimcDU>  della  Rep.  re  i  aoldati  della  Rep.  nei  loro  furtij  i  eon- 

fanliBa  Bon  (ree  alare  iviuai,  né  impao-  ti  Alberti i\  Cerlnldoad  abbaniionire  alla 

lAÌ  aati  e  gli  allrl  magnati  di  oontado,  Tolontl  Hrl  più  forte  Fogna  e  Srmifi  nte|  i 

Hdingai  altro  ai  maneggia  il  «onte  Gai-  eattani  di  Barberina  a  fare  lo  iteiMi  per  la 

limita  II  dì  Hodigliana,  il  quale  tro-  rocca  di  Combtale,e  la  conaorleriadri  conti 

«fai  al  aaiTigia  di  Federigo  I,  mentre  Guidi  a  eedere  un  maggior  oamero  di  ea. 

^*  rr  ^Italia,   nel    taglio   del  iiSS,  itrlt*.  —  1  quali  dinaitironoacendo  floal- 

i^TC  di  Toae«Da,rd  ebbe  alloggio  in  Fi-  mente  come,  a  toler  oonciliani  il  favore  di 

^■.gl'iatinaò  a  voler  rintuiiarc  cotanta  una  polente  Repubblica,  era  meglio  cedere 

Én^  dr'pMrCDtinl,  acciò  che  imperia-  peramorr  eia  che  gli  larebbC  alato  d'uopo 

■Mia  vfsilo    a    ubbidire  e  non  a  con-  di  abbandonare  per  forta,  riaolTctlrro  di 

ttÉjn  afl'i^perati>ri(c  ttaere  ora  il  tea-  rinnniiare  ai  loro  diritti  aopra  molle  terre 

|a  iffartiiBa    innanii  che  quella  Rrpob*  e  villaggi  del  creacente  contado  della  Rep. 

Imprenda  più  fona.   Non  il  gran  fuoco,  Borentina;  cui  infatti  per  contratto  pub. 

'^Ic  eivKutM  pon  mente,  mala  piccola  blioo,  i  quattro  6gli  nipoti  del  C.  Guido 

Ma  mal  cMbidiU  etirr  quella  che  arde  Guerra  11  di  Uodigltana  (ora  gli  uni  ora 

hcHK  Pcrawcch^,  ae  all'aculeiia  degl'in-  gli  altri)  alienarono  la  loro  quarta  parte 

ppa  I  riiiai  ntiiii  aggiungerano  la  poten-  con  ogni  r^oDe  e  giatpadronato  che  aver 

^tal  prrfia  delle  ami  l'ampìciaa  del  potevano  in  Empoli, tulle  chicMeauìbeui 

«U,  olire  le  antiche  aderenae  ai  Pou<  di  quel  piviere. 

^  *•■•■•,  ìudvBo  ai  potrebbe  poi  ape-  Il  primo  contratto  di  tale  Tendila  fii 
-»>  luaiaai  da  alcoBO  iaqwralon  o  re  di  recato  in  Empoli  li  6  maggio  drll'anna 
wm  miHii  piede  in  Toicwuu  laSS  nel  palatra  vecchio  de'eonli  Guidi 
l«  faali  «ae,  come  in  gran  parte  pare-  pretto  la  pieve  d'Empoli.  Con  eno  il  conte 
«  ^  filmini  vere,  neal  mcaaooo  a  gran-  Guido  Guerra  giuniore  Gglio  del  fu  conte 
fcimi  MdHiialliim  ì)  Barbaroau,  a  tale  Harcovalilo  di  Dovadola,  rapprnentato  da 
étfcHMh  dccntato:ti  ta(lieiic  al  Coma-  Guglielmo  Bertaldi  nM>rto  poi  glorioaamen- 
■  di  Twwmtm  il  donifiio  di  'otto  il  conta-  te  alla  battaglia  di  Campaldinn,  vend^  prr 
4Mìw  Mt  aaemnra,  privandolo  d'ogai  lire  9700 al  Cam. di  Firrtiie  la  tua  parto 
PMmliMBma  che  aopra  di  eaao  in  qualanigne  del  palauo  vecchio  d'Empoli  lìtuato  nella 
■di  iin«ialalii  l'avcMe.  (Amkiiit.  httr.  piano  del  mereaiaU  col  palano  nuovo;  la 
'av^lib-cìL)  poriionedelpadrnnatndcllapietediEmpoli, 
Pvutrmpoper  alm  durò  in  quoto  dello  spedale  di  S.  Giovanni  di  Cerha)o1i, 
•fc  ■■ìliantc  la  citli  di  Pirniac,  itante.  l'intirro  padronato  delle  eh.  di  S.  Uarti- 
4t^«M,ntll'«DDOllBS,fo  rcK>  ilcon-  do  a  fid'non,  di  S.  Lorrnio,  di  5.  Dona- 
si d  qwle  cilcndevaii  a  quel  tempo  to  e  di  S.  Marnante  a  Empcii  vecchio  cun 
«••n  alte  dieci  miglia  dalle  mura  della  ogni  dipendenu  feudalpj  come  pure  tutti  1 
Oa-  fedeli  ivi  diatintamenle  nominati,  oltre  1' 
hI  I  aM,  i  Fioruitilù  BTCB-  alienaihme  di  molti  altri  luoghi  cha  p«r 
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ei*ere  fuiirì  del  diitrcUo  di  Empoli  non  beUìni.  Li  qaale  lega  fu  eooclou  por  va 

ilarò  qui  a  rammcDUre.  -*  f^ed.  Ciirsto-  decennio,  a  cominciare  dal  primo  di  giogiì 

Guidi,     Vinci,    MoaravAacai    e    MoaTB-  di  quell'anno,  fra  i  Comani  di  Firenae,  di 

mjBLo.  Lacca,  di  Siena,  di  Prato,  di  S.  GiroigDàB* 

11  •iniile  fu  fatto  per  la  loro  quarta  par-  e  di  Colle,  lasciando  luogo  a  Pittofa  e  agU'; 

te  dal  cou le  Guido  di  Romena,  6glio  del  altri   Comuni   di    parte  Guelfa  della  T» i 

fu  C.  Aghinolfo  totto  il  giorno  io  di  «ett.  icana. 

per  la  summa  di  lire  9000  {  e  contempo-         Molte  altre  Tolte  la  Terra  di  EmpoK  Iti 

raneamenle   dai  due  frati'lli  conti   Guido  destinata  per  la  tua  centralità,eome  il  laó*i' 

Novello  e  Simone  figli  del  conte  Guido  di  go  più  opportuno^ per  i  congresM  politielt'i 

Bloiligliuna  del  fu  C.  Guido  Guerra  II,  ai  sia,  allorché  ori  i997,e  di  nuovo  nel  iSoffei 

quali  la  Rcp.  fior,  si  obbligò  pagare  lire  si  riconfermò  la  lega  Guelfa  della  Tùtcm^ 

diecimila.  na;  sia    quando   nel  i3ia  il  gorerno  4I| 

Finalmente  l'ultima  quarta  parte  del  Firenxe,  aspettandosi  alle  mura  della  eitli^ 

distretto  Empolese,  come  anche  quella  di  l'esercito  di  Arrigo  VII,  con  gli  ambateilt^ 

Vinci, di  Crrrcto-Guidi,  di  Collegooxi,  ec.  toii  di  Lucca»  di  Siena,  di  Bologna,  di  •l'i 

fu  alienata  con  rogito  del  di  3  agosto  1278  tre  città  e  terre  di  parte  Guelfa,  per  ncn^i 

dal  conte  Guido  SaWatico  figlio  del  conte  di  ambasciatori  riuniti  nella  pieve  d'Eapaa^ 

Ruggieri  di  Dovadola  per  il  prezxo  di  lire  li  concluse  alleania  e  discusse  il  modo  d% 

ottomila.  resistere  a  quell'imperante.  ^^ 

Tutte  le  quali  somme  i  Reggitori  della         Non  si  poò  eon  dati  certi  utewerut^tè^ 

Rep.  fior,  con  partito  del  consiglio  gene-  la  coitruxìone  delle  prime  mura  eattenaaft^ 

ralc  dividero  fra  le  rc*pettive  popolaziimi  e  di  Empoli  risalga  al  secolo  Xff,  litiooae  IIl 

castelli  venduti,  accordando  a  quei  popoli  danno  a  congetturare  le  espresfioai  MT 

facoltà  di  rivalersene  nell'imposixionc  pre-  documento  del  1 1 19  di  aopra  aceeor-^** 

diale,  ossia  della  Lira.  (P.  iLneroaso.  />e-  quando  i   eonjugi  CG.  Gnidi 

iit.  degli  Erud.  Toscani-  T.  Vili.)  agli  uomini  del  piviere  d'Empoli 

Non  erano  scorsi  ancora  sei  anni  dacché  saffictente  a  fabbricare  intorno  alla  pfe^ 

fu  concluso  in  Empoli  (nel  di   primo  di  il  loro  domicilio  e  tanto  luogo  per  difriM 

febbr.  1 355»  stile  comune)  un  trattato  di  dere  il  paese  di   EmtpoU  nuovo  nediirtr 

pace  fra  i  Comoni  di  Firenxe,  di  Lucca  e  un  castello.  - 

di  Prato  da  una  parte,  e  quello  di  Pi«to|a         Si  può  bensì  con  qualche  ragioDfVolc»'" 

dall'altra,  quando  i  «api  Ghibellini  reduci  la  arguire,  che  le  prime  muta  cattellM*^ 

dalla  battaglia  di   Monte- Aperto  scelsero  di  Empoli  non  fossero  di  una  grande  mH*^ 

Empoli,come  luogo  più  centrale,per  tenervi  dita    tosto  che  non  si  ritrovarono  ì  tn«l^ 

la  famosa  dieta,   nella  quale  si  pro;?ettò  di  fondamenti  piò  profondi  di  dae  bracali^ 

disfare  la  città  di  Firenie»  e  costruirne  sotto  il  piano  attuale,  che  é  da  quell'epo*"^ 

una  nuova  in  Empoli.    Lo  che    sarebbe  ca  molto  più   elevato;  «tosto  ohe  qaeHt^ 

forse    avvenuto   senza  l'insistente    oppo-  mura  non  furono  atte   a   resistere  allia*^ 

sizione  di   Farinata  degli   liberti.  peto  della   piena   dell'Arno  accadala  «dl^ 

Imperocché  egli  solo  fu  quello  che  con-  i333,  per  cui  restarono  in  gran  parte  al»^ 

tro  l'opinione    eoocorde  dei   primi  capi  terrete.  (GiofAaai  Vitx.A»h    Cromie»    lik^ 

delle  eittà  di  Firenze,  Pisa^  Siena»  Areizo,  xi.  ci.)  ^ 

•  Pistoja,  de'conti,  signori  e  baroni  della         Tale  sventura  fu  apprettaU  dalla  Repi^ 

Toscana   intervenuti  a  quel   memorabile  fiorentina,  la  quale  con  sua  deliberaxioal^ 

parlamento,  egli  solo  con  indegnazione  d'  del   1 336,  poco  dopo  l'esenrnone   oMill^ 

animo  si   oppose  a   far  fronte  a   coUnta  fatU  sul  territorio  Empolese  dal  fnomicih^ 

srellerata  proposta,  perché  la  vittoria  dell'  to  Ciupo  degli  Scolari  capitano  di  Masti»  % 

Arbia  non  producesse  un  frutto  si  funesto  no  della  Scala,  provvide  al  rifacimento  dfU  ^ 

da  esser  la  rovina  della  patria  sua.  le  mura  di  Empoli  e  di  Pontorme,  eooco*  ^ 

Un  altro  parlamento  ebbe  luogo  nella  dendo  a  quei  popoli,per sostenere  le  spet^  ^ 

pieve  d'Empoli,  nell'anno  1^95,  dopo  la  alcune  tempora  rie  franchigie  ed  esen»oiri> 

facciata  da  Firenze  di  Giano  della  Bella,  dai  pubblici  aggrav^.  *. 

per  trattare  di  una    lega  Guelfa  contro  i        Si  potrebbe  credere,  che  una  Ul  proffl-  N 

nemici  della  Chiesa,  cioè  contro  i  Gbi-  sione  pel  rifacimento  delle  mura  di  Ea-  I 

I 
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eoDtigào  dia  distratta  chicw  di  S.  ttarn  lui  nn  riceo  Montm  Pio  fondato  nel 

Maddalena.  —In  grafia  dei  terreno  otteoato  con  regolamento,  nel  oirse  di  dieemb 

per  driiberaxiòoe  del  3  luglio  1867   dal  qaeiranno  ttetau,  dal  Granduca  Cot 

magistrato  degli  Otto^  ossia  degli  otto  ufi-  approvato. 

tiali  delle  castella  e  fortexse  del  Comune         Gli  assegnamenti  per  tale  axienda,  | 

di  Firenze,  quei  Triti  eretiero  dentro  Em-  li  in  principio,  andarono  progressivi 

poli  il  nnoTO  claostro  e  la  grandiosa  chiesa  te  aumentando»  in  guisa  che  adesso  il 

di   S.  Stefano,    dove  si  mantennero  sino  te  Pio  di  Empoli  ha  on  capitale  di 

al  1808,   eporoi   della   loro  soppressione.  5o,ooo  scudi,   oltre  qualche  altra  re 

Trovasi   costi   una  tavola  della  Presenta»  fondiaria.    Arroge   a  ciò,   che  niolt 

lione  al  tempio»  òpera  deirEmpoli,  e  una  suoi  svanii  servirono,  e  sono  costante 

della  Natività  di  N.  S.  dipinta  dal  Passi,  te  erogati  in  oggetti  di  pubblica  util 
gnano,  oltre  varj  a  fresco  del  Volterrano»         Otpedalt  di  Empoli,   —    Varj   < 

e  quelli  di  non  inferiore  autore  che  furono  contava  Empoli  nei  secoli  trapassatii 

barbaramente  imbiancati   e  scrostati,  all'  in    via   de'Guiducci,  nel    luogo  doi 

ingresso  della  chiesa.  eretto  il  monastero  di  S.  Croce,   «  I 

Un   quadro  del   Cigoli   espriroenta   I'  nel  borgo  occidentale  intitolato  a  J. 

Esaltaaione  della  Crore  è  da  vedersi  nella  ria  delle  Grotte^  oltre  quelli  di  S* 

chiesa  di  S.  Croce  delle  Benedettine,  ossia  nardo  a  Cerbajolm  e  di  «9.  Lucia  a 

delle  Monache  vecchie»  Sono  cosi  chiama-  tr affitta.   Ma  questi  spedale tti  plui 

te,  per  ragione  dell'anzianità  del  loro  con.  che  giovare  ai  terrazzani  per  ricovrar 

rmto  a  confronto  di  un  altro  di  Domeni*  casi  di  malattia  o  di  miseria,  scrvìvai 

cane.  Vennero  le  prime  in   Empoli,  nel  refugio  ai  bianti,  che  con  il  passapoi 

i5i3,  dal  monastero  di  S.  Brigida  esistito  un  bordone  e  di  an  sanroochino  salk 

noi  sobborgo  meridionale  presso  il  primo  le,  girando   per  il  mondo,  cercavai 

convento  degli  Agoatiniani  ;  mentre  l'altro  campare  la  vita  alle  spalle  di  chi  t 

monastero  di  Domenicane  sotto  l'invoca-  lucrarsi  il  pane  col  suo  sudore, 
mione  della  SS.  Annunziata  fu  eostroito.        Decretala  nel  1760  la  soppretsioi 

frali  f  63 1  e  il  i63S,  per  disposizione  testa-  simili  ospedali,  meno  quello  di  S* 

fnentariadl  Cosimodi  DomrniooSandonni-  eia  a  Pietra^fitta,  e  i  loro  beni  ag| 

bì  di  Empoli,  e  nrl  1785  dal  G.  D.  Lio-  ti   allo  spedale  del  Bigallo  di  Piren 

ffOLDO  1   ridotto  a  conservatorio,  affinchè  Comunità  di    Empoli  rivolse  le  sue 

quelle  claustrali  si  prestassero  all'educa-  all'erezione  di    nn  più  vasto,    più 

tiene  e  istnizione  delle  fanciulle  e   meglio  organizzato  refugio  ai   p 

Tre  altri  conventi  di  reltgioti  contava  malati  del  suo  distretto. 
Empoli  fuori  del  paese  innanzi  che  fosse        H  nagbtrato  civico  acquistò  a  tal 

soppresso  quello  dei  PP.   Carmelitani  a  dalla  casa  Daizi  l'antica  fortezza  ere 

Corniola.  Gli  altri  due  di  mendicanti  esi-  ingrandita  da  Cosimo  1;  in  guisa  che  qn 

stono  tuttora;  ano  è  dei  PP.  Francescani  cale, che  fu  destinato  alla  distruzione 

minori  Osservanti,  situato  a  S.  Maria  a  Ri-  umana  specie,  videsi  dal  1 746  al  1 76^ 

pa  fuori  di  porta  a  Pisa,  e  l'altro  dei  Cap-  vertito  nell'asilo  degl'infermi,  nel  te 

pnccini  snlla  strada  di  Monterappoli,  che  è  della  saluto  con  beo  inteso  disegno  de 

dne  terzi  di  migl.  a  ostro  di  Empoli.  I  primi  chitetto  Gor.  Mannajoni.  Supplì  alla 

Zoccolanti  fnrono  chiamati  nel  1 484  dagli  della  fabbrica,  siccome  in  parte  snppli 

Adimarì   di  Firenze,  che  lor  oederono  i  mantenimento  dei  malati  nn'annaa  et 

beni  e  il  giospadrooato  della  chiesa  di  S.  ta  di  600  scudi  che  cavasi  dell 'credit 

Maria  a  Ripa;  i  Cappuccini  vennero  nel  cel.  scrittore  e  archiatro  dotL  Gioì 

i<lo8  nel   convento  fabbricato   da    Gio-  Dei-Papa, 

vanni  di  Benedetto  Giorni  da  Empoli  sai         Quest'uomo  beneGco  che  lasciò  il  ^ 

suolo  donato  dalla  famiglia  nobile  degli  so  suo  patrimonio  di  90,000  scudi  a 

Alessandri  di  Firenze,  mentre  l'empolese  blico  benefizio  degli  Empolesi,  questi 

Tommaso  di  Gio.  Del  Greco  faceva  circota-  tedino  generoso  fu  per  la  sua  patria  a 

dare  di  muro  l'orto  della  clausura.  tro  Lazzsro  Fei,  in  lode  del  quale  A 

Stabilimenti  di  beneficenna^  d*ittru^  tributa  annaalmcnte  una  ben  meritati 

tione  €  di  puhLlicm  utilità,  ««  Empoli  ziooe. 
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e  3  ^4t.  Dri-Papm  aaperò  il  Fci  eerldiutioo.  Quriii  nltiini  appirlamera 

ire  della  Frmttrnita  Arttina   io  il  clk  empoltw  Giotanoi  Uarehi'lli  toco- 

■itr,  cUtrr    l'cmiDDC  e    maalrni'  *o  di   Aooiri,  dai  di  cui  Dipoli  ed  rredì 

■Ilo  aprriiile  audenuto  ìd  |raa  par-  li  acquitló  il  ai(.  Gioteppe  Bonittalli  al- 

-•dìLà  Oat-Pafa  e  dai  leccnti  vi-  luale  prepoilo  delia    colirgiata  per  ùxu» 

citi    dei     due    fratelli     empoloi  dona  al  [lubblico,    liccome  appari^K  da 

e  P\r*Jto  Fmnti,  ai  ravaou  dalla  un'iicrìiione  in  DiariDo  fitU  porre  nel  ik, 
ttà  o^'aono  3a  doti  di  Mudi  aS  atibolo  dal  magiitrato  civico  di  EmpoUi 
'  le  fanciulle  delia  Comuailà  di  Una  ricca  collcimne  di  USS.  fu  Imcìb- 
•  ai  mantmgono  quallro  pMti  ta  uel  i^gi  alla  «uà  patria  dal  beoemerH 
.,  due  per  cìnqar  bsdi  «  faiorc  U>  pievaao  G^aani  di  Andrea  Ualepi, 
dì  aerblarì  nrlle  IlDÌvrraiti  di  Pi-  ma  quei  libri  li  diuìpaTuna  durante  il 
iicna,  e  dur  per  mi  anni  a  favore  laoco  e  li  peate  dell'anua  i53o;  «icsooM 
ici  nei  Seiuiaarj  arci*  cieov ili  del  «ll'rti  n«atra  con  maggior  danno  ancan 
Italo.  UDO  tlate  dÌuipale,o  roae  affatlo  dai  topi.la 
iikc*  >  il  benrdiio  che  dalla  di-  bolle  ponti6cie  r  (ante  altre  prriioae  pe^ 
M  li-itwrntaria  del  doti.  Dml-Pm-  gami^ne  delrarchiTÌo  drlla  coltegiala  !! 
toso  ì  preti  di  Empoli,  mmlre  a  Empoli  ronta  pnre  un'accademia  letle- 
I  di  luTO.  Iinlo  canoaici  quanto  raria  in  più  tempi  riMrta  e  ìllannaidita. 
■ai.  aumcalò  di  un  metto  paolo  La  più  antica,  che  ritale  ti  lec.  XVIl,  ap- 
ioi  giornalieri  della  mena  •mii  pelloigi  l'accademia  delle  Ctne.  TroviTMi 
di  applicaaioae  ;  e  Analmente  rad-  in  iomma  deoadenu  e  qnaii  che  ipenla, 
l'ouofirio  di  73  icudi  eh*  fÌRO  al-  quando  ei>a  nel  i  710  fa  rinnonta  co)  ti- 
rava il  inae>tn>  di  «cuoia  dalla  Cnm.,  Iole  che  tuttora  porta  dei    Gtloii-Impit- 

putè  rl'>gerii  un  tctto-manlto,  litnti.  H*  eiirndo  ancor  qiirita  cailuta  in 

a>*ro  tiri  niaratri  di  ■riiuU  fu  r"-  ubhandano,  nel  i^5l  venoeniiovainentr  ri- 

•nlc  Bunkcnlatu  con  «li  uvenaDien-  priilinata  da  >o  individui,  lum^ntati  nell' 

(    avaaii    fatti  dal  ttauìt  l'io.    Le  anno  1816  tino  ti  nunifro  di  3G,  «  •crlli 

Ktt'V     comunildtive    vrnnero    a-  dalle  famiglie  più  rìipctiabili  della  Trrri, 

lei     iSao  ixd    loppmM  convento  Anne*»  alle  ttanze    ileirai^cademia  fu 

.  Ac--'itÌDÌiDÌ,  dialribuile  in  quat-  eretto  nino  dil  ifigi  ;1  primo  teatro  dalla 

Irdrr  :  la  prima  per  la  loftica  e  prò»  famiglia  Neri  che  lored^, nrll'inno  i^io, 

elemenlarr  (    la  asconda  per  l'u-  acli  accademici  ;  per  cnnlo  dei  qnali  fu  in 

e    la  rrtaii<-a;    la    lem    per    la  divrni  tempi  tcerricluto,e  Qnaimrnlfi, nel 

Min:  eia  qairta  per  la  ctlligralìt  1818,  fabbricalo   di    nuovo  con  rleeante 

tMrlica.  dilegno  dell'architetto  Cor.  cavtlicr  Luigi 

dnilria  cui  per  indole  e  per  favore-  Di/tny. 

■•aiooe  Iona  ilediti   gli  Empoleii,  Fra  le  iilituiioni  tendenti  alla  cultura 

bhe  aachenobuon  mactlrodi  teca»,  e  decoro  del   parie  li   annovera  lino  dai 

Bofarente  ai    progrrui  economici  1  80^  un'accademia  di  Pilarmonici,  roppo- 

mm  più  utili  manifatture;  e  per  la  «ta  di  38  lonttori,  che   nel  iBnS  prete  ti 

di  callierafi*  ■    aritmetica  un  me-  nome  di  banda  militare  addetta  al  corpo 

A  addtiu  alla  moltitudios  dei  fan-  del  caecìitori  della  rapitale, 

^«i  cnncorre.  L'edilìiio  pubblico  il    più   recente  di 

ti  i  mneitri  tono  eletti  dal  mtgiitri-  Empoli  t  la  fonte  della  piana  del  mercato. 

lonUlivo  ,    mentre  alla  ditciplina  Euendoch»  cunta  appena  cinque  anni  djc. 

eaote  e  alla  parte  econnmic*  torre-  che  lampilU  perenni  e  cnpioie  acque  pola- 

Jae  drpnlah.  bili,  condotte  dalle  rnlline  di  Samonlani, 

UBlo  airitlruiioDfl  drlle  fanciulle,  di  topra  a  nnava»a  torretta  dt  3  ninfe,  n 

•KUala  alle  Domenicane  del  con-  contornala  da  una    gradinata    ornala  di  4 

eia  drlla  SS,  Aonuniiata  poco  10-  troni  luglì  angoli,   che  gettano  altrellanle 

nMf  tttr  fonti.    Lt  quale  open  lutti  di  marmo  di 

naa  alle  teliate  pubbliche  e-iitte  una  Carrara  fu    diiegnata  dati 'trchi letto    ftor. 

I  lAfcria,  corredata  di  ctaitici,  «eb-  Giuteppe  Hirtetli,  e  te  tre  figure  mndi'l. 

1  Magpor  nuowro  aia  di  iriamcnto  late  dallo  K.nltore  flur.  LaTgi  Ptmptlonì. 
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If  on  dirò  MrediAtiu  grandioto  detti-  ri,  ehe  tUmpò  fra  le  altre  tae  rime  il 

nato  per  due  aeooli   al  magaitiao  gena-  leico  poema,  in  cai   iì  Canta  taeee 

rale  del  ule,  se  non  per  rammentare,  ehe  singoiare  impresa  di   Sanminiato 

da  qoeito  stabilimento  rieerè  incremento  capitan  Cantini,  che^  nei  ìig^,  tipo 

irmpre  maggiore  il  commercio  di  Empoli  da  quflU  Terra  per  trofeo    un   eh 

per  la  coneorrenia   di  tante   vettore     e  stello,  il  quale  a  similitniline  del  e 

persone  che  cotta  Tcnivano  a  provvederlo  ciò    di   Anghiari   fn    appeio  al    pa 

da  quasi  tolto  il  Granducato.  pretorio  di  Empoli,  dove  si  mostra 

Né  dirò  del  palaxieito  con  portico  si-  torà, 
tuato  nella  piazza  òrti  mercato  di  fronte  al         Alla  serie  degli  uomini  ili  ostri  cm 

pretorio,   la  coi  facciata  conserva  pittore  si  pubblicata  dal  Bf  inni  molti  altri 

atoriche  a  buim  fresco  di  mediocre  aotore,  da  asgìungere,  fra  quelli  che   vis^r 

ae  non  p«*r  avvertire  il  curioso  essere  fama,  1744  all'epoca  odif»rna.  Sennonché  i 

che  in  &itesta  casa  si  adunasse   il   parla-  limiterò  a  due  indiviilui  che  hanno  l 

mento  dei  Ghibellini  dopo  la  sanguinosa  to  un  nome  alla  posterità,  voglio  din 

battaglia,  che  Jece  scorrer  VArbia    in  dott.  Vincensio  Chiarugi,  e  di  moas. 

rosso;  comecché  la  sala  di  tutti  gli  altri  vanni  Marchetti,entrambi  autori  di  a p 

congressi  politici  tenuti   in  Empoli  fosse  dite  opere  nella  loro  professione;  e  s 

la  chiesa  della  pieve  di  S.  Andrea.  fosse  mancato  in  troppo  verde  età,  oee 

Dirò  bensi   che   nella  casa  medesima  avrebbe  un  posto  distinto  Giuseppe  S 

venne  alla  luce  nel  1648  Giuseppe  DeU  gnoli.  ..  yed.  Corhioli. 
i'opa, l'ultimo  archiatro  della  dinastìa  Me-         Comututà  di  Empoli.  —  Il  terr 

dicea,  il  piò  dutto  e  il  piò  benemerito  cit-  di  questa  Comunità  abbraccia  una  s 

tedino  che  contare  possa  Empoli  nel  suo  Gcie  di  1 8 1 5o  quidr.,  897  dei  quali 

secolo.  presi  da  corsi  di  fìami,  di  torrenti,  di 

Diceva  il  piò  dotto  del  suo  secolo,  pen-  e  da  pubbliche  strade. 
Bando  alla  lista  numerosa  di  Empdiesi  che        Nell'anno  i833  vi  stanziavano  1 

in  piò  tempi  si  resero  ili  astri  in  varj  rami  abit,  corrispondenti  a  609  individu 

dello  scibile  umano,  con  cura  stati  raccolti  ogni  migl.  qoadr.  di  suolo  imponibile, 
dal  dott  Bartolommeo  Romagnoli  d'Empo-        Confina  con  8  Comunità.  Dalla  pa 

li,  e  da  Domenico  Maria  Manni  pubblicati*  setL  mediante  il  fi.  Arno  ha  di  froi 

(Sif(iili  Antichi*  T.  XV.)  Com.  di  Cerreto-Guidi,  di  Vinci  e  i 

Fra  gli  uomini  piò  valenti,  senza  toglie-  praja,  a  partire  cioè  ^  Bocca  d*El« 

re  a  Pontorme  il  suo    Alessandro  Mar-  montando  con  la  Com.  di  Cerreto  1 

chetli,   furono  da    Empoli    diversi    prò-  sino  alla  confluenza  del  torr.  ^fre'lat 

fessori  dello  Studio   pisano  e   di  quello  aver  passato  alla  Motta  sopra  il   i 

fiorentino.  Fra  i  quali  Domenico  Vanghet-  ponte  dell'Arno, 
ti,  T^eonardo  Giachini,   Giachino  Sandon-         Dal  torr.  Streda  sino  alle  Grùtte^ 

nini  e  Anton  Francesco  Giomi,  che  lessero  sopra  della  eh.  di  Spicchio  entra  a 

nell'Università  di  Pisa,  mentre  nello  Sta-  fine  la  Com.  di  Vinci,  e  piò  oltre  e 

dio  fior,  dettarono  i  professori  Francesco  di  Capraja  sino  dirimpetto  allo  sbocc 

Vannozxi  e  Giuseppe  Romagnoli.  fosso  di  scolo  di  Fibbia nn.  A  questo  | 

Fu  pure  nativo  di  questa  Terra  nn  co-  il  territorio  di  Empoli  piega  da  sett 

raggioao    viaggiatore,    Giovanni   di    Leo-  entrando  nel  fo^so  di  scolo  prenomi 

nardo  o  di  Lodovico  da  Empoli,  il  quale  il  quale  serve  di  limite  fra  la  Conud 

lasciò  una  descrizione  dell'Isola  dell'Ascen-  poli  e  quella  di  Montelupo,  con  la 

sione,  scoperta  nel  i5oi,  e  visitata  per  la  la  prima  si  accompagna  dal  fosso  di 

seconda  volta,  mentre  il  preaccennato  Gio-  biana  nella  strada  R.  fiorentina,  e 

vanni  accompagnava,  nel    i5o3.    Alfonso  nella  cosi   detta    Viaccia^   per  la 

Alburquerque  all'Indie.  entra  nella  strada   Maremmana.    1 

Nella  pittura  primeggiò  Jacopo  di  Chi-  quest'ultima  le  due  Comunità,  camn 

menti  da  Empoli,  conosciuto  col  nome  del-  do  di  conserva  nella  direzione  di  lib. 

b  sna  patria.  —  Nella  poesia  ti  distinsero  sano  per  Prunecrhio,e  di  là  nel  rio 

Pier  Domenico  Bartoloni,  autore  del  Diti-  Donato  in  yaMi-Botte,  sino  a  ehe 

nmbo  U  Bmcoe  in  Boemiai  •  Ippolito  Ne*  bandooaao  per  eatrara  nel  botro 
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ivt^  k  qnnto  ponto  etmm    la  Con.  di  ìatilti  ti  ii(illo  della  atcìu  Lega,    illu- 

1  ^lipr  r  •obenU*    quella  di  Uontc-  itrato  dal  Mnani  (Si)(illi  JnlÌchi,T.  X.), 

^HiH.  Cbjt  la  quale  altravriH  la  itnda  comprendeva    le    di*iie  dei   tra   CooiudÌ 

at    dd      Butioaecio      conduce  alla    villa  «u<ldÌTÌiati. 

kiPifjial«  prr  >«eiulere  di  U  nel  tiiuo  La  qi»l  Lega  era  furmala  di  34  popoli  ; 
UTorrino,  poscia  io  quello  della  £cccia,  ciuè,  |3  parrocchie  del  Coui.  di  Empoli, 
al  ^rie  fata»  nel  btrrente  Ormt.  Eri-  ?  ili  quello  di  Puntoriue,  e  4  del  Com.  di 
1  ^Mdo  qncat'aiTCO  per  brefs  Infitta  Honterappoli. 
iM  da  canfluTDxa  d«l  rio  del  yallone,  li  luo  lerritnrìo,  non  tolo  tatto  il  rcgi- 
kCM.di  Empiili,  rivolta  a  oalru,  leorre  mo  drlla  Reimbblìca  Gureatin*,  ma  aocura 
■^  il  ria  t\r»»o  del  l'allone,  poicia  tolto  i  Granduchi  della  casa  Medicr,  coiti- 
,~;k11t  ii  riiai  ii  l'ffi"  eatra  nel  piccolo  taiva  pel  civile  la  potntfria  di  Empoli, al- 
ia. Oi-mitmUo,  du*a  trova  b  Com.  di  lori  dipeDdcnla  per  eli  atti  di  puliiia  e 
(■Mifiorentiao.  Cod  quett'ullima  qnal-  criminali  djl  vioatio  di  Certaldo. 
ktEspoli  icende  inilrme  per  l'Or-  All'art.  Aiao,  (toI.  i.  pi|[.  i^aìfuda- 
■dhiÌBOBl  Tuaso  di  Ornanti,  rlmanlan.  to  un  breve  ernoo  tulli  struttura  (ri^Qo- 
Ikdfoaiita  innanai  di  traptttarlo  per  ttica  del  barino  drlla  Valle  ilell'Arno  in- 
•tv*  nella  *ìa  detta  ifaln/o/a;  lungo  '  feriore,  pel  cui  cruti'd  *  iltujta  laCom.  di 
hfnie  allrarerta  la  collina  di  UoDterap-  Empoli,  quandii  ilii^i,  rhe  esia  Valle  tio- 
r^waallailrada  K.  dellaT'rawanii,  che  vati  fiancheggiata  da  due  linee  di  poggi 
i*f^  per  i^iingeir,  mediante  il  rio  di  coperti  da  terreni  di  natura  aBktto  diver- 
f  litu,  nel  fi.  Elaa.  Il  qual  fiume  divide  »  fra  Inro;  oiot,  dal  lato  dell'Appennino, 
•auUUio  di  lìb.  la  Com.  di  Empoli  da  dai  terreniteeoadariiitratironoidigr^tan- 
N-lidi  HoBtaionr  tino  di  fitccia  al  bur-  tico,  (maeinno)  di  ralcar^'a  appenninico 
tei*  di  S.  Andrea,  dove  tottcntra  per  (oiierew)  e  di  tt^ito  ■r!iilloKi  (bÌKiaio). 
--lac  tlrttu  la  Con.  di  Saamìniato,  eoa  I  quali  terreni,  lerto  la  bat*  nieriilionale 
'^nit  ritorna  in  Arno  a  Bocca  d'Elta.  dei  tuoi  coatraObrti, fcom'è  Uont'jilhano) 
Dtldeicriitit  perimetro  territoriale  drl-  rrttavaiio  coperli  da  immenti  banchi  di 
aCuia.  di  Empoli  aininutee  quinto  puro  ciottoli  e  di  Khiaja  ili  natura  c<iniiaiilfl  aU 
«"■iCrriiCa  da  quella  che  oinodal  tee  XIII  tetre  rooce  preacccnnalr;  mentre  che  lutl- 
i-^'U'ia  la  M/fga  di  Empoli,  Intendo  l'oppotto  IjIo  dello  itevia  badno,  fra  oilro 
Uruaa  drllc  ^6  tuddiviùoai  militari  dd  e  pon.,  ti  fanno  inoanii  le  cnlline  formata 
Mtalil  £urenliiM>  da  noi  gi.i  avvertila  all'  dì  terrena  Irniaria  eonchigliffro. 
K  lieau  a  HiaoLi  Comunità;  alli'tcht  ti  Piti  ipeeialmenle  piii  anli  art.  rApa»), 
a^taatscfa»  qurst'urdiuedi  miliiiafunrgi-  e  Caiiem  Gnini,  ComuiuVà  l'vid.  1.  pag. 
Viriti  ul  laSo,  in  guiu  che  in  riaKun  jfij  e  Gbi),  in  propalilo  drlla  ditcritiono 
^^  prr  la  paiqiia  di  PrnlrC'Hte,  con  gran  del  loro  tunlo,  ^giunii:  cliu  i  rolli  di  Ci' 
^mpt,  giuucbi  e  popolari  tornei  ti  cnnfe-  praja  pouono  dirti  collocali  lulla  linea  di 
rnaa  ai  capitani  dei  giovani  coicriiti  le  Iraniiiionp  fra  le  rocce  alraliformi  teCoD- 
■  ttee  «  insegne  della  retpctti va  £«•  dnrie  (mariano, ■lberrjie,bi)ciaiaìe  lemar- 
■■'.  •  Ci'Btr«la.  ne  teniaric  marine,  mentre  alla  baie  delle 
Mkrae  oggi  i-anidiimo  a  me  dati  da  ae-  culline  medriìme  lerve  di  bordo  il  Irrreno 
"'Jtla,  ho  perù  iin  gran  dubbili  rhe  le  di  alluvione  con  un  profundo  banco  di  ciot- 
te pmwJari  drl  tnroeino,  della  cuecn-  tuli  e  di  troue  ghiaje  depotitaie  dai  fiumi, 
tw.  Mia  csr<ai  del  giitiicn  ilrlle  bandit-  La  coolernia  di  un  til  veni  l'iucuutra 
1. 1  <t^dla  del  volu  delriin'iia.  pratica,  nd  tcrritnrìn  della  Comunità  in  etamc, 
'  ■  Ejnpidi  o«l  ttiurno  del  Corput  Ito-  *ia  che  eeli  ^i  contempli  pretm  ^ti  urti  lel- 
K«.r  reùduale  attualmente  al  ;h/iVi  alla  lenlrìnnati  luni-a  l'Arno,  a  parliredallecol- 
-4*  e  al  voXu  dell'aiiHO,  lancialo  dalla  line  di  Cutlegonii  lino  a  Culle.AI berti,  iia 
at  ér\  campaaile  della  collegiata,  ho  che  ni  nttrrvi  dulia  p.irlo  della  valli-cnla 
?■  dabbiu,  io  diceva,  che  l^li  d-ite  dcirOmte  tinn  al  ili  là  dei  rolli  di  Monte- 
*4qlk*n  riaiMItiao  all'epica  drll'elfuo-  raapuli.  Iu'i(hì  cnprrli  tulli  di  marna  re- 
•-  trsU  ulìiLdi  della  Lega  dri  tre  Co-  rulca  machigliare  eon-imile  a  quella  che 
awi  di  EBpsb,  fonloTBe  e  Uunlcrap-  forma  l'onuiliira  delle  colline  lubaiipcainc 
M>-  nella  Tutùiiia  granducale. 
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AltroDde  la  pianura  dì  Empoli,  posta  Non  lolaRiente  la  faTorevole  localiU,  om 

fra  le  due  sopraindicate  diramaiioni  di  coU  ancora  le  facili  comunicazioni  e  le  stnA 

line,  è  stata  profondamente  colmaU  dalle  rotabili,  che  per  varie  direzioni  fanno  «» 

deposizioni  trascinale  costà  dal  6.  Arno,che  pò  a  Empoli,  sono  altrettanti  mezsi  iners. 

di  secolo  in  secolo  rialza  con  il  suo  letto  tivi  delle  industrie  e  l'anima  del  comm» 

quello  del  circostante  bacino,  siccome  da  ciò  di  questo  piccolo  Livorno  mediterr» 

un   canto  apparisce  dall'impiantito  delle  neo.  Oltre  le  due  strade  hR.  postali,  fa 

antiche  fabbriche  di  Empoli,  tre  in  quat-  pisana  che  passa  per  Empoli,  e  la  atiWi 

tro  braccia  più  basso  del  piano  attuale,  frai^enao  France^Hidi  Val-d'Elsa,BÌoo» 

e  dal  nome  dì  padul^  restato  a  an  inse-  tano  altre  vie  rotabili»  fra  le  quali  la  tti» 

natura  «  pie  del  colle  di  Corniola.  da  detta  lucchese,  che  staccasi  dalla  R.  p( 

Fra  i  magfcìori  corsi  d'acqua  che  attra-  tana  all'oratorio  di  S.  Rocco  nel  tubbóifi 

Tersane,  o  che  lambiscono  il  territorio  di  occid.  di  Empoli,  e  che  si  diriga  ioll'ArM 

questa  GorounitSi,  contasi  il  6.  Amo,  il  di  circa  mezzo  mìglio  a  lev.  del  ponte  Buovtj 

cai  alveo,  a  guisa  di  due  segmenti  di  oer-  |a  via  appellata  di  totto  i  collie   pershi 

chio,  ano  concavo  e  IHiltro  convesso,  lo  co-  tracciata  sul  fianco  delle  colline  cbe  tam» 

stfggia  dal  lato  di  sett.,  mentre  il  Hume  tornano  da  scir.  a  lib.  il  territorio  EmpSk 

Elsa  gli  serve  di  limite  dal  lato  di  occiden-  lese,  da  Monte-Lupo  per  Samontaoa  ■  8. 

te,  e  il  fiomicello  Orme  con  i  suoi  in-  Donato  in  Val-di-Botte,  edi  111  perlevillc 

fluenti   Ormicello  e  Piavolo  lo  percorre  del  Cotone,  dì  Corniola  e  di  Pianetaotei 

nella  direzione  di  ostro  a  settentrione.  —  Gianta  al  luogo  del  7>rrn/P/io  attravem  k 

Quasi  tutti  gli  altri  corsi  d'acqua,   pìut-  strada  R.  pisana  per  incamminarsi  sall'APi 

tosto  che  rivi,  sono  altrettanti  foasi  di  scolo  no  al  di  sopra  di  Bocca  d'Elsa,  dove  trovi 

per  mantenere  a^iutto,  sano  e  fruttifero  il  il  nuovo  ponte  fatto  eo«truire,  tra  il  i8S9 

piano  di  Empoli,  massimamente  fra  l'Orme  e  i8S5  da  una  società  anonima  eoi  diim 

e  il  fosso  di  Fibhiana  ;  lo  cbe  non  avver-  gno  e  direzione  dell'ingegnere  pisano  Ei« 

rebhe  senita  il  soccorso  di  tali  operazioni,  dolfo  Gastìnelli. 

È  incerto  se  le  acque  del  fiumioello  Or-  Questo  ponte, che  non  è  anoora  stalo  dfr 

me  on  di  impaludassero  in  f^ai-di-Boite  ;  scritto,  è  situato  tra   il    navalestro  ddh 

sibbene  quelle  cbe  scolavano  dalla  collina  Motta  e  qufUo  di  Bocoa  d'Elsa  pretto  il 

del  Cttfnne,  siccome  lo  provano  i  nomi-  luO{;o  dove  fa  capo  nella  ripa  destra  la  ttn< 

gnoli  di  panianeto  e  di  paduie  conservati  da  che  staccasi  «otto  Fucerchio  dalla  Pnut- 

a  una  porzione  di  cotesta  pianura  presso  cesca»  Esso  riposa  sopra  6  piloni  di  matOi 

i  Cappuccini.  riale,  che  sostengono  7  archi,  ai  qoali  à 

Anche  l'Arno  (il  cui  livello  avanti  a  Em-  sovrapposto  un  piano  di  travi  di  qneioo^ 

poli  fu  riscontrato  46  br.  supcriore  a  quello  della  lunghezza  di  a5i  br.  e  di  br«  li  41 

del  mare  Mediterranée),  in  qualche  luogo  larghezza  compresa  la  cornice, 

biforcando  lasciava  un'isola  in  mezzo.  E  Ogni  pila  è  fondata  sopra  una  solida  pt^ 

bipartito  un  di   egli   scorreva   davanti  a  lizzata  composta  di  i58  pali  e  dì  una  dop^. 

Empoli  sino  al  dÌAtruttn  mulino,  dov'è  1'  pia  graticciata  di  travrtte  di  pino.  La  lar- 

i^ola  del  Pia^gwne  ;  e  force  anche  fra  Li-  ghezza  delle  pile  nei  fondamenti  è  di  br^ 

mite  e  Corte-nuova,  innanzi  che  i  Grandu-  nove;  sopra  fondamento  di  br.  6y  e  di  br« 

chi  Medicei,  proaciusando  e  colmando  I'  4  sH'impostatura  degli  arcbi. 

antico  letto  die  appellasi  jirno-vecchio.  La  loro  altezza  dalla  prima  rite^  al 

creasN*ro  colà  la  R.  tenuta  della  Tinaja>  piano  stradale  ragguaglia  a  br.  1 6. 

—  y^/L  TfvAiA  nel  Val-d'Arno  inferiore.  Le  fiancate,  che  sono  basate  sopra  941 

A  tanti  bonificamenti  dell'Arno  sarebbe  pali  e  sulla  stessa  doppia  graticciata  deUi 

da  desiderarsi  che  fosse  a{*(!Ìuntoun  fiù|r/io-  pile,  hanno  i  muri  ad  ala  con  una  tcarp 

ne  a  gradinale  davanti  la  Terra  di  Empoli  estema  di  |  br.  per  ogni  br.  di  altezza, 

per  un  piÀ  facile  accesso  ai  navicelli,  onde  Solida  non  meno  che  ingegnosa  è  la  oo< 

con  più  fidanza  la  posterità  potesse  crede-  struzione  delle  arcate  con  94  br.  di  cordai 

re,  che    cotta    veramente  fu   la  stazione  stantechè    sono   composte  di  quattro  car 

del    Porto  sull'Arno  dei  tempi   romani,  Tallrtti  per  cadauna  ;  e  ogni  cavalletto  i 

e  l'Emporio  mediterraneo dell'Etrosea  re-  armato  di  puntoni,  di  puntoncini,  di  apro 

|ione,  ni^  di  astiociuolc;  «e.  collegati  fra  loro  mt 
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falle  atxar  di  ferro  e  dì  Irgno,  che  for. 

■«0  Mrll'iniìeiBr  n."  QO  peiii  <Ii  qnnoe 

^itpcodrnli  a  5;(t  br.  linrarì.  Cmiochi 

MU  b  liabeizione  drl  ponte  li  ccimpone 

*».*   63u    lr»i    (arJrDli   lulfiniiciDa   )■ 

.  immt  di  linrsri  br.  3990. 

i     Sofn  le  aiticriaalf  (te'ctTallelli  pou 

»  apiintitn  di  IraTrtle  di  pipobrn  Con- 

MK  I  iarairaiDBle  roD  ino  jt'iMi'jliloia 

■Hi  cor  a  ice  j  il  qnalc  ÌDipìanlilo' copcr- 

»4  atu  tiralo  di  lalido  ii>iBlto,e  quindi 

ktai  wnaieciata   alla  Macadam. 

kipillipltr,  TofmaU  di  ief namc  e  di  Ut- 

wa<i,l>iDDo   per  aoenina  due  canapi  di 

hAIttru,  ^ik  amiti  con  ingegnalo  tra. 

«»  Ut»  più    facile  fanMiioae  dei  ponti 

fcitttt  druderabile.erone  non  ptuetl 
fatiap^  che  una  itrada  più  diretta  di 
pili  della  lucchtit,  portauc  da  Empoli 
dPMli^Bato. 

bill  qoalilà  e  fiicitura  del  (erteno  oo. 
4hrate  ta  Com.  di  Empoli,  *i  può  argui- 
nfiilipoiMoo  ratrre  le  priatipali  pro- 
Wui  i^arir  della  Com.  di  Einpoli  ;  gra- 
n  (ii^,  vino  coranne,  grinlurco,  Icgaisi, 
rufi  e  csnarli  nella  più  bai»  pianara; 
•V,  *ÌBo  più  icrito,  gelii,  paglii  da  cap. 
pHb  r  fratta  pomifrre  nelle  coltine  che 
hB  (filiera  alla  pianura  d'Empoli  dal 
ìm  loilralv  e  di  libeccio. 

Iippcvto  alla  dolcciia  del  clima,  ram- 

tnim  la  arulema  del  TirgioDi,  cbc  non 

■  vdrra  punto  obbligato  a  Farinata  de- 

^  Ubrrlì,  perchè  egli  lolo  a  filo  aperto, 

il  n^reuo  Ghibellino  del  ia6o,  tmpe* 

<  ^  li  di«C>cea>e  Firenie  e  che  gli  afai- 

tea  ■  trMportaivro   a    Empoli.  Tanto 

I    ^  nleBl'aomo  coaiideraTa  migliore  la 

:    iiaiiiini     più  sana  e  più  fertile  li  piana- 

I    -.  Empcileae  ;    dorè   ugni    urta   di    pro- 

'    anrae  agraria  t  precoce  i«lalÌTamcntc  ai 

rclcmi  di  Firrniei  ueeone  lo  proTano 

b  inmiiie  di  erlxggi  e  di  Irgunii  che  da 

U,-Ji  (Ila  capitale  Ù  recano  nelle  oppor- 

•J»  lU«KHli. 

ilU  riechrtM  del  iunlo  aecappii  En>. 
«d  ^■ril'  che  ■  luni  abiUDti  li  procura. 
B«rdianle  diveni  rami  d'induilria.  Fra 
*  ^aJt  lodaurìe  li  numrrauo  quattro 
taìndlK  di  telerie  di  coioae,  che  uniU- 
*^.t  ad  altre  tclaja  di  privali  pongono 


EMPO  67 

annualmentr  nel  cfimmercìo  5oooo  br.  ili 


tela: 


a  cbe  farn 


anno  3dooo  cunja; 
■te;  cinque  di  buoni  cappelli  di  feltro  1 
una  fornace  di  vrlri,  una  di  niajoltehF,  e 
quattri)  di  miteciali  da  coiitruaiane.  Si  I» 
inoltre  on  e>lrio  commercio  di  paglia  da 
eappelli,  tanto  greggia  quanto  laTonti, 
la  quale  luale  ammontare  annualmeiite 
a  7  in  Soooou  libbre. 

Un  TiitMo  numero  di  rrltare  per  barat- 
to di  quelle  che  partono  da  Firenze  prr 
Livorno,  o  per  Piia  e  vieeteraa,  i  malti 
carri  per  il  traiporto  del  tale  alle  oomu- 
nilà  limitrofe  e  per  il  conearto  aeltima- 
nale  al  mercato  di  Empoli  e  più  lyeMO  al 
Monte  Pio  [che  è  il  tolo  fra  Firenie  e. 
PÌh)  nno  altrettanti  mriii  di  nioiN  per 
molti  artigiani,  e  per  varie  elàui  di  penona 
di  Dutnlo  paeie. 

Ogni  giovedì  >i  fa  in  Empoli  un  mer- 
catb  di  grandlulmn  concoraoj  ohe  Miabra 
una  Sera. 

Cade  benil  una  groiM  Gerì  «nnnale  od 
giorno  34  di  iettembre. 

La  Comunità  mantiene  in  Empoli  due 
medici  e  due  chirurghi. 

Biiledevano  in  Em|Hili  da  tempo  remo- 
tinimo  i  poteita,  fra  i  quali  due  lona  di 
gran  rìnomania  per  altro  aipetto:cioi,  Hi' 
chele  di  Landò  che,  dopo  la  rlvolutione 
dei  Ciampi,  *i  prrie  la  poteiteria  di  Em- 
poii,e  Franceaco  Ferrucci  capitano  famoao, 
che  tenne  il  governo  civile  e  roilìtare  di 
Empoli  poco  innanzi  che  *i  Mtiogueaie 
con  lui  la  Rep.  fiorentina. 

Nel  1771  il  G.  D.  LaoMLBo  I  innati^ 
la  poteileria  d'Empoli  al  grado  dì  Vieti, 
rìito  di  4  claiae  con  la  giuriidìiione  civi' 
te  e  criminale  lu  tutta  la  Lega  di  Empoli) 
e  per  il  criminale  loltantu  lulU  potnte- 
ria  di  CerrctO'Guidi.  In  aeguito,  cuendo 
Itala  qant'ullima  aMogjettita  al  vicariato 
di  Fucecchio.fu  asicgnala  al  Vicario  di  Em- 
poli  la  giurìaditione  criminale  aulla  po- 
teileria di  Hontelopo. 

Trovali  in  Empoli  U  cancelleria  eo- 
munitativa,  la  quale  lerve  aneo  per  le  co- 
munità di  Cerreto-Guidi,  di  Vinci,  di 
Uuotrlupo  e  di  Cajirain.  —  Tiovaii  pure 
in  Empoli  l'iifi/iu  piT  l'euiioae  del  Regi- 
*tro.  La  ftuuU  i  a  Fireoic. 
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QUADRO  deità  popolazione  della  Comunità  di  EììfotS 

a  tre  epoche  diverse» 


Nome  dei  luoghi. 


A?ane 

Batlia  (S.  Fiore  alla) 

Bruiciana 

Cerbajola 

Corniola 

Corte  nuof  a 
Eiirou 

Marcignana 
IfoDterappoli 

idem 
Pagnana  e  Vitiaoa 
Pianeixole 
Pontormo 

idem 

RioUoli 

Ripa  e  Empoli  vec- 

eh  io 
Tinaia 
Val-di-Bolte 


Titolo  delle  chiese. 


S.  Jacopo»  Rettorìa 
&  Sieianov  idem 
S.  Bartolommeo,  idem 
S.  Leonardo  ,  Prioria 

con  Battiatero 
SS.  Simone  e  Giada, 

Rettoria 
S.  Maria,  idem 
S.  Andrfa,  Prep.  e  In- 
signe Collegiata 
S.  Pietro,  Rettoria 
S.  GioT.    Ef  angelitta , 

Piefc 
S.  Lorenxo,  Rettoria 
S.  Cristina,  idem 
S.  Michele,  idem 
S.  Martino,  idem 
S.  Michele,  Priorìa  con 

Battistero 
S.  Pietro,  Rettoria 
S.  Marìa  delle  Grasie, 

Cora 
S.  Michele,  Rettorìa 
S.  Donato,  Prioria 


Diocesi  cui    Anno 
apparteng*\    i55i 


Firenxe 

Sanmioiato 

idem 

Fi  reme 

idem 

idem 
idem 

Sanminiato 
Firenie 

idem 

idem 

Sanminiato 

Firenie 

idem 

idem 
idem 

idem 
idem 


Anno 
1745 


i6a 
169 

aos 
117 

118 

3o8 
1731 

io5 

a84 

io5 

194 
114 
aSg 
36a 

386 


336 


378 

337 

181 

137 

i56 

537 
3643 

187 
458 

346 
383 

335 

333 
4i5 

88 
358 
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Abitanti,  V.^  1  49>o  |  7169 


Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità, 
Nome  dei  luoghi,     t  Titolo  delle  chiese.   \Com*  dalle  quali  derivano 


^ranaj  olo 


S.  Matteo 


Castel-Fiorentino 


ToTAti.  Abitanti,  iV.« 
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POU  VECCHIO    uri    Val-.l'Anio  orcidcnt.ile  HH  Muat'Amiira.  du»  miglia 

rr.  CoBlmb  ette  un  volta  compren-  ■  lev.  della  Tcm  di  Areidom. 
[Uillrn  rhinr  Mirriirtalt   (S-  Leren-  Vrftgonii  )e   lur  capiou  inrgrnli  radrre 

Dcftaie.  S.  Marnante  t  S-  MichtU)  a  Kailioni  di  ddb  ditroicrsa  alLiHinu  rape 

'  itcllr  quali  da  mullo  Umpo   prrdu-  ot\\uogoAr\\n»ì»\t  tScUo  Jcijuada  Allot 

-r  rinoitr  alla  nira  Ai  &.  Maria  >  nome  cbc  ron>«rTa  qurl  riii  iìdo  alla  in.i 

eia   drlt>    in  Caiutlo,  atì  pifirre  niii(iD«  eoo  allra  trrrrnlrllo  drnnniiiuto 

Ginr.  un    iiiiiiIìq  o  poro  più  ■  pon.  le  Melacee,  a  noi  li  raarila  poco  innanii 

p  lì.  Dioc-  e  Comp.  di   Firrti».  di  rairnlare  dal   lalo  di  grrr.   Ir   muri    &\ 

•la  rontrada,  chr  ■IlDa'mmtC   dì  il  Arcidouu,  notlo  Ir  (Jnali  arrogile   il    Iriba- 

I  nna  fattoria   con  eaaa  di  campana  to  drl  torr.  j^rciVnfin.dnpticbe  quritodal 

nfa.   Rrnticc-ni  di  Finnic,  i  lilnata  la(o  di  olirti  r.  lib.  ha  solcato  la   baite   drt 

ttrada    R.   piaana  e  la  ripa  «inritra  pofisio  in  cui  ita  ad  arcidmia  la  teira  no- 

rwn,  fra  Empoli  e  Avane.  Vi  ebbero  minata.  Coita, pauando  «ulto  il  primo  |iait. 

vfftì  ria    i    trr  Of  bili  fratelli  lonfo-  le  riceve  il  tcrr.  CAi'on>,  e  di  là  driiun- 

cbe  f(  oriaran",  Dell'iDno  7S0,  la  ba-  do  il  corto,  prima  da  icir.  amaeilr.,  quin- 

5.  Savino  prmo  Pila.  Più  lardi  vi  di  a  tetL  corre  fra  la  baie  occid.  del  poi- 
ili  fiorì >r) ivi ODe  la  fiimiglia  de'cODlì  rIo  di  CatlrUd-Piano  e  quella  urirnL  di 
,  la  qnalc  dopo  la  meli  del  lecolo  Honle-Lalerone.  Pattata  coirsta  gola,  da< 
limò  i  mai  dirìtiì  alla  Rrp.  Sor.  vaoti  a  Monte  -  Giovi  vi  ronfli>ÌMiP  il  fuiao 
Ite  rhx'vr  di  S.  Lormio  e  di  S.  Do-  yiUa,t  pooodnpo  qnelloMai  più  copicao 
»  tmtpoli  vecchio  non  li  rnnoieono  del  (orrrnle  l'ivo,  entrambi  derivanti  dal 
ic  te  ve*ligia.  Quella  di  5.  Hamante  Honl'Amiata.  A  tante  arque  lìmpide  e 
mpirala    alla  cara  di  S.  Michele  a  perrnoi  un  miglio  più  «atto  li  accoppiano 

li  vrcchìo  ftT  breve  del  p<<nt.  Eugr-  qurlle  del  grouo  torr.  Zancana  che,  uni- 

7,  dato  nel  di  g  aprile  ìiiì,  lo  aWEiiu  in  un  più  largo  e  unico  letto, 

parr.  di   S.  H  ir  he  le  »  Empoli  vto-  riceve  dal  liilodrllamonl*gnatte«iail  torr. 

dipendeva   dalla  badia  luc nominata,  ^n«e(/onta,  poco  ìnnanri   di    entrare  nel 

i  rni  «oppreuione  (anno  i56i]  con  Ti.  Orr.ia,  non  più  che   io  migl.  lonfi  dal- 

■rnra  <■•  1  poDt.  Pio  IV  fu  dita  iniir.  la  ma  loritcntr  di  Acqua  da  Alto. 
i  aaoi  beni  all'Ordine  eqnnlre  di  S.         Le  parlicDliritl  del  lìumioello  Enta  po- 

■0. —  La  parr.  di  S.  Hirhrie  a  Em-  Irebbero  rtduni  a  quella  di  conicrvare  co. 

•cfcAio   fa  agfrefiti  a  quella  di  S.  «lanleinenle  nel  luo    alveo  una  copia  di 

I  a  Ripa    eoo    decreto  trcÌTetcovile  acque  potabili,  alili  all'agraria  e  alle  n-- 

felib.    1  ;8;.  —  ftd.  Rin  (S.  Ha-  ti  meceaniebe,  le  non  ve  n«  fowe  um  ùn- 

.  gnlire  per  il  nalur*li*ta,  e  «vvertila  dall' 

lEA  (S.)  in  TalMi-Chiana.  Una  delle  tatore  del    Viaggia  et  Monu-Amiau, 

He.  ebr  formavano  il  cnmplruo  dei  quella,  cio^,  (fae  lerv*  il  ino  cono,  qaaii 

:ni  di  Cailqlion-fìorentiuo,  Honlec-  direi,  di  linet  di  demarcailooc  fra  le  rocce 

rnfioDÌ,  Montanina  e  Hammi,  qnan-  criilalline  e  veteanicke,  che  cMlituiMono 

m  provvedi  me»  lo  drl  i4  nov.  1774  UiuperioreonaturadrlHonle-Amiata.dal- 

ville  Turono  unite    tulle  all'attuale  la  lua  lommiU  tino  prewo  alla  riva  deitra 

di  C alt iglion-Dnren lino.  dell'Ente:  mentre  nella  iponda  liniitra  di 

be  nome  di  S.  Enea  dal  tanto  titola-  qo'ita  UnmaDa  non  a'iocontrana  più  che 

Ila  ana  ditlruttt  china,  una  delle  an-  rocce  •edimentarie  appenniniche.  — >  Ved. 

Bliatì  della  pieve  di  S.  Maria  di  Chio,  Aaeiooiio,  e  CimL-del-Pii>o,   Comu- 

bkle  parr.  da  (|oa)cbe  leeolo  è  itala  ni'ió. 

d.  —  t'ed.  Cbio.  Ekticj,  Jkktic/i,  Aikuticj  nel  Val- 
ili «laiwliradri  iS.ìi  la  villa, e  parr.  d'Amo  fior.  Cai.  fnrie  linonimo  drlla  villa 

Ecea  figiin'.  per  84  abiL  di  Aavie*  il  luo  luogo  drKrltta.eladirui 

F0L.4    (CAPO  ■>')  tielllMla  di  El-  china  pirr.  di  S.  Andrea  faceva  parte  dr\ 

-  #'«■/.  Ciro  d'E  a  rota.  piviere   e   Com.   di  Riguaou,   nimpsia  da 

TE  o  LENTE    {Em  fl.).  Piccola  lunga  nano  alla  cura  di  S.  Cri.lofano  in 

ni  Iribularta  del  G.  Orcia.  cbe  tcatu-  Pcrlicaja,  Oioc  di  Fiewle,  Comp.  di  Fi- 

Cra  k  rocce  Iracbìlicbe  nella  pendice  reoK. 
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Vrro  è,  cbeil  cas.  di  Entica  o  Jentica  Quando  il  tempo  si  Vuol  mettere  à 
sino  dal  8CC.  Xn,  quantunque  situato  sullo  pioggia  (e  particolarmente  quando  spirj 
stesHi  poggio  di  S.  Donato  in  Coilt'na,  era  scirocco)  l'acqua  morta  chiara  e  dolce  del 
compreso  nella  parrocchia  di  S.  Maria  laghetto  della  superiore  spelonca  comincia 
Uff  hi,  oggi  detta  la  Badiuzia,  spottante  a  gonGare,  e  in  breve  tempo  sbocca  fuori 
al  piv.  dcll'Antella,  Com.  Giur.  r  circa  5  tanta  quantità  di  acqua  clie  riempie  quaii 
migl.  a  scir.  d<*l  Bagno  a  Rip«ili,  dipenden-  tutta  la  caverna  j  indi  con  impeto  gran- 
te  perciò  dalla  Dioc  florentina.  dissimo  esce  dalla  buca,  io  guisa  che  vi  ■ 

Lo  che  vicn  dimostrato  da  più  d'un  do«  investire   con  strepito  orribile  nei   massi 

rumento  archetipo  drlla  badia  di  Valium-  dell'opposta  parete,  prccipitaudu  nel  sotto- 

brosa,  e  precipuamente  da  un  atto  pubblico  stante  iorr.    Lucido  tributario  dell' Aa^ 

del  a3  maggio  1 191,  nel  quil<*  si  tratta  di  Iella. 

una  cessione  fatta  a  quel  monastero  di  beni  A  poca  distanza  da  Equi,  lungo  la  via 

posti  presso  il  cait.  d'Jentica,  che  dichiara  comunale  che  conduce  per  MomonesuiU  ■ 

compreso  nella  parr.  di  S.  Maria  Ughi,  nuova  strada  militare  di  Fivizcano,  trovisi 

Stanno  a  conferma  di  ciò  diversi  strumenti  una  polla  di  acqua  solforosa,  di  gii  acoeo^ 

dello  stesso  archicenobio  dei  Vallombro-  nata  all'art.  Acqob  Mibiham;  mentre  as   \ 

sani,  rogati  sotto  i  giorni  aSsett.  1 199;  39  miglio  verso   scir.  dello   stesso   villaggio^    ì 

nov.  1 166;  e  2  settemb.  1 189,  alcuni  dei  alle  falde  del  Pizzo  di  Uccello,  nella  cavi-   1 

quali  scritti  in   Jentica,  ossia   Jjentica,  tà  percorsa  dal  torr.  Solco,  conQuente  del    1 

(AacR.  DiPL.  FioE.  Carte  di  f^allomòrota»)  Lucido,  esistono  le  cave  di  marmo  bianoo»    } 

—  f^ed.  Artica.  attualmente  in  abbandono,  state  gii  rann   , 

EQUI   in   Val^i-Magra.    Piccolo  vili.  meuUte  all'art.  Cave. 

con  parr.  (S.  Francesco)  nel  piv.  di  Codi-  La  parr.  di  S.  Francesco  a  Equi  conia    ^ 

ponte,  Com.  Giar.  e  7  migl.  a  ostro-scir.  1^9  abit. 

di  Fivizzano,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  EQUIS  (S.  MARIA  i«)  di  SPINELLO 

Lnnì-Sarzana,  Comp.  di  Pisa.  nella  Valle  del  Savi-i.  —   yéd.  Spimbllo.    l 

È  posto  sul  torr.  Lucido,  alla  base  sett.  ERA  6iime  {Herajl.)  Uno  dei  più  co-    * 

dei  BOfn%ÌAnie  Pizzo  d*  Uccello,  fra  l'in-  piosi  confluenti  dell' Arno,  da  cui  prende  il 

scnatura  di  due  creste  più  alte  e  discoscese  nome  il  vallone  fra  Volterra  e  Pontedera^ 

dell'Alpe  Apuana. .—  Questo  cupo  villag.  Gancheggiato  da  minori  vallecole  che  nell'    y 

gio  un  dì  fece  parte  dei  feudi  'Malaspina  Era  tributano  le  loro  acque.— -Pfasce  l'Era 

del  ramo  dei  march.  dell'Aquila,  ai  quali  da  due  rami  diversi  di  posizione:  VEra 

ì  terrazzani  di  Equi,  di  Monzone, di  Vinci,  viva,  che  sorge  nelle   piag;;ie  dì  Pignano 

di  Casciana  e  di  Codiponte,  nel   1 4 1 8>  si  *ul  Ganco   occid.    del  poggio   di  Costei*    . 

ribellarono,    reclamando    protezione    dal  Vecchio,  e  VEra  morta,  che  scaturisce 

commissario  che  la  Rep.  fior,  teneva  in  Lu-  da  due  rivi  fra  S,  Nattatio  e  Spicchiajoiu    ^ 

nigiana.  —  Ved^  Codiportb.  alla  base  del  Monte- Miccioli,  4  io  5  mifl.     * 

Equi  è  noto  nella  storia  naturale  per  a  lev.  di  Volterra.  Sotto  le  pendici  oricnt*    ^^ 

una  vasta  caverna,  detta  la  Buca  d'Equi,  di  essa  citti  l'Era  morta  si  accoppia  alla    ^ 

che  è  un  quarto  di  migl.  a  pon.  del  pae-  wVa  dirigendo  il  corso  da  scir.  amaestr.fra    ^ 

se.  Essa  fu  visitata  dal  naturalista  Antonio  le  frastagliate  balze  di  marna  cerulea,  e  ba«    ^ 

Vali isnieri,e  minutamente  da  esso  descritta  gnando  alla    sua    destra  le  collina  della    ^ 

nell'opera  DeiVorigine  delle  fontane»  pievi  di  Villamagna,  di  Fabbrica,  dei  paesi    ^ 

La  caverna  ha  due  ^licAe,  una  delle  qua-  di  Peccioli,  di  Fercoli,  di  Treggiaja  e  di    ^ 

li  più  alta  racchiude  nel  suo  interno  un  la-  Monte-Castello;    mentre  dal   sinistro  la*    ^1 

ghetto  di  acqua  morta.  La  buca  superiore  to  ha  le  piagge  di  S.  Cipriano  e  dello  Spe*    ^ 

comunica  colPaltra   che  ha  la  sua  bocca  daletto,  i    poggi   di  Orciatico,  di    Laja-    ^ 

esterna  alle  sorgenti  copiose  e  cristalline  lieo,  di  Terricciuola,  di   Capannoli  e  di    '^ 

del  torr.  Lucido:  mentre  ambe  s'internano  Camuglianoi  senza  mai   incontrare  alcun    ^ 

e  sono  fiancheggiate  da  enormi  strati  di  ponte  di  legno  né  di  pietra,  sino  a  che,    h 

schisto  arenario-talcoso  e   di   calcareo  se-  dopo  un  cammino  di  circa  3o  migl.,  non    ^ 

mi -granoso,  rocce   che  costituiscono  Tap-  passa  sotto  il  bel  ponte  di  marmo  a  Ponte-    ^ 

parente  ossatura  di  quello  sprone  di  Alpe  dera  pochi  paui  innanzi  che  l'Era  sboccili    ^ 

Apuana.  nell'Arno.                                                     ^ 
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nrl  torritorio  dell'Esarcato  di   Ravenna:  gici  6  gli  anacronitnii  diquelli  lap'uU 

tncnrrt;  la  eh.  di  S.  Maria  all'Eremo  sino  non  vi  è  duopo  dubitare  dell'ignorao 

d.-i  quella  eti  dipendeva  dalla  giarisdizione  della  intenzione  di  chi  in  tempi  meiM 

tioreutioa,  ed  era  compresa  nella  diocesi  tichi  la  fece  murare  costà. 

fiesolana.  Essendoché,  nel  27  aprile  del-  Tutto  ciò  che  di  più  certo  può  dir 

Patino  ioaS,  Jacopo  Bavaro  vose,  di  Fie-  questo  eremo  diruto  si  è» che  nel  9  mi 

sole,  nell'atto  di  fondazione  della  badi.t  di  iao6  i  conti  Ardengheschi  con  atto  | 

S.  Gaudenzio  a  pie  delVAlpi^  as^^oò  iu  blico  donarono  al  romito  Bannerio  tei 

patrimonio  a  quel  monastero,  fra  le  altre  pasture  intorno  a  f^alle'Jspra  per  ert( 

cose,  il  giuspadronato  e  la  cappella  posta  un'abitazione    eremitica;    che    un  s< 

in  luogo  denominato  S.  Maria  all'  Eremo,  dopo  questo  lu.>go  era  abitato  dai  fral 

(UcHBLLi.  Ital-  Sacra  in  Episc.  Faesul.)  goiliniani  della  congrcgjxione    Lecce 

La  quale  cappella  coi  suoi  beni  fu  eoo-  della  provincia  senese.  Di  che  fa  prov 

fermata   all'abbadia  di   S.  Gaudenzio  dal  breve  dato  in  Cortona  li  1 1  maggio  1 

pont.  Onorio  IH  eoo  bolla  del  1  a  settemb.  col  quale  il  legato  pontifìcio  card.  Nnpi 

1 316;  e  tale  si  mantenne  sinj  a  che/insic-  ne  Orsini,  ad  istanza  de^li  Eremiti  Ag 

ine  con  la  detta  chiesa  abballale  e  sue  niani  di  S.    Lucia  di    Val-di.Rosia  < 

possessioni,  fu  ammensata  dal  pont.  Sisto  Dion.  di  Volterra,  e  di  quelli  di  S.  A 

IV  al   convento   e   frati   dell'  ordine  dei  nio  dell'Ardenghesca  della  Dioc.  di  G 

Servi   della   SS.    Annunziata  di  Firenze,  setn.  annullò  un  preced«>nte  breve  da 

OMi  obbligo   a  questi  ultimi  Hi  proporre  spedito  a  favore  di  Fr.  Vanni  di  Sasso-, 

all'approvazione  del   vescovo  nes.>Uno  un  te,  che  diceva  essere  devoluta  a*la  S.  t 

sacerdote  secolare  per  la  cura  dell'anime.  a  tenore  del  Concilio  Laleraneose  la 

Era  nel  distretto  di  questa  parrocchia  laziooe  dell'abbadia   di    Giugnano   1 

un'altra  cappella  sotto  l'invocazione  di  S.  Dioc.  di  Grosseto  spettante  ai  suddetti 

Ale^andro  nell'y^/f^,  detta  di  Frauinetlo,  Eremi.  —  La  qual  badia  di  Giu^nnm 

da  lunga  mano  distrutta.  —  f^ed.  Bsbill4  lunga  età  distrutta  esisteva  nel  luo^o  A 

(S.)  e  SAR-GoDS8to  in  Val^i-Sieve,  ora  le  Casacce,  sul  f.»»«o  Vennje   tVih 

La   parr.  di  S.  Maria  airEremo  eonta  rio  del  G.  Bruna  nelU  Com.  Giur.  e  e 

3 19  abit.  4  ii^ìg^*  A  lib.  di  Roccastrada. 

EREMO  DI  ACONA  nell'Isola  d'Elba.  L'Eremo  di  ValUMpra  fu  onorata 

—  Ved'  AcoHA.  pont.  Pio  II,  mentre  era  a  far  uso  dei 

EREMO    m    S.    ANTONIO   oell'AR-  gni  di  Pctriolo,  situati  3  mi«l.  a  irrec 

DENGHESCA,o  ROMITORIO  01  VALLE  quell'Eremo,  allorc^iè  fu  a  vititare  Fr 

ASPRA  nella  Valle  dell'Ombrone  senese,  lessandro  Oliva  generale  dell'Ordine  ] 

popolo  di  Canale  di  Pari,  Com.  e  circa   i4  mitano  di  S.  Agostino,  e  Cardinale  del 

migl.  a  seti,  di  Campagnatico,  Potest(*ria  e  tolo  di  S.  Susanna  sua  creatura.  Il  q 

quasi  4  idìkI*  t  pon.  di  Fari,  Dioo.  e  Comp.  porporato  per  far  la  corte  al  poni,  abit 

di  Grosseto.  in  quell'orrido  tugurio,  circondato  da  n 

Era  uno  dei  confcnti  dei   PP.  Agosti*  ti,  da  selve  di  sugheri,  di  castain>i  e  di 

niani  Eremiti,    per  cui  questo  e  altri  si*  ci,  dove  raramente  capitava  (dice  lo  si 

mili  cenobj  presero  il  nome  di  Eremo,ossia  pont.  nei  suoi  Commentari)  umana  e 

di  Riimitorio.  tura,  mal  sicura  dai  lupi  e  dai  cignali. 

Ha  dato  materia  di  discussione  lettera-  abitatori  di  quel  deserto, 

ria  un'Ì4crizione  staU  apposU  nella  chiesa  ERE.MO  m  S.  ANTONIO  a  MON 

di  questo  cenobio,  pubblicata  dall' Ughelli,  PAOLO  in  Romagna  sulla  valleeola  dell 

dal  Landucci  e  dal  Gigli,  e  ultimamente  dal  iSamo/^jgia,  tributario  del  Marieno  o 

prof.  Giuseppe  Giulj  riportata  nella  sua  parr.  di  S.  Maria  a  Camola,  Con.  e'  ri 

Storia  delle  Acque  Minerali,  (tom.IV,  p.  a  migl.  a  maestr.  di  Dovadola,  Giur.  d 

a  i6.)Nella  quale  iscrizione  si  dice,  ohe  quel  Rocca  $.  Casciano,  Dioc  di  Porli,  Coi 

temolo  di  S.  Antonio  fa  eretto  da  Biagio  di  Firenze. 

eremiu,  consagrato  da  S.  Donato,  al  tempo  È  situato  nei  dorso  di  Monte  t^aoio,  \ 

del  pont.   Damaso  e  di  Valentiniano  imp.  dei  risalti  orient.  del  monte  Trebbio h 

l'anno  della  Redeniione  870.  ripa  destra  del  torr.  Samoggia, 

Ma  tali  e  UQli  iobo  gli  errori  crooolo-  È  Cma  che  cotta  neglcllo  «i  mondo 
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Aatuoio  da  Padava.  echr  in  noi 
looca  ptMjM*  M)*vnv>i  iarfivì- 
rglice  in  dì|iuiii,  imiUuilo  ■  più 

i^g  Giacomo  Pa|«nrlli  inaile 
dimorjntt!  in  Cailtr-Cira  i  pie 
!■  dairaiixi'l<'tta  ipFlonca,  fondi 
Ila  a  onore  drl  uiitt>Tauniatur- 
«U  di  rcodilc.  Nel  i^go,  l'iK 
di  Furti,  di^  atere  w:qui>Ulo 
Ili  qurl  luogo  f<k  io  rovina,  tie- 
ch>e>a  pifi  laaUcon  l'abilanacu 
ete  rbi-  vi  ritiedr?  ■  uGiiarla. 

Jt    S.   jt.yTnKIOMut     MoKTI   Pl- 

1  Vallr  del  $<■^c^io,  lui  G^DCO 
ionie  che  guarila  la  città  di  Luc- 
ra lixìone  cbr  o.ilà  li  ritirane  « 
taanlu  |>rrle  ilitcrpolj  di  S.  Pao- 
r  as*>ì  pitt  brdi  fanno  i  o^  i)  iti 
mi  ilrvolicoilruinrro  altra  chicia 
U  •  S.  Pancia»",  fino  a  cb«,  net 
■unl-lmnarenio  II  lo  stnau ctemo 
tto  ai  canonici  Latcrani'iiH  di  S. 
di  Liirca.  Ma  tiri  li33,Jal  poni. 
IX  fu  cunccun  q:il>lo  luogo  ai 
iilerren'ii  e  Giia  Interi  le  ori  ijìt 
aio  IV  TPnOP  aromenialo  al  ca. 
lU  -airedrale  di  Lucra.  {Fa  Fio. 
Oii>>'iei  Hetiate-  pi'tat.  e.  9.) 
■^  di  S.  HM»y.iij  a  Gjhookj.  — 
•onaa  in  R.n>a)!nii. 
<  di'  S  H^MToroyMtn  a  G^iTàx. 
.   CatTca   nel   VJd'Aruo    inpe- 

Ift  ni  CALCI,  o  mLi4  COSTA  o" 


n<il»i 


I  Calli. 


n-.Cump.c  5  migl.  3  ìcy.Aì  l'i». 
Errnci. dedicalo  ai  SS,  J^ropn  e 
!..  i..ll«  la  legM  d'eli  Erriiiili  Hi 
h.ilal  ler  l"  XIII lin»  nlli  fine  ilrl 
iV.iiec'imr  riiulia  iljlli-  pcrf!a'»P- 

roiiu»ib.-Bialla  Ulia.liS. Ulche- 
rgudi  ^'i^a.  —  yeJ.Ct.La. 
IO    T»    CAMALDULI.    «uit    u 
AUtBII.E   o  DI   FUNTEBUO- 

fV^CtHUniLl. 

u  diS.  E»,Di.>.  a  .i.V-Mii  — 
r*  di  5.  Eci..i.>  in  V..I-.li-Cl.ian(i. 
IO  M  S,  GUGLIELMO.  Riid.tlo 
o/Maa  AiJi',it>-lla  .Marriiiijia  ironie- 
ter.  di  S.  AoJrra  a  l'irli,  Com, 
5  BigL  a  marilr.  ili  Cai>ti|liuo 
K^a,  Diuc  e  Camp,  di  Grot^to. 
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Biiìcde  ncll'inienatura  d^  aiprn  «  aelw 
•o  ffioDle,  dove  ha  la  prima  origine  il  fiwM 
di  M-ia  FalU,  i,  drlla  y^lU.  Umo  die 
accnde  a  Iributare  le  tur  ac'fur  nella  Gu.-na- 
na  di  Ca<lig|ji<nc  della PncajapuGoiniianit 
di  mirare  in  qorllo  Kalo 'li  niarr. 

L'Ermi),  di  S.  Giigtielmo  apprlluaii 
in  origine  lo  Stabbio  di  Rudi,  Iurte  per 
Indicare  ci>e  in  coti  abietto  tuguri»  li 
erano  ritirati  Uomini  d'aiine  di  nubitr  li. 
gntggia,  tra  i  caTalirri  di  Nodi  reduci 
dalla  •reanda  Cruciala. 

Lo  fuiidò  vcrto  li  loftà  del  iponlo  XU 
S.  Guglielmo,  dcttri  il  Grande,  non  tanto 
per  la  naicita,  o  per  l'autlrra  r  tanta  TÌIa, 
elicerli  inrieme  cun  porhi  rrueialì  ivi 
c<>ndue<TB,  quanti  uui^r  per  la  lìgura  gì- 
gaiilrac*  della  *ua  perinna. 

Non  i  pertanto  da  confuadrrii.  come 
molti  feceru,  rno  S.  Guglielmo  dri  dunliì 
d'Aquilwiia,  TÌ>)utn  a'iempi  di  Carlo  Ma- 
gno,  DÌ  con  qualohi*  altro  duca  di  lui  wic- 
ceiiore,  come  riruoa  GuiUeliiiu  IV  r  Gii. 
iflirImnIX,  i  quali  termiiiarMio  lantamenle 
i  loro  giorni  prima  cbr  fui**  rondato  la 
Stabbio  di  Rodi. 

Il  qual  Eremo  divenne  la  leda  genera. 
lilla,  Mr-romc  fu  il  primo  corvenlo.  d-ll' 
aiiittra  rigiil^  ch<-  da  S-  Guglicimii  li  iliiw 
dt'Guglìetaiiii.  La  lual  reguln  fu  abbr^c 
ciala  da  molti  aiiti'-hi  muiiat(''ri  ipini 
nello  Stalo  tenne  e  uella  tua  Maremma. 

Puche  vetiigic  rei'ano  di  queito  cel. 
loonailero,  riilolto  altualnien'e  a  pìrcnlo 
iir.itoM.>  dedicala  al   S.    Fu  11. Ijt ..'•',  I.-  cui 

bana  di  Cattigli,  n  dilla  Prtcai^,  dove  on 
tirali  dìvi>xj|oae  tono  venerate. —  f^ed  Cà- 
iTC-.tin,  drlla  fmrttK. 

EREMO  DI  HONSFRKATO  nell'Itula 
d-Ellh).  Santuario  di  N.  tira  Donna,  tenuta 
in  grande  vcneraiione  dagli  Elbaiii,  e  te- 
gnalamrote  ilagii  abilanli  di  Lungone,  d^l 
cui  cattello  l'Eremo  di  M<iUii:rtato  è  ap- 
pena un  migl  a  roaeitro. 

Vi  li  arriva  per  una  itrada  G^incbeggiata 
da  una  duppia  linea  di  ripreui,  talen'lu 
tiipra  una  rupe  dì  diaiprn  cnniunPida  il>  ve 
ti  a|ir<'  una  delle  più  bt-He  velule  pitln- 
riclie  rhe  iprito  ofll-e  da  multe  litiiaiionà 
rixila  di  Elba. 

Fra  i  deiriiui  r  i  frammenti  ili  diaspro 
e  di  >crpcutÌDo,ohe  cotlituiirona  ruitita- 
ra  di  quei  pofgii  vegetano  e  fiurÌMono  lo 
Jgiir*  aiaerieanÉ,  i  fiiJù  d'India,  gli  oUl' 
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e  qualche  pianta  (IÌTÌtr,  il  dì  cui  sago  coli-         Con  breve  dato  in  Itchia»  li  17  nuiggild 

Ti  tir^i  <*ostJk  in  una  ▼l'ra  ambrosia.  1367  Azzo  veic.   di  Grosseto    conoedcTA 

EREMO    ni  MONTE^^ERO.  —   f^ed.  indulj^nza  di  4o  giorni  ai  suoi   diocesani 

M*  NTBHBfto  di  LivoRPO.  purchè  avessero  soccorso  con  elemosine  la 

EnK^fO    ni    MONTESEPCARTO.    -^  chiesa   delPEremo   di  S.  Lucia  di   Rosla 

Fed  MonTBSBRinio,  e  Asi9\rio  (Mobtb).  della  diocesi  Volterrana  ;  e  tre  giorni  dopo 

EREMO    ni  MONTICIANO.  —  f^ed.  un  simil  breve  fu  dato  in  Marsiliana  da 

MoNTiriARO  in  Valdi-Mirse.  Ruggieri  vescovo  di  Ma»sa  marittima. 

Fbbmo  Nuoro  di  SrnjtBytTBitzM  o  delV         Alla  quaPepoca  la  stessa  chiesa  esser  do- 

Jr.pE  (li  CoBTiNE  n'alia  Valledel  Bidrntein  veva  presso  al  suorompimentu^stmitechè  il 

Romagna.  —  f>c/.  CoitRioto(S.  Pibtro  al),  pont  Clemente  IV,  cn  breve  del  37  nov. 

F^FMO  o  ROMITORIO  ni  ROSTA  in  1  3(>6^  compartiva  indulgenze  a  chi  avesse 

V;il-<li.Mersc.  Antico  convento  di  Agosti-  visitato  la  chiesa  dell  Eremo  di  S.  Lucia 

nìanì  Romiti  con  vaita  chiesa   (S.    Lucia)  di  Rosia  nell'ottava  della  sua  dedica, 
solla  ripn  destra   del    torr.    Rosia,    nella         Nel  3  febbr.  1 27 1 ,  Zaccaria  del  fu  Boo* 

Com.  Giur.  e  g  migl.  a  grecale  di  Chiusdi-  naceorso  da  Spannocchia, per  rimedio  dell' 

no,  Dine,  di  Volterra,  Comp.  di  Siena.  anima  di  suo  padre  e  di  donna  Altigrada 

Questo  antico  convento  dei  Romiti  Ago-  sua  madre,donò  a  fr.  Booajuto  priore  delt' 

Btiriiani,  fìr;i  rid'-lto  ad  uso  di  casa  colonica  Eremo  anzidetto  un  pezzo  di  terra  in  lungo 

della  tenuta  Spannocchia,  cui  resta  a  con.  denominato  j4cquavtvota\  e  con  altro  t* 

fatto   il    tempio  de'SS.  Ant  nio  e  Lucia,  strumento  del  3  aprile  1378,  fatto  presfO 

trovn^i  nella  tortuosa  gola  del  torr.  Rosia,  lo  stesso  Eremo,  Acuorsioo  e  Viviano  del 

nella  traversa  della  Montagnuola,  fra  5Ion-  fu  maestro  Grazia  degli  Spannocchi,  veiH 

te-A n'unti  e  il  ponte  di  Rosia.  derono  ai  frati  di  S.  Lucia  di  Val-di-Roala 

Il  Romitorio  di  Rosia,  al  pari  dei  doeu-  un  pezzo  di  terra  in  1.  d.  Corte.  —  Final- 

moDti  superstiti  ad  esso  relativi,   rimonta  mente  nel  19  maggio  1986  Pietro  del  fa 

al  secolo  XIII.  — Esso  dovè  molto  alla  gc-  Palmcriode*Spannocchialienòa  fìr.  Filippo 

neroHit.^    drlla  nobii  famiglia  senese   de'  sindaco  dell'Eremo  di    Rosia  tre   quarte 

Spannocchi,  stata  costantemente  signora  di  parti  pto    indiviso  d^nn  pezzo  di  terra 

quella  ▼:  sta  tenu'a.  boschiva  posto  in  Jcqunvììfoia.  (Abcb.  Dik* 

Imperocché,  con  istrumento  d^l  di  16  Fior.  Carte  di  S»  Sgottino  di  Siena») 
die.  iai5  rognto  in  Mont'Arienti,  Gherar-  Eremo  di  RvPE-C^rA  nel  Monte  Fi- 
dino de*Spannocc.hi  permutò  con  fr.  Pai-  sano.  Antico  romitorio  dedicato  a  S.  Bfaria, 
merio  priore  fleeli  Ag(  stiniani  dell'Eremo  nella  parr.  di  S.  Pietro  a  Cerasomma,  pir* 
di  S.  Lucia  di  Rosia  un  pezzo  di  bosco  in  di  Montuolo,  gii  del  Flesso^  Com.  Gtar* 
luogo  detto  al  colle,  ricevendo  in  cambio  al-  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,Ia  quale  citti  trova- 
tro  pezzo  di  terra  nella  corte  di  Snja.  Con  si  4  niigl.  circa  a  grec.  di  Bupe^Caì^a, 
istrumrnto  poi  del  30  geo n.  iel lo  stesso  Veggonsi  le  sue  vesti{;ie  in  una  cavità 
anno  ini^^nb  incarnatione^W  prete  Ghe-  del  Monte  Pisano  alle  spalle  del  cast,  di 
rai'do  di  Oguccione,  rettore  della  chiesa  Rìpafratta,  fra  la  dogana  di  tal  nome  e 
parr.  di  S.  Maria  a  Montarienti,  vendè  a  quella  di  Cerasomma. 
fr.  Palmerio  priore  di  S.  Lucia  di  Ro&la,che  '  All'eremo  stesso  fu  aggregata  la  preest* 
riceveva  per  i  suoi  Romiti,  una  porzione  di  stente  Cella  del  Prete  Runico^  di  cui  ti  4 
bosco  situato  in  Iliaco  detto  Pefrnja  pre«-  è  fatta  menzion*  al  suo  luogo.  i 
so  il  romitorio  di  Ru»ia.  —  Dal  quale  voca-  Fu  esso  fondato  nel  principio  del  secolo  l 
b- lo  dì  P^trnjn  sembra  poterai  dedurre,  XllI  nei  beni  dei  nobili  di  Ripafratta,  che  V 
che  kino  d'allora  fus^f^ro  aperte  costà  delle  ne  conservarono  tempre  il  giuspadronato  % 
care  di  marmo  simile  a  quello  di  Monta-  per  aver  essi  donato  una  porzione  di  qnel   H 

riciiti,ooii«e  infatti  vi  si  trova Con  altro  monte  agli  eremiti  di  Rupe   Cava,    la  dì    ^ 

rògito  del  a!^  die.  in34  gli  Eremiti  suddetti  cui   chiesa  (S.   Maria)  fu   con^agrata   nel 

donarono  a   prete   Andrea  canonico  della  iai4  da   Roberto  vescovo  di  Lui^ca.  Quei 

pieve  di  Roiiia  per  la  sua  chiesa  la  porzione  romiti  dovettero  abbracciare  la  regola  Ago» 

di'l  snolo  che  loro  apparteneva   al  di  qua  stiniana  per  bolla  pootìGcia  del  ia85« 
d^f^Vado  di  Fargeto,  e  dalla  parte  oppo-         Le  ultime  memorie  dell'Eremo  di  Ah 

•ta  tanto  lucale  da  costruirvi  nn  mulino»  pe-Cava  arrivano  alKanno  1 368» 
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FF.EMOm  SEI.VAMAGGIO.—  fW 

ktr.tta^.-,   écì   Boim. 

EKEMO  na-VALLESr.  —  yeJ.  Vil- 
UB  iB  W-li-Chìnni. 

EKEMU  PBi  VIVO  tri  MONTE  A- 
VUTA  ;n  Val 'd'Orrij.  Tremo  Ji  (ii.>n«ci 
CiwIiIdI-  n.i  rhi  p«rra  it  nome  <EcI  ticino 
>»>  orila  parr.  Hi  S.  Uirci-llo  drl  Vìto, 
l"'!!.  r  ;  mi^l.  «trca  a  o>>t.i  ili  Ciitigliun 
^Mrrii.  Giur.  di  S.  Quiriro,  Dice,  di 
IjilaV.n  ',  fik  di  Cliiioi,  Comp.  ili  Siroi. 
liinainiiiliiiiuiuTiKiIral  princi|iìo  lirl 
•  «lo  !CI,  quiKtt»  rimperilori!  Attign  I, 
>i.ìrjaiio  io<'3,oo[uxwir  rnn  *irj  brDi  i|ur- 
•i^loli-  d  S.  Il<>n>n4M<i,  che  |>cr  qiiilrlie 
*mfa  la  abitò,  e  vi  «labili  la  rifùriiM  Ca- 

F«piHr  piì«itr|!Ìitn,  nel  nGfitUlHmp. 
TrJmio  I ,  che  coulcrmò  il  diplunia  di 
Inif*  I,  «  DC  accrrbbc  ■<  palrimoiiio  In 
■('ita.  p>r  bi'lla  dri  pnnt.  Eii|en>o  III 
fcr.J,^„«.  ,,\-,  tu  4.1  .lo  Errmo^g. 
fplo  alla  badia  di  S.  Pietra  m  CiiDpo, 
^•ll  mila  r-pa  delira  dill'Orcia,  illurcbA 
itnwiIflIiiiidiCaaipoabbraceiiraiiD  la  ri- 
F^n  d'Iti!  Eirmìli  diCiiiJduli.— fei. 
liMt  di  S.  PiBTao  in  Ciaro. 

\'rno  il  i337,  prr  CIUM  di  ■Iciini  pa- 
lili, ■  Sa''>nbrDi  •ignori  di  Cailigtinn  i' 
l'^a  Crr.  r»  aiHUra  dat  loro  laiMlli  1' 
f  ■nau  dfl  Vito,  chr  dcvattarono  a  miicro 
ifjha.  Lo  ehp  coilrinir  quri  rumili  a  re- 
'<:'aiiì  net  moa.  delle  Rute  drlla  loro 
C  ifiriaiiunF  a  SirnJ  ;  cui  in  iCEuitu  fu 
•'*a'piTiio  il  patriinoDiu  dcll'Errmo  del 
f  .<q  r  drlla  Badia  di  Camp»,  lino  ■  che 
l'I  ■  j!8  'mn*  alìrnilo  ai  principi  dì  Far- 
l'V.F  dal  puDl.Plulu  111  drlla  tli-iw  pro- 
wia  l«tdatl^  o  rrgilaln,  al  card.  Ccr*iDi, 
!•*  ?*ia  Marcello  II,  che  lo  Iih-ìò  aì  tuui 
'  f<'i  e  diw-rnJenli,  i  quali  luitora  ron< 
^'iiBu  |ii  alludiili  dopii  abolita  qurlli 
-  Kit i-rd.  Vito  lul  MinT'AmtTji. 

EflUET^  n)  mvntc  Amiata.  P.crolo 
r.a-|jrio  dir«lu  drdicata  a  S.  Uaria  dai 
»Bi(i  CiMTcrn*!  della  Abhjilia  Amialina> 
fF«<'Mt.,.r.  frale  Cat-^tuo.t  dri  f'.Vo 
'ii:inia  M  Mnnt'Aarati.  —  ftd.knt.m^ 
iStiwiTnt,  Comunità. 

fimn»  S.)  ili Cotun^  in  Val-di-Ce- 
'■•'ì.IIk»  Jillr  rhiiic  •iipiTi'»'' dcU'antico 
iinrre  di  M;rcia(K>  nella  vallrcola  del  (orr. 
7'*.w.  r.o«t.  c  Giur.  delle  Pumarance, 
Iktf.  di  TJterra,  Comp.  di  Più. 

tlMETE  [S.;  aS.  ERMO  nelle  Colliae 
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rt)Jne.Pirveecj).nella  Cun»  Giur.  e  ci 
CI  3  migl.  amtrc  di  Lati,    Dino,  di  Sai 
■ai  II  iato,  gi^  di  Luctu,  Comp.  di  Più. 
ftiiirdr  tul  durw  ^li  un  poggio  mIvom 


»lri 


la 


>lle<M  Guniicrllu/.u^a.  Èuillu. 
rido  calcile  con  |iicc<ita  cliicH,  io  cui  r»i< 
■Inni)  due  la|ii[li.  dalle  quali  l'i  appn-ndr, 
rhcrnafii  riFatU  n.  I  i61cida  Obiiio  di 
Fdlrrigu  digli  U^xiinghì  di  Più  amichi 
(ignari  di  eolola  contrada,  e  contacrata 
nrl  di  3  mano  drl  1717  da  Frauerac^t 
Hjria  Puggi  Trteovo  di  Saiintiniatn. 

Però  qiicata  cura  troraii  nel  calalogo 
delle  chieK  della  divieti  di  Lucca,  redalto 
nel  1  }6i>,  lotto  il  pifieie  di  G«//o  delle 
Coltili*  (Cello  Maitaeciiio)  da  dove  lind 
dal  1 444  (^u  ■^"■t*  traiferitu  il  urro  fonte. 

Il  leiriturio  diS.Ennete conljoaatett- 
grer.  con  qurllu  di  Crcipina,  a  le*,  tati 
Uiigl'ana  di  Lari,  a  lór.  con  ParlaKio,  • 
Olirò  con  Geli»  HalUiecino,  a  pon.  oiia 
Lureiiuoa,  e  a  inaeiti.  con  Tiipalle. 

S.  Ermete  a  S.  Ermo  cunU  S4a  abit. 

ERMETE  {%.)  nrl  (ubborgo  aurtralc  di 
Più,  giA  d.-llo  in  Orticaj<i.  Borgata  lult' 
antica  via  noni(B,o  di  EiaiUu  Scaure,  ag> 
gi  maiemmana,  con  chieu  parrocchiale, 
che  fu  badia  de'  CiitrrctiUi  preuo  il 
Portone  del  Borg.i  di  S.  Uareo  alle  Cap- 
ptlU,  nvlla  C'IR).  Giur,  Dibc.  e  Comp.  dì 
Più,  li  qual  Ritta  t  appena  110  niigl.  aacir. 

La  badia  di  S.  Ermete  fu  unita  nd  m> 
colo  XIII  a  qurlla  della  Ferruca  della  tlea> 
M  Congregaiione  dei  Ciitercroii. 

Nel  i3  mariu  i3So  il  pool.  Urbino  VI 
diip«e  una  bulla  di  Perugia  all'anir.  di 
Più  e  al  1P1C.  di  Lucca,  nin  la  i{uale  di- 
•peniava  l'ab.  drl  mon.  di  S.  Emets  di 
Orticaia,  «  qu.-llo  di  S.  Michele  della 
Vi-rruea  dell'urdixc  CiitefCrnie  dall'ob- 
bligii  di  portarli  a  Ruma  per  la  confaiBia 
della  loro  elciiuar. 

Nel  i447  il  poni.  Circoli  V,  con  brwe 
del  ig  mano  dito  in  Roma,  appruTÒ  ana 
pennuta  di  beni  fra  la  badia  di  S.  Michela 
in  Boi^u  e  quelle  di  S.  Ermete  d'Orlieaja 
e  della  Verruca  di  l'iu. 

S.  Ermete  a  Orticaia  conta  ì«g  abit 

EHUO  (S.)  nelle  Colline  pixne. — 
fr./.  E>»ii>Ti(S.}aS.  Eaìio. 

ESCIIETOfS.  MICHELE  iK^ul  Moa. 
le  PIuiio  nella  Valle  d^l  Sercliiu.  Già.  th« 
prete  il  nomi|nalu  dalla  piuula  «be 
riTeitirano  queala  localiU,  ••■  pairoechia 
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«acoiirMlc  del  plvifre  di  M^s^i  Pisana, 
Della  Com.  Giiir.  Dine,  e  Dan.  di  Lucca, 
da  cui  è  5  niigl.  circa  a  ostro. 

È  fatta  inenziunc  di  questo  Escheto  in 
una  carta  dellj  cattedrale  di  Lucca  del 
IDI 8,  quando  Ildebrando  vesc.  di  Sifna 
coi  fratelli  suoi  Gherardo  e  Sisiuondu,  Ogii 
di  Pietro  di  Walperta,Jonarono  alla  chiesa 
de'SS.  Pantaleo  e  Reparati  di  Lmxa  un 
pezEo  di  vigna  situato  presso  Iseheto» 

S.  MichWe  in  Eschrtu  conia  161  abit. 

EscmwTOf  o  IscMMTO  prckso  M  *nte-Kig- 
gìoni  in  VaUd'Elsa.  Così  appella  vasi  in- 
torno al  mille  la  parte  inferiore  del  padu- 
Je  presso  la  Badia  airisolu,  nella  Com.  di 
Monte-Rig<>ioni,  Giur.  di  Sovicillr,  Diuc. 
di  Culle,  gii  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

EscBiETOy  o  ScwiETO  nclla  Val  d'Era. 
Contrada  che  diede  il  titolo  a  un'antica 
c*ìirsa  diruta  nel  piviere  di  S.  Giov.in  Bat- 
tista a  Villamagna,  Com.  Giur.  e  Dìjc.  di 
Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

ESTINE  ALTE  e  BASSE,  o  LESTINE 
in  Val-di -Merse.  Due  cat.  nella  «tessa  par- 
rr>cchia  do'SS.  Quirico  e  Ginlitta  da  lun- 
go tempo  annessa  a  quella  di  Bagnaja,  nella 
Com.  e  6  mìgl.  a  pon.  di  Monteroni,  Giur. 
di  Bdonconvento,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

TroTansi  queste  bicocr^ie  nelle  pisgge 
fra  PArbia  e  la  Merse.  A  tjli  Enine  ap- 
pella un  diploma  dell'imp.  Arrigo  IV.  (4 
giugn.  laSi)  a  favore  della  badia  di  S.  Eu- 
genio presso  Siena,  confermato  dall'imp. 
Ffdcrigi)  I  noi  1  agosto  1  iSS-CArch.  Dipi». 
Fi  >r.  Carle  del  mon,  di  S*  Eugenio) 

CTKURIA.  —  red»  Toscaba,  e  Inrao- 
D?zi*)iii  al  DiKioHiaio. 

EUFEMIA  (S.)  Al  MOVTALTO  nclla 
Valle  del  Rabbi  io  R>>mjgna.  Cas.  on  eh. 
parrocchiale  nella  Coro,  e  3  migl.  circa  a 
lev.-!|[rec  «li  Premilcore,  Giur.  di  Galea- 
ta,  Dioo.  di  Bertinorj,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sopra  il  lorr.  Fanielta 
a  mezza  via  fra  Premilcore  e  Galcata. 

Lii  pare,  di  S.  Eufemia  conta  1  .'ir)  abit. 

EUFEMIA  (S.)  à  PIETRAPAZZA  nel- 
la Valle  del  Bidente  in  Romagna.  Vico  con 
parr.  sotto  le  sorgenti  del  Bidente  di  Stra- 
batenza  sulle  spalle  delPAppenoiao  di 
Frataglia,  nella  Com.  Giur.  e  4  vnis^*  * 
pon.  di  Bagno,  Dioc.  di  San-Sepolcro,  già 
Nuitiiu  di  Galeata,  Comp.  d\  Firenze. 
S.  Eufemia  a  Pietrapazza  ha  ao3  abit. 

BUGECriA  (S.)  AL  BAOrCOaO Ftd. 

Bifivoto  pretfo  Areiio. 


EVOL 

EU:;ElVIA  (S.)  nelle  M;i5sc  di  S.  Mar- 
tino di  Siana.  Borgata  eun  antic-i  chiesa 
parrocchiale  nel  vicariato  e  piviere  del 
Bozzone,  Com.  delle  Masie  di  S.  Martino, 
Giur.  Dioc  e  Comp.  di  Siena,  da  cui  è 
mezzo  mi;;l.  a  lev. 

Si  crt'de  che  da  questa  chiesa  una  volli 
prendesse  il  nome  ona  delle  porte  della  città 
diS:ena,ora  Jetta  Pispini  volganncnte  ap» 
pellata  al  Santo  viene^  siccome  ti  leggìi 
nello  statuto  senese  del  1 3  »o. 

La  parr.  di  S.  Eugenia  Cunta  3 53  abìL 

EUSEBIO  (S.)  ALL4  CANONICA.  — 
Ved  CARoHirA  (S.  EostBio  alla}. 

EVOLA  (Ebulafl.).  Piccola  fiiimani 
che  corre  per  un'angusta  ma  lunga  valle» 
cola  nel  bacino  inferi  ir.?  dell'Arno  fra  L' 
Elsa  e  l'Era,  e  quasi  parallela  a  questi 
due  fìumi. 

Nasco  sul  monte  del  Curn  l'^chi^^i  da  due 
sorgenti   fra  il  Castagno  e  Sjii-Vivaldoi  il   ^ 
fonte  più  aUo,e  più  prossimo  al  crocicchio 
del  CaUagno,  p'vrta  il   nome  di  E*^uLi\  V 
altro  ohe  scaturiice  più  d'appresso  a  Mon- 
tignoio  ha  il   uomi,:;nolo   di    Ei^^lla^  f  i 
corre    presto  a  u'iirii  a.\\*E%^ia  solt>  il   1 
poggctto  di  Orgia,   Di  coS'à    luollraud-jsi   i 
nella  direzione  di  scir.  a  ioaestr.  bagna  il   { 
Banco  occidentale  dei  poggi  di  Figline  ^ 
di  Monta  Jone,  quin'li  corrode  le  balte  ere»  1 
tose  fra  i  caitclli  di  Tonda  e  di  Mura  ;  oU   \ 
trepasaate  le  quali  trova  il  primo  ponte  fra   | 
Barbialtn  e  Coliegalii.  Q<iindi  prosegui  { 
fra  i  colli  di  Balconeviti  e   di  Mortolo,  i   { 
Gnalmente   do{>o  aver  lambito  a  destra  li   \ 
colline    di    Cigoli,    a   sinistra    quelle   di    ^ 
Stabbio,  scende  nella  pianur<i  Sanniini.tte-   | 
se,  dove  attraverM  la  strada    R.   pisana   t   y 
passa  sotto  il  secondo  ponte  di  pietra  alla   ^ 
base  orientale  delle  colline  di  S.  Romano,   | 
dopo  un  tragitl')  di  30  miglia,  e  poco  piti  | 
d'un  miglio  innanzi  che  sbocchi  uell'Arou.   4 

Piccoli  rivi  influiscono  ncH'Evola  dalla  ;l 
parte  sinistra,  mentre  dal  lato  destro   esso  u 
accoglie  per  via.sottoBarbialla  il  torr  Orlo  . 
che  scende  da  Montajone,  e  più  in  basso  il  ^, 
iorr.   Ensi  che  viene  da  Campriano.  |, 

La  qualità  del  suolo  di  questa  vallecola  i 
appartiene  quasi  costantemente  alla  marna  . 
cerulea  marina  (lyin (  fa/ orae)  disposta  a  atra*  1 
ti,  e  nei  posti  più  eminenti  coperta  dil  |> 
tufo  giallastro  conchigljari.  I  quali  strati  ^ 
di  tufo  talvolta  alternano  eoo  straterelli  J 
dì  sabbia  i  di  ghiaja,  iti  depositili  ia  ^ 
epoca  in^ocesnbili  alla  tiorìi»  J 


flBBIA!f&.  —  r«J.  9àKUt.  lillosi  dai  flaniiaUolopiù  dieemo  poeo 

PiBBlAXO.  —  fW.  Fami»  di  Dio»-  lungi  di  qaa  i  cuiii  di  PabbrìciiDo,  e  di 

MM^  PtHtao  di  Pillai^  F\huo  di  $«•  CeatoMli*,    puii    cui    ti  ■ttrìbuitoa  gu» 

nMBi.  •  FAMAao  (S.)  Goaiimils  deriraiiaaB.  -.  y^d.  Ciioblli. 

P&IBK} r«J.Pàno.  FABBaiCA  aella  Valle  dcll'ArM  in- 

PABBM    (CASTEL  di')    véU   Valle  fniarr,  oina  Piiiiict    di    Cigoli.     Vili. 

UrOnfamae  pUtoine.  Borrito   nella  con  pieve  (S.  GioT.  Batti«U)  nella  Com. 

fN%  d«*SS.    Filippo    a    Jaeopo   ■    Fer-  Gìur.  e  migl.  »  a  pon  -«naettr.  di  S^n- 

nma.  Con.  Gior.   •  S  ntgl.  a  aetl.  di  mioiato,  Dioattewa,  |ii  di  Lnoca,  Camp. 

TanM,  Dioo.    di  Piitoja,  CoMp.  di  Fi-  di  Fireaie. 

mm.  Il  TLIIaggio  di   Fahbrita  di  CisoU  ri- 

GiiM  im   pianim  fra  la  ttiada  R.  pl<  vtAn  aopra  ttna  placala  e  deliiioia  eoUioa 

td/t»  e  il  fi.  Oabroita.  a  cavaliere  della  itrada  H.  piiaiia,  poco 

S  dive    Ione  il   eaiL  d^Fabbri  per  lungi  dal  diitruUa  cuu^^odi  Cigoli,  D(gi 

oanTertito  In  una  tìIU  ligAnrile,  i 


h  FtUri,  o  par  eawra  abitato  da  fabbri  nata    tuttora  il    Caitel-vicchi».  —  F*d. 

Imi.  CmoLi. 

FlBBBl    (COSTA    *).   Contrada    oau  FuTvi    owtà  uni    ddU    antiobe   pieri 

litU  ufoorile   n*l  iabnrìtio   di  porta  S.  della  dio-eii  Lueohne,  tatto  l'iafOMiione 

B«q  di  Sima,  dalla  ciw  cittì  t  uà  migl.  a  de'SS.  Gìot.  B  iltiiU  e  Saturnino.  —  Fan- 

lik,  sei  pop-  di  S.  Ilaria  a  TroM,  Coni,  no  menzione  di  rfurita  TÌlliig{io  di    Fab- 

Wi  HaaM  di  CitU,  Gian  Dioe.  e  Coup,  brica  e  della   %ax   piete  dm    fra  le  più 

tlirnfc  Tctutta  prrgimcoe    dell'archiiio    araire- 

Bninle  aopra  oaa  pianta  ohe  a  pan.  t  ìcotìIc  di  Lucci,  Jelle  quali  ur^i  dell'anno 

evTOM  dal  torr.   forra,  a  le*,  dal  torr,  ^70,  relativa  al  prote  Liutpraadu  B^lìo  di 

Trtmm,  «cntr*  le  puaa  davanti  la  atrada  Pfrtulo  abitante  a  Fabbrica,  obe  eonfema 

L  (raaaetan^  ed  ba  alle  ipalle  la  eollina  una  doniiiane  di  brni  fatta  tre  anni  pri- 

i^iJgoM^i*if»tt^  di  aoMniMiiiie  caM  ina  alla  ohieia  di  S.  Oalmiaiof   e  l'attr» 

A  caapagaa.  del  goj.  quando  Pietro  veioovo  di  Luc- 

Pfcnde  il   nocne  dalla  Coita  a  Fabbri  ea  oottìtut  il   prete  D 'rasnioj  ìa  pierana 

(1  nfa  caMOo  del  conte  Pieri   di  Siena,  della  pieve  di   S.   Gi^ifanni   Biuiiua   e 

■a  Beno  a   on  giardino  attraveraato  Ha  S.  SatuFnina,  aituata  in  loco  *t  finibitt 

•ali.  e  C'iotoraato  da  itatue  di  pietra  ehe  Fabrica. 

licoM  (oalpìte  da  Bartalonnieo  Haiaaoli  11  piviere  di  F4bbrìca  preiio  Cigoli,  nel 
Mnta  acneir.  1 36o,cootavB le aegueatl  18  min'ajaaae:  1. 
I  p«re  Mila  Catta  ■  Fabbri  la  villa  8.  Lucia  «  Arnntet/cc'iitfri  (eiiitente);  a. 
talli  in  Ila  U  Pera,  già  della  nobile  8.  Pietri  di  (^notin  (ignota) ,-  3.  S.  Sai- 
biglia  Placidi  di  Sienb  votare  ia  Piaggia  (idem)  j  i-  S.  M.ebele 
Fjtmne^  nella  Valle  dell'Ano  arelì-  di  Hugnano  (JiruU)  ;  S.  S.  Donato  di 
aa.aMa  Jttla  Cmiaua.  Caa.diatrullo  che  Magnano  (idem);  6.  S.  Micbele  del  Ca- 
Aele  il  titolo  alla  eh.  parroschiale  di  S.  nel  di  Cigoli  (anneua  alla  pieve^  ;  7.  S. 
Marim  '  Fabbrica,  nel  piviere  dell*  Pietro  di  Gataua  o  Ifozano  (perduta); 
Tìiiiii,  Co*.  Civ.  Dioo.  e  Camp,  di  B.  SS.  Romano  e  Matteo  olla  Filln  di  S. 
fa^H^  dalla  quale  dtlk  era  appena  8  Ximana  (diruta);  q.  SS.  Stefano  B  Loci» 
aifLaiett.  di  Seoeolino  (idem];  10.  S.  Jwopo  di 
Boa  «webbe  imprubaUla  cbe  Uli  navi  fi'Ua  S.  ^Vhina  (idem];  11.  S.  alari  a 
b^H»4mnti  Mcbe  dalle  aolicli*  fabbri-  Maddalena  di  Puticeiaao  (idem);  I4.  & 
Ai&t«iagli»,traUaadaiidilaogUdove  PieIrAdi  «walnJle  (ideai} ;  iS- S.  Maria 
fk  UtaaMa   ai  travoM   dtpodti  ar<  di  Soffiano  (ideatj  ;    1 1-  S.  Mutino  di 
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yenti^nariQ    (idem);    i5.    S.    Maria   di  I3aa   porzione  dflla    tenuta  di  Fabbri- 

Fibbiii»tra{\àtm)]  \(i.'illou.à\  S.Gonda  ca,   nel   1.576,    pervenne    nella    famiglia 

o  Gioconda  (ora   villa  Borghesi)  j  17.  S.  patrizia  de'Ricciardi  ;  e  più    lardi    (anno 

Andrea  di  fiaco/i  (distrutta);  18.  S.  Bar-  165;)  per   una  quarta  parte  vi  acquietò 

tolommeo  di  Sùbbio  (ciisteutc).  ragione  rdlustre  casata  d<>*Gaddi;  le  quali     * 

Nel  rasi,  di  Fabbrica  di  Cigoli  fu  fon-  tre    prosapie   possedevano   in    comune   h 

<latu  nel  secolo  XIII  un  convento  dei  frati  vecihia  rocca  di  questo  villaivgio,  aMorchè,    * 

Umiliati   con  chiesa  dedicata  a  S.  Maria,  nel    i685,  fecero  erigere  in  luogo  di  essa     ' 

•oppresso  dopo  la  mota  del  secolo  XIV.  uu  nuovo   palazzo,  sulla  di  cui    facciata 

Del  resto  la  storia  di  Fabbrica  essendo  vennero   collocate   die    iscrizioni  dettata    ~ 

comune  a  quella  del  cast,  di  Cigoli  e  del  dal  poeta  Gio.  Battista  Ricciardi,  per  ri-    ' 

borgo   di  S.   GonUa,  a  quegli  articoli  si  cordare  le  accennate  vicende  della  rocca 

rinvia  il  lettore.  di  Fabbrica  e  dei  loro  padroni. 

La  parr.  di  S   Giovanni  alb  Fabbrica  La  chiesa    plebana  di   Fabbrica  ^  ta*    ^ 

di  Cigoli  abbraccia  una  popolosa  contrada  sta^di  antica  struttura,  di  pietre  quadrate  a 

con  la  sottostante  borgata  di  Santa  Gooda,  Uta  navate.  Essa  è  stata  rimodomata  nel 

la  quale  novera  ao4o  abit.  i833,  forse  non  srnza  scapito  della   ma 

Fammmica  in  Val-d'Elsa.  Villa  perduta  primirra  architettura.                                     ^' 

.nel  piv.  di  S.  Jerusalem,  ossia  di  S.  Don-  La  pieve  di  S.  Maria  a  Fabbrica  al  ti-    ' 

nino  a   Lucardo,  Com.  e  circa  3  migl.  a  nodo   Volterrano    dell'anno    i356    era    ^ 

lev.   di  Certaldo,   Giur.  di   Castel-Fio-  matrice  di  quattro  parrocchie,  attualmen-    '• 

reotiuo,  Diuc  e  Gomp.  di  Firenze.  te  riunite  in  due;  cio^  :  1.  S.  Martino  a    ■: 

In  cotcsta  villa  di  Fabbrica  ebbe  pode-  Monteloppio  (esistente)  ;  a.    S.   Lneia  a    ^ 

re  il  gran  conte  e   march.  Ugo;  il   quale  AfonteccAio  (esistente)  ;  3.  S.  Michele  a    < 

nel  998  dotava  la  badia  di   Poggiboosi  Ce//s' (soppressa  sul  declinare  del  s^eolo     \ 

000  assegnarle  fra  le  aio  case,  casalini  e  XVIII);  4*  S.  Giorgio  alla  Rocchetta  dk     r 

jBassi,  che  uno  di  es&i  è  situato  nel  piv.  di  iiontecuccoli  (soppressa). 

S*  Jerusalem  a  Lucardo   in  luogo  deoo-  Nei  secoli  posteriori  sembra  che  al  pi-     > 

minato  yalli  presso  la  villa  di  Fabbrica*  vicre  di  Fabbrica  fossero  incorporati  i  pò-    -^ 

>—  Fed*  Luciano  (S.  Dorato  a).  poli  del  comune  di  Ghizzano  ;  essendoché 

FABBRICA  in  Val-d'Era.  Vili,  con  ca-  il  ponL  Giulio  II,  con  bulla  degli  1 1  gin-    « 

stellare  e  antica  pieve  (S.  Maria  Assunta)  gno  i5ia,  ammensò  al  capitolo  di  S.  Lo.     . 

nella  Com.  Giur.  e  quasi  4  migl*  ^  o*tro  renxo  di  Firenae  le  chiese  di  S.  Maria  a     y 

•cir.  di  Peccioli,  Dioc.  di  Volterrai  Gomp.  Ghizzano  e  di  S.  Mustiola  unite,e  spettan.    ^ 

di  Pisa.  ti  alla   Dioc.  di  Volterra  nel  piviere  di    « 

Risiede   in   collina   alla  destra  del  fi.  Fabbrica.  (Morbii.  Memor,  della  Basili- 

Era  di  fronte  alla  vallecola  della  Sterza  ca  Laurtnziana') 

di  Castellina  marittima.  La  parr.  della  pieve  di  S.  Maria  a  Fab- 

Fu  uno  dei  castelli  sotto  la  giurisdizio-  brica  conta  768  abit. 

ne  politica  del  Coro,  di  Pisa,  segnaUmen-  FABBRICA  in  Val-d'Orria,  altrimenti     . 

te    nominato   nelli   statuti  del  ia84  di  appellato    FABBRICA    PICCOLOMIICL     . 

quella  cittÀ  (lib.  1,  rubr.  83)  in   cui  ai  Villa    con   parr.  (S.  Regolo)  nella  Con* 

assegnano  al  capitano  della  Val-d'Era  su-  Giur.  e  circa  a  migl.  a  grec.  di  Pienza, 

periore  residente  a  Monte-Fosooli  i  di-  Dioc.  medesima,  già  di  Chiusi,  Comp.  di 

■Iretti  di  Monte-Poscoli,  di  Latrato,  di  Siena. 

Fabbrica,  di  Mootecuccheri,  di   Montee-  Risiede  sopra  un  elevato  poggio  fra  le 

chio  e  di  Cedri.  sorgenti   del  torr.    Tresa  e  la  villa  del 

Acquistò  podere  io  Fabbrica  la  potente  Palazzo  Jlfattaini. 
fiimiglia  pisana  de'GaeUnl,  a  cui  si  deve  Fu  un  antico  possesso  dei  conti  della 
la  costruzione  del  castello  già  quadrìturrl-  Scialenga,  ai  quali  apparteneva  quel  C. 
to  toccato  nelle  dìvi&e  alla  discendenza  di  Ranuccio  di  Fazio  Cacciaconti,  stato  signo- 
Pietro  di  Benedetto  de'Gaetani;  a  quello  re  di  Fabbrica  intorno  alla  metà  del  se- 
stesso  ohe  dopo  la  caduU  di  Pisa  (anno  colo  XIV.  Allo  stesso  sec  conviene  rìpor- 
a  406)  venne  a  stabilirsi  con  la  sua  prole  a  ure  la  fomlaiione  della  eh.  di  S.  Regolo  a 
Firenae.  Fabbrtea^dichianta  più  tardi  parroediialr. 
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rippvtnnUalladiocrHdiChìa'iunoiiII'  Urifai  poili   nd  territorio  di  Fidkfarìca; 

tmioRC  drlU  cattedrale  di  Firnu  (nmo  doDuione  i-he   Tu  poi  eoaG-rnu'*,  o  aii- 

i4Gi,\<-ui  fu  mrgnala.  Ciòir|uiupuino  idcdUIi  iif-l   irculo    XII    dai    nipoti    del 

|naa  che  Jact^o  Pircolomini  nipote  ièl  predetta  l'giiceiunc.  TaUhi  j  tth-otì  flu- 

ponl-  Pio  II   comprane  la  trnuli  di  Fab-  rmtìiii  D'I  ipculo  Xffl  nomìniTano   por 

Irin  da  Grrgnrio  UaMaioi,  di  cui  a  quel  proprio  conto  uà  laro  giuidrcente  o  retl»- 

towpo  »ra  poMrJula.  re  anche  per  it  c».t.  di  Pibbrira. 

Li  parrocrhia  di  S.  Rrgulo  a  Pahbrira  Attualmente    quoto  lungo   comiate  in 

ccBprrSfle    nrl    auo  peritnciro  anche  la  tana  riuoiune   di   caio,   Ta   maggior  parie 

nlladil  Palazzo  Uauttini,   e  Intt'iniìe-  deitiiuls  all'uto   colonico   della  cunligiia 

arrae-hiuilr  una  populaiioncdi  336  abit.  fairoria   con   villa   annciia    della    marrli. 

FABRRICA    in    Val-di-Peu.  Viltà  ai-  Luìu  Ferroiii,naUBuondrIin>,ntì,che  t  t> 

pwile   lor'a    prraM  i  ruderi  drll'intico  altimo  rampullo  di  quell'illuatre  proupii. 

niello  rt.a  chieta  parr.  [S.  AodrraJ  Glix-  La  parr.  di  S.  Aairn  a  F^bbrìr-a  ha 

le  Jelb    pìcTe  di   S.  Stefano  a  Campi:|i,  Hoa  pupuliiionr  di  7in  obil. 

CaM.Ciur.  e  5    migl.  a   acir.  di  Sao-Ca-  FAliUMCi  in   V»|.di-Sieve.  Cai.  the 

KMo,  Dire,  e  Comp.  di  Fireoie.  b«  dato  il  tilulo  alla  parr.  di  S.  Maria  a 

liiied»  t<>pra  un  riaalto  di  collina  nella  Fabbrica,  da  gran  tpmpo  anneiao  ■  S.  Oo- 

ittn  ny^  e  a  cavaljrrr  di;l  H.  Peta,<|ua9Ì  nato  at  Ciichin,  outa  Ciiiio,\\e\  pivirre  di 

4fr<iatc  al  |>onte,  mi  quale  pana  la  atra-  S.  Creaci  a  Valcara,  Cori.  Giur.  e  cirea  i 

db  L  poatale  ili  Siena.  luigt-  ■  lib.  di  Vrccbio  in  Ungi'Uo,   Dioct 

t    nao   dei   poaicui  più  antichi ,  che  e  Comp.  di  Firentr. 

■tl'i   cnaMi-ralo  la    potente  atirpe  nia>  Quralo  et%.   ridotto  ■  poche  abitaiinni 

;u'ira  'Ir'Buondrlmonti.  —  Qucato   ca-  coloniche   riiirde  in  collina  fulta  detira 

>i>.llu  trovati    moimentato  nel    principio  del  (i,  Sieve,  i\':è»\  alle  falde  aetL  di  Mon- 

^I  tm\n  XI  fra  le  mrnib rane  alate  del.  tc-Giuvi. 

il  li'!ia  di  Pawgnanoj  meni  re  una  di  Vi  dominarono  alno  dal  mille  i  nobili  di 
'•v.li  II 'alino  IDI  3  contiene  unapronraaa  Crrcina,  di  Hon  te-Rinaldi  t  di  Monteloro, 
<^\  h'.D  in<|iiictare  ilmon.  di  Faaiignano  cui  apparteneva  quella  donna  Waldrada 
t'I  [^«ivuo  di  una  aorte  in  lovgo  dello  del  fu  Roberto  moglie  di  Sigifredo  di  Ro- 
fiiOu  dtt  Prti*  Land",  promtaaa  che  dolFo,  la  qiial  donna,  mmtio  abitava  in 
ti  f.lia  n>  t  ratt.  di  Fabbrica  nrlla  casa  Ceicina,  nel  di  14  ijirrle  dell'anno  io4a, 
i&abiiaiiine  dei  fratelli  Cotiiio  e  Pietro  eiirnito  autoriizata  dal  giudice  e  da  altri 
■ali  dal  fu  Ghprard.  ni-.  buonuomini,  vendè  o  |iiultoila  legalù  al 
Fra  i  doeamrnti  drlU  ateaia  proTrnien-  Gglio  Rodolfo  e  a  tutta  la  lua  diacen- 
n  ri'rrìaeoao  rgoalncnte  al  caatello  di  drnia  molle  corti  e  caie  «toatc  a  Fircaxe, 
m  M  diKorre  altri  tre  contratti;  uno  dui  a  Srato,  a  Pclriula,  in  Val -di-Mar  ina,  in 
li  Irbb.  loiS,  rogato  prei>o  il  caitello  Crrcina,  in  Crrreto,  a  Uoiiaaello,  a  Ce- 
fi Fabbtira  nel  piv.  di  Campali;  un  aule,  a  Fabbrica,  io  Menuiore,  a  fi'. 
•lira  ittrumento  dell'agoato  1036,  fatto  gline,  »  Biofino  e  in  altri  luoghi  de| 
amii  la  chìru  di  detto  cMlelloj  e  final-  Val-d'Arno  e  della  Val-di-Sicve.  (Aich. 
•mie  una  icritta  di  locaiione  itipulata  in  Difl.  Ftoa.  Corre  dtlla  Badia  di  Potik 
f  iWirii.1,  nel  mne  di  giugno  106S,  prr  la  gnano.) 

■pale  Ranieri    dei  fu    Tedaldo  iflìtl^    6  Nel  aecolo  XMI  acquistò  tenuta  nella 

;eni  dì   terra  per  l'annuo   cinonc  di    4  curia  di  Fabbrica  e  del  Ciitio  la  ramiglia 

<ewn  da  pagarsi  nell'alba  drl  giorno  uri  Aliotti,   denominala   rlr'nobili  di  Padute 

dilatale  del  Signore  nel  eait.  ittaio  di  nrl  Mugolio  ;i  quali  nobili,  nrl  4  genoaju 

Feerica.  iiSi,  prestarono  ubbijirnza  come  livrl- 

i  partire  dal  logS  in  poi  i  vearovi  (io-  larj  della  rhìraa  fiorentina  al  vcicovo  Giu- 

cmìbì  K(]uiitaroDo  il  giiiipidronalo  del  vanni  da  Volirtri. 

'aNrlIo  e  chìeia  dì  S.  Andrra  a  Fabbrica,  La  cura  di  S.  Maria  a  Fabbrica  lino  dal 

fn  4waii<ine  falla  in  quriraniw  al  «eie  i3go>i  trova  unita  a  quella  di  S.  Dona- 

iaiirri  da  Uguccione  del  fu  IldcbraDdino  to  al  Citilo.  —  ^ecf.  Ciatiu. 

^Scalari-Baondelaiontì,ilqualeconce*-  FABRRICA    Aita     PIASTRE     prriio 

K  la  «M  pwMBe  del  eaal.,  chieM,  caae  e  CIREGLtO  nella  Valle  dell'Ombrone  pi- 
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•tuj<v.  Cos.  che  diede  il   titolo  ii  una  Musliula  a  Quarto,  eh'era  a  oonffiie  con  i 

chirta  soppressa  (S.  Antonio)  nel  pi?,  di  casali  di  Sergiano  e  Villalba,  e  roo  la  via 

Br&ndeglio,   ossia  di   Cireglio,    Coro,    di  pubblica.  (A sor.  della  CàTTtna.  di  Aatzto.) 

VorU  al    Borgo,   Giur.   Di  oc.  e  circa  6  FABBRICHE  nella  Valle  delFOmbront 

mif  I.  a  seti,  di  Pi^toja,  Comp.  di  Firenze,  pistojcie.  Villa  con  oratorio  (SS.  Anaan- 

È  posto  in  monte  fra  il  fiume  Onibrone  aiata  alle  Fabbriche)  nel  piviere  di  & 

e  la  strada  R.  nio«lenese.  Giovanni   Evangelista    in    yal-di^Burtr 

Questo  casale  di  Fabbrica^  che   ebbe  parr.  di  S.  Pietro  in   Candeglio,  Coni,  di 

prubabilmente  la  sua  erigine  al  pari  di  Porta  S.  Marco,  Giur.  e  Dioc.  di  Pist<>- 

niolti  altri  da  qualche  officina,! rovasi  ram»  ja,  Comp.  di  Firenze, 

mentalo  in   varie  carte  pistojesi  sino  dai  FABBRICHE  ni  FOLLONICA  nel  lit. 

secoli  XII  e  XIII;  peroni  si  distingue  da  torale   di     Piombino.    —    Ved,    foujo- 

altri  casali  o  castellucci  omonimi  situai i  bica. 

Di'l  t*;rritorio  pistojese.  FABBRICHE   ntLiA  GARFAGNA9A 

FABBRICA   ni   CELLE   o  di    ARCI,  nella  Vaile  d<l  Serchio.  Tre  piccoli  caaali 

GLIANO  nella  Valle  delPOmbrone  |  i»to-  omonimi,  due  dei  quali  derivati  dalle  ofi- 

ìese»  Vico  che  fu  ccmunello  con  eh.  par*  cine  di  ferro,5Ì  trovano  in  cote»ta  ?al)e:U 

rocchiale  (S.  Frediano)  nelPantico   pivìe-  Fabbrica  di  Castiglione  alla  sinistra  del 

re  di  S.  Pancrazio  a  Celle,    Com.  di  Por-  Serchio  sul  torr.  di  Castiglione  alU  luan 

'  ta  Lucchese.  Giur.  Dioc    e  circa  3  migl.  dell'Alpe   di   S.   Pellegrino,  e  due  altri 

a  pon.  maeatr.  di   Pbtoja,  Comp.  di  Fi-  cas.   di    Fabbriche  posti  alla  destra   del 

i<  nze.  Setchio  medesimo  sul  fianco  orientale  dell* 

A  questo  luogo,  situato  sul  torr.  f7/ici  Alpe  Apuana,  dettala  Poma  della  Croctm 

presso  Arcigliano,  alludono  specialmente  Di  questi  due  uno  è  compreso  nella  parr* 

due  atti  pubblici;  col  primo  dei  quali,  ro-  di  Careggine,  e  Taltro  dà  il  titolo  a  ona 

g.ito  in  Ripalta  di  Pistoja  li  217  novembre  eh.  parrocchiale  (S.  Jacopo)  nella  pieve  di 

del  ì-oSìf  un  tale  Gherardo  figlio  del  fa  Gallir^oo,  Com.  Giur.  e  4  niigl.  a  W.  di 

Tassimanno  con  sua  moglie  Cunizza  donò  Trassilicu,  Dioc.  di  Masaa-ducale,  già  di 

alla   cattedrale  di  Pistoja  un  podere  si-  L'icca,  Due  di  Modena, 

tnato  nel  luogo  e  confini  di  Fabbrica.  Con  Risiede  quest'ultimo  cas.  fra  la  Torrite  di 

l'altro  isirumento   fatto  in  Pistoja,  li  i3  Caslelnuovoela  fiumanadellaPetroseiana. 

aprile  taaS,  il  console  del  comunello  di  ^-  Ebbe  origine  da  un  convento  di  Agosti- 

Fabbrica  crmprava  per  la  chiesa  parr.  di  niani   Romiti,  chiamato   Peremo  de'SS. 

S.  Frediano  di  detto  luogo  un  piccolo  po>  Giorgio  e  Galgano  a  ValYebona,  fondato 

dfre   posto  in  JrcigHano,  (Aaen.  Dm.  nel  1314  sui  terreni  donati  dalla  Com.  di 

Fioa.  Opera  di  S,  Jacopo  di  Pistoja)»  Trassilico.  Il  quale  convento  esaendA  ttato 

FABBRICA  M  CIGOLL  —  f^ed.  Fab-  soppresso  nel  §461,  fu  poco  stante  edifiea- 

aaicA  nella  Valle  dell'Amo  inferiore.  ta  in  sua  vece  una  nuova  chiesa  per  eo» 

FABBRICA  PICCOLOMINL  —  f^ed.  modo  di  quella  popolaiione  addetU  in  grao 

FAsaaiCA  in  Val-d*Orcia.  parte  alle  fucine  del  ferro.  La  qoal  chiesa 

FABBRICA  DiLLB  PORCELLANE.  —  (S.  Jacopo)  venneeonsacrata  li  ai  dot. del 

Ved.  DeeciA  fFAsiaiCA  delle  PoacaiLAm).  1 5 10  dal  vese.  lucchese  Guini{;i. 

FABBRICHE    in   Val-di.Chìana.  Due  La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Fabbriche  nel 

Inoghi  dì  questo  nome  furono  nella  stessa  i83a  contava  637  abit. 

Valle,  la  borgata  di  Fmbbriche  sotto  la  F^mmmici^no  nel  Val-d'Amo  aretino. 

Terra  di  Lueignano  rammentata  nelle  car-  Cas.  perduto  che  diede  il  nome  a  una  eh. 

te  della  Badia  di  Agnano;  eie /''o^WcAe  p^rr.   (S.  Michele)  nel  piv.   di   Sietina» 

di  Quarto,  di  cui  si  trova  fatta  più  spes*  Com.  di   Capolona,  Giur.  Dioc.  e  Comp. 

so  parola  nelle  pergamene  della  cattedra,  di   Arezzo,  da  cui  era  circa  4    n>igl.  a 

ledi  Arezzo;  e  segnatamente  allorquan-  sett —  Fr<i  F^aaa/c^  sulla  Chiassa, 

do,  sotto  il  di  a  ottobre   dell'anno    ioaS,  FABIANA,  FABBIAN A    nella    Valle 

il  vescovo  Tedaldo    concesse   ai   monaci  deirOmbrone  pistojese.  Vico  nella  parr.  di 

Benedettini  di  S.  Flora  a  Turrita  presso  S.  Maria  a  Piteccio,  piv.  di  Satumana, 

AiezTo  un  pezzo  di  terra  con  selva  posta  Com.  di  Porta  al  Borgo,  Giur.   Dioc  a  5 

sul  monte  di  Fabbriche,  nel  pi?,  di  S.  migU  a  tctt.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenif. 
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Giace  nel  ma  4elh  ville  prme  U  ripa  M  contro  lo  ipcdale  del  Prato  del  Tcko- 

«■■iUra  4rl  6.  OB.broM,  fra  Pjtecdo  e  li  vt>  prr  cauw  di  i.n  d»ici,  (Arcb.  7tr.) 

Cmrwa  CTiio.  PABFAKO.I'ADBIANOf/'otrnnuM.f'it. 

Qunti  noni  lU  Fmbi»im,  di    Fabiuno,  hUnum)  rrll'Alp»  Afiimit  drl  Pi'lriun- 

di  Fmtio,  o  FatÌuiie,€hKÌ»  tlcuni  *i  tta-  lino.  Pirculo  mi.  cuniprrtu  ncili   pirroc- 

>a  rÌMlirc  a  DttVrì|ÌDe  Tomira  ili  coloni,  rbU  dilli  jiieve  di  S.  Mirtino  alli  Cip- 

t  rrrdj  apparlemili  illa  frtile  Fabia,  po>  fila,  Codi.  Giur.  e  circi  un  nigL  •  ictl. 

inUirro  in  irre  aon  ititc  altro  rirhìi-  di  Srri*«Mi  ninc.  uni  volta  di  Luni-Sir- 

Mn  rooiì  di  qi»  Ilo  della  prìmitita  capprl-  lini,  ora  di  Pila,  it  cui   Comp.  ippir. 

b)li>i  ìtì  cdtti  Ulta  e  dedicatili  JJ./'d-  tiene. 

((■me  StlaUiatiia  martiri.  t  pillo  nel  dono  del  monte  di    Baiati 

Ciò  linto   più   oc  induce  ■  credere  il  verto  la  ripa  «initlfi  drl  torr.  Sarra  o  di 

ralle  di  Fabiana  io  ilìatonot  le  di  cui  me-  Jlimagno,  in  mrno  ille  leNe  di  ciitagno, 

■orie  iopinliti  ci  »TÌuno  chr,  colli  ip-  fra  le  «te  di   nirmo  della  CapptUa  e 

fiato  eiiitrTB  nni  chicM  follo  il  lìtulo  quelle  del  tuuute  JUiitimo.  —  Ved.  &%• 

dei  dot  tanti  martiri  prenominali.  iitiiu. 

n  pia  antico  donjinrnls  inedito  rlia  io  FABIATfO  nrl  Golfo  Lunenae   o  della 

Manca,  rclatiTo  a  qantD  luofo,  t  un  atto  Spnii.  Vili,  cun  pirr.  (S.  Andrei  ipoil.) 

A rmancipa liODC  di  imitù  fitto  in  Pi-  nella  Com.  Hindimrntu  e  circa  S  miti,  a 

«»)•  li  a6  Bconajo    I9n6  di  Viirante  e  lib.  della  Speiia,  rravincia  di    Lerinte, 

CMlarillano  fralrlli  e  figli  di  Spiddrriu  Din:,  di   Luni-Saruna,  fi.  Sardo, 

di  A|liana,taDto  per  conto  propTÌo,qiiinto  Qiinlo  f  ilUgglo,  potto  mila  •chirna  del 

scW  bue  lulori  di  He  illrì  frilTlli  cdj  monte  della  CBilcllam,  Tu  tri  i  fiudì  dei 

■ri  luTo  loiclla.  Col  quale  atto  ra<ì  avoi-  n^inh.  Milupina  e  luro  coniorti  lino  da 

wurro  Brrnirdinodel  Tu  Bai  din  elio  della  quando  *i  riicdcia  il  march.  Adalberto. 

Ì'*IU  di  futa  Fabiana,  i  >uoi  figli  c  po-  Il  quale  march,  nell'inno  i  oSg,  coati  Ìd 

ueri  di  (f  ni   condiiione  tergile,   mentre  Fabiane,  argnò  un  atto  dì  donitione  il 

I  lai  Tcodctano,  a  rortni  d'Ho  ttatuto  di  monoitero  di  S.  Venerio  del  Golfo;  do> 

t atC]!,    ì  ierrrai  che   gii  quel  •riia  la.  naiione   cho    ampliò    o    confermò   nell* 

icriTa  per  conto  toro,   eccettuando  dil-  inno  1077.  (Md»t.  Antich.  Etierui) 

b  «radila  k    terre    meiiajolt-    (Alca.  La  parr.  di  S.  Andrei  1  Fiblano  mI- 

DiK.    Fioi.   Carte   dttrOpera  di  S.  Ja-  l'anno  i83a  contava  408  abit. 

€tfo  di  Piiicja.)  FABIANO  dil  MUGELLO  in  Tal-dU 

Altri  due  ialmn enti, drl  i5  genn.  i333  Sicre.  Cai.  lidi  cui  antica  chleti  parr.  di 

e  del  aS  gena.  1 334  fitti  in  Pi>to{i,  rara-  S.  Lorcnio  fu  inneiu  a  S.  Lucia  ■  Ciu- 

■eetano  un  Ammannato  drl  fu  Bernardi-  Romani;  nel  piv.  di  Corella,   Com.  Giur. 

aoda  Fabiana  (farle  Gglio  drl  niminito  e  quasi  3  OLigl.  1  ictt.  di  Dicomaoo, Dioc. 

xl  i3oG)   in  tempo  cbe  egli  rra  conrrr-  e  Cnmp,  di  Firenze. 

K  e  miloilr  dello  apcdale  di  S.  Birtolooi-  Riiicde  lullo  ipronedci  poggi  che  icen- 

«ea  inlrAliic  del  Praia  dtt  ytieovo.  dono  dall'Appennino  di  Belfurte.  Eiao  fa- 

Wa  il  più  ìnportantB  dì  tutti  i  un'at-  cera  parte  del  feudo  di  Ampiuana  de'CC. 

1'  rogalo   io  Pìitoja  li  3 1   maggio  1 3{  1,  Guidi,  ronfermito  nel  1 330,  e  di  nuora 

il  quale  il  preauenaato  Ammannato  del  nel  la^o,  dill'imp.  Federigo  II  ai  fratelli 

tt  Bcraar  'ino  da  Fabiana  comprò  un  pei-  Simone  e  Guido   Ggli    del  conte    Guido 

■0  di  terra  potlo  a  Caviana  pmio  S.  Fc-  Guerra  II  di  Modigliani,  al  cui  ramo  pre- 

Uee  lai  G.  Ombrose  venduto  da  Ci'unla  dici  cipuamente  awrgnò,  fra   gli   ahii  luoghi 

/■  Ciàidatto  di   Piiteeia,  da  quello  •tciio  del  Hugrllo,  Il  catt  di  Ampìnini  con  lot- 

Ciuntadi  Cuid-if,   cbe  in  altri   ncm-  to  il  luo  diilretto,  e  prr  l'intiero  le  lille 

bnai    pì'tojcM  del  primo  giugno    iao3  di  Foiinno,  di  Coia-AumorM,  dì  Am<i>/oi 

•I  quIibcsTa   piiiorm  di  pruféuione.  —  di  Paterno,  di  Farneto,  re. 

Ftd.  PiTiccio.  La  cura  ili  S.  Liirrniu  a  Fabiano  leg- 

Fiaalnenlc  gli  nomini  della  villa  di  geii  nei    rcgìtti'i  della    chirui   Gorentini 

FAiani,  nel  dì  7  mano  del  1 346,  per  un-  del  1  aBG  e  del  >  sgg. 

(a  del  Ivo  confile  rinuDiiarono  a  una  li-  Nel    iSSS  il   trova    uniti    alla    chìeia 

*■*  Af  il  ciDunelIo  di  FabiiBi  wca  ma»-  pur.  di  S.  Martino  al  Ad*io)0,  mentre  nel 
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■ecolo  XVI  fu  lUccata  e  ratcointndata  A        FABIANO  (S.)  m  S.  GIMIGlf  A5EL. 

parroco  di  Casa-Romana.  —  Fe<L  Casa-  LO.  —  yed,  GiMiciAiBLto(S.)  io  Val-d*« 

RoMAVA.  Chiana. 

FABIANO  (S.)  suirArbia.  Villa  chVb- m  SPECIA ^ed.  Sncu  nella 

be  il  nome  da  un'antica  chiesa  nrlb  p.irr.  Valle  del  Bidente  in  Rooingn.i. 
Com.  e  circa  naezzo  roigt.  a  lelt.  di  Mon-         -. —      /    STIGLIANO   nella  Monla- 

teroni,   Giiir.   di  Ruonconvento,   Dioc.  e  gnola  ili  Siena.  <—  f^ed»  Stiouavo  ìq  Val- 

Comp.  di  Sirna.  di-Mersc. 

È   situata  io  una   piaggia  fra   la   ripa di  TgNx^tro,  —  f^ed.  Tmmsjho 

•inistta  del  fì.  Arbia  e   la   sponda  destra  in  Val-d'Eba. 

dei  torr.  Biena.  di  TREMOLETO.  —  f^éd.  Tii- 

Questa  villa;  atlualmenfe  posseduta  dal.  molbto  nelle  Colline  pisane. 

la  casa  Forteguerri  di  Siena,  appari eneva di  TROXANA.  ^-^td,  fioiavA 

nel  secolo  IX  al  e^ntc  Wuinigi  autore  del  nel  Val-d'Arno  supcriore. 

dinasti  più  antichi  del  territorio  scnefC,  al         FaBIO,  FABBIO  {FnBìum   Flahium} 

fondatore  della  badia  di  S.  Salvatore  del-  nella  Valle  del  Bisenzio»  Cas.con  panr.  (S« 

la  Berardenga,  alla  quale  oon  atto  pubbli-  Martino)  filiale  della  pieve  de'SS.  Vito  e 

co  del  frbbr.  867  lasciò,  fra  gli  altri  beni  Mi^desto  a  SoiEgnano,  Com.  Giur.  e  circa 

e  padronati,  quelli  della  sua  corte  di  S.  4   >n>gL   a   sett. -grec.  di  Prato,  Dicevo 

Fabiano  sopra   il  R.  Arbia.  -—  f^ed.  Bt-  Comp.  di  Firenze. 

lAROKBGA.  Questo  Casale,  chc  fu  ora  delle  45  TlUe 

FABIANO   (S.)   AiLS  CAMPÈRIÉ  di  dell'antico  conUdo  di  Frato,giare  ìd  cotU 

AREZZO.  —  Fed.  CAUPsaii  (S.  Fabiabo  sulfii  rira  sinistra  del  fiume  Biaensio  e 

alle).  sul  Ranco  occidentale  del    monte    della 

F et  È  uno  (S,)  di  CjMPOLf,  o  di  Mon'  Calfana» 
tè'Fjìlco  nella  Val-di-Prsa.  Antica  vii-         Se  le  etimologie  non  fossero  troppo  io* 

lata  il  cui   popolo  da  varj  secoli  fu  unito  certe,  e  che  talvolta    non  si    trovasse   in 

a  quello  diS.  Mariaa  Campoll,  altrirornti  antiche   carte  scritto  F labium  invece  di 

detto  a  Merco taie,  nel  piv.  di  Campoli,  Fabium,  si  potrrbbe  attribuire  a  questo 

Com.  Giur.  e  circa  3  migl*  a  lev.-scir.  di  luogo  la  derivazione  stessa  che  fa  daUa 

San-Casciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  Fabiano  e  a  Fabiana. 

—  Fed*  Campoli,  e  Campolkse.  Esistono  in  qursta   parrocchia  alcune 
FABIANO  rS.)  DI  CASTIGLION-AL-  case  di  campagna  di  cittadini  Pratesi,  fra 

BERTI.  — f>cr.CA8TiGLioa-ALBBaTi  in  Val-  le  quali   si   conta  quella  della   famiglia 

d'Ambra.  Bizzochi,  gii  patrona  della  chiesa  di  Fa- 

A  FALCINELLO.  —  Fed.  Fal-  bio,  che  rinunziò   nel   1787  alla  menta 

oiaiuo  in  Val-di-Magra.  arcivescovile  di  Firenze. 

DI  FIBBIANO  in  Val-d'Era.  Cas.         La  memoria  superstite  più  vetusta,  che 

la  di  cui  parr.  fu  soppressa  nel  declinare  rammenta    la  corte  di  Fabio,  o  Fiabitu 

del  secolo  XVIII,  e  raccomandata  al  par-  risale  al  mese  di  aprile  dell'anno    loaf, 

roco  di  S.  Pietro  a  Ulignano,  nel  piviere  quando   il    vescovo  Ildebrando    donò,   o 

di  Negra,   Coro.  Giur.  Dioc.   e   circa  4  piuttosto  confermò  al  monastero  di  S.  Mi- 

migl.  a  grec.di  Volterra.Comp.  di  Firenze,  niato  al  Monte  sopra  Firenze,  fra  le  altre 

DI  MONTE  SOPRA  RONDINE.  cose,la corte  di  Fabio,^u4ie  esi  infra  ter^ 

—  Fed.  MoBTB  sopBA  RoKDiBs  nel  Val-  ritorium  de  plebe  S,  Joannii  sita  Sufi" 
d'Arno  aretino.  gnano,  una  cum  ecclesia  in  honorem  S» 

DI  MONTERONI.  —  Fed.  Fa-  Petti  sita  in  loco,  qui  dicitur  Cavaldi' 

BiABO  (S.)  suH'Arbia.  nus  etc*  (Lami.  Mon.  Eccl»  Fior.) 

A  MONTE-SILVESTRE.  — fe<2.         Fra  le  carte  che  riferiscono  alla  cura  di 

MoBTB-SiLVBSTBB  nel  Val-d'Amo  Casen-  Fabio,  meritevoli  di  essere  qui  ramnen- 

tinese.  tate,  a v vene  una  del  di  18  maggio  ia3o 

DI  QUOSA.  ^-  Fed.  Quosa  nel-  riguardante  la   vendita  di  una  casa  pò. 

la  Valle  del  Scrchio.  sta  nella  Terra  di  Prato  dentro  le  cerchie 

m  RIVALTO.  —    Ftd.  Ritalto  antiche  nel  èor^o  i/i  Palazzuolo,  conia 

nelle  Culline  pisane.  mallevadorìa  del  prete  rettore  di  S.  filar- 
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re,  da  cui  ebbe  e  conserva  il  titolo  U 
parr.  di  S.  Maria  a  Fasto  nel  pir.  di  S. 
Giustiao  al  Borro,  Comunità  di  Loro; 
tale  è  il  Paeta  alla  destra  del  torr.  Corsa' 
Ione,  la  cui  cb.  di  S.  Maria  fu  unita  a  S. 
Andrea  a  Campi,  nella  Com.  e  Giur.  di  Bib- 
biena ;  tale  il  Faeia,  da  cui  prese  il  nome  la 
ob.  di  S.  Biagio  a  Fatta  nella  pie?e  di 
Compito,  Com.  di  Capannori  nel  Due«  di 
Lucca  j  tale  è  il  Faeta  di  Val-Tiberina 
nel  popolo  e  Com.  di  Caprese  ;  tale  final- 
mente è  il  Fajttoo  Faggeto  di  Romagna, 
nella  Com.  e  Giur.  di  Modigliana,  per 
lasciare  di  molti  altri. 

FAETO  (S.  MARIA  4)  nel  Val-d*Ar. 
no  superiore.  Unico  popolo  superstite  fra 
tanti  cas.  omonimi,  nella  Com.  e  circa  3 
migl.  a  ter.  di  Loro,  Giur.  di  Terranuova, 
Dioc  e  Comp.  di  Areiso. 

È  posto  in  costa  sulla  pendice  m^riJ. 
di  Prato-magno,  fra  i  torr.  Ciofknna  t 
Agna,  obe  uno  ha  a  poo.  e  l*aUro  a  lev. 
Esioè  quel  cast  di  Poeto  o  F  leta  del 
circondario  Aretino  rjmnii'*ntato  nel  di- 
plonu  concesso  ne!  1 356  dall'imp.  Carlo 
IV  alla  città  di  Arezto. 

La  parr.  di  S.  Miria  a  Fasto  conta  189 
abit. 

FAGGfOLA,  FAGGIUOLA,  FAZO- 
LA,  FAJOLA,  ■  PAIOLO.  —  Diverse 
seiioni  dell'Appennino  conservarlo  uà  tal 
nome,  sia  perchè  furono,  o  perchè  tuttora 
si  mantengono  rivestite  di  faggi,  che  sono 
gli  al  ben  nUnrali  e  aborigeni  dei  ro:>nti 
più  elevati  della  Toscana,  dove  essi  vege- 
tano sino  alle  più  alte  ci  ine,  e  a  una 
temperatura  atmo«ferica  più  ba^a  di 
quella  che  potrebbero  comportare  i  Cer- 
ri, gli  aceri,  i  frasiini,  gli  abeti,  gli  ontani 
e  altre  piante  dell'Appennino. 

Noi  citeremi  frale  più  coniieiute  Fag- 
gioie  quella  dell'Appennino  di  Soraggio 
della  Garfagnana,  rammentati»  all'articolo 
Alpb  FàXOLA  ;  la  Fag gioia  ai  Palazzujio 
in  Romagna  sul  confine  del  Granducato; 
la  Faggiola  di  Strabatenza,  sul  dorso  del- 
la Falterona,  che  diede  il  nome  all'i^rem) 
nuo\fo  di  FafoiOt  ma  più  nota  sotto  il 
distintivo  di  Haeehia  deltOpera  di  S. 
Maria  del  Piore  di  Firenze,  accennata  agli 
art.  Bioao  Comunità,  Coai.oLO  nella 
Valle  del  Bidente  e  FALTsaoai. 

Uua  però  delle  più  estese  Fag gioie 
dell'Appennino  Toscano  è  q  iella  die  dal 
Sacrj  E  rema  di  GamildoU  si  distende  da 
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maestr.  a  sclr.  per  i  gioghi  della  Faltero- 
na, per  quelli  della  Badia  di  Pcataglia, 
e  per  il  Bastione  del  Trivio  :  mentre  li 
sproni  che  diramanti  dal  Bastione  fra  il 
Savio,  il  Tevere  e  la  Marecohia  ve^onsi 
ricoperti  dalla  Faggiola  di  Vergherete^ 
da  quella  «Iella  Cella  di  S.  Alberico  e  daU 
la  cotanto  ricercata  Faggiola^  dove  ebbe 
origine,  e  dove  propagò  il  suo  avito  domi- 
nio il  va|>roio  Uguocione  della  ^af^ioi^ 
nato  dal  Paggiolano  Ranieri  da  Gometo,  ehe 
Dante  conino  nell'Inferno  per  essere  del 
numero  di  q>jelli  che  fecero  alle  strade 
orribil  guerra»  in  una  parola  l'aatore  dì 
qucll'Ugucciono  che  innalzò  la  sna  stirpe 
fra  i  dinasti  di  Monte-Feltro,  di  Sanloa  e 
della  Maiu-Trabariai 

FAGGIOLA  M  CAMALDOLI.  All'ar- 
ticjlo  C4.if  iLDOu  già  si  è  parlato  di  questa 
maestosa  Faggiola,  fatnigerata  sino  da  quan- 
do il  vese.  Giovanni  di  Arezzo  donava  al 
ponL  Adriano  II  (verso  l'anno  870)  nna 
porzione  di  quella  Faggiola  ;  q  iella  «teste 
di  cui  più  tardi  i  vescovi  aretini  Elem- 
berto,  Tedaldo  e  Immooe  (nel  seoolo  XI) 
concedevano  altra  porzione  agli  ereoiili  lU 
Camal-loli* 

Era  quest'ultima  Faggiola  sitqitn  tal 
giogo  dell'Appenaiao  che  di  vile  la  Rama» 
gna  dalla  Toscana,  e  l'antico  contado  A 
Arezio  da  quello  di  Firenze  j  stocome  lo 
dichiarò  Arrigo  Ili  re  d'Italia  nel  privilcr* 
gio  concesso  ai  3  di  gena,  del  io{7  etra 
s*coli  dopo  dall'imp.  Carlo  IV  confermato 
agli  eremiti  di  Ca-naldolì.  (Aaait.  Calo.) 
FjootoLA  {Castello  della).  Molti 
scrittori  di  merito»  attenendosi  per  av- 
ventura più  alle  Iralizioni  che  ai  iatU 
disila  storia  ,  prescelsero  per  patria  di 
Uguccione  quella  selva  o  torre  della  Faf> 
gioia  che  più  si  confaceva  ai  deside^  di 
chi  bramava  voler  per  concittadino  qoel 
potente  avventuriere. 

Allo  scopo  di  ri n vergare  ove  fosse  il 
castello  della  Faggiola,  quasi  araba  fenioe^ 
Albertino  Mulatto  lo  cercava  nel  conta- 
do di  Riminì,  mons.  Antonio  Graztani  nel- 
le selve  della  Gallia  Togata,  Lorenio 
Guaziesi  e  gli  Annalisti  Camaldolensi  neU 
l'Appennino  di  Ba^no  e  di  Caprese,  men- 
tre a  Djmenico  Manni  sembrò  d'averla 
scoperto  nelle  montagne  di  Montefeltroj 
verso  dove  a  tal  ujpo,  nel  iSaf,  ti  reoa» 
va  dal  meiio  giorno  dltalia  il  cb«  antora 
del  Feltro  itf//ef  orice,  l'illiutre  mio 
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>TrDja.,per*i«Ìlara  nel  monta  di  pacamene  piMur.e  frgnBiailwiil*  fi*  I 

■■  k  ravioe  del  dniderata  CMtella  contratti    «ppirteauli  «1  mon.  di  S.  L^ 

Ini  dai  villici  di  Houle-Peltro  ia.  reoio   ilio    Kivulle;    ubo   >lei   quali    dd 

a  a«'antia  torn  di  qnclla  ìcIts,  ■  loi,  fu  rogato  in  Puiioo,  in  luogo  detto 

a  Fmggiol»  ai  a|ipella.  ^rafo    Btgia,   pn'HO   la  oh.  di  S.   St»> 

M  buoaa  pace  di  tanti  uomini  ri-  fino, 

li,  an  Inaae  lecito  di  pnifcrire  dopo  Infatti,  nell'anno  tiBa,  Guido  da  Fa- 

neh*  il  aio  parere,  direi,  rbe  il  giano  fl|[lio  di  Raancrio,  aignore  di  Silvia- 

della  Fagliala,  u  non   t  eiitlilo  nu  e  di  altri  pani  del  Parto  Pìhdo,  nel 

,  a  ae  tale  *i  *o)1«  appellare  mia  wo  tetlancnto  ilicliiarò,  che  qnilora  rfli 

I  bMDCcbc  canfeciDBta  a  Neri  (li  ■oriiae  «enxa  eredi,  \t  aua  torre  di  Kigia- 

ir  colla  pn>-c  di  Sanane  drl  ilSS,  no  fotaa  cooverltta  in  un  at|>itio  di  poa 

rrdciecfaequrltamciaruiteiitiia-  «eri  pellrgrini.  Lo  che  ci  rirhian» a quel- 

kppranino    di    Tal-di. Para,   tàui  li  •tcau  lorrr,  che  fu  atlerra'a  iieI  i5d4 

le  antica  dei  fagpul-""-  —  l^«d.  dill'eaeTOilo  (ioreiitino,  mentre  attediata 

della  pAcctoa*.  Pi'*,  per  lerTirai  Ari  ino  ineL»nip,  onda 

ifaConwto  doto  il  eurinw do-  cuitrujreatlraverwdell'àraD  una  iteceaia 

'.■oliere  i  aaoi  pani  per  «udire  io  desinata  a  deviare  la  piìi  gran  parta  doli* 

Jd   controTrTW  iiatello,    mentre  acque  di  quel  Gunie  in  futw  >tale  icaTala 

li  troverebbe  preaM  la  chirn  di  S,  fra   Rìjjliooe   e    il    fortone    di    Piaa,   di 

a  Cometo  la  Iattura  etìMente  fronte  a ll'im minarlo  dirlle  B-'nslietle-  -~ 
klU  FmggiaU,  da  cui  prew  il  feiJ.^inLiuaa,  e  Pi4i  Camanith. 
t  la  a>ibile  pnmpia  Sarainatenu  FAGNA  (/i'fi>iM,/'itniiin}  uella  Val-di- 
ial>ni,e  la  contrada,  in  cui  prrqiia-  Slrv*.  Cai.  con  antira  picre  fS.  Maria} 
ticro  trcolo  Cui  ebbi-ro  la  più  eite-  Della  Cum.  Giiir,  e  circa  un  niigi,  a  uitro- 
ri»  lib.  di  Scarpcria,  Dine,  e  Cump.  di  Fi- 
la più  ntraa  u|aorla  rtiera  itala  reuie, 

«Iorio  e  dioceiì  di  Sariiua,  e  me  Quitta  viituila  china  a  tre  oorpi,  r'wir- 

|e  rifmop,  oltre  il  Irattatudi  pace  de  io\,n  un'omile  e  vaga  collln4  dia  rini- 

mm,  OD  iatruntentodel  io  oLtubre  ttrj del  turr.  Ltvitone,  un  diÌ|I.  intuiui 

■  cni  Tiene  aegnata  la  demarcanone  die  euo  aboccbi  nel  lì.  Siere,  a  ami   d* 

fai  tra  i   poaaeui  del  mon.  drll*  appretao  all'antica  itraila  maeitn,  che  di 

I  S,  Alberilo  inttr  mmhM  Pomi  e  lì  ilnnoltra  per  il  giogo  di  Scarperia, 

fetlasti  ai  nobili  della  Faggiula.  Trovali  a  j^i  br.  aopra  il  UtcIIo  del 

LCm^S.  ALraiico.  H ed i terraneo  j  preaa  l'allena  dilla  cima 

lave^     f^ttJKV     (Fiuianum)  nrl  del  luo  campanile. 

io  «eiest.  di  Pila.  Bi>r|ata  che  die-  L'etimoliigia   più  plautibilc  drl  noma 

italo  a  nna  parr.  (S.  SV'fano)  *u>  di  Fagna  icnibra  quella  deritata  dagli  al- 

adcUaehieaaprìiMiialF.orllaCam.  beri  drllc  F^rnie  (Querciu  ptduncuiala 

Hoc-  e  Comp>  di  Pito.  Xt un.),  genrre  di  alberi  atiai  comune  nel 

età  tnlU  riva  «iniitn  dvll'Anio,  llugello,  mentre  molta  aonwe  >]uerae,  ad 

gnaaoc  il  Portone  fuori  di  porla  onladellaimiauratadiitruiionedei  buaebi, 

in^  adornano  e  lìaDcbeggiauo  molle  delle  pub. 

Uien  ai  •Morìa  ■  magnati  pitani  del  bliche  vìa  di  culeita   fertilr,   deliiioia  a 

òa,  BD  dì  cui  ramo  traiie  il  eogno-  pittiirica  contrada. 

^e-tu  puatnao  di   Fagiano;  ed  al-  La  pieve    di    Fagi»  t    nominala,  «ìm 

■■  itirpe  apparti'neia  quell'Ugo  di  dal  i6  giiisno  loiS.  in  una  donaùne  Clt- 

Ìm  Fabiano,  arciv.  di  Nicuiii,  che  la  «la  un  Hulon.lo  oolaro  llglia  del  fu  Pai- 
tri  llCf   pretH>Calci  il  mun.  dei 
a   re|olari  Scopelini  di  S.  Agotlì- 
iienata,  atlualmeate  abitato  dai  re* 
■inori  lilbrmati  di  S.  Fraoceaco, 

L  SieaHa  net  Val  d'Arno  pitano.  a  Ferroni  nel  piritre  di  S.  i 

amiiiir    pib   trinate   del  caa.  di  gna, 

w  n  di  faiitmù  a'inecBtrtno  fra  la  La  aleaui  picf a  di  Fagai,  •  Gma  |li  aia- 
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tori  degli  Ubaldioi,  ti  tro? aoo  rammeBUti  a  tilolo  di  morgineap  la  quarta  pai' 

in  alcune  membrane  del  sec  XI,  fra  quelle  tutti  i  «uoi  beni  e  giuspadronati:  fin  i 

provenienti  dal  mon.  delle  Camaldolcnsi  li  eranyi  molte  pos«euìoni  di  quelle 

di   S.  Pietro  a   Luco.  Con  una  di  ewe,  nate  dal  conte  Gottizio  e  dalla  coi 

data  in  Fontebuona   nel  febb.  dell'anno  CuDizza  al  conte  Taido.  A  questo  i 

io85,  il  conte  Gottizio  (Guttifredo)  figlio  conte  della  consorteria  dei  signori  del 

che  fu  di  altro  C.  Gottiiio  o  Gottidio  in-  gello  arrogo  pure  un  altro  istrameni 

tieme  con  la  sua  consorte  C.  Gunizia  del  donasione  a  favore  del  monastero  bm 

fu   C.  Alberto,  confeisando  entrambi  di  modi  Luco»  rogato   li  ao  dicembre 

Vivere  a  legge  longobanla ,  alienarono  al  anno  996.  (loc*  cit.) 
Conte  Tsido  figlio*  del  fu   conte  Pagano         A  quei  nobiliMugelUnietiandioa 

la  loro  porzione  dei  castelli  dì  Luco  e  di  tenevano  due  fratelli,Bernardo  e  Tendi 

Cantameruio  con  lutti  i  beni  che  quei  figli  del  fu  conte  Ugone,  i  quali  coni 

coniugi  possedevano  nri  pivieri  di  S.  Gii>'  ma  vedova  del  conte  Ubaldo»  allora  K 

vmnni  Magf^iore,  di  S.  Maria  a  Fogna,  di  Bernardo»  nell'ottobre  del   noi, 

e  di  S.  Felicita  a  Faliona»  Né  mano  im-  do  nel  cast,  di  Monie'Corboli  in  Vi 

portante  apparisce  per  la  storia  e  per  la  Pesa»  venderono  per  3oo  lire  Iucche 

geografia  altro  istrumcnto»  nel  mese  stesso  mon.  di  S.  Pietro  a  Luco  la  loro  por 

di  febb.  e  anno  io85,  scritto  egualmente  della  corte  e  cast*  di  ì.mco  con  la 

nel  luogo  di  Fontebuona,  mercè  cui  i  co»  sa  di  S.  Lorenzo  e  quella  di  S.  Nic 

niugi  medesimi  rinunzia rono  a  favore  del-  (alÌM  Jìena)^  la  corte  e  castello  di 

lo  stesso  C.   Taido,    tutte    le  raponi  e  jfredo  con  la  sua  chiesa  ;  la  corte  e  ai 

giurispadronati  che  essi  avevano  nei  con-  Camamerulo,  quella  di  Hio-cornae 

tadi  fiorentino,  fiesolano,  aretino  e  senese,  jo,  e  di  molti  altri  luoghi  compresi  1 

al  pari  che  in  tutta  la  Marca  Toscana,  ri*  oorso  del  fiume  Sieve  e  la  montagna 

servandosi  i  possessi  e  le  corti  di  Firenze,  Badico$a  ;  ad  eccezione   dei  servi  e 

di  Campi,  di  Decimo,  di  Corella,  come  anoille  che  i  donatori   si  riservavaoi 

anche  la  corte  e  cast,  di  Luco,  quella  di  paesi    preaeoennati.   Le  quali  corti 

Cantùmeruio  in  Val-di  Sieve,  e  quella  di  stella  si  dichiarano  poste  nei  pivieri 

Macerata  in  Val-di-Pesa,  mentre  aliena-  Maria  di  Fagna,  di  S.  Giovanni 

vano  al   C.   Taido  quanto  quei  coniugati  giare,  e  in  altri  pievanati.  (A  ■■Ab 

possedevano  nel  castello  e  villa  di  Monte-  malo.) 

Binaldi  con  la  chiesa  ivi  edificata  di  S.        Se  di  tali  magnati  di  c4>nlado  era 

Martino,  nel  cast,  e  corte  di  Grignano  sorte  la   famiglia  degli  Ubaldini»  o< 

con  la  eh.  de'SS.  Lorenzo  e  Niccolò,  nel  qucll'Albizzo  di  Rustico  che»    nel  . 

cast,  e  corte  di  Ricavo  con  la  eh.  di  S.  donava  a  Ranieri  vescovo  di  Firenie 

Stefano,  e  nel  cast,  e  corte  di   Comprato  suo  diritto  e  proprietà   nel  piviere  • 

con  la  chiesa  di  S.  Michele»  luoghi  tutti  Maria   a   Fagna,  non  recherà  marr 

situati  nel  Chianti  ;  siccome  gli  stetii  co-  di  sentire,  che  presso  la  pieve  mede 

niugi  rìnunziarono  al  C.  Taido  la  corte  quasi   nel   centro,  e  sopra  l'antica  a 

e  castello  di  Rio'fredo  con  la  chiesa  di  S.  maestra    che  varca  l'Appennino,    f 

Maria  ;  la   corte  e  cast,  di  Bio-cornac"  Santerno  e  la  Sieve,  che  nella  parie 

ckiajo  presso  la  pieve  omonima  ;  la  corto  bella  del  Mugello    veniise  poi    edll 

di  Castro,  e  la  corte  di  Frena  nell'Alpe  quella  villa  principesca,  dove  l'arcive 

del  Mugello  $  per  le  quali  vendite  e  ri-  e  cardinale  legato  Ottaviano  Ubaldini 

nunzio  ricevevano    dal    compratore  pre»  coglieva  con   magnificenza  pari    alk 

scelto  il  prezzo  di  lire  aoo  lucchesi.  (Ai-  grandezza  porporati,  pontefici  e  test 

■AL.  Camaka.)  renate.  Avvegnaché  nel  distrutto  pa 

Ho   già  ricordato  all'art.  Ghia«ti  (Sf,  di  S.  Croce,  presso  la  pieve  di  Fagni 

Mabia  NoraixA  in)   che,  sino  dall'anno  rono  invitati   e  da  esso   accolti  in 

1043,  un  conte  Landolfo  figlio  del  eonte  zio,  nel  laSa,  il  pont.  Innocenzo  TV 

Gottizio,  a  probabilmente  fratello  del  C.  tuttala  sua  corte;  e,  nel  1372,  Car! 

Gottitio  sopranominato,  allorché  contras-  Angiò  re  di  Sicilia,  Baldovino  re  di 

se  matrimonio  con  Aldina  figlia  di  Adoal-  rusalemme  e  il  pont.  Gregorio  X. 
fio»  ttaodo  in  PiaBcaldolii  donò  alla  sposa        Della  qnal  viUa  li  lOOglUMAO  dal  I 


88              FAGN  FàLC 

90,   nella   Coni.  Giur.    Dioc.  e  Dua  di  FAGOGNANA.  —  fM.  PAOoaAià  i 

Lucca,  da  cai  trovali  luugi  circa  4  miglia  Sabmiiiato  nel  VaUd'Arno  inferiore* 

a  libeccio.  Fajolji,  Fjjolo  (Emmko  di  S.  Pimr 

La   parr.  di  S.  Maria  a  Fagnano  nel  a). —  fV</.  CoR«iou)t<*.  STaiiATfaiAnel 

i83a  conUva  339  abit.  Valle  del  Bidente. 

,     FAGNO  {Fannium)  nella  Valle  dell'  FALCIANO   nel  Val  d'Amo   caicnl 

Oinbrone  pistojese.  Cas.  chVbbe  parr.  ora  nese.   Cat.  di  cui  porta  il  titolo  un*! 

leroplice  oratorio  (S.  Francesco)  nella  pie-  tica   pieve   (S.   Maria  a  Falciano)   ori 

ve  e  cura  di  S.  Donato  a  Moiiiigno,  già  in  Con.   Giur.  e   a  miglia  a  gr*c.-ftetl« 

quella  di    S.   Pancrazio   a   Celle,   Coni-  Subbiano,  Diiic  e  Comp.  di  Arexxo. 

e  4  niìglia  a  grec  di  Marliana,    Giur.  di  Risiede  in  costa  sopra  ano  sprone  ood 

Seravalle,  Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi-  dell'Alpe  di*  Catenaja,  fra  la  ripa  dei* 

rense.  del  torr.  Chiatta  e  la  sinistra  del  fa 

Questo  casale  è  situato  in  poggio  sul  Gvavenna,  entrambi  influenti  «  sioiÉl 

fianco  sinistro  della  tallecola  percorsa  dal  nell'Arno. 

iorr.  yinci,  che  tributa  le  «uè  acque  al  fi.  Il  cas.  di  Falciano  faceva  parte  4c 

Ombronc  pressM  Pistoja.  —  Fagno  era  un  signoria  degli  libertini  sino  dal  secolo 

antico  feudo  della  cattedrale  di  S.  Zcuih.  se   è  vero  che  appellava  a  quett'illqil 

ne  e  dei  suoi  vescovi»  siccome  apparisce  da  prosapia   del  contado   Aretiuo  tm  irti 

var)  documenti,  fra  i  quali  uno  del  nov.  mento  fatto  nel  sett.  del  10^7,  meroè  a 

1067,  col  quale  il  vcsc  Leone  di  Pistoja  quale  U|;o  fijjlio  di  altro  Ugo,  lopraoch 

diede  a  livello  la  pieve  di  S.  Pancrazio  a  mato  SignorettOf  ed  Ermengarda  d£ 

Celle  coi  suoi  beni  e  ofTerte  dc'pupulaui  consorte,  fecero  donazione  alla  latledr 

delle  ville  soggette,  nel  di  oui  numero  era  di  Arezzo  di  teir-ni  situati  in  divene  pd 

anche  Fagno.  L'altro  è  degli  8  lug.  iaa3,  del  cuntado  Aretino,  fra  i  quali   po«i 

col  quale  un  tal  Venuto  del  fu  Signoretto  fuvvi  un  podere   posto  in    Faleimim» 

di    Momigno  venne  investito  del  podere  f^J.  Agazzi. 

lasciato  dal  fu  Giovanni  di  Gualando  di  Con  altro  istrumento,   scritto  li  S  4 

Momigno,  giurando  di  stare  agli  ordini  del  del  1  o8o,donna  Berta  figlia  di  Landoli 

vescovo  Grazia  Dio  che  lo  conferi.  vedova  lasciata  da  Ranieri  di  Fuacbei 

La  provenienza  di  tal  feudo  nella  meu-  premesso  il  consenio  del  padre  e  di  Al 

ta  vescovile  di  Pistoja  ridale  a  un  alto  di  go  suo  cognato,  vendè  alla  cattedrale 

donazione  drirauiiu  9^0,  fallo  a  quella  Arezzo  tultociò  che  le  era  pervenuto  | 

caltedrale  dal  conte  Guido  dfl  fu  conte  parte  del  suocero,  o  per  scrittura  di  m 

Teudegrimo  e  dalla  sua  consorte  conlc»sa  gittcap  dal  lato  del  marito;  cioè  le  irt 

Gervisa;   i  quali  coniugi  c^ucesiero  alla  corli,  torri,  chiese,  poiseuidomiulcalia  4 

mensa  e  canonica  di  Pistoja  diveni  poderi  situati  nei  pivieri  di  S.  Martino  a  Cmiim, 

e  case  massarizie  con  alcune  terre,  situate  I/I  di  S.  Stefano  alla  Chiattaf  di  S.  Mark 

Liliana,  in  Casette  et  in  loco  nutteupan-  Gradita  e  di  S.  Maria  in  Falciano, 

ie  a  Fagno»  (Camici.  J>ei  march»  di  To-  Più  frequenti  s'incontrano  le  meoM 

scana»)  della  pieve  di  Falciano  negli  annali  < 

È  lo  steuo  documento  che  ci  scuoprc  il  iiMldoìensi,  per  la  ragione  che  nel  pivi 

figlio  di  quel  conte  Tcudegrim  »,  o  'iVgri-  di  Falciano,  sul  poggio  detto  di  Popò, 

mo  fedele  e  eompare  del  re  Ugo,  già  da  sino  dal  secolo  Xi  fu  edificata   la   ba 

noi  rammentato  agli   articoli   Apazu  di  del  Satto,  sotto  l'invocazione  di  S.    C 

Fosti  Tao«i,  e  Aoa4  in  VaUd'Oiubrune  vanni  Uattisla  decollato.  A  iavore  di 

pistojese,  come  stipite  dei  coati  Guidi  si-  quale  badia,  nel  1 101,  no  nobile  arel 

gnori  a   Pistoja   innanzi   che  calasse   iu  per  nome  Azzu,  concesse  tutti  i  suoi  fa 

Italia  Ottone  il  Grande,   cui  quale  alcuni  con  qualunque  diritto  die  aver  potctae 

atorici  supposero  che  quei  potenti  baroni  piviere  di  S.  Maria  in  Falciano  e  acg 

venissero  dalla  Germania  in  Italia.  tameote  in  loco  Agnano* 

Al  sinodo  pistojese  del  36  aprile  1 3 1 3,  Nell'ottobre  dei  11 1 1  Gherardo  del 

Ira  i  diversi  rettori  di  chiese  della  diocesi  Wuiuildo  con  suo  figlio  Raimondino  d 

Pistojese  trovasi  nominato  anche  quello  di  al  S.  Eremo  di  Caroaldoli  la  sja   poni 

Fagno.  (ZAccAaiAi.  Jnecd*  Pisiorient»)  de'castclU  e  corti  di  Falciano  e  di  Lof 
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j^lbcrto  fìgUp  del  conte  Guido  di  Romena  popolo  di  S.  Biagio  a  Catcheri,  Com.  di 

Goncctsc   ai  monaci  di   Camaldoli  per  il  Porta  al  Borgo,  Giur.  e  Dioc.  di  Pìittoja, 

non.  di  Poppieoa  sulla  Faltcrona  la  por-  da  cui  la  villa  di  Fallita  è  un  migl.  a 

zione  delle  corti  che  essi  possrdevano   in  maestr.,  Comp.  di  Firrnie. 

Acone,  a   Monte   Bonello.  alla  Rufìna.  a  È  posta  nrlla  pianura  sulla  ripa  sinistra 

Pomino,  a  Falgano  e  in  altri  luoghi.  del  fi.  Omhrone.  —  f^ed.  Ca^chbdi. 

Documenti  di   daU  anteriore  trovansì  FALSANO  pi  CORTONA.   —    fWi 

fra  le  pergamene  della  badia  di   Strnmi,  Falsano  in  Val-Tiberina, 

molti  dei  quali  scritti  in  Falgano  sotto  gli  FALTERONA    (MONTE    di).   Mont 

anni  io64i  1068,  1073,  1073|  1079,  1080,  Falteronae»  Una  delle  più  centrali  e  più 

ìoSG,  1094  e  1095.  Riguardano  essi    per  elevate   montuosità     dell'Appennino    to- 

lo  più  donazioni  di  terreni  posti  nel   |N)-  srano,  aulla  di  cui  parete  australe  naioe 

polo  di  Falgano,  territorio  della  pieve  di  il  fiume  Arno,    nel    fianco  occidentale  il 

S.  Jerusalem,  o  di  S.  Giovanni  ?  Diarce-  torr.  Dicomano  e  nella  sua  schiena  i  Irci 

lo,  allrimerti  detto  a  Strada  nella  giuri.  Bidenti  •  il  fiume  Rabbi  :   questi  trìba- 

sdizione  fiorentina  e  fiesolana.  tarj  del  mare  Adriatico,   quelli  del  !!•• 

La  parrocchia  di  S.  Maria  e  S.   Giusto  diterranro. 

a  Falgano  conta  358  abit.  La  sua  più  alta  sommità,  nel  gr.  99* 

FALLE  nel  Val-d'Amo  sopra  Firenze.  19'  long,  e  4^^  ^3*  7"  l^tit,  fu  IrovaU 

Villa  signorile  con  sottostante  borghetto  dal  rh.  astronomo   prof.  loghirami 

nel  popolo  dì  S.  Donato  a  Torri,  Cam.  3835  br.  e  8  soldi  al  di  sopra  del 

Dioc.  e  circa  4  >DÌgL  a  tcir.  di  Fiesole,  Mediterraneo. 

Comp.  di  Firenze,  che  è  5  migl.  a  lev.  Essa  è  situata  nell'estremo  confine  dèlia 

lo    non   dirò  sull'origine    del    nome,  Toscana,e  dell'Esarcato  di  Ravenna,siiiodo« 

seppure  Falle  non  sìa  una  corruzione  del  ve  arrivano  pervaria  direzione  dalla  parie 

vocabolo  Falde,  comecché  alcuni  lo  re-  della  Toscana  le  diocesi  di  Fiesole  e  di  A/- 

pillino   etrusco,  non  potendolo  derivare  rezzo,  e  dal  lato  della  Romagna  i  Tetco?^ 

dalla  parola  latina  Falando,  avvegnaché  ti  e  antichi  contadi  di  Sarsina  e  di  For- 

rssa,  al    dire  di    Fasto,    equivarrebbe   a  linpopoli. 

luogo    cminentissimo  :    e    questo    delle  Questa  montagna  è  fra  tutte  quelle  del 

Falle  è  un  umile  collinetta  situata  alle  nostro  Appennino  la  meglio  rivestita  di 

fnhle   del    Monte-Loro,   bagnata    a   lev.  annosi    faggi   che    ne   rìcuoprono  la  sua 

dal  botro  omonimo,  a  pon.  dal  torr.  Zcrm-  folta  giogana,  mentre  le  fanm»  ala  intorno 

Ita  e  a  ostro  dal  fiume    Arno,    da   cui  ai  suoi  fianchi  maestose  schiere  di  cminen- 

rntrambi  quei  confluenti  sono  accolli  sotto  tissimi  abeti,  e  a  loro  servono  di  base  fclve 

la  villa  delle  Falle»  continuate  di  castagni. 

Fu  questo  luogo  sino  dal  secolo  XII  dei  Da  quella  sommità  della  Falterona  fra  il 

Gubalducci,  posteriormente  de' marchesi  poggio  Mocali,  Prato  al  Soglio  e  il  pof- 

Guadagni,  autori  di  quel  sontuoso  palazzo  gio  a  Scali,  sul  gioqo  onde  a  Camaldoti 

che  costà  risiede,  ed  a  cui  porgono   un  si  viene,    pare  che  l'Ariosto  scuoprisie  il 

facile  accesso  grandiosi  viali  fiancheggiati  mare  uchiavo  e  il  tosco»  Realmente  arri- 

e  difesi  da  doppia  linea  di  annosi  cipressi,  vato  che  uno  sia  su  quella  cima  ti  paò 

Esso  fu  pochi  anni  indietro  dall'attuale  ripetere  con  Fazio  degli  Ubertì  : 
proprietario  sig.  Danti  di  nuove  fabbriche 

abbellito,  e  aumentato  di  vaghe  prospet-  yidi  Mugello,  e  vidi  el  Casentino 

live  dipinte,  figurate,  o  dalla  natura  ben  j4  man  sinistra,  e  vidi  onde  Arno  etce^ 

diretta  create  nella  vasta  e  ben  coltivata  E  come  vae  da  Arezzo  al  Fiorentino» 

fattoria  che  circonda  quel  resedio.  (Dittauohdo.  lib.  IV,  e.  9.) 

Nel  borghetto  delle  Falle,  posto  sulla 

strada   R.   postale,    esisteva   anticamente  Fino  costassù  giunge  la  macchia  e|teu 

lino   spcdaletto    per   i    poveri  passeggeri  sissima  della  Faggiola  di  Strabatcnza,  ora 

r  pellegrini  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  alle  dell'Opera  della  cattedrale  di  Firenze, alla 

Fu  ile.  quale  dal  lato  di  lev.  si  congiunge  l'altra 

P'ALLITA    nel   suburbio   di    Pistoja.  Faggiola  di  Camaldoli,  entrambe  già  '  de- 

Villa  con  oratorio  (S.  Maria  AiiuQta)  nel  scritte  agli  art  Bacm  di  Ronagna,  Coa- 
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6umfna  del  Dicomano,  e  di  là  pfr  la  Ctm.   di  Prato,   Dioc  e  Coap.  di  fi. 

Sìpve  in  Arno  tale  quantità  e  qualità  di  Kiue. 

argilla  color  di  cinabrese,   che  le  acque  Risiede  io  poggio  aul  fianco  oeód.  dd 

fluenti  fino  al  mare  ai  mantennero  per  pia  monte  della  Cai  Tana,  ed  è  la   sua    rhif 

lettiniane  tinte  di  rotsigno,  in  graxia  fonie  di  giutpadronato  delle  famiglie  Bonaaiai    ', 

d^li  ouidi  di  ferro  e  di  manganese  diffu-  di  Prato,  e  dei  conti  Strozzi  di  Firente. 

si  ni'Ha  roccia  argillosa  e  nel  galestro  co-  La   parr.   de'SS.  Giusto  e  Clemente  a 

atituenti  il  suolo  franato.  —  f^ed.  Dico-  Faltugnano  novera  a34  abit                         T 

MARO  ^.  e  SabU^odirio,  Comunità.  FALTOM  nella  Valle  dell'Arno  m-    "' 

FALTIGN ANO  i  CIGLIANO  in  Val.  sentioe^e.    Vili,  con  pie?e  (SS.  Lorentino    ' 

di-Grefe.Contrada  composta  di  più  yillate,  e   Pergentino)    nella    Com.   e  9  nigl.  a    ^ 

nella  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Faltigna-  macstr.  di   Talla,   Giur.  di  Castel-Pooi»»  ^ 

no,  con  gli  annessi  popoli  di  S.  Stefano  a  gnano,  ouìa  di  Aasaina,  Dioc.  e  Conpi  di  / 

Petriolo  e  della   Cbiesa-nuoTa,  nel  piv.  Arezso.                                                          '* 

Com.  Giur.  e  amigl.  circa  a  sett  di  San*  Risiede   sopra   no  poggio  che  fa  parie  *' 

CaHsiano,  Dioc  e  Gomp.  di  Firenze.  dell'Alpe  di  S.  TriniU  nel  lato  dcrtfn  ^ 


Trovasi  posta  nel  poggio  de' «fcopeci  alla    dell'Arno  e  della  sna  valle,  fra  i  caiL  di  ''^ 

sinistra  del  fi.  Greve  e  a  pon.  della  strada  Talla   e   di  FocogiAno.                               ^ 

R.  postale  che  sale  a  San-Casciano.  La  corte  di  Fai  tona  è  raamentaU  la  '*^ 

La  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a  Falli-  no  diploma  deirmp.  Federigo  I,  dato  la  "^ 

gnano  fu  concessa  con  le  sue  rendite  al  Lodi  li  a5  giagno  1161,  a  fsvore  detta  .^ 

capitolo  della  insigne  collegiata  di  S.  Lo-  badia  di  Capolona,  coi  fra  le  altre  pOMa^  '"*- 

renzo  a  Firenze,  per  bolla  del  38  nov.  •ioni  conferi,  o  confermò  in  dono  carfeai  ^.^ 

1 177  d^l  pont.  Alessandro  III,  coi  la  con-  de  Faitona  cum  omnibus  tuÌ9 pertitmm*  ^^ 

fermarono  i  soci  auceessorì  Celestino  II  Km.  Poco  dopo  per  noore  concessioni  i^  ' 

(anno  1 191)  e  Onorio  III  (anno  issS).  perieli  la  badia  di  Capolona  essendo  itala  '^ 

Dopo  la  aoppressione  della  cura  di  S.  data  in  benefizio  al  conta  Guido  di  Moia   "**(= 

Stefano  a  Petriolo  ne  acquistò  il  padro-  gliana,  questi  dinasti  estesero  anche  coalft  il  "^^ 

nato  l'arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Pi.  loro  dominio,  siccome  apparisce  dai  dipla*  ^ 

renze,  e  quindi  la  mensa  arcÌTescovile  di  mi  di  Arrigo  VI  (anno  1 190)  a  di  Federica  'Vr 

Firenze.  II   (anno  laao)  che   donarono  al  ooola  *= 

La   parr.  di  S.  Br.rtolomroeo  a  Falli-  Guido  la  metà  di  Faitona  e  la  nonfìiaettia  -^ 

gnano  novera  agi  abit.  dell'abbadia  di  Capolona. 

FALTOGNÀNO,    o   FALTUGNANO  II  cast,  però  di  F«ltona  trovasi  fnig||> 

(Faltunianum)   nel  Val-d'Arno  iuferiu*  antichi  possessi  degli  libertini   di  Caateii  'k^ 

re.  Cas.  con  chiesa  parr.  (S.  Blaria)  nel  Focognano;  accettati,  nel   i56o«  aolto  1*  ;ì=- 

piv.  di   S.  Ansano  a  Greti,  Com.  e  un  accomandigia  della  Rep.  fior.  «—  Il  onma    ^ 

migl.  a  grrc.  di  Vinci,   Giur.  di  Cerreto-  nello  di  Faitona  restò  unito  al  terriCoria-  -? 

Guidi,  Dioc  di  Pistoja,   Comp.  di  Fi-  comanitativo  di    Castel-Fooognano    aiaa- «^^ 

renze.  all' istituzione   moderna  della  Coaaaailà    " 

È  hituato  presto  la  sommità  del  monte  di  Talla,  cui  venne  aggregato.  — 

Albano,  fra   la   torre  di  S.  A11u<m:ìo  e  la  Tallì. 

cresta  di  Pietra-marina,  sul  bivio  drilevìe  La  chiesa  parr.  di  Faitona,  già  fittale     r: 

che  da  Lamporecchio  e  da  Vinci  a  Faltu-  della  pieve  di  Socana.  fu  eretta  in  piev»i  tae 

gnano  s'incontrano  per  valicare  il  monte  nìe  dal  vescovo  di  Arezzo  con    dcciala  '-^u 

Albano    o   del    Bareo ,   passando  per  S.  del  di  a5  maggio  1 767.                                 -^, 

Giusto,  e  di  là  scendere  a  Carmignano  e  La  parr.  de'SS.  Lorentino  e  Pergeali-  ... 

al  Poggio  a  Cajano.  no  a  Faitona  ha  397  abit.                            .  ^^ 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Faltognano  con-  FALTONA  (PIEVE  ni)  o  m  LARCU-  >• 

ta  3o8  abit.  NO  nella  Val-dì.Sieve.  Pieve  antichiaiian  «.  F. 

FALTOGNANO,    o  FALTUGNANO  dedicaU  a  S.  Felicita  nella  Con.  Ginrw  a  >,; 

nella  Valle  del  Bisenzio.  Cas.  con  chiesa  a  migl.  a  scir.  del  Borgo  S.  Lorenio^  Dioa.  >i  ^ 

prioria  (SS.  Giusto  e  Clemente),  cui  sono  e  Comp.  di  Firenze.                                      •:. 

aiin.'isi  due  altri  popoli  nel  piviere  di  Sofli-  Questa  chicM  trovasi  distinta  nelle  Tea*  ;4. 

gnano,  Com.  Gian  e  circa  5  nigl.  a  seti.-  chit  eart^  ora  col  none  del  torr«  Féiiomm,  «  1 


f- 


FALT 

fta  1«  «oM  dtl  Uo  orientale, 
volte  t  chianuU  S.  Fdiciu  ■ 
S  da  na  cut.  ohn  li  dica  tiiitito 
a  «upra  la  piere. 
•nbra  perù  che  abbia  grande  ip- 
I  luf^KHlo  di  coloro  cbr  dinaro 
di  Faltuoa  io  ori|iae  itLuaU  più 
lì  Dci  caiudi  Lareiwtoj  ecke  do- 
*  quoto  rovinalo,  foMa  IrailocaU 
■Tenta  di  BKiaKi  Baiili*oi,  ilu*eè 
(tnalnenle.  {BautxuhDiMcrit.iUt 
H  pag.  ao3). 

ri  conto  ùano  da  lenerii  tali  tra- 
ce la  danno  batlaDtemtDie  a  co- 
i  docuRMoU  del  mun.  di  S.  PiC' 
•co  btti  di  pubbiira  ragiona  i*- 
liati  CaDuldolfUi  ;  tra  dei  <|uili 


i  al  n 


opriv 


)■•  di  *HÌ,  rugati  n^l  die 

.  I0.15,  nmDirntanD  lapierr  di  S. 

■itnaU  lin  d'allora  in  Fattaiia, 
lin  saolto  prima  delia  veóula  io 
i  nonaci  Builiaui.  Al  oijatniriu  iu 
acato  del  iS  ullobre  1076.  e  io 
ai  altri  di  data  poit«rÌDro  la  At*- 

i  inJicita  nun  già  dal  Iwrrota 
r,  na  dal  luo|;u  di  larciafio. 
tale  cbieia  di  ;>.  FeliciU  cuourva 
atÌ€M  atruttura  a  tic  natale  eoo 
«eato  inlt^a  e  unii  tcltoja  a  oaril- 
r1!a  qnale  Ireteii  il  nome  del 
Ubaldo  >lc|i>  Ub'IJini,  cbe  tì  fe- 
;  la  tua  arme  nell'iguatu  drl  1  ^Sg. 
Ma  prrù  i  pmteriote  ilU  bbbrìca 
pin.rhi-'einbra  duvini  riportare  ai 
Je  XII,  licouraenel  iiS?  fu  *roL 
wu  ltattt>lrr>>>  Al  qoil  prolusilo 
ti  della  «itila  diocemna  di-ll'aniio 
ha    ripurla    l'iicriiiuiic    ni   epoca 

hattiilero,  ù  avvila  eiUudio  die 
pinle  per  l'acqua  cuutiitrva  al> 
«n  piccalo  TUO  di  terra  bibulaj 
lalpito  parimeate  ria  di  mirmo  et 
it»um  iepUtu,tciic  tuttala  cbiria 

caBonica   riicatifi  gii  di  troppo 

delle  due  anticbc  campane  porti- 

c:    />uiciu)  Fiortnli'iiu  cum  Ta- 

ftnbiataiii  hmiot  tm  JJtu  at  fia- 

4 Biitorr, lUU fuM  nell'anno  i333, 
ih:  t'iiéfpo  «  Bannlomiiitti  l'uc- 
'lottMU  mtJkt;ti-o.  4    Utmtm 
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MUKMm,  ato.  Magùttr  Jaeoèiu  tantnl- 
cui  pléiù  S.  Ftlieiiath,  Touum  Cìimu' 
tt  GianruUO  Perutti  dìcli  papali. 

Tali  oanpBur,  ohe  oi  niumcaUTtDo 
OD*  famiglia  di  fonditori,  ai  quali  ipettava 
quell'Aotuoio  Pucci  porli  cbe  conTertl  in 
teraa  rima  la  cronica  di  Gin.  Villaoi,  na- 
turo diitrulle  a  rìfuie  nel  iSoG  dal  piera- 
no  Carlo  Buglioni  inùeme  eon  altra  Cam. 
pana  apparleauta  alla  chieu  di  N.  Lucia  a 
Manti,  in  cai  era  icolpito  l'inno  i336« 
il  nome  di  Ugolino  di  FokdIo  che  la  IV- 
ce.  (DELL'Uaoà.  ^tf  giunta  USS.  aiU  Dé- 
lerii.  dtt  Mugello  del  Uauccai,  oeMa 
Bibt.del  Seminar  fior.) 

Il  piviere  di  Paltone  comprendeva  le 
tallenti  parrocchie,  cioi  :  1.  S.  Romolo 
a  Bivigliano.  (Prioria  Ciiitente)  ;  3.  S. 
Donato  a  Polcantu  (eriiteote])  3.  S.  Nio- 
culù  alla  Pila  (auneua  illa  prtcedente)j 
i.  S.  Clemente  a  Monte-Carota,  a  alla 
Tamja  (eiistenteji  5.  S.  Michele  alla 
Ciina-ireèehia  (unita  nrl  i35a  all'abbi- 
dii  ili  S.  Barluloiiimeo  di  Buuniobitu)  ; 
6.  5.  Lucila  AfaR(i(ammeiiMU  nei  173S 
alla  piere)  i  7.  S.  Andrea  a  Monte-Giofi 
(da  lungo  tempo  diruta}. 

Sudo  coraprcii  in  quello  iteiio  pifiero 
i  due  aantuarj  di  MunteW'iariu  e  della 
Hailonna  di  Pulcauto,  cun  la  aoppreua  ba- 
dia <li  Buouaulaiui. 

Li  parr.  di  S.  Felieìta  a  Larcianu  iu 
Val-di-Faltiina  conia  4  >  1  abit. . 

FALZANO,  FALSANO  (Fattanum) 
in  Val-Tiberina.  Cm.  con  chieia  plrbana 
■otto  l'invucaiiuoe  di  S.  Uaria,  cui  fu  in. 
neiia  l'allradi  S.  Angolo,  nella  Com.Gi'ir.  a 
nirca  io  migl.  a  grec.  di  Cortona,  Dioo, 
oedMima,  già  di  Città  di  Caitello,  Curup. 
di  Anito. 

È  poato  tulla  pendice  oiientjla  della 
piaggia  che  dinuiaii  dal  monte  drl  Pog- 
jfi'une  nella  talleuola  di  D.ioie,  lungo  la 
ripa  tiniitri  diri  temute  Minimelta,  tei 
miglia  prima  ohe  eotri  uri  (lume  Keito- 
re  Iributvriu  dui   miiijsiur  d  ime,  il  Tt. 

Il  cai.  di  Falunn  ain  il  tuo  diitrello 
era  liiinurìa  dei  ni-bili  del  P.-g^ione  dill" 
antica  nula  Airini  di  Torìona,  i  quali, 
con  iitrumeotii  (Kilililicu  fatto  Ìi)  Curti>na 
nel  masgio  d«l l'anno  \-n\.  poterò  mtln  1' 
Bccniuindigia  del  Ctiiii.  di  Curldiia  \r.  prr< 
Mine  e  i  beni  che  puimlevanu  in  quel  ili- 
•trctto  :  a  fUbt   FtUani   et  a  JUufife 
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Vtétùrit  Ptnm  Corumam,  ei  tpeeialiitr  mentione  tino  dall'anno  788, 1 

curiam  dt  Poggione»  figlie  Ufciate  dal  nobile  loogob 

Ai  19  maggio  dell'anno  1996  la  badea-  to  da  Faogaana  alienarono  le  k 

aa  del  non.  di  S.  Maria  di  Moote-llaggio,  tioni  della  corte  di  Faognana 

nel  far  la  ateiia  aotiominione  al  Comune  Giovanni   di   Lacca.    (BiaTiai. 

Cortoneie,  detignò  fra  i  poiaeMi  di  quell'  Lucch,  T«  IV.) 
a^ceterio  la  corte  di   Raota,  dal  mulino        Tre  aecoli  dopo  la  atriaa  cori 

della  pieve  di  Falsano  aioo  verto  Corto-  gnama  con  tutte  le  tue  case  e 

sa.  (Alticoui.  Bitposia  apoiogeticat  eo.)  riouniiata  da  qualche  pia  pertoi 

La  chieaa  di  Falsano  è  aulica;  etaa  nel-  di  S.  Ponùano  di  Lucca,  liccoi 

■l'iatituxione  del  ve»covato  di  Cortona  (an-  aoe  da  una  aentenza  pr*. ferita  ; 

DO  iSa5)  fnttaccata  dalla  dioceai  di  CittA  17  genn.   1073,  da  Gottifredo 

di  Castello,  inaiemc  con  due  auceunali  Toscana  e  dalla  conlessa  Bealric 

■oppresse  (S«  Agata  e  &  Angelo), la  prima  sorte,  contro  i  detentori  della 

amnieosala  a  S.  Pietro  a  Dame,  l'altra  alla  Faognana  reclamala  dall'abate 

piev<*,  che  è  di  psdrooalo  del  vesrovo.  tiano  di  Locca.  La  qu jI  st'olenti 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Falsano,  o  a  Tata  li  4  marto  1074  dalla  cooles 

^«i/f ano  eonta  I96abit.  per  la  ragione  che  molti  nobili 

FALZANO  in  Val^i-Magra.  —   Ved.  di  Sanminiato,  ad  onta  ilei  prì 

FàstAac.  aio,  conlinuavaoo  a  ritenere  le 

FANGO  (BADIA  al).  —  fW  Bìmola  ni  di  Faognana  e  di  altre  corti 

al  Pavoo.  distretto   Sanminiateie.    (Làui. 

FANTELLA  nella  Valle  del  Rabbi  in  Eeel.  Fior.  —  FioataTiai.  Jle 

Romagna.  Gas   con  parr.  (S.  Maria)  nella  eoneeua  Matildt.) 
Com.  Gitir.  e  ^  mtgl.  a  pon.  di  Galeata,        Intorno  a  quella  eli  nella  e 

Dice,  di  Bertinoro,  Comp.  di  Kireuie.  Faognana  fu   edificata    la   ehi 

La  eh.  di  questo  cas.  posta  sulla  ripa  Dona'o  e  Martino,  decorata  in  1 

destra  dd  fi.  Rabbi,  fu  di  padronato  della  titolo  di  prepositura,  e  rammrn 

badia  di  S.Ellero  a  Galeala,  cui  venne  chiese  suffragante  della  pieve  di  S 

conformata  dal  poni.  Eugenio  IV  con  boi-  nella  bolla  spedila   nel  1 19^  a 

la  degli  II  marzo  i438.  —  Ke</.GALBATA.  posto  dal  pool.  CMestino  III. 

U  parr.  di  S.  Maria  a  Faolella  oonU         FARNETA.FAHNETELLA 

ai4abit.  TO.  Casali   e  contrade  ch*rb1 

FANTINO  nella  Valle  del  Lamone  io  dalla  qualità  delle  piante  {Que 

Romagna*  Cas.  con  parr.  (S.  Antonio  aba-  nia\  come  quelle,  che  vegetan 

te)   nel   piy.   di    S.  Giovanni  a  Misileo,  atirono  i  luoghi  qui  sotto  destri 
Com.  Giur.  e  4  migl.  circa  a  oatrodi  Pa-        FARNETA  nel  Val-it'Arno  e 

laaso!<i,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenae.  Piocolo  ca«*,  già  cast,  con  parr.( 

Risiede  lulla  ripa  sinistra  del  ^,  Lamo-  attualmente  unita  a  quella  di  S 

ne  alle  falde  orient.  del  monte  Propali-  Soci,  piv.  di  Parlins,  Com.  Gi 

go,  sulla  cui  prominenza  esisteva  il  forte  si  4  oiìgl.  a  grec.  di  Bibbifn 

cast,  di  Louole  degli  Ubaldini  e  dei  no-  Comp.  di  Arezxo. 
bili  di  Susinana  che  furono  aignori  del         Risiede  sui  colli  che  separane 

Faniino.  «—  Ped*  Loszolb.  deir^rcAiVmo  da  quelle  del  tori 

La  parr.  di  8.  Antonio  al  Faiìtino  con-        Era  di  proprietà  de'conti  C 

ta  ia8  abit,  ra  quando  un  loro  Attuario,  nel 

FAOGNANA,     FAGONANA,     FAU-  segnava  all'abate  del  mon.  di  S 

GNANA  nel  Val-d'Arno  infi-riore.  Con-  Strumi   tollociò  che  teneva  a 

trada  nel  suburbio  della  città  di  Sanmi-  Fameta   di   dominio    diretto 

niato,   da  coi  prese  il  nome  la  soppressa  Guido  di  Baltifolle.  (Camici.) 
prepositura  di  S.  Martino  nell'antico  pi«         Io  realtà  quei  dinasti  ebbero 

vlere  di  S.  Genesio,  ora  caltedrale  di  San-  Fameta  sino  all'anno  1 359,  ali 

minialo,  Com.  Giur.  e  Dioc*  medesima,  co  figlinolo  di   Galeotto  de'co 

già  di  Locca,  Comp.  di  Firenie.  padrone  di  Soci  e  di  FarneU, 

Del  Inogo  di  F^gnana  ai  litifa  fatta  ateaio  e  le  «oie  Mie  liberanenti 
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^fltfm  ribdodilD,  faUo  dlli-  Quella  Icnnti  ipHtaale  un  *dIU  alla 

•cH  Svoo  krÌBÌ  d'ora  eoi  per  nobil  proiapia  GarUni  ^  ijtnala  tnlla  ripa 

■  ciMla  villaili  FirarU.cume  iinlr«  del  fi.  Tori  e  drlla  rinila  EbiIm, 
!■  n^ioai  oha  rfìì  iTcra  nel  o   A.  Vmtmvunt,  fra  l'oittrU  o  il  ponta 

•Tf ioralò.  Bei  popoli  di  Vado, di  della  TorrelU,  Cntil-AitMlino  e  Luriana. 

■  éi  Crliea.  Forono  ■)■  FarneU  doe  notari,  un  S\- 
■le nMSBiia e alienvioiie  pirite  nrano  di  GUodlno  che  nel  i*t8  rnfò  In 
•■••«■a  la  ma  doDDa.HaTgberi.  Houle  HaM  (preao  ITufula)  nn  iilrom'o» 
critt  Sai  Imbelli  ili  Siena.  (Hitt.  to  di  dnnaiionr,  dettato  dal  conia  Tegil- 
rmmie.  Avaii.  Mtior.  fior.)  —■  no  del  Tu  conte  Ubaldo.  L'altra  Botiro 
n^AB-fficesLi  e  Baci.  era  Gagtielnio  del  fii  Fabiano,  il  quale 
TA  in  Tal-diXhiaM.  —  FU.  nel  7  aprile  iSoS  in  Caitrl-Anaelmo  itU 
'••■arra.  puló  an  oontratlo  di  Tradita  di  lermi 
v<(Fanu'M)ìn  Val^'En,  Cai.  patii  nel  popolo  di  S.  BaTmia  di  Mf 
4  pÌT.  di  S.  Genaaio,  Com.  e  ieiro.  (Aan>  Dik.  Fiok.  S.  Ptoi«  di 
daja.  Dioc.  di  Sanniniato,  |ià  Pim.) 

Camp,  di  Pila.  Queito  luogo  di  Firneta  li  mantenne 

■rta   una  dello  3o  Tlllatae  ea-  veitilo  di /nmÀt  lino  all'anno  17B0,  epa. 

ili  cai  rendite  e  decine  parroo.  ca  in  cui  (jurlla  leWa  di  Fanieta  fu  atUr- 

ll'aano  9891  ernorro  per  nelà  rati  dal  proprietario  S|rilli  di  Lirorno, 

4a  Gaidn  vckoto  di  Lneca  al  che  la  Iraaformò  in  nn  Tatto  podere  deno- 

wA^ntoa  Aflio  del  fa  Faralfo.  ninato  della  Canfllotta. 

inT*si<if5.)jn  Val-d'Cra.  FARNETA  (FOSTE)  nel  Val-d>Anw 

ITA    in    VBl-di.Serchio.    Con.  eaienliacte.    Villa  e  tenuta    nella  Com. 

parr.  (S.  Lorenio)  filiale  dfl-  Ginr.  e  un  migl.  cirri  a  ler.  di  Bibbiena, 

di    Arliano,  nella   Com.  Giur.  Dine,  e  Ccimj).  di  Kreaa. 

Lc.  di    Locca,  da  cni  i  cit««  4  Ritierlr  anpra  nna  eollinrlla  alla  d#tlr* 

mlr.  d'I    Cortalonc   ditimpeltu    al    poggio   di 

!■  ohIb  alla  detira  della  itridi  Uonlrrchini  ed  t  fune  il   Fatta  eli'ebbe 

che  da  Punte   S.  Pirtru   li  diri-  eh.  parr.  (%.  Maria)  lopp rrua  dopo  la  mr- 

air  di   QiiieM.  —  Le  memorie  li  del   »rc<ilu  XVIII,   e  raccomindata  al 

a  rrlaliee  ■  qnrtla  ronlrada  ti  parroro  di  S.  Andrea  a  Campi. 

■  le  nemtiranr  dell'anh.  arrÌT.  Infatli  tanta  Ficta, guanto  ancheFontO 
a  acgn'tamenle  wMIn  (li  anni  Pamela  furono  pourtai   dri   monaci   Ca- 

I.  .w  AtlWt.  Aaiuio  di  Validi-  malduleoii  di  Parlina.toppretii  nel  1808, 

lè  fa'ta  paiola  di  nna  coni mter*  dopo  la  quale  opnra  la  tenuta  di  Font» 

naa  di  jliirìMliiinnerccleitadlca  Farntia  fu  aeija illata  dai  mairh.  Gonidi 

■iaa  nrll'ultobre  drll'aiino  mc<le.  Firrnie.                                  '• 

.WT>nlo<e<coTodiL>iccaaraTD.  FARNETELLAin  Val-di.CbÌan*.Vill. 

iprcle  pierann  di  Atliann,  gii  cut.  con  pieve  (5.  GioTan  Battiita) 

snnlrarfa  r  parr.  di  Farn'la   fu  nella  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  teli,  di  Asio». 

•ec.  XIV  una  delle  prime  Certo-  lonfa,  Dine,  e  Comp.  Aretino. 

«•calia,  •otto  llnTocaliime  ilelto  Ritiede  in  eollina  prntu  il  raiL  di  Ri' 

aili>,ioppm<a  nel  iSin,  qaando  fomagnu  tulla  pendice  orientale  dei  mooli 

•  Ifirale  li)  ridotio  a  profano  tmu  che  itendunti  fra  la  «alle  dell 'Un.  fa  rana  a 

-.  di  S.   Lorento  a  Faroela  nel  qiK-lla  drlU  Ctiiinj  topra  la  for«  de'fa/' 

■va  178  ahit.  teti,  pri  h  qnala  fiKse  ti  apre  il  Tarao  il 

!TA,  o  PIAZZA  FARNETA  in  lorr.  Foe.iiut. 

ra.  Cai.  ehe  diede  il  litulo  alla  Fu  ilgnorii    dei  conti  della  Soiilmfa 

rea  di  S.  niccula  a  Ftrnrta  tDC>  e  Berardenja,  quindi  del  Com.  di  Siena, 

e  f«  di  S.   Lorrnu    in  Piatia,  ehe  il  eiiL  di  Farnetella,  nel  1371,   fre« 

m  raM  rmtlra  nella  tenuta  di  demolire,  perche  troppo  ipeiM  qurito  tiI- 

m,    C««.  e  un  migl.  a  trir.  di  'aggio,  poito  lulla   frontiera  del  contad» 

;iar.  a  Dioe.  di  Utuido,  gii  di  Senne,  dava  alilo  ai  fucruiùti  di  oMlra- 

1^  ■BdHÌan>  rio  parlito. 


r.F 
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La  fabbrica  della  chiesa  Hi  Fartirtrlla  dì  Croce  •itila  ripa  destra  del  torr.  ^rgo*    .tx 

attuale  rimonta  all'anDO  iBgi;  e  i  suoi  mez/na  tributario  del  ri.  Sìeve.  ' 
particolari  statuti ,  superstiti   nrll'  Arch,         1^  più  vetusta  rrminisceuza  di  questo   ^ 

Dipi,  di  Siena,  portano  la  data  dell'anno  Farne to  rimonta  vrrso  la  metà  del  seeolo 

1559*  Vili,  giaC'  he  fu  a  questo  luogo,  dal  quale 

La  popolazione  ili  Fametella  nel  i549  prendeva  il  nome  un  rio,  cui  vuoisi  riferì* 
airrndeva  a  3oa  abit.j  nell'anno  i64o  fa«  re  un  atto  di  donaiione  del  march.  Uber- 
Cfvaa7i  abit.,  nell'anno  171$  ne  aveva  to  fij;liu  di  Ugo  re  d'Italia  e  padre  del  Gw 
3ao,  e  allVpuca  del  i833  la  sua  parr.con-  C.  Ugo,  fatto  in  Ravenni  a  favore  di  Cat- 
tava 5i8  abit.  do  suo  fedele,  allorché  gli  donò  alcune  poi- 

FARNETO  (Farneetum),  Fra  i  rasali  sessioni  e  casali   situati  io  Val-di^ierep 

omonimi   di   Farneto    ne    sussistono    da  confinante  da  un   lato  col   fosso  di  Far* 

tempo  remotissimo  tre  in  Val-di-Sicve,  i  netn,  dall'altro  lato  con  il  torr.  jirgomtm» 

quali    diedero  il  vocabolo  ad  altrettanti  na,  «lai  terzo  lato  ^on  la  terra  di  Gviigttf 

popoli  ;  lino  nella  cuna  di  Mozzano  (  l^il.  e  óa\  quatto  con  le  tenute  di  Cuitrmno  • 

la   nttoi'a  dì  Farnetti)  nel    piviere  di  S.  di  Tilìano*  (Asbna.  Dei  duchi  e  murdut^ 

Cassiaiio  in  Padiile;  l'altro  net  piviere  di  si  dì  J\*scnna.) 

S.  Stefano  in  Balena,  ora  di  Vicchio  nel  Più  lardi  acquititaronn  podere  in  qii^> 

Mugello,  e  il  terzo  in  quello  di  S.  Andrea  sta  d  ntiada  ^li  Ardini.innì,  uno  dei  quft* 

a  Doccia,  Ccm.  del  Honiassieve.  li   nel  sett.   del  i:i36  code  la  sua   parte 

Inoltre  un  casale  di  Farne/o  fu  nel  pi*  di  ^iuspadronato  sulle  chiese  di   S.    Mar- 
niere di  ^>ettimo  nei  possessi  della  famiglia  tino   a    Farneto^    di    S.   Stefano  di   Pim 
Nerli  ;  uno  in  Valnt'Elsa  nel  pievanatodi  leiia  e  de'&S.  Michele  e  Pietro   a  Stri^ 
S.  Pietro  in  Bossolo  ;  uno  nella  Valle  del-  da  al  vescovo  di  Firenze  e  alla  tua  men- 
l'Ombrone  pistojese,  noto  attualmente  sot-  sa,  alla  quale  tuttora  appartiene  la  chi 
to  il  nomignolo  di    Farnieto   nella  Com.  di  S.   Martino  di    Fariiclo  con  il  suo 
di  Marliana  ;  uno  nel  Val-d'Arno  inferio-  ncsw  di  Pitella,  noverando  una  popoUiii^  ,^ 
re  nel  piviere  di  Buti,  che  diede  il  nome  ne  di  3 39  ahit.  ^-' 
alla  cliicM  di  S.  Pietro  a  Farneto;  si  ha         FARNOCCHIA  nella  Versilia  lull'AIpt 
memoria  di  un  Farneto  in  Val-di-Greve  Apuana  del  Pietra*Antino.-*Monle  e  YÌW  ' 
nel  piviere  di  Sillano,  ec.  lacgio  con  chiesa  parr.  antichissima  (S.  Mi-  > 

FARNETO  DI   BOTENA  nel  Mugello  chele)  già  filiale  della  pieve  di  S.  Feii. 

in  Val-di-Sicve.  Contrada  che  diede  il  no.  cita  in  Val-di-Castcllo,   poi  di  quella  di  k- 

me  a  due  pan*.;  una  esistente  (S.   Barto-  S.  Martino  a  Stazsema,  che  è  il  capo1n(>f# 

lommeo>,   l'altra  annessa  a  S.  Michele  a  della  sua  Coro,  circa  migl.  1  §  a  martln,  " 

jRìpa  Canina  nel  piv.  Cam.   Giur.  e  circa  nella  Giur.  e   5  migl.  a  lev.-scir.  di  Se»  * 

migl.  a  a  grec.  di  Vicchio,  Dioc.  e  Comp.  ravezza,  Dioc.di  Pisa,  gii  di  Lucca,  Comp*  -  ' 

di  Firenze.  Pisano. 

Questa  villa  di  Farneto^  con  le  ville  di         11  Monte  o  Alpe  di  Famocohia«  talla 

Casa-Homanti ,  di    Cor  moia.   Paterno  e  cui  piaggia  settentrionale  riposa   il  millag-     ' 

Bouojo,  fu  confermata  in  feudo  dagli  inr-  gio    omonimo,   è  una   continuazione  del  r^ 

peratof  i  Arrrigo  VI  e  Federigo  11  ni  centi  monte  Gal'lutrì,  che  sporge  nella  vallecola  *  . 

Guidi  di  Modigliana,  nel  tempo  che  la  eh.  di    Camajore,   ed    il    di    cui   più    elevato  "7. 

parrocchiale  di  S.  Bartolouimeo  a  Fameto  pinnacolo  fu  riscontrato  dal  eh.  prof,  pad* 

era  di  giuspadronato  della  mensa  vescovi-  Inghirami    essere    a  1895,9  br.  sopra  il  • 

le  di  Firenze.  livello  del   Bledi terraneo,  e  la  posizioBS  ^.:» 

La  parr.  di  S.  Bartoinmmeo  a  Farneto  geografica  fra  il  gr.  37^  57'  5a"   loDf.  •  «■ 

conta  181  nbit.  il  gr.  43^  58'  i3"latit. 

FARNETO  01  DOCCIA  in  Val-di-Sieve.         L'altezza  del  monte  Gahbari  fu  raim.  » 

Contrada  da  cui  pr«  se  il  nome  il  canale  e  rata  eriandio  dal  eh.  professore  Michela    -^ 

parr.  di  S.  Martino  a  Farneto  nel  piv.  di  Berlini  di  Lucca,  che  la  ritrovò  corriipoo-   <^ 

Doccia,  Com.  Giur.  e  circa  4  miglia  a  dere  a  i88o,3  br.  della  misura  lucchese,   ■ 

sett.  del  Pontassieve,  Dioc.  e  Comp.  di  la  quale  corrisponde  a   0,5905  di  metro 

Firenze.  francese,  per  ogni  br.,  mentre  la  toicana    : 

Risiede  nel  fianco  orientale  del  Monte  misura  usata  dal  primo  geografo  equivalt  ^ 


FARO 

,  i5  di  ■eira  ptr  ogni  braeeìo 

g  4i  Fanwachw  li  attacca  ■  nir. 
I  GaMariVa  Irr.  col  Diontr  «I  Pro- 
li, eoa  l'Alpe  di  Sfannna  e  la 
armimi  ■  iBBralr.  hi  l'Alpe  di 
■  ;  a  poB-  i  iBMiti  del  Bottino  e 
mlàrm  che  MlmdonD  ■trna  Pic- 
ba  Val-di-Cailelk>  e  ViUì-RmÌ- 
■Irò  i  po(si  di  MvUfCaurmtt 
wi»-Pwtri,  che  (i  abbMino  aina 
H.   poetala  longo  il  liticale  dì 

Aa  i  ■MDli  di  Famncrhia  pouMO 
tn  rane  le  prime»  più  meridionali 
■■e  del  ripidiHinio  iÌn|(ilarB|rup. 
trai  JVelf  uno-f /ulvnùni  che  )«• 
IO  l'Alpe  Apnini;  rd  t  a1lre<) 
n  ■nati  di  FarDuccbia,  dove  più 
m»  a'ineontraDO,  fra  le  roece  di 
■Iodio  e  di  calurco  utiiiD,  filoni 
ri  di  frrro  ondulalo,))!  rolfori  di 
rfcalirem,  di  lineo,  di  *nlÌMo< 
■emino  e  dì  anenico.  —  fet/. 
ia*a,   Aar.iaTii»,  Uioi»!  della 

I.  di  F»Dur<bia,  la  di  cui  più 
enriaiw   l'inci'nlra  in  una  prrfja. 

rtiea*  dell'anno  ^gEI,  fra  tino  dai 
torno  al  nille  Ira  i  luoghi  poaie- 
I  nobili  di  Cnnaja  r  di  Vallea, 
rati   al  ranko  dr'Ciniareii  median- 

di  riiviaione  di  bpni  fallo  tra  le 
;    conaotti   mo  iilViinieoto  del  g 
i9ig.  —  fed.  Cna*iit. 
aniraila   'bbe    forie   nome  dalle 
«i  aDbenlrarono  triir  di  raitagni, 

alBrali,e<|oalrhr  rampodl  rerrali. 
kilmti  di  Pamoccbia  tiinnodrlla 
la,  dell'agraria,  ilrll'arlr  di  Mrbo- 
Ubricasti  di  (orbici  e  altri  arnrai 

pnvenieate  dalle  frrriere  di  Ho- 

a^.  di  S.  UicSrle  a  FarniM-rhìa 
vi  rrfiUro  drll'anno  lafio  Ira 
del  pìvirr*  di  S.  Gioianni  e  S. 
ìb  Val-di-Caalrllo  della  Dine,  di 
ialla  quale  diocrii  fu  «mrnibrala 
le  t>!)8,  eaatcgnaUaqoclladiPiia. 
'.  Pnraaaanva. 

arr.  di  S.  Michele  a  Famoccbia 
itabiL 

O  (TICO)  (yieuiFariui)  DrTla 
tttfOmbna*  piitojeae.  Conlrada  iu< 
•  ti  Piatcia  che  aerre  d'i 
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■eallach.  parr.  di  S.  Maria  Hafglorefui^ 
ri  di  Pnria  Lncebeae,  ndU  Giur.  e  Dice, 
di  Pialoja,  Coup,  di  Krenie. 

E  nna  popolon  e  Irrtìle  pianura  aU 
tnala  fra  le  ninra  di  Piatila  e  la  ripa  aioi- 
atra  dell'Ombrane,  hiI  boifo  dell'antica 
porta  di  S.  Andrea. 

Ebbe  eaaa  r  podere  in  Fin-Fan  «ina 
dal  lecolo  X  il  conte  Conerado  figlio  del 
fa  Tedici,  e  padre  del  conte  Cadolo  auto- 
re il  pia  remoto  della  Dobìliiaiina  proaapia 
dei  Cadolingi  aigltori  di  Honte^aaeioli, 
dì  Capraja,  di  Foerechio  eo.  Il  qual  roate 
Conerado  di  Tedici,  nel  aett.  delI'anDO 
g33  ttaodo  in  Piiloja,  donò  al  capitolo 
di  quella  eattedrala  per  l'aaina  di  Er> 
inengarda  ina  consorte  e  del  di  lui  6g1ìuo- 
lo  le  poMPitiooi  che  aiCTB  in  f  ito-Fa- 
rio  preaao  Piato)*. 

AiTertari  ole  poco  dopo  db  altra  di- 
luita autore  dei  conti  Goidi,  quale  fa 
il  eonle  Guido  del  fu  Tendegrimo,  nel 
dono  rhe  fece,  nel  940,  alla  ateaaa  eatl^ 
drile  di  dodici  caie  Inaiaeriiie  di  na  at- 
tinenia  polle  nel  icTrilorio  Pialojrar,  era- 
*ene  pure  nna  Miuata  in  Fieo-Fario.  — 
Vtd-  AcLiia*,  F*cao,  Sirvaaiai,  re. 

La  parr.  di  S.  Maria  Maggiore  a  Vico- 
Faro  cfimprendr  t3(i8  abit. 

FAseuno,  a  Fjiciaiio  prea»  Volter- 
ra. Vico  che  fa  nei  «ubuibi  della  eitti, 
rammentato  in  un  iilroniento  del  io3o, 
ro)  quale  Gunfrrd»  Tfae.  di  Volterra  col 
eooicnao  del  ino  capìtfllo  donò  alla  badi* 
dc'SS.  Gioito  e  Clemente  prraao  la  altaia 
città  la  corte  di  Majano  con  la  cappella  dì 
S.  QuirÌEii,  e  la  cirte  di  Falciano  o  Fal- 
ciano peata  nrlle  pendici  di  Volterra. 
Faiijko   prruo    Più.    —    F(d.  F^' 

FATAGLTANO  in  Val-dì-Cecioa.  Vico 
che  ba  dato  il  nome  alla  eh.  pirr.  di  S. 
Pietro  a  Falagllano,  la  qoale  lui  cadere 
del  lerolo  XVIII  Trnni  rìuniU  alla  duotb 
i)r 'SS.  Pietro  e  Leopoldo  delta  alle  SalÌM, 
nel  luburbio  e  cirra  4  migl.  a  ottm  della 
riiiì  di  Volterra,  Com.  Giur.  e  Dioe. 
medeaima,  Comp.  di  Firenie. 

t,  litoala  in  pianura  lulTa  rÌTa  dntra 
del  fl.  Cecina  preuo  le  RR.  Satina  nuore, 
ed  ha  uoa  popolaiione  di  336  abit.,  la 
maggior  parte  addeltaa  quelle  laioraaiooi. 
—  fed.  Hojii  e  SiLiaadi  VoiTuiii. 

FATUCCHIO  («OSTE)  o  MONTE- 
FATTUCCHIO  [Mena  FaiHCcAiu)  b<> 


98            FAUG  FAUG 

Val-d'Arno   casrntiafse.  Cm.  con  picre  gnata  a  lev.  dal  torr.  Tmt^ia  e  a  pan. 

(SS.  Pietro  e  Paolo)  nelfa  Com.  e  4  migl-  quello  di  Faugiìa,  ambedae  inffnenti  ( 

a  tette   di   ChioM  cafentinese,   Giur.  dì  6umircllo  Itola,  che  gli  scorre  a  leraoi 

Poppi»  Dioc  e  Comp.  di  Ar^zso.  mentre  le  patta  a  poo.  il  fi.  Tom  # 

Kitiede  in  poggio  fra  il  forr.  Canalone  strada  umilia  o  R.  maremniaiia.  Il  villi 

e  la  strada  provinciale  che  da  Bibbiena  giù  di  Fauglia  è  posto  sotto  il  gr.  98*  1 

gnida  all'AWernia,  da  cui  MoDte^Fattiic-  5"  long,  e  43®  33'  a"  latit,  appena  1 

chio  è  3  migl.  a  sctt.  niigl.  a  pon.  dal  diruto  cast,  di  Montai 

Si  trova  una  delle  più  antiche  memorie  quasi  tre  migl.  a  scir.  di  Colle-SalvH 

di  Monte- Fai ucchio  e  del  suo  territorio  11   migl.  a  lev.  di  Livorno;    6    nigL 

nella  dotazione  fatta  nel  1008  agli  eremi-  pon.  di   Lari;   i3  a  acir.  di  Piaa;  •  { 

ti   di   Camaldoli  dal  vescovo    di   Arezzo  trettante  a  sett.  di  Rosignano. 

Elemhertn,   il  quale,  oltre  aver   donato  Fauglia  è  uno  de'fillaggi  pia  popol 

loro  gran  parte   di   qtirll'Appennino,   vi  delle  Colline  piiane,  fabbricato  aborfhi 

aggiunse  un   poderìno   (manto)  posto  in  abitati  da  molti  artigiani,  i  piò  dei  qall 

Monte- Fatucchio  dov'era  un  vigneto  fatto  applicano  al  mestiere  di  Mfto* 

piantare  in  quelle  piagge  del  Cortaione,  Hna  delle  memorie  più  remote,  w 

con   l'obbligo  ai  Camaldolensi  di  prose-  quali   sia   rammentato   questo 

guire  costi  la  incominciata  ooltora  e  pian-  nna  membrana  del  i3  ottobre  1 187 

tagione  di  vigneti.  in  Pisa,  e  appartenuta  al  moa.  éi  S.  B 

Il  qual  documento  sarebbe  iropoi tante  nardo  di  quella  città,  attualroenta  ad 

per  Parte  agraria  e  per  la  meteorologia,  se  Arch.  Dipi,  di  Firenze.  Trattati  ivi  di  i 

ai  conosceste  con  precisione  sino  a  qual  sei? a  posta  in  Coite  di  Baearelio  nei  « 

punto  dei  monti  del  casentine  giungeva  la  torni  di  ktontaito,  venduta,  da  La»ÌM 

coltivazione  delle  viti  e  la  maturazione  del  fu  Ugolino  de  Favulia;  la  qoal  M 

delle  uve  innanzi  che  si  propagasse  per  aveva  a  confine  da  un  lato  le  terre  dell^ 

ogni  lato  il  diboscamento   dell'Appennino  civetcovo  di    Pisa,  e  dall'altra  pati* 

toscano,  che  ha  reso  probabilmente  più  posse8»ioni  dei  figli  di  Gaalfredo  «li  Sm 

rigitlo  il  clima,  e  quindi  più  fallace  e  più  Jìeffolo, 

rara  costà  la  vegetazione  della  vite.  Da  Fauglia  trasse  il  casato^ e  forar  « 

Anche  in  questo  rasale  ebbero  tignoiia  ebbe  in  origine  signoria  un*illuttre  fai 

gli  libertini  di  Arezzo,  totto  i  quali  gli  uu-  glia  pitana,  la  quale  godeva  gli  onori  di 

mini  ^el  Com.  di  Monte-Fatucchio  forma-  cittadinanza  sino  dai  primi    tempi  d 

rono  i  loro  statuti  (anno  1394 )»  rinnovati  la    Repubblica'  di   Pisa.     Non    dirò 

e  sanzionati  li  a3  genn.  del  i4G5,  quando  attenesse    alla    medesima   prosapia    (|i 

quel  paese  fu  incorporato  al  contado  e  al  Pietro    di    Bertolotto   da    Favoglia   e 

governo  immediato  della  Rep.  fior.  nel  inS^,  vendrva  la  sua  quarta  parfe~d 

Uno  degli  articoli  di  questi  ultimi  sta-  la  villa  e  territorio  di   Favu^tia   inaie 

loti  prun.etleva  un  premio  a  chi  da^se  la  col  giuspadronato  della  eh.  plebana  di' 

caccia    e  uccidesse  lupi  e  orsi,   grandi  o  Lorenzo  in  Piazza  ai  canonici  Regolari 

picòoli,  ai  quali  premj  doveva  contribuire  S.  Agostino  di  Pisa.  (/oc.  ci'r.) 

per  la  metà  il  Com.  di  Monte-Fatucchio,  Mentre  Fauglia  dipendeva  nel  civile  1 

e  per  la  quarta  parte  ciascuno  dei  Com.  governo  Pisano,  vi  esercitavano  giurìa 

limitrofi   di    Coretto  e   di    Frattineta»  zione  spirituale  i  vescovi  di  Lucca,  la 

(Ftan.  Moaozio.  Del  corto  deir Ai  no.)  cui  dic»cesi  anche  nei  secoli  longobart 

La  parr.  de'SS.  Pietro  e  Paolo  a  Mon-  sino  costà  sulla  Torà  alle  estreme  eoli 

le-Fatucrhio  novera  aiaabit.  pisane  si  estendeva. 

FAUGLIA,  FAULLIA  (Favutliae  Ca-  Il  paese  di  Fauglia  nel  i345  ai  ribi 

afr.)  in  Val-di-Tora.   Vili,  capoluogo  di  al   Com.  di  Pisa  con  altri  villaggi  di 

Comunità  e  di  piviere,  nella  Giur.  di  Li-  Colline  limitrofe,  per  suggestione  dei  I 

vorno,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  del  conte  Bacarozzo  di  Moute-Srudajo» 

Comp.  di  Pisa.  stituiti  dalla  Repubblica  pisana  nell'ufi 

Giace  sopra  una  pia|!gìa  marnosa  nelì'  di  vicar)  della  provincia  di  Maremma» 

ultima  linea  delle  Colline  inferiori  pi-  Tornato  ben  presto  il  paeae  di  Faii| 

•ane  fra  CoU«.Sdvetti  e  Loreniant,  ba-  all'obbidienxa  della  nadre  patria,  f« 
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■ri  t^at  dill'Mtc  florcntini,  F*D|t*iap«r  armcreal  iaiiIiiuiiulfl.Tora. 

:l  ia43   per  bren  Mmpu  ri-  CosiA  furininiio  uDaiignlorictilraDte,dopa 

(roti  di  Nircolò  Fictimiio  ti  paHiIo  il   fìume,  li  rivol|e  tt>  icir.  a  lib. 

doei  di  HiUiM.  per  ^lirc  il  Oidco  orient.  delle  eolline  di 

di  S.  LorcDio  ■  Piuglii  ud  di  Luciana  e  dì  San  tu- Regolo,  doro  liicii  la 

■    drl    pinanato   di  Tripille,  Comuoitl  di  Loirnuna    e    troia    quella 

ìiovanni  di  Val- l'I  sul  j,  i  tuie-  di    OrciiDo.    Di    froate    a    qaeila  Com. 

>arr.,  ora  tuo  auDcuo,  di  S.  piega  Duovamenle  a  Kir.  laiendo  il  pog- 

H^nano.  grllo  dì  CoUe-PlntutS,   dove    a    Potaa- 

hi«*a  era  ùtiuta  fuori  del  vii.  villa  rÌTolt*  faccia  a  lib.  lino  a  che  al  *i- 

parte  di  arltentrìonr.  Quella  ciiw  fnaw  della   Contila  autleatra  a  cun- 

a*l  dal  Ilio  di  KÌr.  nei  |iunta  Gne  la  Cnm.  di  CoUe^ilvetli.  Cod  qnnt' 

r  (Iella  rollina,  cottruila  eoa  ultima  Com.  dopo  uà  corto  Uagitto  nella 

drlla  diitrutlB    cbiru  e  del  aieua  dirnione,  (ltr«*ena  la  ttfada  eomu- 

ttnuw  il  ucro  fonte  nel  leoo-  oililifi  che  itacciii  dal   Croeicehio  della 

eretta  in  piera  dal  ine.  di  ilrada  R.  marrnimiiM  n  Emilii,  nella  qua- 

Atewandru  Stroiai  II    iS  otto-  le  Kende    per  il  rio  dì  Jt/aiaiiano    nel 

quindi  decorata  del  titolo  dì  torr.    Marra.    Di    II    io    iritiiito    la  vìa 

émì  *ete>  Dunienicn  Poltri  ari  Emilia  teiTC  dicoiiBnc  «Ile  due  ComuniU 

j^.  Le  furono  dite  per  iuOVa.  raTal.ando    mediante  il  ponte   della  TtH" 

re  di   TfmoUf».  di  Tripallt  retta  il  fluoie  Torà  per  panare  alla  ina 

■»n,  |ìl  pi<^e  di  Trianm.  iinittra,  e    poco  dopo   ripaiure   alla  ma 

A  di  Faiiftia.  —  Il  t«Tritiirio  delira  irprt  uu  alKu  ponte  chi  appellali 

^ontuuiti  orcapi  una  tuperfi-  dì   S.   Oro,  legiiittndo    cottanlemente  il 

r*   di    a  1 633    quadr.,  da  cui  corto  della  atra  Ja  R.  tino  preaw  al  *illaf- 

Jetmrc  ;53  qnadr.  per  coiai  (io  di  Colle.SaUelti,  r  prrciiimente  lino 

.(rade.  allo  abucco   della  traveiu,  delta  la   fi'» 

p«a  nel  i83$  una  popnlaiione  drlla  tloira.  Coiti  dlrigenduai    da  Kb.  a 

lìL,    ralla  proponione    nicdia  lev.  entra  nella  via  pre<letta,cbeabbandiH 

lividui    per   bgni   nii|lio  qua-  na  preuo  al  rio  drlla  Tora/o,  col  quale  li 

■lo  imponibile.  *olge  nella  direzione  di  letl.  (ino  a  che  il 

etrilorìo.  parte  in  pianura    e  rio  non  entra  nel  fì.  Iiola.  Alla  quale  cnn- 

0  in  collina,  ha  una  Httniabi-  dueou  trova  la  via  della  Marginala,  il 
il    Iato  piik  aniiMto  rivoltu  a  di   cui    andamento    dal    lalo    di    libec- 

rata  (he  giiaida  a  i^tt,  cio   irrve    di    limile   alle  due  Comunlti 

con  fi  ciimuoita.  A  lev-,  che  (  lino  al  Taio  ffea'e  odel  Znnneine.  A  que> 

i  pili  ettrtt,  trovali   a  conlatlo  alo  punto,  panala  la  villa  ili  Grecdano,  ai 

,.  ìli  Lari,  a  partire  da  grecale  rivolge  da  lib.  a  tetL  e  andando  eonlr'a> 

enu  ileUixactlo  drl  Paifu'e  nel  equa  trova  mila  ripa  destra  la  Com.   di 

o  del  Zannone.  dove  limonta  Caaciana,  con  la  quale  c<in6na  rasente  il 

ripa  destra  del  fi«irtlO|  quin-  foai»  drl  Znnnon*  sino  alla  coDuenta  del 

<ini  artificiali  arriva  aulla  atra-  fossetto  drl  Padult.  dove  ritrova  dal  lato 

rbr  da  Cena)!  comliicr  a  Pon-  di  lev.  la  Com.  di  Laii. 

1  >|'iale  per  brcviiiimo  trasillo  Fra  i  magiiuri  curii  di  acqua  che  altra- 
,  <|iiindi  ullrefiaxa  per  laliri-  le  vertano,  o  rlie  rsirnlsno  il  territrrio  eo- 
T.  di  f  rei|<ina  aino  alla  strada  munitativa  di  Fauglia,  ai  contano  il  fiunw 
lacbrguiila  a  Lari.  Cotti  n-  Torà,  le  due  minori  llumane  della  Hor. 
(V.  a  arir.  Jidro  le  colline  di  ra  e  quella  d'Iiola,  il  foiio  Ktala  o  dal 
e  di  Belvedere  tino  a  rhe  entra  Zaiinoae,  sema  dire  dei  minorì  tribu> 
le  ib  Tripalle  va  ad  Utigliano,  Urj. 

lentra  a  contine  la  Cumunilì  Un'antica  atrada  II.  (\'Emiliù)  oiiìaR. 

laa.  AUufa  voltando  la  fronle  maremmana  paua  a  pon.  del  trirìlorio;  « 

,  li  dìrif-e  nel  vallonoello  del  B.  fu  coati   pretto  al  quadrivio  del  Croci- 

li  coi  alveo  ripiega    verso  «cir.  no,   dove  nel  teoolo  paiaalo    eiiiteva  fra 

>tW  le  ^aH^  ^t  Honlalto  «  4i  le  macerie  la  cotouBa  migliare  fiMk  potrà 
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ddll'iiap.  AotoDÌDo  Pio  al  miglio  1 88  ab 
Ui-be  ÀomOf  ora  nel  Camposanto  di  Pìml 

Una  itrada  proyinciale  scorre  a  letU  del- 
la Gom.  di  Pauglia.  Essa  tUceasi  dalla  pri- 
ma a  Vicarello  e  per  Cena) a  si  dirige  a 
Ponsacco  ;  tutte  le  altre  sono  comuoitati* 
▼e,  e  molte  di  eue  rotabili. 

Iif  qnanto  spetta  alla  natura  del  terreno, 
fa  d'uopo  rammentare  ciò  che  fu  avrertito 
all'art.  Collb-Salvitti  Comunità,'  dove 
•i  disse,  ohe  cotesla  pianura  è- profonda- 
mente coperta  da  depositi  recenti,  mentre 
le  colline  intorno  a*  Fauglia  per  lo  pi& 
spettano  alla  marna  argillosa  o  al  tufo  are- 
nario conchigliare. 

La  coltura  del  piano  è  a  pascoli,  a  ce« 
reali,  a  granturco  e  a  Ti  ti  maritate  a 
pioppi  che  producono  debolissimo  vino. 
Quella  delle  colline  consiste  in  oliTOti,  in 
ir  igne,  in  gelsi  e  in  altri  alberi  da  fratto, 
dove  pure  si  seminano  varie  civaje.  Più 
rari  sono  i  boschi  di  alto  fusto  e  cedui,  i 
quali  si  tagliano  ogni  io,  o  1 9  anni. 

Negli  statati  di  Crespina,  di  Fauglia  e 
di  Tripalle,  redatti  negli  anni  1407,  i5a8, 
1537  e  1570,  come  anche  nelle  parsigli 
provvisioni  sulla  permissione  di  diboscare 
per  condurre  a  terrai ieo,  sono  rinnovate 
le  antiche  severe  proibizioni  del  taglio  de- 
gli alberi  da  frutto  boschivi,  i  quali  ivi  si 
dichiarano  essere  la  quercia,  l'istia,  la 
farnia,  i  cerri,  i  castagni,  i  lecci,  gli  olmi, 
i  frassini  e  gli  acrri.  (Masiti.  Odeporic* 
MSS.  delle  colline  Pisane») 

Il  prodotto  del  bestiame  grosso  e  minu- 
to potrebbe  essere  in  cotesta  contrada  più 
copioso  di  quello  che  attualmente  lo  è  in 
proponione  dei  foraggi. 

Uii  gran  numero  però  di  pigionali  si 
occupa  a  Fauglia  nelle  arti  per  vestiario 
villereccio,  che  suole  esitarsi  ai  mercati 
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settimanali  e  alle  Bere  in  questa  b  la  altr 
limitrofe  comunità. 

il  meroato  non  copioso  di  Pauglia  età 
nel  giorno  di  mercoledì.  Prende  il  now 
di  Qera  nel  di  10  «goito,  nel  39  e  Si 
settembre.  Una  fiera  pure  di  bestiame,  d 
pannine  e  di  mercanzie  ha  luogo  nel  dlif 
dicembre  io  Luciana,  altro  minore  villag 
gio  della  comunità  di  Fauglia. 

Sono  mantenuti  pel  servigio  pubblioc 
due  maestri  di  scuola  e  due  mfdlor-dii 
rurghi,  i  quali  risiedono  a  Fauglia  e  I 
Crespina,  i  due  più  popolosi  villaggi. 

Prima  del  regolamento  Leopoldiao  tot 
l'organixiaiione  delle  comunità  del  Gn» 
ducatctil  eomunello  di  Fauj^lia  si  riduca* 
va  all'estensioue  della  sola  sua  parrucdùay 
confinante  a  sett.  con  le  euro  di  Geni^*^ 
di  Colle-Salvetti  ;  a  ostro  con  quelle  4k 
Tremoleto  e  di  Luciana;  a  lev.  con  Tt^ 
palle  e  Crespina,  e  a  pon.  000  le  parr.  di 
Castel-Anselmo  e  di  Xugola. 

Il  eomunello  di  Fauglia  abbraodcfi 
nel  suo  circondario  i  segijenti  luoghi,  i 
primi  trf  in  collina  e  gli  altri  in  pianura  1 
I.  Fauglia;  9.  MontaUo\  3.  Pumacia, 
ossia  Piatta  Farneta\  4*  Pianano f  ft 
Grecciano  ;  6.  yaltriano. 

Col  rrgulamento  del  17  glug.  1776  «M^ 
nero  incorporati  alla  Comunità  di  Pan. 
glia  i  comunelli  di  lingula  e  di  CastelP- 
Anselmo,  dei  quali  faceva  parte  la  cura'di 
Colle-Salvetti,  innanii  che  quett'u Itivi 
luogo  fosse  dichiarato  (nel  1810)  capulu» 
go  di  una  nuova  Comunità*  — *  Fèd» 
Colls-Salvbtti,  Comunità. 

Fauglia  ha  la  cancelleria  eomunitatifi 
e  l'esaiione  del  Registro  In  Lari  ;  la  cui 
Giur.  civile  e  criminale,  l'ingegnert  di 
circondario  e  la  conservaiione  delle  IpolCi 
che  sono  in  Livornoi  la  Ruota  è  a  Piali 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Favoli^  a  tre  epoche  diiHtrM. 


Ifome  dei  luoghi* 


Crespina 
Fauglia 
Luciana 
Tripalle 


7*ico/o  delle  éhien. 


Dioc»cui  ap"    Abit, 
partengono»     i55i 


S.  Michele,  Prepositura 

S.  Lorenzo,  idem 

S.  Lucia,  Prioria 

SS.  Jacopo  eCrislofano,id. 


Sanminiato 
idem 
Pisa 

Sanminiato 


Totali.  Abitaruù  IL^ 


a3i 
63 

69 


Abit.  T  Ahii. 


.745 


laoo 
ia8o 

414 
371 


74'i  I  Sa65 


iS» 


1849 
1S08 

5oa9 
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«a  te   TJJIPlw.  Cm.  peHa-  (Mar.  M  PmAmm^  Dìoe.  Ji  FlcNle, 

t  fc  —  A.  pwT.  p.  Lgbìi  ìb  F>-  Camp.  *I1  Fiicnw. 

ri  piv.  di  fuuHS  Ci».  <  dar.  Riileda  io   miat*  mi  fliaco  nrieBi,  del 

M.Ilioe.41  Itook,  Conp.  di  Fi-  pofii  eheiteiidaDii  daHootc-SediriTew 
ti  rìpi  liDirtra  dell'Arno,  fra  IIdcìm  •  lti- 

tlaofD  Mia  rtcaaa  denoniDaiiaDe  loana,  laogo  il  torr.  Sa/ctlo, 

.   !■    Val-di-Sìcf*   sci  p<T.  dì  S.  Ebbero  cmU  podere,  e  forono  patroni 

ìm  Tal-Cava,  ramnfiiUto  in  una  della   ehicM   di    PctM   i  conti  B*rdi  di 

■■a    dH  gt»m,    I  io«   appvtenula  Tanto,  cui   wno  attjiImrDte  lulmitrali 

IÌB  di  BuLiBHlwin,  ■  in  mi  irtra-  par  erodili  i  oonti  Guieoùinliiit. 

fi  ««Oleai   rsfato  mI  Mano  dd  La  parr.  di  8.  Qairieo  alla  Pelo  ooDta 

Inaili  ■Hill  alla  ehioB  BarenUna.  tfS  (bit 

ALTO  (CROCE  m).  SnainUdel  FELCETI(AY/MtHM)aenaTalledell> 

ibn^Wk  Aa  ti«*>»l  «ihula  fra  la  Oiubnoe  p)(to|ca«.  Cab  eoe  ba  dato  11  ao- 

Tifciilw*    •    la    Tal-di-ChitM,    a  migooloallacbteuiJiS.Giiueppea /■•/«*. 

PT.  avpn  11   livdlo  del  Hcditrrra-  li,  nella  pair.  di  S,  Andrea  •  Sorripoli  o 

Om   parr.  di  S.  Giairanni  a  Uar-  SorripoU,  pìrirre  di    Cirrgllo,  Con.  di 

I    Jfara«M,  Con.    del  Honle   S.  PorU   al    Boqe,   Giiir    Dìoe.  e  oir«a  4 

Giar.  di  LipptanA,  IHim.  di  Città  ni|1.  a  naeatr.  di  Piato)!,  Ca»p.  di  Vi' 

ilkh  CoMp.  di  Arem.  renae. 

Vbir»  doniiio  I  «ureh.  del  Honla  Trorari  alla  baie  dalla  Nontagna  aape* 

ia,  •  qaiadi  1  atati  dt  Cr|1io1o;  i  riore  PiMn}r»r,  fra  1  dna  torr.  riati,  alla 

mai,  aoMlttraninta  del  iS  ottobre  daiitra  della  itrada  H.  nodeneM  ah«Ml« 

Kll^ltodiiatteponlalCom.dJCor-  alle  Piatir». 

•kblipronedi  non  oMlmirealcan  FELEGARA  in  Va1.df-IIagra.  BorgaU 
i»  n«l  diilrrtto  della  loro  emtea,  oonpreaa  nel  popola  di  S.  Giorgio  •  Co. 
.  C>(llolo  itno  al  lago  Traiimeno,  e  moo.  Con.  Giur.  e  circa  5  miftl.  a  trlt. 
Ptiim  aipo  alte  Chiane.  —    fnl.  di  Firiiuno,  Dioo.  di  Pontrenioll,  già  di 
B«  (thm  di).  Lani-Sanana,    Cotnp.  di    Pìh.  —    fW. 
Tasto  ìb  Ta^di-Hagra.  TÌo<>  nella  Contao  In  Val-di.Hier». 
I  S.    Andrea  a    Gibbiano,  Com.  a  FELICE  (S.)  ia  PmCK.~rtJ.Arj. 
di  BagBone.  Dioo.  di  PonLremoll,  ro  (S.  Fmtit»  in)  nel  Chianti. 
Lami-Sarsana.  Conp.  di  Più.  FELICE  (S.)  t  EHA.  —  Cet/.  Zmt  (S. 
lAirO,    e    FAUANO   In  TiMU  Fricb  i). 
Cm.  nella   pair.  di  S.  Uarìa  di  FELICE  (8.)   nella  Valle  d'Oinbnnia 
dai    Bianrhi,  pir.    di   Codiponte,  piitojrae.  Contrada  e  popolo  che  prende 
Mar.  ■  S  nigl.eoatrodì  Firinaoo,  il  nome  dalla  ma   antica  ckieM,   nel    pi- 
li PaatrcBoli,  già  di  LonUaruo*,  vlere   di    Satamana,   Com.    di    Porla   al 
di  Piaa.  Renio,    Giur.  Dioo.  a  3    mlgl.  a  mIU  di 
■de  ìm  Boata  alla  h*M  wlt.  drll'Alpe  Piitoja,  Conp.  di  Firmae. 
•a  eW  aeende  dalla  nhiena  del  &».  Hinede  in  ralle  mila  ripa  linialra  dall' 
r  U  ^«tnlc  di  Tenerano,  Tra  il  torr.  Ombrane   pmw  il  pontr,  mi  qnale  pa«aa 
•  «Ufi.  Aotella.  —  fW.  Moira  l'antica  itrida  maeilra  ohi  varca  l'Apppn- 
wm.  nioo  alle  lorgmtl  dalla    limtntra,  dopo 
KLE  fS.)  ta  PATERNO.  —  ^ni  aDJMTale  letergenU  drlfOmbmne. 
■a  nel  ChiantL  Sino  dal  Kocdn  XIV  il  popolo  di  8.  P«. 

DELE    (S.)   a  STRUHI M.  licr  eoHituira  nn  comunrllo,  mrntra  Ira. 

■,e  Povn.  *aii  rammrnti lo  nella    riformagiumi  drll. 

CATBSI  CNOUTE).  —  FM.  Hoa.  beraU.lìai  mino  1SS8.  dal  «omiglio  d*. 

mi  gli  anaiani  p  del  popolo  della  città  di  Pi- 

mwttw,   FM*mtMm.  ^    Vti.   Fi-  noia,  ad  oggetto  iti  aedare  t    partili  e  la 
■ommone  nrll'aano  anteeedente  accadute 

LCB  ^   QUIUCO  iU4)  net  VaU  Drlla  Hontagna  di  Mpn,eper  rìdiiamarM 

I  Nfn  ■  Pmim.  Cm.  •  parr.  wl  ì  baoditl.  (Zienaait.  AimÒÌ.  Pittr.) 

IM.  «  1  MifL  «  lib.  di  aignano,  8.  Peliet  wll'OabroM  ba  igB  abib 
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FELICITA  fS.)  à.  CASOLA.  «^  FkiL    hn  di  d^lto  aDDo  diedero   ad 
Casola  in  VaUdi.Magra'.  tre  anni  a  dae  fratelli  figli 

-~  A  FALTONA.  — -  Fed.  Filtoiia     Meo  di  Civitellaun  albergo  co 
(PiBVB  di).  nella  corte  di  S.  Lorenzo  d'A 

A  GATTAIA,  —  Fed.  Gattaia    nel  luogo  denominato  il  Pogg 

io  Val-di-Siere.  .  le,  per  l'annuo  canone  di  lire 

A  LARCIANO.  —  Fed.  Faltoiia     Dm.  Fioa.  Carte  del  mon.  d 

(Piavi  di).  def(li  Anf^eli  a  Siena») 

A  PETROGNANO.  —  Ved.  Pi-         Frmimno  (C^s^lm  di)  in  V. 

TIIOA1I4FO  nel  Val-d'Amo  aretino.  Cas.  perduto  nei  contorni  di  E 

FitLLomte^  nel  Val^d'Amo  casentine-     te  testine)  parr.  de 'SS.  Quiri 

•e.  Gas.  chvbbe  parr  (S.  Cecilia)  nel  pi?,  ta  a  Bagoaja,  Goni,  e  circa  6  i 

di  Socana.  Com.  di  ChitiffiiaBa,  Gior*  di  di  ìlonleroni,   Gìor.  di   Bue 

Catte! -FoeogBano,  ora  in  Rauuia,  Dine»  e  Dioe.  e  Comp.  di  Siena. 
Ccmp.  di  Areno.  Era  uno  dei  cauli  tino  dal 

FEMjiBm  (CoLLx)  nella  Valle  del  San-  donato  al  mon.  di  S.  Eugeni< 

temo.  —  y!ed.  Fan  a.  nefrido  gaitaldo   R.  nella  citt 

FERALDI  fVICO-).  —  Fed.  Vico-Fi-  che  ne  fu  il  fondatore,  e  che  | 

BALDI  in  VaUdi-Sieve.  fra  gli  altri  beni  alcune  potiei 

Fbkcìoms  in   Va1-di.Chiana.   Cat.  di-  in  eatalt  Feriano  prope  monti 

•trotto  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di  (Mubat.   Am,    Af,   Jevi.  e  i 

S.  Michele  al  Fercione  nel'piv.  di  Ba.  T109,  Carte  di S,  Eugenio pré 
eialla,  ora  di  Terontola, Com.  Giur.  Dioc.  FFRMTIVA  (S.)  nel  VaU'Ar 

e  cirra  migl.  4  *  *^'^^»  <^i  Cortona»  Comp.  — -  /W.  Formbva  (S.) 
di  Arexxn.  —  Fied.  TaanaTOiA.  Fbmhijì  {^Lvco  diy  «-  f^i 

PERGOLE  (POGGIO  ni)  nella  Valle  sawta.       ' 
del  l'Ombrane  senese.  Poggio  dove  fu  un         Femokijno  in  VaUd*Orcis. 

eas.  noto  attoalroente  per  un  buon  alber-  dato   dov'*bbero  podere  i  me 

go  sulla   strada   R.   grossetana,  a   mesta  badia  di  S.  Salvatore  nel  Mo 

strada  fra  Siena  e   Grosseto,  nella  parr.  fra  le  di  cui  pergamene  trovas; 

di  S.   Donato  a  Casale  di  Pari,  Com.   e  mento  dell'anno  819  fatto  nel  1 

circa    11  migl.  a  sett.  di  Campagnatico,  roniann.   Anche  Timperatore  i 

Giur.   e  a  migl.  a  lib.  di  Pari,  Dioc.  e  cofi  privilegio  del  5  aprile  los* 

Cf  mp.  di  Grosseto.  alla  badia  Amiatina  la   corte 

Era   il  poggio  di  Fereole  nei  possessi  ninno,  (Abcr.  Dipl.  F ioa.  Carf< 

della  vicina  soppressa  badia  Ardenghesca,  dia  del  Montamietn,) 
il  di  coi  abate  col  oonienso  dei  suoi  mo-         FEnoNiAito  o  FEBvntJiro  i 

nari,  nel  ai  die.  i940fO<'*^<^^^  *  ^"^teosi  dell'Era.   Vico   da    gran    terof 

a  Ventura  di  Pepone  e  suoi  eredi  tutta  la  fra  l'Era  e  la  Geci nella  nel  pi 

possessione  sul  poggio  di  Fercole  per  V  Gervasio,   Com.  e  Giur.  di  Ps 

annno  canone  di  soldi  1  o  di  moneta  sene-  di    Sanminiato,    anticamente 

se  ;  e  dopo  95  anni  nel  giorno  medesimo  Comp.  di  Pisa, 
(ai    die.   1965)  lo  stesso  abate  alienò  a         In  questo  vico,  statola  prim 

Pietro  di  Scotto  fra  le  altre  servitù,  pi-  io  sappia,    rammentato  l'anno 

gioni  e  affitti,  che  si  pagavamo  alla  badia  carte  dell'arch.  arciv.  lucchese, 

Ardenghesca,  anche   quelle  dovute  dagli  ta,  nell'810,  da  Odalberto   6g 

abitanti  della  villa  e  poggio  di  Fercolo.  —  Lamberto  presto  la  sua  casa  H 

Che  poi  costi  di  buon'ora  fosse  aperta  un  ne,  una  eh.  dedicata  a  S.  Mar 

osteria,  vien  dichiarato  da  un  altro  con-  chiara  posta  in  loco  Feruniana 

tratto  della  stessa  provenienxa  del   i47i»  chiesa  fu  ceduta  poscia  in  giù 

dnpo  che    i   diritti    e    beni    della  badia  ai  vescovi  di  Lucca,  mentre  une 

Ardenghesca   dal   pontefice    Eugenio    IV  vesc  Pietro)  nriranno  897,  m 

furono   eonoessi    ai    monaci    Agostiniani  giudiiio  pronunsiato  in  Firenze 

Seopetini   di  S.   Maria   degli    Angeli   di  Amedeo  in  presenta* di  Adalbei 

Siena.  I  quali  oltimi»  ntl  ài  9  nofcoi.  di  Toieaiia,  U  rìvendieòi  dai 


PERB 

mIbb*  «■■  la  ah.  di  S.  Harù 


B  di  Montopoli 
eolo  più  tardi  (■nno  980}  Goidu 
Laeca  ■■livellò  a  Trudrgrima  del 
b  a>D  la  Beli  Uri  cari,  e  darle  di 
■a  in  Val-d'Era  direna  terre  e 
acrilir  di  quel  piriere,  una  della 
•la  in  toeo  FmruHÌmno. 
M^  il  tw  Griminu  coptadè  td 
a  SiMDundo  di  Sicbelaw  de'oobi- 
UBO  «  di  HflMrcbiiro  in  Val-di- 
i  beni  poiii  •  fmliam  Tieino  ■ 
Nv  e  al  fiune  Kn,  —  fad.  Gak- 
>«*■  di  %.\\a.  VaLd'En. 
.ACCIANO    in  Val-di-Sierc.  — 

lAGUA  in  Val-Hi.Siete.  C».  ron 
•  che  dà  il  oonie  ■  BD'iaticu  fb. 
HieeoUj  nel  pi*,  t  Cuoi,  di  Vi- 
«■i  borgo  t  dtitante  Bigi.  9  j  a 
Jla  Giur.  di  Koarpcrii,  Dioo.  e 
i  Fitcaae. 

•npra  uni  pieóola  colliu  ilta  de- 
lorr.  Caria  e  della  itraila  R.  bo- 
arala  miflio  ollrrpiMaU  U  pria» 
Foutrbuoiu. 

H  pnamioue  della  caia  Medici, 
ale  dei  principi  Coriioi,  wbbeae 
IraBilo  della  cliieu  di  Ferraglia 
■ala  Dclli  ca»  PitU-Caddi,  che 

tura   di    S.  Ifìcoulò   a  Ferraglia 

laao  pinano  al  liaoda  Borcntino 

tldl    )  aprile  1386. 

prcnn  nel  popnlo  di   Ferrigli»  il 

>  dì  FiMlcbuona  eoo  il  luu  orato- 

Carlu. 

T>  di  S.  Htocolò  •  Fcmglia  cSB- 

at. 

iJOLO  io  Vil-d'Arbia.  Pioeolo 

iiirmc   con  il  popola  di  S.  Bar. 

I  •   Hoatechiaro  fornuT*  tm  eo- 

dclU  CoB,  di  CaitelauoTO  della 

|a,  al  Inai  Brente  aDnefw  itlj  cura 

tfw  a  Vico  d'Arbia,  mila  Com. 

n    di   S.   Marllnu,   Ginr.  Dior.  « 

Sir*a,dacuitrufHÌ  Smigl.  a  le*. 

I  ■■  piagiia  Tm  il  torr.  Bouone  e 

Mra  dal  fi.  Albi*.  —  Vtd.  Uoa. 

di  VaLd'Arbia. 

ALE  nel    V-l.d-ArDo    inferion-, 
■  (S.  Anlaniu)  uri  pìr. 
t  Greti,  CoB.  di   Vìkì, 

ttMf^  Catip.  di  FireuM. 


-  VU. 


F  E  R  R  «OS 

niiirde  in  puggiu  ulle  peadiei  accid. 
del  HoDle-AlbaDD. 

FERRALE   io  Val^-Siare.  - 

PlOLIllUWID. 

FERRANO  net  Val^l'An»  loiira  ■  Fi. 
renie.  Cai.  che  diede  il  dodm  1  due  parr. 
■Itutlronite  riunite  (S.  Hiria  e  S.  Piriro] 
nel  piiiem  di  Diaeceto,  Com,  e  >  nigl.  ■ 
pvc.  ili  Peligo,  Giur.  del  Pontawicva, 
Diuc.,di  Fieiolr,  Camp.  Ji  Fireoie. 

Riiirde  in  coita  tulli  ripa  deMra  del 
IMT.  f  (eana  di  Ptlaga,  Tra  la  baie  oceid. 
del  DXHite  dalla  Coniama  eqaella  wttml. 
del  moDia  dì  Villanbiuia,  aulconQoF  deU 
la  regione  degli  uli*ati  che  liao  al  Fw> 
rana  li  coltivano,  al  dì  11  del  quii  luogo 
non  li  tn>*aDo  pili  che  lelTe  di  caittgni. 

Ebbrro  cMlà  podtre  e  lignorii  le  rao- 
niche  di  S.  llirio  in  AlBanu,  ora  diS.  Et. 
Ier«,  allo  «borco  del  f  teana  di  S.  StiMrn 
fn  il  PontBiirre  e  Rignano. 

Quindi  Ja  ourte  del  Ferrano  li  trofa 
oonlemiala  in  feudo  alle  Buniebe  di  Al- 
GiDo  dall'imp.  Arrigo  VI  con  diploma  dei 
a6  febbrijo  iigi,  pubblioito  dal  Limi. 

La  pili  aolira  carta  die  nminen ti  il  cu. 
del  Ferrino,  t,  ch'io  uppii,un  iitniown- 
to  del  dicembre  logB  appirleDutu  alla 
badia  di  Vallombroia,  relitivoalliucurti 
Hi  paMCHodiiiDaMrle  polla  in  luogudetto 
/'err«fioePaiii'nD.(AiOH.  Dipc.  Fioi.) 

La  chin*  di  S.  Maria  il  Ferrano,  litua* 
ta  più  iti  alto  di  i|uella  di  S.  Pietro,  fa 
MippreMa  ìoninii  la  Rieti  del  lecclo  XVIII, 
«  ridotta  in  leguila  a  campo  unto  della 
Mperiitite  cura  di  quel  luogo. 

Nel  i53i  S.  Hiria  alFarrano  contaTa 
loG  ibit.  mentre  ne  arerà  135  la  cura  di 
S.  Pietro,  cntrambo  le  quali  rinnita  itel 
1^45  Dorenvino  400  abit. 

Nel  i833  S.  Pietro  al  Ferrano  eaoUn 
438  abit. 

FERRATA  (S. CECILIA  a)  oaL  POG- 
GIO FERRATA  In  Val  .di-Chiana.  — 
y,d.  Pacalo  S.  Ciciui. 

FERRIERA  aiLLi  PESCIA  di  Marem. 
ma.  _  ytd.  PaKiinelUMareniBadiOr- 
betello. 

FERRIERA  m  ROSINA,  a  PALAZZO 
DBLu  FERRIERA.  —  Vtd.   KoMai.aSa- 

FERRIERE  ni  FOLLONICA.  —  f«<A 

FoLLOI  KA. 

FERRIERE  itrua  UVA.  —  Vtd.  Li. 
May?.,  e  SuMMUw  Comunità. 


i04  FEST  FEZZ 

Febmioio  in  Val-dUSic?e.   CMtelleito        Fu  la  corte  di  F^ttigliano  dd  f 

diruto  nella  vallfcola  di  Faltona-  di  Fiettolc  tino  da  quando  uno  di  tm 

Era  tigiiuria  dei  TeieoTi  di  Pirtoley  dai  girabaldo   6§Ho    del    fa    Regimbal 

quali  fu  dato  in  fi-udo  nel  1 969  a  Buggeri  Roizo,  stando  in  Firenze,  li  1  febfa 

di  Ferraotino,  e  nel  lagi  al  famotu  Corso  anno  1018,  alla  presensa  del  vesc.  I 

Donati,  cui  venne  dal  vesco?o  Fra  Filippo  tino  Ildebrando,  del  priniicero,  di*] 

il  castello  di  Ferriolo  nel  1998  rinnovato,  diacono  e  di  altri  canonici  di  quella 

FERRO  (MINIERE  del)  a  RIO—- re</.  donò  al  capitolo  della  sua  cattedra! 

Rio'  nell'Isola  di  Elba,  e  MiBisai  della  To-  le  altre  sostanze,  dieci  manti  o  pod 

•CAVA.  sua  pertinenza,oltre  un  mezzo  podere 

FERRONE  in  Val  di-Sieve.  Cas.  la  cui  to  nel  luogo  di  Fettigliano* 
parr.  (S.  Michele)  con  l'antico  annesso  di         Come  poi  la  contrada  acquistaste 

di  S.  Martino  a  Lago  fu  raccomandata  in  nominazione  che  porta  generalmente 

parte  alla  cura  di  Signano,  e  parte  alla  so  di  Praiolino  tanto  la  R.  tenuti 

prepositura  di  Scarperia  nel  piv.  di  Fa-  nima,  quanto  la  chiesa  parrocchiale  < 

goa.  Coni.  Giur.  e  mezzo  migl.  a  maettr.  stigliano,  si  può   puramente  con 

di  Scarperia,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze,  rarlo  dalla  circostanza  che   còtti 

È  situato  in  pianura  sulla  ripa  sinistra  e  nello  stesso  popolo  di  Fettigliaa 

del  torr.  Levitene  fra  Scarperia  e  la  ma*  steva  il  Prato  e  la  Selva  Begia»  '. 

gni fica  villa  del  Palagio,  gii  dei  Castellani,  fede  di  ciò  le  bolle  pontificie  di  Pi 

ora  dei  march.  Tolomei  Bifi  di  Firenze  ;  Il  (anno  iio3)  e  d'Innocenzio  II 

laqual  villa  era  compresa  nel  popolo  di  iiS4)'C^'  confermano  ai  vescovi  e 

Ferrone  al  pari  dell'oratorio  di  S.  Marti*  sole,  fra  le  altre  possessioni,  le  corti 

no  a  /.«forche  fu  parr.  nel  secolo  XIV  aii^ //ano  e  del  Prato  ileg/o,  state  gi 

insieme  eon  la  ohieta  di  S.   Maria  del  cèdute  dai  sovrani  d'Italia  ai  pre 

Fivajo  posta  pretto  le  mura  di  Scarperia*  quell'antica   diocesi.   Inoltre   nel 

Appella  ai  luoghi  del  Vivajo  e  del  Fer-  go    delle    chiese    fietolane,    tenti 

rene  nel  Mugello  una  donazione  dei   1 6  1 399»  troviti  indicata  totto  il  pivi* 

giugno  iOi8«  fatta  da  Rullando  notaro  fi-  S.  Cresci  a  Macinoli  la  parr.  di  S.  à 

glio  del  fu  Palmerioa  sua  moglie,  dove  so-  a  Fettigliano,  e  l'oepedale  di  S. 

no  descritti  i  luoghi  in  cui  erano  posti  t  de  Silva  Jhgia.  —  fW>  Paatou 

beni  donati,  tra  i  quali  si  leggono  Fivario  Jacopo  a). 
et  Ferrane.  (Lami.  Mon^  Eecl.  Fior.)  FEZZAXA  o  FEZZANO  in  Val- 

FERRUCC1A  nella  Val^e  dell'Ombro-  sa.  Cas.  che  ha  dato  il  nome  al  pop 

ne  pistojete.  Vili,  compotto  di  più  borga-  S.  Jacopo  a  Fenteno  nel  piv.  dì  & 

te  con  pieve  (SS.  Filippo  e  Jacopo)  nella  crazio  in  Val-di -Pesa,  Com.  Giur.  1 

Com.  Giur.  e  3  migl.  a  sett.  di  Fizzana,  a-migl.a  tett.-grecdiMontetpertoli 

Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  in  pianura  sulla  riva  destra  del         È  situato  in  costa  fra  il  torr.  Fi 

fi.  Ombronr,  a  poca  distanta  dalla  strada  e  il  fi.  Pesa  un  migl.  circa  a  scir 

R.  che  da  Firenze  passando  pel    Poggio  a  magnifica  villa  di  Monte-Gofoni,  C 

Cajano  guitta  a  Pi»toja,  Pescia  e  Lucca.  dal  gran  siniscalco  Niccolò  Accìaiu 

L%  pieve  dc'SS.  Filippo  e  Jacopo  a  Fer-  beni  aviti,  mentre  la  sua  discenden 

roccia  novera  1  i5a  abit  he  podere  anche  in  Fettano^  coni 

FESTIGLIANO   ■  PRATOLINO  nel  sino  all'ultimo  fiato  di  quella  famif 

Val-d'Arno  fiorentino.   Contrada  da  cui  giuspadronato  della  eh.  parrocchia 
prese  il  nume  li  parr.  di  S.  Jacopo  a  Pra^        È  incerto,  se  applicare  devesi  a 

ialino,  già  detto  a  Fettiglieno,  nel  piv.  Fezzano  un  istru mento  del  a  febb. 

di   S.  Cresci  a  Maciuoli,  Com.  e  circa  4  col  quale  Regimbaldo  reso,  di  Fieac 

migl.  a  ostro  di  Vaglia,  Giur.  e  Dioc.  di  rammentato  qui  sopra  (art.  Furn 

Fiesole,    da    cui  Fcstigliano*  è  quasi   3  donò  al  capitolo  della  sua  cattedr 

miglia  a  sett.,  Comp.  di  Firenze.  poderi,  uno  dei  quali  situato  in  Fi 

Risiede  in  poggio  fra  la  strada  R.  boto-  (Lami.  Uoìu  EccL  Fior.) 
gnese  t  il  torr.  Mugnone  nel  deliiioso         La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Feiunt 
^C0  delli  R.  Ìittoiria4i  Pratoliao.  ia8  abìL 


FIAT  FIBB           «05 

TIZUKO  ■>!  Golfo  luneoM  o  drlh  Li  rocca  di  Putlonc  fu  tmuMltla  ori 

Vm.  Till.  con   pamccfaia  «rciimliin  1 1 70,  all'ocuiioiie  ilclli  guerra  uà  i  Pi- 

'ICÌMUtBi  Batlub]  orila  Com.  di  Por*  uni  e  i  Luccheii.  (Swciau.    Cronache 

MnBT,  MaDdamrDto  della  Spnii,  Frw  Lueckeii.  HSS-} 

I    ™bì  a  Lriante,  Dioe.  di  Luni-Saruiu,  Noo  ri  u\ao  dati  da  «HÌcnrire,  tt  Ai 

'    LSii^  coiti  trsciK  il  Dcnu!  li  fmiiBlii  lucchrte, 

I       E  ntBato  Del  lato  occidenUlc  del  Got-  detta  de'FiittoDÌ    o  Filili  ni,  coi  appar- 

bMla  Spvaia  alla  baw  del  moole  della  trnne  l'erudito  *e*co*o  fra  Tolomeo  Luc- 

CiriElbau,    nel  fondo  di    no'aou,  o  cala  cbear,  lulvre  della    itorì^  ecdrùaatica  e 

Jtialai— li  in  terriferma  fra  Harola  e  d«|li  aonalidi  Locca. 

1  lacunto  £  Tarignano.  S.  Pietro  a  Fiatlone  coala  980  abit. 

Fa  FrtiaDo  iiDodal  lecola  IZ  nn  ilei  FIS81ALLA  di  Valle-Ariana  aulla  Vt- 

fcafi  apparleDuli    ai  uare.  Halaipina  e  icia  di  Collodi.  Cai.   gii  ca«t.  eoo  parr, 

ba  aaaaoetì.  ruoDcnlato  orgli  atti  di  do-  nel  pi*,  di  S.  Harlino  a  Hrdii.'iDa,  Coni. 

Hiaac   latti    al  mou.  di  5.  Vnierio  nel  Giur.  e  circa  3  migL  a  Klt-grrc.  di  Vii. 

Gdbtfcaa.  Coo  uno  dei  quali  iiUiantenti,  la-Baailira,  Dioc  e  Due.  di  Lucca, 

wrila  i»  Arcala  li  0  gena.  10S3,  il  narcfa.  E  patio  io  poggio  lullo  iprone  mcriilio- 

GadMB    figlio    del   fu    Match.  Alberto,  naie  che    iceode  dal  monte  di  Baltifullo 

iHi^ne  al  non.  di  S.  Ventrìo  nell'iiola  fra  lo  due  Gumaoe  efaa  di  Pttcia  maggù^. 

i  Tiro    Maggiorr,    (oggi   del    Tino)    la  ra  e  di  Ptteia  minare,   o**ia  di  CodtoJi 

pMMine  dn    tuoi  beni  titoati  nei  luc^hi  portano  la  dcuominaiione. 

é  7arignana,  di  Panieagtia  e  in  Cignano  I)  caiL  di  Fibbialla  fu    tolto  ai  Lue- 

^al  Praaano  e  al  Capo  di  Monte.   La  eheii  Hall'eirrcito  della  Rrp.  Ggr.  dorant* 

Maa  eiargiiionr,  nel  3  lelL  io58,  «eooe  la  gurrra  del  ifag  «1   i44°>  *  reitilulto 

t— pjatita  a  quel  oMiuttero   dal  march,  dai    FioreniiDi  alla  Rrp.  di    Lucca    nel 

CUwe  r^lio  drl  fn  march.  Alberto.  (Ho-  roano  drl   i^ji.  —   fW-  Coi,looi. 

teToa.  .Jmi.  EntHt.)  S.  Mir.helea  Fibbialla  ha  1)14  abit. 

La  parr.  di  S  Gin.  Battiita  a  Fniano  FIBBIALLA  Da'CAKO?{ICI  ni-lla  Val- 
eri iB3a  eoDtan  6ig  abit.  .  le  del  Serdiio.  Vili,  che  di  il  tiu.lo  alla 
PIANO,  o  ALFIANO  io  Vat-d'Elia.  parr.  di  S.  Pietro  a  Fiilialla  nel  pi*,  dì 
—  VM.  ALFiiao.  S.  Macario,  Com.  Ginr.  e  circa  8  migl.  a 
FlA.*(0  nrlla  Valle  del  Serehìo.  Vili  «cir.  di  Caniajure,  Diuc  e  Due  di  Lucca. 
a«  ^rr.  (S.  Pietro)  nel  pi*,  di  Val-d'  La  liluaiiune  di  queito  caule  di  Fili- 
OUatv,  Coni.  Ginr.  Dioc  e  Due.  di  Luo-  bialla  t  lopra  i  poggi  rbe  ateddooii  da 
a.  fa  an*  il  vili,  di  Fiano  t  circa  8  laigl.  quelli  di  Camajore  verio  il  Sercbio,  pat- 
t  naprira.  taodo  fra  la  Tallecula  della  FrtddAHa  t  il 

E  attuato  in  corta  ini  poggi  che  icendo-  monte  di  Quieia. 

Mda  Manie-Bagno,  i  quali  dividano  la  Ebbe   nome  di  Fibbialla  dc'Canonici. 

'dWola  della    Frtddana  da  quella  del  alante  che    la  lua  corte  fu    donata   «ino 

Wr.  Fadegna.  dal  1 1 1  3.(33  luglio)  da  di*(ni  condoniai 

A.  Kflro  a   Piano  ronla  4^4  abit.  al  rapitulo  della  cattedrale  di  &  Hartino 

FlATTOKE.o  PIATTONI  uella  Valle  di  Lucca,  convalidata  in  aeguilo  a  quel  ca- 

M  imfcio.  Vili.  <  catlellare  con  parr.  (S.  pitolo,  dai  aovrani  Arrigo  III  (anno  1 1 34) 

hrits;  nella   Csan.  Giur.  e    roigl.  3  }  a  Federigo  I  (anno  1 1 78)  e  dal  duca  Guel- 

Mt.  di  Gallicano,  Dioe.  t  Due.  di  Lucea.  fo  roircheie  di  TuKaoa  (anno  1 1 60). 

btieJc  lopn  una  rupe  a  ravaliere  del  S.  Pirtro  a  Fibbialla  oonU  386  abiL 

l  brrhÌB,aulrDltiniaprDpiginedrll'Alpe  FIBBIANA  (Filiiana  a  Fabiana)  nel 

IfMaa  iprtlaote  M'Jlpt  della  Cract,  la  VaUd'Aroo  inferiore.   Vili,  con  pare.  (8, 

TbW  diranaiione  ai  ettende  lino  alla  rU  Maria)  nel  pi*,    di  Empoli,  Com.  Glur. 

^'ctfndrl  Scichio.  e  migl.  i  j  a  pun.  di  Uonlclopo,  Oioo.  « 

La  pvr.  di  S.  Pietro  a  Piattone  era  In  Conp.  di  Firenie. 

«Hlc  tnerwi«ali  della  pieve  di  Foéciana,  Trovali  in  pianura  luogo  la  ripa  alni- 

•■fcraMa  al  ino  pievano  dal  poot.  Alea-  atra  dell'Amo  preiaa  il  naialcilro  di  Fib- 

•a^f»  Iti  ea«  bolla  coneiitoiiilo  data  in  biana  e  la  tom  dei  Freacofaddi,  dove  gii 

li  a3  die  I  i6B.  (a  una  ptKaja  con  nullne,  lammcnlala 
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all'art.  Alvo,  oone  quella  della  qaaU*  ivi  FIBBIA  NO  in  Val^'Era.  ^  Vtd.  Fa- 

ti  conservano   visibili  tracce  nelle  toitru-  biaho  TS.)  di  Fibbiaho. 

sioni  di  un  edifizio  da  mulino.  FIBBIaSTUI  nel  Val-d'Aruo  ioferiure. 

i    primi  lignuri   di  Fibbiana,  di  Pon-  Borgata  dove  fu  una  china  parr.  (S.  Ma* 

tormo  e  di  altri  luoghi  limitrofi  ti  tcuo-  ria  delia  neve)  (ilialp  annesta  alla  pieve 

prono  «ino  dal  780  tra  quei  nobili  lon-  di    S.   Giovanni  alla  Fabbrica  di  CigQlip 

gobardi  che  foiidarimo   la  badia  di   S.  Sa-  Com.  Giur.  eDioc.  di  Sanmioiato,  Comp.     : 

vino  pre»fo  Pisa.   I  quali   nobili  assegna-  di  Firenze. 

rono   in  dote   aJ  nion.    medesimo,  molte  È  Fibbiastri  una  villata  esistente  nella' 

cdrli  e   i^iuspadrunati   di  chiese   di    loro  pendice    occident.   della  cillà  rti  Saami- 

pioprietà,  situate  nelle  Colline  pisane,  in  niatu,  fra  il  subborgo  di  S.  Chiara  e  il  Oa*    ' 

M«iicnima  e  nella  Valle  deirArno  fra  Pi-  stello  di  Cigoli. 

sa  e  Firenze  ;  e  compresiro  in  tale  dono  Della  villa  di  Fibbiastri  fece  meoiÌMie    ^ 

le  ctirtì  di  Pontormo,  di  Empoli  e  di  Fib-  Giovanni  Lelmi  nella  sua  cronica  Svanii*    ìj 

bjii ria  con  tutte  le  loro  appartenenze.  niatese^   all'anno   i3i6    sotto  il    di     3^ 

Nel  »cc.  XII  la  storia  seguita  a  indirarci  aprile,  quando  Uguccione  della  Faggiuola    k 

fra  i  signori  di  Fibbiana  i  conti  di  Capraja  capitano  e  signore  di  Pisa  con  i  suoi  Ghi-    '• 

edi  Pontormo,  alla  di  cui  piocapia  appar-  bellini  sì  mosse  dalla  ba^lia  di  S.   Gonda    ^ 

teneva  quel  Gottifredo  del  C.  Alberto  ve-  per  predare  e  dare  il  guasto  alle  ville  d&     i 

scovo  dì  Firenze,  il  quale,  adi  \i  Dovcm-  Monte-Donico,  Baroli  e  Seoccolìuo,  arri*     ■ 

bre  1 14^»  confermò  atmoo.  de'SS.  Tom-  vendo  in6no  a  Fibbiattrif  pretto  Ji*.  C4fÌB» 

masii  e  Giorgio  a  Capraja,  dov'era  badessa  ra,  e  per  la  vìa  di  Felcino.                         > 

la  sua  cugina  Berta  figlia  del  conte  Ilde-  La  parr.  di  Fibbiastri  trovati  notata  nel    ., 

brando,  tutte  le  decime  che  il  C.  Alberto  registro  delle  chiese  della  diocesi  di  Lueca    ^ 

padre  del    vesrovo  Gottiiredo  e  il  conte  fatto  nel   ia6o.  Eua  fu  soppressa  aul  de-   -, 

Jldrhrando  genitore  di  essa  Berta,  avevano  clinare  del  secolo  XVI li,  poiché  nella  ala-   , 

olFiTie   alla   (blesa    e   monastero  medesi-  tistica  della  diocesi  Sanminiatese  dell'an*   ^ 

MIO  con    una   porzione  dei    lurò    posses-  no  1745  contava  la  sua  cura  66a  abii. 

ai   posti    in    Fibbiana  e    altrove.   (Lami.  FIBOCCHI  (CASTI GL10N.>  _  Fei.   '. 

Monum.  tcci-  Fior»  —  CBaACcaiai.  Dei  CAtTicLioa-Fiioreni. 

tfgtc,  fior»)  FtCjtJoLo  in  Val -di-Pesa.  Gas.  perdalo-    ^ 

Più  tardi  acquistò  |>odere  in   Fibbiana  che  dava  il  nomignolo   alla  chieaa  di   S* 

(doveconteivatultiirauna  vaila  tenuta)  l'il-  Giovanni  a  Ficajolo  nel  piv.  di  S.  Leoli- 

lustre  casata  dei  Mannelli  di  Firenze,  con  no  a  Panz^no,  Com.  e  Giur.  di  Greve, 

la  quale  ì  conti  di  Capraja  ebbero  consor-  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze, 

teria,  e  lo  stemma  a  comune  (coosisten-  Ficmllk  (Monte)  in  Val-di-Greve.  ^- 

te   in  tre  spade  a  sghembo),  non   che   i  f^ed»  MuaTe-FioiALLi. 

possessi   e    i   giuspadronati  delle   chiese.  /^ic^axro  (Piffra  Ji)  in  Val-di-Chiana. 

Quindi   si  vìdfro    i  Mannelli   subentrare  -*  f></.  Mabciano  in  Val«dì-Chìana. 

nei  diritti  dei  conti  di  Capraja  antichi  pa-  Fic areto  in  VaUiì-Sieve.  Cas.  penduto 

triini  della  pieve  di  Settimo  e  di  S.  Maria  nel  piv.  di  S.  Ci  esci  in  Val-Cava,  Com.  e    ^ 

aFibbiana,  diritti  che  tuttora  mantengono.  Giur.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioce  Compi 

Che  perciò  si  rende  probabile  che,  per  di  Firenze.                                                       ^ 

cagione  della  stessa  consorteria,  sino  dal  Ficecchio*  —  ^ei/.  Focbccrio.                 '*^ 

■  343,  insorgessero  controversie  fra  i  Man-  FIESCHI  nel  littorale  di   Lani.  Con^   ^ 

nelli  e  i  conti  di  Puntormo  e  di  Capraja.  trada  arenosa  sparsa  di  macchia  batta  edi    i^ 

Controversie,  che  promossero  in  quelPau-  selve  di  pini  e  di  pioppi  fra  la  bocca  della  '^ 

no  stesso  un  lodo  del  duca  d'Alene  allora  fiumana  Parmignola  e  la  Marinella  di  La-  *%) 

aignore  di  Firenze,  per  ristabilire  la  pace  ni  nella  parr.  di  Cassano,  Com.  e  cirea  3  \ 

fra  le  due  famiglie,  nella  quale  si  trovano  migl.  a  ostr.  di   Casteliiuuvo  di    Ma^n^  ^\ 

nominati  da  trenta  individui.  (Mawri.  «Si-  Mandamento  e  Dior,  di  Sarzana,  Provin*  ^>. 

giili  antichi.  T.    XII.  Sigiiio  VL)  —  eia  di  Levante,  A.  Sardo.                               t. 

Feti*  Poavoano,  e  SaTTiiin  (Piava  a).  Porta  il  nome  dalla  nobil  famiglia  di*-  <^ 

La  parr*  di  S»  Maria  a  Fibbiana  conta  conti  Fietchi  di  Lavagna,  che  quatto  ter-  v, 

663  abit,  reno  da  lunga  età  pmùcdooo.                      »l^ 


s         lor 

qoel  pi6  ebc  ìtì  A 


Larca,  hi)  «onfìiie  o 
ria;  ticcome  fu  iti- 
le quota  di  Fimo. 
.  A  lale  dìehiai  aiìa- 
libio  e  Strabone.  il 
nò,  che  i  Lifturì,  ai 
GcupariDo  la  catraa 
noe  dall'ali  ro  fianco, 
iRiDe  iìdi)  ai  eoiiGni 
iw,  le^namlo  l'Ama 


initiirmliGaltiaCi. 
loriuch^  circcwrÌMa 
Va  te  rariiei  merìdio- 
I  corio  rici  TeTcrs  a 

0  prrciò  Tirrtuo,  a 
icoff.  lib.  V.) 

r  altru  che  il  cnm 
:  da  un  lato  la  Ime* 
ne  (iFll'Clniriacon 
ome  non  può  il  ini, 
il  Te?ei«  dÌTidrua 
'utohi    dall'Umbria, 

lì  dell'Elniria  pro- 
irlo  d(i  teiupi  preac 
.(■>  uceiHeiitalf  l'ima 
no  cuD  il  pane  iii- 
irntule  lembra  dia 
pauaisrro  le  •  ponila 
illa  prima  patir,  db 
iu  e  nel  Iririturio 
Golfo  della  Stirila 
nej;!!  ultioii  tempi 
ilica  ai  eilendi-va  ; 
di  Fieiole  che  tu 
•rbbrne  liloala  cun 

1  contado  fra  l'Ap- 
itre  dalla  parie  dd 
croo  (Cittì  di  Car 
>lt«  degli   Umbri,  e 

^ai^riehìanA,  Fiea^e,  cane  diali,  non  quiodi  atempì  dì  Plinio  ileio*ancrÌ(uar- 

tmola  altre  «rtripe  della  lua  antica  im.  daiaii  per  città  KlroKa. 

ffrtMia  V  BDD  rhe  la  celi>britì  del  nnnM  Laiciindu  pn  ù  iti  Fieiole  le  eoae  anti- 

I    —B  afata  dai  BCBrnlaai  ruderi  delle  chiuime  e  pii'i  fafolMe  che  alenili  al  vci-u, 

I    ■*  «ar<|lir.  mpolre  oRni  alito  a*anio  di  cooie  dette  abtuntania  da  allri  (  che  ella 

I   ac^i  idifai,  Ebe  ai  additaDO  cohb  i  pia  fnaaa  una  delle  prioK  citbi  cdilkialc  in  Ita- 

o  li  tavpi  del  rooMM  lia,  m  pun  uoa  delle  i  a  ca|iitali  della  T*> 
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•rana;  che  li  ^feroatie  come  le  altre  con  iodati  a  danno  degli  erarj  oo«aoiUl' 

leggi  proprie  e  a  modo  delle  repobblidie  ;  del  te«oro  laoro,  delle  proprietà   prii 

che  aoggiacciie  al  pan  dì  Arezzo,  di  Chiù-  che    togliere    ti    vedevatio    agli    aatl 

•i,  di  Volterra,  e  forse  all'età  medeiima  coloni,  ai  cittadini  dei  municipi,  ai 

(circa  l'anno  U.  C.  474)  *'  dominio  dei  ricclii  ed  abcrtoti  territori  delle  eitlè 

Romani,  non  tì  ba  cagione  da  dubitarne,  Italia,  aensa  dare  e  aensa  proipettera 

né  motiTo  da  riandarri  sopra.  minima  rrtribusione  a  chi  ne  restata  i 

Altronde  sarebbe  inutile  il  retrocedere  gliato  ed  aflDitto. 

▼erso  quella  età  che  trascorse  dairEtru«co  Le   fiolenze  dei  Sillani,  rapporto  i 

dominio  a  quello  della  Romana  repubblica,  nostra  Toscana,  contro  i  possessuri  indi 

giacché  la    prima  Tolta  che  senteti  ram-  ni  degli  antichi  contadi  di  Fiesole,  di  \ 

mentare  Fiesole,  ma  appena  per  inddensa  terra  e  di  Areno,  furono  senza  dubbio 

dai  greci  o  romani  scrittori,  è  nelle  Jhti'  gran  lunga  minori  di  quelle  che  fetta 

chità  Romane  di  Dionisio  di  Alicamasio,  esercitate  dai  ? eterani  di  Augusto.  I  ^ 

all'anno  Sog  innanzi  G.  C,  ossia  444  ^^P^  **  erano  resi  già  padroni  delle  nostre  ] 

la  fondazione  di  Roma.  —  Quasi  un  secolo  rerome  col  pretesto  di  custodire  il  liUa 

più  tardi  si  trova  di  Fiesole  un  cenno  re-  le  dalle  scorrerie  de'oorsari  sotto  il  eoa 

moto  in  Polibio,a11'anno3a5  prima  di  G.C.  do  di  Sesto  Pompeo, 

e  SaS  di  Roma,  allorché,  sotto  il  consolato  Pacifìci  cittadini  d'ogni  classe  e  di  Cj 

di  L.  Emilio  Papo  e  di  C.  Attilio  Regolo,  età  si  videro  in  quelli  anni  andare-raa 

egli  discurre  della  baltaglla.data  dai  Galli  ghi  e  tapini  per  le  rie,  spogliati  di  mi 

presio  Chiusi.  Vicino  a  quest'ultimo  tero-  *e,  cfi  abitazione  e  di  poderi.  La  det<ilai 

pò  (anno  9 1 7  prima  di  G*  C.)  ne  Ci  men.  ne  e  le  lacrime  delle  Madri,  de'fiinoli 

lione  T.  Lirio  (Hittor»  Bom,  lib.  XXIf)  e  dei  vecchi  ohe  da  ogi#  parte  aooorreti 

quando  racconta  il  passaggio  di  Annibale  a  Roma  per  ehiedere  glostisia  da  an  i 

dalla    Gallia   Togata  nella   Toscana,  at-  potente  e  serrile  senato,  furoao  eon  I 

traversando  l'Appennino de'Liguri,  e  quin-  e  si  forti  colori  dipinte  nelle  loro  iata 

di  la  fertile  regione  dei  eampi  Etruschi  da  Dione  Cassio  e  da  Appiano  AlessMN 

tra  Fiesole  e  Arezzo;  e  un  anno  dopo,  al  do,  che  fanno  inorridire  chiunque  lui  • 

dire  di  Silio  Italico  {Debito  Punieo.  lib.  tìmcnto  di  equità. 

Ili)  una  coorte  di  Fietolani ,    paese  che  UnVgual  sorte  dovè  toecare  ai  Picac 

aveva  sommo  credito  nella   scienza  aru-  ni,  fossero  stati  essi  seguaci  del  conspn 

spicina,  si  trovò  tra  le  file  romane  alla  partito  di  Pompeo,  o  di  qualche  Mi 

batta^'lia  di  Canne:  rivale  di  Ottaviano.  Avvegnaché  simili 

Àdfait  et  taeris  interpres  fuiminit  alù  cupazioni  delle  sostanze  altrui  si  operei 

Faetula.  >'o>  dirò,  quasi  senza  legge  e  senza  refi 

Finalmente   Cicerone  più  a  lungo  si  per  quanto  una  io  apparenza  dai  cond 

trattiene  a  discorrere  di  quel  Manlio  ami-  tieri  della  colonia  fiorentina  ae  ne  ià 

co  e  capo  della  congiura  dì  Catilina,  che  casse  (la  legge  Giulia)*,  cosi  non  sarek 

apparteneva  a   una  potente  famiglia  della  fuori  di  ogni  ragione^  chi  rioereasse  ia 

colonia  Fiesolana  stabilita  da  Siila  sul  ter-  fatta  divisione  del  territorio   fiesolaw 

ritorio  tolto  a^li  antichi  abitatori  di  quel  favore  della  colonia  fiorentina    la    pil 

municipio.  origine  e  istituzione  di  quesl\iltinK>  e« 

Quali,   quanti   e  dove  fossero  i  predi  tado. 

Fiesolani  pubblicati  e  consegnati  ai  fau»  Infatti  se  si  dà  un'occhiata  alla  rifai 

tori  e  ai  legionari  di  Siila,   mancano  do-  zione  e  vicinanza  di  Firenze  alla  ìini  i 

comenti  per  asserirlo,  siccome  egualmen-  dre  patria,  alla  reciproca 

te  muta  é  rimasta  la  storia  rapporto  alla  due  territori  posti  in  una  istesaa 

quantità  e  ubicazione  dei  terreni  della  no-  trtbù   (la   Sapinia),  prdmiscaità 

velia  colonia   fiorentina  dedotta  appena  mantenne  nei  secoli  posteriori,  non  ^ 

4o  anni  dopo  la  fiesoljna,  che  tanti  a  un  ragione  che  vaglia  a  oontradire  ohi  dieti 

circa    ne   corsero  dalla  dittatura  di  Siila  che  da  tale  dirisione  fosse  costituito  Hei 

alla  vittoria  di  Perugia,  quando  Cesare  tado  fiorentino  in  mezzo  al  fiesolano»  m 

Ottaviano    vincitore    dei    snoi    colleghi  sionato  in  seguito  dal  governa  poi ilieel 

risolse  di  saziare  l'ingordigia  di  1 70,000  perialey  e  oo«  sdeoiie  ii^eHu 
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luritdiiiMM  Mu  pnt- 
■  «Cile  di  UDO  dei 
ilclU  TcMi-aa*,  iu». 


itila  giurìiditiane 

I  di  Firhi1«  R*teaipi 
rrile  ili  (ini  si  pre. 
■  auchc  pili  tuctiU 
Dcil'etì    pultcriore; 

II  a  queild  bujo,  il>,- 

ue  p'  r  la  pi  ila,  c»if- 
li  il  mrgliu  che  »i 
riichiu  «l'iDuuInra 

Ila  priina  invadoM 
I  Itili»,  qimi  ippe- 
linlo  «ccdIo  drU'rra 

>)IMÌO    COD   OUBrnjM 

rò  urlili  Tumidi,  |ìà 
uni  coDtorDi,  (|nin- 
il  gran  Stilicone  per 
tè  neiiDoatiflefolaai 
(uPgf  Dii  f  riiae  aue- 
>alo  e  li  copiala  fu  il 
M\a  tjle itratrgioa, 
<1croDu  ai  pieatDÌ  per 
;uisi  di  pecora.  Sea- 
.  rpi'lcuiia,  «iprui-. 
If.rii,  ribilie  :ii  eutn- 
leqiiiili)  di  icrii  ii)!-. 
e  gii  dMcrLe  campa- 
li Ila  vita  polìUaa  dì 
[tcrr,  liccome  aada- 
iirti  i,uclU  dtlli  CI. 
sride  ut  e. 

vfnturadiRadjguia 
rrciio,  a  Drghitiu-c, 
irn  rrgìciDr,  le  i)iijli, 
n  e-  copio liut me  mi- 
ibitture  l'ainuU  dei 

e  coi  (uoi  Gbli,  l'an. 
udijiulii  11  miDirri 
wato  di'll*  provlncin 
pei  ali  ire  Giiiiitniano 
r  riciin'i Dittarle  l'-iii 

r— -■>■•-• —  1— — he  affilò  al  eumandii 

•C  Piiable  dilla  il  romano imprrci,  quan-     del  i;raa  Rrliiario. 

M^lla  p->polaiioD#,  (lamlriia,  iinbiltà  e  Kra    in    ijiirl  lrm|io  la    ciUà    dì  Fie. 

haia  HI  cui  U  iti>*aa  ridi  ■  i^inirepoca  miIf  Ulnieoti:  furie  e  li  hra  iìitc>»,  che  il 
TiMliiiTi  -^  Uà loprdluttu 11  pili  eli>-  |!rrcii  gcDcrak d'armata  duvetle  diilaccare 
V*!^  riprova  prr  II  parie  polilica  ti  i  d;>liui>FM'rciludue*a1cnlÌDfliziali,Ciprìi- 
twtU.  ili  atcre  Fieaokcwtrvalo tempra     nu  a  Giuitiiin,  (xr  eMgiiirnK  un  fiuiuale 
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MKdio,  nel  tempo  che  egli  iofflitiTa  U  itoIaU,  per  la  fortcna  delle  wt  non 

città  di  OtìiDO.  Inlitti  dopo  molto  tempo  della  tua  roooa»  nel  5S9  valoUiTan  da  ^ 

e  fatiche,  Tenne  fatto  ai  due  capitani  son-  tìge  come  un  baluardo  da  poter  Cir  hot 

nominati  di  coatringere  il  preiidiodi  Pie-  all'annata  di  Belisario, 

aole  per  penuria  di  TettoYaglìa  a  capitola.  Dal  aemplioe  cenno  di  tali  coae  di  taA 

re  la  reta.  ognun  paò  da  per  sé  stesso  conosoerejqoi 

Qual  sorte  toccasse  a  questa  citti^  dopo  to  sia  da  prestar  fede  a  ^iiei  che  ie  coi 

la  sua  caduta  (dall'anno  5)9  in  poi)  la  alo-  empion  di  sogni,  come  sembra  che  fossi 

ria  non  lo  dice,  né  più  la  rammenta  come  gli  autori  di  certe  leggende  circa  Ìl  me 

luogo  atto  alla  difesa.  Parla  bensì  all'anno  con  cui  dai  Fiorentini,  nell'anno  1010^ 

54adella?ittorìa  riportaU  da  Totila  so-  sorpresa  e  abbattuta  la  città  di  Fleai 

pra  1  Gred,  e  di  ciò  che  aTvenne  in  conte-  airoccasione  della  festa  di  8.  Romolo^ 

guenza  di  quella,  quando  il  re  dei  Goti  come  da  quell'epoca  solamente  fosse  ftH 

spedi  un  esercito  in  Toscana  per  assedia-  del  fiorentino  •  del  fiesolaoo  un  solo  eo 

re  Firenie,  alla  cui  difesa  era  quello  ttet-  tado. 

80  capitano  Ginatlno  che  poco  prima  arerà  AT?egnachè,  tenia  arer  dnope  di  rm 

conquistata  la  città  di  Fiesole.  E  fu  per  mentare  che  la  cattedrale  di  Fiesole,  do 

aoccorrere  precisamente  Fi  reme   che  il  si  conserraTa  il  corpo  di  S.  Romolo,  ci 

generale  in  capo  Belisario  distaccò  tre  di-  steta  quasi  un  miglio  fuori  delle  eimae 

visioni,  le  quali  inrestironoe  Tinsero  l'ar-  mura  fiesolane,  altri  documenti  ne  avi 

mata  de'Goti  nella  contrada  del  Mugello,  tano,  estere  stato  assai  prima  del  mìH« 

Pare  da  ciò,  che,  ad  onta  della  capitola-  contado  fiesolano   aggregato,  se  non  Ìi 
zìone  onoreTole  del  539,  indicata  da  Pro-  medesimalo,  a  quello  di  Firenie,  qu«D 
copio,  di  oonsenrare  la  Tinta  Fiesole,  que- 
sta vrnisse  dal  comandante  Giustino  sman-  Già  era  il  Caponsaceo  nei  aiereaf  o 
tr Ibis,  e  più  che  altroTC  dal  lato  che  guarda  Ditetto  già  da  Fiesole. 
Firenze,  f siccome  da  questa  parte  tuttora 

appariscono  minori  le  Testigie  delle  sue  LaKerò  ai  più  diligenti  e  più  etp< 

muraglie)  per  fore  probabilmente  d'allora  di  me  il  considerare,  se  tale  aggregaak 

in  poi  di  Firense  un  nuoTO  punto  mili-  de'due  territori  preacrennati  posta  rimi 

tare.  tare  all'epoca  della  distruiinne  del  r^g 

ad  onta  però  degli  sfoni  ch'ebbero  a  (are  deYxoti,  nel  tempo  in  cui  Ti mp.  GiasUi 
le  armate  delllmp.  di   Costantinopoli,  a  no,  che  al  dire  del  gran  Tate  Alighieii 
fine  di  ritogliere  ai  barbari  i  paesi  d'Ita- 
lia, non  giorarono  essi  contro  il  Talore  di  Dentro  alle  hggi  trasse  il  trofpm  1 
Totila,  al  quale  arrise  la  TÌttofia  tanto,  («a 
che  occupò  quasi  tutta  la   penisola.  Per 

riconquistare  la  quale  Giustiniano  dopo  nel  tempo,  dissi,  che  ordinaTa  Duosra 

il  richiamo  di  Belisario  a  Costantinopoli,  partizione  territoriale  delle  prorinoie 

ìutìò  l'eunuco  Narscte,  come  colui  che  si  Italis,  e  che  probabilmente  erigerà  1 

preso mcTa  assai  pratico  d  più  abile  dell'  prorvisione  parziale  i  subalterni  diain 

altro  duce  negli  affari  dltslia.  di  alcune  città. 

E  beo  corritposcro  i  fatti  all'espettatif  a  ;  Né  io  saprei  qual  divisione  giurisdliioi 

imperocché  Tinto  e  disfatto  l'esercito  di  sotto  quell'imperatore  fosse  stata  mcaaa 

Totila  con   la  morte  del  re,  e  poco  ap-  campo  e  quindi  sdottata,  oomeoohè  di 

presso  anche  Tela  che  gli  era  succeduto  regolamento  politico  introdotto  nell'itti 

al  trono,  arrÌTÒ  l'anno  553  quando  Narsele  regno  corso  fra  l'espulsione  dei  Goti  e 

aveva  già  riconquistate  tutte  le  città  della  entrata  dei  Longobardi  in  Italia  (dal  j 

Toscana,  ad  eccezione  ài  Lucca,  che  sola  al  568)  si  troTi  un  cenno  in  Paolo  S 

per  tre  mesi  osò  far  fronte  al  favorito  di  cono  e  nel  Pontificale  Ravennate. 

Giustiniano.  Nel  numero  delle  città  già  Dalla  guerra  gotica  in  poi   la    ilo 

atate  in  esano  ai  Goti,  a  che  si  sottoposero  può  dirsi  taciturna  relatÌTameata  n  I 

srnza  resistenza  a  Narsete,  furono  Volter-  sole  ;   e  quel   poco,  che  ad  esaa  riferii 

ra,  Pisa  e  Firenze,  senza  rammentare  più  S4>mbra  limitarsi  alle  Ticende   della  1 

Fiesole,  che  per  la  titoaxìone  oM»|l^ota  e  chiesa  episoopale.  Arr^gaaché  FicMiet  de 
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l'inae  53g,  ai  raouMDU  ippfM,  e  qniti 
raprc  per  iDcìdcDu,  on  ietto  Done  di 
Offa  J!t^l»na,  ora  di  on  Kinplìce  m- 
uUa  e  Ulvolu  di  eorit. 

bfaui  aeili  Btb  dclU  *ìu  di  S.  Alo- 
^idni  Tncoio  di  FinoU  li  Tteoe  ■  ico- 
frirp,  die  *ÌDO  dilla  firisH  io*utDD«  dei 
Lsfubardi  rurnno  killi  molti  beai  alla 
■rau  wncotile  finohna,  per  cui  Ìl  Mot' 
■■e  riecrac  pcr.oaalnieale  al  ■aTr4Do. 
E»«U(e  le  ■■t^nir  dal  n  Autari,  ritor- 
•m  Alnaandro  alb  liia  Md«  run  il  mi 
pifilryiis  c|iianila  per  naliaiilà  degli 
lÉarpiliii  i  delle  me  reailite,  fu  gettato  da 
ai  Dfl  RrBo  b-dugncw,  ore  cola*  la  pal- 
ai dd  martirio. 

Il  cfcc  tacrìiDfTole  ilalo  miI  deelinare 
M  Mcnlo  ranleiimo  fuiic  ridutli  la  menta 
«nwJc&  FiMule.  ladiueil  pooL  S.  Gre- 
pr»  Magno  in  unVpiitula  a  Venaoaio  re- 
ow  di    Luai,  [llb.  TI»,  rpiit.  4{)  cui 

oJbU  in  puvrra  fortaiu;  ciiinccclii  a 
tele  bitu^ne  noD  polnx  riparare  il  oit' 
iti'ca  toerorau  di  pochi  uldi  che  cun 
^.•l'.i  Irllera  *i  itomaDiljvaiia, 

Li  iloria  crunologici  dei  *e>eo«i  di 
tf^'e  è  mirrrutta  al  pari  dì  quella  del 
Mf  rr^iiu*  ei(ile  e  iiiimiuiitratirD,  a  par- 
te! d^l.  priitcipio  del  Mmlo  VIJI  lino 
\tMÌ  alla  lur-lì  del  arcolu  IX  ;  giardbè  più 
aia  lì  tmva  alcun  prelato  cbe  aniiriae  in 
;vlU  cattedra,  fuuri  Jrl  tetcuvo  TcodaU 
B..  Il  (piale  pretide  comparve  nel  71S  a 
S^aa  cunie  teatimooe  nella  cauta  fra  II 
iKxro  di  qurlla  città  e  il  gerarca  aceti- 
te.  tKpii  Teodalilu  noD  li  aETaccia  altri 
^  Geuuilfu  veKo^o  Finolana  totlotcritto 
d  cbscilto  Itonianu  prrirdiito  dal  poiit. 
E^nio  II.  nell'anno  Sa6. 

Sdl'aono  844  >I  «■«o  TCKOTo  Donato 
i  Seuil  rrcoui  dalla  >ua  icilc  di  Ficule 
I  Lana  trovandolo  presente  all'iniorona- 
M>e  di  Lodovico  II  tiglio  di  Lotario  I  ; 
tuli  lo  iteMu  Donala  due  altre  volte  ritor- 
I  ic  fa  Biiatcre  ciuf,  nell'il53,  al  concilio 
UaiiH)  (muto  dal  pool.  Lfooe  IV,  e  1' 
rtii4  volta  al  concilio  Lateranenie  cc- 
Mriia  cti'anni  dopo  (861)  lutto  il  pontì- 
ktfodiTficc^lò  I. 

E  qui  cade  il  dettro  di  rammenlare  il 
ti  Mtico  arcìdìicono,  fra  quelli  cono- 
■otfi,  della  cattedrale  di  Fìetulc,  in  qurl 
!■  tadtM  di  natioae  «eoune,  il  quale  in> 
.    >v«  m1  aa«  paitafc  8.  Donato  pure  di 
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Sentia,  ediflrà  il  mon.  Ji  S.  JUartino  a 
UeniwJa,  e  nella  di  cui  cbieia  gli  fu  poi 
dedicata  una  cappella  per  venerare  le  tue 
reliquie.  —  f^ed.  lUaiMLi  (S.  U^aTiao  ■> 

In  qucato  frattempo,  per  il  laau  di 
circa  I  3o  anni,  non  ririci  tampoco  all'eru- 
diliitimo  Borghini  di  trovare  memoria  cbe 
in  li  Inngo  inlervaltu  moitraiae  alcun  ve- 
•COTO  di  Firente,  menu  furtunato  in  ciò 
dell'Ughclli  e  del  Cerraccllini,  i  quali 
infra  coteilo  ipaiio  di  anni  icuopriruuu  due 
altri  vracovi  della  china  fiorentina. 

Uà  della  decadrnu  e  miieria  d^lla  rat> 
tedrale  fieiolana  np  foroiace  nuuvu  ai^o- 
mento,  leb bene  meno  antico  di  quello  poca 
aopra  rammentalo,  un  diploma  delPimpi 
GuidOi  apedito  io  Pavia  li  36  mario  dell' 
anno  Sgo,  col  quale  ai  concedano  a  Zano- 
bi  veicovo  di  Ficiole  per  la  aua  catte- 
drale varia  corti  e  terreni,  eumpreaa  la 
villi  di  Sala  (attualmente  SaletU)  poiU 
di  U  da  Finole,  e  che  dichiara  aituata  in 
comilalu  FeiiiUno  tt  Plortntino. 

Dalle  quali  np  reni  oni  acmbra  apparirei 
che  ■  due  contadi  florcntino  e  Gewliiio, 
gii  da  quel  tempo,  e  fune  da  molti  tecoli  i»- 
naoii,  erano  riuniti  ad  una  medeaima  giu- 
riadiiione  civile,  lottu  il  capo  del  guterno 
della    provincia,    cU'cra   il  eante  di  Fi* 

Nt  ijunto  i  il  aolo  fra  i  molti  c*enpi 
che  avrei  da  poter  mettere  in  ran<|>o,ie  fot- 
■e  queitualtro  librochc  un  dì'ijnario  lito- 
rico,  onde  penuadere  il  lettore,  che  tale 
riunioae  drì  due  dUlrelti  (Horentino  e  fìe- 
tolano)  non  avvenne  la  prima  volta  nell' 
anno,o  (beo  dopo  l'anno  loio,  liccuoic  fu 
immaginato  nella  leggenda  copiata  da  HU 
cordano  Maleipini  e  ripetuta  da  Giovan- 
ni Villani.  Sceilierò  peraltro  fra  i  docu- 
menti più  opportuni  a  provarlo  tre  carte 
della  badia  dì  l'aatignano,  le  quali  ci  offrono 
altrettanti  (Kmpj  lolenui  per  farci  co- 
noacere  il  contrarlo  di  quel  che  (inora  in- 
torno a  ciò  fu  iiippoilu. 

La  piò  iniici  pergamena  riguarda  un 
iatrunicnto  del  17  iiurao  gol,  rogato  net 
non.  predeltoj  la  areonda  i  arritU  net 
mete  di  maggiu  gA6  a  Cnitìglioae  nel  ter- 
ritorio Durentinu.  e  la  lena  nel  niario  del 
gg4,  dettata  io  tticavo  in  VaUi-Feu,  1« 
quali  tulle  dirhiaraoo  di  cuer  fatte  nel 
eonMdop  giudicarin  fiorentina  e  Rriolina. 

Come  anilauero  le  biaognc,  «  in  quale 
■tU«  li  troiaaae  la  cilU  di  Fieivle  prima 
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dfl  6  agosto  loio,   lo  diranno  quei  pochi  va  a  roteMa  città.  La  quale  p< 

canonici  di'lta  rattcdratf erti S.  Alrssnndrc»,  che   tao  anni    dopo   non   rfsta 

altorch^,  mi  c)6^,  interrogali  dal  loro  v«co-  priva  della  sede  vescovile,  e  in  e 

\o7anobi  II  di  lai  n<mie,  per  qtial  ragi-mc  fa  del  nome  che  solo  le  resta  di 

€i«i  fo^M^ro  cotanto  scarsi  di  numero,  ri-  la    Rep.  fiorentina  non   si  oppc 

9 posero  :  per  la  distruzione  e  dis«lpa7Ì<>ne  mire  del  vesc.  Roddifo  II,  quando 

dei  l>eni  della  chiesa  fìetolana,  che  a  quel  leva  fare  di  Figline  una  nuova 

tempo  trovavasi    affatto  smunta,  desolata  scopate,  col  trasportare  in   qne 

e  in  rovina.  parrocchiale  la  cattedra  di  Fiesol 

Commosso  da  tanta  miseria  il  pio  pre-  Ficlimb  nel  Val-d'Arno  superior 
lato  ron   pubblico  isttniofiento  as^ei^nn  al         Non    corsero  però  grandi   ai 

predetto  clero  diversi  terreni  a  Monte'  Rep.  fior,  ad  istanza  del   ponto 

fanno,    la    metà  delle   entrale   spettanti  gnrio  IX,  nel  1)38,  cede  a  I Idei 

alla  rhirsa  di  S.  Maria  Jntemerattt  (poi  scovo  di  Fiesole  per  «è  e  per  i  su 

S.  Maria    Prìmerana)  po»ta  in  nK'Zzo  alla  soii  il  libero  pos.^esso  e  la  pieni 

rìllà  di   Fiesole,  e  olire  a  ciò  un  podere  zione  della  chieda  di  S.  Maria  : 

den  minalo  il  Campo  Marzo,  ehVra  situa  dentro  Firenze,  obbligandosi  a  f 

to  |ite»S()  il  fiume  Mu:!iinne  con  altro  Cam-  un   palazzo  annesso   per  residei 

pò  posto  in  luogo  detto  ad  Putes  (forse  le  dei'  veseo\i  fiesolani  ;    e    cosi  o 

/'lizre/Ze)  presso  la  chiesa  cattedrale  di  S.  storia  ecilefiastica   l'anomalia  < 

Romolo.   I^a   qnal  donazione  feee  il  pre-  dentro  la  stessa  città  due   vrscc 

lato    a    condizione,    che   i    preti    inser-  rattedn*,  come  nei  tempi  anterì 

dienti   le  due   chiese  maggiori   (il  Duo.  varono  due  mnnicipj  e  quindi 

mo  e  S.  Alessandro)   vìvessero  in  comune  tadi    riuniti  in    uno   solo.   — 

nella  canonira  sotto  la  direzione  di  Pietro  «ex^b. 

preposto  e  nel  tempo  stesso  arciprete  di         A    ravvivare    il  lustro   e  le 

quel  capitolo.  Era  forse  quello  stesso  Pie*  Fiesole,  Apparve  verso  la  metà 

tro  che   succede  a  Zanobi  U   nella  sede  XIV  il  santo  veicovo  Andrea  Ce 

fiesolana,  e  clic  nel  981  ottenne  due  pri-  tidusse  (i3  ottobre  i35o)  a  mo 

vilegi  dalPimp.  Ottone  III.  Col  primo  di-  donne  sotto  la  regola  di  S.  Agost 

ploma,  dato  lì  27  luglio  nella  città  di  Ca^-  lo  delle    romite  di  S.   Maria  de 

sano  in  Calabria,  l'imp.  conferinò  la  do-  Fontechìara,   posto   nel    plnnj 

nazione  fatta  dal  vescovo  Zanobi  al    suo  poggio   dove    fu    la  rocca  fiesob 

capitolo,  aggiungendovi  inoltre  altri  qiiat-  case  fabbricale  a  tal  uopo  dal 

tro    poderi,    due   dei    quali    posti    in    S.  Lapo  di  Guglielmo  loro  benefai 
Gaudenzio,  il  terzo  a  Trespiano  e  Jl  quarto         Tale  istituzione  e  conversion 

nella  villa  di  Terenzano.  Con  Paitro  pri-  sparse   in  un  monastero  con   eh 

vilegio,6rmato  nella  città  di  Rossano,  pure  preceduta  da  una  sentenza  data 

in   Calabria  nel  di  3i   lugl.  dello   stes*o  ze  li  3  aprile  del  i343  nella  ca{ 

anno,   fu    assegnalo    alln    cattedrale    fìe-  palazzodclConuine,  presenti  il  g> 

solana  il  gius|)a<lronato  ib-l  mon.  dì  S.  Sai-  re  di  Firenze  Francesco  di  Lapi 

vatore  in  Agna  pressi  Pi^toja  con  tutti  i  vanni  e  Manno  Pagni  degli  Albi 

suoi  beni.  Il  qual  privilegio  venne  poi  con-  delle  arti,  nel  tempo  che  era  pot 

fermato  nel  1017  dalPimp.  Corrado  lì  a  Quirico  di  mes*.  Cardolo  da  N 

favore  di  Jacopo  Bavaro,  di  quel  veieovo  qual  sentenza  fu  proferita  dat  i 

che  con  bolla  del  35  febb.  ioa8  trasportò  degli  otto  ufQziali  della   Torre 

dentro  Fiesole,  col  titolo,  le  reliquie  drlP  minati,  dopo  un'inquisizione  e  ] 

nposttdo  S.  Romolo  dall'antico  duomo,  eh*  promossa    sino    dal   3o    gennaj 

era  situato  alfe  falde  del  poggio,  tras^'or-  passato  (anno  13^7  stil.  fior.),  1 

mando  quel  locale  in  una  badia.  —  f^ed.  di  ricuperare  tutti  i  beni  in  qu; 

Abazia  Fiesolaha.  do  appartenenti  o  appartenuti  a 

Allo  stesso  vescovo  Jacopo  Fiesole  de-  di  Firenze  j  et  maxime  quodd 

ve  l'attuale  cattedrale,  monumento  insi-  num,  sii'e  summitatem  podii  « 

gne  che  terrà  in  pregio  e  viva,  fincbè.sarà  cansuevit  esse  rocca  de   Feto 

per  durare,  la  storia  del  medio  evo  relati-  terrenitm  vulgariter  appeilatu 
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noli»,  e  quali  tiano  gli  a?aDai  dclk  elni-  lotaiMtara  retUngolare  tUUfi  ape 

ftche  tue  mure  ;  Pubicaaione  della  tae  al»-  un'epoca  posteriore,  onde  riporfi  qu 

bai  tute  porte;  di  qual  fomia  e  a  quanti  reliquia. 

ordini  di  muraglie  foste  la  distratta  rueca         Dovevano  eiiandio  appartenere  ai 

fiesotana. .—  Da  quei  disegni,  assai  meglio  tiobi  edi6tj  i  basiorilievi  di  pietra  del  | 

che  sulla  faccia  del  luogo»  potrà  il  curioso  nel  medio  evo  adoprati  per  servire  d 

riscontrare   i  ricoperti  ruderi   e  sostru-  rapetto  a  un  poito  nel^  chiostro  dell 

aioni  del  teatro  fiesolano^  pooo  al  di  sotto  nonicai  dove  possono  vedersi  attuali 

della  cattedralf,   mentre  più  lungi  di  là  nel  muro  sotto  il  portico.  Non  starò  j 

ili  ii  additano  gli  avanti  di  romani  acque-  di  tanti  altri  eimelii  in  quei  contorni 

dotti  e  laybiie-foicerrtf*  dissepolti,  distrutti  o  impiegati  in  allr 

Il  monumento  però,  se  non  piò  antico  6ij  piò  moderni,  ovvero  trasportati 

di  tutti,  il  meglio  conservato  e  piò  di  ogni  subiacenti  ?ille,  e  molti  di  essi  «  Fir 

altro  venerato  e.  pregevole,  è  Ja  basilica  ove  poterli  èootemplare  quasi  altrtl 

che  i  Fiesolalii  dedicarono  al  loro  santo  moonmenti  gloriosi  dell'antica  patria» 

vescovo  Alesiandro.  ciossiachè  del  fasto  e  opnlania  dei  i 

In  questo  tempio  si  Teggooo  in  posto  e  lani  diede  nna  solenne  riprova  il  co 

quasi  che  intatte  1 5  delle  i8  colonne  (a^  Tullio  Cicerone,  per  .far    conosoei 

ciroti  ala  al  corpo  di  mesxo,  le  quali  divi-  senato  di    Roma,  quanto  quei  Pia 

dono  la  fabbrica  in  tre  corpi  o  navate.  derivati  dai   coloni  Sillani  si  diletti 

Quantunque  a  noi  manchino  documen-  consumando  le  loro  ricchetie  in  dd 

ti  coetanei  per  potere  afièrmare  che  sia  poderi,  in  numerosi  domestici,  nell^ 

stato  questo  in  origine  un  tempio  pagano,  dire  sontuosi  conTiti,  mentre  per  mm 

ridotto  in  seguito  per  l'uso  della  religione  fabbricare  chiamavansi  beati.  (Cicnn. 

cristiana;  pure,  allorché  si  riflette  alla  con*  tiiin»  il.)  •—  Kai/.  Fiaaaai. 
servaiione,  al  numero  é  uniformità  delle         Arroge  a  ciò  la  scoperta  di  circa  74 

sue  colonne  di  uno  stesso  marmo  Cor/aiib,  bre  di  denari  d'argento  trovati  nel  1 

Je  quali  si  sarebbero  senia  dubbio  rotte,  se  scassando  uno  dei  poderi  della  villa  K 

fossero  cadute  e  poi  state  rialzate  da  qnal-  entro  l'antico  recinto  di  Fiesole,  ao 

che  abbattuto  ediBiio;  qualora  si  coosi-  a  un  maro  di  pietre  Vettaogolari,  a  1 

deri  che  il  pavimento  interno  dell'attuale  sottostante  cisterna  di  macigno  dd 

basilica  fu  riscontrato  assai  piò  depresso  seornieiata  a  fiorami  e  teste  infantilL 

del  piano  esteriore;  e  che  davanti  alla  sua  lungi  di  là  furono  pure  dissotterrati  a 

platea   in   tempi  remotissimi*  erano  state  loculi  con  monete  di  rame  di  Miissimioc 

artatamente  scavate  nel  macigno  tre  gran-  (anno   a35  dell'era  nostra),  mentre 

di  buche  a  cilindro  rovcKÌato,  repatate  no  dei  denari  d'argento  scoperti  nel  | 

faviu€t  e  P^r  ^li  ammesse  dall'architetto  nasoondiglio  era  di  conio  posteriore all'< 

Giuseppe  Del  Rossole  dal  prof. Sebastiano  della  congiura  di  Catilina.  Tali  giual 

Ciampi  illustrate;  tali  e  forse  altre  ragioni  flessi  diedero  a   pensare  al  eh.  anii 

ch'io  non  produco,  possono  far  credere,  che  rio  R  cst.  Cannoni,  che  un  tal  def 

la  basilica  di  S.  Alessandro^  innanai  che  si  fosse  fatto  da  qualche  pauroso  o  fag| 

convertisse  in  chiesa  dd  Cristianesimo,  e  dopola  vittoria  di  Campo  Piceno  (ani 

in  sotto-matrice  della  cattedrale  dedicata  Roma  691). 

la  prima  volta  a  S.  Pietro  in  JerusaUm,        Monumenti  iocri  del  Medio  mm 

che  essa  chiesa,  io  diceva,  fosse  stata  una  Dopo  la  basilica  di  S.  AlesMndro^  : 

basilica   o   loggiato  anticamente    esistito  quale  fu  collocato  il  primo  battiate 

presso  un  tempio  pagano.  Fiesole  sotto  l'invocaiione  di  S*  Pimti 

Fra  gli  avanzi  delle  opere  romane,  tro«  Gerutalemme  (titolo  equivalente  a  S. 

vali,  ed  esistenti  ancora  in  Fiesole,  si  pò-  tro  nel  Giordano  ossia  nel  Battistero] 

Irebbe  indicare  all'archeologo  un'ara,  o  cede  per  ordine  di  antichità  la  rtOM 

piuttosto  una  base  di  marmo  bianco  lonese  nata  chiesa  di  S.  Maria  Priasero/M,  g 

aervila  a  qualche  statua  tuttora  fuori  della  Maria  In/eaieraia,  la  di  cui  miracolosi 

basilica  di  S.  Alessandro,  nella  quale  fu  magine  si  venerava  costà  sino  dd  non 

scolpito  in  carattere  dei  buoni  tempi  il  to,  e  forse  anche  prima, 
titde  in  piò  linee  rimaste  mone  per  un'        La  qnd  chiesa  è  rammentata  In  on 
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tino.  È  un  ifttrumcnto  rogato  li  ?7  liigtiu  qnaU  fgli  conta  (in  r|ual4tà  fune  Ji  Trr- 

1439  nel  popolo  di  S.  Maria  in  Campo  ziario)  un  Niccolò  da  Uzmoo  illuatre  fiu- 

c<il  quale  mcu.  Salutato  di  niess.  Coluccio  rentino,  rhe  destinò  una  pai  te  del  su^  ^ 

Salutali  proposto  del  capitolo  di  Fieiuin,  trimonio  a  loUievo  de'poveri  e  alla  fonÌA^ 

ad  ogì;elto  di  provvedere  alla  riedilicazio-  zione  drllVspedale  dt*l  Ceppe)  ia  Fiesolr, 

ne  della  canonica,  comecché  lo  impedire-  non  che  all'edificazione  del    palazzo  della 

ro  le  gravezze  impo»te  dal  Comuue  di  Fi*  Sapienza   prcMu.  la  piazza   di  S.  Mimo^ 

renzc  e  dalla  Sede  apoilnlica,  col  cunten-  ridotto  poi  ad  uto  del  «erraglio  per  le  Fifr 

co  del  capitolo  6e«olano  adunato  in  S.  Ma-  re.  e  ora  a  KK.  ccuderie. 
ria  in  Cam{K),  e  con  l'approvazione  del  ve-         Non  starò  qui  a  riepilogare  le  più  aliti- 

icovo  Benozzo»  vendè  per  il  prezzo  di  Go-  che  memorie  relative  a  questo  oo&Tenta. 

lini  3o  d'oro  a  Giovaiwi  di  Antonio  Pa-  di  Fiesole,  se  non  per  dire,  che  coilA  ■ 

rigì  per  conto  dei  Frati  di  S.  Francesco  conservava  la  bolla  originale  del  cuocilitt 

di  Fiesole  quattro  pozzi  di  terra  nella  mi-  Erumenico  di   Firenze,   data  li   6  luglio 

aura  di  staja  1  o  a  corda,  e  staja  3  e  un  ter-  1 439,  e  sottoscritta  djl  pont.  Eugenio  J^V» 

zo  a  seme;  le  quali  terre  si  dichiarano  si-  dall'imp.   Giovanni   Faleologo  e  da  ulto 

tuate' presso  il  preaccennato  convento  dei  cardinali;  bulla  che  fu  consegnata  a   Fr* 

Francescani.  (Aacn.  Dm.  Fioa.  /•  e*)  Alberto  da  Sarteano  compagno  di  S.  Rciw 

Tale  documento  giova  pertanto  non  so-  nardiiio  per  portarla  nelle  parti  di  Orieo-. 

lo  a  Gasare  l'epoca  della  ricostruzione  del-  te,   accompagnato  da  un  breve  poDlìftcUi 

la  canonica  prenominata,  ma  serve  ezian-  dato  in  Firenze  li  aa  agosto  14^99  che  lo 

dio  a  confermare  la  continuazione  del  pos-  nominava  commissario  nell'India,  Eììofiàp 

sesso,  a  favore  della   chiesa  di  Fiesole,  di  Egitto  e  Gerusalemme  per  la  converaiont 

quel  poggio  dove  fu  la  rocca,  non  ostiintela  degl'Infedeli.  Si  trovavano  pure  in  cotctl^ 

sentenza  pronunziata  li  3  aprile  1 348  dagli  convento  due  altri  brevi,  co»  la  dato  di 

ufGziali  del  magistrato  della  Torre  per  ri-  Firenze  del  di  28  agosto  1439,  per  raon 

vendicare  la  cosa  pubblica  allo  Stato.  comandare  Fr.  Alberto  e  i  di  lui  compagoi 

Eransl  ritirate  sino  dal  secolo  XIII  sul  a  Giovanni  imperatore  d'Etiopia  e  a  Tool- 
poggio  dove   fu  la  rocca  fiesolana  alcune  niaso  imporature  dell'India,  entrambi  dal 
romite,  dette  più  di  Lapo  dal  benefattore  papa  tenuti  cristiani /ver /cima, 
che  acquistò  e  donò  loro  il  locale.  Altre  otto  bolle  dello  stesio  Eii|;enio  IV» 

Questo  convento  è  situato  sullaiommita  date  fra  il  luglio  i44^  ^  il  niaggio  i44'i 

del  poggio  più  prominente  di  Fiesole  ver-  esistevano  costassù  innanzi  che  fossero  tro« 

so  cc3idcnte,  da  Juvc  si  vagheggia  tutta  sportate  tutte  insii-nic  nel  R.  Ai  eh.  Dipi, 

la  valle  di  Firenze,  e  i  deliziosi  culli  che  di    Firenze  dove  si    conscrvan'».  Cinque 

gli  fanno  Gorita  corona.  La  fabbrica  riposa  delle  quali  sono  dirette  al  medeiimo  Fr. 

sui  fondamenti  del r«^cro^o/i,  ossia  della  Alberto  die  si  trovava   ancora  in  Italia^ 

rocca  di  Fiesole.  La  quale  rocca,  secondo  i  ora  ministro  della  Provincia  della  Hifiv- 

rucontri  istituiti  sul  posto  parve  all'archi-  ma,  detta  di  S.  Antonio  di  Pailova;  on 

tetto  Giuseppe  del  Rosso,  che  avesse  un  Vicario   generale  dell'Ordine  FTanceico- 

tripliie  recinto  di  muraglie,  rultiiiio  dei  no;  mentre  ruUiuia  bolla  del  a8  maggie' 

quali  abbracciava  anche  il  tempio  già  de-  1  ^^^3  fu  s{tedita  da  Siena  a  Fr.  Alberto  dt 

scritto  di  S.  Alessandri».  Surtrano  ed  a  Jacopo  da  Montebiondoot  ' 


Sulla  fine  del  secolo  XIV ,  dopo  che  le  nuii/.j  alia  eh.  patriarcale  di  Aquileja, 

monache'   di    Lapo  erano  se^»e.>a  pie  tlel  autorità  di  poter  assolvere  dalle  ceasaifi 

monte  luuf^o  il  torr.   Mugnoiie,  in  luogo  quelli  i  quali  sovvenisMcro  con  denari  I* 

chiamato  PietrafittOj  dove  abitano  anco-  annata  che  si   preparava  allora  dai  VeD^ 

ra,  fu  coniegnato  l'antico   loro   monastero  zìanl  e  in  Unglicria  contro  il  TurcOb 
ai  frati  Francescani  della  Riforma,  che  vi         Innanzi  di  scendere  dalla  sommiti  del 

ai  stabilirono,  al  dire  del  Wadingo,<iino  dal  poggio  di  Fiesole,  e  di  lasciare  il  convento 

1399,  ^  come  vogliono  i  più,  nell'aprile  di    S.  Francesco,   fa    d'uopo   cntraro  io 

del    ì^fì'j.  Fu  questo  il  pri-i;o  convento  chiesa  per  eoo  templare,  nel  coro  una  to-* 

deirOsservanza  di  tutta  la   provincia  To-  vola  rappresentante  la  Madonna  incoio- 

scana  di  quei  Religiosi,  famigerato  per  gli  nata,  che  è  fra  le  poche  opere  di  Piero  di 

uumini  distinti  di  qaeata  famiglia  j  tra  i  Cosimo,  Kbbcue  abbia  ceduto  il  petto  4i 


FIES  FIES            117 

lis  qMdra  dcll'alUr  mniorc  Molto  tm|M  dopo  la  wpprcujane  del 

Dtc  la  Stinutc  di  S.  FraDOCK»  aoDTeota  dei  Gerolamini,  fu  inililatU  cm 

^^kia  C'  S.  BerpardÌDO.  Fu  cmo  le  iuk  muliie    una  acimmeDila  abbaiiab 

PifBoai,  quando  non  aia  piuU  Mtinla  con  l'ultimu  cvuiinrnilaUrio,  il  C. 

trìai  auo  nantro,  ma  che  paiM  Piero  Bardi.  I  di  lui  nedi  aipmla  alieaalo 

te  per  un  Cìgali.  oolctto  luopo,  rur^tlauratadili'alluaj  pg*. 

bcÙiuìaio  quadro  della  B.  V.,  wwore  ear.  Lropoidu  HJcawli,  iniirnic  oun 

li    i  caratteri  per    dirhiararlo  li  cfaicu,  e  drrrii  pare  a  liti  il  qu;idro  di 

a  Lippa.    ftU  coperto  all'altare    S.  GiroLmo  del  .al.  prof.  Sabalflli. Fra 

mgttii  prcHo  il  pre*bitno.  la  rane  opne  d'arti  cbp  adorunu  coteMa 

rimodcrsato  nel  kooIq  XVTII,  diieM    merita   diitiniioD'  una  t<*oli   £ 

però  ngli  cdilìij  del  medio  evo  ir.    Ancelioo   di   Finale  patta  nel  primo 

eacoeile  dì  Fieaote,  lituato  di-  altare  a  delira.  Hi  du*ef  ■  e*vn>  di  mioar 

U  facciata  della  cattedrale,  la  ralorF    quelli  dirimprttu,    all'altare    dei 

ado    l'Q*a    pi&   conu ne  delle  Rucellai,  diviii  io  tre  (partili,  leuuu  fuate 

icba    è    vAlta    a  occidente.  —  cotanto  malmenati.  Dilla  itMu  mino  i  il 

foderai  nella  parete  dietro  l'ai-  grado  della  predella,  il  quale  imibra  mi. 

intersa  rappella,  dedicata  a  S.  niato  non  che  dipioto  ooo  Uit  amore,  che 

n    aflìrctco  credulo  di  Simone  aimmiilia  al  fare  del  mooaoo  Canatdolen- 

wcech*  nella  b^ia  intono  alla  la  Bartolommeo  drlla  Gatta, 

lipinta  l'arac  del  tcw.  Jacopo  II  teooodo  altare  a  delira  di  ehi  enln 

a  ercaie  o  reataorò  la  oappclla,  ha  uo'inaoaa  liTOrala  in    marmo  bianao 

Heninl  non  era  pii^  tìto.  da  Andrea  Ferrucci,    autore  pur  meo  di 

lò  di  tanti  altri  oratorj  e  ehioM  un  cibario  a  baiaa  rilìero  muralo  nella  u- 

atcnti    dentro    l'antico   cerchio  grcitia  ;  mmlrr  all'in^reMo  del  tempio  ti 

,  Me  di  quelle  luburbane  poita  pmrnltildepoaitodiFranceicodiGiuTin- 

lià  intorno  al  cerebio  meridio-  ni  di  Taddeo  PrrmDci  eun  il  butto  A*  ewo 

«    nura    firMlane,   |i*ccbè,  te  iteiao   lavorato  in  porfido  lopra    uo'iicri- 

caero  noierani,   li  crederebbe  lione  nella  quale  li  IrgR':   che,  ruendo 

:«    coati  quali    più   chinr   che  itato  egli  il  primo  a   irolpire  in  quella 

petrrr  potrei  con  rUghrIli,  che  dura  pì>tro  orientilr.    lo  ranmeotiva  ad 

di   FiriolF,  cinto  ed  oroito  da  t*cil«nda  lUuruai  UunicipUM    inftnla, 

la  nnnaitrri,  anche  i  laiu  joipi-  allorché  TÌf  ente  ri  andata  preparando  oal 

•raiiKiie,    ramnirntiado  pietuie,  1576  qurl  depoiito. 

li  «  rare  ri  membri  Die.  Lo  imitò  nrlli  itrM'trte  Romolo,  una 

wnaatFri  inburbinì,  oltre  quelli  dri  quillia  6||li    di  Franceico  Ferrucci, 

itti   ai  Milli  luoghi,    come   lono  cui  luciò  il  irgrelo  di  «colpire  in  porTulo. 

Boolana,    i    conventi  di  5.  Mi.  Hrlla  contigoa  parete    vede»!    un'anti' 

DoFciaediS.  Dontraicodi  Pie-  cbiiiima  tarola   rappreien tante  N.  Donna 

i  da   pawitr   in  ailenaio  il  più  col   lanto  Bambino,  doTC  leggeii  il  noma 

svento  dei  Ce rolim iti,  fondato  del  piltore  greco .tfadt-aa  Anvi/a  Ci»»fi4. 

XV  dil  B,  Carlo  dc'eonli  Gnidi  Io  Ticinania  della  chieu  dc'Gcn.lamini 

Granelli  di  Bagno  in  RomiRni  inno  due  orilort,  rhe  noo  ^  di  I  CrociAtio, 

del  ino  amico  Coiimn  Medici  il  detto  di  Konle-Lurrute,  lilnitoTrrio  tnae- 

bma  che  il  diiegno  della  ihieia  ilroe  appiè  delpiwRÌodei  Frati  diFiciole. 

abile  arrbitelto  Miiheloiio    di  L'altro  oratorio  deiliratn  a  S.  Anunn  tro- 

■ro,  dell»  dal  Vauri  Mirb-loo  mi  snlla  itrida  poco  al  di  lotlo  drlla  villa 

bekixto,  di  cui  è  oprra   la  villa  Molli,  gii    Medici.  Eiin  Tu  irqitiilato  dal 

ira    Haiti].    Quell'ultima  poita  eh.  Angelo   Maria  Bandinì  che  lo  riduua 

t  arfnalala  nella  iliina  non  lan.  con  la  caia  innem  ■  un  pirroln  nioieo  di 

.re  Mata  Jrtignala  conte  il  lungo  pitture  e  di  altri  Ofigrtti  d'arte,  e  poi  lo 

•vn    froppiire    la   roniiiura   dei  aurgnji  con  altri   (ondi  in  prebenda  a  un 

pei  tanti  letterati  che  vi  abita>  nuotocanooicatodelli  ciltrdralodi  Fieiide 

t  aa  fccrro  la  reiidenia  dell'acca-  nia  patria,  con  obbligo  al  prebendato  di  ri.> 

(■nicaaolto  Lorcnto  il  Hignifìco.  ledere  coati  «d'ìitruirc  Dciprìmirudini(a> 
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ti  i  fanciulli  della  contrada.  Marotesteiono  ti  contemporaneo  di  fr.  Angelico  f u  il  dU 

op<-re  che  appellano  alla  moderna  età.  ligentiasiao  tenitore  Mino  da  Pinola,  ohi 

Stabilimenti  più  moderni  di  Fietoie»  tacciò  nel  doomo  il  ino  rapo  d'opi*ra.  A  lai 

-—   Il   leminario  ▼rscovile  è  tal  edificio,  vien  dietro  Francesco  di  Giovanni  Fenmoai 

che  etto  solo  (qualora  ai  eccettui  la  catte-  ilieniore,  nato  da  una  femipelia  fletolaan  chi 

dral^)  supera  tutti  gli  altri  riuniti  insieme  fu  per  due  ser4>1i  un  viva{o  di  arfcìatl  e  A 

di-Ila  piaua  di  Fiesole.  La  sua  mole, quella  nomini  di  grande  ingegno.  Cssendoehè  éÈ 

d'-l  duomo  din  la  torre  e  il  convento  di  S.  essa  appartiene  il  pittore  Ifioodemo^  lo aonk 

Francesco,  è  tntt(»ciò  che  può  vedersi  da  tore  e  ornatista  Andrea  dì  Piero,  dalla  flril 

lungi   oirca  il  materiale  della   superstite  scuola  escirono  il  Montorsoli,  il  francò  cr- 

cit»à  Besolana.  La  fabbrica  pou  sopra  un  natista  e  srnltore  Silvio  Cosini  da  FlrMlib 

rialto  alla  base  occìd.  del  poggio  della  ree-  e  quel  Francesco  Ferrucci  giunigre,  cfca 

e»  con  la  faci  iata  vòlta  a  lev.  Ha  nn  al.  sotto  il  Granducato  di  Cosimo  I  ritrofò  h 

tato  di   4  pisoi»  €  ìd  nna  lungbeixa  di  maniera  di  srolpire  nel  porfido.  Final 

circa  3  00  br.  te  deve«i  rammentare   il  g^à  lamoaa'i 

Ebbe  tenue  principio  pel    ifiS^   dal  tuttala   famiglia  nel  capitano  Fni 

vesT.  Lorenzo  delta  Robbia  ;  l'aumentaro-  Ferroref,    il    quale  comandò   gli    i 

no  i   veseoTi   sueeessori  ;  nel  1697,  Neri  eserciti  dHla  Repubblira  fiorentina  a 

Altoviti;ne]  1716.  Luigi  S(rf>isi;nel  17S7»  poli,  a  Volterra  e  nella  monfacni  di 

ilvese.  Franceieo  Maria  Ginori,^  nel  1789  sto|a  sino  alla  battaglia  di  Cavinaai» 

vi   aggiunse   utili   annessi   mons.  Banieri  peri  da  forte. .«  Fe^.  CAVivAaàye 
Mancini.  Ma  ninno  di  qn^i  prelati  per.         In  genere  di  sciente  n^atrmatichelrop  IgiL 

vinne  a  fate  quanto  a  prò  del  seminario  prensione  allo  stesso  N^uwton  un  Pilip|b 

d>  Fiesole  fu  operato  per  le  ardenti  cure  Mangani  da  Fiesole^di  arte  contadino!  ili 

dt1l*atlua1e  benemmto  vescovo  Giovanni  nel  secolo  trapassato  portò  sopra  ogn^illia 

Battista  Pairetti,  che  non  iblamente  dal  la  palma    nelle   lettere  greche,  latioa  i 


lato  meridionale  tutto  il  corpo  dellg  fab-  italiane  l'autore   del    cataloi{o 

brira  proluneò,  ma  di  una  bella  scala  e  del  la  Laurent  lana,  il  canonico  A  ntoaMàiffc 

di  nuove  f^ffioine   lo  forni  naiaandolo  di  Bandini,  insigne  benefattcre  della  sua  pà 

dnf  piani;  in  guisa  che  vi  potranno  stan-  ti  la,  per  rinstitotione  di  alcune  «ioti  il 

tiare  romodamenti>  più  che  100  conTÌttori.  le  povere  fanciulle,  pel  dono  di  libri  i^ 

Esiste   all'altare  della  cappella  del  se^  iulrutione  agli  educandi  d«»l  Seninarlo,  M 

minsi  io  un  quadro  con  predella  di  terra  un  maestro  di   rudimenti,  di  un  medicai 

della  Robbia,  in  cui  si  legge,  ohe  fu  ese-  chirurgo  pensionati  per  assHtere  i  pofi^ 

guito  per  ordine  del  veso.  Guglielmo  Fol-  della  comunità  dì  Fiesole,  e  di  uDcanaal 

chi,  nell'anno  f  /iao.  catti  aggiunto  a11.i  cattedrale  della  sua  palili 

La  biblinlfca  di  questo  seminario,  co>  Diocasr  di  Fitsoii  e  auoi  confini,  ^ 

pirsa   di    libri    errle«iastici  e  di   classici  Che  i  veseovi  delle  diocesi  antiche,  cai^ 

greci  e  latini,  fu    prr   la  maggior  parte  è  senta  fallo  questa  di  Fiesole,  ettendea^ 

donata  dal  eh.  letterato  fiesolano  canonioo  ro  la  loro  giurisdixione  a  tenore  del  dittiti 

Aufsrlo  Maria  Bandini.  to  civile  delle  nitti  dove  fissarono  la  ll^ 

La  diocesi  ha  un  altro  seminario,  eretto  ro  sede,  sembra  una  verità  dimottrala  é^ 

di  nuovo  a  Strada  nel  Casentino  per  a4  no  da  quando  il  pont.  Sistolico  come  aM 

alunni,  corredato  di  cattedre  meno  quelle  vogliono.  Felice  I.  (fra  il  357  e  11  «7» 

per  le  sciente  teologali.  dell'E.  V.)  decretò,  che  non  si  poteste  aa* 

Fiesole  ha  fomiti  molti  uomini  celebri,  ciisare  un  chirrico  fuori  drlla  sua  profte>i 

i  piò  dei  quali  si  distinsero  nelle  arti  del  eia.  rGnATiAti.  Decreta  Sixii  IJ.) 

disegno,  e  nell'amena  letteratura.  Figurò  L'ostarolo  mn^giorc  si  è  quello  d'ignap 

nella  pittura  fr.  Giovanni  Angelico  dell'  rare  quante  fos«cro  le  diocesi  della  Tesela 

Ordine  dtf'Predicatorì,  pittore  veramente  na  sottoposte  al  suo  metropolitano,  e  qafh 

anpelioo  del  srcolo  XV;  nella  poesia  ebbe  li  a   un  dipresso   i   cimflni  dei  contadi '• 

fuma  tra  i  poeti  del  Soo  Dante  da  Majano  delle  giurtsdiiioni  civili  delle  singole  Mk 

che  a  Fiesole  accordiamo  al  pari  che  Giù-  ddla  Tos&ina  medesima  all'epoca  dclP#i 

liano  e  Benedetto  scultori  e  architetti,  per-  ditto  dell'imperatore  Grattano,  pubblicala 

che  nati  tutti  nel  suburbio  fiesolano.  Qua-  in  Treverì  li   9a  aprile  dell'anno  37 1 


•IrMo  drl  tlirirrllo 
I  frnonieno  di  tra. 
(rmlor)  l'u  DO  dall' 

110  Jutta  di  Fìemlt 
I  d>  qnrl  pptin  di 
IO  illr  dirulc  mora 
il  le  flmlana,  oum- 
cllaiteiMcilll.  Euo 
lir,  fra  le  qnalt  «i 
pIIi  patledralr  r  le 
I  di  léortu-Iltggi, 
h'edi  tfoiK^Zorv. 
la  più  orirntab  di 
Ji  Pirinle,  conflna 
Htl'^  eomecebj  ma 
Borentina,  che  Rira 
ti  1  lati,  •ebbenr  > 
orni  ■  conSne  dal 
fieiolaiia.  Couecht 

111  tr>U  t  aerraln 
t  chr  la  eoilr^fiia 
■  eli  Arcuo  rbrffli 
irtiuppoala  di  Ir*  , 
a|-ilto  la  OnnliDJi 
cnn  If  dioccti  tran- 
li  Furlinpopuh  ilei- 
rima,  e,  iti  lain  di 
uuiali-ihorbiodi 
cuoia  ilino.dii^fr. 
ichrfruiwer<.M>o<<- 
li  drlU  Caitellina 
Ir  a  Palmo,  d|  S. 

Miniato  a  Fante. 
fIrnciiH  prr  unirli 
111-,  cotMta  di  Fit- 
lle  ■upcrìore  drl- 


«■.-'l'Etai. 

Fila  iliocni  Brada- 

datni   dH    fìnnM 
rIU  Sirre  cnnllna 

i|>eFa  SI      i;un  ■■  uiucrii    uurrniina    mediante   qu<!lt' 

IO  Indili  non  ilub-  Dltìna   fiumani,    tIif    rimonta    sinn  iIIj 
b  aUi  4el  ccacilio  Collant inopoliU-  ibooco  del  torr.  Dicomano.   Cogli  pifRin- 
«gli  Euticfaiani,  (innu  536E.V.)  do  da   pan.    a   minlr.   porcurre   limun  U 
^Mt4  e  li  lottoKriHe  Ruitiro  TC-  iponda  liniitra  drl  torrrnte  prrdrtto  li- 
lla cfcioa  Grwlana;  Talea  Aire  \rB  no  a  che  la  attraTrraa  fra  TinaO'i  e  S.  Ba- 
t  che   FicHiIe  fiiM«  iHrdiata,  Tallo  per  latlre  lungo  it  cnnlraRórte  ehr 
a  di  Beliwrio.  ilaccaii  dall'Appeunino  fra  il  tarr.  Corti- 
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la  e  quello  di  iS.  Battello.  A  questa  cima  laperìore   pawando  dall'antici  ma 

il  territorio  della  diocesi  fieiol^ina  oltrepas-  delle  Case  Cetariane,  altrimeoli  de 

sa  la  giogana  di  S.  Maria  dell'Eremo,  pro«  Fines,  nel  popolo  di  Certignano, 

cede  sulla  sinistra  costa  d'Appennino  quasi  cbe  mediante  il  torr.  Spina  ritrori 

di  conserva  col  territorio  oomunilatÌTo  di  no  datanti  alla  Terra  di  San-GioTs 

San-Godenio  di  fronte  alla  diocesi  tran-  questo  punto  volta  faccia  da  seir. 

sappennina  di  Faenza  ;  e  insieme  con  està  per  rimontare  contro  la  corrente  de 

scende  verso  il  f<issode*i?ofiiiii  sino  alla  ca-  sino  al  confluente  del  torr.  Dogam 

date  di  Jctfuaeheta  celebrate  dall'etnie  la  Terra  di  Monlerarcbi. 
poete,  Tolgarmente  detta   la    Caduta  di        Costà,  piegando  nuovamente  veni 

Dante»  Costà  lasciando  a  gren.  VAequaeht'  per  il  torr.  predetto  si  dirige  verso  i 

ta  sale  il  monte  di  tondo,  quindi  per  le  che  chiudono   a   lib.  la  Val-d'Am 

prata  dfìVJdriatto  si  dirige   sai    monte  per  Moncioni  e  Vertine  sale  sui  me 

della  Penna,  e  di  là  pel  rio  di  Faggio  si  separano   il    Val-d'Arno   superiore 

avanta  verso  la  strada  R.  che  attraversa  un  contrada  del  Chianti.  Da  qnelU  k 

poco  al  di  sotto  dell'OscertVi  nuova-  Di-  con  la  ffonte  a  ostro  s'innoltra  fra 

rimpetto  alla  quale  trova  la  foce  del  torr.  stio  e  Gai<*le,  fra  Lecchi  e  S,  Polo 

Troncaiotta  nel  fosso  di  S.  Benedetto^ptr-  fi.  Arbia.  Qua  lascia  la  diocesi  di  à 

dendo  il  nome  nel  fi.  Montone.  Qua  lascia  e  subentra  per  bri*ve  tragitto  qo* 

U  dioc.  di  Paensa  e  trova  quella  di  Ber-  Siena  nella  riva  destra  dell'Arbia  s 

tinoro,  ossia  di  Forlinpopoli,  C(>n  la  quale  poggio  di  Vagliagli,  donde  volgesi  d 

prosegue  il  cammino  verso  lev.   andando  a   lib.  per  rimontare, il  corso  dell 

incnntro  la  corrente  del  Troncaiotta  per  fi  a   Vagliagli    e    Paterno,   dove  tr 

risalire  sulla  criniera  dell'Appennino  ohe  diocesi  di   Colle.  Con  eotesta  rim 

ritrovi  sulla  schiena  dell'  Alpe  di  San-  torr.   TrettoH  per  salire  sull'altipti 

Godenzo.  Lnngo  essa  giogana  s'innoltra  cidentale  del  Chianti  verso  Fonte-1 

nella  direzione  da    maeste.   a   scir.  sulla  Di  costà  la  diocesi  di  Fiesole  antii 

schiena  della  Faltcrona,  subentrando  co»  te   scendeva  nella  Val-d'Elsa,  dovi 

sta  a  confine  l'antica  diocesi  transappen-  finava   con   la  diocesi    di   Volterr 

nina  di  Sarsina,  poi  WulHut  di   Galeata,  diante  la   pieve  di  S.  Leolino  in 

e  ora  di  Sansepolcro.  A ccom pugnandosi  con  Attualmente  il  pof^gio  di  Fonte  i 

quest'ultima  si  dirige  sul   Prato  al  So-  può  rìgaardarsi    dal   lato  di   ostro 

glia,  estremo  confine  fra  la  Romagna  e  1'  l'angolo  piò  prominente  e  il  punte 

antica  Toscana,  fra  la  Com.  di  Bagno  e  mo  della  diocesi  di  Fiesole,  nells 

quella  di   Stia,  fìra  le  diocesi  di  Fiesole  e  guisa  che  si  è  visto  esserlo  dalla  p 

di  Arezzo;  l'ultima  delle  quali  diocesi  sot-  lev.  il  Prato  al  Soglio  sull'App 

tentra  lungo  lo  sprone,  che  sta  fra  Capo  casentioese. 

d'Arno  e  l'Eremo  di  Camaldoli.  Di  costas-        Dalla  sommità  di  Fonte- flu ioli  ì 

su  procedono  entrambe  di  conserva  per  di  Fiesole voltsndo a pon.  retrocedei 

il  tragitto  non  più  corto  di   4^  miglia,  sorgenti   SfWjirbioia  per   passare 

quante  a  un  circa  si  possono  calcolare  dsl  Castellina  e  Colle  Petroso  ;   quindi 

Prato  al  Soglio  sino  di  là  del  poggio  dendo  pel  fosso  Cerchiajo  in  Val-d 

di  S.  Polo  nel  fiume  Arbia.  torna  di  nuovo  a  confine  con  la  dioc 

Imperocché   la  diocesi  di  Fiesole  dal  con  la  quale  fronteggia  più  pertern 

giogo  dell'Appennino   presso  l'Eremo  di  tiflciali  che  naturali,  ^m  prima  sul 

Camaldoli  entra   nella  valle  Casentinese  dei  poegi  occid.  del  Chianti  che  stc 

per  il  eontrafforte  che  separa  la  vallecola  dalla  Camellina  verso  S.  Donato  in  I 

del  Fiumicelloà»  quella  del  torr.  Serra;  quindi  tra  SìrelleePiazza,  dove  entra 

indi   proseguendo   lungo  la  sinistra  dell'  e  ne  seguita  il  corso  sino  presso  alli 

Arno  lo  attraversa   quasi   di   fronte   alla  bnea.  Costà  lasciando  a  lib.  la  Pess 

confluenza   del    Solano,   la  cui  vallecola  rige   per  il    Poggioavento  fra  la  S 

rimonte,  mediante  lo  sprone  destro  della  ra  e  Passignano,  girando  da  lib.  a  i 

medesima,per  arrivare  sol  giogo  di  PfYiro-  per  traversare  tea  Sillano  e   Maee 

Afo/i  no  che  trova  sopra  la  diruta  badia  del.  colli  che  corrono  tra  la  Pesa  e  la 

le  Pratola,  Di  costà  entra  nel  Val-d'Amo  il  di  eoi  ultimo    fiume    cavalca  ] 
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Cohuiiiva'  di  FiBsoLB    —  Lo  Com.  (li  del  torr.  Zambra  per  Torif*,  Terf  nuno  e 

Fiesole  ha  una  superficie  di  quadr.  1 6o34*  Girone  sino  alla  ripa  drtrra  dell' Amn.  Co- 

dei  quali    1 191   quarfr.  tono  orcupati  da  sta  lungo  il  ntrAo  del  fiume  ha  di  fronte  la 

corsi  d'acqua  e  da  strade,  eoa  7S88  abit.  Com.  del  Bagno  a  Ripoli  sino  alla  con6iiea- 

equivalenti  a  4^7  individui  |ter  ogni  mi-  za  del  turr.  Falle,  di  faccia  a  Remoluccio, 

glio  quadrato  di  suolo  imponibile.  dove  abbandona  col  fiume  la  Con.  auddrl- 

La  sua  fi(||ura  rappresenta  un  triangolo  ta  per    tornare  a  confine  con  quella  M 

irregoJa're,  uno  dei  di  cui  angoli  di  Fiesole  Puntasnieve. 

^  a  sctt.-grec.  sul  gio^o  detto  alle  Cro-  Fra  i  coni  il'acqua  più  copiosi  che  ra« 
Ci,  nella  pendice  australe  di  Mon lesena,  sentano  o  che  nascono  e  muojono  nel  trr* 
rio,  l'altro  che  guarda  scir.  posa  sulla  ri-  ritorio  della  Comunità  in  esame  si  Guata- 
va drstra  dell'Arno  alla  confluenza  del  torr.  no  tra  i  primi:  a  pon.  il  torr.  Mu^ntum, 
Falle,  mentre  il  terzo  angolo  voltato  a  lib.  e  a  ostro  il  fi.  Arno.  Spellano  ai  sec4inilì 
torca  il  pomerio  di  Firenze  sulla  piazza  i  torr.  Zambra  e  Falle  che  scendi -no 
dell'Arco  trionfale  alla  Porta  S.  Gallo.  verso  scir.  dai  poggi  fiesolani.  mentri 
Confina  con  6  Comunità.  A  lev.  ha  co-  verso  ostro  si  vuotano  parimente  nell'Ar- 
stanlcmente  di  fronte  la  Com.  del  Pontas-  no  i  rivi  Mensola  e  affrico,  che  Ro«*arcio 
sieve,  da  primo  mediante  il  torr.  Falle  favoleggiando  personificò  nel  Ninfale  ti0^ 
dalla  sua  confluenza  in  Amo  sino  a  Cai*  solano. 

nlta,  poscia  per  termini  artificiali  sino  al-         Quattro  strade  comnnitative,  le  qoali 

la  strada  delle  Sula)olenel  varco  alle  Cro»  sino  a  un   certo  punto  sono  carrouabiliy 

ri  presso  la  sorgente  del  Mugnone  sopra  conducono  da  Firenze  a  Fiesole  ;  la  pri- . 

Tos'eriadeirOlino.  Costà  ripiegando  a  mae-  ma  è   quella  lungo   la  ripa   deiln   del 

str.-pon.  subentra  la  Com.  di  Vaglia,  con  Mugnune  che  staccasi  dalla  R.  boloipneie 

la  quale  percorre  i  poggi  posti  alla  destra  fuori  di  Porta  S.  Gallo  al  Ponte  rotto  e  I 

del    Mupnone  lungo   le  pendici  austrili  borghi  di  S.  Marco  vecchio  e  di  Lapogino-  . 

della  B.  tenuta  di  Pratolino  per  arrivare  gè  al  Ponte  la  badia, dove  ule  Perta  ainoa 

sulla   strada  R.  bolognese,  che  trova   tra  S.  Domenico.  Costà  si  unisce  ad  altie  dee  ' 

Montorsoli  e  Trespiano.  Costà  incontra  la  strade  rotabili  che   partono  da  Firenae,  ' 

Com.  del  Pellegrino,  cui  serve  di  confine  una   dalla   porla  S.  Gallo  rimontando  le 

il  corso  della  strada  R.  prciodicìita  sinp  al  ripa  sinistra  del  iMugnone  per  la  villa  de*  ' 

Ponte  Rosso  sul   Mugnone,  dove  si  tocca  Tre- Visi,  o   di   Schifanoja\  l'altra  cfie  ] 

con  la  Com.  di  Firenze,  e  insieme  con  essa  esce  dalla  porta  a   Pioti  e  s^ìnnoltra  per 

dirigesi  alla  chiesa  della    Madonna  della  la  R   Villa  della   Quercia  sulla  delizitiM   ' 

Tossa,  e  di  là  per  la  strada  maestra  rasente  collina   di   Camerata.    Tutte  tre  cotrtte  ^ 

il  Parterre  fuori  di  Porta  S.  Gallo.  Di  co-  strade  si  riunisrunn  nella  piazza  di  S.  D<^  ' 

sta  prosegue  per  la  strada  R.  fuori  delle  rocnico,  al  di  là  del  quale  punto  un'unice    ' 

mura  di  Firenze  fra  la  Porta  «U'Idetta  e  stiada   sale  la  costa  pt  r  la  fonte  di  Baccio    ' 

Porta  Pinti.  A  questo  punto,  piegando  al-  Randinelli  |irrsso  la  villa  e  osteria  del  le  tre 

quanto  verso  ostro,subentra  la  Cum.  di  Ro-  Putzelle,  e  di  là  innoltrasi    lasciando  e 

vezzano  prendendo  la  strada  del  Crocifisso,  dentra  la  villa  Vitelli,  e  accostandoci  poi   ' 

quindi  per  il  Jìipoto  de*  freccili  n  dirìge  all'altra  più  famosa  de 'Mozzi,  state  eutran-    ' 

verso  il  torr.  Affrico,  che  attraversa  per  be  della  famiglia  de'Medici. 
arrivare  alla  Capannurcia.  Co»tà  forma  un  La  quarta  via   più    lunga,    ma  di  pia    ' 

angolo  rientrante  per  liirigcrsi  alla  villa,  agevole  «ammino,  h  quella  che  dalla  porte 

già  mon.  di  S.  Bartolommco  a  Gignolu,  e  a   Pinti   per   S.  Gervatio,   S.    Martino  e 

dì  là  per   lo  stiadino  che  guida  sul  torr.  Mensola  e  Majano  è  stata  resa  carrozzabile    ' 

Jlfemo/a,  il  quale  rimonta  e  poscia  trapassa  sino  al  soppresso  conv  en io  delle  Doccia  ; 

al  ponte  sotto  S.  Martino  a    Mensola,  in-  talché  non  manca  che  un  mezzo  miglio  di 

noltrandosi    sulla    costa  delle  circostanti  salita  per  arrivare  sulla  piazza  di  Fiesole 

colline  nella  diii>zione  di  grec.  sino  alla  situata  nel  collo  del  poggio  bipartito  su  cai 

strada  che  va  a  Castel  di  Poggio.  A  questo  sedeva  l'antica  città.  Dalla  stessa  piazze 

punto  forma  un  angola  ripiegandu  da  grec.  partono  altre  vie  comuoitative.  una  delle 

nella  direzione  di  scir.  e  quindi  di  ostro  quali    prosegue  la  piccola   giogana  verso 

per  scendere  per  Monte -Beni  alla  destra  grec.  per  entrare  nella  valle  della  Siete, 
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tante    Mllr   Intra    ilrlli  rtndk     1'.    L«  qnate  podinfa  rfl>Ui*tnerttr  tllni 
rW  iUoemMi  «blI'aotieÉ  CiutAr.     -        ■     ■  -  . 


■  aalìra  drv'rimv  U   itrxh  metili  di  DiKi|no   e  di  altra  rocM  alnli- 

""  ■CBomioBla  Salmjoia,  rbc  ri-  fornii  iti  aculm  Apprtmino,    impMtat*  • 

'  I^T.   Mmgnon»  Hai   Pimle  ■]!«  impietrita  mcdianle    ug  ccnnito  liliwa. 

cr  l-Obo  e  di  li  poM  in  Huri-IIo.  calruvu  rJic  np  formi  db  nuovo  agrctato, 

■>*  la  Balnra  ir\  Irrn-no  Hpi  pa(||ì  «di  pirl»  piA  madtrna  e  orwi  c^pattai 

Ir  lo  «fÌHrro  di  hiian'ora  l'AIighie»  DHIa  qualilà  drl  lerrfno  eoatitnrnla  il 

^~   '       '   .   e    oc  lo  diniwlri    pib  poftio  drtla  roeri  ne  «bbiame  un'antica 


■*■<■    Fimuw    coi    Miai    rdìGi).  iMl'monianu    nelle    profocde    baeha, 

«fct  H  ia  «TÌsiBe  U  rapìlale  drlla  t.>|IUiuì  dire  favitn,   tcivale   nei    «ivo 

■i    popoli    di    qoHla   frotr  t-hr  macinilo,  •  uM  mrnte  roorfrau  nei  ar. 

W  mtm^iftwia,   i  alimi  Tprn.  cba  poleri  ohr  ai  nnno  Btlualnrolc  ta)[liaiii)o 

*lo  il  aoo  antwiab  la  aaifato  dal  'n"^"  '■  pirtrm  arrena  aul  BaoM  aeridio. 

*'   "     ~  nalerfrll*  baailinadiS.  AleaaaBdro;  I 


b  awiaobH  che  il  pagfio  più  prò-  tr*  per  IVpooa  intmnrdìa  lo  dimaalra  il 
rt  toHo  fr.riMln  dì  |rra(i  ilrall  di  brlIUiiino  >raCÌ|;Bn  di  /'onla-tucanla,  eli* 
•rroiBv  farrnaria)  al  par)  dell^lln  wprn  ofn'allra  pìrtri  arenaria  per  Gnn- 
•^■a  di'Bnrpina'*  Muntr-Cteari.  Il  di  ' ^T»it%,  per  rolutr  plumbeo-aralro, 
MapiHn  firaKlanaéaofppwta  dì  Ire  e  per  unitomìll  d'ipipaalo,  lonteqnelló 
•  frlacifwli,  alot:  vira,  quitto,  ch'^  •iiaceltibtl'  di  piA  Ano  laioro  •  di 
■•■leofvo.arlibnMi  nrlDo.laoln  tiH-  qualrhe  pnlinirnto,  noto  nell'arie  ool  n^ 
iw^aot.  cf-'anlDiiFl  wl"re.  iii  per  ne  dì  jf/ona  Aanrft'ro.al  pari  deU'alIroeba 
iM  allo  acotpello,  •  per  allmhlMU  bckhÌ  tolto  Hatana 
M(  delle  melevre.  Ad  onta  di  Inilo-  Dei  difrnì  «frali  di  pietra  tfrena,  bU 
■  wm  eare  t'alia  oliMe  drl  frét  ìd-  KÌa  a  leonita  che  euttilaiirtiDo  ti  monta 
Mda  dal  «niMvflt  diTedeachi.  Ceceri,  e  tulli  i  pomi  i  he  di  li  il  dira- 
ilra  aal  Aanro  dei  monti  a  itiaetlro  mano  «no  Srtli^nano  e  Haute  I<oro,  ne 
vlr,  come  aooo  quelli  delI'Veca^-  abhioiso  una  dìmMlraiione  permanente 
e  drl  Jfonta-Werf/M,  ibbnndino  nel  ninnerò  delle  eave  aperte  coati  lino 
■li  di  ralcorei  ipprnninira  (itlit-  ria  quando  ne  fnrono  eilralte  qnella  gran- 
ii qui  ili  Araolanì  non  ippiriicono  di  noli  aitoprate  nella  cMlmiione  delle 
■•■tp.  a  almeno  tono  rarìiaiml  |li  ciclopiche  muri  Betolane,  le  quali  prr 
Wlapirlra  daralrln.iallernantieon  tanti  leecdi  hanno  rrtialito  alla  lima  del 
•■  HMnlani  ;  cnaieerh^  le  vene,  o  B-  lempo  a  alla  liolenta  degli  Dooiini. 
waHraverfinci qn'iCnllina in  rarJe  Dirò  Milimeiite.che  I  monti  di  Fienole 
■i  eeiwiatano  qna<)  lutti  di  ralcarra  fumÌKOBO  all'arte  arrkitrlloniea  la  pietra 
■ta  ipalifrmie-  fiimili  flluni  in  ape-  irrnarìa  per  eocellenta.  il  tipo  di  latti  i 
■da  aaneBiano  di  moir  loiieme  con  micitni  della  lilolofia  Europei,  non  rbe 
rta  aapilloio  Bella  *illecoli  pereor-  di  qnelK  che  lì  ettr*i|ana  da  tinte  altra 
tmr.  Zmmlrm,  pnila  i  arlr.-le*.  di  dinmninni  dell 'Appennino  loaciDO. 
u  fc  allreal  vero  che  etirnda  ami  pe-  La  lenii  deoompoaitìone  dell'arenaria, 
■eali  apanlii  Iraireruli  della  roccia  e  l'altra  più  aolleeita  del  bitciijo,  oaaii  drl 
ia ìb  ■> Vporia  awii  più  rrrcnte  della  TrAHciauoVo  che  allenii  con  i  tuoi  l'ra- 
ifW  flel  miaiinn,  nr  ci  mie  gii  e  rbe  li,  coatitiiiare  quel  ■otiilittimo  tinta  di 
»Ìe  lennnenn  dot»  nprrarii  merc^  terra  veirlale  argilliiM-iilirea.  di  cut  il 
viailunenalorair  di  rocca  calcaree  rivrttnnolepiilge  drliiii^iedi  Hi|anoedl 
•iefcee  più  naieoilr.  Cimenta,  o*e  tembra  rhr  l'arie  ediflcal»- 
•di  «oM  b  nvraTiRlii,  te  in  ilenae  rii,  l'ienria  e  il  f  iardinaggiu  faeeitero  ■ 
1  drt  rolli  Ortnlani.  tperialmenle  fiir*,  "iHle  abbellirle  di  palani  e  di  vaghe 
«o  artlMilrioDale,  t'iaronlrì  ona  «bilaiioni.  ornaodole  di  delicati  iquiiitii- 
di  f«dinga  o  pietra  terrna  ■  groNÌ  timi  prodotti  di  Fiori  e  di  Pomona,  a  co. 
1^  b|ii  i|ii  iamenle  chiimita  urini-  mineiara  dal  dulee  Geo  al  fntrante  manar- 
'ìtmmKè  qBeliidrlla*aarjd*l Ionia  an,  dall'iadigtaa  lulipaM  alla  aellemplieq 
Hia  oirtcBlc  nel  diwvu  di  Fitn^  eunclia,  per  poter  dire  con  r«|ioDe  ohe 
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Pirense  pcMiede  al  pari  di  Bona  il  ino 
dolizioao  Tasca  lo. 

Prende? a  il  nome  da  Fiesole  nna  delle 
76  leghe  militari  del  diitretto  6orrntino 
erotte  tino  dalla  metà  del  secolo  XIII.  Es- 
sa eontinaò  anche  sotto  il  goferno  Medi- 
ceo a  comprendere  n^  soo  perìmetro  non 
solamente  l'attuale  ComiiniU  unita  a  quel- 
la del  Pellegrino,  ma  ancora  i  subborghi 
di  Firenze,  alla  destra  delPArno  e  quasi 
tutto  il  (Ustretto  della  giuritdisione  ci- 
Tile. 

L'Insegna  della  Lega  di  FieMile  era  oo* 
ne  quella  della  città  una  mena  lana  ;  il 
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quale  emblema  ebbe  cornane  eoo  la  di« 
sti-ulU  Luui,  quasi  per  avvisare  la  pola- 
rità die  a  loro  toccò  ona  consimil  sorte. 

In  Fiesole  ha  luogo  una  sola  6nra  per 
anno  di  vettovaglie  e  di  articoli  da  veatjt 
rio,  la  quale  stiol  cadere  nel  di  4  ài  o(l^ 
bre.  —  Vi  risiede  uno  dei  sette  pflCcrti 
minori  suburbant  di  Firenze;  un  aacdia^ 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola.  È  capo* 
luogo  di  un  ingegnere  di  Circondario  e  di 
una  cancellerìa  comunitativa.  La  sua  ci» 
alone  del  Registro,la  conservationedell'Ip» 
teche,  la  Giur.crìminale  e  la  Ruota  ai  li^ 
vano  in  Firenze. 


QUADRO  delia  popolazione  delia  Comunità  di  PietOLE 

a  tre  epoche  ditwrte» 


Moete  dei  luoghi^ 


*Basciano 
Coverciano 

^Fiesole 
iilem 


Titolo  delle  qhiern. 


8*  Lorenio,  Cara 
8.  Ilaria,  idem 
8.  Romolo,  Cattedrale 
8.  Domenico,  Prioria 
G^rvasio  (S.)  iiel'S8.  Gervasio  •  Pvotasio, 

Suburbio  I     Cura 

Majano  18.  Martino,  Prioria 

HareoVeccllio(S.]  S.  Marco,  idem 
Mensola  18.  Martino,  Cura 


Montereggi  e  Bn- 
jano 

Muscoli 

Ontignano 

Pontanioo 

Poggio  sopra  Fie- 
sole 

Qiiintole  e  Giro- 
ne 

8alettB 

Sveglia 

Terenzano 

Torri  alle  Falle 

Vincigliata 


8.  Ilarìo,  Pieve 

5.  Michele,  Cara 
8.  Marìa,  Prioria 
8.  Maria,  Cura 

6.  Clemente,  Cura 

SS.  Pietro  e  Jacopo,  Prio- 
ria 

8.  Margherita,  idem 

8.  Andrea,  idem 

8.  Martino,  idem 

8.  Donato,  idem 

S.  Maria  e  8.  Loreiuo, 
idem 


jDioe»  euiap' 
partengono 


Fiesole 
Firenze 
Fiesole 
idem 
Firenze 

Fiesole 

Firenae 

Fiesole,  già 

di  Firenze 

idem 

idem 

idem 
Firenze 
Fiesole 

Fireoae 

Fiesole 

idem 
Firenze 

idem 
Fiesole 


ToTkìM.  Jbitantù  19.^  l  4oi4 


Jbit. 

JHt. 

4M.  , 

i55i 

1745 

i83S^ 

t6S 

118 

9*. 

961 

96S 

«9».  ; 

— 

1611 

9084. 

740 

946 

4B»^ 

434 

477 

676' 

1 

901 

i3o 

•"«'■ 

398 

739 

1906 

194 

980 

aM  . 

491 

963 

3^ 

43 

55 

?• 

167 

188 

907  ^ 

76 

87 

97 

— 

89 

•» 

939 

344 

1, 
701 

■ 

i46 

■  ■4 

I9t  ' 

i65 

■94 

SoS 

180 

196 

.37 

906 

960 

490' 

5o 

59 

«9 

3 

4o«4 

6344 

788Ì   ^ 

*  ìm  parrocchia  di  Ba$eiano,  che  iino  al  i833  fu  eompraa  nella  Conmmkk 
dei  Peilegfinog  manda  nella  Coeumità  di  fraglia  una  fraxione  di  74  ahiiamim 

f  Manca  la  cifra  delia  popoloMiont  di  Pieeoie  alcanne  iS5i. 
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Appella  •  qiii  »ta  stessa  cootraJa  un  pia-         Dopo  però  la  conquista  di  Sicaa  FigbU  < 

cito   pronunziato   nrl    maggio  dell'anno  ne  fu  incorporato  al  dominio  di  CoainM  i 

f  o58  dal  march.  Gottifrcdo  marito  della  Medici  primo  Gran-Duca  di  Toscana;  «  i 

contessa   Beatrice,  alla  presenza  di  molti  il  di  lai  Bglio  e  lucceitore   Ferdinando  1.  : 

prelati  e  nobili  dei  contadi  di  Chiusi  e  di  nel   1606,  eresse  cotesto   paese  in  feudo 

Orvieto,  per  decidere  una  causa  ver  tenie  con  titolo  di  marchesato  a  favore  di  Aa-  . 

fra  Pietro  vescovo  chiusino  e  l'abate  del  gelo  del  Bufalo-Cancellieri  nobile  roma-  7 

monastero  di  Capolona  presso  Arezio.  Il  no.    La   quale   investitura    fu    rinnovata  t 

qua!  placito  fu  pubblicato  nella  villa  o  nel   1 738  in  testa  del  march.  Ottavio  drl  „ 

palano  di  S.  Pellegrino  presso  Fighine  Bufalo  che  vi  mantenne    un   giuadioeolac 

(/orse   l'attuai   vili,  del  Palazzone)   nel  sino  a  che  non  comparve  la  legge  tuli':; 

distretto  di  Chiusi.  abolizione   dei    feudi    granducali.  |, 

Ma  pia  specialmente  fu  rammentata  la         La  parr.  della  prepositura  di  S.  Miobe«j; 

stesta  pieve  di  i9.  Maria  di  Fighine  con  le  a  Fighine  conta  aog  «bit  , 

le  sue  cappelle  nella  bolla  di  Celestino         FIGHINELLE  in  Val-di-PeMU  ViUaai.,^ 

Ili  spedila  li  37  dicembre  ligia  TeobaI-  gnorile  nella  parr.  di  S.  Donato  in  Puggiis 

do  veicovo  di  Cliinsì.  —   yied.  Cuiosiy  e  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  grec  di  Bar-^ 

Palaizorb  in  Val-di-Chiana.  berino  di  VaUd'Elsa,  Dioc  e  Comp.  di^ 

Porta  la  data  del  «3  sett.  i44>  "»«  ^^  Firenie.  ^ 
tera  di  Giovanni  di  mess.  Monaldo  da  Saiv.        Questa  villa  della  nobil  famiglia  JXuN^ 
Casdano  de'Bagni  diretta  alla  Signoria  di  dini  di  Firense  rammenta  quella  più  a»- 
Siena,  in  cui  si  rappresenta  :  che  la  terra  tira  dei  Figbiuelli  (figli  di  Nelk)  da  cai',' 
di  Fighine  da  5o  anni  in  qui  era  capitata  probabilmente  trasse  il  vocabolo  la  €■■•  J 
in  molte  mani;  da  primo  Gian  Tedesco  torrita  eia  tenuta  omonima.  Ad  casa  ri- 
la   rubò   ed  arse,  e  stette  coti  abbattuta  ferisce  probabilmente  quel  Codio  di  J'^*' 
due  anni;  Bigonlo  la  ripresa  a  preghiere  ghintlU  in   Val-di- Pesa,  di  cui  ti  Unm 
di  mest.  Monaldo^e  dopo  due  anni  la  donò  la  più  remota  rioordansa  in  una  maoJMfr  .^ 
ad  un  tuo  uomo  d'arme,  chiamato  meta,  na  appartenuta  alla  badia  di  Pmif  wt,^ 
Bolognino  Boccatorta  ;  il  quale  la  ritenne  tcritta   nel  mese  di  novembre  dell'assi^ 


circa  due  altri  anni}  dopo  vi  entrarono  i  1079.  (Aaca.  Din..  Fioa.  I.  e)                     ^' 

fanti  di  Cortona  al  tempo  de'Biancbi;  fi-  FIGLIANO  in  Val-di-Sieve.  Vill.dacri^ 

nalmente  Paulo  Orsini  ed  il  Mostardo  ea-  prende  il  vocabolo  la  parr.  di  S.  Hieh^lta^^ 

pitani  della  Chiesa  la  venderono  per  il  prea-  Figliano,  cui  è  annessa  quella  di  S.  BaiU<^ 

sodi  fiorini  aoo,  mentre  il  Comune  di  Junimeo  a  Miralbello,  nel  piviere  di  S.^ 

Orvieto  la  pretendeva  per  averla  potsedu-  Giov.  Maggiore,  Com.  Giur.  e  3  ml4l   «'^ 

fa  altre  volte.  Ma  intanto  il   papa  troncò  tett.-maettr.  del  Borgo  S.  Loreniu,  Dioot^ 

qoetto  nodo  donando  Fighine  e  il  tuo  ter-  •  Comp.  di  Firenze.                                    ^ 

ritorio  ai  conti  di  parte  Guelfa  Corrado  t  posto  in  valle  presso  la  ripa  tinisiM 

e  Luca  della  consorteria  dei  Manenti.  del  torr.  ^osto  tuUa  ttrada  che  da  Scar-  ^ 

Dopo   tale  esposisione   di    fatti    mett.  perla  guida  a  S.  Giovanni  Maggiore.          "^ 

Giovanni  di  Monaldo  de'vitconti  di  San-  La   parr.    di    S.   5Iichele    a   Figliai»^ 

Casciano   ti  potè  totlo  raocomandig ia  del*  nel   i833   contava   461   abit,    dei    quali  k 

la  Hep.  di  Siena   con   tutti  i  tuoi  feudi,  190  individui  appartengono  alla  Com.  di  •) 

non  etcluse  le  sue  ragioni  sul  cast  di  ?i-  Scarperia.                                                      ^ 

ghine.  (Aacn.  Dipl.  Sai.  KaUffetto.)  FIGLINE,  cu'  Fioanto^  Fmomimm^^  •  1 

La   sottomissione   fatta  dai  sindaci   di  Fesomske  (Fi^hìnae,  Fighùtum,  FigU^f. 

Fighine  alla  Rep  senese  fu  in  seguito  resa  nae).  Celebre  borgo,  poi  terra  raggoard»»  V 

più  valida   e  solenne   dal    pont.  Pio  II,  vole  nel  Val-d'Arno  superiore,  una  delli  '.^ 

allorché  oi^n  breve  dato  da'Bagni   di  Pe-  più  centrali  e  più  popoì.ittr  della  Toj*caaap  ^ 

triolo,    li  ai  magg.   14^4»  investi  la  Si«  ora  insigne  collegiata  (S.  Maria),  in origias  1^ 

gnorU    di    Siena   del    castello  e  giuri-  una  delle  chiese  filiali  della  pieve  di  S.  Bo»  ^ 

sdisiooe   di    Fighine   eoo    titolo    di   vi-  mulo  a  Gaville.  —  È  capoluogo  di  ooan-  r, 

cai  iato  perpetuo,  a  condisione  di  pagarci*  nità»  di  cancelleria  comuni  tati  va,  di  un  iiK  ^ 

annuo  censo  di  Ure  i5  alla  Camera  apo-  gegnere  di  Circondario,  residenia  di  ■•  ,, 

Melica.  potestà  di  prima  daise  sotto  il  ncmilft.f 
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L  *  Siii-GMvaiui,  aella  Di*e.  dì  Pie-  Le  più  uiticbe  carte  luptnliti  ebeim». 

ftif,  C«H(>.  di  Flmia»  mtuùaa  Fitliuc  reccbio  ippirtencT.ne  ■■ 

U  r««*>oBe  (Mcraaci  di  Pi|lillr  ir.  mollaci  Vallouibrouni  di  PiMignano,  or. 

sa  tn  U  p-  agi"  8'  loitf.  e  41'  3j'ai"  me  qurlli  cbc  powedevano,  in  gniia  di  di'. 

tait.  a  99A  hr-  aopn  il  livello  del  man  Daiiaci    ricevute,    il  giuipadronato   dell* 

lidileifaMce,  ■  8  utigl.  a  «cir.  dì  Fiieue  chitH  di  S.  B^rtulommeu  a  Scampata,  di 

pwaad»  ftr  l'antie*  ttrada  B.  di  S.  Dv  S.  Lureiuo  a  Coittivetthio  e  quella  di  S. 

wa  m  Collina,  e  af  nii|l.  prr  la  nooia  Maria  ddle  iiinnaeiie  VailombroMne. 

data poi^Blc  laiifu  la  ilice  di  DignaDO  a  IpriminfooriiiiFiglinr  ippariicnonali 

Uaa;  i6   Biglia  a    manlni  di   ireia»,  Dberlini  di  Ga*i1lr,{lgli  di  >|urlt'Auo  ob« 

i  UU  Ufn    di   San-CioiBiiai   e  S  da  diede  il  tuo  noma  ii  diitrutto  rMtello  di 

■ealc-TMcU    nella   atMu   dimioDCf  4  ^"o,on  della  i\  Coéultoecio,  patto  titai 

a^  a  fa»,  di  C«aUl>FraBn)  di  Mpra  ;  S  dapprrMo  a   Pigline  vnehio  aulla  dntra 

B|L  a  [MM^MMrir.  da  Tenauuova  ;  ■  i  del   Cm(o.  duip  tono  ancora  i  ru'lrrì  di 

■tLalcT.  di  Grcve,ei4  mifl.  «Mlt.dri  un  cauerocunaoa  cinema.  —  Vad.4txa 

h-lMÙCTC  {Camt%i.  d>). 

Il  TicliBe  un  giro  di  laora,  ddla  far-  Imperoccbi  nel  meae  di  mano  drl  looS, 

■a  4i  BB  parallclugianiniu  rhe  lerniìna  in  e  nel  navembre  dell'anno  alraia,  due  fra- 

kantà  irtmcati.  altravrruU  Dell*  ma  tclli,  Teuderigo  e  Rodolfo,  6^11  del  fu  At- 

i|>ia«»  InBgbeiu  dalla  atrada  It.  aretina  I0|itaado  in  Pireoae,  alienarono  ■  Teuuu 

farb-igiata    da    deoenli  abitaxioni,  ape-  del  fu  GioTaDni  una  ponioae  di  Ittn  po- 

akctfclangail  borgo  di  nie»a,eiotaf  *ta  a  Fighine.  in  luogo  detto  Valle  maggio- 

MilUvaala  piana  del  ano  utroto.  Tto-  re,  ne?  pirìpre  di  S.  ftomolo  a  Ceitute, 

vm  «ppena  un  aeatu  di  nii|>lio  dittante  naia  di  Gaville. 

Uta  ripa  aiaiatn  dell'Amo  che  ba  dì  froo.  All'articolo  Ciaciii  del  VaUd'Arnu  G» 

IrirlIVippgaU  riia  le  ville  di  Vicaea,  di  Tentino  fu  accennalo  un  contralto  i*i  fat- 

F«lb  e  di  Hooicoro,  •  pit  delle  eollioe  lo  nel  af  aprile  loja,  col  quale  Waldrt- 

■hajaaB  At  Ibrmana  un  continualo  lem-  da  del  fu  K»bei'lo  lunglin  di  Siiifredo  di 

teda  il  eorao  del  Game  e  i  munti  aecon.  Kodulfu  rcaàt  per  uiu  Clibia  li'jru  al  Gp 

^ii  che  cinwacrìvnDo  il  V*l-d'Amo  lu-  glio  >uo  Rodulfoe  ai  di  lui  luccmori  tuU 

Mràrp.  mraln  ralle  create  dei  colli  ao-  te  le  eiie,  trrrr,  corti  e  ruttili  (ci"*  euie 

•nrtiati  a  Finlinc  farono  già,  e  ora  non  torriie)  che  poweJeva  nel  eoninda  fio' 

i>M«aa  ^r  i  nomi  di /'i)(/tn- f eccfciOi  Co-  rentino    e    fitiutana,     perrenulrgli    da 

mtl  CuiW^ic  Cmtut-j' litro,  eoi  poderi  Guido  di  Iti  primo  marito,  e  da  Ho  lol- 

M    fmf^'Vttekéo    della    Fortila,    ora  fu    tuo    ranm-o;     i    quali   puMem    li    di- 

*nt>' U  ramci'ne, «del  Ciul«ifueei'ad«'  ehiarano   putii    a   Fireiiie,    ■    Pttriolo, 

l^mit.  a    Siito,     in     loco    Uni-ina,     io    Cerci- 

L*allBBU  Pigline  i  appena  un  mìgl.  a  uà,  ìu  Ceri  tu.,  in  Mo^tantlln,  iu  Ca- 
jm  wmrttt.  drlli,  dMcco  del  Ceato  in  loU,  in  Fabbrica,  io  Mouie-Lorv  e  iu 
ttm.  mtw  miglio  a  aett,  di  CuiutCA»^  Monta-Fatma,  con  più  <lur  coiti  e  na- 
tale ■  >  quarto  di  uigl.  a  le*,  di  Figitn-  ataHi  ohe  Waldrada  poaicdM*  in  loco  Fi- 
twakio.  Bel  di  cui  luogo  eaiitooo  II  eoo-  gita**  in  loca  Kiofino  Cun  i  àura  aDiiewi. 
^ala  e  ta  clauiora  de'Cappuccini.  AppcIUuu  alla  iteua  cooiortcria  degli 

L'niitmia  di  qaeita  Terra  non  ^  pib  lIberlÌDÌ  di  Gaville.  doti  che  a  qurlla  dei 

«mea  del  1 1 5».  alla  qnal  epoca  ribbbri-  Caliani  dì  romd'iKe,  altri  pubblici  iatra. 

Il—  a  pi^  delle  rolline  di  Figlin-veccfaio  menti  coiifaci-nli  a  fjreanuacere  ebc  quei 

*— 'ua'r   burgo  inlotno  alla  piana  dorè  tiiagoali  lUwenlini  atrvanu  podere,  e  fuTM 

no  d'allora  ai  traeva  il  meriito.  duminiu  baronale  in  Figlino  e  nel  luo  di> 

Fnif^ciò  non  è  d'uopo  d<  aggiunge-  alrelto.  Citerò  fra  eli  allii  un  alto  del  aS 

■.(ftr  latti  I  Catti  atoHci  e  latti  1  docif  luglio  loSi,  merci  cui  Tcuiii>  cliiamato 

■(Mi  aMrrwri  al  i  iSo,  i  quali  aver  p^  Itutlico  Ggliu  del  fu  Giofauui,  (tornio  in 

•  ■■!>■■  qualcherapporiuronPiglinedel  Fighint,  giW/cona  yfoi-.,  alla  preienu 

Td^Ai«a  di  tof^*,  debbonii  rifrrìrp  al  di  Ire  giudici  oltre  il  nolaro,    riuunii&  a 

*a«cl  «««ckio  di  Piglior,  «  di  i-V^AtM,  Rodolfo  del  fu  Sifìfredo  tulU  le  curU,  oa- 

•an^an  aUon  a>ie«a  ^pcUatai.  italli,  ohicie,  terreni  •  ter* i  che  aveva 
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conprato  da  Sigifrrrfo  del  fa  Bodolfo  pa.  badia  di   Pa«signaoo  latte  lo  biade  ebc 

dre  dell'acquirente.  Le  quali  tostante  tt  egli  e  suo  padre  erano  aoliti  perripere  ■ 

dicono  poste  nelle  corti  r  cast,  di  Riofi^  titalo  di  feudo   da  Albertino  da  Cercina 

no,  di  Fighintf  di  Petrioio,  di  Cercina,  e  dai  suoi  figli  nelle  corti  di  Biofino,  del 

di  Cerreto  e  di  Mozzanelio.  Quercia  e  di  Pian*Atberu\  ricevendo  a  lai 

Nel  Sosett.  1084»  Teuczo  detto  Baca-  effetto  dal  predetto  uioo.  lire  5o  per  mano 

rozzo  figlio  del  fu  Beozo  faceva  donazione  di  Alberto  prete  e   priore  di  S.  Bartolo 

alla   badia  di  Passignano,  e  per  essa  all'  a  Fitfhine» 

abate  Rodolfo,  della  terza  parte  di  alcune         L'Ammirato  nelle  vite  e  azioni  dei  ve* 

possessioni  poste  nel  Cesto  presso  il  Castel  scovi  di  Fiesole  scrisse,  che  nel   1 1 54  il 

di  Righine  ;  e  nel  1  marzo  del  1  log  Ubcr-  vetc.  Rodolfo  a  preghiere  di  Alberto  priora 

tino  del   fu  Rolando,  stando  nel  Castel  della  chiesa  di  Fighine  confermò  allo  ape- 

ó'Jzzo  donava  al  monastero    medesimo  dale  di    RioGno   nel    Pian-Alberti,    (lUNi 

case  e  terre  situate  nella  corte  di  Castel  già  della  Rufina)  tutti  i  beni  che  poiat* 

d'^^szo,  di  Fighine,  in  Comparso,  a  Fo-  deva.  L'islrumentc  del  3o  dicembre  1 148  . 

restello  e  in  Piscinole,  corti  tutte  coro-  da  noi  poco  sopra   accennato   ci    mette 

prese  nei  pivieri  di  S.  Romolo  a  Cortuie,  in  chiaro  rapporto  a  una  delle  chieae  di   ' 

(Gaville)  di  S.Vito  a  i^c^r^nano  (Incisa)  Figline  che  sin  d'allora  era  designata  00- 

e  di  S.  Reparata  di  Firenze;  eccettuati  i  me  prioiia,  quella  cioè  di  S.   Barlolos^  ,' 

beni  che  egli  medesimo  aveva  donati  alla  meo  a  Scampata,  dalla  quale  dipendeva  P 

chiesa  di  S.  Maria  di  Fighine,  e  quelK  o«pedale  di  Riofino  in  Pian-Alberti,  dato  !* 

che  si  riserbava   per  l'altra  chiesa  di  S.  in  origine  alla  badia  di  Pasaignano.  Allt  ^ 

Michele  a  Parelli»  stessa  badia  nell'anno   1 1 70  dae  fratelli  ^ 

Abitava  in  Fighine  stesso,  nel  mese  di  dei   nobili  di  Combiate,  Tarpino  e  Uff  ^' 

aprile  del  1 1 10,  Bernardo  del   fu  Pagano  figli  di   Uberto,  con  diversi  altri  cattooi  '' 

nel  tempo  che  egli  offriva  alla  badia  di  del  Mugello  rinunzisroao  al  roon.  suddcl»  *'' 

Passignano  19  sorti,  o  pezzi  di  terre,  pò-  lo  per  cento  lire  di  denari  vecchi  laoehe>  ^■ 

at«  nella  corte  di  Fighine,  acquistate  o  ri-  si  i  loro  diritti  sullo  spedale  di  Riofia»  ^ 

cevute  in  ipoteca  da  Ubertino  del  fa  Ro-  nel  Pian-Alberti,  sull'ospizio  di  Combb*  '^ 

landò  testé  nominato.  te,  sulla  eh.  di  Casaglia  in  Val-di-Marini^  ^ 

Nel  4  marzo  1 133,  Benno  di  Gerardo,  sulU  canonica  e  eh.  di  Vigesimo  a  Bar-  ^ 

la    sua   consorte  Gi^la   di  GuiuelHo    ed  berino,  e  su  quella  di    S.    BarlolomniCd  -^ 

Erniengarda,del  fu  Rolando,  di  lui  madre,  di  Fighine.  —  yed,  ConaiATBy  e  Bama  di  ^ 

rìnunziarono  a  Buono  del  fu  Segnore  nelle  Vioesmo.  >< 

mani  di  Giovanni  prete  e  preposto  della  eh.         Importantissimi   per  la  storia  cccleaift*  ■ 

di  S.  Bartolommeo  a  Fighine  (altrimenti  stica  e  per  le  vicende  della  chiesa  maggio-  » 

detto  a  Scampata)  alcune  sostanze  situate  re  di  Figline  sono  gli  atti  seguenti,  tanto  ^ 

selle    corti  e  cast,   di  Melazzano  e  di  più  che  alcuni  di  essi  restano  tuttora  ine«  •: 

HonteficalU  (a  Greve).  diti  fra  le  prrgarocne  del   R.  archivio  di»  > 

Ai  7  nov.  del   11 35  stavano  nel  cast,  plomatico  di  Firenze.  » 

di  Fighine  vecchio   Ugo  del  fu  Albrrlo         H  primo  di  essi  fu  scritto  in  Siena,  li   ■) 

di  Ubaldo  e  Teodora    di  Uguccione  sua  11   febb.  1 169,  nella  badia  di  S.  Micheto  ^ 

moglie,  quando  donavano  allo  spedale  di  de'Vallombrosani,  col  quale  Orlandino  dir  ^ 

Riofino  (in  Fian-Alberti)  un  pezzo  di  ter-  Ubaldino  da   Fighine  rinunziò  a  favoi«  ^ 

ra  presso  all'aja  di  esso  spedale.  —  Quat-  del  mon.  di  Paisignaott   il  giuspadronaliv  \ 

tr'anni  appresso  (6  marzo  1 139)  dal  cast,  cura  e  ordinazione  delie  chiese  di  S.  Ma«  4 

d'^»co  Ji  Fighine  Ildebrando  del  fu  Si-  ria  a  Fighine,  dì  S.  Lorrnzo  a  Fighine^é  1 

chelmo   di    Bonzo,    per    rogito   del   not.  di  S.  Tommaso  a  Castel\^ecchio. 
Servio,  rilasciava  a  favore  della  chiesa  e         Non   corse   molto  che  una  di   qoelto   ^ 

canonica  di  S.    Angelo  a  Favelli  il  ma^  chiese  di  Figline  fu  convertita  in  un  mo*  \ 

lino  di  Poggiale*  nastero  sotto  la  regola  Benedettina,  iiooo* 

Nel  3o  dicenibre  del  1148  fu  pure  sti-  me  lo  dimostra  fra  gli  altri  un  istrumento'  . 

pulato  in   Fighine  dallo  flesso   notaro  rogato   nel    monastero    medesimo   li    10   ^ 

Servio    un    atto,    pel    quale   Teuzzo  di  agusto  dell'anno    1160,    quando    Imilda*  , 

fTaudericolo  di   Ranibcrtino  alienò    alla  badessa  del  raun.  di  S.  Maria  a  Figkimt^  ^ 
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«wa  4cl  prrte  Tcbaldoe  delle  4M 
mMUM  •  Lvibcrlo  abate  di  Pu. 
per  oMors  della  ehicn  Dciolana 
CMDgregasione  Vallonbrouo*  di 
e  coD  Ir  tu*  compagna  la  regola 
Bcdetto.  (Awa.  Ditl.  Fiob.  Badia 

Mila  la  popii'aiiona  drl  dittretto  di 
aino  allora  (pana  nrlle  colline  di 
nechio.  a  Caitelvecchio  della  Fa- 
ir* la  Torriniia  prcMO  b  *illa  di 
■»),  al  CoMIMl-d'Jtto,  al  Catlet- 
t'Btnxi  <*c.  andaTa  raccogli rndoai 
al  foro  di  Figtinc  duoto,  in  |dìm 
acoro  firaoUao  Rodolfo  II,  Tcdeo- 
tpolo  di  Figline  cmc«Te  giornal- 

■  feda  e  in  nnoiaro,  md  balla  *pe- 
FwHile  il  prÌBio  Iprite  1175,  trt»- 
A.  di  S.  Uarìa  di  Pigline  un  bat- 
dopo  aver  dialaccato  dall'aulica 
di  Gallile  le  chieir,  triboli  a  io- 
Mt«  arguenti  rappelle,  che  affiliò 
ma  chieaa  plebioa  ;  eiot,  S.  Hi- 
PavwUi;  S.  Uarìa  al  Tarti/flÌ€Mi 
■loameo  a  Scampata  ;  S.  Pietro  ■ 
Gtùi^Ui;  S.  SegQore;  S.  Andrea 
Ila;  S.  Margherita  e  S.  Andrea  a 
fjia;   S.  Maria   «  Corpi^none;  S. 

a  Spicciano  ;   S-  Uartinu  a  jtlio- 

■  S.  Hiniato  a  CtUt. 

(|u)i  chieae  fu  ajgiunta  quella  di 
pò  a  GagliamUo  dopo  cfae,  con 
bblico  del  1 4  liuioo  ■  ■  79  Kipula- 
I  pieve  di  S.  Maria  a  Fighinr,  il 
ft  di  S.  Vito  a  Scìitrgaano  (prcMo 
1',  presente  Lanfranco  Teteo*o  di 
,  rtnuniio  la  chieaa  prrdetta  di  £■ 
al  pir*ano  di  S.  Uaria  di  Figline, 
nloai  la  mrlà  dei  proWDti  pirroc- 
r  d«  dirilli  di  itola. 
tir  ti  vrKoru  Rodulfo  initiluita  In 
I  il  balliatero,  gettava  i  (ond^mciiti 
ton  pie»«  e  eallegiala  eun  canunirj 
a^acno  peri  poveri,  Importando 

i  lacri  arredi  dal  puggio  del  prete 
ito.  mI  quale  era  lituala  l'antica 
di  5.  Uaria. 

fa'!  pattare  Betolloo  medilara  a 
d(  naa  chiraa  priTiIrgii  anche  mig. 
w  la  Rep.  Sorenlina  non  aTcue  a 
pcdil»  di  IraJatare  la  lallcdra  di 
:  a  Figline.  Del  quale  progetto  Iro- 
ateara  in  nn  ricorao  fatto  nel  1 18; 
fdr  ipgalolira  da  don  Alberto  mc- 
I  di  Up  abate  di  Paalsiuue  contro 
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il  pierano  di  Figline,  per  reclamare  a)ru- 
ui  beni  col  giuapadninato  della  chieaa  dì 
S.  l^ren^o  di  Figline,  e  i  danni  fitti  per 
il  dittTLlto  monailerò  di  5.  Uaria,  e  per 
riavere  gli  arredi,  reliquie  e  campane  ala- 
te tulte  dì  là  ;  onde  breva  litania  affi nebà 
il  ineaTo  abbligaue  il  pieiano  e  i  cano- 
nici di  Figline  lotto  pena  della  ceniora 
■  mtituire  alla  badia  di  Panignino  conte 
dette  mtanie  anche  le  ohiete  tiiDùomiiM- 
te.   (AaCB.  Dwu  Fioa.  1.  o.) 

A  tali  Tcrti-nie  >e  ne  aggiuoiero  altre 
rapporto  al  priorato  di  S.  Birtolommeo  a 
Snlmpta,  le  qnalì  premonero  un  lodo 
prununiialo  io  Bulogna  li  io  aprili;  del 
I  ig]  dall'arbitro  Bariana  macilro  di  di- 
ritto oinonico  in  qu^ll'unirmitl  ;  ilijuala 
•entrniià  io  parte  a  favore  di  mna.  Uoran. 
du  pievano  di  Figline,  e  in  parte  a  favore 
di  don  Gregario  «b.  di  Paiugnano.  Kt  il 
ludo  baitò,  poicbi  ad  eiio  tennr  dietro 
una  lenleDii  proferiti  nel  i  igj  da  Pie- 
IR)  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Ceci- 
lia, efiiulitiente  una  bolli  drl  ponL  Alri- 
landroIV  iliictla  ria  Anagni  li  11  ottobra 
I  9  55  al  vetc  e  capitolo  di  Fittole,  e  quiib 
di  partecipala  dal  poni,  medeaimo,  da  Fe- 
rentino li  3o  aprile  1 356,airabale  di  Pai- 
tignano  per  avvilirlo  di  aver  dato  l'or- 
dine al  veicoviidi  Fieiolc  dìreititnirgli  la 
chìeia  e  il  monaitero  dì  S.  Hiria  <li  Figli- 
ne con  le  altro  cola  più  Tolte  reclamale. 

Coincide  infatti  a  quell'ultima  rpora  la 
cmlruiionr  drll'atlualrchiru  collrtiata  di 
Figline  ;  eurndocht  nel  giorno  33  febb. 
del  laSifitnaii'uilnls,  ìItcksovo  ili  Fieut- 
le  Mainetio,  dopo  iTer  benedetta  lu  prima 
pietra  da  collocatti  nei  fondamenti  della 
rhirij  plrl^ana  di  S.  Maria  di  Figline,  in- 
viò culla  Bcrnaido  rauonieo  fieiolino  per- 
cbt  furioalmente  in  lua  *eM  lul  luugo  la 

Finora  delle  cote  eeclriiiitielie  e  delle 
cbirK  di  Figline,  irnia  che  a  leu  o  docu- 
mento liaii  rammentato  relativo  alla  Ila- 
ria civile  o  airamiDioiilraiione  governati- 
va del  parte. 

L'iitiamento  che,  lotta  uo  tale  rap- 
porto, poni  dirai  uno  dei  più  a  ni  libi,  cre- 
do die  lia  quellu  rogalo  li  ig  maggio  del 
laii  lulli  Certa  (fune  il  torr.  Ctrvia 
che  icende  da  Cavriglia  in  Arno  fra  Sjn- 
GioTaooi  e  Figline).  È  ooa  pnuneiu  fatta 
•lai  nolaro  Danoiato  io  nome  del  Co- 
none  di  Figline  di   pa|«ro  lira  ccalo  a 
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donna   Midonia  moglie  di  mets.   Ubaldo,  S.  Bartolomni^  a  Scampata,  ai  1001  beai 

qualora  tuà  prestasae  il  consenso  al  con-  e  al  suo  rettore,  che  con  acrittnra  del  So 

tratto  di  una  vendita  fatta  dal  suo  marito  di  ottobre   1  a6o  l'ab.  Ildebrando   di  Paa«i* 

alcuni  beni  a  quelh  Comunità.  gnano  cercò  d'implorare  il  braccio  serolan 

Ciò  non  usLiute  Figline  molto  tempo  dal  conte  Guido  Novello,  allora  potestà  di 

prima  di  quell'età  aver  doveva   una  tal  Firrnse  ;  ma  estendo  questo  illutforioy  ri* 

quale  organiizaiione  amministrativa  e  un  corte  al   braccio  ecclesiastico  perchè  fai* 

tenìtorio  suo  proprio,  mentre  Gio.  Targio*  minasse,  come  frce  nel  4  f<rbb.  1 961 ,  eoo. 

ni  rammenta  un  istrumrnto  delle  Riforma-  tro  i  persecutori   la  sronmnica.  (£.  e.) 
gioni  di  Firenae  del  17  maggio  1098  re-        Nell'estimo  ordinato  dal  Comune  di  Fi- 

lativo  alla  promesia   fatta  dall'università  renze  per  conoKere  i  danni  ragionati  ìm 

degli  uomini  di  Figline  vecchio  di  p;igare  quHlVpoca  alle  proprietà  dei  GnelH  eao» 

al  Com.  di  Firenze  36  danari    per  ogni  ciati  dall^  loro  patria,  fu  recittrato.  ehe  ■ 

focolare,  eccettuati  gli  uomini  addetli  al  Figline  i  Vincitori  di  Montaperto  distrai.  1 

ser«-Ì£io   militare.   La   qual   promessa  di  sero  una  torre  o  palazzo  nel  borgo,  quatti*  1 

sudditanza  alla  Rep.  6or.  trovasi  rìnno»  magazzini   e  due  case  nrlla  cura  del  Ca*  ^ 

Tata   nn   secolo  dopo   dai    Figlinesi  per  stelvercbio  di  Figline.  (P.  Ilditomo.  Ih»  |. 

mezzo  del  loro  sindaco.  Ut»  degli  Eruditi»  T.  VII.)  ,^ 

Ma  nel    1  aa5   gli   abitanti  del  caste!        Dubito  pertanto  che  volesse  riferir*  t , 

vecchio  di  Figline  per  adciire  alla  causa  cotesto  danno  il    limborsu  che  fecero  gì  ^j; 

imperiale  si  ribellarono  a  Firenze,  soste-  nuziali    della    Tori  e  ossia    della    P«4i  ' 

gno  della  parte  contraria  oasia  della  chie-  Guelfa  ai  figli  di  mess.  Fortebraccio  Pai*  ^ 

sa;  e  nuovamente  insorsero  ai  danni  di  lei,  mieri  da  Figline,  quando  gli  stantia  lln , 

allorché,  nel   laSa,  accolsero  gli    usciti  1 175  per  valuta  di  una  torre  e  di  qoatli». 

Ghibellini  fiorentini  con  le  masnade  degli  botteghe    state  rovinate  dai    Ghibelllah  ^ 

libertini  e  il  conte  Guido  Novello  loro  (Tazciubi.   Piaggi,  art.  Fif^iine.)  !! 

condottiero.  Tali  avvenimenti  contribuirono  viedi^  ' 

Fu  allora  che  i  reggitori  di  Firenze  in-  giormculc   per  fare  scendere  dal  po0b 

▼iarono  nel  Val-d*Arno  di  sopra  una  ma-  alla  sottostante  pianura  i  terraaaani,e  pi^^' 

no  di  armati,  che  «tette  ad  oste  a  Figline  aerrescere  le  abitazioni  Intorno  al  fora  •  ' 

finché  gli  assediati  si  arresero  a  onorevoli  mercato  della    terra   attuale  di   FtgiiMp^ 

patti.  Fra   le   condizioni  fuvvi  quella  di  che  bella  ma  senza  alcun  recìnto  di  mnra  !*' 

concedere  ai  Ghilx'llini  usciti  la  facoltà  di  trovavasi   ancora   nel    i3ia,    quando  «ft '^ 

poter  ritornare  a  Firenze.  «  E  ciò  fu,  (sog-  passò  l'esercito  di  Arrigo  VII  di  LiiBei^^^ 

giunge  Villani,  Cronic*  lib>  VI,  e.   5i),  burgo,  mentre  veniva  d.illa  parte  di  Ares-^'* 

perché   più    casati   Guelfi  cbVranu  ter-  zo  all'as»edio  di  Firenze.  ^^i 

razzani  di    Feggliine   non  piacendo  luro        Nuovi  infortunj  a  cagione  di  guerre  tt'^ 

la  signoria  dc'Ghibellini  cercarono  detto  boi-gn  di  Figline  ebbe  a  soflrire  nel  i356^^ 

trattato.  E  chi  disse  che  quegli  della  casa  e  nel    1 363  ;    da  primo  allorché   fa  p»'^ 

de'Franzesi,  per  moneta  ch'ebbono    dai  sto  a  ruba  dalle  masnade  ghibelline  eos»^ 

Fiorentini,   avevano  ordinato  di  dar  loro  dotte  da  Saccone  Tarlati  di  Arezzo,  poaoiiS 

il  castello.  Partili  gli  assediati  e  il  coute  dall'oste  pisana  che  insieme  a  una   ooM**>i 

Guido  con  la  sua  gente,  Fegghine  ad  onta  pagnia  di  avventurieri  inglesi  per  il  poggiti 

della  convenzione  fu  rubato,  arso  e  ab-  di  Cintoja  dalla  Val -di-Greve  penetrò  mI^ìi 

battuto  dai  vincitori.  •  Val-d*Arno  di   sopra,   quando   improffi>\ 

Sennonché   i   Ghibellini  dopo  la  me-  samente   assali  Figline,  dove  potè  racoB*\ 

morabile  vittoria  di    Montaperto   (tra  il  gliere  ricco  buttiuo  di  vettovaglie,  di  maa»>^ 

1 360  e  1 165)   fecero  man  bassa  sopra  le  serizie  e  di  prigioni.  \ 

case  dei  loro  nemici;  né  Figline  restò esen-         Indi  la  stessa  oste  si  rivolse  ad  asscdift»\ 

te  dalla  loro  vendrtta.  Avvegnaché  sino  re  la  fortezza,  situata  presso  la  porta  0o-^i| 

dall'ottobre  del  1360  Lapo  di  mesa.  Biu-  rentina,  là  dove  si  veggono  ancora  i  loiiv 

do  Alamanni,  Gentil**  del  fu  mens.  Scola-  resti    aotto   nome  di    Casaero.    Ciò  av^iw 

jd  da  Lucoicna  e  altri  canonici  della  pie-  venne  nell'anno  stesso  in  cui  fu  compl**^ 

>e  di  Figline  con  varj  Ghibellini  loro  se-  to   il   gnro  delle  mura  torrite   di  FigiH^ 

gusci  usarono  tali  fiolcnze  alla  chiesa  di  ne.  Al  ^ale  cerchio  fii  peata  bmmm  wiè^ 
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f^ma   pirw   dcll'aniM    |3S^  (eh   iiiear-  tomi  lutt'inilrrne  Dun  Imitino  t  rnntr- 

aaiàiar]  pT  MiIcnDe  pronigione,  lUI  Co-  neio    li    popoliiioDe  che  oni  uiiio   va 

■■■e  dì  FiivRBr,  *■•■■  ttrl  die.  deliSSS  cotth    trnprr   RumcDEiiulo.    Fra    !■   dua 

Mhcrata  :  •cciocdiè  fiMM  cinto  di  mura  chine  più  Tiile  codIuì  i>  colleaiat*,  (uni- 

rw  far  porU  marilre  il  borgo  di  Fcghi-  ci  pimcchìa}  a  qurliii  drl  roriTralo  di  S. 

M,  MBF  paMjo  HpIU  ciitt  di   Fimue,  Frincoco.  —  D«1U  prima  li  acet-nnò  la 

pr  Mtbsndcnxa  d«lla   «etionglia,    che  rieHilìr-aiiana    neli' «ddo    iiS^,    canne. 

natiMaaevIc    a  i|u«l  Mrrcatu  cuneorre-  cbì    l'aUuale    fabbricato   conti    un>pi<ca 

IL  (X.  To-tapi.  Ctonie,  lib.  Vlt.  e.  450  "***  poitariorc;  tanto  pih  ohe  di  ana  rip*- 

Uhtti  ì  aaciLHiiali  di  Fif lina •errlvmo  raiionc  rtcgnita  aul  drciinare  drl  «rcolo 

tMr«a,rrf  erano  riportati  a  eonfraoto  di  XV    fa  mmiioiiK  la    bolla    rrtaliia  all' 

ImU  di  Fircorr,  argnatamenle  nei  tempi  erciions  delta  pieve  di  Figline  in  eullegia. 

i  ctmlia.    Up    tal  \ero  è  dimiatrata  da  ta  intigne.    Fu  tal  pririlcgio  caui-mo  dui 

■  taficr  iacdito  drl  march.  Tropi,  ioti-  pont.  Alriuodro  VI  li  ag  luglin  i^gì, 
■Aria  Sf^eehfo  VmnHf,  e  di  cui  fit  an-  ubbroe  l'ordine  drll'eaecaiiione  fuue  in- 
Inaa  Uadajoolo  fiorrnlino  fra  il  iSog  villo  li  5  uttubre  dell'anno  sicdrùmo  a 
>  il  iU£.  In  etw>  libro  truranii  notati  i  fluberlo  F-lchi  vacoTo  di  Ficiole,  e  a 
pna  ccn*iili  drlle  virie  i)iia1itì  di  urt-  mrt*.  Fnnenro  Rncrllai  deranodrlli  me. 
N  (  biade  ebe  ai  ^ndetanu  in  Fircnic  tnipulitaDa  fiorentina.  I  quali  due  delegati 
■li  pwiaa  di  Or  S.  Michele,  e  tempo  pontincj.li  iB  deliu  iteno  inr*r,  li  recaro. 
ym  ltBp«  ì  noni  dei  paletta  o  Tioar)  re*  no  a  Figline  per  inalatine  in  prcpoilo 
pidfli  afiaiali  drll'abbondin»,!  prov.  <IHIa  imi|tne  eollegiata  di  S.  MaHa  di 
«Ib^Aì  che  raai  frcrro  e  i  cali  rh*  ae-  Pigline  il  >a"  antecedente  pief^no  Die- 
IMBo  Bcllr  maggiori  earealir,  quando  II  do  di  Niccolò  Diedi  cun  il  canonici,  ata. 
Ci^aac  di  Firroir,  ollie  gli  leituiiti  di  t>  a  tal  u<>i>o  dolati  dai  rcapetUfi  bnd»' 
VMiglie  iitli    all'eilero,  nuodava  bene  (ori- 

■nm  a  ctimprirr  il  s'ano  al  mrrcitn  ili  Sono  prrtanlo  d^nr  di  «airre  arrnlite 

mtar,  cbr  iiiio  d'allurv    ludera,   mim  alcune  fraiidi  quella  bulla,  chequlperciò 

^  vi  ficrao  di  maitcdi.  ai  riportano  :  Qui-d  licei  eccUiia  pi  acJi- 

tn<taltra  Ifispola  minai rii  il  parae  di  c(a(S.MariadiFigline]a//nianii9Uif  trn- 

Fi|iac   nel     iS'g   per  nuri-hinaiionr  di  porib"$  collffiinia  (la   qnnle  nprenione 

Ani  handiii  norrnlini  drll'capnlta  par-  appella  alla  bulla  del   ip«c.  Rudulfo  11  ilrl 

Ub  M  CieiBpi,  qnandu  rwì,   di^o  ater  ■  ■  75)  .  .  .    lamta   dtjiciinta  juccuita 

■filato  nella  <illa  de'Piniaii  a  Mari-  Itmperù  inihi cananicnrum  collegio,  ec- 

OidirjitTUrODo  di  notte  IrmpudilChijnti  ctcìin  pratdicln  detHt    tue  collegiata, 

■d  Val.d'ArDO  di  aopra  nna  mino  d'ar.  diifinut^iM  eulliit  tn  ea  mn  pnmmfait 

mai  fet    necapaTC   in   aull'aprire   delle  diminutiu.   ferum  ài  praedictam  eccle- 

|vV  la  trrra  di  Figline.  liam  dìUetuifiliua  Jarobiu  de  ManneUii 

■  ^  Ucalmeata  aarebbe  Tenuto  fatto,  canonicu%  florrntin,,;  olim  illiiu  rtclor, 

■  il  paldii  drl  lnDfD,aTTrrtita  in  tempo  più  ducliu  dtmliane  de  prvpriit  ionit 
Aa  tun  ■  parti  ta  Rcp.  di  Firenie,  non  luù  dectiuer  repararerat  et  rtilaui-a- 
^Hr  ardinato  dì  aprira  le  porte  più  veraf,  in  eolUgùiiain  tecleiiam  cun  una 
k£  MI'Maalo.  (AaMiair.  Iitor.  fior.)  dif  aitate,  quae  iti  pmepc$ilura  fiitnca- 

Bnpa  qocalVpoea  le  memorie  di  Figli-  paretur.  et  digniiai  principalit  exiiierU 

at  aoa  «  preaenlaBn  fatti  relatiTi  alla  ana  prò   uno  praepotito  et   XII  canonicalut, 

a*4a   civile   rhe  non  liano  comuni  agli  etc.  .  .  erigerelur.  .  .   Q^iindi  etpoiiendo 

■vi  paen  dr)  territorio  fliirrnlino.  ì  diritti  dei  tre  iialmni  alla    numiiM  del 

Li  ilBtiiti   partimlari   di    Figline,    che  ptrpoito  ii   rompren-le   prr  una   vuee   la 

■•mm^mù  in  l'n  libro  mrmhranireo  nel-  fimitlia  Serrìilori,  non  i,-ii  prr  la  dolatio. 

^■■hiiio   cwnBnitaliro.  fiirniio   rifarmati  ncdidiie  einonicati.rhe  uno  fundataqiial. 

r— i'  ajÉi  li  3o  maggio  drl  i437.  che  tempo  inniuii  dal  giurreonaulto  CÌo- 

Idiftj  puLblici  latri  e  profani.  —  lan  Battiita  Srrritlori,    e   l'altro  da  An- 

Vla  |h  rdiEii  euBwcrvIi  al  culto  Pigline  Ionio     luo   figlio,    ma    In    Tiita  lo'tanlo 

■Hwda  di  chiraiDC,  di  oratorj  e  di  eoa-  che  la  csi  medriima  avera  ipcan  jdo  Go- 

|i|n  MM  dar  l^fi  shhìmì,  per  quan-  rini  nella  ripiraaìoae  della  eliicaa  di  S> 
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Maria  di   Figline,    e    Soo   6orini  per  l'  chiesa,  e  da  un  quadro  toperitile  del 

acquisto  di  arredi  sacri.  (AacB.  della  Col-  Vergine  Annunziata  dall'Angelo  nel 

LBGiATA  di  FiGUHS.)  tìca  Cappella  gentilizia  de'Serristori. 

Non  ostante  tuttociò  la  chiesa  collegiata  vanti  alla  quale  esiste  la  lapida  di  q 

di  Figline,  ridotta  com'è  nello  stato  pre-  fiimiglia  benemerita  di  Pigline  posta 

i<!ntc,  offre  motivo  da  crederla  di  Osiltura  anno  i4oo  da  Ser  Ristoro  di  Ser  Jt 

posteriore  al  secolo  XV,  tanto  nell'archi-  per  sé  e  tuoi  discendenti.  —  Il  qual 

teltura  dogli  altari,  quanto  in  quella  dell'  Ristoro  ci  ricorda  quel  notaro  drlla 

arco  della  tribuna,  laTorati  tutti  in  pie-  6or.   che  ai  9  di  ottobre  del    i38o 

tra  serena.  villa  di  Strovc  presso  Staggia  rogò  l 

Di  data  anche  più  recente  sono  i  bassi-  ce  con  il  re  Carlo  di  Durazzo- 

rilievi  a  chiaro-scaro  e  l'affresco  del  sacri-  Il  cappellone  contiguo  a  corna  ( 

fizio  d'Abele  dipinto  nella  sofiìtta  dell'ora-  t^elii  fu  costruito  dai  duchi  Salviat 

torio  del  Corpus  Domini,  contiguo  alla  fra  gli  altri  beni  ereditarono  dai  Fri 

culicgiata,  opere  entrambe  assai  lodate  del  della   Foresta    un'  insigne   relìquia 

pittore  Gor.  Tommaso  Gherardini,  e  furse  S.  Croce,  passata  con  l'acquisto  del 

le  migliori  pitture  di  quel  tempio,  qualo-  nnta    di  S.  Cerbane  presso  Figline 

ra  si  eccettui   l'immagine   che  ivi  si   ve-  casa  Lambruschini.  —  P^ed.  Cmbob 

nera  di  N.  Donna  attribuita  al  Cigoli  o  nel  Val-d'Arno  superiore, 

alla  sua  scuola»  È  curiosa  la  genealogia  della  proti 

Il   preposto   della    collegiata  conserva  za    di  cotesta  reliquia  incita  nel  rei 

sempre  gli  antichi  attribuii  di    capo  del  rio  e  ripetuta  in  una   lapida  sotto  I' 

piviere  di  Figline,  il  quale  ha  due  cano-  prearcennato  con  le  seguenti  parole: 

tiici  per  vice-parruchi.  Il  piviere  di  Figli-  Partem  Crucis,  quam  Caroius  M 

ne   conta    attualmente    selle    succursali,  Constantino^  mox  a  PhUippo  Musa 

cioè  ;  1 .  S.  Maria  a  Favelli,  prioria  ;  3.  Framesìus  dono  suscepiCt  Fi^hinu 

8.  Bartoloromeo  a  Seumpata,  idem  ;  3.  S.  vexit,  deinde  Ificoiaus  Musciatti 

Maria  al  7*arci^/ie<e,  idem  ;  4*^   Andrea  Mjusdem  Fransesiae  domus  Exc»  À 

a  Ripalta\  5.  S.  Maria  del  Ponte-Bosso  \  cobo  SalviutiJulianì  duci  tradidù 

6.  S.  Martino  a  Mtoreggii   7*  S.  Biagio  dfm   Franciscus  Mar  in  filius  um 

a  Gaglianello*  pntribus  in  hac  ara  colendam  re/ 

Seconda  per    anzianità,   non    già    per  Jnnn  Domini  1688. 

grandezza,    6gura  in  Figline  la  chiesa  di  Fra  le  pitture  superstiti  di  quest 

S.  Francesco  fondata  dai  frati  Minori  Os-  piosono  da  vedersi  due  antiche  tavoi 

servanti    verso   la   metà  del  secolo  XIV.  di  N.  Donna  con  il  S.  Bambino  nell 

Avvegnaché  non  si  conosce  di  essa  ricordo  pella  a  cornu  epistolne,  fatta   dip 

che  rammenti   questa  famiglia  di  Fran-  nell'anno   1 892  dai  capitani  drlla  e 

cescani  prima  del  1378,  anno  in  cui  fu  gnia  di  Or  S.  Michele  e  dallo  tpc 

rogato  il  testamento  della   contessa  Bea-  go  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze, 

trice  figlia  del  conte  Rodolfo  di  Capraja,  anima  di  Benso  da  Fighine  loro  Ik 

alata  moglie  del  conte  Marcovaldo  di  Do-  tore. 

vadola.  Con  il  qijale  testamento  fra  i  mol-  L'altro  quadretto,  posto  al  primo 

lissimi  legati  furono  assegnale  lire  a5  ai  a   sinistra  di  chi   entra   in   chiesa 

frati  Minori  da  Fighine.  (hhMi.Monum.  presenta  lo  sposalizio  di   S.   Cateri 

JBccl.  Fior.  -»  BtoasTTi.  Codice  DipL  scuola  probabilmente  senese  del  sec 

Fior*  Voi.  II.)  Ma  gli  affreschi  più  pregevoli  ei 

La  chiesa  è  a  un  solo  corpo  a  croce  la-  sotto  il  portico  della  stessa  chiesa  < 

lina  con  soffitta  a  cavalietti  come  la  colie-  lunette  sopra  la  porteria  del  convent 

giata,  sebbene  di  essa  alquanto  più  larga  to  dentro  che  fii«<ri.  là  dove  mi  sem 

e  meglio  illuminata.  Un  mal  avventuroso  ritrovare  la  maniera  di  Giovanni  ( 

partito  fu  quello  di  dar  di  bianco  alle  pa-  Giovanni  ;  comecché  siano  di  mane 

reti  della  medesima,  piene  d'istorie  dipin-  riore  le  altre  storie  di  quel  chiost 

te  a  fresco  nel  sec.  XV  da  non  dispregevole  ritratti  dei  padri  più  illustri  della 

artista,  siccome  apparisca  da  una  ietta  stala  dei  ftlinori  conventuali,  fra  i  quali  1 

«coperta  nel  sofrappoito  intonaco  a  pie  di  un  oriundo  Figliuese  oel  cardiaaU 
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retorica  e  di  {[eometria  sotto  U  direzione  tuperflcie  di  38 1 99  quadr..  dei  <; 

dei  PP.  Scotupi.  tono  preti  da  corti  d'acqua  e  da 

È  itataiDollreapertadatreanni  e  man-  ttrade.   Vi  è  una  popolazione 

trnuta  a  tpete  dei  particolari  una  scuola  abit.,  che  ripartitamente  corrii 

per  insegnare  nei-  di  Tettivi  i  principi  di  bero  a  SaS  persone  per  ogni  mi( 

disegno  e  di  meccanica  agli  artigiani  ;  be-  di  tuolo  imponibile, 
nefizio  che  il  popolo  di  Figline  deve  alle         Confina  con  sette  Comunità, 

cure   filantropiche  dello  zelante   Raffaello  di  fronte  laCom.  di  Rignano,a  | 

Lambruschini,   promotore    al    pari   costk  la  ripa  sinistra  deirAmo  alla 

di-  una  cassa  di  risparmio,  affiliata  a  quella,  .a»   del   fosso    Salceto    mcdian 

tanto  maggiormente  utile,  di  Firenze.  rente    medesimo;    e    di    14    < 

Figline  novera  eziandio   una  sala  da  verso  pon.   attraversa  la  ttrad 

teatro  per  esercitare   la  gioventù   molto  tati  va  che  dall'Incisa  va  a  Aigi 

propensa  aU'armonia.  del  pian   d'/io/a.  Passato  il  1 

Un  posto  con  l'annuo  assegno  di  lao  scudi,  della   Fittee,    entra  nel   torr. 

per  mantenere  un  giovane  sei  anni  all'Uni-  mediante  il   quale   va  contr'af 

versiti  di  Pisa  o  di  Siena,  fu  fondato  nel  il   ponte   alle  Lam§,  indi  all'a 

1 8aa  dal  figlinesi^  dott.Gio.Battista  Buoni  ;  FeÌC€,  sale  sul  poggio  di  S.  Doni 

alla  cui  pieli  deve  Figline  varii  alrri  oa-  lina  attraversando  l'antica  skrad 

ritatevoU  ricordi  ;  come  sarebbero,  annue  na  per  arrivare  alla  confiueoz. 

doti  alle  fanciulle  e  il  pane  da  dispensarsi  Troghi  e  del  Mtauoné.  A  qu 

ai  porefi.  volta  la  fronte  a  pon.-maeslr.  | 

Se  da  Figline  dovessero  dirti  oriundi  incontro  alla  strada  comunilatii 

tanti  personaggi   illustri  che  diedero  le  duce  in   Ema.    Quindi    toma 

famiglie    Serrittori,    Palmieri,    Franzeti  re  talendo   il  monte  contro  i 

della  Foretta,  gli  Ardimannl  e  varj  altri  la    Dogcioima.    Giunta  tal 

oatati  cotpicnì,  noi  daremmo  a  eoteata  poggi  che  dividevano   l'antica 

terra  più  figli  che  non  le  tpettano.  dell'Incita  da  quella  di  Greve, 

•  Ma  tappKsee  per  molti,  e  niuno  ad  essa  con  quest'ultima  dal  lato  di  pi 

oontradiotf  il  restauratore  della  filosofia  di  naodo  insieme  sulla  cresta  dei 

Platone  in  Italia,  Marsilio  di  maestro  Dio*  Cerchio  e  di  Biggiano,  e  di  I 

tifece,  medico  e  scrittore,  fratello  di  Si-  nella  strada  comunitativa,  sSi 

mone,  che  fu  il  biaavo  di  quell'altro  Mar-  pra  il   Monte-scalari  fra  le  si 

silio  che  trovammo  nel  i56o  potesti  nella  borro  della  Aa^/iA/a,tributariu 

patria  avita.  e  le  scaturigini  del  borro  Faul 

Nel  secolo  XVI  figurò  fra  i  poeti  mae-  de  dalla  parte  di  Greve.    Alla 

tiro  Jacopo  da  Figline  segretario  del  oard.  del  Fauie  nel  borro  tìe'Frat 

PictroCorsini;  nel  secolo  susseguente  nac-  torio   delta  Com.   di   Pigline 

que  pure  costà  Giovanni  Fabbrini  dotto  verso  il  prato  della  badia  di  Mo 

illustratore  di  varj  classici,  e  autore  di  un  al  di  \k  del  quale  trova  uno  d 

libro  sulla  Teorica  delUi  lingua  Ialina»  moli  rami  del  torr.  €e$to.  Cosi 

La  qual   teorica  fece  strada  a  un  consi-  da  pon.  a  lib.  entra  nell'alveo  1 

mile  metodo  sul  declinare  del  seooloXVIlf,  Cesto,  col   quale  scende    nel 

sotto  il  titolo  di  yereiona  imeriineare^  o  strada  facendo  trova  la  conflu< 

JmiUoniana  propagato.  altro   ramo  che    viene  da  Luo 

Anche   l'incomparabile  latinista  Giù.  il  ponte   agli    S trulli»  Da  qu 

teppe  Averani   prof.    nell'Università  di  sMnoltra   per   termini   artificii 

Pisa  nacque  pretto  Figline  ;  siccome  più  fronte   a  pon.  verso  il  fianco 

lardi  da  genitori  figltneti  vi  nacque  nel  poggi  di  Mionte^Domini  e  dì  i 

I  jZg  il  celebre  Lorenzo  Pignotti  affiliato  per  andare  a  trovare  le  sorgent 

poi  alla  cittadinanza  di  Arezzo.  di  S.   Cipriano,   rasentando  1 

Comunità  di  Fie^iine  e  ineiea»  —  La  ciata    tol  poggio  di   Montemu 

l^on.  di  Figline,  tino  dal  j8a8,  aumenta-  termine   di   Caxa/mo#rie,  che 

te  di  otto  piirreochlé  gii'afe&anti^lla  fonti   del  borro  di  Pian  ifO. 

6oil»  dtUlMm,  oceapi  ijtbNtoui^  limi  abbandeoa  a  prn*  U  Qoin.  < 
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nato  io  Collina  pattando  per  la  Torre  a  della   Valle  deirAmo,    innanzi   cIm 

Canna,  il  piano  di  Trogbi  e  di  là  |mr  il  acqae  fluenti  ne  tratrinaiiero  nna  f 

^rgo  di   Bacchio  tcende  alllncita,  dove  per  la  tortuota  foce  dell'Incita.  -^  i 

ti  anitce  alla  R.  pottale  che  Tiene  dalla  VJrt»  Àa«o. 

ma  destra  deirÀriiov   dopo  arere  altra-  Che  il  Val-d'Arnn  di  sopra  a  Pire 

rertato  il  ponte  delPIncita.  avanti   e   dopo   il  mille,  fiitte  frigii 

Fra  le  ttrade  comunilatiTe  rotabili  ti  paluttre   per   cauta  dei  tpagliamenti 

conta  quella  ttata  aperta  nel   i833  fra  fiume  reale  e  degli  influenti  che  dai 

Figline  e  Grere,  varcando  i   poggi  del  fianchi   vi  concorrono,  è  a  parer  mio 

Chianti  inferiore  fra  Cintola  e  Loeokna.  fatto  dimottrato  in  modo  evidente  « 

Un  tronco  di  via  pure  rotabile  rimonta  ubicazione  dei  piò  antichi  castelli  e  pi 

il  Cetto  tino  a  Gaville  ttaccandosi  dalla  dai  ruderi  delle  rocche,  catali  e  paa 

fi.  pottale  all'albergo  del  Poreeliino,  pia  vetutti,  b  di  cui  situaiione  riscoa 

L'autica  via  Catiia  non  credo  che  al-  si  a  un   livello  molto  superiore  a  q« 

traverfatse   il  territorio  comunitativo  di  del  villaggi,  dei   borghi  o  terre,  e  4 

Figline  per  le  ragioni  che  saranno  etpo-  parrocchie  più  moderne  del  Val-d'i 

tte  all'art.  Vu  CAttu.  medesimo;   chiese  e  paesi  tutti,  i^ 

La  qualità  del  tuolo,  che  cuopre  la  tu-  non  contano  una  età  piò  vetusta  di  • 

per  fiele  territoriale  della  Comunità  di  Fi-  o  otto  secoli. 

gline,  ti    può   ridurre  a  tre   datti;  cioè  Che  poi  l*Amo  anche  in  tempi  ■ 

I .®  a  terreno  tecondario  formato  di  rocce  antichi  vagaste  nella  ste«ta  valle,  eà  li 

stratiformi  eompatte;a.^  a  terreno  di  tedi-  testano  tanti  terreni  conquistali  daW 

mento  pott-diluf  iano  tptrto  di  fottili  ani*  idraulica,   tante  itoli*)   itololti  e  Uai 

mali  e  vegetabili  ;  3  ^  a  terreno  di  deposi-  riuniti  al  continente  drlla  pianura  di 

lodi  recentittifne  alluvioni.  Spettano  alla  gline,  di  San-Giovanni,  dell'Incita, e i 

prima  classe  le  pietre  arenarie  che  ootti-  vertìU  in  ubeitosittimi  campi  che  ma 

tu  Iacono  quasi  sole  Possatora  apparente  brano  altrettanti  giardini, 

dei  poggi,  fra  i  quali  scorrono  i  torr.  del  L'itola  del  Mezzule  nel  piano  delPi 

CeUo  e  di  S.  Cipriano,  e  donde  ti  esca-  ta  di  fronte  al  Vivajo,  tlata  colmata  t 

vano  i  maeigni  o  pietre  ierene  impiegate  dotta  a  un  gran  podere  omonimo,  fo  ei 

per  opere  di  edificatoria  e  p^r  lastricare  le  ce  nel  i3i9  di  accogliere  l*eserr.ito  d 

interne  vie  e  i  portici  di  Figline.  imp.  Arrigo  VII.  (Gio.  Viilavi.  Croi 

Entrano  nella  seconda  serie  i  depositi  lib.  IX,  e.  46-)  —  Di  un'itola  di  à 

di  marne  argillose  e  di  tufo  arenario  che  dirimpetto  a  Figline,  nel  popolo  di  Cai 

costituitcono  i  varj  strati  delle  colline  in-  Gnineldi,  si  trova  fatta  menzione,  noa 

termedie  fra  le  rocce  secondarie  dei  pog-  lamento  nel  provvedimento  fatto,  li  9 

gi  predetti   e  le   recenti   colmate   lungo  tobre  i353,   dal  magistrato  della  fm 

il   fi.    Arno.   In  cotette   piagge  ghiajote  Guelfa  di  Firenze  per  aggiudicare  i  « 

furono    tepolte  selve    etteslstime  di  al-  ni  e  ritrovare  i  confini  delle  terre  ■ 

to   futto^   e    intere   famiglie   di  gigante-  morte  dall'alluvione  dello  ttetto  fiume, 

tcbi  quadrupedi,  mentre  terve  loro  di  co-  otta  è  ricordata  nelli  tt aiuti  fiorentim. 

perchio  una  numerota  terie  di    banchi  datti  nel  i33i   (lib.  III,  rubr.  3),  do^ 

orizzontali  composti  di  ghÌA)a,  di  rena  e  tratta  della  direzione  da  darti  al  ft 

di  ciottoli  di  pio  grandezze,  derivati  dai  Arno  per  il   distretto   di  Figline;  a 

matti  di  pietra  calcarea,  di  macigno  e  di  per  effetto  (dichiiirasi  in  essa  rubrica"" 

galestro, oda  simili  altre  rocce  appennini.  frequenti  spagliamenti  dell'Arno,  il  ig 

che.  In   tal  guisa   si  -presentano  meglio  devastava  e  rendeva  totalmente  infruttS 

che  altrove  lungo  il  borro  dei  Cappuc-  t(<>Qo  stiora  di  terra  a  seroe  nell'isola 

Cini  di  Figline;  coti  che  dalla  profondità  condata  dall'Arno.  Per  la  qual  cosafiB 

di   quei   banchi   e   dalla  dimentione  dei  liberato  doverti  addirizzare  il  corso  •  4 

ciottoli  ti  potrebbero  quasi  numerare  le  un  migliore  regolamento  allo  stesso  liii^ 

varie  alluvioni  più   o  meno  lunghe,  più  a  spese  dei  possidenti  frontitti. 

o  meno  violente,  più  o  meno  copiose  di  Tali  ed  altri  successivi  provvedivi 

ghiaja  e  di  ciottoli,  per  opera  delle  quali  idraulici  nel  giro  di  più  secoli,  presi 

fu  colmalo  a  vna  TÌttoit  allena  11  fHula  ra^isUatoiaedcsiBB^iioo  furono  sofiok 
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Infatti  Doa  li  troTaoo  io  Figline  mf- 
ìHfattare  spedali»  ad  ecceaioiie  di  una  for- 
■aee  di  Tetri  di  eata  Serristori,  di  cinque 
o  sei  botfeguole  di  fabbri  per  coltelli  e  di 
pochi  fabbricanti  di  funi. 

Le  cave  di  macigno  sotto  Gaville  fornii 
scono  materia  a  far]  caratori  e  scarpalliiii 
del  paese. 

L'arte  della  lana»  antica  risorsa  dei  Fi»> 
glineti,  e  quella  dei  tensuti  ordinar]  di  li. 
no,  nn%  dopo  l'altra  furono  eclissate  da 
industrie  più  moderne  e  piò  fsUaoi,  sic- 
come era  una  quella  della  treccia  e  cap<* 

pelli  di  paglia,  la  quale  per  qualche  anno    ehrcondarìo  residente  in  Figline,  il  qa«l« 
alla  classe  più  numerosa  del  popolo  forni 
pane,   denari   e  qualcos'altro. 

Del  resto  il  mercato  settimanale»  che 
cade  in  martedì,  costituisce  quasi  che 
^tta  la  risorsa  dei  pigionali  di    Figli- 


riGL 

ne,  bottrgaj,  braccianti»  bariHseianti  e  hù* 
chini. 

I^  Comunità  mantietie  no  chirurgo  « 
due  medici  condotti. 

La  potestena  di  Figline  è  tra  quelle  di 
prima  classe.  —  Essa  non  estende  la  sua 
giurisdizione  civile  fuori  della  comunità 
riunita  di  Figline  e  Incisa.  Per  il  criminale 
e  per  gli  atti  di  poliiia  dipende  dal  i ic»* 
rio  R.  di  San-Giovanni  Vi  è  una  cancellerìa 
comunitativa  di  tersa  classe,  la  quale  seri* 
anche  alle  Com.  di  Greve  e  di  Reggelloi. 
Parìmente  di  tena  clasae  è  l'ingegnere  <& 


abbraccia,  oltre  le  tre  sunnominate,  a 
la  comunità  di  Rignano.  Il  tuo  nfiilo  di  ^ 
esazione  del  Registro  è  situato  in  Monti»  ' 
▼archi,  la  conservazione  delle  Ipoteche  itt  ^ 
Àrexzo,  la  Ruota  a  Firenxe. 


QUADRO  della  popolanione  delia  Comunità  di  FieztnE  e  tneuÀ 

a  tre  epoche  diverse» 


\ 


*i 


ffom  dei  luoghi. 


Àltoreggi 

Avane 

Borrì 

Campiglia 

Cappiano 

^afttagfncte 

Celle 

FlGLIBt 

Gaglianello 

Gaville 

Incisa 

Loppiano  e  lodsa 

MoBle-Scalari 

Montelfi 

Morniano 

Favelli 

Pontereiao  nel  Borgo  di 

Figline 
Ripalta 
Scampata 

Tartiglim 

Terreno 

Vivai© 


Titfiio  delle  chietè* 


S.  Martino,  Cora 
S.  Donato,  Prioria 
S.  Stefano,  Cura 
S.  Andrea,  Prioria 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Cerhone,  Cura 
S.  Miniato,  Prioria 
S.  Mdì*ia»  Collegiata 
Si  Biagio,  Cura 
S.  Romolo,  Piev9 
S.  Alessandro,  Pieve 
S.  Vito,  già  Pieve,  ora 

Prioria 
S.  Cassiano,  già  Badia, 

ora  Cura 
S.  Quirìco,  Cora 
S.  Michele,  Prioria 
S«  Micbele^  idem 
S.  Maria,  già  Badia,  ora 

Prioria 
S.  Andrea»  Cura 
S«  Bartolommeo,   Prio- 
ria 
S.  Maria,  idem 
8.  Pietro»  idem 
SS.  Cosimo  e  Daroia- 
ne»  Cura 


Dioc»  cui 
appnrten. 
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della  ohieta  «ii   Volterra  di  tuttuciò  che  Munum»  Eccl,  Fior,  —  Mabvi.  SigitU  ^* 

alcuni  conti  rurali    puwcJe?ano  nei  di-  amiclii»  T.  XVI.  Sigillo  9.)                       Jl 

at retti  di  Muntecuccari,  di  Camporeua,  di  Venuto  Fif'liue   in  potere  della  Bep>  -li 

Ceddra,  ec   egli   aggiunge,  che  per  aU  Cor.,  anche  i  signori  di  quel  TÌllaggiu  fu^  ^ 

tu   rogato    nel    febbraio    dcliid}    di-  roiiu  ammeisi  con  tutta  la  loro  euaiorieria  il 

irersi  io«lividui  della  neJeainia  cootorteria  alla  cittadinanza  di  Firenze,  oonienrandi»  ir 

•ottomi»ero  all'aceocnandigta  di   Ugo  d«i  i  beni  alludiali  e  il  giuipadronato  della  Vi: 

Salamini   tcic.  di  Volterra  etti  e  i  loro  eh.  parr.  de'SS.  Crtito&no  e  Antonio.         ^ 

castelli  di  Gambaasi  e  di  Figline  con  le  II  trattato  del  1997  poc'anii  acae— 1>  :■ 

reapettiye  curie  e  distretti.   Dalla  quale  io  rammenta  sulla  linea  di  coaQne  fra  It  ^e 

accomandigia  probabilmente  derivò  il  di-  Comuniti  di  Gambasel  e  di  Montafonv  ma  >u 

ritto  per  cui  il  potente Tesoovo  Volterra*  Bagno  di  Figline;  bagno  osata    ÌenM|  t>|| 

no,  Ildebrando  Panoocehiesebi,  ottenne  dal  da  lungo  tempo  distrutto,  ri  di  coi  ttwm^  i^ 

re  Arrigo  VI  TÌTente  l'imp.  Federigo  I  di  zi  con  Impiantito  a  mosaioo  e  torsi  di  sta-  tf 

lui  padre  un  privilegio  nel  1  i86,ool  qua-  tue  di  marmo,  soo|>erti  preaso  la  vilb  éf  tki, 

le  gli  fu  confermata  la  signoria  di  Munte-  tignori  da  Filicaja,  richiamano  attoaloca^  1^. 

cuccar i:  comecché  iri  non  si  rammenti  il  te   le  lodcTuli   cure  di  quei  propricUii*  ^ 

cast,  di  Figline  stato  già  ai  vescovi  Voi-  Forse  allo  stesso  romano  edifizio  polena*  :^ 

terrani  pochi  anni  innanzi  dai  loro  signori  no  apparteuere  alcuni  cimelii  stati  trovati  tj^ 

raccomandato.  nei  tempi  trapaMati  all'occasione  di  lif^  ^1 

Contuliociò  questo  Figline  per  lunga  rare  il  suolo  intomo  a  Figline,  do?«  re^  ^^ . 

peiza  fece  parte  del  distretto  di  Monta|one,  alano  ancora  due  piccole  torri   eretteli^ 

aderente  al  governo  e  territorio  di  San-  quelle  alture  all'età  dei  conti  rurali*          _ 

Miniato,  aiccome   apparisce  dai  trattato  Alla  sua  villa  di  Figline  oon  tanto  tfi^  ^i^ 

relativo  alla  demareaiione  e  ricogniiione  sporto  accorreva   il   celebre  poeta  Vm*  ^ 

dei  confini  ira  il  contado  di  Sanminiato  cenzio  da  Filieaja,  che  nel  ritoraara  M     ' 

#  il  distretto  della  fiep.  fiorentina  sotto  costà    a   Firenze,    mentre  descrivefa  I  2* 

l'anno  1997.  Esaendockè  ivi  sono  topica-  sommi  pregj  defla  stessa  città,  terminò  la  ^ 

mente  specificati  i  luoghi  e  i  nomi  dei  suo  sonetto  col  dire  :  •  .  •  «lire  difium  ?*, 

termini  artificiali  e  naturali  per  servire  Ifonirovoin  vcichtilnona^rFigUngk  r^ 

di  limite  fra  la  Com.  di  Gambassi  spet-  La  parr.  de'SS.  Cristofiino  e  Antonio  a  /^ 

tante  al  territorio  fiorentino  e  quella  di  Figline  conta  a4i  *^il*                               '^ 

MonUjone   appartenente  al  Comune  di  FIGLINE  di  PRATO.  —  Ftd.  Fiou-  ^'' 

Sanminiato  ;  vale  a  dire  :  À  loco  EbuUu  aa  in  Val-di-Bisensio.                                •  ^ 

§ur$UM  versui  U^aniem  usque  adpodium  FIGLINE  (TOPPO-).  «—  Ftd.  Fiou-  '^ 

de  Mlione  propier  vallem  quae  dicitur  aa  in  Val-di-Chiana.                                  *■  ^^ 

AquahortOt  et  a  podio  de  Milione  utque  FILATTIERA  (Feieieriae,Fiiaierim  ^^ 

in  fouato  qui  e$t  in  ter  villam  de  Fi-  Castr»)  in  Val*di-Magra.  Cast,  già  capa-  *^ 

ghino  et  titt^am  de  Bitondulo,  et  steut  luogo  di  marchesato,  attualmente  di  mam  ^ 

trahit  ipse  fostatu»  utque,  sive   prope  Comunità  granducale,  nell'antica  pieve  A  *= 

Castellare,  seu  Cattellaceium;  et  ab  in-  ^ieo,  detta  la   pieve  Teccbia   (ora  arei»''^ 

de  in  antea  sicut  trahit  inter  terram  pretura  di  S.  Stefano)  nella  Giur.  cifUè  ^ 

costiamreete  ad  Bulneum  de  Fighino,  e  criminale  di  Bagnone,  Dice,  di  PoittTO<'^: 

afe.  «"li,  una  volta  di  Loni»Sanana,  Ceapb^ 

Le  quali  espressioni,  secondo  il   testo  di  Pisa.                                                           % 

del  trattato, ci  danno  a  conoscere,  che  nell'  Il   cast,   di   Filattiera  è  recinto  dagK  -li 

anno  1397  Figline  era  ridotta  a  una  sem-  avanzi  delle  sue   vecchie  mura,  entro  l«^i| 

plica  yilla,  e  che  il  suo  antico  castello,  o  quali    esistono   le  cadenti   pareti    delltf  "^^ 

rocca  che  fosse,  era  già    ridotto    a  ea»  rocca  e  quelle  del  palazzo  dei  fu  msrrhaÉ  ^i 

étellare  o  castellaceio,   vale   a  dire  de-  Malaspina  di  Filattiera.                                 \\ 

molito  molto  tempo  innanzi  che   Monta.  È  situato  sopra  una  vaga  collina  posta  \ 

Jone  con  Figline  e  altri  paesi  si  separas-  a  cavaliere  della  strada  R.  pontremuletr^  "^^ 

aero  dal  distretto  Sanmiuiatese  per  esse-  già  detta  Francesca,  fra  i  torr.  Capritt  •  i^ 

re  incorporati  al  contado  di  Firenze,  sic-  Mania  \  il  primo  de'quali  inflaenti  scoivt  v, 

acme  aTfeiuw    ndl'anoo   i569«  (Lìéi.  alla  sua  baie  acttcntrìenale,  e  il  ieoe»<>'  \ 
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»'•   ln^   mmÈt»  ^li  parta  ài  4il  MwprwnMio  mU*  rafllnnl  di  àUmrì 

|b    mI  nUMMle    piaw  II  S.  di  quei  doHinJ.falloiicI  lioafri  I  ■.!«. 

<»  ■■fciwlii    H  MeagUc^  ìk'iowe  ipini  •  H  Tctc.dt  LDKÌ,iiiilgon  Mlodo, 

m  Hr^àtdm^  rfno,  mia  B^ini  d  qoile  praUrtMO  II  mommo,  fn  Tir) 

•  arlMaialii  tfpA»t»  U  Smm.  Tboomnl  e-Mb-frnlaUrf,  «nno  i  ligiiMi 

i  &«  a  ffr-  a^  Sff  toof.  B  44'  di  hitu  la  OM  di  TrtMiim,  dì  ntmuiM. 

,  ■  9^  br.  lopra  il  UvfDo  dri  ra.  di  Volaaio.  •«• 
BfciiBMO,  4  mA^  a  maMtr.  di        AlbraU  i  nipoti  drl  nurt^  Mdupi, 

4  I  •  aair.  di  Poatrenslt  e  i8  na  fObìMo  il  fnnde.  «ni  Fadchfa  I  nel 

Banaaw  sena  *ttm  dlraakaa.  ■  \6{  avara  eoa&nBiU  la  «parta  parta  di 

■lU  piA  aalfaha  OMMorla  odile,  PlIaUirra).**!  ia«i,  MparanDri  di  naia 

^rtt  Filattian  e  I  mai  dlDa*ti,  ji  ilanra,  niatllrra  tee«6  al   ramo  di 

■r  arTTMAura  ìb  oa  eialnUa  dì  Corrado  Fmtule»  ;  di  eoi  an  bùnipola.  Air 

«^ta  Dd'aaM  10^  ne)  bom.  berlo  di  Obieelao  ahe,  nel  m^S.  ai  dirla* 

Ìadadcl*«t^dlKanenn;«J  di  bnU  hb  i  mtA  «  Olimla  edl  To- 

Ganrdo  <liamM,  Ontia  dri  h  rwola,  aaU  da  on  «m  fratallo.  ll^iant« 

riMMÒ  p^  Hrr  9000  d^rgnto  al  la  <|iM)e  arparaalone  panranmaVieeoU 

1^  ^fi»  del  fa  «ardk.  Oberto  Mmrdi-Mto   fiflt»  drt    aurth.   Alberto 

a  pv  AoatirfU  tatari  poda  U  lutti  ì  frodi  nofti.a  PHatliara,  dot  U- 

to  •  ta  iMlpaBa,  fra  U  qoali  A  |rn<me,  C«ti|lied  del  Tcnirre.  «i«fn«a, 

lalifanfo    n  qoal  poiaa  *  para  Trraelileuo,  Cortafa  oga  altri  rflIaRi. 

iBUttUodoI  io9S,  al  Milo-        I  qnali  éodt  fi  pelwdnnio  Al  eloqu 

Aft  U  March.  Alberto  B|lio  del  ta  Bgll  latdafi  di  ITieoolò  Wtfrcftrrerni,  a|. 

bavU  n  f  fratallo  del  narab.  Ugo  lorrh»  e«i  dieden»  «riglai-  nel  iSSi  bA 

■(•)  «dia  dotaalone  del  man,  di  allrrtlanla  lipoe  di  mvàMt  di  B«rnoiic, 

■  CMtiglinoe  prcMO  il  Borgo  S.  di  Fiiatlkra,  di  Hilgrat^,  di  C«itigliim 

.fcsldberribotf  aMfiinb  a  quella  del  Tmirre  e  di  TrrMbir.tto.  fHiecwai. 

léU4aii«a«b«|lìapparteaeTBiio  Ineatan  M/kuA  di  TrttAkun.) 
ri^Mta,  fra  le  qoili  tono  noverale        Al  mareh.  Itioeardino  Bflla  di  Obioclnó 

m  ■  Smffùn»  (di  Ciprio).  CIÒ  del    MardiaoUo,   Delle  divtio  dfil  i35i. 

taato  ft   ptibibilV,  che   aale(tor<  loceirooo  In   fcodo  I  ea*L  di    Pilattirrf, 

laiwilii  TI  rMga.  non  •«In  l'ori-  rifUana,  Biglio,  Orartela  e   altri    luothi, 

pawtgHoaaebeUiigDnHi  di  FI-  oonfrrmeli  lomoon  diplupn deli^p,  Carw 

«aUo    la   iiiiwiiirfrrU  dri  quattro  lo. IV  nel  )9S5;    lo  tempo  énu  lo  «IrnÀ 

^nww,  MéUml—t  PaUnvieino  e  Riccardino,  ero  eapilano  di    fnerr*  Mia 

)  deridati  dallo  atlpile  del  mreli.  Hrp.  fior.  Dinoendeoto   di  BirraHioo  In 

I  ooaie  del  PeUno  Mtto  l'imp.  q<iel  nurcb.  Bernabò  di  HanfreHi  ohe  prr 

L  fc  asehe  a  diibitani,  die  obi  oonlntto  dri  17  mino    i54g    rendt    il 

•Uro  pievi  rìnonaìtte.  nd    oo".  fi^oiln  di  Fllettiera  a  Coilaw  I,  (llora  doro 

MI  •  ■    a  GoUirrrdo  >ru.  di  Ln-  di   Fireout,    rifmqdnil    tatti    I    dirìiti 

MMfc-  Ohrrtn  II  onn  dei  fl;lì  del  baranili,  rinn  a  che  qaf*(l  *ennrm  riniin- 

,  «omCc  dri  Palmo,  fove  la  pitnt  liilì  al  Granilqni  Fnnivton  II  da  B'rnaM 

Ji  mattinra.    potU  mlTa   ilrtda  fittila  di    Hinfredl,  e  fratello  del  oiirrh. 

a^v,«aRl>|Wodnilf!  a  qiieTla  altre  Ippolito  eipitinn  dr(lì  rterriti  inipprìnli, 

filala  la  pie**  di  Flin.  noto  per  avere  edillnaln  a  tne  ipne  Milo 

■  s^iiaidi  Fllettiera  iotervenne-  rimprro  dt  Pietro  Leopoldo  on  •obhnriro 
Ifttt— i  alta  paee  di  Lnoea  drl  della  rlltl  di  Vienna  (}nirf1i-tirtnti\^M 

■  14  rwal  delle  lodioite  oamarte»  poi  vendt  il  natlrirato  drlli  itna  aitlt. 
iB,oilvoie.  UiBCM  dall'altra  parte.  Era  alo  dnll'nlttnio  narrb.  di  Filatilo. 
Baiata  Filaltiera  oso  i  pna»rni  ili  ra  11  eeoitore  Hireello  glnreoomalto  di- 
M  Soeroli  i(li  Kalmii  nel  privile.  iDnto  e  fovemitore  di  Heni  per  il  G.  D. 
«■•da  Arriitn  IV  (inno  1077)  ai  PraoreeeoHie  qoettl  ti  nerìtò  onameda. 
B^fl  Faloa.R«i  forooaaeqaiafili  glia  di  otmre  oob  l'epigrafe  TWor/  Ft 
oMwwrfoXn  daiMrehe^W».  fit^  {Unn.  SigiUt amtiO,!.  —  Gm- 
ke»  ooHMtiu   downa  appa^  ai.  AEwnr.  <tf  £B«f«ÌB«B,) 

«.  *       '»  " 
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Comunità  di    Fi'iatfiera.  —  Questa  io  sino  alla  coniuenij  del  lorr.  Man§d^ 

coniuiiilà.  il  di  cui  territorio  si  modellò  /a.  A  eotfito   ponto   il    letto  del   Buom      ' 

ri>n  IVi-ffudo  di  tal  nome,    era   furmata  serve  di  linea  di  demarcatione  fr^i  la  Com. 

del  <»«tf  Ilo  e  corti>  di  Filalliera,  e  delle  granducale  di  GroppoU  e  quella  di  FilaU     * 

ville  annesse  di  Lusignana,  Migiiarina,  tiera  tino  allo  sbocco  del  coai  detto  oanaW 

Zigliaiim  e  BigUo,  innanzi   che  questi  della  Fot$a,  Di  fronle  alla  Fo$Ma  la  Coo^     x 

due  ultimi  catali  fossero  aggregati  con  le  di  Filattiera  lascia  a  pon.  il  letto  del  tt.      i 

loro  pertinenze   alla    Com.   di    Bagnone.  Magra  per  rivolgersi  dal  lato  di  ostro  vcno.    « 

Il  suo  antico  distretto  trovasi  designato  la  bocca  amplissima  del  torr.  Monia  \   il    i: 

nella  dumand»   d'inve«titiira  fatta  li  3i  cui  alveo  rimonta  dalla  parte  di  lev.  di-    5» 

maegio  1 355  alnmp.  Carlo  IV  dal  march,  rìmpetto  agli  ex-feudi  dei  Malaspioa  A    4 

Riccardino  Malaspina,  dove  si  leggono  i  Malgrate  e  di  Villafranca  sinnal  poggiodl    a. 

nomi  dei  castelli  del   suo  marcheuto  di  Gigìiana.  Quivi  incontra  la  Com.  di  Bagao*   ^ 

Filattiera,  ci()è  Filattiera  con  Zigliawi^  ne,  con  la  quale  sMnnol tra  per  lermlol  «.    i^ 

Big  Ho  e  i  loro  distretti  in  questi  termi-  tiflciali  dal  lato  di  gree.  sino  al  torr.  Cmm  ^ 

Tì'ìinb  unti  parte /lumen  Macrae,  ab  alia  pria,  dove  ritrova  il  confine  da  cai  pwtL   eà 
/lumen  Caprine  et  ab  alia  summitas  Al-         L'altra  seiione,  posta  a  grec  della  pr|«   8% 

piM  venui  hoBcum»  ma,  è  un  angusto  ma  lungo  iprone  che  ata^  ^i, 

Lo  smembramento  del  territorio  di  Bì-  casi  dal  Mont'-Orsa|a  poco  longi  dal  ÌM\  ììì 

glio  hj  fatto  dol  distretto  di  Filattiera  due  go  Santo,  prima  origine  del  &•  FanMu   ^n 

frazioni  di  suolo.  Tana  dall'altra  isolata.  Sa  ootesta  criniera  per  il  tragitto  di  «a  «i] 

La  superficie  attuale  è  di  4261  quadr«  terxo  di  migl.    ha   di  fronte,  ftul  rovctcia  iì 

da  cui  sono  da  delàlcare  Sia  quadr.  per  delPAppennino  il  Ducato  di  Parmiu  quia-  1^ 

cnrsi  d'acqua  e  atraile.  Ha  nna  parrocchia  di  scendendo  da  quella  elerttetta  per  H  ^, 

dentro  il  castello,  che  «onta  nel  paese  354  <^*^  ^^^^  Canal  Maeittro  della  Cfpri^  ^ 

aMi  e  4oo  nella  campagna.  L'altra  cura  sino  alla  flrano,  e  di  U  per  il  canale  M  .-.^ 

éì  Lusìgnana  sii  nata  nella  pcrtione  alpe-  Molandola,  poscia  per  le  strade  Tielaat  r^ 

atre  e  piA  elevat.*»,  non  ha  che  91  abit.  li  della  Fomacetta  e  di  Lusii^nana,  riM-'  ^^ 

nel  territorio  di  Filattiera,  mentre  il  re-  va  dal  lato  di  pon.-maestr.  la  Com.  gnad^  ^ 

spante  spetta   alla   romnniti  limitrofa  di  cale  di  Bagnone.  Presso   Laaignai»  VbU  .^ 

l^asnooe.  Totale  835  abiL,  che  stanno  a  tando  ffocia  bruscamente  da  poo.  a  lev. vai  ^J 

ragione  di   1^0  individui  per  ogni  migl,  incontro  all'ex -fèudo   Malasplna  di   Trav/* 

qnadr.  di  tuulo  imponibile.  schietto,  con  cui  risale  sul  giogo  di  imnMI|  ^' 

La    iKirzinne   maggiore   del    territorio.  Orsafo  al  varco  detto  la  Fusicckia  o  Fm»  .  ^ 

che  ^  pure  la  pi&  produttiva  e  piò  abitata,  eicchia  di  Fico,  che  è  a  circa  3fG6  Wk    ' 

racchiude  il  capoluogo.  Essa   presenta  la  sopra  il  livello  del  mare;  U  dare  estale  BJ^ 

f^irura  di  un  triangolo  troncato,  che  ha  la  confine  della  Toscana  con  la  Lombardi^.  '' 

b»%e  sul  fi.  Magra,  l'angolo  opposto  tocca  e  del  Ducato  di  Parma  con  il  TicarU^  '^ 

l'Appennino  di  MoBte.Orsa}o,  e  i  due  lati  granducale  di  Bagnone.  ^f 

Tanno  sulle  tracce  dei  torrenti  o  eanali  di         Una   sola   strada  maestra  attraversa  il'^ 

afonia  e  di  Capr/a;  il  primo  verso  scir.,  1'  territcria  infrriore  fra  Filattiera  e  il  fi;  ^ 

altro  vene  maestro,  rispetto  a  Filattiera,  Magra,  quella  cio^  R.  pontremolese,  stala^ 

voltati.  recentemente  ridotta  carroztabile,  e  retti* 

Il  territorio  di  questa  setìone  confina  ficaia  solle  tracce  dell'antica  Fia  Ftw^ 

con  (\  comunitii  ;  4  delle  quali  del  Gran-  ^esca,  o  Rnm^a  dflla  Cisa.  ^ 

ducato,  e    a  s|>ettanti    aeli  ex-feudi   del         Nella  giiina  che  diversifica  la  «truftora 

Ducato  di  Modena.  —  Dal  lato  di  seti,  a  corografica  della   comunità   di  Filattiera»^ 

maestr  ,  mediante  il  lorr.   Caprla,  ha  di  varia  egualmente  per  l'indole  del  terrea^i 

fronte  la  Com.  granducale  di  Caprio  sino  II  quale  nella  parte  montuosa  consistete 

al  suo  sbocco  in  Magra,  dove  per  breviMi-  rocce  straliformi  delle  tre  qualità  predio 

ma  tangente  |>asMi davanti  dal  lato  di  poo.  minanti  nell'Appennino;  mentre  le  peo* 

aHa   Com.  di  Pontremoli  che  abh|indnna  dici  estreme   delle    ultime  colline   dalli 

fila   foce    del    torr.   Teglia»  Alla  quale  stessa  catena  si  riducono   per  la  — fff*» 

foce  sottentra   nella  riva   desti^  del    fi.  parte  in  argilla  cerulea  oonchigliare^  if^ 

Il A^ra  l'e^-feuda  dei  MalaipÌDi  di  Mulai«  grét  aalcarco-iiliceo-teniariose  in  depariMa 
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FILETTA    in  Val-diMrm.    Borgata         FILETTO  Dfl  VaUd'Arno 

con   albergo  presto  le  acque  tfrmalt  del  Cai/che  dà  il  notae  a  una  ci 

Docciot   poco  discosta  dal   |K>nle  a   Ma-  Donato  a  Filetto)  nella  Cono.  G 

écreto,  nella  parr.  di  S.  Andrea  a  Fron-  9  i  •  maestr.  di  Poppi,  Dioc 

tignano,  cui  fu  annessa  la  cura  di  S.  Bia-  di  Amzo. 
gio  a   Filetta,    Con.  Ginr.  e  6  roigl.  a         Risiede  alla  base  meridioni 

ostro-scir.  di  Sovicille,  Dioc  e  Comp.  di  gio  di  Co$tel  S.  HiccoU  pr 

Siena.  floenza  del   Solano  in  Arno, 

Giace   in  una  pianura,  che  distinguesi  conunitativa  che  rimonta  quei 

col  nome  di  pian  di  Filetta  sulla  ripa  si*  Poppi  e  Strada, 
iiisira  del  6.  Merse,   lungo  la  strada  R.         Era  una  delle  ville  compi 

Grassetana,e  dirimpetto  al  |M)ggiue  castel-  stretto  dei  conti  Guidi  di  Po| 

late  d'Orgia.  la  eh.  di  Filetto  em  tra  le  C 

I  bagni  a  Macereto  nel  piano  di  Filetta  Tiere  di  S.  Maria  a  Bujano,  si 

sono  rammentati  da  Giovanni  Villani  alP  do  Timp.  Federigo  11  con  pr 

oVcasione  che,  nell'estate  del    i3i3,   ne  laso,  e  nuovamente  nel  1247, 

fece  osò  l'imp.  Arrigo  VII  di  Luxembur*  ai  fratelli  Guido  e  Simone  6{ 

gS!^  (G.VitLànu  Ctoniù.  lib.  IX,  e.  5a.)  Guido-Guerra  le   ville  del 

Ebbero  possessioni  nel  territorio  e  ber-  Poppi,   cioè    Quorie,   LoMCOt 

go  di   Filetta  i  monaci  della  badia  di  S.  Lierna,    Sala,    PorrenOf    i 

Eugenio,  detta  il  Monistero  presso  Siena,  Bucheiia  e  Perffeniina. 
siccome  apparisce  da  un  contratto  del  6         La  chiesa  di  Filetto  fu  eret 

sett.  iS^S  fatto  in  Siena,  in  cui  si  trova  la  sotto  il  padronato  dei  conti  dì 
seguente  particola  :  Iiem  peiia  ierrae  pò*         La  parr.  di  S.  Donato  a  i 

Mita  in  curia  burgi  eie  Filetta  comitO"  1 1 1   abit 
iu   Senensi  prope  flumen   Mersae,  et        FILETTO  (Filetum)  in 

JoMsatum  ecclesiae  S»  Blatii  ....  JBo*  gra.  Vili,  con  parrocchia  (SS 

«eiim  de  Filetta  in  via,  qua  iiur  Bagna*  Filippo),  prepositura  e  capo 

rio.  Et  praeJicta  bona  periinent  ad  mo'  foraneo,  nella  Com.  e  nn  mig^ 

natierium  S.  Eugenii  de  Senis.  (Aacii.  Tillafranca,  Gtur.  di  Aulla.  D 

Dm.  Fioa.  Jlfon.  de* SS»  Pietro  e  Paolo  sa   ducale,  gii  di  Luni-Saru 

a  Moniiciano.)  —  Fed,  Faoaricaaao  in  mente  nel  Due  di  Modena. 
Yal-di-Merse.  Giace  in  pianura  sulla  desi 

FILETTA  in  Val-d'Ombrone  pistofe-  Bagnone,  alla  sinistra  del  6.  M 

se.  Gas.  compreso  nel  popolo  di  S.  Pietro  strada  R.  pontremolese. 
a   Casal-Guidi,    Com.    Giur.   e   circa    4         I'  villaggio  di  Filetto  una 

luigi,  a  scir.  di  Serravalle,  Dioc.  di  Pisto-  parte  del  feudo  dei  Malatpina 

ja,  Corop.  di  Firenve.  ~  discesi  dal  march.  Bernabò  fi( 

È  situato  sulla  destra  del   torr.  Stella  colò  Marchesotto  di  Filattier 

alla  base  settentrionale  dtl  monte  Alba-  che  apparisce  dall'atto  di  divise 

no,  ossia  di  quella  diramatìone  montuosa  dal  privilegio  dell'imp.  Carlo  I 

designata  nt* He  carte  pistojesi  col  nome  di  in  cui  trovasi  un  ai  ticolo  eh 

Monti. di  sotto.  Malgratum,  Gragnana,  Urto 

FILETTA  nella  Valle  del  Tredotio  io  letum,  Moconum  et  Irota  cum 

R(>magna.  Due  casali  sotto  i  nomignoli  di  nibus,  qui  sunt,  ab   una  pa 

Filetta  di  Sopra,  e  Filetta  di  Sotto,  est-  Macrae,  ab   alia  flumen  Bi 

stono  fra  i  popoli  di    S.  Andrea  a  Pere-  f^ed.  MiLcaATS. 
fa  e  di  S.  Lorenzo  a  Scanana,  nel  piv.  di         La  parr.  de'SS.  Jacopo  e 

S-  Valentino,  Com.  e  9  in  S  migl.  a  ostro  Filetto  nel  18S1  noverava  io( 
di  Tredox&o.  Giur.  di  Modigliaoa,  Dioc.         Filetto  in  VaUdi-Serchic 

di  Fiensa,  Cc:mp.  di  Firenie.  Filbttolb. 

Risiedono  entrambi  fra  le  selve  nel  ro-        FILETTOLE  in  VaUdi-Bii 

Vescio   dell'Appennino  di   S.  Benedetto,  con  antica  pieve  (S.  Maria) 

lungo  il   yaliooe  percorso  dalli  flomana  Giur.  e  migl.  1  §  a  grec  di  1 

del  Tredotio.  €  Gottp.  di  Firoiae. 
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titura  dèlia  ìfitw^  del  PonUstiefe.  ^-  Fedi  to  di  S.  Gio.  battista  degli  Agoatinianhcll 

PosTAWfivi*  PiTisxano.  (Abcb.  Dipi-  Fioa*    Carte  di 

F4LICAJA  in  Val-di-Tora.  Gas.  che  qwsto  contorno.) 
diede  il  nome  alla  cbitia  di  S.  Regolo  a         FtncctoitE  o  FtuctoirÈ  in   Val-dU 

Fiiicaja,  già  filiale  della  pieve  di  S.  Lo-  Sieve.  Cast,   da   molto   tempo  distratto»  ■ 

renzo  iu  Piaiza^   da  lungi  mano  annessa  eomeocbè  non  abbia  cambiato  questo  con  • 

alla  |jie?e  di  Piirrsoa,  nella  Conik  e  circa  l'antico  vocabolo  di  Fiiicino.  Da  esso  proi^ 

4  nnigl.  a  ostro  di  Colle-Salvctti,  Giur.  e  se  il  distintivo  un  ramo  della  ricca  e  po«  j 

Dioc.  di   LivoniQ^  gii   di  Pisa,  al  di  cui  tento  famiglia  degli  Ubaldini  nel  Mugello.  < 

€otnp.  appsfrtiene*                                                La  storia  àorentina  rammenta  all'anno  ^ 

È  situato  alU  base  settentr.  dei  Monti  i  a8o  i  castelli  di  Filiccione,  Montaguto  • 

livornesi  sulla  destra  del  fi.  Tom,  fra  le  Par-  Ampinana,   posti  tutti  alla  sinistra  del  fi. 

rane   e  GasleU'Anselmo.  —    Fèd»  Pab-  Sieve,  all'occasione  della  pace  fra  i  Guel. 

B4R4.  fi  e  Ghibellini  festeggiata  in  Firense  solla 

FiLic^àtJt   o   Fmlmqàmìj    in  Val -di-  piasta  vecchia  di  S.  Maria  Novella  per  k  } 

Magra.   Gas.  di  cui  portò  il  titolo  la  cap-  cure  del  card.   Lutino, 

pelle  di  S«  Pietro,  nel  popolo  di  S.  Gior-         Uno   degli  Ubaldini  di  cotesto  ramo  fii  ( 

gio  a  6omano^  Gom.  Giur.  e  circa  4  nii^l*  quel  Geri  del  già  Ugolino  da  Filiccione»,  ,| 

a  sett.  di  Fivizzano,  Dioc  di  Pontremolìi  al  quale  la   Signoria  di   Firease  sboni  i 

glàdi  Luni-Sarzana,  Cump.  di  Pisa.  i8oo   fiorini   d'oro,  e   altreltanfa  somraa^  ^ 

Trovansi  le  sue  vesLigie  sul  fianco  me*  pagò  a   Francesco  del   cav.    Ugolino  da*  . 

ridionsle  dell'Appennino,  che  prende  il  Senni  per  la  vendita  da  essi  fatta  ancht.  l 

nome  di  Linari  da  un'antica  rovinata  ba-  a  nome  degli  altri  fratelli  del  cast  di  Biont'  |. 

dia,  fra  Miinl'Orsajo  e  l'Alpe  di  Campo-  Accianico,    mentre    l'oste   della  Rep.  (l' 

raghena,  sopra  uno  dei  sproni  che'fian*  anno  i3o6)  lo  stringeva  di  assedio,  e  pi^  -. 

cheggiano,  le  prime  fonti  del  torr.  Taua^  neva  i  fondamenti  della  Terra  di  Scarpe*  ■ 

rontf  mentre  sulla  schiena  dell'Alpe  me-  ria  per  servire  di  battifoUe.  * 

desima  nasce  il  laghetto  Sguincio,  da  cui         FILICHETO  delle  colline  Pisane  i^  ' 

rl^te  la  sua  più  remota  origine  il  fi.  Ensa.  Val-di-Tora.  Villa  signorile  fra  Creaptnn  \ 

Ifon  dirò  se  questo  cas.  di  Fetegarùt  e  Tripalle,  nella  Gom.  e  circa  a  migL  ^  i,^ 

corrisponda  al   Fenoclaria  dei  marchesi  lev.  di  Fauglia,  Ginr.  di  Livorno,  Diofb  . 

Malaspina  o  dei  loro  consorti,  uno  dei  quali  di   Sanminiato,  già  di  Lucca,  Gouip.  dt 

nel  looo  e  l'altro  nel  io5i   donarono  al  Pisa.                                                           .  .^ 

mon.  di  S.  Venerio  nel  Golfo  lunense  la        FILICHINO  o  FILICINO  in  VaÙi-'  "^ 

loro  ponione  di  beni  che  possedevano  in  Sieve.  Gas.  da  cui  ebbe  il  nomignolo  la  du  '^ 

FenocUria,  Dirò  bensì  che  qursto  casale  di  S.  Andrea  a  Fiiicino  o  Filichtnot  nel  ^ 

è  spesse  volte  rammentato  fra  gl'istrumen-  piv.di  S.  Giovanni  Maggiore,  Gom.  e  Ginr*  ^' 

ti  appartenuti  alla  badia  di  Linari,  sotto  del  Borgo  S.  Lorenso,    Dioc.  e  Comp.  dà  ^ 

nome  di  Feiegaria,  Filigaria  e  Filega-  ("irenze.  —  f^ed.  FiLiceioita»  ^ 

ria,  uno  dei  quali  rogato  in  Filigaria,  li         FILIGARE  nell'Appennino  di  Pietra*  « 

s5  mano  1 3o6,  tratta  di  una  locazione  di  mala.   Gas.  con  posta,  albergo  e  dogana  di 

terre  che  l'abate    e  i  monaci  di    Linari  frontiera  di  seconda  classe  nel  Di partiro^i*  *i 

diedero  a  due  figli  del  fu  Adorno  da  Fiii-  to  doganale  di  Firenze,   nel  popolo  di  S»;  -<! 

garia»   Nel   to  marzo  del  i337  li  stessi  Michele   a  Gavrennoi  Gom.  Giur.  e  cireft  «i 

clauatrali  affittarono  a  Alberto  del  fu  Gu-  sei  miglia  a  maestr.-sett.  di  Firenzuola^  ^ 

glielmino  da  Filigaria  diversi  terreni  si-  Dioc  di  Firensci  già  di   Bologna,  CoiBl|p*  ^ 

tnati  a  /Homi.  Nel  37  lugl.  del  i3o3  Gar-  Fiorentino.                                                   ,  > 

lino  del  fu  Franceschino  vendè  a  uno  da        Trovasi  sol  rovescio  della  montagna  Mom  i[ 

Filigaria  un  pezzo  di  terra  posto  nel  dicota,  presso  alle  prime  sorgenti  del  &  v 

Gom*  di  Terrn-Rossa.  Finalmente  la  chic-  tdige  tributario  del  mare  Adriatico,  sulla  \ 

sa  di  S.  Pietro  di  Felegaria  essendo  vacata  strada  R.  postale  bolognese,  e  alla  qninti^  "•. 

per  morte  di  Gosimo  de'march.  Malaspi-  posta  (35  migl.)  a  sett.  da  Firenze.  ^ 

na,  ebe  n'era  il  rettore,  fu  dal  pont.  Gle-        Il  vasto  e  veramente  regio  ediBxiodeII«  ^ 

mente  XI,  con  breve  del  1  agosto  dell'anno  dogana  delle  Filigare,  stato  recentemente  t 

aji^  ncerporatacoi  snm  beni  al  oon? en^  costruito  dà  capo  a  fondo  di  pietra  Ufo»  « 


M.—  rt^.    BtCRI    di  S.    FtUPM. 

nUPPO  rFORTE  niS.)  oeU^iola  d' 
Ik.—  I^tà.  PoktTicdlb. 

FIUPPO  (SO  A  BARBISTIO.  ~  Vtd. 
iHiMnD  dd  Cbiibti. 

ULA  CASTELLItTA.   —    Vul. 

A  PERRDCCIA.  —   fx^.  Pu- 

wwìi  ìa  TaWOinbroap  piit^^nr. 

A  JANO  ■  CAHPOREirA.  — 

•  PONXANO.  —  IW   Poiiiwi 

«QUAItTAJA.  —    V«J  Qdii- 

tu>  ÌD  Tal-d'Etu. 

A  TflATEKSE.—  fn/.  T*tTEi. 

■  «Tal-Hi  M«R». 

■  VALErCHTE.  —  VtJ.  V.lic- 

a*ÌB  Val-di -Cbiana. 

nLLIIIR.  —    Vid.  Pir.umB. 

PISE  «onr  f^.-nri  >!.)-  P'"-"'"  ""- 
■i«  «alla  marrtnni*  piwna,  cbe  tlirJe  il 
MM  a  «n'aotiea  cI>ìfm  {S-  Maria  ita 
fiitm)  fra  Tooula  e  la  Caitellin*  niril- 

R  fi.  Fin»  ha  le  nie  icalDrìeini  n'I 
haa  aecìd.  AA  monle  della  Cerrtia 
MUCailrllÌBa  «apra  la  pine  e  till.  <1i 
F«^ÌB.  Rionire  lili  fonti  in  dd  >o1d  al. 
m  iBcraminaii  il  flnmieello  verui  p<in. 
n^rtirads  p^r  ila  ■  borii  p  lorirnlrlli 
éi  imnooo  da  S.  ÌMce  e  di  Orcimo  lino 
ih  ria  emili«  alla  ridire  te  Ileo  Ir  iun  ile 
M  p^^o  di  B(«t|iiaDo.  Cotti  tdIrciì  dal 
Ida  A  lelro  percorrerà  quali  parallrlo 
Abrada  rqiia  preaeeennata  lino  al  pon- 
Ir  Mia  ^eacvro.  dorè  accojtlie  qnnt'ulti- 
■•  Inbalaria;  indi  pie||udo  nella  dirc- 
aoa  di  a.  iMcia  fifori  la  itrada  rc|i^  e 
i%ni  ti  ■««  Ueditcmnco  c^w  *pnr 


>R        «ir 

I  dopo  HB  brevi  mah 

a  iloio  aantf,  in 
licello  Fine,  ko^  da 
e  o  rio  tributario  del 
■  lu  aleno  none  del 
crltto. 

già  del  TOMbolo,che  I 

mbra  nainrale  quella 

TaenitoCMidicon- 

riidiiioni.  Ood  non 

'   fl.  Pine  abbia  <bi» 

oae  lungo  ti  rtrtda 

■trata    nella  Tavola 

ria  Emilia  di  Scau- 

ro,  ouia  buretta  nifpva,  alla  trentadueii- 

ma  pietra  migliare,  qu ni  96  migl-  toacane, 

a  partire  dalla  cittì  di  Pita. 

Per  egual  ragione  può  aredert!  eha  il 
fiume  preodeueil  noBiiRnolod!  ^iiw,  lina 
da  qnando  fii  riguardata  ooow  linea  di 
coaBne  fra  il  territorio  di  Volterra  [cui 
apparteneva  Vada}e  qucHodi  PImì  voi^ia 
dire,  tnnanil  ebe  (^unt'ultima  cittì  «ate»- 


VolUrraDa.  —  nd.  à  P»*,  Pim  e  Vo». 
FlÒR.»i.!i£LVA,oI.tH^AflO  n«l  Vah 

d'Arnn  iii&rinre  Cai.  rbr  dirde  11  nome  • 
una  villa  dpi  Fmcobaliii  aon  ebiaaa  parr, 
(fS.  Vitn  e  Uadnln),  di  cui  6.  aTuhele  a 
Lociano  t  un  annenu,  nel  pi*,  di  Sinna, 
Cani.Glur.e  circa  3  miiH.  a  lev.  di  Hon- 
tclupo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fireoie. 

Riiiede  lulle  colline  git  coperto  di 
aelve  e  aperialmente  di  pinete,  fra 
Il  poggio  del  Halmanlik  «  la  ripa 
deitra  dell'Arno  lungo  la  gola  della 
Golfolina.  — .  l^tJ.  Ldciìio  Mipra  la  Gol- 
La  parr.  de'SS.  Vito  e  Modulo  a  Fior- 
di-Selva conta  aSo  abit. 

FIORA  [S.)  nel  Munte  Amiala.  — 
fed.  StiTi-Fioai. 

FIORA  (S.)  0  S.  FLORA  in  Val-T)- 
b«rìiw.  Caa.  chVbbr  nume  dalla  ma  «b. 
paìTocchiale  (SS.  Flura  e  Lucilla]  una 
delle  antiche  filiali  del  pir.  di  Hiccitno, 
ora  dcll'arcurelura  di  San-Scpolcro,  alla 
e«i  Com.  Giur.  a  Diua.  fu  aaiegtuta, 
Comp.  di  Arcuo. 

E  lituata  in  meno  a  una  Irrtila  pianu- 
ra lulli  ripa  dettri  deH'Am«,rra  Aitfbifc 
ri  e  Sw-Sepolcro,  dalla  coi  «bU  i  miti. 
■  {■lib. 


148           FIOR  FIOR 

La   pirr,  di  S.  Fiora  in  Val-Tiberina  ria  a  Masiano  fra  l'Omfirone  t 

oonU  aSo  abit.  Stella. 

Ffoa4,  o  Flom^  (Bqmqo  di  S.)  ^  Ved.  PIOaE?CTITO  (CASTEL-).  - 

Basti4  nel  VaUl'Arao  inferiore.  GàfTBL-PmnBiiTiio. 

FIORA  (S.)  DI  CARDA.  —  y^d.  Ca»-  FIORE!^Tma   (CASTIGLIO? 

tu  nel  Val-d*Amo  catentinete.  yed.  CàtTiotio«-P»o»«BTiiio. 

FtouA   (S,)  FioaouA.  —  f^éd.  St4o.  FIORENZA.  —  ^ed.  Pivbvzb. 

oiAHO  nel  VaM'Arao  aretino.  FIORENZO  (S.)  ^  S.  FrRBX 

-— .  DI  SARXA.  —   Ved.  Sam4  nel  Val-d'Arno  aretino.  Contrada  che 

VaM'Arno  oasentine«e.  il  nome  a  una  parr.  tnbtirhina  di 

— —  A  SCORGIAMO*  —  fW.  Scoa.  (8.  Gio.   bittitU   •   S.   Fireme 

ntàio  in  Val-d'Elaa.  Gom.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  Aretine 

.^—  A  STAGGUNO.  ->—  l^edL  Stao*  È  titaata  in  coUa  di  un  poggio 

oiAJio  nel  Val -d'Arno  aretino.  so,  ricco  di  viti   e  di  ntivi  fra  U 

A  TOftRITA  in  VaUdi-Chiana.  strada  R.  dell'Adriatico  e  il  fuiM 

-*  fW.  Bamx  di  ToatJTi.  lato   Bìcchieraja,    B   migl.    a   tei 

4  VERRAZZANO.  ^  f^ed.  Via-  citU  di  Areno. 

BAizARO  in  Val-Tiberina.  S.  Gìo.  Battista  a  S.  Fir^na^  ha  %< 

FIORALLB  (ICOfCTE.)-  -*  f^éd.  Bfov-  FIORENZO  (S.)  o  S.  FLOREN 

va.FioaAU.B  in  VaMi4>reve.  VESCONA  nMU  Valle  d<>ll*Ombr 

FIORE  (MONTE.)  in   Val-di-Magra.  nete.  Villa  si^cnorile  che  pr<>nde  i 

Porta  qaffsto  nomignolo   ano  sprone   di  dalh  sua  parrocchia,  RIiale  della 

monte  che  soendo  dall'Alpe  di  Moromio,  di  Ve^icona.  Com.  Giur.  e  circa  4 

alle  prime  fonti  del  Bume  Aalella  nella  maestr.  di.  Asciano,  Dioc  di  Arezzo 

pieve  di  S.  Pietro  a  Offlino,  Com.  e  circa  di  Siena. 

nn  migl.  a  setL  di  Cesoia,  Giur.  di  Fiviz-  La  villa  di  Ventina,  ffi.\  oast^ìlt 

tano,  Dioc.  di  Pontr^moliygià  di  Lnui-Sar*  conti  Guinigi  della  Scialeni{a,  risi« 

lana,  Comp.  di  Pisa.  la  cresta  di  una  piaggia  cretosa. 

Esisteva  oottà  un  fortilizio,  (forse  quello  ve  passa  la  strada  U.  Laar«»tana. 

ohe  ora  appellasi  CastiifUoneeilo)  preso  Siena  per  le  Taverne  d'Arhia  si  d 

di    mira  nel   1 4o4  da  alcuni  fiiziosi  che  Asciamo,  restando  alla  sua  d^tra  1 

tentarono  di  sorprenderlo  di  notte  tempo,  S.  Fhnrenzio  con  le  sorgenti  del  te 

mediante  una  scalata  per  loglierln  a  Nic-  biola,  e  alla  sinistra  la  villa  sign 

colò  Malaspioa   marchese  di   Fiviszano.  Vetcona  de'n«>bili  Saracini  di  Siei 

Appella  a  tale  aneddoto  una  epistola  del  Sulla   strada  maestra  esisteva 

■  4  mano  di  detto  anno,  scritta  da  Caso»  quei  tanti  spedali  per  i  pellegrini 

la   da  Giovanni  Ser-Nicolai  giusdicente  era   piena  la  Toscana.  Esso  trovi 

in   Lunigiana   per  Paolo  Guinigi   signore  mentato  negli  statuti  senesi  sino  d 

di  Lucca.  (B4L«yztr.  MiioeUin  T.  IV.)  Il  Com.  di    Siena  verso  il   i3 

FIORE    (MONTE)   nella   Valle  dell'  costruire  in  Vescona  una  rocca;  d 

Ombrone  piste jese.  È  uno  dei  sproni  del  rinchiusa  attualmente  fra  gli  ediC 

Munt '-Albano  che  scende  dalla  parte  che  villa  e  fattoria  Saracini  preindicai 

guarda  Pistoja,  munito  gii  di  torri.  La  parr.  di  S.  Fiorenzo  a  Vesot 

E  rammentato  nelle  croniche  Borenti-  la  1 56  abit. 

ne,   specialmente   quando    quel    popolo,  FIORI  (MONTE)  nella  Valle  e 

nel  I  aaS,  andò  a  oste  la  prima  volta  col  t'orno.  È  un  risalto  di  monte  ohe 

carroccio  infino  alle  burgora  di    Pistoia;  di    una    pendice    dell'Appennim 

nella   quale  occasione  furano  disfatte  le  Sauo  di    Castro,   posto  sulla  ripa 

torri  di  Monteflore  ch'erano  molto  forti,  e  del  fi.  Santerao,   nella  parr.  di  S 

il  eaat.  di  Carmignano  fu  tolto  ai  Pistoìe-  no  a  CaUro,  Com.  Giur.  e  cima 

ai.  (G.  ViLiAai.  Cronac,  lib.  VI.  e  5.)  a  pon..lib.  di  Firenzuola,  Dioc.  < 

Attualmente  appellasi  la  Capanna  al  di  Firenze. 

Fiore  nn  podere  nel  popolo  di  S.  Biagio  FIORINI   (CASTEL   na')  ndl 

a  Piitvica:  e  CoiUl  Aè Fiorini  un'altro  delIXKnbroae  {ùitoie^  •»   Vtd 

lyt^o  nelh  parrocchia  Umltrafz  dà  &  lU-  (Moat»}« 


'J: 
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Chi  non  desia  dar  corpa  alle  ombre  è  li  G.  C.)  1'CM*rcito  dei  SauDÌli  fuori  dclU  -n 

ìnuiilo  che  vada  cercando  Firenze  o  la  ina  porta  CoUìna  preno  lioma,  e  quello  co«     ii 

atoria  fra  quelle  d<lle  città  Etrutche,  né  mandato  da  Mario  fra  Segni  e  Pereniioo.  •    n 
di    Roma   repubblicana;   mentre  se  non         Tale  fu  TopinioDe  di  Coluocio  Sahrt^    n 

poMiamo  accerlaire  né  negare,  che  a  quelle  ti,  abbracciata  con  molto  aenDo  da  Via^    » 

remote   epoche  etiatessero  presso  le  tpon-  cenzio  Bnrfshini  nelle  sne   ilibnrafiaaimi   r* 

de  deirAroo,  qua  dove  Firenze  siede  re-  indagini  suirOrigioe  di  Firenze.  4, 

gina,  delle  sparse  borgate  o  casali  sotto  {        Cosieohè   senza   aceetlare  lotto  qoelli  ì^ 

nomignoli  di  P'illa  Jrnina,  di  Camarzo^  ehe  su  di  ciò  da  molti  fu  dato  ticurameolt 

o  di  qualsiasi  altra  maniera  si  appellazie-  per  vero,  aneorrliè  alcune  cose  maoìfefla.  1^,1 

ro,  altronde  non  ne  consegue,  né  alcun  do-  niente  non  convengano  con  la  verìli  dei 

cnmento  coevo  ci  assicnra,  Jie  sotto  nome  tempi  e  delle  enee,  esenta  rifialac^aMolo- 

di  Fiorema  una  di  esse  ville  sino  d'alio-  tamente  per  false  tutte  le   oproiooi*  eaCfc.  ^^ 

ra  venisve  in  titolata.  le  e  tutti  i  racconti  dati  per  genoini,  il  ^ 

Parve  bensì  ad  alcuni  che  Firenze  fus-  può  dire  non  ostante,  che  Pirenxe  sotto  ^ 

ae  già  sorta  in  grandezza  molto  innanzi  l'impero  di  Cesare  Ottaviano  avease  qd  ter.  ^ 

ehe  cadeste  la  Romana  repubblica  ;  e  che  ritorro  suo  proprio  tolto  (aiccume  fa   già  -|^ 

della  medeiima  città  Tolesse  dire  Lucio  indicato  all'art.  Fissoli)  agU  antichi  eol«H  ,^ 

Floro  nel  lib.  Ili  delle  sue  Epitome,  là  ni  fiesolani,  per  assegnarlo   a  un  mmiero  ^ij 

dove  accenna,  che  quattro  splendidissimi  ignoto  dilegionBrj,a  ragionedi  300  logerl  \^ 

municipi  d'Italia  (Spoleto,  Preneste,  fn-  per  ciascheduno.  —  Che  la  colonia  nlli-  _ 

teramna    e   Fiorentin)   furono  da  Siila  tare  di  Firenze  sorgesse  ben  preatn  in  oa 

venduti  all^incanto,  quasi  nel  tfmpo  stes-  qualche  aplcndorc,  lo  fece  connscore  Ta.  .: 

so  che  il  vincitore  di  Mario  faceva  spia-  cito  nei  suoi  Annali,  allorché.  Dcll'anoo  ^ 

pare  la  città   di  Sulmona,  compagna  e  1$  dell'Era   Cristiana,   il    Tevere  fatto  ^ 

aeguace  del  Mariano  partito  potentemen-  gooBo  per  lunghe  piogge  portò  tanto  giuu  „ 

te  sostenuto  dai  Sanniti,  che  in  quella  eon-  sto  alle  campagne  di  Roma,  che  in  Senalé  ^ 

trada  dnmtonvano.  ti  discuoe:  se,  a  moderare  in  seguito  W 

Per  altro  una  sola  autorità,  di  fronte  al  inondazioni  dì  cotesto  fiume,  si  dJofcncn  '* 

silenzio  di  tanti  classiei  scrittori,  ne  in-  deviare  alcuni  dei  maggiori  InBuenti  Wùtà^ 

vita  di   per  sé  stesta  a  stare  in  guardia  e  lira  i  quali  la  Nera  e  la  Chiana' 
tneltere   in  dubbio,  non  già  l'asserto  di         Furono  perciò  aseokate  le  ambiJidtilv , 

Floro,  ma  la  svista  di  ehi  i  suoi  libri  co-  dei  municipi  e  colonie  intrtOMatij  in  UM  ^ 

piava,   potendo  aver  letto  per  avventura  ail^re,  fra  le  quali  si  distinae  quella  de% 

Fiorentia  invece  di  Fiorentinum',  paese  rentini  perorando  la  loro  caoM;  aJfineàS  .' 

rhe  corrisponderebbe  alla  tuttora  esisten-  torta  dal  cono  antico  non  i^hoccasm  id  ' 

te  città  di  Ferentino^  descritta  da  Strabo-  Chiana  in  Arno,  e   i  fondi  loro  fVioia- 

ne  sulla  via  Latina  poco  lungi  àaWJnte-  datsa.  (Tacit.  Jnnal.  lib.  I.  cap.  79.)         ^ 
ramna  del  Liri,    presso  l'tnlierno  cast  d'         Donde  chiaro  apparisce  che  i  fii»renfini 

|«nl.i    »ul    Garigliano.   ($tb4bor.    Geogr.  coloni,  ^come  i  Gesolani  a<icritti  alla  tribè  "^ 

lib   V.)  Scapzìa)  ottennero  sino  d.ii  primordj  dd  " 

È  la  stessa  città  della  Campania  ram-  romano  impero  col    territorio  magiatrati  ^ 

mentala   come    illustre  municipio  da   A.  e  legìOiizione  propria:  che  é  quanto  dira  ** 

Grillo,  e  da   T.   Livio  all'anno    569  di  con t^ido  e  amministrazione  diverta  da  qneU  ^ 

Rnina,  (lib.  XXXV.)  quando  nel  suo  vasto  la  della  città  e  contado  Gesolano.  —  Féé,  ^ 

territorio  fu  dedotta  una  colonia  Latina.  Fiz<ìoi.b.  ^4 

Avvegnaché  non  solo  é  ignoto,  che  al         Sebbene  la  storia  per  un  lungo  periodo 

trmpo  divisato  esistesse,  non  che  fiorisse  la  di  secoli  non   farcia  di  Firenze  menaioni  ^ 

città  nostra  di  Firenze,   ma  tutti  i  fatti  che  sia  da  dirsi  di  qualche  rilievo,  pare  db  *" 

storici  concorrono  a  far  credere,  ehe   il  altri  argomenti  si  può  ragionevolmente  de-  * 

Ferentinodei  Volaci  (detto  anche  Feren/io  durre,  che  essa  durante  il  romano  impeto  *^ 

nelle  Antichità  Romane  di  Dionisi\  e  non  crescesse  in   nobiltà  di  edifizi    pubbfieij   * 

già   Firenze  dell'Etruria,   fosse  venduto  di  cui  in  qualche  modo  darebbe  on*idlii^  ^ 

col  suo  territorio  all'asta  pubblica  da  Sii-  la  grandezza  del  ano  anfiteatro,  che  poft    ' 

la^  dopo  aver  egli  ditfatto  (anno  8)  avan-  coùcepini  tuttora  dalla  ìope ntUe  porfei^.   ' 


if. 


^^^^4^::^ 


■hito«*»lM«,  pwmiUailo  fra  iblchUds  iBim*aM  Feliat  fn«a*o  di 
•Ha  ék  %.  fiMii  e  rfa'Pcmì    FiresM.  Lo  oIm  iTTenna  $o  aaai  prima 

«IWH Jl  <rtl«  Jl  ■■  Cwoe,    ch>  S.  AMbnifio  laMOM  di  Mihiw  .^. 

d»  ta*.  faort  dèi  prima  ocfdiw  cimm  la  builka  Bormtiaa  di  S.  Lw.  rm. 
là  I  MH^  al  MM  poM.  porta  ftbbtiaaU  ce)  dnar*  di  pia  diwiii  j  e  ci& 
■  !■"■■  di  TnM  «u  tlrada^  do-  na  Imo*  mmIo  UaaMti  oU  awailewc  la 
»  i  fcfy  ffchUri  fri  I»  «wa  da'  Iì^mìvm  dritail«M  riiU  e  di  toUa  la 
i  tawMaMll  «  la  kgfÉ  da'  ToMaM  dalia  «pavcttfoia  e  rcpmilna  ir- 
raiioM  dall'otto  ttMwinaU  di  birbari 
«Ih*  dd  letÈfia  fUi  IbiI(m  MtM  mI  4*5  ani  il  Un  n  JUd^ia  • 

dattm  eitià  thè  imi  Bmiìm*    daMitan  l'itotiit 
I  à  prbmm  pmérom,  11  i)Mla  a«*caiHnil«oi  rjc&i««a  la  tio. 

■■  «he  poè  dirai,  rapp«ta  all'  ri*  di  Fir»a*,  «Ualeclrt  taolina  rfiacoM 
NWia«ato  ^pgtoo  dì  caolm-  di  S,  Aadxoiia  «ke  aànmt  di  ^arl  moIa 
h— laglMr,  Balh  ttcMa  |«iw  ebe,  l«*lU,nnBaBtoUH|ii«iUparlicalarfil: 
dMatcriile  èogialta  di  >— ilii'  ■  <Jm  pai  tempo  in  cai  B^i|mìo  Mtadia» 
HI  Mtirtl,  paiebrlÓHOiiWd».  -  «sUdUidì  Firrnic.  ilS.  *««eato  ia. 
Mi  «  fadaairi,  aa  la  Mleria  «in.     ■  brofia  (paHalo  all'altra  tIU  lioo  dJl' 

■  auB  i^-3)  appari  in  «Igiio  ad  uao  d«i 

■  iDoi  cari  Bomiiiiii,  evi  promiie  d«I  di 

■  Mgwnta  la  liberaiione  della  pitrii  j  la 

■  qnal  TÌriina  da  lui  rifarita  ai  laoi  cim- 

■  cittadini   li  riempii  dì  rorngirin.  Inbfli 

■  nel  giurtto  apprcMo,   arrirato   cbe   (u 

■  StitÌMDe  grnrrale  dell'inip,  Onuriu,  m 
ItrAc  ehaPinaiefprìneipianda      ■  riporlo  vittorii*  dc'afioici.   ■ 

~  «do  dall'ara  \ulgare)  già  Tale  partioaUriU  Mipplitoe  a  ciò  eha 
n  certa  ipleodoir,  lo  pro>  iioii  fu  mertilo  da  Paolo  OriMto,  ila  S. 
I  Ml^*p.  Adriaoo;  il  A|fntioo  e  dal  croaitta  Pnaperoj  l'ulti- 
«  avere  leiaruaU  a  db  me  di  no  dei  qoali  Hriaae  ;  che  l'etcreito  Art. 
"ElVBrìa  in  qnalitl  di  preinrr,  minalo  di  Radafaaio,  nnn  gii  lopra  Fimi- 
■■a  itfMa  nfoantr,  nell'amia  >a  HilanieDle  eraiì  diralto,  ma  cbeera  di- 
ai  a«s  imptra  fi  19  dell'E.  V.)  *iao  ia  tra  par>i,  per  cui  fn  piA  Tacile  di 
a  vìa  Caaria  (naala  dal  tempo,  Mpcrarlo  in  quelb  mauicra,  ibc  Kcoiida 
data  (a  leaora  delle  etpieuioni  tutte  Ir  appireaH  rhbr  drl  miraeoloH. 
I— tlta  orioana  aiiliara)  tino  a  àvvenae  perciò,  che  i  Gorriitini  poca 
al  «obAbi  di  ChliiiL  A  Cimai-  lempo  dopo  tato  libcraiioar,  per  cnnu|lia 
dan  ^/arwufam  ftrdaiit.  —  del  loro  taoto  Tncoro  Zanobi,  iuDaiuro- 
Caaau.  no  qurl  tarapie  die  poi  dÌTenar  catledra- 

•pidi  aeritte,  e  qaaleha  torto  dt  Ie>  «otto  1  Invocaiione  di  S,  Rrpaiiia,  in 
I  foahl  altri  eiawli  trovali  in  memoria  del  giorno  ad  cna  TratÌTo  (8  olio- 
wMala^  M  Irmpo  degli  Anto-  bre]  In  cui  la  dui  ooUra  fn  liberala  dall' 
•aa  d  tWiìama  pure  all'epoca  eitrrminio  Dinaceiate  dal  feroce ccadutto- 
tf  dtalnaaltealro.elieaottoDo-  re  degli  Unni  e  dei  Sciti. 
■rfagM  alcaipi  poateriori  a»-  Ad  eternare  la  quale  ricordani*  il  po- 
larai.  polo  Sorcntino,  dopo  che  era  dÌTcaulo  li- 

ilio  HWac  Pmrtagio,  nd  goal  e  fo  brm  di  >»  itruu,  proriide  affineU  nello 
r  Barii  od  led  eonpagai  il  lo-  itrMO  giorua  ti  rarreaN  ogn'aono  un  pa. 
>>Cla«  S.  MiaUla  ntlo  l'impero  lio,  il  quale  prenderà  la  moaK  alla  pori* 
4im*imUMt  aeerrima  dei  Dorelli  S,  Pier- Gattol ino  aino  al  TcHorado. 
M  qaali  Pina ranoalara  dorerà  Uo  eoDtimìle  aaempie  para  ohe  fcma 
■aeaa^  Inaio  eba  60  anni  dapo  praticato  io  Lucca,  e  in  altra  dttl  o  tBra 
rla(»i5  dell'E.  T.)  par  iMti-  delU  ToMana,  aoa  cba  ddla  RomHDB 
MB  dnbbia  lappiaaw  eba  al  eontifaa  •■  Mogribì  eaatadoelH  denaa 
nrta  ta  BanH  dal   ponUBca    di  qudla  aatiehaelùMtfMtrìdhrMaeda. 
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dicalt  alU  itesia  ftrgint  t  iRarlirc  Rrpi-         D<  fc  brn-ì  Firenie  a  Carlo  Ut^gbm  h     .^ 

rata.  rìpristinaxioiie  ilrl  prinu»  mafittrato  poli.    ^ 

Che  Firrnxe  infatti  rino  d'allora  fone  ileo  e  militare,  sotto  il  titolo  di  daea»  ooi 

cirooodata  da  fotii  e  da  un  cerchio  di  dmi-  teinie  io  legaitotottitaito  quello  di  eoiilt 

i-aglie  ne  abbiamo  ima  conferma  hi  Proco-  con  altre  auhaltei'ne  dignità  di  Gtiidiei,    'I 

\no.  Il  quale  nella  storia  della  guerra  go-  Seabini,  yicanj,  yicedomini\  A9¥oemii  a 

tica,  all'anno  549»  raoconta/che  tre  capita-  Centenarf»  I  quali  ufiiiali  minori,  n  fcr* 

Ili  di  Totila  assediarono  Firenie,  catirii  ma  del  Gapitobure  Carolingio  dell'  anna   "' 

circum  moenia  potitis,   mentre  Ti  era  a  809  ({.  XXI.}  dovevansi  eleggere  e  «tabi-  ^ 

riislodirla  uno  dei  più  valenti  capitani  di  lire,  non  dal  re,  ma  dal  conte  e  dal  p^  ^ 

Bi^lisario  $  cioè,  quello  stesso  duca  Giusti-  polo^  ^ 

110,  che  tre  anni  innanti  con  la  sua  divi-         In  conseguenxa  di  ciò  non  ai  dofiflibt 

sione  aveva  assediata,  presa  e  forse  ancbe  durare  gran  fistica  a  credere,  che  aine  da  ^ 

sniantellata  Fiesole.  — f^ei/.  Fibsolb.  quei  tempi  fosse  stata  in  Firenia  al-pm  *" 

Motti  scrittori,  riportandosi  al  racconto  che  nelle  altre  ritti  del  regno  Longobar-  ''** 

di  alcune  croniche,  o  piuttosto  di  leggen-  do   una   tal  quale   forma  di  ci  vino  itgi-  ** 

de  favolose,  diedero  Come  accadala  la  di-  me,  e  di  pubblica  amniinistrasionCf  senni  '*' 

struzionc  di  Firenze  per  mano  di  Totila,  dubbio  ultimo  residuo  di  quella  islitnilai  *^ 

(chetsttiniconffisero'con  Attila):  eomecehè  ne  municipale  lasciata  dai  Roosani,  e  cba  *" 

ìè  sue  falangi  altìro   danno  non  sembra  può  dirsi  il  principio  più  remoto  di  qoel-  ^;^ 

die  le  recassero   fuori  di  quello  che  potè  la   civica   libertà  che  so* te  sotto   il   pa»  ^^ 

derivarle  da  tin  pasteggirro  accaropamm*  trorinio  dagl'imperatori  Sauoni,  e  che  sP  ^ 

to.  Che  se  la  stessa  città  in  seguilo  dorè  ingigantì  dorante  il  dominio  degl'impcra-  '^ 

aprire  le  porle  e  sottomettere  docile  al  tori  Sve\i  in  Italia*  ^ 

volere    dei   Ire   capitani  inaiati  costa  <la  ^- 

Totila,  niiin  documento    ci  assicura  che  Stato  dì  FfMMitEM  itÈt  ^mìmì  rea  iveoif  "^ 
da  essi,  o  da  chi  Lro  successe,  venisse  ab-  -  Dopo'n.  af/tza.  >- 

bat'ula  e  roviuata.  .  <!:- 

Se  ciò  realmente  fosse  accaduto,  né  gli         II  partito  preso  nel  sec.  XI  dalla  contnaa  *£= 

autori   di  quell'età  lo  avrebbero  taciuto.  Beatrice  a  favore  della  chiesa  e  deipnp%  •  .> 

né  la  città  di  Firrnte  avrebbe  avola  occa-  caldamente  sostenuto  dalla  sua  figlia  Ha-  ^« 

Siene  dirci  anni  dopo  (nel  553)  d'invisre  tild^,  apri  un  largo  camf>o  a  Firense  e  l'i 

ineoniro  a  Narxrte  i  suoi  rappresentanti,  tutti  i  pop«.li  della  Toscana,   per  enuB-X 

per  avete   dali'e»rerminatore  dei   barbari  ciparsi  dal  supremo  dominio  degl*impcn->s 

la  promessa  di  salvare  la  città,  gli  abftanti  tori  e  dei  loro  vicar).  Cusfcofaè  in  tali  po*)s 

e  i  loro  Tieni.  litiche  sgilaaioni  si  eresse^  e  quindi  ■opra" 

Non  verifirandosi  la  distruzione  di  Fi-  larga  e  solida   base  To  stabilito  un  gover-  ■  * 

renze  attempi  di  Totila,  né  trovsndoii al-  no  municipale  Tetto,  da  primo  dai  oonaoU 

cun 'altra  ragione  per  attribuire  lo  stesso  e  snziani,  quindi    dai  priori    (i   signori)  =:. 

supposto  ai  Longobardi,  che  in    Firenze  delle  varie  corporazioni  d'arti  e  mealiaitybft 

arrivarono    in    un   tempo   in    mi  il  loro  presedoti  di^  un  Gonfalonierf,  e  serviti  a»; 

furore  era«i  alquanto  contro  le  cose  e  le  breve  tempo  à^  tre  grandi  oAziali  §ai^^^ 

genti  romane   «(Bevolito,  non   ebbe   per  stieri,PoteMà,  Capitano  del  popolo,  ed  E»-», 

eonsegoenza  motivo  Carlo  Magno  di   ri-  cotore  degli  ordinamenti  della  giiisUaik    . 

fare  Fir^ze  più  bella  che  non  era;  sic-  Il  quale  regime  politico  Gpalmente   pft^^ 

come  allo  stesso  fortunato  conquistatore  venne  a    supplire    in   ogni    genere   alla  j- 

mancò   l'o'casione  d'innalzare   la  rhiesa  sovrana  autorità.  », 

de'SS.  Apostoli  nel  borgo  occidentale  di         Fu  verso  il  1061.  dopo  la  morte  dello  «^ 

questa  stessa  città,  che  si  disse  consarrata  telante  poni.   Niccolò  II,  vescovo  di  WU^i 

da  Turpino  arcivescovo  di  Rem«,  presente  rrnze  sotto  nome  di  Gherardo,  quando  gplitc 

il  capitano  Orlando;  e  tuttoeiò  in  tem^  suhentiò  il  papa  Alessandro  II  che  aedevn-  ^ 

che  Carlo  Magno  era  le  centinaja  di  mi-  sulla  cattedra  dì  Lucca;  fu  uliora»  io  di*  ^ 

glia  lontano  dall'Italia,  mentre  tanto  Tur-  c^va,  che  si  diede  il  primo  esempio  di  ■»  ^ 

pino  quanto  Orlando  non  si  ttofavano  più  imperatore  fulminato  da  qoella  seomonirv  ^ 

nel  numero  dei  tìtì«  che  seminò  il  germe  delle  ciltadine  di«>  ^ 
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loia  foru  «lei  piitr Die  Ulora  batta  a  viri*  etterne  agtUitoni,  mentre  i  olttatlini  atti    a 

cere  e  soggiogare  il  «li-bo^e.  non  e??i  che  alla  armi    accorrevano  alllnipreia  delle     i 

li  ragittn^t  e  iiu  mu«io  più  umano  di  go-  iiole  Balearì  (anno  1 1 14  circi)*  Se  fa  er-    i 

^reriitfe  cbe  potM  affriiunare  e  legare  co-  otta,  allorehè,  in  ricompensa  della  ouslodla     » 

•Uhlemente  il  violo  al  vineilore.  Cosi  la  fedelmente   prestata;   i  difensori  acelaens    3 

Signoria  di  Firenze  crebbe  in  ripntazionee  fra  le  spoglie  oflerle,  i  dae  fusti  di  colu»*    n 

framletaa  dopo  che  fece  intendere  ai  eoo^  ne  tli  porfido,  ebe  tuttora  davaati  allo  pof-    ^ 

ladini  :   che   per   liberarli   dalle   brutali  ta  di  mezao  del  tempio  del  Battiala  veg*   i; 

estui  sioni  di  sanguinari  sgbeirt,  e  di  orgo-  gonsi  collocate.                                                1, 

gliosi  feudalarf,  aveva  determinato  di  ri*  tanto   mag;;iormentè  lodefole  rissila-   i| 

ceverli  sotto  la  sua  tutela  è  protezione,  re  deve   cotesto  generoso   proeedere  di  >,, 

ricomprando  dagli  anticbi  padroni  le  loro  fronte  a  coloro  cbe  ripensano,  eooe  l'ab-    ^^ 

vite  e  le  loro  cose,  e  spe»ae  volte  rindennià-  bandono  delle  proprie  case  per  difenderm   ^ 

aando  il  liguore  della  perdila  dei   diritti  quelle  degli  altri^  fruttasse  ai  fiorentini  1*  ^ 

e  ragioni   feudali,  non  che  del  cò^to  cìei  Inoen dio  materiale  della  loro  patria,  «queU 

loffo  eastclli,  torri  e  resed)  pagandoli  pio  lo  pi»  terribile  cbe  derivò  da  akiiiM  npi-  ^ 

di  qnello  cbe  nitii  valevano.  nioni  religiose. 

Ognuno   che  volesse  darsi  la  pena  di  Fu    in   quell'anno  stesso   del   ritorno 

calcolare  le  sole  provvisioni  della  Repub-  trionfale  da  Majorca,  b  poco  dopo,  allofu 

blica  regittrate  dagli  storiograB  fiorentini,  che  oessò  di  vivere  la  contessa  Matilde^  U 

relativamente  alle  sooune  pagate  dalla  Si-  quale  chiamando  erede  della  sua  casa  e  del 

gnoria  di  Firenze,   (senza  dnre  di  quelle  ano  podere  lA  Sede  Apostolica,  lasciò  alto  '' 

che   ncin   si  conoscono,  o  di  eoi  manca  il  generazioni  successive  un  fomite  ineslin^ 

valore)  facilmente  rettrrebbe  convinto  che,  irnibile  di  rivolle,  di  dispiaceri,  di  preien-     ' 

forae  ni  un  contado  fu  à  cosi  caro  prezzo  sic  ni  e  di  {;uerre  acerbissime.   — -  Q>iindi 

acquistato,  quanto  quello  che  nel  giro  di  non  pasAÒ  molto  lempo  cdie  l'imp.  Anlg'*  ^ 

tre  seroli  andò  formando  la  Repubblica  V  con  poflerosa  oste  rientrò  in  Italia  pc^  '^ 

fiorentina.  coulr^stare  al  pontefice  i  possessi  della  s«a  ^ 

Mentre  i  popoli  della  campàigna  arcor-  corona,   gran  parte  dei  quali  erano  iìwàk  '> 

revBBo  da  ogni  parte  iotto  l'egida  della  sino  allora  presi  e  goduti  dai  marchesi  da  * 

lejqje,   la  Signoria  di  Firenze  fabbricava  Toscana,  per  il  governo  della  quale  l'impb  '■ 

loro  nuove  Terre  regolari  e  munite  di  mu*  condoMC  il  march.  Corrado  di  Ini  nipote^  ^ 

ra    lorrite,   perchè  lervissero  di  asilo  ai  Né  luogo  tempo  passò  in  nsetto  a  laH  ^ 

refogiati.  I  quali  con  la  mercè  dei  privi-  turbolenze  che  videsi  succedere  al  tran»   ^ 

Icg}  ed  esenzioni    potenteoiei&te  alia  sua  della  Germania  e  dall'Italia  quel  Federi*  H 

causa  affiliava,  e  ciò  nel  tempo  stesao  che  go  Barbairossa,  il  quale  mise  a  sotqqnadra  'Il 

di    nuovi    sobborghi  e    di  iMimerpsi  edi.  non   éolo  i    popoli  della  Lontbardia.  ma  ^ 

6xi  si  accrcaceva  dentro  e  fuori  la  città  che   promosse,  in  Firenze  una  «ielle  più  '» 

capitale.  feroci  commozioni  popolari,  che  fb   il  fìii*  v 

Àltroflile   qneatn  agitatissimo  stalo  di  nrsto   segnale   di  tante  altre  civiche  cal^  >z 

rivolte,  facendo  senno  dell'uomo  plebeo,  miti.  Fra  le  quali  disgraziatamente  eeln»  ^ 

preparava  e   promoveva  in  tanta  energia  bre  per  le  conseguenze  si  rese  quella  d4  a 

di  vita   on  ooraggio  aniasoso,  e  un'indn-  iai5,    promossa  dagli    liberti   per    ana  >* 

Siria  sempre  crescente  in  una  nazione  som-  donzella  nobile  fidanzata  poi  ripudiata  da  '; 

mameota  perspieone,  cui  tuii 'altro  epite-  un  Buondelmonte.                                          W 

te  dare  si  doveva  fuori  di  quello  che  di  Ma   le  prime  risse,  che  caogiaronsi  ìm  • 

oiee«t   le  fu  attribuito  dalla  malignità  di  battaglie  di  partito,  ebbero  un  tristo  pra-  r 

chi  disse  dei  fiarenlini^  che  Indio  fino  dall'anno  1 1 77,  epoca  della  e^ 

9^€C€kiafmmm  nel  mondo  li  chiama  orbi,  dota  di  una  pila  del  primo  ponte,  situato  ■' 

Gìj  da  gran  tempo  le  generazioni  meno  allora  fuor  idei  la  ci  Uà,  voglio  dire,  del  peisfv  -^ 

aeliehe  e  aseno  partigiane  hanno  decido,  utcchio.  Furono  quelli  della  schiatta  dc^  - 

aa  fu  generoaità  grandissima  piuttosto  che  liberti,  i  più  possenti  e  maggiori  cittadini  < 

€€té4à  quella   uaata  dal  fiorentini   allora  di   Firenze,  rhe  coi   loro  seguaci  nobili  •  1 

quan<lo  essi  offersero  ai  Pisani  di  guardare  popolani,  cominciarono  a  aoptafiare  i  ON^  < 

ù  lora  città  daUc  interne  e  anche  dalle  leli,  nei  quali  consiatera  la  prima  Mag^atu^ 
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M  tanto  Pteeurtore  e  del  giglioi  mineU  gnart  U  rocca  di  Muirone  |»f«iio  Pietra- 
che  per  la  bontà  e  b^lla  forma  fu  imitata  santa.  Non  patendo  con  la  fonap  tentaro.    ^^ 
da(|(iaei  tuttelenaxiont  di  Europa,  e  con*  no  i  piaani   di  corrompere  tegretament»   ^ 
•errata  din    p<Hsa   Tariasione  di   peto  e  alcuni  degli  anziaai  di  Pirente,  pnnchè  il 
niana  affatto  di  lega  anco  ai  di  nostri,  tolto  cast,  di  Matrone  fotte  pinttosto  atlerralA. 
nome  di  zecchino  gigliato.  Del  quale  fio-        Era    uno  di   etti    Aldobrandino  Otto-  ^ 
rinoè  tre  toHc  maggiore  l'altro  più  con-  bnoni;  il    quale   nelle  prec<*denti  dìiCM-  J 
tueto  gigliato,  oonoieiiUo   ia  conmeroio  tioni  del  aenato  fiorentino  aveva  di  boOM  ^ 
Col  noma  di  rutpune*  fede  contigliato  i  tuoi  oollegbi,  ohe  qnd 

Due  anni  prima  ohe  biK  oote  ti  operata  fortilizio  ti  ditfacette  piuttosto  che  nanl^ 

•ero,  Firenze  aveva  rtfb  mato  il  governo  nervi  un  dispendioso  pre<idio  per  coott  ...' 

civile    e    militare,   afli  Undo   quello    al  dcUa  Rupubblici.  ^ 

consiglio  di    1 9   antiani,   quetta  a   due         Ma  d<illa  teoreta  oflerta  che  fli  rfiM 

giudici   forettieri,   p.tlestà  e  capitan  del  esibita  d»4oo^^  fi  <Mrini  d*oro,  te  alni  riciaif a. " 

popolo,  totto  dei  quali  militavano  i  oitta«  di  far  prevalere  nel  giorno  della  delibm»  '^ 

dini  dittributti  in  itchiere  con  gonfalo-  tione  la  già  emessa  opinione^  tenia  «IL  ..^ 

ni,  10  per  la  città  eg5  nel  contado,  quan-  tanca  ti  avvide   che  egli  t'ingannava.  Toiw  *V 

ti  erano  allora  i  pivieri.  nato  pertanto  in  contiglio  con  tanta  d^  '^ 

Che  la  fortuna  non  acceeatse  il  popolo  quenia  perorò»  che  giunte  a  far  prenden  ,  ^ 

fiorentino  in  mcizo  alle  tue  contentecze,  e  il  provvedimento  contrario.  '^ 

che  l'onore  e  la  probità  pubblica  e  priva-         Era  talita  Firenze  in  breve  giro  di  •■•  ^^^ 

ta  non  ti  lasciastcro  tempre  vincere  dalla  ni  a  tanta  prosperità  e  forteiia,  obe  bob  ^^ 

bramosia  del  guadagno  o  dallo  spirito  di  tolamente  capo  di  Tot-uina.  di  vena  t,   ■■  '^ 

partito,  lo  provano  due  fatti  ttorici  che  tra  le  prime  città  d'Italia  fu  annovenlAi .  ^' 
ocoortero  a  quel  tempo  e  nell'anno  mede-         I  Ghibellini  pertanto  veggeodoti  omb-  ^'• 

limo.  care  di  ogni  pubblica  autorità»  e  avendo  «Ut  ^*^ 

Riporterò  eoi    Villani    le   parole   del  tetta  Farinata  degli  liberti,»  raoooltero  tal. '^ 

Malespini,  autore  contemporaneo,  q  lando  ti  a  Siena,  una  delle  città  ch'era  **M*»^|t  4|  ^ 

i  fiorentini,  nel  ii56,  mandarono  in  ajuta  nuovo  in  guerra  coi  fiorentini  meroè  !'<•{■•  ^ 

drgli  Orvietani   5oo  cavalieri,  dei   quali  to  di  Blaniiredi  figlio  di  Federigo  II  m  41''^ 

£pciono  capitano  il  conte  Guido  Guerra  Puglia.  Il    quale   regnante   nel  neen  41  ^G 

de'contl  Gnidi.  luglio  del   i  ^&o  mandò  in  Toteana  n  a^*^* 

Giunto  quetti  in  Areno,  senza  volontà  slegno  degl'imperiali  8oo  cavalieri  tmh  *' 

o  mandato  del  Comune  di  Firenie>  cacciò  tr.hi  totto  il  comando  del  eonte  GiordABi^'^ 

dal  governo  e  dalla  città  i  Ghibellini  che  capitano  in  quei  tempi  aitai  reputato»      ,  ^  '• 
ne  tenevano  la  lignorla,  mentre  erano  in         Fu  allora  che  i  Ghibellini  di  Slent  a^^ 

pace  coi  fiorentini.  Per  cui  quetti  ultimi  listiti  dai  pitani  e  dai  fuoruieiU  di  wèsàm^i 

conerò  a<1  oste  a  Arezzo,  e  tanto  vi  ttet-  ti  altri    paesi   bandirono  otte   a  McMitaU^  - 

tono,  ch'ebbono  la  terra  al  loro  comanda-  cino.   Né  tcmbrando  cosa   convenevoln  m^ 

mento  e  rimiionvi  i  Ghibellini.  reggitori  di  Firenze  di  abbandonare  nllt  ^ 

Tale  racconto  prestasi  eziandio  a  corro-  proprie  forze  i  Montaloineti,  tema  pam  - 

borire  l'opinione  già  da  me  esternata  all'  indugio  in  mezzo,  raccolsero  e  inTÌamt^  ' 

art.  GoRTORA,  rapporto  alla  torpr(*ta  e  at-  colà   un  poderoso  esercito.   Il  qnale  par^  \ 

•alto  dato  a  quetta  città  nel  febb.  del  ia58  malizia  dei  nemici   fatto  deviare  di  alm»^^ 

dai  Ghibellini  allora  dominanti  in  Arezzo  da,  colla  lusinga  di  contegnai'glì  una  Mla*^  ' 

piuttotto  che  dai  Guelfi  fuorutciti  di   en-  porte  di  Siena,  diede  occaiione  alla  faaav^'' 

Irambi  i  paeti.  battaglia  di  Monta perto,  che  appellerà  ift^ 

L'altro  avvenimento  che  avrebbe  im-  potrebbe  il  Waterloo  del  medio  evo.  '  « 

mortai Uo  un  cittadino  dell'antici  Grecia  La  ttrage,  per  la  quale  fu  vitta  l*AfWa-*«K 

odi  Roma,  te  a  queste  nazioni  fosse  ap-  correre  lingua,  dopo  il  legnale  del  tradilMfWj 

parten>ito,  tegui  dopo  la  vittoria  riportata  Bocca  degli  Abati,  divenne  ti  orribile  cht*^ 

nel  laSfial  ponte  al  Serchio  dai  fioren-  parve  agi  itcrittori  fior  .di  poterla  paragoOMf^  a 

tini  topra  i  pisani  :  per   la  quale    i  vinti  (proporzionando  le  cote  alle  nazioni)  alla  V4, 

dovettero  comprare  la  pace  a  condizioni  disfatta  di  Canne;  seppure  nenia  i  nfraraai  ''  i 

atiii  gravote,  come  era  qqella,  di  coote^  ae  nelle  conseguenie  pubbliche  e  piifal^'** 
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diverti  oontigli,  queìlo  di  I9  baonomhiì,  dBtti  piò  tardi  (anno  14^8)  Priori 

tenia  dei  quali  niuo  progetto,  né  alcuna  l>ertii.  —  Erano  eletti  a  brefe  tei 

tpeta  ti  ammetteva  :  e  perchè  le  tue  deli-  le  arti^maggiori,  (uno  per  ogni  leti 

beràaioni  avettero  «fetto.  vi  era  neeetta-  città).  I  quali  in  compagnia  del  < 

rio  il  voto  dei  gonfalonieri  o  capitani  delle  del  popolo  cottìtoifaoo  il  potere 

arti  maggiori,  e  dei  consiglieri  di  credenia  vo,  e  tutte  le  grandi  e  grafi  00 

ch'erano  80,  e  da   qnetli  contigli  doveva  Repubblica  dovevano  da  cti I  lof 

pasttre  al  oontiglio  generale,  ottia  dei  5oo  narti. 

dove  asfitteva  il  podestà.  ^iono  ehe  fotte  ttato  nobile  0 

Ma  quanto  fu  l'anno  1 967  awentoreto  poteva  ottare  a  tale  uizio,  se  p 

ai  puelft  di  Firenic,   altrettanto  rietci'  era  ascritto  a  una  delle  arti  ma| 

toiagurato  il  1 2O9  mediante  le  aHnvioni  condtiioBe  di  tottitaire  aU'ankioo 

deH^Anio,  che  nell'ottobre,  trabeccando  tixìo  un  popolare  casato, 

dal  suo  letto,   molta  gente,  molti  alberi,  1^  ttoria  ha  conservato  il  nom« 

molte  case,  è  perfino  i  ponti  di  S.  Trinità  sei  priori  che,  nel  1 985,  camminai 

e  della  Carraia,  trascinò  nei  torbidi  suoi  tperamente  gli  affari  intemi  ed 

gorghi.  deliberarono  di  ampliare  la  citti 

Tacerò  del  patsaggio  del  re  Corredino,  terso  cerchio  di  mura,  che  è  quello 

ehe  aUa  parte  Guelfa  per  breve  istante  tot-  torà  si  vede,  nel  tempo  che  si  dav 

te  il  governo  di  Toteana  per  favorire  i  a  bttrìcare  di  mattoni  le  inteme 

Ghibellini,  i  quali  mediante  un  tal  favore  .  mincitndo  dalla  loggia  d'Orto  S. 

in  Fircnxe  oeonparono  qoati  tutti  gli  ufizj  le,  dove  allora  ti  teneva   il  mei 

dello  tlato.   Avvegnaché   la   teonfitta  di  grano. 

TagKacosco  del  a  5  agotto  1968  (la  quale  Le  eose*dei  fiorentini,  dopo  < 

costò  il  trono  e  b  vita  a  Gorradino  uHimo  magistrato  de'Priori,  procedetter 

rampollo  degli  imperatori  Svevi,  e  a  Carlo  to  bene,  che  gli  aretini  presero  i! 

d'Angiò  assicurò  il  regno)  portò  anche  la  d'imitarne  IVserapio  collider 

costernazione  nei  Ghibellini  di  Firente,  solo  l'autorità  concorde  di   piò. 

costretti  a  Ibggire  dalla  loro  patria,  o  a  però,  che  il  priore  da  casi  eletto  f 

umili  condisioni  accordarti  con  la  parte  tando  oltremodo  i  grandi,  questi,  r 

contraria  ohe  tornava  in  aeggio.  prestamente  lo  finirono,  caceiandc 

L'anno  1973  fu  memorabile  per  la  cit-  fi  dalla  città  per  alEdare  le  redin 

tà  di  Firenze  a  motivo  della  venuta  del  verno  al  vescovo  Guglielmo  deg 

pont.  Gregorio  X  con  Baldovino  imp.  di  tini,   uomo  stimato   valoroso  e 

Costantinopoli  e  Carlo  d'Angiò  re  di  Na-  simo  partigiano  dei  Ghibellini, 

poli;  e  bramando  quel  papa  di  rimettervi  mitrato  con  l'assalto  di  Cortona,  i 

costà  la  pace  tra  il  partito  dominante  e  i  apri  la  sua  carriera  poKtiro-militi 

Ghibellini  di  fuori,  nel  di  9  di  loglio,  tutta  1989,   la  chiuse  vittima  di  ami 

quella  papale,  imperiale  e  regia  comitiva  di  coraggio  con  la  battaglia  di 

in  presenza  del  popolo  si  presentò  nel  gre-  dino. 

to  d'Amo  a  pie  del  ponte  Rubaconte,  do-  Battaglia  che  fu  per  lunghi  ai 

ve  il  pont.  Tolle  che  si  facesse  pace  fra  le  brata  con  palio  dai  fioreotini  ne 

parti  avverse;  comecché  essa  fosse  di  breve  di  S.  Barnaba,  santo  che  Firenze  ] 

durata.  Né  più  lunga  fu  quella  che  nel  secondo  protettore  della  città. 

1977  tornò  a  farsi  per  opera  del  cardinale  Battaglia  famosa  non  tanto  pe 

Latino  Orsini,  delegato  a  ciò  dal  pontefice  seguenze,  quanto  per  gli  uomin 

Niccolò  III,  che  tentò  di  riforinare  il  go-  ehe  figurarono  fra  i  prodi    nelle 

verno  di  Firenze,  instituendo  un   magi,  fiorentini,  tra  i  quali  Vieri  de' 

strato  di   1 4  ditalini,  dei  quali  8  Guelfi  Corso  Donati,  due  personaggi  eh 

e  6  Ghibellini.  ro  in  seguito  capi  di  due  potenti 

Dopo  tutti  questi  casi,  nel  1989,  sorse  e  per  avervi  militato  Dan  te  Alighi 

in  Firenze  una  nuova  magistratura  prò-  Guelfo,  mentre  99  anni  dopo  fu  a 

gettala  dai  mercanti  di  Calimela»  che  riro-  to  dalla  patria  per  Ghibellino,  n 

piazzò  quella  dei  14  creati  dal  card.  La-  che  sedeva  nel  magittralo  de'Pri 

tino  ;  qiielU  cioè,  dei  Priori  delle  Arti,  Compi^nt,  froniila  die  laeoed 
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tura  con  la  morie  del  prima  «lotlo  fioreo.  in  Firenze  tanto  icompiglks  che  m 

tino  Brufietto  Latin»,  e  rofi  la  réaltaztone  la  città,  aia  tutto  il  oontado  ti  ah 

al  papato  di  Bonifatio  VITI,  pontefice  di  molte  volt*  battagliando  o  io  altr 

alto  ingegno  e  di  grande  ardire,  quello  ai  sacriflcò  chi  per  rima  e  chi  per 

stesso  cui  avvenne  lo  straordinario  aeci-  parte. 

dente  di  trovarsi  complimentato  da  dodid        Tutti  i  Ghibellini  tennero  co'< 

diversi  ambaaciatori  inviati  a  Roma  in  no-  perchè  speravano  aver  eia  loro  me 

me  di  altrettanti   governi  di  Europa,  i  fesa;  vi  ai  aecoaUrono  quelli  ch'era 

quali  tutti  interrogati  :  qaal  foaae  la  loro  l'animo  di  Giano  della  Bella,  doien 

patria?  risposero  tutti  esser   nati   citta-  sua  cacciata.  A  questi  si  aggiunsei 

«lini  di  FH-enre  ;  per  coi  Bomfatio  ebbe  renti  e  amici  de'Cerchi  e  le  perso 

a  proferire  tah*  sententa,  ohe  deOni  i  60-  miche  di  Corso  Donati,  tra    le  q 

re nlini  per  un  tfuinio  eiemenjto.  poeU  Guido  Cavalcanti,   il  nipote 

Innanzi   ehe  il  secolo  XIII  spiraste,  la  wwdano  Malespini»  Baschiera    Te 

Repubblica   ordinò  iVdifiearione  di  due  Corso  Adimarì  e  Waldo  Gherardiui 
castelli  regolari  tvel  Vald'Arno  di  sopra,         Colla  parte  di  Corso  Donati  tei 

sotto  i  nomi   di  S.  Giovanni  e  di  Castel-  grandi,  amici  e  parenti  sooi,  fra  i 

Tranroj  diede  prinr.ìpio  al  maestoso  palai-  Pino  dc'Rcsai,  Geii  Spini  e  loro  ce 

70   di   resideni.!   drlla   Signoria,   (òTa  il  Pazzi  no  de'Pasri,  la  maggior  parte  d 

Paint  to   ifecchio)  nel   tempo  medesimo  di,  quelli  della  Tosa,  e  molti  altri 

che  fece  metter  mano  ad  aliara  Ì  fondai-  ri,  o  cavalieri. 
n>enli  e  le  mora  del   terzo  cerchio   della         Credendo,  o  per  lo  meno  Ggnran 

città.  —  fed.  Comvkita'  di  Fiasaxi.  provvedere  alle  discordie  inteme 

intervento  eitemo,  la  Signorìa  di  I 

StJTo  dì  FtMENti  dal  ì^f^  iino  atta  pregò  il   papa   Bouiferìo  Vili,  a 

CACCIATA  del  DVCA  d'JraitE.  mandasse  un  personaggio  di  sangue 

per   riformare  la  discorde  citt»,  d 

Allora  quando  uno  si  fa  a  considerare  presto  arrivò,  li  4  novembre  iSoi 

la  stona  di   Firenze,    fra  il  declinare  del  molto  onorato, 
secolo  XIII  e  l'apparire  e  crescere  del  sus-         Ognuno  sa  che  Carlo  di  Valob 

seguente,   resta  sopraflatto  e  indeciso,  se  a  disporre  del  governo   fiorentino 

vi   sia  stata  una  generazione  meno  irre-  conda  dell'arbitrio  soo ;  ognun  sa  ci; 

quieta  di  qaella,  o  se  vi  avesse  altra  cittì,  dopo   il    suo  arrivo    furono  confii 

che  per  copia  di  virtù,  per  chiari  uomini  espulsi  dalla  patria  Dante  Alighieri, 

e  per   private  rircUezze  di   questa  mag-  dre  del  Petrarca  e  moltissimi  altri 

gico-mente  fluì  isso.  te    Bianca,  ai   quali   per  giunta  v 

Sennonché  colante  doti  dpflorentini,  an-  conficcati   e   tol^   i  loro  beni  te  1 

zichè  patrimonio  pubblico,   essendo  par-  ca»e  disfatte. 

ziale  corredo   d'individui  e    di  famiglie.         Ecco  le  parole  di  Dino  Compag 

queste  e  quelli,  sia  che  fosse  troppo  vigore,  stimone  oculare:  «  L'uno  nemico 

o  piuttosto  antico  livore,  ad  ogni    piccola  deva  l'altro  ;  si  facevano  ruberie;  i 

scintilla  si  vedevano  accendere  di  sdrgno,  ti  domandavano  denari  ai  deboli  f  1 

r  convertire  le  |>er8onali  discordie  in  pub-  vansi  le  fanciulle  a  forsa;  uccideva 

bliche  micidiali  ostilitii.  mini,  e  quando  una  casa  ardea  fòrte 

Infatti  per  cause  meramente  private  da  Carlo   domandava:  cht  /l/oco  é  q\ 

due  nobili  famiglie  consanguinee  sorsero  gli  era  risposto  ch'era  una  capanna, 

in  Pistofh  col  secolo  XIV  due  nuove  fa-  do  era  un  ricco  palazzo.  » 
zioni,  'sotto  il  distintivo  di  Bianca  e  di         Partito  da  Firenze  Carlo  di  Valois 

I9§ra*  Ciascuna  delle  quali  fn  accolta  e  mondo  Bonifazio  Vili,  nuove  divisk 

presa  a  proteggere  in  Firenze,  da  Donato  i  grandi  e  i  popolani  di  parte  Ifen 

Corsi   la    Aera  ,   da    Vieri   de'Cerchi  la  sarono  nuove  risse,  tumulti  e  battag 

hinnca\   due  schiatte    potenti,  una  più  tadine,  tantoché  la  Signoria  ricorse 

nobile,  l'altra    più   ricca,   e   sempre  fra  nedetto  XI  appena  fatto  ponteBoe, 

le  ro  mal  d'accordo.    Per  modo  tale  che  tendosi   alla  sua  elezione  per  ave 

|>rr  esse  primieramente  tornò  a  mettersi  buon  potestà.  —  Questo  ant*ddotv>  1 
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It  guerra  prerio  giuramento,  di  attenerti  i  ^)5  perf ernie  iiiaapettat>m<nte  a  ìmpi^ 

fedclncnte  agli  statuti  della  Repubblica.  dronirsi  di  Pistoja.  Qnett'ultimo  colpo  di 

Frattanto  nuoti    casi    trassero   naofa  mano  di  un  destro  politico  e  di  un  Talor»^ 

procelta  dalla   parte    di    Val-di-NicTole,  so  militare  provocò  tale  ira  e  tergogoa  nel 

quando  Uguocione  della  Faggiuola,  giunto  governo  e  popolo  Gorrntino,  che  ti  rae^ 

a  Pisa,  rianimò  i  Ghibellini,  mesti  e  avvi-  colse  in  città  un  esercito  più  nameroto  di 

liti  per  l'inattesa  morte  di  Arrigo  VII,  a  quanti    altri  ne  avesse  avuti   Firenia  in 

tpcranza  di  vittoria.  Questa  infatti   l'ut-  proprio,  senta  contare  l'aumento  cbe  ri^ 

tenne  ben  pretto  tolenne  e  completa  (io  cevè  dalle  milizie  a  piedi  e  a  cavallo  dellt 

agosto  i3 1 5)  contro  l'oste  riunita  dei  Fio-  città  collegate. 

rentinì.  Senesi,  Volterrani,  Pistoiesi,  e  di         Ma  una  si  numerosa  oste,  ohe  ciedevm 

tut^  le  Terre  di  parte  Guplfa  della  Tosca-  di   potere   conquistare  Lucca  non  che  l 

na,  raccolta  fra  la   Pesoid  maggiore  e  la  paesi  tolti  da  Castruccio,  restò  vinta 

Nievole,  in  guisa  cbe  la  battaglia  di  Mon-  grande  strage  (li  93  sett  i3a5},ein 

tecafìni  fn  quasi  un  altra  disfatta  di  Mon-  parte  esangue  o  prigioniera  di  più 

taperto.  to  capitano  fra  le  paludi  di  Bientina  a  di 

bissi,  quasi  di  Montaperto,  avvegnaché  Fuceccbio.  La  rotta  dell'Altopatcio^  cha  . 
non  giunsero  questa  volta  i  vincitori  Ohi-  contasi  fra  le  meniorabili  sconfitte  degli 
bellini  di  mettere  a  soqquadro  come  allo-  eserciti  fiorentini,  mosse  il  vincitore  ver- 
rà fecero  la  Toscana  latta;  e  se  ad  alcuni  so  Firenze  con  l'idea  di  profittare  della 
di  essi  in  Firenze  riesci  di  riporre  il  pie-  paura  e  dello  scompiglio  del  popolo,  onde 
de,  maneò  loro  la  forza  di  prendere  stato,  con  manovra  di  mano  maestra  vedere  dF 
Al  contrario  i  vincitori  inasprirono  i  vinti,  impadronirsi  delfa  stessa  città.  Fu  allora 
talché  agli  usciti  prolungarono  la  pena  di  che  a  insulto  e  nchemo  dei  vinti  foca 
esilio,  pubblicando  i  loro  beni,  e  sen-  battere  moneta  a  Signa  e  correre  tre  pal| 
teniiavano  altri,  all'altimo  supplizio,  fra  da  Peretola  sino  al  ponu  alle  Moutf  cka 
i  quali  Dante  Alighieri,  nel  tempo  stesso  è  un  miglio  presso  a  Firenze,  mentre  i  fia» 
che  s'innslznvano  le  nuove  mura,  dalla  rentini  stavansi  rinchiusi  dentro  le  nnofé 
porta  al  Prato  a  quella  di  San^Gallo,  per  mura  che  procurarono  in  massima  firetli 
mettersi  in  difesa  da  quelli  di  fuori.  di  circondare  di  fossi  e  fortificare.  Se  ài 

Vi  fu  anche  un  momento  in  cui  Firen-  quell'occasione  non  fosse  comparsa  a  aal« 

ze  si  rallegrò,  quando  tenti  avvenuta  in  vare  la  patria  un'altra  Vetturia  nella  bm« 


un  giorno  medesimo  (io  aprile  1 3 16)  P  trona  de'Frescobaldi,  la  quale  per  la 

espulsione  di  Uguarione  dalla  Signorìa  di  della  patria  distogliesse  il  figlio  Guido  Ter*  , 

Pisa  e  da  quella  di  Lucca,  prr  soverchia  lati  vescovo   di  Arezzo  dalPunire  il  aaa 

tiranni.1  usata  in  verso  le  due  città  ;  dalle  esercito   a  quello  di  Castruccio,  tireoM 

quali  i  fiorentini  con  tutti   i  loro  alleati  avrebbe  dovuto  soccombere  a  tanta  sciagara* 
ben  presto  ottennero  i  prigioni  fatti  alla         Giunse  poco  dopo  in  sussidio  Gualtieri 

sconfitta  di  Montecatini.  duca  d'Atene,  in  qualità  di  vicario  ioteri- 

Sennonohè  in  luogo  di  Ugucrione  sorse  no  di  Carlo  duca  di  Calabria  con  4oo  e^ 

in  Castruccio  un  più  intraprendente  capi-  valli.    Il  quale  Gualtieri  seppe  tenere  II 

tano,  e  di  più  alta  mente  di  qualsiasi  al-  suo  posto  saviamente,  finché  non  arrivò  la 

Irò  di  quel  secolo;  avvegnaché  egli  diede  stesso  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Ba« 

assai  che  fare  e  bene  spesso  triste  lezioni  berte  accompagnato  da  una  splendida  cor« 

ai  fiorentini  finché  visse.  te.  Ma  le  pompose  feste  date  dai  fiorentiaL 

Egli  adunque  senza  alcuna  provocazione  per  rìconoscere  quel  prìncipe  in  qnati  as* 

rompendo  con  Firenze  la  pace,  alla  testa  soluto  signore  della  Repubblica,  piottoato 

dei  lucchesi  e  del  pisani,  nella  primavera  che  occuparsi  in  raccogliere  gente  per  tea* 

del  1 390, e  nuovamente  nel  I Sai  e  iSaS,  tare  di  respingere  il  temuto  CaatraocM^ 

corte  nella   Val-di-Nievole,  e   di   là  nel  fecero  perdere  tanto  tempo,  che  qnett'aa* 

Yal-d'Amo  inferìore  recando  ogni  sorla  di  corto  capitano  potè  porsi  in  grado  da  ripa- 

danno  e   saccheggio  ai  paesi  aperti,  o  di-  rare  a  tntti  gli  assalti,  che  dopo  gli  fiiroao^ 

fasi  da  muri   e  da  rocche  del  contado  fio-  mossi  contro  da  più  lati  con  la  croce,  eoi^ 

reatino,  e  ardi  perfino  con  l'oste  di  avvici-  la  spada  e  con  le  congiure, 
parti  a  Prato.  Lo  ttetto  duee  nell'anno        Ad  aggravare  la  tomma  di  tante  tciifanL 
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Amo,  cioè  il  di  d'Ojnisiaati  t^\*u  Era  pentito  fH  àv<^re  lagìusUmeate 

nel  oaaero  dei  coagiarati  mesi.  Jacopo  ttranao,  «i  era  fatto  capo  della 

de'Fretcobaldi  priore  di  S.  Jacopo  Oltrar-  più  forte  congiura.  Illa  testa  del 

Bo,  quello  ate^io  eh»  nel  i335  alienò  al  da  «i  pomro  i  Dmati  e  i  Patii 

capitolo  fiesolano  i  terreni  poeti  tal  poggio  delU  terza  era  il  primo  Antonio 

dorè  fn  la  rocca  di  Fiesole,  e  ohe  a  camion  La  scoperta  di  tante  e  si  nuin< 

di  simtl  congiura  fu  condannato  come  ri-  chinaiioni  spafentò,  ma  non  af 

belle  del  governo  con  la  coaflioa  de'suii  ca,  il  quale  si  preparara  a  fami 

averi.  •—  f^ed.  Fii99li  pig.   ii3,  ojI  i-  da sno  pari,  quando  tutti  i  cittadi 

Da  tale  roiochinaaione  nacque)  una  ri-  armati  in  piazai  per  atsedìjirlo  i 

Ibrma   nel   regime  di    Firenze,  U  quale  trucidare  i  suoi  afenti  e  caix 

frutta  ioveoe  di  uno,  d«ie  ConsenFatorl,  tiranno    dalla  reaidenaa  dei  Si 

abusìvamento  detti,  d«lla  pace,  k  qnesti  perpetuo  e«ilio  dallo  stato. 

fu  accordata  maggiore  autorità  di  prima,  ad  .    in  gonfaloni  dalle  arti  magi 

uno  per  aorregliare  la  città  e  all'altro  il  nori,  che  oga'anno  nel  giorno  di 

contado;  sicché  dkl  cattiva go?erno  dico-  sventolano'  intorno  ai  |^la«tri  de 

•toro  si  venne  presto  a  cadere  nelle  pessime  di  Or  S.  Michele,  rammentano  la 

roani   di  Gualtieri  daoa  d'Atone,  chiama-  niversaria  della  cacciata  del  due 

to  a  coprire  lo  stesso  nfizio  di  Conserva-  (26  luglio  i34)):  il  di  cui  golf 

lore  della  pàbe,  quale  altra  volto  esercitò  laiciò  altra  memoria  Io<levule  fuoi 

con  plauso  e  giustizia.  Cosicché  poco  dopo  la  che  per  tristezza  sua  derivò  in 

il  popolo  ai  diede  di  buona  voglia  in  brac-  citte,  mercè  la  riunione  di  moli 

ciò  a  Ini  acclamandolo,  invece  di  Con-  cospicue  per  odio  inveterato  fra  1 

aervatore  per  un  anno.  Signore  di  Firenze  mo  alienate,  e  la  magnifica  strada 

e  Principe  a  viU  con  illimitato  autorità,  pò  suo  fu  ampliato  da  Or  S.  Hi 

Cl^  però  se  al  duca  riesci  f^ledi  af^ni-  allo  sbocco  della  piszaa  della  Sigi 

tare  la  città  e  dietro  a  essa  tutto  lo  sUto  ^                 »             j  •    «  # 

di  una  Repubblica  ohe  in  libertà  non  sa-  ^.    » 

r           .         1               iv         •.•  CAPITOtJZfOSE    di     Pts 

pe?a  mantonerai,  e  la  servitù  patire  non 

poteva,   per  cgual   modo  Gualtieri  vide  Posata  alquanto  la  città  dal  fn 

prestamente  strapparsi  lo  scettro,  sbalzan-  la  cacciato  del  duca  d'Atene,    \i 

dolo  dal  trono  quei  grandi  e  quei  popola-  nominati  dal  popolo  sotto  la  | 

ni  medciimiydai  quali  era stoto onorato,  ao-  d^  vescovo   AcciaiuoU    si  occu 

clamato  e  posto  In  palagio.  riformare  il  governo  e  le  magisl 

Le  accuse  scerete,  i  tormenti,  le  con-  vinse    il  partito  che  i  magnati 

danne  in  denari,  le  punizioni  a  un  duro  parte  degli  ufizi  per  maggior  ur 

carcere,  al  toglio  della  testo,  della  lingua  universale,  in  guisa  che  i  granJi 

o  della  mino,  ed  altre  turpitudini  e  dis*  nel  magistrato  della  Signoria  pei 

aolutezze,  furono  i  flagelli  ohe  subeotraro-  za  parte,  e  negli  altri  ufizi  per  1 

no  alle  esulUnti  feste  di  gioja  fatte  nel  di  Era  stato  fino  allora  la  città  e 

8  settembre  i34a  a  onore  del  duca  d'A-  divisa  per  Setti,  cinque  alla  dei 

tene.    A  rendere  le  quali  piò  solenni  vi  alla  sinistra  dell'Arno» questo  er 

concorse  perfine  la  persona  più  rispetto-  to   di  Oltrarno,  gli   altri  ai  a 

bile   della  città,  quale    fu  il    vescovo  fr.  S»  Piero  Scheragi^io,  Borgo  (i 

Angelo  Acciainoli,  che  a  coronare  la  ff>sta  li),    S.    Pancrazio,   Porta  del 

della  Signoria  del    duca  Gualtieri,  disse  Porta  S.  Piero;  cosicché,  sei  1 

un  panegirico  per  magnificare  le  credute  gnori),uno  per  Sesto,  si  erano  fai 

virtù  del  mascherato  principe  appresso  il  che  per  alcune  mutazioni  già  « 

popolo.  vcrlite,tolvolto  la  e  i3  col  goni 

Ma  Tatroce  maniera  di  operare  del  du-  vennero  a  creare,   ma  poco  di 

ca  d'Atene  e  dei  suoi  satelliti,  gli  preparò  tornali  asci.  —  Parve  bene  di  ri 

contro  in  un  tem.>o  medesimo  Ire  xospira-  città  da  Sestieri  in  Quartieri,  si 

xioni  diverse,  di  grandi  e  di  popolani,  sen-  i  Sesti  di  Oltrarno  e  di  S»  Piti 

za  che  una  sapesse  nulla  dell'altra.    .  ^10  i  più  impoiti  degli  altri,  si 

Lo  itetio  vescovo  di  Firfue  Acciai  uoli,  grandi  odo  per  Quarliert  eleKgei 
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JV.  B,  Le  BXìtìàeite  ^  magjclort  gabelle 
crino  destinate,  nel  1 33»,  a  far  fronte  alle 
tpeie  della  guerra  diLombardia.cbein  me- 
si trentuno  e  meixo  coito  al  Comune  di 
Firenze  pia  di  600,000  6orini  d*oro. 

Somma  a  tergo. .  • .  fior.  i93,o5o 

La  gabella  sopra  i  presUtori,      »  3,ooo 

—  dei  contratti,                         a  ao.ooo 

—  delle   bestie  e  dei  naoclli 

della  città.                            ,  ,5^000 

—  dei  macelli  del  coiUado,  m  4,4  00 
•—  delle  farine  è  macinatnre,  »  4,a5o 
*-  delle  pigioni  della  città,      »  4, 1  So 

—  delle  pigioni  del  contado,  »  550 
•^  dei  oittadjni  che  andavaoc 

di  fuori  ia  inpiego,  »    .  8,5oo 

«*•  delle  accuse  e  scuse,  «       1,400 

*-  dei  mercati  della  città  per 

le  bestie  vive,  b       9,000 

-^  dei  meroati  del  contado,  •  9,000 
<—  del  segno  dei  pesi  e  misure,  n  600 
•-  della  spatuture  delle  biade 

sulla  piana  d'Orsanroichele, 

e  nolo  delle  bigoncìe,  »  75o 

•^  degli  sporti  delle  case,  »  7^000 
-^  delle  Trecche,  e  Treoconi,  •  45o 

-^  della  tasta  e  malleredoria  di 

portare  l'kmie^  soldi  so  per 

eiaseuno.  »       i,3oo 

-*  dei  Messi,  »  100 

«»  dei  foderi  del  legname  che 

▼enivano  per  Amo,  »  5o 

•»  dei  richiami  dei  Cons.deIl'ar- 

ti  perciò  che  toocaTaalCdtak,»  3oo 

«-  degli  approfatori  di  malle- 

I  beni  dei  rìbeìli  banditi  ren- 

derano,  almeno  »  7^000 
II' guadagno  della  tecca  sulla 

moneta  dell'oro  Talutavasi,  »  i^oo 
Qtiello  sulla  moneta  dei  quat. 

trini  e  piccioli,                      »  1  /^^o 

I  paisaggi  dei  beni,                   ,  ,[f5oo 

Le  condannagiooi  rendevano,  »  30,000 

I  nobili  del  conUdo  pagayaoo,  »  t,ooo 
L'entraU  de*  difetti  de' soldati 

a  cavallo  e  de'fauU,              ,  ^^ooo 

Quella  delle  prigioni,               „  ,^000 

Totale,  fiorini  3o6,4oo 
Si  avrerta  che  varie  rendite,  come  quel- 
li delle  gabelle  sulle  mulina  e  pescaje. 
delle  possessioni  del  contado,  e  altre  mi- 
nori entrate  del  Com.  di  Firenie,  sono  in- 
dicate seuu  dame  la  somma  dallo  stesso  au- 
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torc.II  quale  dopo  aver  noverate 

tolo  sossegnente  (93)  le  spese  e 

impiegati  civili  e  militari  della  ci 

reoie,  discorre  nel  cap.  94  del  1 

classe  dei  suoi  abitanti,  delle  qui 

le  parrocchie,  conventi,  badie,  e 

sa  che  stimavasi  che  fossero  alloi 

reme  da  aS.ooo  uomini  atti  a  p* 

me,  dai  i5  in  Gno  ai  70  anni,  ti 

dini,  tra  i  qoaK  1 5oo  nobili  d< 

dei  grandi  con  75  cavalieri  di  co 

Si  battezzavano  in  questi  tem| 

Giovanni  per  anno  dai  55oo  ai  6 

bini  ;  nel  qual  numero  per  altro 

vertìre  esservi  comprese  le  parrc 

biirbane  dipendenti  dalla  pieve 

di  S.  Reparafa.  Calcolavasi  la  pò 

totale  della  città  a  circa  90,000 1 

consumo  del  pane  che  bisognava 

non,  sebbene  un  tal  calcolo  fbssc 

seire  assai  fallace,  sia  perchè  la 

parte  de'rice.hi    nobili   e  agiati 

stavano  con  le  loro  famiglie  4  ma 

no,  e  taluni  piìk,  nelle  loro  ville  di 

sìa  perchè  molti  di  loro  panizta 

conto  proprio. 

Entravano  in  Firenze  nel  gì 
anno,  da  55ooo  cogni  di  vino,  e 
di  abbondanra  sino  a  65ooo. 

Si  roae4*1  lavano  per  anno  i  seg 
pi  di  bestie: 

Manzi  e  vitelle  circa  J^.® 

Agnelli,  castrati  e  pecore  » 

Capre  e  becchi  ^ 

Majali  ^ 

Ogni  giorno  abbisognavano  pei 
di  Firenze  grano  ,       mo/r/?fVi    il 

Entravano  nrl  mese  di  luglio  H 
fa  S.  Frediano  some  di  poponi  40 
te  si  distribuivano  nMla  cittA. 

I  fanciulli  e  fanciulle  che  frequ 
le  scuole  di  leggere  erano  circa    i 

Quelli  che  imparavano  Tabba 
grandi  scuole  pubbliche,  , 

I  giovanetti  che  studiavano  gra 
e  logica  in  4  grandi  scuole. 

Le  chiese,  fra  quelle  della  cil 

subborghi,  j 

cioè  Parrocchie,           N.®  57 

Badie  con  80  monaci,     »  5 

Priorati,                           «  , 

Conventi  di  frati,            »  3^ 

Monasteri  con  5oo  donne»  24 

N.*      no 


f 


LE  i67 

<,o(»  penoDc:  le  p»> 
li  troppo  il  noierit 
RTTegQlcht  IO  Mini 
le  di  Gioranni  Til. 
li  quella  pcililenu, 
tuie,  non  compreH. 
ibie  luburtunr,  iti- 
ci go.ooo  abitautù 
le  il  ComuDB  ««èva 
ire  la  iraodioM  fab- 
Piore  ia  qaciti  auiii 
pni,  liecome  lo  na- 
igii  Opera]  di  quel 
■gì  itr  ato  del  USi|iM- 
ililseomjne;  ndia 

finD.Iall'aauDi33a 
Sigaori  Priori,  chd 
vano  le  gabelle  iIbI 

Operaj  della' uuoTa 
per  lira  delI'iocaiM 
r*ire  alla  delta  co- 

uD  tal  ordine  aun 

I  lui  punto  di  duvi^r 
■  oou  dimnorc  dui 
■ndafano  la  confer* 
•  Infatti  la  Signoria 
tdeoipi mento  di  eli 
anno   i3}l.  (iaca. 


nte,  tre  anni  dopo, 

un  patente  princi|ie 

conti  arcÌTeieoTa  di 

Ironitoii  di  Bologna, 

ti  Reno  OH  nufuefo- 

pauato  l'Appentuno 

diserta    le   caoipa- 

nbrona  e  del  BÌMn- 

^  tatti  faaaono  della  «tena  cittì,  tenia     lio  lino  quaii  alla  porle  di  Pireate.  E  ciò 

^a  4rlk  case,  torri,  eortilie  giardini  mu-     net  tempo  iteuo  che  u  icopriTano  fautori 

Hi  più  <U  loDgi,  talchi  M  itiiDavaclieiD.     delViuonti  gl'Ubaldiui  dalUugella,  i  Pai. 

kna  atei  aiglit  aveva  tanti  riccbie  no-     ti  del  Vat-d'Aroo,    (;li  libertini  di  TaUd' 

tt  AHmrì  eb  dna  Firetue  non  aTrebhv      Ambra  e  i  Tarlati  di  Arcuo. 

m  Unti,  a  Finita  che  fu  coteitaditpendiou  gnerra 

Tale  ai  MantenCTa  lottato  di  queita  ca.     con  il  tratuto  di  Saruna  (ano*  i3S3), 

pMk  dopo  la  cacciata  del  duca  d'Atene,     Firenie    ebbe    che   fare   con    le  compa- 

^mmóo  dae  più  micidiali  e  invìiibili   ne-     gnie  di  arTenturieri  rinuita   Hnia  onb- 

■B,  «ao  ilopal'altro,Teniiero  adaualirla,     reote  cbe  le  auoldiMe-  E  quati  ebe  ciò 

•  raMm  qnaiì  a  diitniifcrlai  veglio  di-     non  baitaut  a  lormentare  I  fiorentini,  *d- 

-' La  dewtatrice  caRsliadcl  i346,  <  ■347t     praggiunii'  altra  cafiane  di  irandalo  per 

■bile  peatitcnia   del    i34d  da     odio  intedino  di  due  potenti  famiglie,  gli 

Albiui  e  i  nieci  ;  le  quali  rinnoTaronq 

wn  b  ripriitìnaùone  «lei  capitani  di  Par- 
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\t  Guelfa  le  tragiche  scene  dei  partiti,  e  nobili  cittadini  la  tirannia  del 

le  persecuzioni  verso  i  cittadini  tenuti,  o  Parte  Guelfa,!  quali  ad  onta  de 

accusati  per    Ghibellini.     In   apparenza  1 359,  che  doveva  tenergli  in  frc 

contro  questi  partitanti,  ma  in  realtà  per  ricominciato  ad  ammonire  seni 

soddisfare  le  private  vendette,  fu  data  a  o  pietà. 

quel   magistrato  di  terroristi  maggiore  e  Né  guari  andò  che  alcuni  no 

più   dispotica  autorità  di  prima,  essendo  ni, stati  esclusi  dagli  iropioghii 

in  suo  arbitrio  di  ammonire  chiunque  cit-  niiiy  pensando  col  danno  pul 

tadino  reputasse  non  perfetto  Guelfo,  pri-  dicarsi  delle  offese  private,tratt 

vandolo  per  tal  gastigo  del  diritto  di  pò-  te  meno  che  di  dare  Firenze 

ter  concorrere  ad  esercitare  alcun  uGzio,  o  Visconti  di  Milano.  Figurava  1 

impiego  civile  nella  Repubblica.  dei  congiurati Bartolommeode'f 

'  È  avvegnaché  un  tal  modo  di  procedere  ardito  e  di  grande  animo,  il  qu 

dispiacesse  a  molti,e  inclusive  a  Uguexione  morso  di  carità  di  patria,  o  pe 

dei  Ricci  che  ne  fu  l'autore,  questi  essen-  in  pericolo,  svelò  (anno  1 36o] 

do  entrato  uno  dei  priori  (anno  1 35B),  con  Silvestro,  fratello  più  virtuoso 

altra  legge  provvide,  che  ai  sei  capitani  di  amantissimo  della  sua  patria. 

Parte  Guelfa  tre  se  ne  aggiungessero,  dei  di  provvedere  allo  scampo  sue 

quali  due  fossero  dei  minori  artcGci,  e  che  della  repubblica.  Infatti  i  cap 

ti*m  si  potesse  ammonire  un  cittadino,  se  giura  furono  arrestati  e  decap 

prima  una  deputazione  di  34  Guelfi  non  gli  altri  condannati  all'esilio, 

confermasse    la    sentenza  dei  capitani  di  Con  Panno  1 36 1, dopo  moli 

Parte,    che  aveva  chiarito,  o   dichiarato  violazioni  di  trattati,  si  venne 

tino  come  Ghibellino.                    *  ta  rottura  tra  i    fiorentini  e 

Né  è  da  passare  sotto  silenzio,  che  in  '  i  quali  erano   da  cinque  ani 

iTieizò  a  simili  vicende  civili,  politiche  e  per  aver  quelli  abbandonato  il 

hatnrali,  la  Signoria  di  Firenze  riparava  a  no  e  stabilito  il  loro  commer 

forti  spese  straordinarie,  come  quella   di  mo  nella  Maremma  senese  al  | 

|>^gare  nel  passaggio  dell'imp.  Carlo    IV  lamone. 

100,000  fiorini  (anno  i355)  per  la  oonfer-  Nel  mentre  si  viveva  nella 

ma  degli  antichi  privilegi  ;   di  spenderne  mili  travagli,  il  Com.  di  Firenzi 

à 5,000  per  la  costruzione  delle  mura  ca-  rava  le  cose  politiche  all'esterni 

stellane  dì  S.  Casciano  in  Val-di-Pesa  ;   e  una  delle  maggiori  che  accade» 

ciò  nel  tempo  istesso  che   accerchiavasi   la  fu  di  spedir  gente  a  liberare  V 

terra  di  Figline,  e  che  abbelli  vasi  la  città  col  tirannia  di  Bocchino  Belforti,  1 

proseguire'  la  sospesa    fabbrica  della  cat-  porgevano  ajuto  i  pisani.  Ciò 

tedrale,    col    terminare    il   cerchio   delle  aprire  la  ferita  riaperta  nel  i. 

mura  di  Firenze  fra  porta  S.  Gallo  e  porta  ne  delle  antiche  franchigie  tol 

)a  Croce,  colPampliare  la  piazza  del  popolo,  pubblica  di  Pisa  alle  mercan 

r  col  dar  principio  alla  magnifica  loggia  dell'  che  venivano  per  la  via  di  Por 

Orgagna,  appena  che  questo  insigne  artista  che  costrinse  il  Comune  di  F 

ebbre  compito  il  sontuoso  tabernacolo  del-  volgersi  verso  Siena  per  gio^ 

la  Madonna d'Orsanmichele,  il  quale  costò  dei  suoi  porti,  benché  questo! 

la  forte  somma  di  80,000  fiorini  d'oro.  moto  e  assai  meno  comodo  sca 

A  tanta  prosperità  interna  corrisponde-  Le    piccole   e  indiflerenti 

vano  le  cose  di  fuori,  sia   per  l'espulsione  accadute,  dal  i357  al  i36i,  fi 

della  compagnia  del  conte  Landò  dal  terri-  poli  non  presero  l'aria  d'un'ap 

torio  fiorentino,  per  la  quale   Firenze  ac-  se  non  dopo  Poccupizione  d'i 

colse  con    pompa  straordinaria  e  quasi  in  to  sopra  Pescia  (Pietrabuonaj 

trionfo  il  capitano  Pandolfo  Mahtesta  con-  si  accese  tale  inceudio.  che  di 

dottiere  dei  suoi  eserciti;  sia  per  l'acquisto  ne   ad    una  guerra  disastrosi^ 

che  si  fece  poco  dopo  (anno  t36o)  de'paesi  per  Firenze,  quanto  per  Pisa, 

tolti  ai  Tarlati,  agli  Ubaldini  e  ai  Belforti,  Avvegnaché,  se  la  prima  e 

famiglie  nemiche  della  repubblica.  quasi  sempre  nell'esito  delle  1 

St  non  ohe  amweggiafa  Panimodi  molti  vorevole  ai  fioreotini,  nella  se 
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polo  per  indurre  la  Signoru  a  porr^  un  voti,  le  le  truppe  mercenaria  1 

rimedio  a  cotauto  arbilrario  e  oppreisivo  più  fedeli  al  Legato,  e  se  ai  6c 

procedere  contro  il  vifere  libero  in  un  se  mancato  il  rimedio  potentisi 

paese  che  aveva  nome  esteroma  di  libertà,  pevano  ricorrere  nei  mali  più  pc 

Il  provvedimento  preso  (anno  1373)  dai  corrompete  la  compagnia  ingìe 

Signori  fu  di  creare  i  Dieci  di  Libertà^  e  regalo  di  1  So^ooo  fiorini  d'oro, 

di  affidare  a  56  cittadini  il  difficile  incari-  la  ad  abbandonare  il   cardina 

do  di  liberare  con  metti  opportuni  la  Rep.  spettare  per  5  anni  il  dominio 
da  tali  ingiastitie.  Tale  provvedimento  ap-         Né  questo  bastò  alla  Signori 

punto  servi  per  dimostrare  quanto  fosse  vero  punire  rambizioso  porporato  ne 

l'assioma  politico  del  Machiavelli,  quando  rocche  quella  guerra,  che  non 

disse:  dke  gUtutai  uomini,  sono  più  atti  casa  propria,  fu  portata  nello  1 

a  conservart  un  ordine  buono,  che  a  sa'  era  partita.  Si  creò  tosto  un  ni 

perlo  per  loro  medesimi  ritrovctre^^^ln»  otto  cittadini,   chiamati   dal 

fatti  i  56  deputati  a  tanto  negotio  pensa-  Otto  Santi  della  guerra,  con 

rono  più  a  spegnere  le  esistenti  sette  di  poter  operare  senta  appello, 

quello  che  a  tor  via  le  cagioni  delle  futu-  senza  darne  conto.  Si  fece  lega 

re,  né  l'una  cosa  né  l'altra  conseguirono,  bò  Visconti,  si  posero  delle  tai 

Imperciocché  essi  esclusero  per  un  trien-  ro,  e  si  giunse  in  pochi  mesi 

dìo  da  tutto  le  magistrature  tre  principali  lare  al  pontefice  molte  città,  l 

individui  delle  famiglie  Albitti  e  Ricci,  e  Porli,  Gubbio,  Città  di  Castell 

Ira  questi  Piero  degli  Albitti  e  Uguccione  Todi,  Viterbo  e  Bologna,da  de 

cfe'Aicci;  eccetto  che  dal  potere  essere  am*  to  convenne  ritirarsi  quasi  in  1 

messi  fra  i  capitani  di  Parte,  cagione  pri-  che  nei  tre  anni  che  durò  la  gì 

maria  di  ogni  scandalo.    La  quale  de-  rentini  dimostrarono  coi  fatti 

liberatione,  se  tolse  per  eguale  misura  ai  romana,  come  prima  suoi  ami< 

due  capi  di  setta  il  seggio  della  Signorìa,  costantemente  e  validamente 

quello    del    magistrato  de*  Guelfi    restò  suoi  nemici  la  potevano  senta 

aperto  a  Piero  degli  Albitti,  dove  teneva  fliggere  e  mettere  a  soqquadro 
grandissima  autorità  ;  e  se  prima  egli  e  i         Essendo  morto  il  papa    G 

suoi  fautori  erano  all'ammonire  caldi,  di-  (anno  1 378)0  rimasta  Firente 

tentarono  dopo  questa  ingiuria  ardentis-  ra  di  fuori,  tornò  a  viversi  in 

almi.  Alla  quale  mala  volontà  nuovo  ar-  sione  dentro  la  città,  dove  i 

dire  si  aggiunse,  dopoché  nel  i373,  per  Parte  erano  giunti  a  tanta  aud 

timore  di  quel  tremendo  trìbunale,non  so-  ai  Signori,  né  agli  Otto  di  gu 

lo  fa  rigettato  dal  senato  fior,  il  progetto  vano  alcuna  riverenza,  per  mo 

di  una  legge  il  cui  scopo  era  t  che  nessu-  ammonire  divennero  gli  arbitri 

na  ammonizione  avesse  effetto  per  l'avve-  e  i  padroni  di  escludere  dag 

nire,  te  prima  non  fosse  approvata  dal  ma-  importanti  della  repubblica  e 

gistrato  de'Signori  e  dai  CoUeg),  ma  appe-  loro  fosse  stato  preso  di  mira. 
na  che  esci  di  signoria  il  Petroboonì,da  cui         La  prima  coraggiosa  resistei 

tal  riforma  venneproposta,fu  egli  arrestato  tirannia  venne  da  una  famigl 

e,  quasi  per   gratia,  condannato  all'esilio  popolani,  che   acquistando    s 

dai  Robespierre  della  Rep.  fiorentina.  credito  e  fortuna  si  pose  più  t 

A  coleste  vendette  cittadine  si  aggiun-  ne  della  repubblica,  e  fioala 

aero  pubbliche  afflitioni  colla  carestia  del  appropriò  tutto  il  carico.  Quel 

1 374,  e  con  Postile  contegno  del  cardinal  vestro  de'Medici,  che  pochi  a 

di  S.  Agnolo  Legato  di  Bologna;  il  quale,  aveva  svelato  alla  Signoria  la 

antiche  sovvenire  i  fiorentini  di    viveri,  cui  era  implicato  il  di  lui  frat 

mentre  di  questi  tutta  Romagna  abbonda-  stesso  fu  il  promotore  di  una 

va,  come  appari  la  primavera  del  1 375,  con  oligarchia  dei  capitani  di  Parti 

grande  esercito  valicò  l'Appennino  di  Fi-  frenare,  e  agli  esuli,  al  pari  e 

reniuela  nell'animo  di  affamare  e  cosi  di  moniti,  dare  speranta  di  potè 

poter  impadronirti  di   Firente.    La   qual  patria  e  alle  dignità  richiama 
inpTMa  Bftrcbbe  tacocduta  aecoado  i  suoi        La  legge  stessa  arringata,  ce 
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detetUbile  ohe  fosse  compreso  Bf  ichete  di 
Landò,  dimeaticaDdo  le  singolari  sae  f  ir- 
ti'idi  avere  saWato,  nel  1378,  Pirense  dal 
furore  e  dalle  rapine  di  un'ebrìa  canaglia. 

Fermata  finalmente  li  sommossa  can 
severi  cattighi ,  visse  Firenxe  iafino  al 
1 39)  bastantemente  quieta,  ma  non  eseo* 
te  dal  vedere  i  cittadini  eiiliati  e  ammoni- 
ti;  nel  t<fmpo  che  la  repubblica  aldi  fuori 
estendeva  il  suo  territorio  oon  la  compra 
della  eittà  e  contado  d'Areno  (an.  i384)* 
Tale  acquisto^  che  assai  rallegrò  1  fiorenti  • 
ni,  fu  bentosto  amareggiato  dagli  avveni- 
menti che  accadevano  nell'Italia  superiore, 
dopoché  Giovanni  Galeazzo  conte  di  Vir- 
t&,  impòisessatofi  della  persona  di  Berna- 
bò suo  lio,  si  era  reso  di  tutta  Lombardia 
principe.  InuperocchèVicensa,  Verona  ePa- 
dova  con  tutte  le  terre  dei  Signori  della 
Scala  e  dei  Carraresi  erano  caiijte  in  po- 
tere del  Visconti,  quando  egli  rivolse  le 
armi  e  gli  artifis}  vers9  la  Toscana  per 
staccare  Pisa,  Siena  ed  Arezzo  dall'amici- 
zia dts'Qorentini. 

Ma  i  rei(gitori  di  Firenze  in  mezzo  a 
tanti  pericoli,  a  tanti  segreti  mtneggi»  a  si 
numerose  armate,  che  sotto  le  insegne  del- 
la biscia  milanese  militavano,  non  si  lascia- 
rono punto  né  poco  spaventare;  e  se  era 
più  cauto  uno  dei  suoi  condottieri  di  eser- 
citi, il  conte  Giovanni  d'Armagnao«  da- 
vanti Alessandria  della  Paglia,  (annoi  39 1  ) 
il  duca  di  Milano  andava  a  rischio  di  per- 
dere il  proprio  invece  d'impossessarsi  degli 
stati  altrui. 

La  reciproca  stanchezza,  benché  gli  odj 
non  fossero  scemati,  fece  prestare  orec- 
chia alle  proposizioni  di  pace,  la  qaale  si 
concluse  in  Genova  nel  genuajo  del  1391; 
mercé  cui  ritornarono  entrambe  le  parti 
nello  stato  in  cui  erano  prima  della  guerra, 
dopo  avere  sofferto  danni  scambievoli,  im- 
m<*nse  spese  e  fatiche.  E  perché  dagli  ag<?n- 
ti  del  nemico  si  domandava  idonea  malle- 
vidoria  per  osiervare  il  convenuto  trattalo. 
Guido  del  Palagio,  uno  degli  ambaiciatori 
fiorentini,  a  quel  congresso  con  grandezza 
d*animo  rispose  :  i»a  tpada  sia  quella  che 
Modit  poiché  Giovanni  GaUazto  ha /atto 
esperienza  delle  nostre  forze  e  noi  delle 
sue,  (Amila,  htor.  Fior*  lib.  XV.) 

Attendeva  la  Rep.  fior,  a  respirare  dalle 
passate  molestie,  e  a  provvedere  con  nuove 
leggi  a  riempire  la  città  di  abitazioni,  ob- 
bli|ando  chiunque  veniva  fatto  cittadino  a 
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fabbricare  uhM  casa  in  Firenze,  atra 
cento  fiorini  d'oro,eoondannando  al  < 
coloro  che  non  avessero  soddisfatto 
obbligo  imposto  con  precedente  rifor 
ne  del  1  378.  Cosi  provvide*!  ad  acci 
il  numero  de'cappellaoi  nella  nuos 
tedrale  fiorentina,  affinché  si  celeb 
i  divini  ufisj  con  maestri  proporzic 
tempio  e  al  carattere  di  un  popolo 
e  dovizioso,  e  quindi  pnbblicossi  um 
che  per  ciascun  testamento,  legato, 
cillo  sì  dovessero  pagare  soldi  ve 
Opera  di  S.  Reparata. 

Nel  principio  dell'anno  1  SgS, 
tanJo  le  cose  ad  essere  quiete,  si  ri( 
le  scritture  pubbliche  nei  libri  ci 
ai  nostri  giorni  portano  il  nome  de 
fhrma^ioni'^  e  questi,  conservati  ne 
de'erandi  del  pai  «zio  del  popolo,  v 
affidati  alla  diligenza  e  fede  di  dui 
cittadini. 

Vedendo  poi,  che  la  moneta  del 
d'oro  per  la  sua  booti  era  trasportati 
dovecambiavasì  con  guadagno,  fu  p 
di  estrarre  dal  territorio  della  Repi 
più  di  &o  fiorini  d'oro  per  volta,nel 
stesso  che  si  accrebbe  del  cinque  pei 
la  valuta  del  fiorino  nuo^f^  in  001 
di  quello  del  suggello  vecchio. 

Gessò  la  quiete  interna  della  citti 
che  prese  possesso  del  gonfsloniei 
giustizia  (setL  i393)  Miso  di  Lue 
Albizzi,  nipote  di  Piero  a  cui  ne 
fu  mozzo  il  capo.  Serbava  egli  nell 
fresca  la  memoria  dell'offesa  con  fei 
liberazione  di  vendicarsi  (quando  n 
il  destro)  de'suoi  nemici ,  e  in  par 
degUAlberti:  a  uno  dei  quali  (Benec 
morte  di  Piero  degli  Albizzi  fu  in 
Maso  colse  l'occasiune  di  uno.  eli 
certe  pratiche  tenute  coi  ribelli 
minato,  il  quale  diversi  individi: 
Alberti  fra  i  complici  di  quella  e 
nominò.  Per  la  qual  cosa  molti  di 
venendo  arrestati,  fu  deliberato  eh 
della  stirpeAlbertifSalvoAntooio  ei 
suoi,  figli  di  Niccolao,  fossero  f^ 
grandi  e  confinali,  nel  tempo  rli 
popolani  furono  ammonifi  o  morti, 
ingiurie  e  condanne  mossero  le  a 
popolo  minuto  a  sollevarsi,  parendo 
fosse  tolto  loro  l'onore  e  la  vita.  Un 
di  costoro  corse  a  casa  di  Vieri  de'M 
quale  dopo  la  morte  diSilvestro  suo 
era  rimasto  capo  di  ^piella  poCent< 


«74  PIRE  FIRE 

Del  tempo  che  i  Senesi  iacanUti  dal  tibi-  non  avera  quuù  (liù  osUculi  da  toperart 

lo  ili    quella  sfrpe   si    lascidTaoo  accer-  per  impadronirsi  di  Firente, cinta  per  ogoi 

chiare  dai  suoi  avvolgimenti,  cedendo  alle  parte  dalle  sue  forte;  quando fjcfva  pri'pa* 

trup|>e  milaneii  la  stessa  capitale   con   le  rare   un  diadema    d'oro  per   incaronarai 

principali  fortezze   della  loro  repubblica,  sulle  sponde  dell'Amo  in  re  d'Italia  ;  men- 

A  tanto  sbigottimento  e  precipizio  delle  tre  fuggiva  U  peste  di  Pavia,  egli  fu  col- 
cose  politiche  in  Toscana  si  aggiunse  nuo-  pito  improvvidamente  dalla  morte  sulle 
va  sciagura  nella  pestilenza,  la  quale  rive  del  Lambro  (3  settembre  140^)9  co- 
percorrendo  l'Italia  fece  una  strage  orri-  sìcchò  per  inaspettata  fortuna  la  repub- 
bile  in  Firenze  per  rendere  ad  essa  sem*  blica  fiorentina  si  trovò  fuori  di  un  perì- 
pre  più  tristo  l'ultimo  anno  del  secolo  XIV.  colo  che  minacciava  la  »ua  esistenza  poli- 

Lo  sdegno  dei  Fiorentini  verso  il  duca  tica;  e  cosi  ebbe  fine  una  delle  guerre  pia 

milanese  andava  tanto  luaggiormente  ina*  lunghe  e  più  disastrose   che  contino  gli 

sprrodosi,  quanto  più  si  moltiplicavano  le  annali  di  Firente. 

offese,  e  quanto  meno  queste  erano  dirette         Le  grandi  turbolenze  insorte  Dello  ala- 

e  scoperte  onde  poterle  rintuzzare.  to  milanese  e  io  tutti  i  paesi  doveGale«s*     ' 

Alle  quali  cose  si  aggiunse  (anno  i4oi)  to  teneva  guardia  e  signoria,  ricondussero 
il  timore  che  Bologna,  caduta  sotto  la  si-  ben  presto  Bologna  e  Perugia  sotto  il  do»    ' 
gooria  di  Giovanni  Bentivoglio,  non  fot-  minio  del  Papa,  e  fecero  risolvere  poco  do- 
se in  grado  neppure  essa  di  resistere  alle  pò  anche  i  Senesi  a  escire  di  mano  aiViseontt    ' 
astuzie  del  Visconti  ;  mentre  egli  non  ebbe  di  Milano  e  a  rappaci6carsi  coi  fiorentini.    ' 
ribrezzo  di  maneggiarsi  in  questo  tempo,  Kra  intanto  Pisa  toccata  a  un  figlio  nato» 
perchè  morisse  di  veleno  l'elcilo  imp.  Ro-  rate  del  conte  di  Virtù  (Gabriello  Maria),    ' 
biTto  di  Baviera,  col  promettere  al  venale  che  governava  il  paese  con  poca  loildi^faxio- 
suo  medico  4o,ooo  fior,  d'oro.  Tale  iniqui-  ne  dei  suoi  abitanti.Dondcchè  laSignoriadi 
tà  determinò  l'offeso  Augusto  a  scendere  Firenze,  sperando  di  potere  occupare  Pisa 
sollecitamente  in  Italia  con  un'armata  di  per  sorpresa,  fece  marciare  segretamcftlt 
1 5,000  uomini  a  cavallo,  ed  un  buonnu-  veiso  quella  città  un  esercito,  che  fa  wm 
mero   di  fanti,  nell'intenzione  di  sbalza,  solamente    dai  Pisani    respinto,    ma  cha 
re  di  seggio    e  di    punire    il    Visconti  ;  mosse  gelosia  nei  reggitori  della  rep.  di 
alla  quale  impresa  veniva  non  meno  cai-  Genova,  per  timore  che  Firenze,  dopo  la 
damente  stimolato   dai  Fiorentini  conia  conquista  di  Pisa,  fosse  per  divenire    pò- 
promessa  di  grandi  somme  di  denaro.  Ma  tenza  marittima. 

per  fortuna  del  duca  di  Milano,  dopo  il  Si  maneggiarono  quindi  i  Gf^novesi  con 

primo  scontro  d'armi  accaduto  verso  Bre-  Gabhriello  Maria,  e  col  re  di  Francia,  per    1 

scia  con  la  peggio  dei  Tedeschi,  l'impera-  die  volessero  prendere  il  nfivello  Signor    ^ 

tore  trovossi  abbandonato   dalla  maggior  di  Pisa  sotto  la  loro  acroma ndigia.  Accettata    ij 

parte  de'principi  alemanni  che  lo  avevano  una  tale  protezione,  fu  intimato  al  governo 

accompagnato  con  le  loro  milizie  in  Italia  ;  di  Firenze  di  desistere  da  ogni  oslilitA  con- 

co^icchèai  Fiorentini  aumentarono i  pcrico-  tro  il  protetto  pupillo  milani*se^  ma  vedeti- 

li,  dopo  aver  pagati  senza  alcun  vantaggio  do  che  i  Fiorentini  non  prestavano  orecchie   ^ 

900,000  fiorini  a  Roberto  prima  che  egli  a  simili    minacce ,  furono  sequestrate   le   ^^ 

ritornasse  in  Germania.  molte  merci  che  essi  possedevano  in  Gè-  / 

Intanto  lo  sforzo  della  guerra  dalle  vici-  nova,  nel  mentre  che  Buccical  Jo    mare-    . 

nauze  di  Milano  si  ridusse  intorno  a  Bolo-  sciallo  di  Francia  e  governatore  de*Ge*    . 

glia  (anno  i4oa),  alla  cui  difesa  erano  ac-  noveAÌ  presidiava  di  gente  e  di  navigli  Li-    ^ 

corsi  con  l'oste  fiorentina  molti  collegati  j  vorno  e  altre  fortezze  del  littorale  pisano.    ^ 

ma  questi,  invece  di  tenersi  dentro  le  mu-  Convenne  alla  Signoria  di  Firenze  cedere    , 

ra,  vollero  az^rdare  la  battaglia  tre  miglia  all'urgenza  e   adattarsi  a  una  tregua  col    ^ 

lungi  dalla  città,  al  ponte  di  Catalccchio,  Visconti  (an.  i4o4)  promossa  e  intavolata     ' 

dove  restò  sconfitta  dai  milanesi  l'armata  dal   Buccicaldo,  da  quello  stesso  che  un    ^^ 

della  lega,  che  poco  dopo  perde  Bologna,  anno  dopo  offerse  srgrctamente  la  compra     ^ 

ultimo  propugnacolo  della  repubblica  fio-  di  Piiuiai  Fiorentini,  cercando  di  persuade-     ' 

rcMiioa.  re  Gabbriello  l^bria  ad  aderirvi  sUnte  la    "^ 

Ma  allora  quando  GioTaoni  Galcauo  difficoltà  di  poter  conscnrarc  quella  città.    ^ 


I. 


t«Bm  Hn'anibiiciaU  otgngliuti  ÌBTiala  d 
Fa^i  a  richinUra  eco  »prrMÌuai  quii 
tkt  dmMiric  la  fcrt«u«  iti  Rìparritia 
di  S.  Maria  in  Cniello,  CmìccIi»  li  pir 
n  (■  dì  rowuoe  conMntinirnto  drliiiir 
t*  iifliarda  prr  trrra  e  per  oiare  coi 
ta«  ì  niaai,  ì  iiaali  dal  canto  loro  li  yr 
fataroBo  a  MMIrafrla  con  il  maggiul'  li 
r»  liurmo   e  la  piò  MliDala  rÌHiluilonc* 

Gmo  Capponi  e  Haw  dtgii  AlLiiii  f 
—  dnliwati  eopimiiairj  drll'eurcito  in 
tale  JMpre»».  ma  il  Gipponi  lopra  ogni 
di/a  si  diitinie  pfr  ^t  provvide  diipoti' 
ttom\  da  fuo  data  nell'CKrcilo,  ■UlDclii 
hw  mia  ne  per  ofoi  lato  ciicocdala  da 
I«KaI«  aiaeJio,  per  jmptdirli  di  rìcere- 
n   fiultiiii    *pfHe   di    toccorio. 

Qijal(iP()ue  Ja  (rande  itrrtleira  drll« 
•MWvif  he  ticnt  tptnrr  clip  la  cittì  at- 
ta non  potcìte  ìun|amrDlr  rciiiterr, 


:   la  Si., 


■  di   Fin 


harnic   driidcrava    di    atcrla  lollcctta- 
■TMi  per  acuo  d«IU  (oru. 
a   ««de   pcraò   di  tu  rimpiaiiara 
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>  •Irgli  Albiui  di  dna 
ieri  Guadagni  eJk- 
quill  ginnti  al  raia* 
I  rieompenie  ai  mI> 
penetrare  di  auilto 
o  Roteo  lina  tentò  in- 
la  •calata  dalla  parta 

nuti,  rib^ittando  con 
litiwi  dalle  nundElla 

ici.llà   di  gnadagnara 
cerchiò  di  più  ilivtta 
;enerale  e*j  rinviò  al 
il  quale  in  umolilof- 
|ipe  rappaf  iDcare  eoa 
[liumuri  inaiprili  dai 
mi  di-U-cKicito    Bo- 
entrambi  nel  tempo 
opera.   Fratta  alo  gli 
D  ognor  più  dÌTinrì 
diero  a  cacciar  ruo- 
tili ;  la  qual  coH  lem- 
>i>rtara  piìi  in  lungo 
i  commiiijrj  fioren- 
npo,  che  qualunque 
cilU  teniiae  fatta 
npiecato ,  la  donne 
rciaii   i   loro  paoni 
re.  Tali  ed  altre  nou 
iiiGiiu    atfiv    ainait:,    come  quella  di  far 
grtUre  in  Armi  un  (dcho  del  duca  di  Bor< 
HDgna,  iuvialo  al  campo  dei  Fiorentini  per 
iiilimarc    al     loro    etercito  in  noma  del 
ma  jiadrune    di    aiteneni    dal    mdeita- 
rc   Ci.a,    tollero  viepiù  tperania  di  hL 
leua   agli   aucdiali.    Pcriocht     Giovan- 
ni Gambacorti  ,    che    allora   rrggeM    la 
luddetla  cittì,    pento   di    fare    tDtfndcre 
trgreta mente   alla    Signuria  di    Firrnie: 
cbe  dove  rgli  foiie  ucrtu  di  otteocra  al- 
cune oncile  condiiioni,  tratterebbe  la  reia 
di  Più  e  del  tuo  dominio. 

Si  diede  (acoltì  ai  cuiomiuari  fiorentini 
di  atipulare  la  cai>ilolaiioae,  le  coodiiioni 
dellaquale  furono  iufalli  più  vantaggÌMa 
al  Gambaacrii  che  ai  Pimoi.  —  fed. 
Fu*.— Allora  Gino  Capponi, la  mattina  de' 
9  ollob.  I  ivS,  marciando  alla  trila  dell' 
esercita,  entrò  pUcidanieute  iu  Piia,  dopo 
aver  minaccialo  con  liaiido  e  eoo  le  (or- 
che aliatr,  che  Mieblie  inipiceata  chiun- 
que avene  avuto  ardue  di  uccbeggiara 
la  troppo  aflliUa  e  t|iafuta  ciltù. 

Coai  ecHÒ  U  piunf  ftcpubbltca }  e  foci- 
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la  Città  che  per  quattro  teooli  figurò  fra  rfntina,gua»tanduerorttfii(loa  rul»aqiiaii< 

le  iinnie  potenze  roarittiroe  dell'Europa,  to  incontrava, flftermÌDaronolaSigDoria  «d 

e  che  fu  un  trmpo  sì  grande  magnifica  e  opporvisi  con  «piante  maggiori  forae  poteva, 

popolosa,  da  quel   momento  in  poi   vide  Per  tale  eflfrtto  strinse  lega  con  i  Senesi, 

strapparsi  ogni  sua  ragione  di  stato,  spari-  col  cardinal  Coscia  legato  pontificio  e  eoa 

re  dal  uoTrru  dei  governi  della  Toscana,  Luigi  II  d'Aiigiò  rivale  a   Ladislao  n<*lli 

per  vivere  spossata  e  solinga  ofirotio  del  successione  del  regno  di   Napoli,  e   come 

suo  servtiggio.  tale  dal  pontefice  Alessandro  V  proclama^ 

to  in  Pisa. 

Stjto  dì  Fiubnzb  dal  i4^6  sino  L*unica  impresa  che  in  quel  frattempi 

jtLLA  cottoiVBJ  DEI  Pjìezi»  riescis«e  all'esercito  napoirtauo    fu  d'im- 
padronirsi (So  giugno  i4o9)t  per  netac 

Comecché  il  mantenimento  della  guerra  di  pratiche  tenute  eoa   quei    di  dentro^ 

di  Pisa  avesse  costretto  la  Signoria  di  Fi-  dt  Ila  città  di    Cortona  ;  la  quale  poacii 

reoze  a  creare  con  nuove  imprettanxe  un  Ladislao,  per  rappacificarsi  cedèalComoM 

nuovo  Monte  comune,  non  lasciava  inque-  di  Firenze,  (genoajodel  i4i  ■)  mediante  il 

sto  mentre  di  abbellire  sempre  più  la  città  #  prezzo  di  60,000  fiorini  d'oro;  dopo  che  li 

Avvegnaché  si  provvide  a  decorare  Poster,  repubblica  ne  aveva  consumati  in  quelk 

ne  pareti  della  fabbrica  d' Orsa n michele  ostilità  più  di  Gro,ooo. 

con  assegnare  a  ciascuna  «orporazionc  delle  Trovandosi  i  Fiorentini  stanchi  data» 

«Iti  una  nicchia  o  pilastro  per  collocarvi  le  te   vessazioni    e  smunti  da   straordinarii 

Blatuedi  marmo  odi  bronzo  dei  santi  protet-  spese,  rivolsero  l'animo  a  porre  un  freai 

lori,  lavorate  dai  migliori  maestri;  eciònel  ai  suoi  governanti,  affinchè  inavvenireDai 

tem|>o  che  uno  di  questi,  Lorenzo  Ghiberti,  potessero  muover  guerra,  far  leghe,  o  eam 

per  commis»iooe  dell'arte  di  Calimala,  fon-  federazioni,  né  inviare  eserciti  fuori  àé 

deva  le  manririgliose  porte  del  Battistero,  dominio,  o  dove  la    Rep.  fiorentina 


Fu  eziandio  dopo  finita  la  guerra  pisana  che  aveva  giurisdizione,  se  prima  il  progetti 

^li  opera)  di  S.  Maria  del  Fiore  insieme  non   venisse    approvato    da   quattro    ài 

ai  consoli  dell'arte  della  lana  dccretaro-  veroi  consigli;  cioè  i.®  da  quello  de'iobj 

no  di  fare  innalzare  quella  maestosa  cu-  a.^  dal   consiglio  de'iSi;    3.^  da  quelli 

fola  ohe  mostra  il  genio  del  sommo  arte-  d(>ICapilanoossiadelPopolo;4.^  finalmeoli 

fice  Filippo  6runelle:»chi.  d«il  consiglio  dei  Potestà. ovvero  delComnae. 

Non  mancarono  ciò  non  ostante  aiFioren-  Una  delle  più  importanti  delik>erazio0J 

tini  occupazioni  di  maggior  momento  per  P  di  queste  quattro  Camere  fu  di  conver'Jn 


ostinatezza  di  due  papi  (Benedetto  XIII  e  iu  legge  dello  Stato  (anno  i4>S)  la 

Gregorio  XII),  i  quali  nel  mentre  che  con-  pilaziouc  degli  Statuti  fiorentini,  stata  af- 

trastavansi  le  chiavi  di  S.  Pietro,  tenevano  fidata  a  una  commissione  composta  di  cÌB* 

agitata  e  divisa  la  cristianità.  Le  premurose  que   esperti  cittadini,    assistiti  da  Paolo 

istanze  dei  reggitori  di  Firenze,unite a  quel-  di  Castro  e  da  Bar tolommco  Volpi  da  So»* 

le  di  altri  governi  italiani,  Indussero  final-  cino,  due  sommi  giureconsulti  che  allora 

mente  i  padri  della  chiesa  a  tenere  un  con-  leggevano  nello  Studio  di  Firenze, 

eilio  in  Pisa,  dove  fu  eletto  in  legittimo  pon-  In  questo  medesimo  tempo  vennero  iilt» 

tefice  (36  giug.   1409)  il  cardinale  Pietro  tuiti  i  vicariati  di  Mugello  e  di  VaUd'EI- 

di  Candia,rhe  prese  il  nome  d' Alessandro V,  sa,  destinando  la  lesidcnza  lóro  a  Scarpe- 

tenta  fieraltro  che  i  due  rivali  v'ioterve.  ria  e  u  Certaldo,  quando  già  il  vicario  del 

tiisseroperdrporre, come  promettevano, la  Val-d' Arno  di  sopra  aveva  il  pretorio  ia 

tiara.  Uno  di  essi,  Gregorio  XII,  era  protet-  San. Giovanni;  e  ciò  nel  tempo  che  dichiara* 

lo  da  Ladislao  re  di  Napoli,  il  quale  dopo  vasi  Fiesole  e  l'Impruncta  (ora  al  Gal  lazzo) 

essersi   impadronito  di   Roma,  inoltrava»  residenza  di  due  minori  potestà, 

con  poderosa  oste  in  Toscana,  disertando  Mancando  allora  nella  circolatone  la 

il  contado  senese,  e  minacciando  cote  peg-  piccola  moneta  dei  piccioli,  fu  decretalo 

glori  ai  Fiorentini.  di  coniarne  una  qnantita  col  de  termi  n  are, 

L'arrivo  dell'oste  napoletana  alle  porle  che  la  lega  per  fabbricarli  fo«se  corop<ia*a 

di  Siena,  e  le  mosse  ohe  di  là  prendeva  diuiuliri  once  di  rame  e  diuircn  iadi  ar» 

)>cr  ioTadere  il  icfritorio  della  Rcp*  fio-  geuto  puritsimo  per  ogni  libbra,  della  qua- 
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de'maleontenli   per  avere  coti  più  eom-         Menlnt  ehe  que*U  guerra  travagfiafs 

pafrni  a  urtarla.  Fireose,  rilmUiv^no  sempre  più  i  malifai 

Mostrarono  dunque  agliofixiali  deputati  umori  dei  partiti  dentro  la  città,  e  Cotìao 

a  imporre  il  catasto,  come  la  legge  gli  ob-  de*Medici,  dopo  la  morte  di  Giovanni  mm 

bJiga?a  ad  accat«tiare  eaiandio  i  beni  dei  padre,  con  maggior  animo  nelle  oo«e  pub» 

comuni  distreltoali,  fra  i  quali  Volterra  bltche,  con  maggior  studia  e  soJerxia  9tm  . 

col  suo  territorio,  per  yedrre  se  tra  quelli  gli  amici  che  non  fece  il  di  lui  geiiitoiv 

TI  fossero  altri  postetsi  de'Fiurentini.  si  governava,  nel  tempo  strato  cbe  inlc»- 

Il  tentativo  fu  fatto;  ma  la  bisogna  an-  deva  a  beuelìcare  e  con  dimostraaiuni  fin* 

dò  in  una  maniera   puco  favorevole   alla  quenti  di  liberalità   a   far«i   molti  parli* 

quiete   della    repubblica;    giacché   dopo  giani.  Dimodoché    l'etempio  suo  aunms» 

molte    dogliaoae  e   dispute   non   voien-  landò  il  carico  a  quelli  che  goveroavana^  ' 

do  i  Volterrani  ubbidire,  segui  ribellione  pareva  loro  che,  il  la«ciar  oreset^re  in  colai  '' 

per  opera  di  un  ardito  plebeo  (Giusto  Lan  •  gui<a  la  potenza  di  Cosimo,  fosse  ptrdW^ 

dini),  che  fattosi  capo  del  tumulto  trasse  venire  sempre  più  opera  pericolosa.  Mb^ 

la  città  dalle  mani  dei  Fiorentini,  ed  egli  più   pericoloso    era  il  progetto   proposto  . 

stesso  signore  della  sua  patria  si  dichiarò,  dsl  contrario  partito,  di  esiliare  GuaìM» 

•  per  sole  due  settimane  vi  si  mantenne,  dalla  patria,   siccome   lo   fece   eonoaeav 

Perduta  adunque  e  ritornata  quasicché  Niccolò  da    Usxano.    Imperocché    intfiu*' 

in  uo  tratto  Volterra  sotto  il  dominio  60-  pellato  su  di  ciò.  quest'at*mo  Tenerand»^ 

ventino,  successe   a   questa   sommossa*  la  rispose:    che    coloro,    i    qaali  peostv^  ^ 

guerra  di  Lucca  ;  la  quale  città,  dopo  la  no  di  cacciare   Cosimo   dr  Fircnae,  d» 

ricuperata  indipendenza  dell'anno   1370,  vevano  prima  che  ogni  cosa  misurare  k^ 

era  stata  agitata  dalle  interne  fazioni  nien*  loro  forze  e  quelle  di  colui  che  volevtM^^ 

te  meno  delle  altre  repubbliche  lotcane.  sbalzare.  E  dato  anche  riuscisse  folto  dl^ 

La  famiglia  Gninigi,  una  delle  più   pò-  esiliarlo, soggion^reva,  essere  quasi  impoiit  ^ 

tenti   e   più  cospicue   prosapie  lucchesi,  bile,  tra  tanti  suoi  amici  che  vi  rìuiàrtifc  ^ 

da  quell'epoca  io  poi  si  acquistò  tale  asceu-  bero,  ovviare  che  presto  non  rimpalnantb  ^ 

dente  sopra  i  suoi  concittadini,  che  Fran-  Non  solo  adunque  l'Uzsano  non  volle  no»»  "% 

Cesco,  poi  Lazzaro  suo  6glio,  quindi  Pao-  sigliare,  ma  altamente  disapprovò  dspigiift»*4i 

lo  Guinigi  fratello  di  quest'ultimo,  quasi  re  un  partito,che  per  ogni  lato  egli  fcdbfft^^ 

senza  interruzione  per  mezzo  secolo  vigo-  dannoso  alla  città.  '  ^>i 

vernarono  come  princìpi.  Queste  ragioni  discorse  da  ocr  uoiDodl*3ii 

Somministrò  Paolo  Guinigi  nell'ultima  somma  riputazione  nella  repubblica,  nf-^D 

gncrra  cagione  di  dolersi  alla  Rep.  fiuren-  frenarono  alquanto  l'animo  di  color»  chi  % 

Una  per  aver  mandato  il  6glio  con  una  bramavano  la  rovina  di  Cosimo*  il  veoehii|^i 

mano  di  armati  nell'esercito  del  duca  di  ma  seguita  la  pace  di  Ferrara  (a6  aprìItS 

Milano;  talché  uno  dei  capitani  di  com-  14^3)  mercé  la  quale  Lucca  col  suo  terf^i»» 

pagnie  stato  al  soldo  de*Fiorentini, Niccolò  torio  restò  libera,  e  non  molto  dopo  nas*^^ 

l'ortebraccio,  muovendosi  da  Fuceochio,  catodi vitaNiccolòdaUzzanOylaeittàdiffl-vi 

ostilmente   s'innoltrò    nel    territorio  di  renze  rimase  senza  guerra, e  la  fasiontM^ 

Lucca.    Lo    che  diede    a    dubitare  che  grandi   senza  alcun  freno;  onde  Rinaldi i|^ 

avesse  operato  non  senza  tacita  annuen-  degli  A  Ibizzi,  che  di  tal  partito  era  principi^  t^^ 

Badi  qualcuno  de*reggltori di  Firenze,  cui  impaziente   dell'autorità  e  stima  sempii-^ 

riesci  poi  facile  impresa  di  persuadere  i  loro  crescente  di  Cosimo  de 'Medici,  e  vedcàii  w 

colleghi  per  i  mpegmarli  in  una  guerra,  che  che  uno  dei  due  di  loro  doveva  orasai  tii*  K 

facevasi  credere  di  breve  durata,  di  sicu-  oombere,  tenne  tal  modo  con  i  Signori  «hi  ^. 

ro  successo  e  alile  qusnto  giusta.  L'esi-  gl'indusse  a  chiamar  Cosimo  in  palami  «^ 

te  peraltro  dimostrò  tutto  il   exmtrario  ;  rinchiuderlo  in   una  prigione,  e   qoìadl  ^ 

meotre   il  cimento  fu  lungo,  difficile,  di-  dalla  patria  esiliarlo.  .  ^ 

spendiosissiroo  e  totalmente  sfavorevole  ai         Rimasta  Firenze  vedova   di  un  tanti  >J 

Fiorentini  ;  cosicché,  invece  di  acquistare  cittadino,  erano  tutti  sorpresi  e  sbigottiti^  ^ 

il  territorio  di   Lucca,  la  Hep.  fioi*cntina  vinti  e  vincitori.  Dondeché  Rinaldo  degli  :  J 

vide  invadersi  t  diwrtare  una  gran  parte  Albizzi  dubitando  della  sua  apparecchiala  . 

dal  proprio.  rof  ina,  raospofiiava  qnoUi  del  mio  pnrtìtodi  ,  ^ 
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▼olU  l'impr(*sa  di  Lurca,  difcM  virilmonte 
dai  tuoi  abiUoti,  e  quindi  liberata  per 
poca  cotta nta  del  C.  Sforza;  il  quale  In- 
tingalo  dal  matrìmooio  di  Bianca  figlia 
del  daca  di  Milano,  ahbandunò  il  servigio 
de'Fiorentini  ppr  passare  a  quello  del  loro 
Demicoy  lo  che  obbligò  a  lasciare  in  pace 
i  Lucchesi  e  aprire  oon  essi  un  traltato  (28 
aprile  i438)  <^he  accordò  al  conte  Sforza 
una  parte  del  territorio  con'iaistato.  — 

ytd.  CORIGLU. 

Ebbe  poco  dopo  Firenze  il  maestoso 
spettacolo  del  grero  imperatore  Giovanni 
Paleologo,  del  pontefice  Eugenio  IV,  di 
cardinali,  patriarchi,  metropolitani,  e  di 
un  buon  numero  di  prelati  tgreci  e  latini 
Tenuti  per  riunire  nel  Concilio  ecumeni- 
co la   chiesa  greca  oon  la  latina. 

Frattanto  gli  esuli  fiorentini  non  cessa- 
Tano  di  sollecitare  il  duca  di  Milano  a  ri- 
metterli in  Fi  reme,  dove  contavano  facil- 
mente di  poter  entrare  con  l'ajutodei  fau- 
tori ohe  avevano  in  città.  Le  lolro  istante 
fìirono  esaudite  dal  Visconti,  il  quale  affi- 
dò la  tpedttione  militare  al  miglior  suo 
capitano  Niccolò  Piccinino.  Questi  in- 
noltratosi  con  numeroso  esercito  in  Ro- 
magna, penetrò  nella  Toscana  per  la 
ralle  del  Lamone ,  ed  estese  le  sue 
scorrerie  nel  Mugello  e  nel  Casentino, 
di  dove  trapassò  nella  valle  superiore 
del  Tevere.  Costà  accorse  l'armata  fio- 
rentina: e  a'ag  giugno  1 4  4^  conseguì  sotto 
Anghiari  la  vittoria,  per  la  quale  Firenie 
ai  rallegrò  a  segno  che  ogni  anno  la  ram- 
menta con  la  corta  del  palio  di  S.  Pietro. 
Accrebbe  letizia  alla  città  l'acquisto  che  si 
fece  poco  dopo(roarzo  1 44  > ) ^^'^^  nobii  Ter- 
ra del  Borgo  S.  Sepolcro  venduta  col  suo 
distretto  alla  Rep.  fiorentina  dal  pontefice 
Eugenio IV  per  il  prcEso  di  35,ooo  ducati 
d'oro. 

Uno  dei  commisiarj  dell'esercito  fioren- 
tino fu  Ifen  di  Gino  Capponi,  che  in  que- 
sta stessa  guerra  si  era  maravigliosamente 
distinto  non  tanto  per  i  felici  successi 
mercè  sua  ottenuti  nel  Casentino  e  nella 
Val -Tiberina  contro  il  conte  di  Poppi  e 
il  Piccinino,  quanto  anche  per  molti  altri 
importanti  servigi  che  in  qualità  di  letta- 
lo aveva  resi  alla  tua  patria  ;  sicché  egli 
era  riguardato  dopo  Cosimo  de'Medici  il 
principale  cittadino  di  Firenze.  Si  nob<li 
prerogative  dovettero  dare  tale  ombra  al 
capo  del  goremo,  che  forni  a  molti  cagione 
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di  sospettiire^  che  fosse  stato  eff<*ti< 
coperta  politica  di  Cosimo  perabba' 
fama  e  autorità  delCapiHini,q(*ello  dì 
gliare  il  gotifalouiere  Orlandioi  a  ì 
ci«lare  e  quindi  gettare  dalle  fines 
palazzo  del  popolo  il  capitano  Balda 
Anghiari,  militare  sopra  ogn'altn 
leutitsiino  e  grandemente  al  Cappo 
zionato. 

La  morte  del  duca  di  Milano  (1^ 

144^}  ^^^^  restar  in  tronco  le  tra 

di  pace  intavolate  con  le  Rep.  di  1 

e  A\  Veuezia,  quando  un  nuoTo  ne 

afiacciò  nel  re  Alfonso  di  Napoli.  Il 

chiamato  da  Filippo  Maria  all'ered 

lo  Stato  milanese,  veniva  avvicinane 

numerosa  oste  di  cavalli  e  di  fanl 

Toscana.  Considerando  egli,  che  pc 

del  Val-d'Arno  superiore  non  potevi 

sa  alcuna  di  gran  momento,  rivolse 

esercito  verso  il  territorio  di  Volti 

dove  penetrò  nelle  pisane  maremma 

rentini  veggendo  un  re  potente   ; 

loro,    il  quale   non   soleva  cosi  di 

dalle   sue  imprese  desistere,   oè  ; 

conoscere  essi  dove  un  simil  couteg 

le  avesse  andare  a  riuseire,tentarono 

re  con  Alfonso  una  qualche  tratt 

amicizia;  per  aderire  alla  quale  e 

quel  re,  che  la  Repubblica  gli  pagaas* 

scuilifC  non  s'impacciasse  de.Tatti  d 

bino.    Concorreva   la  roaggiur    pa 

cittadini  in  simile  accordo,  meno  < 

ri  Capponi,  il  quale  aflacció  in  e 

cosi    valide    e  perftuadeuti   ragioi 

fu    concluso,   non  doverti    il  gov 

Firenze  in  alcun  modo  piegare   a 

col  re,  se  il    signore  di  Piombino. 

de'Fiorentini  raccomandato, non  si 

dall'Aragonese  quieto  nel  principa 

Intanto  il  re  di  Napoli  con  ogi 
zo  per  mare  e  per  terra  infestava 
nuamente  la  Terra  di  Piombino 
che,uel  di  8  sett.  1 44^>  '^  ordinato 
dcrla  per  assalto.  Ma  il  coraggio  di 
binesi,  la  fermezza  di  Rinaldo  On 
principe  e  gli  ajuti  dei  Fiorentini 
vano  ogni  sforzo,  in  gutsa  che  gli  a 
furono  costretti  di  ritirarsi  dalla  fc 
e  quindi  dopo  gravi  perdite  di  a 
nare  la  Mireinnia  e  tutta  la  Tu»ca 

Nel  mentre  die  l'esercito  d*All 
tornava  mezftocd  infermo  a  Napoli 
FrancSforza, come  genero  del  iiiort> 
ti,   adoprava  ogni   poiaa   da  ricof 
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riofratitodine  ogli  intrighi  <lellf  fazioni  «?idità  d'impieghi,  per  ioteretsi  di 

poterono  affievolire  in  etto  tale  dovere,  e  o  per  ragione  di  mercatura  ligj  o  ben  af- 

molto  meno  indurlo  in  tenlimenti  contra-  fetti.  OttenuU  tale  riforma,  parve  air«iaì. 

ni  ali'intereaie  e  all'onore  del  suo  paese,  vertale  di  avere  acquistata  la  propria  liber- 

In  una  parola  Neri  Capponi  fu  dopo  U,  tebbene  l'etito  mottrò  beo  pretto  tutto 

Cotimo  il  ciitadioo  più  rispettalo  di  Fi-  ii  contrario.  Imperciocché  fattigli  tquitti- 

renze,  con  quetU  differenza,  che  Neri  ti  nj,  ed  entrati  di  Signoria  gli  eletti,  queali 

acquittò  eredito  e  riputazione  toiuma  per  Don  operarono  mica  tecondo  la  voglia  di 

vie  pubbliche  e  notorie,  in  modo  che  egli  coloro  che  tal  riforma  avevano  promosaa; 

aveva  attai  amici  e  nctsnni,  o  pochi  parti*  ma  secondo  il  proprio  arbitrio,  o  quello 

giani  ;  mentre  Cotimo,  etteodosi  fatto  ttra-  del  loro  padrone,  la  repubblica  govemava- 

da  per  vie  pubbliche  e  private,  aveva  piò  no.  Si  aocortero  ben  pretto  gl'innovatori 

partigiani  ohe  amici.— Fintantoché  ilCap.  della  loro  follia,  giacché  non  al  Medid,  ■« 

poni  visse,  gli  aderenti  di  Cotimo  per  pan*  ad  essi  «tetti  avevano  precinta  la  ttrada  allo 

ra  ti  mantennero  uniti  e  forti  ;  perduto  cariche  e  ti  erano  latciata  fuggire  di  ombo 

Neri»  la  cui  ttima  uni  vertale  terviva  ai  la  cosa  che  ambivano  Idi  carpire, 
settari  d'un  qualche  freno,  cominciarono        Quello  però  che  fece  piò  tpaventara  I 

i  medetimi  a  trovarti  meno  concordi  fra  malcontenti,  ed  a  Cotimo  dette  maggiora 

loro,  e  a  detiderare  una  più  attoluta  au«  occatione  a  fargli   ravvedere,  fu  allorehè 

torità.  riiotoitò  il  modo  di  rifisre  il  eatatlo  non* 

Infatti  morto  che  fo  appena  il  Ceppo-  nel  1437.  Questa  legge  v  iota,  e  di  già  crea* 

ni,  ebbe  luogo  in  Firenze  qualche  movi*  to  il  magistrato  che  la  doveva  etegoira^ 

mento  più  di  tegreti  mane^sgi,  che  di  forza  fece  ritolvere  i  grandi  a  ttringerti  iatieait 

aperta,  {nt  tentare  di  riformare  la  costi*  per  scongiurare  Cotimo,  aIBnché    voletio 

tiizionedel  1434.  Avvegnaché  dopo  il  ri-  ristabilire    l'ordine    oligarchico  da  etto 

torno  di  Cotimo  il  governo  erati  rittretto  tiato   introdotto   6no  dall'anno    i4S4-  Il 

nelle  mani  di  pochi  individui,  i  quali  non  dittatore  peraltro  non  volle  cosi  per  frei* 

tolamente  non  lasciavano  campo  alla  torte  ta  dare  ascollo  a  simili  lamenti,  aocloo» 

nrirelezione  della  Signoria,  ma  avevano  che    i    faziosi    tentitMro   più   vivamenle 

fiitto  natcere  tale  provvisione,  che  toglieva  il  loro  errore,  e  ne  portassero  più  lunga 

perfino  uno  dei  più  preziosi  diritti  ai  cit-  pena.  Tentotsi   nei   contigli  la  legge  A 

tadini,  cioè  la  liberti  di  chiamare  in  giù-  far  nuova  Balia,   ma  non  ti    ottenne  ;  e 

dillo  quelli  che  gli  governavano.  I  parti-  perché  un   gonfaloniere  volle  tenia  eoo* 

giani  tteui  di  Cotimo,  o  fossero  fra  loro  sentimento  adunare  il  popolo  a  partamen* 

discordi,  o  ti  trovattero  annojati  di  quatto  io,  lo  fece  Cotimo  dai  Priori  di  lui  colle- 

perpetuo  diltalore,  o   troppo  grave  cosa  ghi  sbefiàre  in  modo,  che  egli  impanò,  e    ^ 

gli  sembraste  tervilmente  dipendere  dal-  come  stupido  dal  palaiio  della  Signoria    ^ 

l'arbitrio  di  coloro  che  dicevano  e  ditCs.  alla  casa  tua  fu  rimandato.  ^ 

cavano  a  loro  tenno leggi  e  magittrali,  rac-         Nondimeno    perché   nn   tal  oontegno    '' 

colti  intieme  ragionavano,    e    pubblica,  aveva  fatto  cretcere  l'orgoglio  nei  nuovi    ^ 

mente  contigliavano;  1.^  ch'egli  era  bene  governanti, e  nella  plebe  gli  intuiti  verto  i    ^ 

che  la  ditutoria  potetti  della  Balia,  della  grandi,  non  parve  a  Coeimo  il  latciare  pik 

quale  era  per  terminare  il  tno  tempo,  più  oltre  tratoorrere  le  cote,  che  le  non  ti  po- 

non  ai  rinnovatte;  9.*  ohe  ti  terratsero  le  tetterò  poi  ritirare  a  tua  posta,Dondechécf- 

horte  dei  Priori;  3«*  e  che  qnei  magittrati,  tendo  pervenuto  al  gonfalone  della  giutti- 

non  più  a  mano,  ma  a  torte  tecondo  i  fa-  lia  Luca  Pitti,  uomo  animoto  ed  audace,  ti 

vori  dei  pattati  tqnittinj  ti  ettraettero.  credè  oottni  nn  ittmmento  opportuno  per 

Cotimo  che  aapeva  in  ogni  modo  di  non  governare  l'impreta;  ritervandoti  ii  Me- 

correre  alcun  ritohio  nella  eoa  dittatura,  dici  a  favorire  il  tentativo  dietro  la  teena, 

conditcete  alle  preci  della  nnleootenta  la-  acciò,  te   la  riforma  non  tortiva  Peaito 

lione  ;  conotcendo  bene  che  nelle  berte,  detidcrato,  ogni  biatimo  a  Loca  e  non  a 

dalle  quali  doveva  tortire  ogni  bimetUre  Cotimo  fotse  imputato.  Volle  il  Pitti  aol 

la  prima  magistratura,  erano  itati  chiusi  i  principio  tentare  la  mutaiione  col   per- 

nomi  di  cittadini  di  tutti  i  celi,  la  maggior-  tnadere  i  tuoi  colleghi,  che  eotetta  intro- 

prU  uwm  e  al  Piuirv  deiU  pairM  per  doUa  libertà  di  etoiioM  tra  «u  lietau 
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monio,  DìoUmIvì  induue  Piero  de'Medici  e  irreioluli,  molti  di  em  cnderoBo  beiM 

a  ritirare  dai  suoi  debitori  sommo  rile?aDti  di  venire  con  Piero  a  una  rìcoocilittìoiie» 
di  denari,  imprestate  loro  dal  padre   per         Ma  Niccolò  Suderini,  stimando  vano  ud 

acquistarsi  nella  città  e  fuori  partigiani  ed  tal  rimedio   e    troppo  grave   l'attentati^ 

amicij  la  quale  0|M*razionc  posta  ad  eflelto  sebbene  non  condotto  a  Gne,  perchè  il  Bf ^« 

cagionò  inFirenze  grandi  fallimenti,pcr  cui  dici  volesse  dimenticarlo,  con  energiche 

molti  mormorando,  si  alienarono  dal  suo  parole  slimolò  Luca  Pitti  a  ritornare  com 

partito.  ^  Visto  dd  messer  M croni,  che  i  più   calore  e  più  fermezza  all'etccuziono 

suoi  consigli  ottenevano  rcfTctto  debidera-  dell'impresa» 

tis  si  strinse  cun   Luca  Pitti,  con  Agnolo         Si  raccolsero  armi  e  amici  tanto  in  città 

Aixiajoli  e  con  Niccolò  Soderini,  bramo-  che  in  contado,    e  si  sollecitò  il   marcii. 

si.  ognuno  prr  diverso fioc,di  torre  a  Piero  Erctkle  d*£ste,  afGnchè  con  le  sue  gfjklì  ai 

lurepulazione,c  tostato. — LucaPiiti,il  più  facesse  innanzi  da  Fiumalbo   periamoli- 

potente  cittadino  dopo  Cosimo,  morto  lui  tagna   di    Pistoja.  Questa  novella,  sapoU 

non  volrva  essere  il  secondo.    Agnolo  Ac-  da  Piero,  egli    ordinò  al   figlio    Lorenaii 

ciajoli,pcr  private  causo,  nutriva  oflio  con  di  essere  con  Luca  Pitti,  affinchè  con  ogni 

i  Medici  ;  mentre  Niccolò  Soderioi,  mosso  suo  ingegno  lo  persuadesse  a  desiatere  da 

da  mire  meno  ambiziose,  bramava  che  la  quei  movimenti  ;  lo  che  a  meraviglia  rir« 

sua  patria  più  liberamente  vivesse,  e   dai  sci  a  lui  di  renderselo  mansueto  in  gniaa 

magistrati  estratti  a  sorte  si  governasse.  che  tenuti  inoperosi  i  congiurati,  venne  a 

Pareva  a  questi  capi  di  avere  la  vitto-  terminare  il  tempo  di  quella  Signoria,  oclU 

ria  in  mano,  perchè  la  maggior  parte    del  (\uale  i  contrarj  al  partito  Mediceo  ave* 

popolo,   con  cui  essi  adonestavano  la  loro  vano  troppi  fautori.  Ma  entrati  di  seggio  i     '' 

impresa,  gli  seguiva.  Si  tentò  inutilmente  nuovi    priori  e  gonfaloniere  di  giustizia,    ^ 

da  sleuui  più  pacifici  cittadini  di  acqueta-  quasi  tutti  amici  della  casa  Medici,  la  par*    ^ 

re  tali  dissapori,  mentre  le  inimicizie  co-  te  di  Piero  non  istctte  più  sospesa  un  i*    f^ 

niinciarono  a  manifestarsi  aperte  dopo  la  stante  j  giacché  non  più  tardi  che  nel  se-    ^ 

morte  di  Francesco  Sforza  duca  di  Mila-  condo   giorno    (a  seti.  i466)  chiamato  il    *^ 

no  (8  marzo  1 466)*   Ma   non  giovando  V  popolo  a  parlamento,  si  crearono  quattro   '^ 

ehiquenza   del  Sederini,   né  l'orgoglio  del  giorni  appresso  gliOtto  di  balia  insieme  col    *> 

pitti,  né  le  segrete  arti   del  Ncioni  a  sere-  capitano  del  popolo;  e  la  prima  legge  del-    '« 

ditàre  Piero  de'Medici,  fuvvi  chi  fra  i  con-  la    nuova  Signoria   fu,  die  le  borse   dei    ^ 

ginrati  propose  che    si   dovesse   uccidere  priori  per  dicci  anni  si  tenessero  a  mano^    *^ 

qiiest'altr'idolo   della   plebe;    ricordando  affinchè  non   si  elegges»cro    più  a  torte.    ^;^ 

quello  che  a  Rinaldo  degli  Albizzi,  a  Pai-  Poco   appresso    si    pubblicarono   i    nomi    ''<m 

)a  Strozzi,  a  Ridolfo  Peruzzi  e  a  tanti  altri  degli   esiliati,  fra   i  quali  l'Acciajoli  coi    (i^ 

grandi  della  città  era  intervenuto  a  cagio-  figli,  il  Neroni  e  due  fratelli,   il  Soderini    < 

no  dì  aver  lasciato  Cosimo  in   vita   prima  con  Geri  suo  figlinulOpC  Gualtieri  Pancia*    Vp 

dell'esilio.  tichi  di   Pistoja.   Non  fu  nel  numero  dei    ^ 

A  volere  con  sicurezza  eseguire  il  me-  confinati  Luca  Pitti,  il  che  gli  accrebbe    >|^ 

ditato  disegno,   stimarono  i  faziosi  neces-  biasimo,  come  se  avesse  pattuito  la  talvez-    \f 

sario  un  etterno  soccorso  d'armati.  S'im-  za   sua  col  danno  degli  amici  e  compagnL    ^ 

pegno  di  coadiuvarli  nell'impresa   Ercole  Ma   ben  presto  egli  conobbe  essergli  stata    \f. 

d'Este  fratello  di  Borso  marchese,  poi  du-  predetta  la  verità   da  Ntceolò  Soderini,    ì\^ 

ca  di  Ferrara  ;  il  quale  inviò  una  compa-  perciocché  la  sua  casa  non  fu  più  fireqnea-    s^ 

gnia  di  sopra  mille  cavalli  verso  l'Appen-  tata,  ed  egli  non  più  veniva  salutato  da     V| 

nino  di  Fiumalbo, intanto  che  i  congiurati  persona  che  lo  iucoutrasse  per  via,  mentre     ^ 

designavano  il  tempo  e  il  luogo  di  assalire  altri  losfuggivano,e  altrigli  mormoravano     % 

Piero  de'Medici  neiraiidare  o  nel  tornare  dietro  ehiauiaudolo  rapace  e  crudele,cmol-     .,l 

ch'egli  faceva  alta  citlà   dalla  sua  villa  di  ti  le  cose  da  loro  a  Luca  donate,  come  iia»*     (^ 

Careggi.    La  destrezza  però   fino  d'allora  prestate  richiedevano;  talché  non  solo  dal     \^ 

manifestata  dal  giovinetto  Lorenzo  suo  fi-  suo  superbo  edificare  si  rimase,  ma  il  re-      ^ 

glio.e  quindi  gli  apiiuggi  de'fauiori  e.lauii-  sto  d«>lla  vita  die  gli  sopravanzo  fini  osca*     \^ 

ci  della  sua  casa,  sconcertarono  talmt>nte  rauiente. 
gli  avversar],  che  tenendo  questa  titubanti        Alcuni  dei  principali  esuli,  fra  i  quali     ^ 
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ne  di  euloro,  i  quali,  lotto  il  manto  dell'  qaando  fa  eletto  lindaeo  del  Com 

amiciiia  e  di  un  falso  amore  patriottico,  ti  finché  a  nome  del  popolo  nella  me 

erano  impadroniti  delle   prime  magiitra-  tana  fiorentina  il  gonfaloniere  Già 

ture  della  città.  li  per  le  tue  mani  fosse  Testito  ca 

In  tanta  angustia  di  animo,  aggravan-  Pfell'anno  appresao(i47i)  con  • 

dosi  il  male  della  podagra.  Fiero  de*Medir.i,  naria  pompa   i  Fiorentini  accoltcì 

li  a  die.  1 469,  cfssò  di  viTcre,  tenta  che  loro  mura  il  duca  e  la  dachrssa  di 

Pirenie  potesse  intieramente  conotcere  le  accompagnati  da   un  magnifico  co 

aue  Tirtù .  Ma  tanto  era  saldamente  sta-  In  tale  circostanza  si  fecero  aacre 

bilito  il  potere  della  sua  casa,  ohe  dopo  sentanze   spettacolose,  una  delle  q 

la  morte    di    lui  non  segui    movimento  gìonò   l'incendio   dell'antica  chie 

alcnaO)  cosi  che  i  tuoi  due  figliuoli  furo«  Spirito. 

noy  benché  gioTanetti,  come  capi  della  re*  Prima  che  l'anno  medesimo  tnr 

pubblica  generalmente  onorati.  Alla  quale  il  sistema  goTcrnatiTo  di  qii<*sta  ci 

tranquillità  intema  contribuì  più  di  tut-  un'altra  riforma  a  scapito  della  pobi 

ti  Tommaso  Sederini,  cittadino   di  gran  berta,  stanteché  per  ristringere  il 

prudenaa^di  somma  avvedutezza  nelle  cose  nelle  mani  di  pochi,  fu  vinto  il  pa 

politiche,   e  tinceramentè  ai  Medici  affé-  eleggere  una  commissione  di  ^o  ci 

lionato.  Imperocché  lungi  egli  dairimitare  all'arbitrio  dei  quali  fu  affidata    U 

il  fratello  Niccolò  Sederini,  mostrò  coli'  na  del  consiglio  de*3oo.   A  costor< 

effetto  quanto  la  sua  fede  fosse  di^^''**  da  timi  fu  data  potestà  di   fare  tutto 

quella  del   Neroni,  allora  quando  ragunò  che  il  popolo  fiorentino  insieme,  , 

■no  scello  numero  di  fiorentini  nel  con-  di  levare  il  catasto)  soleva  per  me) 

vento  di  S.  Antonio  presso  porta  Faenza,  le    4   Camere  ordinare,    annullai 

4ove  intervennero  Lorenzo  e  Giuliano  de'  conseguenza  i  Consigli  del  Comiin 

Medici:  e  a  quell'assemblea  con  grave  elo-  Popolo,al l'anno  1 38a  ix>co  sopra  r 

quenza  delle  condizioni  della  città,di  quel-  tati.  Fralevarieriformagioni  in  tal 

le  dell'ltalia,e  degli  umori  deivarj  princì-  sione  decretate,  fu  approvata  anch< 

pi  di  essa  avendoa lungo  discorso,concluse,  che  ridusse  al  numero  di  la    le  li 

ehese  desideravano  essi  in  Firenze  si  vives-  razioni  delle  arti  e  mestieri. 

se  uniti,  e  dalle  divisioni  di  dentro  come  Nel  mentre   che  tali  riforme  in 

dalle  guerre  di  fuori  sicuri,  era  necessa-  ze  preparavansi,   cessava  di  vivere 

rio  osservare  quei  due  giovanetti,  e   loro  ma  il  pontpfice  Paolo  II,   cui    poo 

la  buona  riputazione  ereditata  dal  padre  succede  il  cardinale  Francesco   de 

e  dall'avo  mantenere.  Parlò  dopo  il  Sode,  vere,  che  prese  il  nome  di  Sisto  ì% 

finì  Lorenzo  con  tanta  saviezza  e  modestia,  lo  stesso  Sisto  che  doveva  euere 

che  a  ciaséuno  egli  dette  grandi  speran-  animoso  persecutore  della  casa  de' 

tedi  sé;  sicché  prima  che  di  là  partisse-  sebbene  da   principio  dasse  segni 

n>  gli  adunati,  giurarono  tutti  di  prendere  favore  a   Lorenzo,   allorché   fu   d( 

idue  pupilli  comeàin  figliuoli,  e  questi  vi.>  dalla  repubblica  fiorentina  tra  i  1 

oeversa  di  tenere  quei  cittadini  per  altret-  basciatori  andati  a    Roma    per    < 

tanti  padri.  mentarlo.    È  fama    che  Lorenzo 

Continuava  la  quiete  in  Firenze  allor-  dici  avesse  avuto  animo  di   fare  il 

éhé  nel  1470  occorse  in  Prato  un  improv-  lo  Giuliano  cardinale,  forse  per  ri 

viso  tumulto  eccitato  da  un   fuoruscito  egli  più  libero  nelle  cose  del  gover 

(IUrnardoNardi),ilquale,introducendosidi  la  città,  ma  che  al  pontefice  non  s( 

Botte  tempo  con  pochi  armati  nella  Terra,  se  bene  di  aggiungere  cotanta  ripo 

▼olle  tentare  un  colpo  da  disperato.  Ma  a  quella  potente  famiglia. 

la  debolezza  de'meszi,  la  scarsità  dei  fau-  In  quell'anno  stesso  i47i>  *l  >oi 

tori  e  la  fedeltà  dei  Pratesi,  non  che  del  no  dei  dissapori  fra  i  Volterrani  e 

eavaliere  Giorgio  Ginori   che  arrestò   il  rentini,  a  cagione  di  alcune  diverge 

capo  di  quella  sommossa,  fecero  pagare  ca-  sorte  per  conto  delle  allumiere  di  i 

roti  ribelli  un  simile  attentato.  nuovo,state  concesse  in  affitto  dal  C 

Sai  declinare  dell'anno   1470  Lorenzo  di    Volterra  a   una   società  comp 

dk'Mediei  ebbe  il  primo  osore  pnbblieo^  Mgotianti  tanto  fiorentiìii  eb«  te: 
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degli  OUo  di  balia,  per  una  leggera  ca-  piroiio,die  egli  Ai  in  teaipa^ooB  Vm 

gione,  Franoeico  de'Paixi   da  Roou  a  Fi-  di  porsi  tulle  dU«ae^e  ooa  P^ulodq 

renxc  oottrinie  a  ritornare.  ci,  che  tatto  lo  attoraiuo  po^di  rieof 

Una  oMggiore  oata  e  danno  negl'io-  metterti  in  tatto  nelU  vieina  ta| 

terettiy  per  l'influenxa  di  Loremo,   ri.  la   quetto    mentre   rareiveteofo  I 

tenti  Gioranni    de'  Pazzi    altro  fratello  ti  ti  era  amato  oon  nn  drappello  d 

di  Francetco,  allorché  vide  carpire  alla  sua  giurati  verto  il  palano  diel     popò 

famiglia  una  riochisaima  eredità  latciata  <ia  attalire   il   magittrato  doiU  Signor 

Giovanni  Borromeo, e  ciò  in  vigore  di  una  invece  l'areivetcovo  ttraioe  i  tuoi  • 

legge  retroattiva,  che  tpogliò  la  moglie  per  ordine  del  gonfalunieiv,  eoi  pc 

tua,  unica   Bglia   del    Borromeo,  per  far  io  tempo  la  noiiaia  di  tanto  ococaa 

pattare  il  patrimonio  del  suocero  in  Car-  nero  pretto  ditarmati,  e  quindi,  pai 

lo  Borromeo  di  lui  nipote.  finettre  del  palaaao  eoo   no   Inoei 

Non  potendo  adunque  con  tanta  nobii-  gola  sospesi,  e  parie  gettali  nella 

ià  e  illustri  parentele  sopportare  si  grandi  e  dall'acoorso  popolo  latti  a  peaai  e 

ingiurie,  i  Passi  eominciarons a  pentire  al  nati  per  la  città  ;    io   nnn   parob 

modo  di  fendieartene,  e  decisero:  che  tolo  nella   congiura    ti   acopriroao  ooi 

col  sangue  di  Lorenso  e  di  Giuliano  onte  furono  paesi  e  trucidati. 

ti  fatte  potevano  ripararti  e  tpegnere  odj 

cotanto   intettini  e    feroci.    Dopo    varie  Sr^ropi  Fìmxìtmm  d^ìl  li'j^ 

conferense  intavolate  a    Roma  da  Fran*  ALL*otTiHO  svo  Attmoto* 

cetco  de'  Passi,    il   più   ardito    di    tua 

famiglia,  ti  atMciò  al  criminoso  progetto         Fu  in  ogni  tempo  e  lira  tutte  le  i 

il  conte  Girolamo  Riario  nipote  del  Pa«  costantemente  provato  rstcrr   par 

pa,  e  quindi  il  cardinale  Stlvijti    aroive-  vero  il  politico  attinoiadal  piùtcalt 

teovo  di  P ita,  di  poco  tempo  avanti  ttato  rico  Burcntiuo  tre  tecoli  indietro  pi 

offeto  dai  Medici  ;  e  fluaìmente  ti   tirò,  siato  «che  le  oonginre  generalaei 

aebbene  non  tensa  fatica,  nella  volontà  df i  gliono  partorire  a  chi  le  muove  rov 

congiurati   il    vecchio    Jacopo.    Furono  a  colui,  contro  il  quale  anno  motte, 

esiandio  concertati   i  mezzi  per  ricevere  dezza.Dundechè  quaai  tempre  nn  p 

di  fuori  un  pronto   ajuto  all'impresa  che  d'unacittàda  timilimacchinasionii 

ti  meditava,  tenendo  i  congiurati  a  loro  te  non  è  ammassato  (il  ohe  rarame 

ditpotisione  nn  corpo  di  oavalleria  nei  con-  terviene)  tale  in  maggior  potenaa,  < 

fini  dellaRomagna,comandato  dal  generale  volte,  ettendo  buono,  diventa  cattr 
pontidcio  Gio.Battitta  da  Bf ontetecoo,  uno         L'importante  periodo  istorico  < 

dei   pincipali  attori  in  quella    orribile  biamo  qui  topra  percorto,  trovando 

scena.  Della  quale  tcena  ti  fece  teatro  la  tramesto  a  quelli  dell'antica  e  della 

ehieta  metropolitana  di  Firenze  piena  di  na  ittwia,  ha  da  poter  mostrare 

popolo,  in  pretensa  di  un   cardinale,  in  tterità,  tia   che  rivolga  l'occhio  < 

giorno  fettivo  (a6  aprile  1 473),  quando  remoti  avvenimenti  della  prima, 
si  celebrava  la  principale  messa,  e  nel  rivolusioni  della  seconda,  molti  e 
ponto  stesso  in  cui  si  esempi  confaoenti  a  oonfemai 

pre  più  l'attioma  del  BlackiavellL 
Trntto  dal  eiel  misttriosamente  Inutti  l'etilio  di  Cosimo,  segui 

Dai  sutturrali  earmi  il  figiiuol  Dio  pretto  dal  ano  richiamo,  portóni 

Fra  U  iocértbtali  dita  icande»  pertona  autorità  e  riputasione   I 

divenire  il  regolatore  della  reo 
Fatta  una  aimile  deliberasiooe,  i  con-  fiorentina;  la  cotpirasione  del  i4' 
giurati  te  n'andarono  a  S.  Marik  del  Fio-  fermò  a  Piero  di  lui  figlio  le  redii 
re,  dove,  nell'ara  e  al  momento  tegnnlato,  ttato  ;  finalmente  la  congiura  e 
quelli  apparecchiati  ad  uccidere  Giuliaoo  fruttò  a  Lorenzo,  detto  poi  il  ilfn 
oon  tanto  ttudio  lo  ferirono,  che  dopo  pò-  onoransa  maggiore  e  immento 
ehi  patti  cadde  astinto;  ma  gli  altri  ai  suoi  discendenti  corone  e  t 
dettinati  a  trucidare  il  fratelloLorento,con  a  Firense  ttragi  tensa  etempio,  op 
•^  poca  fèriDMiaalrassanto  impegno  adem-    ni  seoaa  freno,  e  goerrt  tensa 
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guerra  cominetii»  le  perdite  fatte,  k  apete  Udini,  telchèera  Cilto  l'arbitro  delle  dtflb-     ' 

invano  soaUnute,  le  graTeue  e  i  molti  dU  renae  loro  al  •egno^che  oiolti  in  denari,  al-    * 

•gusti  che  la  repubblica  per  Pambixìone  cuoi  con  le  carceri,  altri  coU'etilio  ed  aii-     *' 

dì  una  loia  faìniglia  ingi ultamente  lop-  cbe  alla  morte  avendo  condantiati,  died«    ^ 

portava.—  Le  quali  avvertenze,  non  solo  all'universale  ragioni  da  lotpettere  che  di    ^' 

tra  i  privati,  ma  nei  consigli  pubblici  ani-  quella  città  non  foiae  per  divenire  tirannob    "* 

mutamente  discorse,  musserò  Lorenzo  dei  Per  buuoasorte  però  de'Senesi  e  de'Fio>   '  * 

Mrdicl  ad  una  di  quelle  azioni,  che  so-  rrntini  nacque  un'accidente  inaapetUlo^   ^ 

gUono  giudicarsi  dal  successo;  temerarie,  il  quale  diede  al  re  dì  Napoli  e  al  papa   <) 

sé  in£iosto,  grandi,  se  l'evento  riesce  fé»  maggiori  pensirri  che  quelli  della  Tosca*   *^ 

lice.  Ritolse  Loreuzo  di  recarsi  egli  stesso  na,  allorché  (atf  lugl.  1480)  lo  sbarco  r*.   ^ 

a    Napo  i,    per   mettere  all'estremo  ci-  peutino  di  6000  Turchi  sulle  coste  di  Ta-  ^t 

mento  lai  isinuante  eloquenza  sua,c  ilca-  rante,  l'assallo  e  l'urxisione  che  fecero (4  ^ 

rattere  del  re  Ferdinando,  comecché  que-  agosto)  di  quanta  gente  eui  trovarono  ili  ^ 

sto  per  molti  esempi  lo  avesse  dato  a  co-  Otranto,  costrtuhero  il  re  Ferdinando  a  ri*  'ip 

noscere  atrocissimo.  chiamare  con  grande  premlira    il    figlio  •  U 

Imbarcatosi  egli  a  Livorno  nel  cuor  del-  le  sue  genti  dalla  Toscana.                            in 

Pinverno  (5  diceoibre   i479)  ^^  lettere  Questo  medesimo  caso  obbligò  Sisto  IV  ^ 

credenziali  della  Repubblica,giunse  a  Na-  a  mutar  consiglio;  e  dove  prima  non  afta-  >•! 

poli  preceduto  da  si  gran  fama  e  ripo-  va  mai   voluto  ascoltare  proposiiionì  dai  ^ 

taziooe,  che  non  solamente  dal  re,  ma  da  Fiorentini,  fece  loro  sentire,  cha  quanda  %i 

tutu  la  città   venne   onoratamente  e  con  si  piegassero  eglino  a  domandargli  perdosQ^  :i|i 

grande  espettazione  accolto  e  corteggiato,  sarebbe    venuto  a  un  accordo.  -»  NoB  iiit 

Il  trionfo  però  di  Lorenzo  fu  dopo  esser,  parve  alla  città  interdette  di  lasciar   pa^  i^ 

si  presentato  al  trono  di  Ferdinando,  da-  sare  una  si  favorevole  occasiona.  PuroBO  ^, 

vanti  al  quale  egli  con  tali  persuasive  ma-  inviati  a  Ruma  i9amtMsoiatori,iqttali,dopa  k^ 

niere   e  con  si  grande  intelligenza  parlò  alonne  pratiche,  ricevati  nel  portico  di  S.  ^, 

degli  affari  politici  della  sua  patria,  delle  Pietro, doverono  getterai  ai  piedi  del  papa  i|i 

condizioni  e  di  versi  umori  dei  principi  e  pò-  assiso  in  trono,  aiicondato  da'suoi  cardi*  ^^^ 

poli  d'Italia,  di  quello  che  si  poteva  spe-  nali  e  prelati,    per  iscusarsi  dell'accaduta  n, 

rare  nella  pace  e  temere  nella  guerra,  che  con  espreMÌoui  servili  e  con  i  più  grandi  ^^ 

Ferdinando,  dopo  l'ebbe  udito,  si  maravi-  segni    di    umiliazione.    Alle   quali  scasa  i^ 

^liò  più  della  grandezza  d'animo  di  Loren-  Sisto  rispose  con  parole  piene  di  superbia  1^ 

zo,  della  Gnczza  d'ingegno  a  gravità  del  e  d'ira,  rimproverando  ai  Fiorentini  ipre-  ^ 

suogiudixio,di  quello  che  non  si  era  prima  tesi  delitti  e  le  cattive  opere  che  avevano  ^ 

maravigliaiodell'avere  egli  solo  potuto  tenta  data  cagione  s'accendesse  una  guerra,c.he  lii  ^ 

traversie  sopportare.  Entrò  il  re  di  Napoli  spente  per  la  benignità  di  altri  e  non  per  ^ 

in  tutte  le  viste  dell'ospite  già  suo  nemico,  i   meriti   loro.   Lessesi  poscia  la  formula  ^,. 

tento  che  non  solo  si  fece  la  pace  (6  mar-  della    benedizione     e   dell'  accordo  ;    al  J 

zo  1480),  ma  fra  loro  nacquero  accordi  quale  Sisto  IV,  oltre  le  convenute,  altra  . 

perpetui  a  conservazione  lle'comuni  Steti.  condizioni  onerose  aggiunse  per  obbligare  .^ 

Tornò  pertanto  Lorenzo  in  Firenze  gran-  i  Fiorentini  a  tenere  armate  una  Botti-  ^ 

dissimo,  s'egli  se  n'era  partito  grande,  e  fu  glia  contro  il  Turco.                                     ^ 

dalla  città  ricevuto  con  quella  allegrezza.  Pareva  che  gli  aflTari  politici  di  Firrn-  ^ 

che  le  sublimi  sue  qualità  e  i  i-ecenti  servigj  ze  fossero   assai  bene  assesteti,  ancoraché  .  *; 

meritavano.  —  Quello  che    arrecò  nuja  a  molti   si   lamentassero,  che  il  Magnéfiof  ^' 

tento  tripudio   fu  la  perdite  che  la  re-  coi  denari  del  Comune  alle  cose  sue  prì-  ^ 

pubblica  Gorentina  in  questo  tempo  iute-  vate  piuttosto  che  a  quelle  della  Repub-     ' 

se  della  città  di  Sarzana,  stete  inaspetteta-  blica  avesse  rimediato.  Solo  resteva  dà  ri-  ^^| 

mente  occupste  da  Agostino   Fregoso   di  conquistare  Sarzana,  che  Agostino  Fregoso  ^ 

Genova  contro  la  fede  dei  tratteti  ;  mentre  aveva  vendute  alla   società  politico-mer-  ^ 

dalla  parte  di  Siena  i  Fiorentini  miravano  cantile   del    banco    di  S.  Giorgio  di  Gè-  ^ 

non  senza  inquietudine  il  duca  di  Calabria  nova,  la  quale  a  quell'epoca  possedeva  an-   ^ 

fermo  col  suo  esercito,  e  dimostrando  di  che  Pietrasanta.  Ciò  diede  impulso  a  riaa-  '^ 

issarvi  ritenato  dalla  disaardiedi  quei  cit-  candara  aootra  i  Genovesi  nuoTa  guerra;    ^ 
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vano  iiìTÌatì  costà  i  loro  ambaiciatori  redi  Frtncla  dalllmminente  ififta,  «M 
per  oondolerai  della  morte  del  Magnifico,  la  condotta  di  Piero  de'Bfediciy  fatu  pale- 
Piero,  io  diceva,  qual  succesiore  del  padre  te  al  Moro,  chiose  tra  i  due  goffrai  ogni 
anche  Delle  cose  di  stato,  fu  dichiarato  strada  a  qaaUiasi  riconciliaiiooe. 
abile  a*  tutti  gli  onori,  magintratun*,  di-  Àrroge  a  ciò,  che  l'esito  disgraiiito  «K 
gnità  e  privi Irgj  della  repiibblic-a.  Quan-  un  tale  rosnfgsio  fa  la  ronsegueniA  di  iia 
to  però  a  Lori  nio  fosse  inferiore  il  figlio,  altro  fatto,  il  quale  portò  l'ultimo  colpo  al 
d'ingegno  e  di  carattere,  lo  provò  ben  credito  e  all'autorità  del  figlio  del  ila^n»- 
pretto  Firenze  e  l'Italia  tutta.  fico  nella  sua  patria. 

Mancato  con  Lorenzo  de'Mr dici  il  me-        Carlo  Vili  cvn  forbito  esercito  era  A 

doratore  dei  govrrni  di  quasi  tutta  la  pe-  già  net  i494  penetrato  nella  Toscana  per 

nisola,  e  succeduta  alla  sua  perdita  quella  la  Lombardia,  valicando  l'Appeonino  della 

del  pacìfirx)  Innocenzo  Vili,  sali  nel  suo  Cisa   o  di  Pontremoli,  quando  s^iateae  a 

posto  lo  scaltrissimo  Rodrigo  Borgia,  che  Firenze,  che  i  France:»i  avevano  disertali 

cambiò  il  nome  in  Alessandro  VI.  molti  paesi  della  Lunigiana  soggetti  o  ra^ 

Turbossi  ben  presto  la  pace  d'Italia  eoo  comandati  della   Repubblica  ,  e  che  gii 

lo  svilupparsi  fra  i  due  più  potenti  prin*  quell'onte  era  intorno  ad   assediare  Sar» 

cipi  della  medesima  quei  cattivi   semi  e  zana. 

tenebrosi  motivi  rhe  la  prudenza  di  Lo-         L'avvicinamento  di  una  formidabile  ir- 

re nzo  e  il  suo  credito  avevano  saputi   te-  mata,  e    le  atrocità  che  aveva   comnietse 

fiere  in  freno  e  comprimere,  se  non   del  nella  sua  marcia,  destarono  tale  indegoa^ 

tutto  estirpare.  tinne  e  spavento  nei  Fiorentini,  cbe  ealcr- 

Avregnachè  latroppaambizionediLodo-  nando  il  loro  mal  umore  contro  Fiero  él( 

^co   Sforza  arbitro  del  duca  di  Milano,  Medici,   liberamente  incolpavaao  la    igd 

«tosse  il   re  di  Napoli  a   richiederlo  di  inconsideratezza  di  non  avere  su  Ha  preffb 

liberare  dalla  tutela  il  nipote,  giunto  or-  duto  enullaapparecchiato,oBdefare  argiat 

mai  ai  suoi  30  anni.  Dissimulò  Lodovico;  a   tanU   piena,    che   minacciava  l*i 


ma  poco  dopo  si  ruppe  ogni  pace.  Allora  nente  rovina  della  città  e  della  repsk* 

Piero  de'Medici  che  avrebbe  potuto   te-  blica. 
«ere  la  bilancia  eguale  tra  quei  due  ri-         Parve  che  Piero  allora  ti  tcaoteiae  da  * 

^ali,  lasciò  travedere  qualche  propensione  tanU  ignavia  ;  e  ricordandosi  forte  per  la  " 

Terso  Ferdinando,  al  sospettoso  Lodovico,  prima  volta,   ma  poco  a  preposito,  tlegli  ^ 

il  quale  per  cupidigia  di  regno  meditò  di  esempi  di  suo  padre,  volle  copiare  quellt  ^ 

ébblittere  la  casa  Aragonese  di  Napoli  cui  che  fu  senza  dubbio  il  piò  difficile,  e  che  ^< 

•chiamare  i  Francesi  in  Italia,  e  col  far  ri-  bastò  a  segnalare  le  emineati  qualità  éA  ^ 

tornare  in  scena  il  testamento,  veroo  apo-  Um^nifìco.  ^ 

crifo,  della  regina  Giovanna  11;  la  quale,         Pierosi  decise  di  partire  perla  Laoigia*  '« 

dopo  aver  diseredato  Alfonso   re  d'Ara-  na  alla  testa  di  un'ambasceria  ili  raggaar*  I 

^ona,  lasciò  i  suoi  diritti  a  Rcoato  duca  d'  dovoli  cittadini,  rhe  lasciò  indietro  a  Pie*  ^ 

Aogiò»  trasanta,  per  recarsi  solo  a  Sarsana  davanti  ^ 

Intanto  Lodotico  SfoiÉa,  più  noto  col  a  Carlo  Vili,  nel  tempo  che  i  Francesi  ia-  '^ 

eoprannome  di  Aforo,  simulando  sempre,  vestivanolafortezzadiSarzaoeilo;maegli,  ^ 

|>er  segreti  emissarj  faceva  crcdrre  ai  prin*  che  non  aveva  né  il  genie   né  la  destreza  ^ 

cipi  Italiani»  ch'egli  adopravasi  con  ogn'  Lorenzo,  ritornò  carico  di  accuse  a  Piie»-  < 

impegna  per  tlomare  il  re  di  Francia  dal  ze,  ove  gli  fu  inibito  ringressunel  palazae  v 

pensiero  che  aveva  di  scendere  con  nu-  della   Signoria,  per  avere  arbitrariamea*  « 

«Deroso  esercito  dalle  Alpi.  te  offerte  e  cedute    ai    Francesi  le    Ibr» 

A  quest'oggetto  Lodovico  aveva  inviato  tezze  di  Sarcana,  di  Sarzanello,  di  Pietra-  \ 

im  ambasciatore  a  Piero  de'Medici,  il  qua-  santa  e  di  Motrone,    e  perfino  quelle  di  ii 

le   credè  di  aver  in  mano  l'occasione  prò-  Pisa  e  di  Livorno^  membri  importantìsai-  \ 

pizia  per  convincere  Carlo  Vili  della  mala  mi  dello  Suto.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  \ 

fede  del  ano  preteso  alleato,  onde  di'tturlo  fiorentino   essendosi  contro  un  tale  arbi*  ; 

dalla  roediuta   impresa.  Ma    la    bisogna  trio  acerbamente  irritato,  Piero  dagli  ami- 

andò   tutta   al  contrario:   staotechè  tale  ci   suoi    sbigottiti   lasciato    senza  coasl. 

tàvelaiioiie  dod  toboente  noo  distornò  il  glio,  teMcndo  della  flti^  oon  viltà  pati 
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goglioso,  qutnto  che  non  «Tnra  viito  an-  In  UIa  sUto  di  cote  pento  inreeeU  SU    t 

Cora  in  Italia  altro  ohe  BceDe  di  tradimen-  gnuria  di  aocretcer  forza  al  potere  eaccuta» 

li,  di  bastezfe  e  di  villi»  fece  tale  e  tanta  vo.  Fa  convocato  il  popolo  in  piatta  (% 

ini^reisione  nell'animo  di  Carlo  e  dei  suoi  dicembre  i494)  P^  carpirgli  nna  tnmuU   i 

cortigiani,  che  richiamati  indietro  i  depu-  tuaria  approvazione  onde  eleggere  ona  Bi^ 

tati  della  Rep.  fiorentina,  e  latciate  le  do-  Ila,  o  giunta  straordinaria,  con  piano  pò-  | 

iDande,alleqaaU  ricusavano  di  conientire,ti  tere  di  riformare  il  govrrno.  Furono  quindi  i 

convenne  insieme  in  questa  ftententa;i.^C  he  dalla  creata  Balia  nominati  i  f^enii  Jeeo^  , 

la  citti  di  Firenze  fosse  amica,  confedera*  piaiori,  ossia  coloro  che  avevano  il  diriU  ^ 

ta  e  sotto   la    protezione  perpetua   dtlla  to  di  scrutinare  e  porre  nelle  borse  i  d^  i^ 

corona  di  Francia;  a.^  Che  le  fortezze  di  mi  dì  citrad  ini  aventi  diritto  di  potere  eac^  i 

Sarzana,  Sartancllo,  Pietrasanla,  Motrone,  citare  l'u6zio  dri  Priorie  le  primarie ■»•  ^ 

Pisa  e  Livorno,  cedute  da  Piero  de'Medici,  gistrature  dello  Stati.  Si  elessero  iD:eci  del» 

rimanessero  in  mano  dr'Francrsi    fino  a  la  guerra,  che  variando  titolo  furono  clii^ 

che  il  re  non  avesse  fatta  l'impresa  del  regno  roati  i  Dfeci  di  libertà  t  pace.  Perchè  poi 

di  Napoli;  3.^  Che  in  questo  frattcm|K>  la  non  nasceue  più  il  caso  di  sopraflEare  l'uà 

giurisdizione^   il   governo    e   l'entrate  di  l'altro  per  la  via   dell'arbitrio,  fu  eletta 

quelle  terree  città  fossero  secondo  il  so-  una  deputazione  di  altri  io  cittadini  de> 

lito  dei  Fiorentini  ;  4«°  Che  si  restituisse-  stinati    a  sj*ra vare  chi  fosse  stato   troppo 

ro   subito  tutti  gli   altri   paesi  tolti  e  ri-  imposto,  a  far  grazia  ai  debitori Tecchi,  e  ft  Z 

bellati  a11aRepubblica,o  li  potesse  ricupe-  porre  sopra  i  beni  stabili  unicamente  oaa 

rare  con  l'arme,  in  caso  che  i  rivoltosi  licn-  gravezza,  la  quale,  dal  retribuire  la  deciaft  J 

aassero  di  aderirvi  ;   5.®  Che   i  Fiorentini  parte  d«  I   priniotto  sulla  rendita  totol%  ^ 

pagassero  al  re  per  sussidio  della  sua  im-  ìfu  chiamata  l'imposizione  della  Dtcimmm^-  * 

presa  i  ao,ooo  ducati  a  tutto  giugno  dell'  Cotali    riforme ,  che   ristringevano  te  * 

anno  149^1  6.^  Che  si  perdonasse  ai  Pi-  mano  di   pochi  il  governo,  incontrarooo  ^ 

sani   il    delitto  di   ribellione;    7.^    Che  una  grande  opposizione  dalla  parte  di  ei^  S 

fossero  liberati  dal  bando  di    ribelli  Pie-  loro,  cui  piaceva  un   più  largo  e  eooiwM  ^ 

ro  de'Medici,  il  cardinal  Giovanni  e  Gin-  regime;  sicché  sorsero  subito  due  ouofe  la*  '*^ 

liane  di  lui  fratelli  ;  ma  non  potesse  il  tioni.  Il  fomite  delle  civili  discordie  atjqirf'  ^ 

primo  accoatarsi  per  cento  miglia  ai  conO-  sto  maggior  sviluppo  da  un  religieao  ca*  Wit 

ni  del  dominio  fiorentino,  gli  altri  due  a  tuMasmo,  tostochè  osò  prendervi  parte  un  H 

eento  miglia  dalla  città  di  Firenze.  troppo  zelante  missionario,  (fra  Girolaat  ^^ 

Questi  fuiono  gli  artiooli  e  le  condizio-  Savonarola)  che, sai  ito  in  gran  fama  di  uone  ^ii 

ni    più  importanti  del  trattato  fra  Carlo  di  Dio,  nelle  sue  predicazioni  meseolava  *b 

Vili  e  la  repubblica  fiorentina,  pubblica-  alle   massime  del    vangelo    le  discussioni  ^^ 

to  e  giurato  solennemente  durante  la  cele,  politiche, declamate  in  tuono  profetieo.—  > 

brazione  della  messa  (36  novembre  i4g4)  ^'  "**  ^^^^  tuonando  dal  pergamo  fra  il  ^ 

nella  chiesa  metropolitana,  assistendo  alla  partito  aristocratico  e  quello  popolare,  die  V 

funzione  lo  stesso  monarca  con  tutta  la  il  tratto  alla  bilancia  a  fivore  del  seeoo»  <^ 

corte,  la  sua  truppa  in  parata  e  un  afflol-  do,   onde  questo   ét'Piagftoni    o  Frmm'  «v 

lato  popolo.  achif   l'altro    degli    jirrabbiati  era  chi*-  »^ 

Due  giorni  dopo  il  re  abbandonò  Firenze,  mato.  Il  primo  trionfo  de'Piaf  noni  fu  le  '..^ 

dov'era  dimorato  dieci  di,  partendo  verso  destituzione  dei  au  Accoppiatori,  i   quali  11^ 

Siena  accompagnato  da  due  ambasciatori,  uno  dopo   l'altro  volontariamente  o  c^  \ 

eioé,  da  Francesco    Sederini  vescovo   di  stretti  si  dimessero  dal  loro  ufizio.               v, 

Volterra  ,    che  fu  poi    cardinale  ,   e   da  Si  formò  in  seguito  un  Consiglio  geoe- 

Neri  Capponi  eogino  di  Piero.  rale  composto  di  83o  cittadini  dell'eli  di 

Contuttociò   né  l'esilio  della   famìglia  3o  anni  compiti,  purché  fossero  ntuidi  -^ 

Medici,  né  la  partenza  dell'esercito  fran-  specchio^  cioè  non  inscritti  come  morosi  al  ^^ 

eese  giovarono  a  ristabilire  in  Firenze  la  libro  delle  pubbliche  gravezze.  Da  quel  ^ 

tranquillità,  oppure  a  porUre  un  piò  li-  Consiglio  si  eleggevano  i  difersi  magiairall  ^^ 

bere  regime,  elove  già  da  60  anni  era  ri-  tanto  della  città^quanto  del  contado. e  d^  -^ 

mesto  poco  piò  che  l'apparenza  ed  il  no-  minio  fiorentino.  Per  l'elezione  dei  priori  ;. 

me  di  BfpubbU».  di  <»U.a  qurtioe.  Umt^kì  .  «rt.  Wh  ^ 
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questa  pitsta,  talché  li  trovò  in  grado  di  dannati  a  norte  Maia  accordar  loro  il  W** 

far  fronte  alle  forxe  che  la  strinsero  di  nefizio  dell'appello^  lo   che  inasprì  alt*» 

assedio   per  terra   e  per    mare:    e  potè  mente  il  partito  degli  ^rra^iaii  contro  i 

anche  sostenere  la  penuria  di  vettovaglie  Frate*chi,ìn  guisa  che  riesci  loro  di  vt»» 

6no  alla  comparsa  di  una  flotta  dalla  Pro-  dicarsene  con  altre  armi  e  con  tali 

venzsy  la  quale,  passando  in  mexzo  a  quel-  che   portarono  sul  patibolo  il  frate 

la  de'nemici,  eutrò  nel  porto  con  soccorso  pione  della  6or.  liberti  (4  maggio  i49^*.  Z 
di  viveri,  di  armi  e  di  militari.  La  quale  luttuosa  catàstrofe  fu  preoB- 

La  qual  cosa  ravvivò   il  coraggio  e  le  duta  di  pochi  giorni  dalla  morte  di  Cark»'    ' 

forse  negli  assediati  tanto  che,  rinnovando  Vili;  cosi  che  se  con  la  perditi  del  frate. 

di  frequente  le  sortite   con  esito  sempre  predicatore  fu  tolto  al  partito  Mediceo  nm-.    • 

sfavorevole  ai  nemici,  venne  costretto  l'im-  pericoloso  nemico  nella  città^nuncò  alivcAi  *  ^ 

peratore  a  ritirarsi  con  le  sue  genti  dal l'as-  «d  esso  una  parte  di  appoggio  nelle  Cora»  .. 

sedio,  dopo  avere  con  poca  gloria  e  verun  efterne  e  specialmente  in  quelle  del  dn0ik>.   *' 


profìtto  rischiata  la  vita.  di  Milano  per  rivolgerle  a  gusrdare  U , 

D'allora  in  poi  i  Fiorentini  ripresero  propria,  minacciata  da  Luigi  XII   proni»:  ^ 

(nov.  del  1496)  la  maggior  parte  delle  ter-  «  incamminarsi  dalla  Plancia  nella  hom\ 

re  e  castella  delle  colline  pisane,  intanto  bardia  alla  conquista  di  quel  dncato.  Per  *^ 

che  l'oste  imperiale  ripiegavasi  verso  Sar-  questi  accidenti  la  ftep.  Gorentina  aTtadi  "^ 

sana,  e  che  l'esercito  della  lega,  per  di-  creato  di  nuovo  i  Dieci  di  iìbertàp  e  m^  [^ 

scordia  dei  capì,  gelosia  dei  gabinetti,  man-  dotti  al  suo  servizio  uomini  d'ogni  aroMft  ^ 

can74i  di  paghe  e  di  vettovaglie,  stavasi  nei  valenti  oapiUni,  spingeva  con  vigore  Vìm»,  ^ 

quartieri  inoperoso,  e  disgustato.  presa  dalla  parte  di  Pisa,  nel  tempo  «Im  ^^ 

A  quest'epoca  risale  il  pio  istituto  in  Fi-  da  un  altro  lato  faceva  fronte  a  noofi  %%  ^ 

reme  del  Monte  di  pielì,  pMposto  nelle  aerciti  de'Veneziani  che  dalla  Romagna  li*  1*^ 

sue  prediche  dal   Savonarola,   e  per  ac-  montavano  le   valli    transappennine   pn  ^ 

catto  di  elemosine  fondato  a  benefizio  dei  scendere  con  Piero  de'Medici  nel  P inalili  "^^ 

bisognosi,  con  la  lodevole  mira  di  frenare  no  e  in  Val-Tiberina.                                .  ^ 

le  strabocchevoli  usure.  Riesci  quindi  ai  Fiorentini  di  ttriofM^^ 

Si  tentò  poco   dopo  una  trattativa  tra  amicizia  con  Luigi  XII  nella  seconda  Mi  ^ 

le  parti   belligeranti,     ma    i  Veneziani  discesa  in  Lombardia  (anno  i5oo)   e  di^l^ 

capi  della  lega  non  solo  non  vi  ccncorse-  ottenere   al  loro  soldo    5ooo    Sviiaeri  é'^ 

ro,     ma   apertamente    sostenevano    Pie-  5oo  lance,onde  riavere  ad  ogni  costo  ?!•%  ^^ 

ro   dei    Medici  ,    il   quale    cercava  per  La  quale  citti  era  loro  scappata  di  bmM  ^^\ 

forza  di    rimpatriare  .    Favorito    in  se-  pochi  mesi  innanzi,   all'occasione  ehe  fa  ^ 

guito  dal  duca  di  Milano    e  dai  Senesi,  atterrata  (10  agosto  i499)  unapirtcd^l- 

aveva   Piero  concertato  con  i  fautori  di  le  sue  mura,  assalita  ed  espugnata  la  ree»  ^1 

dentro  di    levare  a  rumore  Firenze;  alle  ca  di  Stampace.  —  Fe</.  Pisi.                   %\ 

cui  porte  con  ogni  diligenza  alla  testa  di  Ma  per  avventura  anche  la  poalerion^i 

800  cavalli  e  di  Sooo  fanti  la  mattina  del  impresa  militare  de*Francesi  contro  Pisa  V 

aS   aprile   i497videsi  accostare,  contan-  non  riesci   meglio  delle   altre  e  fn    ani  ^ 

do  fra  i  complici   suoi   aderenti  nella  cit-  la  più  disgraziata  delle  precedenti  pei  Piai  ^ 

ti  Bernardo  del   Nero  allora  gonfalonie-  rentiui.  Avvegnaché  appena  arrivato  quel»  li^ 

re   di    giustizia.    Ma   sconcertati   i    con-  l'esercito  in  Lunigiana,  tolse  Massa  eCaiw  %|| 

giurati  appena  videro  scoperta  l'impresa  rara  al  marchese  Alberigo  Malaspioa  amiee  ^^^ 

di  Piero  poco  innanzi  del  suo  arrivo  alla  della  repubblica;   occupò   quindi  Pietra*  ^ 

Porta  romana,  e  avviliti  dalle  misure  di  di-  santa,  e  f<*ce  accordo  coi  Lucchesi  dì  non  <^ 

fesa  che  il  governo  ben  tosto  ebbe  ordinate,  restituir  questa  Terra   ai   Fiorentini  ia*  ^ 

quei  di  dentro  stettero  inoperosi,  e  Piero  nanzi  che  essi  riacquistassero  Pisa.  Giunta  \, 

de'Medici  con  i  suoi  armati  credè  bene  di  finalmente  quel  corpo  di  truppe  davanti  d^  ^ 

ritirarsi  frettolosamente  per  timore  che  gli  la  preaccennata  città,  fa  incominciato  eos  i^ 

venisse  tagliatala  strada  da  qualche  divitio-  gran  fervore  l'assedio,  ed  era  gii  aperta  U  s. 

ne  dell'esercito  fiorentino  che  poteva  ri-  breccia  in  una  estensione  di  4^^  braceia^  1^ 

chiamarsi  in  Val^' E  Isa  dal  territorio  pi-  quando  per  imperizia  del  capitano,e  per  di- |.^ 

sano.  I  capi  della  congiara  furono  cim-    aurdine  nella  miliaiai  o  per  aegrele  intel-  y. 
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Aimo,  Cortcmi^  Saotepolero,  Avghitti,  lo,  iilU  II  St  maggio  i5oS,  affiM 

Pievo  S,  Stefaao,ca  •Uri  cmUIU  limitro-  nato  dtll'ambaMeria  di  Franeii.  fl  w 

fi  rìbelUvtoii  aiPioi«DUDÌ.ed  aocogUcf tna  porporato  fu  accolto  ia  patria  eoa  io 

fra  le  loro  mura  Piero  de'Mediei.  il  Cardi-  entratura  e  eoo  onore  grandUsimo  d 

naie  di   lui  fratello,  e  Vilellotfto  Vitelli,  giitrali  e  da  lutti  gli  ordini  dei  dtt 

Sennonché  quert'ultimo  tpa? enUto  dalla  poche  lettimane  innanzi  che  con  ieU 

crudeltà  del  Valentino^    e   temendo    di  tutu  Italia   giongCMero  a? vifì  della 

eMeme  preda   conni  il  Varano  (siocome  te  di   papa  Alenandro  (i8  sgotto 

In  realtà  af  tenne),  li  accordò  con  le  trup-  ttimaU  per  molti  conti  utile  ai  Finn 

pe  Francesi  accorse  nel  Val-d'Amo  sope-  Sali  per  pochi  giorni  sulla  sedia  di  ! 

riore,   consegnando    al    loro    ufiiiali  la  tro  il  pont.  Pio  II!  di  casa  Piccolomi 

citU    (li  Areszo,  la    quale   bentosto  con  potè  di  Pio  11,    per  modo  che  d 

gli  altri  paesi  del  contado  aretino^  per  or-  riaprirsi  pretto  il   Conclave,   Dal 

dine  di  Luigi  XII,  venne  nell'agosto  del  nel  di  primo  di  novembre  fu  proci 

i5oa  ai  Fiorentini  riconsegnata,  in  pontefice  il  cardinale  Giuliano 

Per  quanto  quest'ultimo  successo  re-  Rovere,   nipote  di  Sisto  IV,  che  p 

casse  on  qualche  conforto  a   Firenze,  tut-  nome  di  Giulio  II,   uomo  di  marai 

tavia  continoani  nei  cittadini  ragionevole  alteiia  d'animo,  che  aveva  vigorosi 

motivo  di  temere  dell'insidie  del  fraudo*  sostenuta  l'inimicizia    di   Alessand 

lento  dnca,  essendo  ormai  conoacinto  per  per  la  ecclesiastica  liberti,  ed  erati 

nomo,  che  né  ad  amici,  né  a  nemici  ser-  lìarizzato  nell'arte  della  politica  ali 

iMndo  alcuna  fedie,  procurava  di  sottomet-'  di  Francia,  da  esso  sino  allora  coslan 

fere  ogni  cosa  alla  soa  crudeliisima  libi-  te  frequentata,  —  La  Signoria  di  ] 

dine.  Laonde  in  Firenze,  per  meglio  veg-  ìovìò  a  Roma  ambasciatori,  afBoob* 

ghiere  sui  maneggi  di  lui,  che  qual  nuovo  le  consuete  cerimonie  di  obbedieni 

conte  di  Virtù,  mirava  niente   meno  che  gtrassf  ro  a  Giulio  II  il  sommo  perle 

a  insignorirsi  di  Siena,  di   Locca  e  di  derivare  poteva  ad  esso  lui  cai  Fioi 

Pisa,  affinchè  poi,  circondata   dalle   anc  nel  caso  che  la  Romagna  fosse  pei 

armi,  la  repubblica  fiorentina  venisse  a  in  potere  dei  Veneziani:  le  coi  ars 

cadérgli  in  seno  per  forza,  fa  convoca-  tempo   di  sede  vacante  avevano  < 

lo  dalla  Signoria  il  consiglio  generale;  ta  la  città   di  Faènza  e   molti  alt 

nel  quale  iìi  deciso  di  creare  il  primo  ma-  dei  Malatesta  in  Val-di-Lamone,  i 

gistrato  della  Repubblica,  non   pi&  ogni  no  giovati  a   nulla  i  soccorsi  man 

due  neai,    come  fino   allora   ermi    um-  Firenze  in  favore  e  a   sostegno  t 

io,  ma  un  primo  console  avita  con  l'anU-  piccoli  prioVipi. 

co  titolo  di    gonfaloniere;    cosi  che  per         Ricominciarono  in  quest'anno  1< 

evitare  nn  estremo  si  andò  a   rischio  di  ti  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnoli  n^ 

incorrere  in  on  altro  più  pericoloso  del  di  Napoli,  quando  rinforzati  quesl 

primcFortunatamentc  cadde  l'elezione  in  sotto  la  condotta  del  famoso  Coni 

Piero  Soderini,  nomo  di  somma  probità,  Cordova,    nelle  vicinanze  del  Gai 

accetto  generalmente  al  popolo  quanto  (dicembre  1 5o3)  riportarono  una  ( 

isn  Publicola,  e  privo  di  figli  da  non  pò*  ta  vittoria  sopra  i  Francesi,  fra  le 

ter  dare  ombra  di  aver   a  destinare  ai  trovavasi  Piero  de'Medici.  Questi  fo 

suoi  discendenti  lo  stato.  Insieme  col  goo-  allora  sopra  una  barca,  alla  foce  < 

fslonierc  a  vita  (che  incominciò  col  mese  fiume  terminò  annegato  una  vita 

di  novembre  lòoa)  fu  dato  principio  al  dopo  g  anni  di  esilio  dalla  patria. 

tribnoale  collegiale  della  RnoU  fiorentina        Chi  volesse  salire  al  Monte  Casi 

nel  palazzo  del  potestà,  levato  via,  non  so-  drrbbe  il  bel  oenota6o,che  nel  1 55a  I 

lo   l'appello  al  capitano  del  popolo,  ma  là  erigere  Cosimo  I  con  la  segaente  i 

questo    magiitrato    medesimo  dichiarato    ne  :  Pc/ro   Medici  Ma^ni  lauri 

•opprcMO.  tio,  Leonit  X  Pont.  Max.  Jhatr 

Tv  cagione  di  maggior  aodisfaiione  al-    mentù  yiì  patruelij  Qui  cum  Ga 

la  ^^  ^  accrebbe  onore  alla  famiglia    castra  iequerttui;  ex  advergo  pre 

Soderitti,oltr«  l'elezione  diPiero,la  premo-    liris  otiiumperiit,  Jtmo  aeiat*  XI 

nicM  M  egrdiagl  Fraaoeice  di  Id  fralcU        Popò  naa  vittoria  eoUalo  seiBa 
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Kom*;  rlietì  rofifb,  oltrr  divmr thn  ira- 
IiPtr  di  minor  Talorr,  quitlt  d'argento,  di 
cui  n<  (ntr«*iin'i  leiiti  p«  i^ni  flcrilW  d" 
or< ,  U  qnale  dal  jiapa  (Hors  r«{ninte  Ai 
chi  mila  eoi  Dome  di   ùiutio. 

n.fo  lili  proTvrdtmcDti  il  gonfilonie- 
r*  j>rrpetDo,  vrggrndo  merr  gii  Bnili  8 
inni  dcf  luo  rrggì  ntrnlo,  rolle  dir  conio 
di  lotte  le  pubblirbe  ipeie  fstir  in  Irmpo 
drlla  jua  amili iuiitratii'ni*.  Ordinò  a  tal  no- 
fia  lo  (poglto  dei  libri  della  Cantera,  ouia 
ddla  depoilterìa  dello  Stalo,  e  raccolto 
tnlto  quello  clic  dai  rindachi  del  Coni  une 
età  utalo  tal'talo,  fu  troTtto  rairrn  tpeii  <a 
qii'l  periodo  di  anni  per  conto  della  Ra- 
putiblica  i}ii8,Soe  flortni  d'oro. 

Ciò  fu  Qolierato  ai  la  di  dicembre 
l5io,  il  giorao  inoanii  che  li  iciiopritK 
Dna  cungiura  contro  il  Soderioi,  ordita 
hi  BnloeD*  da  un  PrÌDZÌT«lte  di  Luigi 
Stufa  giovine  Borcntinn,  il  quale,  imma- 
ginando di  aver  per  oimpagni  alcuni  luoi 
Konrillaitin),  rrroNl  a  Pirenie  per  tentare 
Filippo  Slmili,  che  enme  parente  dc'He- 
diei  e  per  tale  effetto  a  ni  mon  ito,  cred^  |iron- 
to  a  entrare  nella  roapiraiibnej  ma  accortoli 
dalla  ritpusla  dello  Slrotii,  che  non  wlo 
non  avrebbe  ■J<TÌIo,inB  che  probabi  In  en- 
te potrebbe  nrlar<  al  governo  il  ino  reo 
diiegno,  li  rieovcò  pn  ntauiCDle  in  Siena- 
li  Su''erini  che  veder  doveva  io  qursto 
(llcnlalo  roD  quali   nemici  aveva  a  fate, 

Inni  cus  il  ponldìre,  cornicio  de  irai  ten> 
■■ito,  lo  •Hi'i;oò  maggiomente  coll'aceor> 
dare  ad  alcuni  cardinali  la  cittì  di  Fiaa 
per  (enervi  nn  concilio.  Da  dò  ne  av- 
«f  noe  die  Giulio  II  richiamò  da  Firetiieil 
*Ho  Lettalo,  e  Tnlmloo  lulU  cittì  l'inter. 
delta,  che  provviioriimente  loapeae  ill'av- 
>ìei»«r«i  dell'esercito  francete.  Ciò  ac- 
MrMe  poco  prima  della  hmota  giornata  di 
Bavcnna.  (i  t  aprile  i5o}  in  eui  *i  colniò 
di  gloria  il  ■valorofu  duca  Alfonio  d'Emr, 
■  nella  quale  reilò  prieioniero  il  ordina- 
lo Giovanni  dp'Uediri  Lrgato  pontilìcio. 
Ma  la  morte  del  prode  generale  di  Poif, 
riniaitn  nel  campo  di  ballsglia,  baalò  a 
diitrnggere  lutti  i  frutti  della  vittoria  da- 
gli alleali  de'Fiorentini  ripoi^la. 

Appena  Giulio  II  vide  l'air  re  ito  ffan- 
cene  ritirarti  Jall'ltalìa,  riprna  il  ano  tuo- 
no imperiato,  ttìoiolala  dall'odio  eonlro 
il  gooialoniere  Soderini,  non  neno  ohe  dal 
dmàtrif  dì  «rm  aahirità  pi&  eha  tpiqh 
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Imle  topra  tutta  l'Italia.  DondecM  Giulia, 
nel  loglio  del  1  Sia,  intimò  «IFiorenlinidi 
iimn<i*ercdal  governo  il  Sederini,  prruv> 
r;'>ai»rnteiniiitendii,affin  ch#  li  rimellenei* 
)n  patria!  fui'mteilì,  e  nella  priitina fra» 
delia  la  faoiiglia  de'  Medici.  Indi  ip«dl  a 
Firenze  Lorenio  Pucci  mo  datario,  per 
trntare  con  l'oratore  che  ti  teneva  Dos 
Rainiondo  di  Cardonaviceri  di  Napoli,  rf> 
liira  generale  dell'eiereito  alleato,  i  Pt*. 
rrnlini  a  ilarcanl  dall'  amieiiia  del  n 
d'i  Francia,  afGncht  ai  uniwero  alla  la. 
gì,  cui  fu  dato  il  titolo  di  Saera. 

Praltanlo  che  li  perdeva  io  progetti  « 
in  trattative  il"  gonlaloniere  della  Rep>^ 
blica  fiorentina,  teneraaiinlfantaTannéai^ 
gretto  iCErrto  fragli  MnbaKiaiori  drlla  S^ 
era  allranta,ne\  quale  li  Jrteraiioò,  Am  K 
ducato  di  Ullano  fotae  reto  a  MaMinl» 
liano  Sfur.a,  e  che  ti  aitaliite  repeutisa, 
mente  il  lerriturio  flurentino.  Con  qnB> 
t<t  deliberaaione  il  Viceré  alla  tetta  4^ 
nn  ncrcitu  ipagnolo  li  motte  da  Bologaa. 
per  l'Appeonino  di  Pletramala,  dota  la.' 
raggiunte  il  cardinale  Giovanni  de'Uedid  ' 
con  la  quilill  di  Legalo  p<inliGeio  in  Tv" 
teina,  di  curio  fuggilo  veno  MilanodaBl'* 
mani  dcTranceti,  ilei  quali  era  rinaMt" 
■ino  allora  prigioiriero.  ^ 

A  Fiieoie,  inteto  l'avvieiBamcnto  de^'' 
Spagnoli,  lul  timore  ciiandio  che  da  na'*^ 
altra  parte  li  avaniauero  le  truppe  pontI>^ 
lìcir,  erano  gli  -ibilaati  in  grandiuimaipa-^ 
vento,  tanto  più  che  puche  erano  le  genil* 
d'arme,  nò  alcun  capitano  di  vaglia,  cui  ri  ' 
polriie  il  comando  afSdare.  Nondimen»'' 
■i  cercò  di  provvedere  al  riparo  tollecil^  i 
mente,  quanto  la  brevità  del  tempo  la* 
comportata;  né  li  mancò  eiiandio  A* 
teniare,  beo  chi  tardi,  la  via  dell 'accordo^  *1 
mandando  ambatcialorì  al  Papa  e  al  Vi-ì 
cere.  Ma  le  da  un  lato  il  primo  iiiiìiIiumÌ  ;i 
indriiibile  alle  oSirte  e  alle  preghiere,  ri- 
iponiirndo  ni^n  euere  quetta  imprrta  tati''; 
e  farli  trnia  luldati  ponlìEcii  ;  dall'altieri 
lato  il  Viceré,  che  già  era  diteeto  col  iaa^< 
etrrcito  dall'Appronino  della  Futa  a  Bar^'» 
berino  di  Mugello,  preao  i8  miglia  a  W« 
renar,  riipondeva  per  un  auo  whib  alb% 
Signoria,  non  eitere  tntenaione  ddla  Jla>t; 
era  tega  di  allerare  il  dominio,  ni  h  B*-*; 
berla  dello  Stalo,  mio  chea  riiM»TMaallt| 
gonbIoBÌer«  Soderìnl,  ■  ohe  ì  Hedid  pa>^ 
tcMero  ritomare   a   godere  la  patria.  A^ 
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L«  fraudolenU  caoeiaU  del  gonfilonie-  La  Miglioria  avendo  ratificato  il  ti 

rt  perpetuo  accodata  nel  giorno  ttetto  rba  dagli  ambaiciatori   «oochiufo  col  "^ 

dovefano  etcire  di  carica  i  vecchi  priori,  qurtti  nel  1 4  di  aetiembre  entrò 

fu  non  senaa  minaccia  dei  oongiurati  for-  renxr,  accompagnato  da  molti  foldal 

malmente  acconsentita  dalla  Signoria  che  aiall  del  tuo  rtercitoy  dal  cardinale 

ciciva  di  leggio,  e  dalle  altre  magiitrature.  vanni,  dal  fratello   Giuliano  e  da 

Non  era  appena  il  Soderini  dalla  citti  nipote  Lorenxo. 

partito,  che  i  nuovi  Signori  inviarono  al  Quindi  nel  giorno  afgaente^  meni 

Viceré  legati  per  trattare  di  un  accordo,  congregato  nel  palaxao  del  popolo  | 

il  quale  per  opera  del  cardinale  de'Me-  cote  occorrenti  il  generale  consiglio; 

dici  facilmente  ai  compose  |  obbligando^  parve  costà  il  Viceré  con  un  numero 

il   governo  di  Firenze  di  restituire  alla  gnito  sotto  titolo  di  avere  a  trattare 

patria,  come  privati  cittadini,  tutti  gl'in-  qualche  pubblico  negoiio;  quando  ii 

dividui  della  famiglia  Medioi,  con  facoltà  d'ora,  sopraggiunta  altra  gente  d'ara 

di  ricomprare  fra  certo  tempo  i  loro  beni  improvviso  fu  assalita  la  porta,  e  oci 

dal   fisco  alienati  ;  mentre  dovè  la  Signo-  tutti  i  posti  della  residenia,  depre 

ria  aderire,  in  quanto  alle  cose  politicbe  gli  argenti,   e  ciò  che  v'era  per  me 

di  fuori,  ad  entrare  nella  Saera  lega^  t  Signoria.  Costretti  ì  Priori  dalla  fon 

inoltre  ad  adempire  agli  obblighi  verso  di  vettero  cedere  alla  proposìiione  fa 

quella  contratti  dal  cardinale,  pagando,  Giulianode'Medici.prrseote  a  quella 

oicé,  per  mercede  del  ritomo  de*Medici  di  £ir  cbiamare  subito  al  suono  delta 

40,000  ducati  all'Imperatore;  80/Mo   al  pana  maggiore  il  popolo  in  piazza.  C 

Viceré  per  le  spese  della  guerra,  e  per  io*  pertanto  che  vi  concorsero,  civtooodati 

teresse  suo  proprio  altri  do,ooo  ducati*  Spagnoli  armati,  consentirono  che 

Rimoasi  per  tal  guisa  i  pericoli  della  data  ampia  Balla  a  5o  cittadini,  inv 

guerra,   i  Fiorentini  determinarono  con  doli  per  un  anno  della  medesima  aa 

nuove  leggi*  che  il  gonfaloniere  si  eleg-  cbe  aveva  presso  i  Romani  la  somm 

gessa  per  un  anno,  sebbene  dopo  il  primo  tatura,  con  autorità  di  potersi  da  1 

eletto  (Gin.  Battista  Ridolfi)  si  ritomasae  df simi   per  un  altro  anno  raffermar 

all'antico  sistema  bimestrale.  Quindi  fu  rono  quindi  cotesti  arbitri  scelti  tu tt 

risoluto  che,  senza  alterare  il  senato»  o  sia  dipendepti  o  amici  del  cardinale,  in 

il  consigliò  degli  80  (con  l'autorità  del  qua»  cbe  la  nuova  Balia,  a  forza  di  riforma 

le  si  deliberavano  le  cose  più  gravi),  per  ridusse  il  governo  alla   forma  me<J 

dargli  maggior  vigore  gli  s?^  aggregassero  in  ch'era  innanzi  all'anno  t49Ìieol  rid 

perpetuo  tutti  coloro  che  nei  tempi   tra.  ai  Medici  non  solo  il  perduto  domi 

scorai  avessero  amministrate  le  prime  di-  grandezza  ,ma  col  porli  in  grado  di  govi 

gnìtà;  vale  a  dire,  dentro  la  città,  que-  la  fiìttà  piò  imperiosamente  e  con  ar 

gli  che  fossero  stati  o  gonfalonieri  di  gin-  più  assoluto  di  quello  che  soleva   I 

atizia,  o  dei  dieci  della  balia  di  guerra;  e  stesso  Magnifico'  In  tal  modo  fu  op{ 

fuori  di  Pirenxa,  coloro  che,  essendo  stati  quella  libertà  civile  che  dal  probo  | 

Bel  consiglio  degli  80,  avessero  anche  ese-  loniere  Soderini   era  stata  in  Firei 

guitc  ambascerie  presso  qualche  potenza,  spettata,  e  per  opera  Hi  armate  stranier 

o  foiacro  stati  commissari   generali  nella  sta  volta  carpita  dalla  famiglia  medi 

guerra.  lu  quanto  al  resto  rimasero  fermi  cui  nei  tempi  trascorsi  era  riescitodi 

per  allora  gli  ordinamenti  antichi.  birla  a  forza  di  buone  grazie,  di  m 

Ma  troppo  erano  trascarse  le  cose,  e  cenze  e  di  oro.* 

troppo  potenti  nemici  aveva  la  pubblica  Era  da  pochi  mesi  restituito  alla  j 

liberto.  Nel  centro  del  dominio  un  eser-  e  agli  onori  l'espulso  ramo  Mediceo,  • 

cito  prepotente  e  sospetto  ;  dentro  la  città  do  s'intese  la  morte  di  Giulio  II,  ac 

audacissimi  giovani  cupidi  di  opprimerla  ;  ta  in  Roma  fa  mattina  del  di  91  feb 

dello  atflsso  animo,  benché  con  le  perde  di.  1 5i  3,  roentro  egli  proponevati  di 

moatrasac  il  contrario,  era  il  cardinale  da'  gliarc  il  prode  duca  Alfonso  del  doi 

Medici  ;  il  quale  non  reputava  premio  de-  di  Ferrara.   Nonostante  i  suoi   smii 

gno  di  Untciitiahtil  ritoCBo  anot  de'auoi  concetti,  Giulio  II  lafciò  di  si  alti 

cene  prif c^  ciUiAn.  ricordiaia  por  il  gigiulcaoo  pi^faHo 
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•o»  di  llonUvarehi  e  dell'IoqÌM»  di  do*  fotte  di  pregindiiio  ai  papi»  eoa  tatto  cbt 

▼•  per  S.  DooAto  in  Collina  ti  ooodut.  dopo  il  trattato  di  ceMioue  di  qael  duca- 

ae^  ai    i6  dello  tleiao  mete»  all'lmpru-  to,  Lorensode'Medici»ricoaosoiuto  ioooo* 

nata  •  o  nel  gioroo-  appresto    alla    tìI-  fo  duca  di  Urbino,  aveste  Gtsato  il  nutrì, 

la  Gianfigliaui  a  AfarignoUe.    Costì   si  mooio  (aprile  i5i8)   con  Maddalena  di 

tral|enne  tre  giorni  per  dar  tempo  ai  Fio-  Boalogoe,  da  cui  nacque  la  celebre  Gate» 

rentini  di  compire  i  grandiosi  preparali-  rina  di  Francia,  che  cuttò  la  viti  alla  ma- 

Ti/)he  si  face?aoo  ad  oggetto  di   ricevere  dre  (a8  aprile  iSig.)  Rimase  anche  orfa- 

il  pontefice  con  pompa  non  più  veduta,  na   sette    giorni   dopo    del   padre   (il    5 

Egli  vi   entrò  li  3o  nov.  passando  come  maggio),  nell'anno  stesso  in  cui  venne  al    ' 

un  conquistatore  per  setie  archi  trionfali  mondo  (ii  giugno  i5i9)  il  primo  Gran - 

tutti  ornati  di    figure  allegoriche,   oltre  duca  di  Toscana. 

quella   di    Lorenso  padre  del  pontefior,  Non  fu  la  perdita  di  Lorenio  pianta  dai    ' 

posta  sopra  un  area  a  S.  Felice  in  Piatta  Fiorentini,  come  qurlla  di  Giuliano;  dii  ^ 

con  sotto  queste  parole:    Sia  eti  FUiat  anzi  per  un  rumore  divulgatoti,  tioo   da  *'* 

meiif  diUctui*    Altre   pompose   fette  ti  quando  tornò  di  Francia  tpotu,  essere  io*  "" 

rinnovarono  al  ritorno  del   pontefice  da  tensione  di  lui  farsi   Signore  di    Firenii^  '^' 

Bologna.—   Peraltro   né  cotanta  gioja  molti  cittadini  sentirouo  contento  della  tnt  ' 

della  città,  né  la  presenza  di  si  acclamato  morte.  Infatti  toitoch^  la  sorte   arrise  il  " 

pontefice  bastarono  a  tolUvare  il  di  lui  duca  Lorenio,questi  manifestò  un  caratta-  '''- 

fratello  Giuliano  dalla  infermità  che  lo  re  orgoglioso    e   prepotente   a  segno  ah« 

affliggeva,e  contro  la  quale  riescirono  vani  tutti  gli  affari  pubblici  si  facevano  dalla  '^ 

tutti  i  rimedj  dell'arte  ;  sicché  poco  dopo  sue  creature  ;  di  modo  che  egli  considera»  "  ' 

la  partente  del  Papa,  nella  Badia  Fiesola-  va  lo  Stato  fiorentino  come  un  patrimoni»  ^'^ 

na,  dove  ultimamente  era  stato  condotto,  avito,  di  cui  potette  liberamente  disporrti  ^"^ 

li    17  marta  del  i5i6  mori  nella  fresca  e  lo  faceva  con  tale  arbitrio,   che  trateii*  ^ 

tlà  di  37  anni,  non  latciando  che  un  fi-  rava  perfino  quelle  formalità  e  quella  de»  ^^^ 

glio  naturale,  Ippolito,  che  Cu  poi  cardi-  oensa    che  usarono  i  suoi    maggiori,    m  '^k 

naie,  natali  mentre  era  esule  in  Urbino,  non  altro  per  far  cred<>re  al   popolo  eht  ^. 

Ginliano  perle  tue  lodevoli  qualità,  per  asso  viveva  sempre  sotto  un  lib^r.i  regina*  *\ 

Il  gusto  che  nelle  lettere  e  nelle  belle  ar-  Lo  stesso  cardinal  Giulio  di  lui  zio,  reca-   -^à 

ti  aveva  ereditato,  a  preferenza  di  ogni  al-  tosi  da    Roma  a  visitarlo,  ne  riparti  bea   \ 

tro  della  sua  eau,  portò  l'onorevole  pater-  presto  mal  soddisfatto.  —  Tornò  il  csardi*  -^ji 

no  titolo  di  Magnifico  f  trasmesso  anche  mie  a  Firente  negli  estremi  giorni  del  di    l. 

al    figlio  Ippolito.  Egli  fu  dai  Fiorentini  lui  nipote  ;  estinto  il  quale,  e  compite  U  •  , 

sinceramente  compianto,  tanto    pio   che  esequie  con  le  contar  te  condoglianze^  andè  <i| 

la   sua    autorità  servi   di  freno   all'orgo*  il    porporato    a   visitare    la   Signoria,    •    .^ 

glio  del  nipote  Lorenzo  calle  brame  smo-  con   quella   moderazione  e  politica    cht  v.j 

derate  di  Leone  X  di  lui  fratello,  tratte-  Lorenzo    non    conosceva  ,    si    trattenna  : 

nendolo,  fioche  visse.dal  perseguitare  il  gè-  con  essa  a  riordinare  le  cose  del  guTem%  .^ 

neroso  ospite  del  suo  esilio,  Francetco  Ma-  mottrando   ditpiacere,   che    la   scelta  del   ;^. 

ria  della  Rovere  duca  di  Urbino.  Ma appe-  magistrati,  soliti  per  antico    uso  a  trar-   ., 

Da  mancato  ai  viventi  Giufiano,  tormen-  si  dalle  borse  a  sorte,    fosse    stata  ^Catla  v..{ 

tato. dalla  sorella  Clarice   il  Papa  occupò  ad  elezione  del  duca.  E  allorché  Leone  X  . '.^ 

il  ducato  d* Urbino  con  una  guerra  che  co-  destinò  q'iel  cardinale  arcivescovo  di  FU    -,^ 

sto  (dal  1617  al  i5i  8)  non  meno  di  800,000  rence   in  preside  e  governatore  della  Re*  \, 

ducati,  ia  maggior  parto  cavati  dai  Fioreo-  pubblica,  questi  seppe  con  tali  prudenti  • 

tioi  f  guerra  poco  onorata  al  primo  e  poco  consigli  provvedere  al  reggimento  di  ett^ 

utile  ai  tecondi,  che  dovettero  contentarti  che   ti  fece   ammirare  e  ben  volerà  dal 

due  anni  dopo  (luglio  iSao)  di  ricevere  maggior  numero  de'Fiorentini,  non  aqpor» 

in  ricompeusa  di  tanta  moneta  il  Vicariato  tisi   ancora    nei   suoi   ambiziosi  dasiderj, 

di  Sestino   con  la  fortezza  di  S.  Leo,  e  la  tenuti  per  tanti   anni   con  incredibile  ar* 

regione  di  Montefeltro.  —    Ved'  SisTiao.  tifitio  mascherati  e  compressi. 

Questa  ttetta  guerra  diede  cbiarameute  Vide  Leone  X  nella  morte  di   Lorenin 

a  cauosoerc  quaato  l'iflctto  del  nipotitiao  mancart  il  fondamento  principile  an  a«i 


ì 
* 
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leiievaiii  iii  Fifeiizr  come  un  evento  tal.  ce    per  mostrare  di    fuori   e   col    aont    r, 

Uienli' »iruio,  che  disfiulavasi  |>erliuo»uila  quella  clemenza   e    pietà,    la  quale   egli,    *^ 

forma  del  govei ou  più  acconciu  alla  città,  a  dir  vero,   deutru  e  co'fatti    iiuu    ebbe-    -^ 

Vi  eranw  iu  via  della  Scala  i  celebri    Orti  —  il  ouovu   Papa,   dietro    l'cseoipiu  di     . 

Oricellarj,    coti  detti  da  Beruardo  Rucel-  Leooe  X,  disegnò   subito    che    la  grau- 

ìià\  litterato   distinto,  il    quale,  do|>o  la  dezza  della  casa  de'Medici  venitse  uoo  ne*  i^ 

uiurte  del  «no  cognato  Lorenzo  il  Magni'  discendeali  legittimi  di  Loienzo  fratello  ;, 

fico,  ivi  accoUe  la  celebre  Accademia  Pia-  di  Cosimo  padre  della  patria,  ma  oelU   ..^ 

tunica.    Ora  cootmuandosi    tale  riunione,  persona  d'Ippolito  tigliuolo  naturale   dd  r,^ 

•i  raccoglievano  costà  molti  giova/ti  amanti  magnifico  Giuliano,  ed  in  quella  di  Alea*  ,  ■ 

dellf  lettere  per  disputare  di  feubbietlo  pò*  aandro    figliuolo    medesimamente   spurio  .  l. 

litico,  e  leggervi  discorsi  liberi  e   confa-  di   Lorenzo  duca  d'Urbino.    -—    I  quali  « 

centi  alla  rilorma  del  governo.  Quest'opi-  due  individui,  sebbene  di  tenera  età,  Clc-    j 

aùone    giunse  taut' oltre,  che  Alessandro  mente  VII  avrebbe  voluto,  se  oon  fargli 

de'Pazzi  compose  uu'orazione  a  Dome  del  signori  assoluti  di  Firenze,  almeno  in%«*  ^ 

popolo  (ìurenlim>  per  ringraziare  il  cardi*  stirli  di  autorità  straordinaria,  senza  pai9  ^. 

nai  u:-'Medici  di  tanto  beneSxio  nel  gior-  dimostrare  di   essere  a  ciò  mosso  dal  tuo. ,. 

uo   della  riforma.  Fu   l'orazione   portata  aibitrio  o  volontà,    ma  richiesto  e  quasi-.   ' 

airarcivescovo  porporato,  il  quale,  do|>o  pregato  dai  Fiorentini    tutti   per  il  pub» 

e»»ere  ktato  più   volte  iuterrogato  a  dirue  blico  bene  e  salute  universale  della  città* 

il  suo  parere,  rispose  che,  Votazione  gli  La  oagioue  perchè  egli  andava  cosi  ritcna* 

jtiaceva,  ma  non  il  soggetto.  to  e  guardingo  era,  oltre  alla  natura  tua. 

Probabilmente  il  Iruvarù  delusi  in  ta-  il  sospetto  che  aveva  di   Giovannino  dif     ' 

li  lusinghe,    piuttosto   che    mossi  da   fri-  Medici;    così   allora  appellavasì  a  diatiii» 

Vote   cagioni    privale,    indusse  alcuni  di  zioue  dell'altro  Giovanni,   poi  Papa  Leo»    ^ 

quei  letterati  a   cospirare  contro  la  vita  ne,   quel    valoroso   capitano  delle  AiiM(ft/i 

drl  caidinalcj  dondeohè   due  di  loro  fu.  #!« re,  che  fu  padre  di  Cosimo  I.                   '*^ 

rouii  presi,  processati,  ed  ebbero  la  testa  Tanto  Clemente  VU  si  adoperò  afO nelle /^ 

mo/za,  mentre  altri  furono  esiliati    come  la  Signoria  di  Firenze  decretasse  l'abilita*  "^ 

i:os{iii aturi.  Non  andò  senza  macchia   di  zioue    di    Ippolito   figlio  di    Giuliano  a.  ^^ 

quiJrhe  intelligenza  con  i  processati  Nic-  tutti  gli  ufiz)  e  Jiguità  della    repubblici^  ^ 

Cflò  Machiavelli  che  i  suoi  discorsi  tulle  non  ostante    l'età  sua   di    i5   anni,  che  ^ 

Decadi  di  T.  Livio  soleva   leggere   negli  alla  fine  d'agosto  del  15^4  il  Magnifica  ^ 

Orti  Oricellarj \  i  di  cui  concorrenti  fu-  (che    con   questo  titolo  volle   rinnovarvi  ^^ 

roiiu  in  tal  ciicubtanza  banditi,  e  dispersi,  in  lui  la  memoria  del  padre   e   dell'avo)  ^-^ 

oppure  dal  governo  burvegliati.  fu  accolto  in  Fiienze  senz*altra  ccriuio-   ^ 

Frattanto  il  poot.  Adriano  VI  arrivava  nia,  affidando  Clemente  la  spedizione  drl-  '^ 

dalla  Spagna  a  Livorno  (aS  aguslo  iSaa)  gli  affari  politici,   e  la  dilezione  del  gio-  *t 

aocumpjgnato  da  Paolo  Vettori  che,  in  ri-  vanetto  al  Legalo  Silvio  Pas>erini  di  Cor»   "j 

uiunerazione  di  avere  cacciato  di  seggio  il  tona.    Questo  ininiitro  metteva  ogui  stu*    '•>, 

SiMJtrrini  fier  rimettervi  i  Medici,  fu  fatto  dio  nel  contentare  il  Papa  in  tutte  le  co»  ^ 

da  Leone  X  generale  delle  galee  pontificie,  se  quanto  sapeva  e    poteva  il    più,    uo«  .'-!■. 

Di  là  il  Papa  si  recò  a  Roma,seguitato  poco  curandosi  né  di  spogliare  troppo    il  pub». '>'• 

dopo  tlal  cardinale  de'Medici,  che  diveu-  blico,  uè  di  aggravare  fuori  d'ogui  mod#  S 

ne  il  Consigliere  di    Adriano,  al  quale  pò-  e  misura   i    privati;    in  guisa  che  «I  suo  "i 

co  dopo  la  di  lui  lìiorte  successe  nel  trono  tempo,  quantunque  fo^se  di  breve  durala   «V 

del    Vaticano  (19   novembre  i5a3)  sotto  oltre  due  accatti»  che  si  posero  ai  secolari^     a 

nome  diClemente  VII. — Uno  dei  primi  atti  nuu  comprese  l'impo>iziuni  che  si  misero. '/| 

di  clemeuza  del  nuovu  eletto  fu  la  reslilu*  agli  eccle»ia9tici,bis4>^iiò  ancora  che  aiveo*     >:j 

zi«<ne  della    patria,  dei  beni  e  degli  unuri  dessero   dei  beni  delle  corpota^ioui  d'arti    >• 

alla  famiglia  Sederini,  azione  assai  lodevo-  e  mestieri.  Ippulilu  per  tanto  era  cuutenu    - 

le,    bCppure    non  fu,  come  dissero  alcuni  pialo  lu  quel  moiiiin  tu  come  siguuie  erap»  .\ 

stuiìci,  quella  bolla  pontificia  alla  Siguo-  presentante    di    tuHa   la  ca*a  Mediti:   né  >, 

riii  di  Firenze  spedita  per  coudiziuue  da  si   pute\a  alcun  «tirate  di  Stalo   dai    nftgu    ^ 

esH»  ricevuU  lu  U/Uciavc;  ujdiiiciio  lo  lic-  stiaù  dilla  re^'ubbiicafiuieutinadiéguttr^  ,^ 
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ad  H^gfrf  no  iiomini,  (3»  per  qnariir-  gn^rra  allNillimt  irrprrM  <fi  Pitn»  i)«»rr  ti 
rp)  di  99  nnni  rompili,  i  qtinli  indirmi*  rra  fn Ilo  un  gran  num« Gino  tiio  arcavolo  i 
coi  Signori,  roHoghi  e  h.ilS«.  a^n*ero  «iilo-  nrlla  prima  rapitolaiìon^  dHla  itetM  città.  , 
rifa  (li  rinnovarf»,  infino  ai  7o  di  ^ì>igno  Avendo  in  tal  gu*<ia  i  Pioreniini  ricn*  g, 
•ii<tfgnpntr  qiKgii  iifixi  rhc  roUirniavano  prr^itA  la  tanto  arob'la  lilicrtà.  moltr  ro««  , 
prima  di  rs^Tf  nominati  d;il  ctn^iglm  ilr'  nondim<*nn  venivano  a  turbare  q  i«*MoqMaai  ^ 
•«'Manta.  Allora  Filippo  Slrorvi  parlr<  i pò  nni^ ersalf  oontento.  Imporor^hf  la  pesl« 
al  rardinal^  Pat«rrini  r  al  Medici  siiTatla  rhr  in  qnet"anna  rifiomparvc  con  leggieri  ,, 
prnvviti.inc,  r  nel  tempo  str-so  anminxiò  prineipj,  venne  a  lale  che  dal  mete  4k  ^. 
al  conte  Noferi,  che  la  Keptiiddira  non  ma;>gio  infino  al  novembre  ti  iruvarooo  ,.. 
aveva  più  biv^goo  di  lui,  né  delle  tue  es^T  morte  dentro  la  città  circa  4<*fO<M»  ^ 
guirdie  al  palazzo.  per!ione,o|ire  le  molte  famiglie  fug;;ileper  .^. 

Vista  e  letta  dal  cardinale  tal  prowi-    rìfiararti  a  Prato  e  nei  looghì  mend^filil»,. 
rone,  prima  di  firmarla  vi  fece  aggiungere    li;  in  modo  che,  non   potcndoai    per  !• 
gli  articnli  tegnenti  (in  data  dfl  17  niag-     deliberazioni  pubbliche  riunire  nel  gene»  ^, 
fio  1.597);   cioè,    rhe   Ippolito,  Aletrm-     mie  contiglio   800  cittadini,   ti  decreta.'' 
dro  e  la  docheétina    Caterina   df'Mcdci     che  per  allora   tervitie   la   metk    Tkt^ 
fissero  come  gli  altri  cittadini  ritpettati  ;     la   petle  nacque  ti  gran  carettia  che  per.  . 
che  non  si  poteste  procedere  contro  loro,     molti    anni  non  si    ricordava  in  FireaH,j.| 
r^  condro  il   cardinale  di  Cortona  e  suoi     né  in  contado   essere   alata   la  roaggiorf. 
parenti  per  cagione  di  cote   legnile  dopo     M  1  quello  che  non  meno  di   colette  tcia* 
il  iSiq;  che  fusse  loro  permetto  di  »tare  o    gure  affliggeva  i  buoni,  era  il  non  trofvnà,  ^ 
di  allontanarti  dalla  ciili^  a  btro  piacimen*     tra  i  cittadini  quell'unione  che  in  tal  caw    ' 
te  ed  arbitrio;  erbe  a  tutti  di  Tata  siedici     tarebbe  alata  necet«aria;  in  guisa  taleriM, 
fotte  conceduta  esenzione  per  cinqoe  anni     appena  tVrano  i   Medici   di  Firease  ptf^^ 
dille  pulibliche  gravezze.  titi.  il  popolo  corte  alle  lor  case  per   ra«^^ 

N<in  credette  per  altro  il  cardinale  di  b-irle.econ  gran  fitira  potè  il  Capponi/:M  "** 
Cortona  che  ti  potette  con  ticurezza  ri-  altri  buon'uomini  difendere  le  ooc,  «^ 
prender  U  vita  privata  in  una  città,  nella    ralTrenare  l'altro.  ^^ 

qu.ile  ti  era  dominato  da  principe  ;  don.  Aggiungasi  che  a  mMt'  pinre  di  ▼edeft''^ 
dr  rhè  determinò  di  partirti  con  i  due  gio-  grandissima  parte  di  C(d"r>.pei  quali  iM^*^ 
T.«ni.  c>in«cntrndoloil  governo,  per  ordine  dici  restarono  cariati,  non  cercare  pmlo^^i 
del  qudlf  furono  acdniiatati.e  verso  i  con-  il  vivere  libero  e  la  stato  popolare,  ma  tir*  '-' 
fini  tcortati  dai  fanti  del  conte  Fiero  No-  vero  un  governo  di  pochi,  una  vera  ariiio-'^n: 
feri  di  Montedoglio.  crazia:  cui  ad   altro  non  voleva   riferini  ^ 

Fu  quesiti  la  t^rra  ed  ultima  cacciata  quel  consiglio  di  olliinati  da  loro  nic«^^« 
df'Medici,  i  quali  stali  fuora  tre  anni  a  dc-iimi  con  si  grande  autorità  nominati.  ^ 
riva  forza,  nel  m^do  che  qui  appretto  ti  Laonde  in  mez7A>  a  tanti  mali  cagionatili; 
dirà,  ricuperarono  la  patria,  della  quale  dalla  peste,  dalla  fame,  dalle  spese  aoll^- 
ti  fecero  atso'utamente  signori  e  padro-  f(*rte  per  guerre  esterne,  o  per  interni'  io 
ni,  compreso  tutto  il  suo  diilrcttoe  do-  sollevazioni,  la  Signoria  volte  Panino  a  >??), 
minio.  opere    di  devozione,   e  a    ordinare   leggi  V 

Una  qualche  riforma  si  porfò  in  qnesl*  tantiitime  con  U  mira  di  poter  riformarti 
^ccaMone  tnl  sistema  civile  dui  governo,  i  guasti,  dix>netti  e  vizioti  CMlumi  nella S 
col  nominare  un  Sefiato  di  80  individuile     città.  %^ 

rol  portare  a  un  anno  la  durata  della  prima  AvvicinnndoM  il  tcmp*).   in  cai  Niccoli 'i^. 

migistratura.Concorsela  mapniorpartedc'  Capponi  doveva  Usciare  la  prima  magi«'ir 
voti  a  eleggere  gonf  >1»niere  di  giustizia,  tiratura,  da  lui  medetimo  fu  prurooiM  ."^ 
«ino  al  Insilo  del  1  5'>8,  Niccolò  Capponi  nel  consiglio  generale  una  propttiiiooa'^g 
figliuolo  di  quel  Pirro,  eh**  fu  cotanto  topra  tutte  singo|ari«sin»a  ,  quella  cioè  «, 
benemerito  della  patria,  e  cognata  per  di  eleggere  Genù  (>isto  per  Re  de'Fioren»  «^^ 
ria  di  moglie  di  Filippo  Stro77Ì  testé  no-  tini.  Jl  protetto  fu  accolto  a  prima  gtuft*  >. 
minato.  Egli  erasi  acquietata  qu^tlche  la  quasi  a  pieni  suffragi,  te  ai  eceettuio» \^ 
ripntazione  appretto  1  tuoi  cittadini  ti-  9f),  rhe  tal  decreta  nvo  approvarono.  —  -^ 
no  da  quando  fu  dei   tre  committarj  di    Fa  il  titolo  di  queita  Jigao  tcritlo  aopca  ^ 
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i  Francr»)  ;  3on,ooa 
rriili  prima  Mì't, 
HI,  *  nrlll  |iiriT* 
ad  arernilrrti  cdw 
iiniDowla  la  Rrpub- 


■nra  di  qnrite  e  di 
roM  *pingr*a  apr»- 
iofani  a  trafcerrrrt 
nlirhi  r(f|ilorì  drlU 
qurlli  rhc  manlrn^ 
urono  uiiai  dri  He* 

poni  era  l'nono  del 

I    rt*,    più  PÌBgHDtt% 

li  modrratinnr  icni- 
^niiKliatadai  riguar- 
ladino  Poplrlirr,  rol 
ivano  itidirrtlamrDta 
mtt  qarlla  che  ri*!  »- 
iia.— Prraltro  iTana- 
ji,i  nemùi  più  arditi 
)  calanniare  pnbhll- 
mni;  dei  quali  (rcrri 
ìaldaHirre  Carducri, 
lo  ncli'univeiùll  di 
wlla  mutalione  del 
Mlrii  ron  gno  favo- 
I   prima  qnanlo  alla 
lonfiloniere  annoalr, 
al  CappoDi,  rÌTaIr  il 
lero  di  voti.  Dopo  la 
i  nrlla  carie*  dì  (pm- 
iillontanatodallaciU 
rdiambaidatnrr  HrN 
làxtrwt    a    drfli    acralti.    Inralli  in  qiie-     la  Rppiilihlio*  >l  re  di  Francia,  aeciorcl't 
■)•  itma    aoRD    i  SiS    due    impreilanf     inipr|;DMie  qucDa  nvfall  a  non  intricarti 
Imrtma    patir;    una  drlle  cinsli   di   sn.nno      ron  Papa  Clrmcnlc,  r  per  riirnoiirarlcrhe 
(unni   Ai    f*%*n\    fra    95    giorni  A*  90     Firriiir  rra  paralitiima  ad  ugni  tpeaa  on- 
mladtDi,  a  niilìe  fiorini  pfr   rla'cuno  ;   r     de  aottrnrrp  l>  >iii  partr  in  Italia.  -~  Una 
l'idUa  di   fioi  ini  ^0,000  Ha  arni  lut  si  fra     mano   ili  giovani    nobili,  al    gnnFilonirre 
tsUs    il    popolo    drniro  il  innr   di  lii(;lio      «vvrrii,  eoi   prctrtlo  di   Tolrr  fiiTniBre   una 
del  Minialo  aann.  Ma  luti' quctle  prnv-      rnmpiif'iiia  armala  prr  la  ciitiodia  drlla  ci(- 
*■•■■■>   imi  rrano   aulDrirnli   ■    riparare     li,  mitlo  )■  quale  li  urrbbrro  poi  riuniti 
alle  uTgenir  drlla    Repiibhlica  ,    tieeUt     Intli  i  Irro  Taulori,  chii-tero  prrriò  ai  Si- 
lo^ iòp»  furono  liiaiti  4n  rilladini  per     gnori  una  bindiria  rul  motlo  Libtrliit. 
rraitrr  da  rtM  allri  30,000  fiorini.  Cnnnhb'   qu^l   magiitnio  l'imporlanra 

Fra  Ir  rnlpe  appnaleal  pauihi  gnT<>rnn,  drlla  domaniia  r  il  linrgnn  deTaiÌMi,  ciu 
b  fin  raiionevnte  era  l'inutile  ditiipatio-  de  in  Trrr  di  mellerr  a  parlilo  il  prarTerii- 
me  èri  denan>j  poiché  caleoloMi  etaeiiì  nrnlo  richiealo,  la  Signoria  rintrae  all'e- 
>'«•  nrll'arqiiiUo,  t  poi  nella  difraa  di-l  tprdiente  di  armare  Intla  la  riltadinanta 
rfdca'a  d'Urbino,  per  lire  un  Bppinnagf  io  indiitintmnmtr,  dai  18  infine  in  36  anni, 
•'■  duca  Liirrnio,  aimrnn  meuo  milione  di  di>iaa  in  ifi  compagnie  dì  circa  3ao  «clda- 
d-cau  d'orai  un'egual  •uama  lulle  guer-     li  p«(  ciaicuDi   (quattro  pct    QauWu*^ 
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militante  totfo   i  soliti   antichi   i6  il^n-  aYIrali   fzìanilio  con  Clcrof*nt<*   VII  fort  ** 

<?ardi  o  gonfaloni  dei  Quartirri  Holla  ril-  prculiarr  ncmiro.  '*" 

ta.  Ragunavansi  ogni  mei»*»  prr  le  ra^M'gne,         Non  mai  o  raclIwirn^voUr  Avvenne,  che  "^ 

e  per  f§ppiiire  gli  ejicrcizj  militari,  arinah  magistrato  alcuno  Helibora««e  ro»a  nrMuna  *"' 

filiti  di  picrhe,  Hi  corsaletti  e  di  archi  busi  la  quale  interamente  «fwfdisf.ice»<r  a  lu»ti  '" 

con  «I  belle  armi  che  la   rivista  di  qorlle  ed  anche  non  fosif  da  molti  biasimata.  Iff  ''* 

bande  recava  diletto,  fiducia  e  meravìglia  è  dubbio  che  a  mantenere  quel  governo^  "^^ 

anche  ai  forestieri.  bisognava  fa  parere  dello  storico  Varchi}  "'  ^ 

Tali  furono  le  pubbliche  sciagure,  tali  lasciata  la  via  di  mezzo,  o  accomunare  lo  *^ 

le  molle  gare  private  che  a  quell'epoca  af.  stato  anco  al  minuto   popolo,   come  nella  '''^ 

flìggevano    la  Rep.  fiorentina;  mentre  in  congiura  de'Ciompi,  o  seguitando  il  vale-    "^ 

quanto  alle  cose  di  fuori    non  erano  per  re  degli  ^rrn&^iVifi  e  tirannicamente  prò*  "^ 

anche  in  Firenze  messe  le  barbe  del  nuo-  cedendo,assicurarsi  afTatlo  dei  capi  del  pò*  '-'^ 

To  regime  popolare,   che   cominciarono  a  polò|  magli    uomini  molte    volte  o   oca  "^i 

avellersi  da  ambizioni  segrete,  da  inimici-  fanno  o  non  possono  n^  risolvere   n^  ese«  "^ 

tie  palesi,  da  opinioni  opponte  e  contradit-  guire  ciò  che  conoscono  e  quanto  vnrrrb»  *•'= 

torie  intorno  al  reggimento  politico  della  bero.  Oltre  che  in  una  repubblica  nonbe*  ''te 

atessa  città.  ne  ordinata,  anzi  corrotta,  comVra   allora  ^ci 

Una  delle  quali  opposizioni,  sostenuta  questa  di   l^irenze,  è  del  tolto  impouibi* 'iy, 

con  troppo  partito  nel  generale  consiglio,  le,o  che  vi  surgano  mai  uomini  buoni  èva*  '>» 

fu  d'importantissima  conseguenza    a    Fi-  lenti,  o  che  pure  insorgendovi,  non  siano  *.\t 

renze,  come  quella  che  segnalò  la  perdita  invidiati  tanto  e  perseguitati,  che  eglino o  i^ 

irrefragabile  della  sua  libertà.  Essendoché  sdegnati  si  mutino,  o  cacciati  ti  partano, o  ';i 

le  truppe  imperiali,  dopo  il  saccheggio  di  afllitti  si  niuoj<«no.  t^ 

Roma,  mentre  stavano  assediando  in  Castel-  Scabroso  e  difficilissimo  pertanto  era  il  *, 

lo  il  poni.  Clemente  VII,  mandarono  agen-  ben  dirigere  il  timone  della  Kep.  fiorentiii  ^^ 

ti  a  Firenze  perchè  facessero  intendere  ai  na  a  cui  presedeva  «illora  il  Capponi,  no*  ,^ 

aooi  reggitori,  che  se  volevano  collegarsi  mo,  cui  piaceva  da  un  lato  la  libertà, men-  v^ 

con    loro,     promettevano    la    ratifica  di  tre  dall'altro  lato  avrebbe  voluto  concilia»  -^ 

Cesare    ad  ogni    convenzione   che    fosse  re  con  la  maestà  del  pontificato  la  forlooa  ,^ 

per  trattarsi   a    favore    e   in  difesa  della  della  casa  Medici   e  rindi|>cndenza   della   ^ 

repubblica   fiorentina  e  della   sua    liber-  sua  patria.  .^ 

tà.  ^lenl^e  i  nemici  del  gonfaloniere  Cap- 

Sopra  di   che  fattesi  più  pratiche,  non  poni  erano  intenti  a  spiarne    le   pratiche   ^ 

vi  fu  modo  che  i  cittadini  piò  influenti  e  e  le  azioni    per   ruinarlo  nella  pubblica   J 

i  primi  rapi  del  popolo  volessero  mai  dare  opinione,  arcadde  un  accidente  il  piò  op*    ^ 

orecchi    a    trattativa    alcuna,    ptefrrendo  portuno  ai  loro  disegni.  —  Siccome  egli    ,^ 

piuttosto   che   la   città   fosse   dc'France-  odiava  i   modi  violenti,  dopo  l'ultima  e-  .1 

ai  alleata.  In  siffatta  opinione  concordava*  spulsione  de'Mcdicì,  aveva  poeta  ogni  sua   .  , 

no  altresì  molti  buoni  ed   oneMi  cittadini,  cura  in  frenare  quanto  poteva   la  rabbia    ^' 

che  tenevano  in  riverenza   le    profezie  di  dei  loro  nemici     riammetlen<lo     agl'im- 

fra  Girolamo  Savonarola,  il  quale  allorché  pieghi    gli     antichi    aderenti     di     quella 

predicava  la  felicità  di  Firenze,  usava  dire  obliata  famigria,c  cercando  di  non  inaspri*    > 

Gigli  con  Gigli doi^er^ftorire.QofsiaLop'ì-  re  con  misure  troppo  caustiche  Clemente 

Dione,  che  fu  la  piò  conforme  all'umore  del  VII.  Teneva  pure  una   privata  corrispon* 

popolo,  persuase  talmente  i  reggitori  del-  denza  in  Roma  con  Jac-opoSalviali  f.tmilia* 

la  città,    che   essi    fecero  subito  una  spe-  re  e  parente  del  Pontefice.  Aveva  appunto 

eie  di  coalizione  col  re  Francesco   |  con-  il    Capponi    ricevuta    una    lettera,    nella 

tro  l'imperatore  Carlo  V,  coalizione    che  quale,   benché  si  dicesse  che  il  Papa  ama- 

portò  seco  ben  presto  con    un  doloroso  e  va  la  libertà  di  Firenze,  nondimeno  vi  si 

lungo  assedio  la  perdita  irreparabile  della  leggevano  alcune  espressioni   ambigne  at- 

Repobblica.  I  Fiorentini  rinnovando  l'aii-  te  a  generare  sospetto, 
tico  trattato  di  alleanza  con  la  Francia,  si         Questa  lettera,  caduta    per  negligenza 

trovarono  per  conseguenza  ad  essere  per  di   lasca  al  i;onfaloniere,  fu  recata   a   uno 

aiogolare  contradifione  BMoieiitaneaDmite  dei  Signori    (Jacopo   Gherardì}     nemico 
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loro  wfdoMo  feetto 
per  ricouciliani  col- 
evi Papi  i  ma  tniu- 


lui  te  t«r(ilH]e  Italia 
cillaJìoi  e  11  Ditti 
itcDu  e  difcH. 


iria  aDtica,  e  alla 
Ulto  chi  DO  oenpj 
itlin  pfr  l'arilìra, 
falure  ilaili  ibiUo» 
o    ci  Iti  diinoitralo 

■uedf  i  pure  quo- 
:  al    puri     di    quaN 

di  Irapamra  alla 
i;  Dun  taatc,  per  i 
T,  cui  ìd  qael  Iud- 
Ili  luiglacijneni,  na 
)a  (uerra  le  sagiu- 
>DÌ  dfi  Umpi,  prr 
nini,  per  la  drbu- 
i  Talli  u  irreioliiti 
li    uliitfli    «    uiaii- 

bi toglie  tutte  cuii- 
>gni  mudu,  e  eoaim 
'  Pireme   viuta  «I 


'Ìmc  li  aorriipDU- 
er  d iterai  altri  ri- 
.ini  a«sDrti  rJie  Pa- 
i:ulle  parulc  dicetto 
1  coi  r^tli  altru  in. 
u  per  furia  il  du> 
per.rc 
Per  la  qiial  «aai.  liuo  dal  bel  principio 
drlla  rapuliiune  drlla  lua  Ciu,  i  re(gituri 
del  gutrriiD  Gcrrntìna  peaurcno  a  orga- 
niture  le  3o  ordinaiiir,  ouia  batlaglioDÌ 
cardina-  delle  Leghe  del  contado,  afGdandooe  la 
)>j  Ji  mlidiirlicntriinht  inquella  frin-  caadntl'a  per  due  aooi  a  due  valenti  uami- 
^na,  IB  cui  erano  ionaii»  la  turo  rao  ni  di  iiierra  (Babbooe  da  Briiighella,  • 
•u-'a.  —  A.)  quale  ac-nrdu  andò  die-  PrsDceaco  dr'mirch«>i  del  MaDte)con  an. 
'r*  qBe1(«  cnnrbiuui  in  Cambraj  li  Sago-  pliiiioiiautorilìdi  paterleconuadare^unu 
■  :  ni  r#  di  FraDria;  dal  qu,ilr,i»bben«  ai  ferAriniuorrrrglì  ufiiiali  noiaìnatidal  taa- 
«prroileitrrn  il*\  te  i  tuoi  cullruali  d'  glitralo  dei  ffuve  della  luiliiia,  edi  duTcra 
>->lia,  l'rtpcrienia  nuDdimenu  moilrù  che  rati  lUwi  ilare  agli  ordini  de'commiuar)  e 
•«1  Hili  ano  raeculvro  frutto  alcuuo  eoo  goTernitori  gpneiali.  Le  ordinaoie  del  di- 
rollf  iraiiili  pari  dei  due  più  grandi  (tTrllo  fior,  atlidalc  al  canuDdo  dal  Briti- 
"^wtfrhi  dell'Europa.  Tali  nutiiie  inteta  g&a/^ueraooqueate  iG:  i.i'aaciui  a.  Bmr- 
*•■  fhfCBtiMi ,  «riiMi    acc<rUti    che    la     gai3.Fii>i*tfuitCiutigtiiind»tTtr%illr 
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ra;  4>  Phtra-Saniaj  5.  yieo-PUano;  6- 
fear^rtìa  e  Barhtriti  di  MuftUo  ;  "]• 
Borgo  S^  Laranta,  y/echio  e  Dicoatano; 
6.  Ponlatiitv*  e  Cauta  ;  g.  Fimituota 
«  Piaiicatdoti  ;  io.  MarraJi  e  PaUt- 
auoio;  ti.  Cailrocaro  t  Portico;  I3. 
Modigliana;  i3.  G-Uata;  i4.  ^a^iA'- 
ifugiioj  i5.  fo/jpi',  Cailuf  £.  irii-cu^J  « 
i'raio.'McAiu ;  i6.  Bibbiena,  Caiitl'Fu- 
eognano  e  ^uMiunn,  —  Le  altie  ij  ur- 
Jiuoie  cuniegiule  a  f  rancrico  del  Uoiite 
furono:  i.  S«n-MiiiÌ.,to  al  TeJtKOi  3. 
Cwnpijlia;  3.  Pootarantt;  4-  Aoji/u, 
CrvM  e  Coti»;  5.  San-Gìmigaaiut  e 
Poggiboiui;  6>  TVrm  huomi,  Coikì- 
Praneo,  Lntorinu,  Monttfarchie  il  ifu- 
*/nei  7.  MoHt*  Saii-Saviiio,  Fojnno  « 
CivittUai  8.  tìontepulciano;  g.  Curtu- 
no;  lu.  Cnnifflion -A'ttino  t  1 1>  ^re>- 
so;  11.  Aiishiari,  Montedogtio  e  4fo»- 
lercKi'i  i3.  Sorfoa  Ja>i-Jif^i>/<.'ro;  14. 
J'iC'V  f  un- Jlt/uitu,  CAiWi  e  Capreie- 

tlii'alln  pruvviuuD<  (li  aiiiDina  iiii|jui'tja- 
»  pi-r  la  pubblicd  licurriM  un  itati  via- 
U  nei  cuoiigli  prinu  cho  eatrtm!  l'inuu 
■  519;  la  ijuals  Tj  muua dalla  ilrterniin»- 
liuiie  l'Anna  Inaanii  )ireu,  di  furliScart 
b  clrtà  di  Pircuuj  e  percht  oìAmom  gra- 
ie ilannu  (li  molti  particolari  no»  «  (Hf 
leva  eaeguirc,  fu  decito  che  *teueai  Nov« 
ufiuali  della  militia  a  dichiarare  la  <ilu- 
ta  di  tutte  le  Mte,  Diuuaitrri  e  altri  eJi' 
fizj  che  per  tale  cagiooe  bitogn^aie  Jiafare 
e  gettare  a  lerraj  e  liiDilniente  itimaatero 
CHÌ  il  valure  de'cainpi  u  altrt'  terre,  che  iu 
furliQrani)»  occorrtwe  guastare.  Le  quali 
(tiene  e  lalule  doTeiuro  Oiuilmcote  r»«r 
Taliilo  i|uundii  la  Signoria  con  tutti  i  coUe|>) 
■Icotrij  il  termine  ili  dieci  giorni  le  are*, 
teio  approvate.  Il  che  fatto,  «  djve- 
lano  i  padroni  di  detli  fffetti  (crivere 
crcclitori  io  uo  libro  |iarticoljre  itrl  Muii. 
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5ooo  fanti  e  quanti  patene  il  pid  di 
appartenuti  alle  accennate  bolide  n 
Lu  atrHo  magitLratu  dei  Dieci 
per  uc  anuo  Cuu  litulu  di  |uvei 
tupra  le  furliGcaiiuni  s  ripari  iteli 
di  Pirauze  il  aummo  Hicbrl  agnolo 
narroti,  cbe  euUò  pur  auche  dei 
della  miliua. 

Perche  poi  non  mancaiarro  dei 
pagare  le  compagnie  e  i  capitaui  ai» 
furono  in  uno  ateim  giuru<i  (S 
■  Sag)  propoite  e  tìuId  tre  proti 
la  prima  di  etae  rrUtiva  a  uu  im 
tu  di  8u,aDa  Gaiiuij  '■  •eoiiiil* 
lauare  UU  ascatto  ■  quelli  ab 
l' aveiaero  atutu  nel  iSaS;  e  U 
per  incamerare  tutti  i  residui  dtì 
Itili  e  pmtaiiie,  u  <|uakia>ì  altra 
■illune  pauata  e  iiun  aald^i 

Prima  che  fu*>e  rletln  in  ajutat 
•ommittario  di  guerra  ad  Arrtiu, 
militato  fra  le  b.uide  nere  il  ca 
Fraucetcu  di  Kictulò  Ferrucci  . 
l' uomo  che  da  prÌTatìiiimo  «ili 
mentra  età  potè  iti  di  RaJJa  (anno 
died*  prove  di  valore  col  riliflie 
mata  mano  U  preda  ai  oeuiici  «  ■ 
gera  i  Seueii  di  là  dal  Chianti;  q 
paiaato  alla  guardia  di  Eiupoli,  tali 
ta  virtù  duraale  la  gurrra  e  aaailio 
reme,  che  a  tul,  «bbeue  troppo  tal 
dal  tuo  guveriii)  tjiilauutvriti  iDilil. 
cordjta,  ((uaata  furie  nei-un  altro  e 
nu    ddlla   lepubbliche  italiana  del 

Cuat   II    Frrr.,rol.  te    in  v<ec  di 


glone  drl  5  prr  ceuto,  iulìiilunto  che  il 
Couiune  no»  avene  auddìsliiitu  loro  il  vj. 
Iure  di'l  rapitale. 

Qiiindi  per  furnire  i  conQui  tli  gente 
armala,  i  Dieci  di  Liberti  inviari  no  uum- 
nliiarlo  di  tutta  le  gemi  Borcotine  ad  A- 
reuo  e  Curloua  lUflUcllu  Girolamij  il 
quale  meni  aeco  otto  eaplUni  apparlrnuiì 
■Ile  baruU  n§r*  coit  drtte,  prrcht  alla 
nvirte  Jel  valurow  loro  ditee,  Gìovauiii  de* 
He-liei,  ai  inontiirarono  lulU  •  lult». 

yu  auturiiialu  it  tìiiolam  ad  ■Uwldarc 


liberto  dOiaiiget.ritiruHi  diiArtiio. 
Icvtrchi.  e  coati,  uuitiai  al  Malatcìt 
aveva  abbauJonalo  con  le  tue  gru 
rii|ia,  ti  aecuttù  a  Pireute  eoii  laaravi 
lorpreaadvi  cittadini  a  dei  magi<lr>tl 
110  it  Ruulalouiere  Carducci,  che 
counullaie  la  Signoria  uè  i  Do* 
l<i    juerta    dveta   tviiitu  all' A  Ibi  11 
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À  Baccio  Valori  ch'era  comminano  per  il        A  aìlKitte  prediche  teaeruio  dietro  pvt- 

Pontefice  nel  campo  nemico,  oltn*  la  taglia  cnaioni  analoghe  per   riscaldare   aeoipre  ^ 

di  mille  fiorini   d'uro  a   chi  lo  da«ae  viro  più  l'animo  de'Fiorentini  ;    t  quali  wm   ^ 

eome  traditore  della  patria,  fu  sfregiata  e  contenti   di    teneni  sulle  difese  domaB-  ^ 

sdrucita  una  lista  della  casa  tua  da  capo  a  davano  spesse  rolte  ai  loro  capi  di  eaaers  '•■ 

pie,  secondo  una   legge    antica.   Né  potè  condotti  fuori  delle   mura  a  combattere  ^ 

passare  senta  taccia  di  traditore,  e  pagarne  gliassedianti. — Fra  le  direrse  asioni,  Ò99  ^i 

la  pena,  Lorenzo  Soderini,  che  ragguaglia-  massimamente  meritano  di  essere  qniruB*  ^i 

▼a  Baccio  Valori  nel  campo  nemico  di  ciò  mentate  ;    la  prima  accaduta    nella   BOtlt  4 

che  di  più  importante  accadera  in  Firenze.  pioTosissima     del     io    novembre     1 539^    li 

I^    severità    delPenundato    bando  fu  quando  il  principe  di  Grange,  pensaaje  «vi 

cagione  che  motti  ritornassero  in  patria,  e  di  ricevere  meno  offesa   dall'artiglierìe^^  it 

tra   questi    Michelagnolo   Buonarroti;   il  di  trovare  i   Fiorentini,  per  cagione  dette  k)i 

quale  po<^o  innanii  con  Rinaldo  Corsini  e  festa  di  S.   Martino,  sepolti  nel  sonilo  #  d 

Antonio  Mini  suo  creato  se    n'era   uscito  nel  vino,  con  4oo  scale,  stategli  forniteoM  'idi 

di    Firenze.  La  cagione  si   fu   per  aver  molti   altri   arneai   di  guerra  dai  SeiMp^ 

^gli,   come  uomo  zelante  della  salute  del-  s'aceostò  a  un  tempo  stesso  con  tutte  te  i^ 

la  Hua   patria,    inutilmente    avvertito    il  aiie  genti  alle   mura   e  ai  bastioni  Mte^ 

gonfaloniere  Carducci,  dal  quale  fu  mal  città   dalla  parte  d'Oltrarno,   eioè  dblte*gi'ii 

accolto,  quando  lo  prevennea  stare  in  guar-  porta  S.  Niccolò  sino  a  quella  di  S.  Fn^  ^ 

dia  drl  Malatesta  Baglioni,  avendo  inteso  diano.   Ma  oltra  che   gli  aaialitori  trOfa»a^ 

dire  dal  suo  amico  Mario  Orsini  (uno  de'  rono  le  sentinelle  e  le  guardUè  vigiluitl^^ 

con»ai>danti  dell'esercito  fiorentino  che  la-  la  milizia  nazionale  e  tutto  il  popolo  aonok^ 

sciò  la  vita  in  quell'assedio)  che  era  da  all'arme  in  un  attimo;  sicché  alle  quatti» ^ 

temerti  Jof  temente  (siccome  i  fatti  ogni  credi  notte  era  corsa  tanta  gente   arieti  ^^ 

giorno  più  lo  confermarono)  che  Malate^  in  tutte  le  vie  conducenti  alle  porte  dì  CU  ^ 

sta  dovesse /ar  tradimento*  trarno,che  dalla  calca  non  si  poteva  paeier  pie  i^j^ 

L'eAercitodcll'Orangesidistesedìntomo  oltre.  Fu  in  quella  stessa  notte  veduto  Wl  w 

alle  colline  sopra  Firenze  in  guisa  da  cir-  vecchio condnrre  seco  per  mano  un  suo 6glio*^ 

condare  con  un  semicerchio  tutta  quella  lino,  il  quale  dallo  storico  Varchi  intcìièfi»  u^ 

parte  della  città  situata  alla  ainistra  dell'  to,  cosa  egli  far  volesse  di  quel  fanciullo,  ri-  .^ 

Amo,  mentre  dal  lato  destro  verso  il  pog-  spose:  voglio  ch'egli  scampì o  muora  fiifài*  i^^ 

gio  di  Fiesole  e  dalla   parte  del  piano   di  me  con  meco  per  la  libertà  della  patria  ^ 
Sesto  e  di  Campi  le  comunicazioni  si  man-  L'altro  fatto  che  fa   onore  alle   nilirit:, 

tennero   libere  sino  a  che   non  calarono  fiorentine,  fu  quando  esse  impazienti  di  ae»^' 

dall'Appennino  di  Bologna  8ooo  Tedeschi  salire  il  nemico  si  presentarono  ai  coma»"  /^ 

mandati  dall'Imperatore;  di  modo  che  non  danti  prontissime  ad   investirlo    nei'bMi.. 

meno  di  S4i'>oo combattenti  congiuravano  atesM  accampamenti.  Laqual  cosa,  essendo.» 

nel  tempo  stesso  alla  rorina   di  Firenze  e  contraria  ai  voti  e  alle  intenzioni  di  Malo-    * 

del  suo  stato.  <—  Con  tutto  ciò  le  mura  testa  Baglioni,  cui  poco   innanzi  a   wmm . 

della  città  conservavansi  tuttora  illese,  nei  della  repubblica  il  gonfaloniere  RaflMte^ 

Fiorentini  tralasciavano   di  mostrare  ad  Girolami  aveva  consegnato  il  bastone  del  J^ 

ogni  uopo  prontezza,  coraggio  ed  anche  va-  comando  generale,  fu  da  lai  quasi  a  iogaa»  7^ 

lentia  nel  combattere  contro  l'esercito  il  no   ronseiitita  ;  giacché  inviò   le    miliite  ^ 

più  agguerrito  di  Europa.  fiorentine  al  primo  assalto  contro  la  prwte.  *: 

Né  mancavano  a  tener  vivo  il  corag-  fanteria  Spagnola,  forte  non  tanto  per  il  ^ 

gio  degli  assediati,  oltre  l'amore  della  li.  aito  in  cui  era  postata,  quanto  per  enero  ^ 

berta  e  U  difesa  delle  cose  più  care,    le  la  truppa  più  valorosa  di  ogni  altra;  taiebÉ  ^ 

prediche  di  alcuni  fervorosi  frati  Domeni-  dava  minore  speranza  di   essera   vinta»   o  ^ 

cani  (fra  Benedetto  da  Fojano  e  fra  Zac-  maggior  motivo  al  Baglioni  di  scrediUio  il  ^ 

eharia  da  Fivizzano)  i  quali,  a  imitazione  suo  emulo  Stefano  Colonna,  onesto  qiiOA-  ^B 

del  lora  eorreligioso  fra  Girolamo  Savona-  to  valoroso  comandante  di  quelle  guardai    ■ 

rda,  Tatieinavano  vittoria  e  felicità  per  le  nazionali.  Ordinò    dunque  il    Malateeto»  ^ 

piaaze,  per  le  chiese  e  persino  nel  gran  aa-  che   la  mattina  del    5  di    maggio  i5So  ^ 

Ubo  del  palatM  del  popolo.  do? eNCto,  diriae  in  tre  ootonne,  oaeir  Uè^  ^ 

Ni 
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Dante  <1a  rastlglionc,    r<l  il  BaniVtnì  B«r-  IVtìto  dì  si  potrnti  e  ostinati  nenr 

tino  AMnhrandi.  Uscirono  i  due  cavaticri  alU  battaglia  di  Gavinana.  Mane 

di   Pirfnze   con   licenza   del   Matatrsta  e  a  Firenze    iin*altr*nonio  cunic   F 

deirOrangc  nelle   designate  arene  in  due  Fermcrt  a  comandare   l*r«crcilo 

chiusi  strccali,  e  in  presenza  dei  due  eser-  l'assedio  d(  Ila    rittn,  sicché  la   sn 

citi  sul  poggio  de'Baroncelli, ora  il  Poggio  potesse  stancare,  e  forie  anche    ul 

Jnipei  inie.^cnneiì  al  fatto,  e  nel  duellodel  IVs?rcito  nemico  a  sloggiare  di  là  ; 

Martelli  controii  BandinirestòLodoyioo  Te-  rimettere  ad  altro    tempo  la  ron< 

rito  a  morte,  mentre  nell'altro  agone  si  com-  la  schiavi*  Ti  di  Firenze   da  Clemi 

battè  con  ili  versa  forluna,perchèl*Aldobran-  ardentemente  desi<lcrata. 

di  aveya  date  cinque  ferite  a  Dante,  che  sta-  Fu  Ferru«-«i  il  lulo  ptlolo  che  n 

ya  quasi  sulle  difese,  quando  questi  menò  la  piti  capacità'e  maggior  coraggio  in 

spada  con  tanto  impeto  contro  l'avversario,  sì  procellosa  tempesta.   Da  Empol 

che  lo  frce  di  subito  morire;  e  comecché  fu  inaiato    col    titolo   di    commis 

dall'una  e  dall'altra  parte  fosse   eguale    la  gurrra  per  guardare  tutto  il   Va' 

perdita  e  la  vittoria,  ciò  nondimeno  si  ris-  inferiore  e  sovvenire  di  vettovagli 

pose  a  gara  dalla  città  edal  campo  eoo  lo  diata  citt.ì,  terribile  quanto  il  fulnr 

apar«  delle  ai  tiglirric  acc.  rreva,  ora  a  San-Miniato  acal 

Quanto  il  pericolosi  faceva  piò  grande,  sue  mura  per  cacciarne  i  nemici, 

tanto  più  cresceva  l'odio  contro  ì  tradito-  un'ardita    marcia   compariva   a  1 

ri.    Per   1.1   qual   cosa  furono  condannati  che  alla  Repubblica  si  era  ribellata, 

a  morte  Jacopo  Corsi  e  il  di  luifìglioGio-  vinti    i  sollevati,  batteva  Spagnoli 

vanni  ac4:n  ati  di  avere    tenuto  trattato  di  linui  accorsi  jer  riavere  la  città.  - 

consegnare  al  nemico  Pisa,ch*era  stata  alla  tal    gloriosa   azione,  il    Ferracci 

loro  custodia  dalla  Repubblica  affidata.  Subì  decreto  della  Signoria  innalzati  a 

la  stessa  sorte  un  frate  Francescano  convinto  do  quasi  dittatorio,  che  lo  dichiarò  e 

di  aver  avuto  in  mira  t|*inehiodare  te  arti*  sario  generale  <lcgli  eserciti  della 

gliene;  e  fu  impiccato  Lorenzo  Soderi ni,  già  blic^.  Fu  allora  che  quel  prode  mi 

commissario  di  guerra    a    Prato,    perchè  eseguire  la  più  ardita  impresa  eh< 

ragguagliava,  come  si  disse,  il    nemico  di  mai  tentato  fra  moltissimi  ostacoli  e 

quanto  accadeva  giornalmente  in  Firenze,  chissimi  mezzi  qualsiasi  geni^rale,  d 

Farà  ribrezzo  a  taluni   il  sentire,    che   si  perire o  di  liberare  dalla  fame   ed; 

condannassero  alla  pena  della  testa  perfino  dio  la  soa  patria.  Fatte    le  neccis; 

coloro  che  pronunziavano  parole  in  qualche  sposizionì  per  la  conservazione  e  d 

guisa  favorevoli  agli  antenati  degli   espulsi  Volterra,  il  Ferrucci  in  tre  marcii 

Medici,  non  eccettuato  Cosimo   il   patire  la  Cecina,  pel  littorale  di  Rosignan 

ilellapntria  t  Lorenzo  il    magnifico.'^'  di- Fine  e  Val-di -Torà  si  condussi 

Reca  perciò  maraviglia,   che    in   mezzo   a  con  circa  iSoo  fan* i,  oltre  alcune 

tanta    sorvegìiau7a  contro  i  cittadini  sos-  po(hi  soldati  di  cavalleria.  Giunto 

petti  di  tradimento,  e  fra  cotanti  pericoli,  ammalò  di  febbre,  per  cui   fu  obbl 

fi    governo  non   rivolgesse    una   maggiore  trattenersi  f  3  ji;iorni  ;  dove  accozzai 

attenzione  verso  il  generale  Malatesta    Ba-  Gianpaolo  Orsini  e  con  Bernardo  ! 

glioni,  già    reso  sospetto  dalle   cose    dette  commissarj  di  guerra  in  quella  citt 

da  Michcl.ignoto  al  gonfaloniere  Carducci,  cupo    nei   preparativi   della  sua   ìi 

e.  talle  stesse  di  lui  operazioni, senza  conlare  Frattanto  egli  visitò  le  due  eittadeil 

la  segi'eta    corrispondenza  che  egli  teneva  seco  per  istatichì  coloro,  i  quali 

con  il  generale  nemico  e,  indirettamente,  va  più  capaci  di   muovere  tumulti 

€4tn  papa   Clemente:  siccome  lo  provarono  ni  imierre  sotto  15  bandiere  un   i 

poi  la  cedola  trovata   in   petto  dell'Oran-  di  circa  3ooo  pedoni,  e  di  6oo  cava 

gè,  quando  fu  spogliato    il    suo  corpo    in  ce  preparare  un  buon  numero  di 

campo  ili  battaglia,    e    le  lettere  fatte  di  artiOziate  (quasi  gli  antichi  razzi  al 

pulblici)  diritto  dal  Lunig.  gfevf)   che  gettavano  fuoco  lavora 

fn  mezzo  pero  a  tanfi  traditori  risalta-  distribuirle  a  ciascuna  compagnia, 

va  più  splemlida  la  feile  e  il  valore  ili    un  desi   di  pezzi  da  campagna,  di  una 

sol  eiUàùìnv  che  rete  lungamente  incerto  quantità  di  scale,  dì  farìe  qualità 
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ìnteinpettìvaprocaràre  UeerUroTlnaail  menUre  eiier  ttaU  posta  per  bue  ddUi 

lacco  della  città*  oapitoUsione  :  che  qualunque  lotte  la  Ibr* 

Quando  però  la  dimiitìone  del  Mala*  ma  del  governo  da  ttabilirti  iu  Firenac  da 

tetta  fu  dal  governo  accettata,  vedutosi   il  S.  M.  I.  dentro  il  termine  di  4  meti,  t'in* 

perfido  deluso,   poco  mancò  che  non  pu-  tendeva  tempre  che  la  libertà  tarebbeai    i 

guatasse  il  commisurio  Àndreolo  Niccoli-  conservata,  e  tutte  le  azioni  passate  tanto    > 

ni  nell'atto  che  questo  gli  presentava  il  pel  pubblico  che  pei  privati  perdonate  •    i 

congedo.  Si  sparse  per  Firense  l'allarme  poste  in  oblio.  Avvegnaché  di  tutti  i  «lieei   n 

a  cagione  di  un  simile  attentato  ;  per  cui  capitoli,  non  solo  non  ne  fa  osservato  el«   }, 

il  gonfaloniere  Raffaello   Girolami  mosso  cuno,  ma  di  ciascuno  di  essi  fu  fatto  presso    < 

a  sdegno,  risolvè  di  mettersi   alla  testa  che  il  contrario.                                             ) 

del  popolo  per  andare  a  combattere,  e  a  vi-  In  quel  giorno  (ao  agosto)  in  cui  Baceio   i, 

va  forza  cacciare  dalla  eittà  il  Baglioni  Valori  da  4  compagnie   di   soldati  Coni  « 

oramai  scoperto  traditore  e  nemico.   Bfa  aveva  fatto  occupare  il  palazzo  della  SU  ^ 

questi  aveva  già  fatto  occupare  dalla  fante-  gnoria,  e  tutti  i  capistrade  che  rimetto-  «, 

ria  perugina  la  porta  $•  Pier  Gattolini,  e  no    nella   piazza,  in  quel  giorno  stesM  « 

sbarrate  le  vie  di  là  d'Amo  con  parecchi  al  suono  del  caropanone  di  palazzo  feerii  ^ 

pezzi  di  moschetti  piantati  sui  capistrade.  chiamare  il  popolo  a  parlamento,  perchè  4  || 

Firenze  era   ormai  perduta,  e  alcuna  rappresentasse  in  ringhiera  l'ultima  farsa  ^ 

forza  umana  non  poteva  a  quell'ora  sai-  repubblicana  dai  Signori.  Per  ordine  éA  ^ 

varia  dai  traditori  di  dentro  e  dalle  ma-  quali  ad  alta  voce  il  cancelliere  delle  Tr«f-  ^ 

snade  che  da  lungo  tempo  la  tenevano  as-  te  per  tre  volte  all'udienza  domandò  :  m  w 

sediata,  avide  di  aver  presto  a  saziare  con  piace\^a  al  popolo  si  ereas9ero  i  a  per*  ^ 

le  oose  più  preziose  dei  Fiorentini  la  loro  sone  che  avenero  tanta  autorità  e  ba*  ^ 

inesauribile  libidine  e  avidità.  Ita    essi  soli  quanta  soletta  averne  A 

Cosicché  dopo  tanto  sangue  sparso  in  popolo  fiorentino  tutto  insieme?  Fn  tìm  ,. 

undici  mesi  di  assedio,  dopo  infinite  agita-  sposto  da    quella  gente  di  ai,  col  gridare 

sioni  intestine,  dopo  tante  privazioni  sof-  palle^  palle.  Medici,  Medici* 

ferte,  di  fame,  di  peste  e  di  stenti,  dopo  Tra  le  prime   deliberazioni   prete  iti    . 

avere  nel  periodo  di  soli  tre  anni   (dall'  Dodici  riformatori  (dei  quali  fece   parta 

agosto  del  15^7  all'agosto  del  t53o)  afor-  lo  stesso    Baccio  Valori)  fu  quella  di  té* 

za  di  contribuzioni  straordinarie  forniti  gliere    il  potere  esecutivo  alla  Signoria» 

per  le  spese  di  guerra  i,4t65oo  fiorini  d'  di  levare  di  mezzo  i  Dieci  di  Liberiate 

oro,  dopo  tuttociò  Firenze  finalmente  dovè  di  cassare  gli  Otto  di  Pratica,  col  creania   ^ 

abbassare  la  fronte  ai  suoi  interni  edester-  de'nuovi.  Né  gran  tempo  trascorse,  daoehè   '^ 

ni  nemici.  le  promesse  recentemente  giurate  furono  ^ 

Fu  in  mezzo  a  tante  desolazioni  che  la  scsncellate  col  sangue   di   molti  cittadiai    ^ 

Signoria  risolvè  d'inviare,  la  mattina  del  1  o  giustiziati,  eon  le  deportaiioni,  le confiachc^    ^ 

agosto,  quattro  ambasciatori  a  don  Ferran-  le  prigioni,  ed  altre  simili  atrocità  atte  ad   ^ 

te  Gonzaga, luogotenente  generale  nel  cam-  incutere,  piuttosto  che  amore,  paura  e  ter*    ^ 

pò  nemico,  per  chiedere  una  capitolazione,  rore  al  popolo,  per  dovere  meglio  accoglie*    ^ 

Le  trattative  furono  aperte  nella  casa  dove  re  il  nuovo   principe  Alessandro,    nipota    ^ 

risedeva  Baccio  Valori  incaricato  del  papa  di  Clemente   VII,  che  era  per  arrivare  a    ^ 

Clemente,  nel  poggio  di  S.  Margherita  a  Firenze  con  la  bolla  di  Carlo  Ve  Col  tiU^    ' 

Montici,  alla  presenza  di  Ferrante  a  nome  lo  di  Signore  della  Repubblica  fioreruinm*^    ' 
di  Cesare  e  di  Baccio  Valori  per   conto 

del  Pontefice  da  nna,  e  dall'altra   parte,  Stjto  di  FtsEsts  dvujntm 

Barda  Altoviti,  Jacopo  Morelli,  Lorenzo  di  la  Dia  astia  Mmùmcea. 

Filippo  Strozzi,  e  Pier  Francesco  Portina-  — -                                     ) 

ri,  r.ppre«nUn«  dell.  Repubblica  fiorcD-  At«.*»D.o  I  Doc». 
tina.  Il  giorno  appresso  vennero  1  capitoli 

approvati  dai  Signori»  dai  collegi  e  dal  Speravasi  che  si  avessero  a  estinguere  ia 
consiglio  degli  80.  —  Sono  troppo  note  le  Firenze  le  fazioni,  spegnere  le  ire  e  di- 
condizioni  di  quell'accordo  per  non  averle  struggere  i  sospetti  con  la  RM>rte,  eoa  lo 
fui  a  riportare;  né  giova  tampoco  ram-  carceri  e  con  l'esportazione de'piu  ardenti 
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tisioni  private»  ti  aggregò  uq  comiglio  di  a  tutta  ettaU,  fetleggìando  perla  città? «     ^ 

aoo  cittadini,  che  dal  numero  chtamotti  de'  gareggiando   l'uua  con   l'aUra  per  Iumq^ 

aoo.  e  da  questo  prese  nome  il  salone  del  per  iuvenzione  e  per  brio,lalchè  spesso  ter« 

palaazo  Tecchio,  dove  soleva  già  riunirsi  mina  vasi  in  risse  civili , in  hatlaglie  cru<*ii- 

iJ  gran  consiglio  del  popolo.  ti  di  falsate»   in  crapule  srsndoloke  e  ic    T; 

Fu  dato  ordine  che  ogni  tre  mesi  d^i  48  altri  tumulti    popolari.  È  memorabile  1'    *' 

senatori  si  traessero  quattro  per  formare  iscrizione  lapidaria  esistente  nella  faccinta 

un  magistrato  che  fu  chiamato  dei  Comi-  della  chiesa  di  S.  Lucia    sul  Prato,  come 

glieri»  A  uno  di  essi  si  diede  il  titolo  di  quella  che  rammenta  uno  di  quei  cam-     ' 

luogotenente  del  Duca,  il  quale  doveva  in  pioni  :    imperator  Ef^o   vici  praeliattdé   '" 

qualche  modo  rappresentare  l'estinta  Si-  iapidibui.  Anno  JUDXXXXIf^,  */ 

gnoria  e  decidere  molte  cause  importanti         In  apparenza  il  popolo  mostrava  di  essersi    ^ 

a  quella  magistratura   riserbate.    Dai  48,  quisi  scordato  delle  vrcchie  soflereoze  t    '/ 

previa  Tapprovazione  del  Duca, si  delibe-  sventure;  e  i  cittadini  non  spatriiti,  at-  ^ 

ravano  le  leggi,  si  vincevano  le  provvisio.  tendendo  a  coltivare  e   a  murare,  pareva    '* 

ni,   si    proponevano  le    imposizioni;  ed  che  ne  dasien^  una  specie  di  conferma. Era  ^ 

era  necessario  che-  in   tutti   i  magistrati  tra  questi  Filippo  Strozzi,   il  quale  con-  ^ 

della  città  presedesse  alcuno  di  quei  sena-  prava  case  per  gittarle  a  terra,  onde  avert  '*' 

tori.  piazza  davanti    al    soo  palazzo;    e    tutti   ^ 

Data   e    stabilita  questa   nuova  forma  coloro  che  avevano  sporti  alle  case  di  «ia  * 

di  governo,  con  dispaccio  del  1 3    maggio  larga,   per  far  il  piacere  del  clu«*a  e  accra*  '^ 

i53i  ne  fu  reso  partecipe  l'imperatore  in  scere  bellezza   a  quella  via,  li   fecero  \m  ^^ 

termini  a  un  dipresso  del  tenore  seguente:  pochi    mesi  levare.    Nell'anno   medesiiDa  *^' 

«I  Dodici  riformatori  della  Repubblica  (io-  che  ciò  si  operava  (i534)  per  dare  nag*  ^• 

rentina  si  fanno  un  dovere  di  partecipare  a  giore  luce  e  rendere  più  salubri  le  abita-   '^ 

8.  M.  I   la  riforma   stabilita   nel  governo  cioni  privale,  fu  accresciuto  ornamento  al-    », 

della  città,  essendo    stato  cassato   il  ma-  U  piazza  dc'Signori,  ora  del  Gran-Duca^  ^t 

gistrato  de'priori,  nel  quale  avendo  pota-  collocandosi  davanti  alla  porta  del  palas-  ^k4 

lo  per  l'addietro   aspirare   qualunque  del  zo  ducale  e  allato  al  Davidde  del  Buonar»  ^4i 

popolo,    erasi  ridotto  ona  sorgente  fecon-  roti  il  gruppo  di  Ercole  e  Cacco,  scolpito  ^k 

da  di  sedizioni  e  di  tumulti;  che  perciò  da  Baccio  Bandinelli.  «.Ij 

hanno  trasferita  tutta  Tautorità  della  Si-         Ma  questa  non  era  che  apparenza  di  fé-  u 

gnoria  in    4   consiglieri    da   scersi    fra  la  licita  ;  avvegnaché  le  famiglie  più  potenti  S 

nobiltà  e  il  Bore  della  cittadinanza;  co-  e  più  ricche,  i  grandi  capitalisti,  i  nuestri  ^ 

siechè  a   questo    nuovo  magistrato,  alla  delle  arti  maggiori    per   dispetto,  per  ti-  j^ 

città,  e  a  tutta    la    repubblica,    i    Do-  more,  o  per  livore  si  erano  allontanati  da  u^ 

dici    riformatori   avevano   costituito    per  Firenze;  dove  in  sostanla  vivevasi  di  ma-  ^,| 

capo  e   signore    il    Dura  Alessandro   de'  lavoglia;  nelPuniversale,  sia  per  la  novità  ^^ 

Medici  genero  della  Mjestà  sua,  nel  qua-  del  governo,  sia  per  vedersi  io  certo  moda  f^ 

le,  e  in  tutti  i  suoi  successori  legittimi  degradati,  si  ancora  per  la  violenza  sua,   ^i, 

essi  dichiaravano  transfuta  tutta  ladignità  come  pure  per  i  cattivi  portamenti  della  ^ 

e  autorità  della  Repubblica  fiorentina,  a  famiglia  del  Duca,  e  dei  soldati  che  eraaa  ^^ 

{^Riformazioni  di  Firenze.)  alla  sua  guardia.  Al  che  si  aggiungeva  pa-  «^ 

Ad  oggetto  di  guadagnar  la  plebe  ed  as-  re,  che  lo  stesso  duca  Alessandro  in  Tersa  ..^ 

topirla  nei  divertimenti,  il  duca  Alessandro,  le  donne,  di  qualunque  condizione  o  grado  „^ 

a  imitazione  del  duca  d'Atene,  ripristinò  elleno  fossero,   mostravasi  disonestissioM.  ^ 
ì  Saturnali  fiorentini,  volgarmente  ap-         Per  assicurar  sempre  più  il  suo  poterà»  ^ 

pellati  Potente,  significato  che  damasi  a  Alessandro  aveva  posta  mano  a  erigere  w  v 

diverse  brigate  di  persone  del  popolo;  le  un  angolo  della  città  verso  maestro,  prea-  v 

quali  univansi  sotto  un  capo  col  titolo  e  con  so  la  porta  Faenza  e  il   torr.   Mugnoae»  . 

la  veste  di  duca,  di  signora,  di  marchete^  una  fortezza  spaziosa  e  forte;  convinto  easo^  ^ 

di  aionarca,d'imperafore,di  ra,o  di  ^rara-  a  più  di  lui  papa  Clemente, di  non  poter*   , 

signore»  Ciascuna  Potenza  aveva  bandiera  contare  dentro  Firenze  su  di  un  migliore  e  i^ 

e  insegna  sua  propria,  e  soleva  cominciare  più  sicoro  appoggio,  quale  fora  sema  dub-  ^ 

i  tuoi  spettacoli  dal  primo  di  maggio  tino  bio  quello  che  posseggono  i  buoni  principà  ,| 
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feudatario    di    Cesare;    dopo  eonTinto, 

che  la  citU  di  Firenze,  essendo  stata  tanto  Cosimo  Duca  U,  Guvdooa  f. 
tAinpo  con  somma  fatica  e  spesa  liberata 

dal  dominio  della  Camera  Aulica,  non  era  La  storia  dopo  un  lungo  intenrallo  di   i 

cosa  giusta  né  onorevole  di  farla  soggiacere  tre  secoli  con  pacato  animo  dai   lettori  i 

Il  11 'al  tra  volta   sotto  quel  giogo.  Altra  ca-  contemplata  può  esser  giudicala  Ione  aac*  a 

gione  indusse  Cesare  a  rimettere  la  città  e  glio  che  da  coloro,  i  quali,  benché  eoetawl»  à 

difione  fiorentina  sotto  il  libero  dominio  non  furono  però  tutti  concordi  nel  disoor-  n 

di  colui,  il  quale,  essendo  per   divenire  rere  delle  cause,  e  dello  scopo  dell'aaaastU  d 

genero   di  Carlo  V,   doveva  considerare  nio  del  primo  duca  di  Pirense.  Quindi  1^  -q 

come  fosse  un  suo  governatore  e  come  se  che  ninno  dei  scrittori  di  quella  età  «pp*»  « 

Itt   Statp    fiorentino    ficcsse  quasi  parte  risce  giudice  imparxiale  a  decidere»  te  Lo-  a. 

deiritupero.  Contribuì  eziandio  a  favorire  ronzino  fu    un  vile  e  scellerato  aaaassÌBO^  ^^ 

Aleaiandro  U  situaiione  politica  dell'Ita-  pinttostocbè  la  brutta  copia  di  an  BmI»  ^ 

4t«,  per  la  morte  accaduta  del  duca  di  Mi-  novello.  Coneiossiachè  anche  all'epoca  fai  -^ 

ItQo,  e  per  !•  guerra  ohe  andava  a  acccn-  cui  segui  quella  tragica  scena,  per  tctli*  ^ 

4er4Ì  con  la  Francia.  Dondeohè  Carlo  V  monianza   dello  storico  Varchi»  DemuM  ^ 

ai  decite  di  assicurare  il  trono  di  Firenze  potè  sciogliere  quella  politica  duhbieaia«  ,f 

fd  Alessandro  sollecitando  la  celebrazione  darne  sentenza  che  fosse  senz^ppello.        ^ 

del  contratto  matrimoniale;  per  conclude*  Checché  ne  sia,  Loreozino  dopo  ti  duchU  ^ 

re  il  quale  il  Duca  ebbe  peraltro  a  soppor-  cidio  evase  dallo  Stato  come  un  oolpevdi  ^ 

tare  condizioni  molto  gravose,  onde  asticu-  di  capitale  delitto;  e  il  giorno  susseguctN  ^ 

rare  le  convenienze  della  sposa,  non  me-  te,  non  vedendosi  a  Firenze  eomparire  il 

PO  che  quelle  dell'Angusto  di  lei  genitore*  prìncipe  in  luogo  veruno,  si  cominciò  dal  ^ 

Il  Duca  per  la  vittoria  diplomatica  ri-  auoi  più  intimi  a  dubitare,  e  infine  a  eer«  ^ 

portata  sopra  i  suoi  nemici,  e  per  le  notze  tificare    quello  che  era  di  Ini  av?eDuto>  . 

solennizzale    (li  99  febbrajo   i536)  con  Allora  il  cardinal  Innocenzo  Cyho,  per»  ^ 

Margherita  d'Austria,  tornò  festeggiante  a  che  non  si  levasse  tumulto  nella  città,  prò» 

Firenze,  dove  accolse  fra  gli  archi  trion-  curò,  che  si  tenesse  occulto  il  caso  awea»*  ^ 

fali,  e  in  mezzo  a  sontuose  feste  e  spetta-  to;  e  intanto  scrisse  al  generale  Alevan-  J 

coli  il  più  potente  monarca  dell'lSuropa  dru  Vitelli,  che  partisse  subito  da  Città  di  ? 

nel  suo  Augusto  suocero.  Castello,  Lo  stess'ordine  inviò  ai  oonan- 

D'allora   in    poi  Alessandro  non  ebbe  danti  delle  bande  di  Pisa,  e  di  Mugello^    ' 

più  ritegno  onde  mostrare  ogni  severità  affinché  ussuero  ogni  diligenza  e  si  trasfo^ 

eontro  i  malcontenti»  imporre  forti  gravez-  risserò  con  quanta  più  gente  potevano  alla 

ze  ai  nuovi  sodditi,e  soddisfare  liberamen-  capitale.  Quindi  nello  stesso  palazao  de* 

te  all'efirenata  sua  libidine  verso  le  vergi-  Medici»  dove  il  cardinale  abitava,  ragno** 

ni  e  le  matrone  ;  sino  a  che  Lorenzino  di  to  per  suo  ordine  il  senato  de'4S,  dopo  ^ 

Pierfrancesco  de*Medici,  ch'era  il  suo  più  qualche  deliberazione,  fu  proposto  io  sofk   ^ 

prossimo  agnato,  ed  il  ministro  più  confi-  cessore  legittimo  dell'estinto  duca  il  signor    ^ 

dente  di  Alessandro  nei  piaceri,  sperando  Cosimo   figlio  di    Giovanni   delle  Bamdé    ^ 

di  ereditarne  il  trono,  piuttosto  che  di  ri.  nere;  il  quale  avvisato  ilai  suoi  amici,  par*   ^ 

donare  alla  patria  la  pubblica  librrtà,  la  ti  tosto  dalla  sua   villa  del   Trebbio   od    ^ 

notte  de'6  di  f^ennajo  1^37»  nella  propria  Mugello  per  recarsi  a  Firenze.  —  La  pre.    '' 

casa  del  traditore  in  Via  larga,  allorché  il  senza  di  questo  giovanetto  in   patria.  Il    ^ 

duca  stava  nel  sonno  immerso,  prodiroria^  gran  concorso  di  tanti  amici  e  soldati,  foo* 

mente  lo  scannò  nel  trentesimo  anno  della  chi  compagni  del  pi^dre,^neK  visitarlo,  servi 

sua  età.  di  pungolo  al  cardinale  per  esplorare  l'aoU 

Fu  Alewandro  de'Mediei  uomo  d'i nge-  mo  di   Cojsimo.   Il   quale  avendogli  di^lo 

gno   perspicace,  dì  animo  irrequieto  e  in-  molte  buone  parole,  nel  caso  che  fosse  eleU    ^ 

satiabile,  desideroso  peraltro  e  capace  di  to  per  capo  della  Repubblica,  di  oasenr^ro    < 

grandi  cose.  Aveva  complessione  robusta,  con  ogni  sua  possa  le  condizioni  propoatr-    '^ 

prootesza  nel  risolvere,  caldo  fnor  di  mo-  gli,  Cosimo  nel  terzo  giorno  dopo  la  mor.    < 

do  nelle    passioni,  senza    rispetto   nelle  to  del  duqi  Alessandro^  fu   nominalo  dal    < 

eoie  d'i  f 'me,  come  nelle  umane.  aenato  fiorentino  al  governo  della  IVep*»  od    * 
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ti  altro  ff?a  n  diipgnare  fabbrìclif ,  i  ordì-  CaV*g1iaii(H  ^^  rrci*^  ajuCo  ti  capi  ftiofa* 

Dare  r.oltivazìoni  nuove  ed  a  pigliarti  i  pia-  sciti  rincbioai  nel  eantello  di  Mootemarlfl^    i 

ceri  della  villa;  quando  iie|>pesi  che,  non  dove  per  Asarrto  di  uno  «forico  contempo-   i 

ostante  l'arrivo  di  PieroStrozii,  e  il  suprag.  ranfo  (Bernarcto  Segni)  non  era  che  na   r* 

giungere  delle  altre  genti  del  paese  io  lo-  picrolo  presidio   armato  di    tre   spingar»  r; 

ro  favore,  ogni  cosa  negligentemente  costà  de,  e  difeso  da  un    antiporto,  meno  ro*   ; 

si  governava,    incominciò  a  entrare  negli  vinato.-»  Baccio  Valori,  e  Filippo  Strooi   4 

animi  del  Duca  e  de'snoi   capilani   certa  dormivano   quasi  seoxa  alcun  pensiero,  e  » 

speranza  di  far  quelle  genti  nial  capitare,  lo  stesso   faceva   Anton    Franceseo    degli  13 

Al  quale   f fletto  i   Halleschi    sparsero  ad  Albizzi,  che  la  sera  innanzi  era  covlà  arri*  ^ 

arte  voci  di  paura,  figurando  di    segnare  vato;  tutti  tre  capi  di    partito  contro  i  ri 

alloggiamenti   e  di  prendere  disposizioni  Pallciirbi,  dopo  essere  stati  dei  Medici  eaU  ri. 

di  dife<a,  fintanto  che  la   notte  del  3t  di  di  fautori  ed  amici.   V'rrano   di   piò  dnt  ^^ 

luglio  1537,  Federigo  da  Montaoto  co-  Filippi  Valori,  uno  figlinoto,e  l'altro  Dipo»  1^ 

mandante  di  due  compagnie  di  fanti  in  te  di    Baccio,  e    Paolantonio  altro   avo  ^ 

Pistnja,chiamsti  a  s^  talli  i  Panciatichì,si  figliuolo,  ch'era  genero  di  Filippo  Stroni.  ^ 
diresse  versii  Montemnrlof  e  ciò  nel  tempo         L'importanza   dei   prigionieri»  e  il  ti*  |^ 

medesimo  che  Alessandro  Vitelli^  grnerale  more  che  sopraggi ugnes»e  in  loro  soccono  i^ 

in  capo  del]*ifppresa,era.4Ì  avviato  da  Firen-  il  rimanente  delPesercito   dei  foomaciti^  ^ 

tea  Prato  con  7000  soldati  e  900  cavalleg.  servi  di  stimolo  agli  assedianti  per  aolleei»  ^ 

gieri capitanati daBidolfoBaglioni, ai  quali  tamente  assalire  la  rasa  torrita  di  Mante*,. 

teneva  di<  tro  dalla  parte  di  Fiesole  Fran-  murlo,  della  quale  dopo  breve  oataeolo  là  J 

Cesco  Sarmiento  con  i5oo  Spagnoli  e  con  resero  padroni;ma  Filippo  Strozzi  volle  aiw^ 

due  compagnie  di  Tedeschi.  Tut\a  quest^  rendersi  unicamente  al  Vitelli,  da  coi  cb»^ 

oste  la  mattina  all'alba   del  primo  agosto  be  parola  di  salvarlo.  Questo  avvenimento  .^ 

era  gii  nella  Terra  di   Prato  pronta   ad  riempi  di  sparente  ì  liberali  della  citte  e  I , 

ataaìire  Montemurlo,  quando  Federigo  da  fuorusciti  con  il  restante  del  loro  eaervit»!  7 

Montauto  dal  lato  opposto  aveva  digià  assa-  il  quale,  foltando   le   spalle   al   nemioo»,.. 

liti  i  Cancellieri  nella  badia  di  Pacciana»  si  sbandò  al  di  là  dell'Appennino.    I   pei- jr 

Piero  $troz7.i,che non  s'aspettava  addos-  gioni  di  Muntemurlo  furono  condotti  in.'. 

so  tanta  piena,  erasi  di  buon  mattino  spin-  Firenze  io  vile  equipaggio,  per  fare   un  ^  ' 

to  innanzi  con  pochi  fucilieri,  avendo  seco  tristo  e  miserabile  spettacolo  in  faccia  a  mi   * 

Sandrino  da  Fili''aja  giovine  animoso,  con  popolo  estatico   di    rimirare    tanti    nobili  ^^ 

la    mira  di  far  cadere   in    un   agguato    i  personaggi,  stati   in  governo  e  come  prin-  ^ 

cavalleggieri   del  capitano   Pozzo   già    di  cipi  di  Firenze,  menati  vilmente  an  dì  nm  ^ 

prima  postati  in  Prato.  Ma  appena  furon  cavalluccio  con   un  sodicio  sajo  in  dotane  ^ 

visti  i  nemici  in  grosso  numero  nel  piano  senza   berretta  in    capo  nel  derlinaro  di  ^ 

fra  Mnntemurlo  e  Prato,Piero  Strozzi  tro-  cocente  giornata  fli  ">  di  agosto)  procedendo  "^ 

vo^si  dalla  cavalleria  del  Baglioni  assulito,  innanzi    il   Vitelli  trionfante   di  si  gran  ^ 

gittato  a  terra,  e  fatto   prigione;  e  solo  il  vittoria.  Dopo  questa  umiliante  rompafia'l 

benefìzio  delle  tenebre,  non  essendo  ancor  una  gran  parte  di  quei  prigioni  a  quattro  ^ 

giorno  chiaro,  potè  salvarlo,  col  giti  arsi  da  per  giorno  furono   condannati  a  laieiart  '• 

una  ripa,  e  per  luoghi  coperti   in  sicuro  la  testa  sopra  un   palco  davanti  alla  rin*  ^ 

ricovrjndosi.  ghiera  drl  palazzo  ducile,  o  nelle  priglnni'^ 

Fi ra  sceso  dall'Appennino,  e  giunto  la  drl  bargello.  Toccò   quest'ultima   aorte  a*^ 

aera  innanzi  con  tutto  il  re<tto  delle  genti  B8CcioValori,il  quale  fu  decapitato  iiiaio«'^ 

de 'fuorusci  ti  alle  ^«^Ar/c^e.  Berna  rdo  .*«al-  me  con  i  9  Filippi  figlio  e  nipote  con  An*  ' 

rial i  comandante  dell'esercito  de'fuorusci-  ton  Francesco  degli  Albizzi  e  AlesModro^' 

ti;  ma  una  tempesta  grandissima  di  pioggia  RondinrDi,    nello  stesso  giorno  30  agoato,  "^ 

che  aveva  fatto  ingrossare  tutti  i  torrenti,  In  cui  Baccio  sette  anni  innanzi  rolla  larm^ 

l'aveva  a  gran  forza  rattennto,  in   guisa  dell'armi  era  entrato  nel  pilazzode'Sii^iio.  *■ 

che  non  potè  in  alcun  modo  respingere  ri  a  riformare  il  governo  della  sua  patria»  * 

Federigo  da  Montauto  che   nella  badia  di  allorché  da  spergiuro  ruppe  la  convenzic»-  " 

Pacciana  e  dalla  parte  di  Agliana  combat-  ne  firmata  dieci  giorni  innanzi  nel  campo  ^ 

ievs  i  Cancellieri  oul  capitan  Mattana  da  imperiale  aopm  Firenae. 
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tosto  che  aeeomuntrli  a  quelli  della  Frin-  Per  le  qaali  cooUngeiiie  Cotimo  rieor- 

eia,  o?e   regnava  Caterina  de'Medici,  la  te  nel  1 54 1  a  un  accatto,  nel  cfiiàle  foro-» 

quale,  come  ultima  erede  del  ramo  di  Lo-  no  tassati  penino i  mercanti  fiorentini  che 

remo  il  Magnifico,  riguardò  per  qualche  abitavano  fuori  del  tuo  Stato, 

tempo   Cotimo   quale  usurpatore   de'tuoi  Nel  1 543  fa  ordinata  un'altra  maggia^ 

diritti  alla    signoria  di   Firenze.  Questo  re  impositiooe  a  tutta  perdita  onde  luppli^ 

politico  sistema  pertanto  impegnò  il  Duca  re  a  una  grossa  somma  di  denaro  richiesta 

a  prender  parte  in  tutti  gU  avvenimenti  dall'Imperatore   prima  di  consegnare  al 

che  potevano    riguardar  gl'interessi  dell'  Grandoca  le  fot  teste  di  Fircnse,  di  Pisa 

Imperatore  nelle  cose  d'Italia.  Né  potendo  e  di  Livorno. 

egli,  siccome  ambiva,  sposare  la  vedova  del  Dopo  aver    chiesto  ripetale    volte   • 

duca  Alessandro,  per  stringere  un  vincolo  Carlo  V  il  territorio  di  Piombino,  Cvd» 

di  parentado  e  procacciarsi  vieppiù  la  gra-  mo  l'ottenne  nel  i548,  ma  ben  presto  per 

sia  di  Carlo  Vy  chiese  a  scelta  di  S.  M.  una  on  intrigo  di  corte  gli  fa  ritolto;  né  per 

aposa,  ed  ebbe  Eleonora  secondogenita  di  questo  egli  giammai  apparentemente  §90^ 

don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  spet-  mostra  d'averne  sdegno,  nemmeno  quando 

tante  alle  primarie  fiimiglie  di  Spagna,  i   ministri  Cesarei  gelosi  del  Csvore  che 

Essa  fu  pomposamente  accolta  e  festeggia-  egli  godeva  presso  si  gran  monarca,  qoa* 

ta,nel  giugno  del  1 5)9,  nella  casa  Medici,  si  per  derisione,  in  compenso  di  tanlt  sa* 

e  an  anno  dopo  nel  palasse  gii  detto  de'  criÈsj  fatti  per  la  caasa  imperiale,  fU  of-     ' 

Signori,  riordinato  e  ridotto  a  nobile  re-  firivaoo  de'possessi  in  America.  •*  TautA 

aidenia  ducale.  oostansa,e  una  cosi  ferma  Imperturbabilità   * 

In  oerasione  delle  none  di  donna  Eleo-  spianarono  a  Cosimo  la  via  onde  aggiunge-   ^ 

Bora  Cosimo  trovossi  obbligato  a  far  lavo*  re  ai  suoi  dominj  la  città  e  lo  Stato  di  Sie*   '^ 

rare  gli  argenti  al  trave,  perehé  in  FIren-  na»  divenuto  dopo  la  caduta  della  Rep»   ^ 

te  erano  mancati   i   migliori  artisti  e  i  fiorentina  il  nido  de'fuorosr.iti  e  di  tutti    *^ 

prineipali    manifattori   stati  dispeisi  in  i   malcontenti  del    governo   spagnolo  im    '* 

tempo  di  assedio,  o  dopo  la  caduta  della  Italia*                                                            ^ 

Repubblica  dalla  patria  allontanatisi.  Dovè    pertanto    Siena   accettare    pT^    ^ 

Largo  nelle  spese  domestiehe  non  meno  sidio  imperiale,  ma  quella  popolatione  noA    >' 

che  nel  contribuire  denaro  e  gente  all'Im-  soflTrendoche  vi  si  edificasse  una  fortessi^    ^ 

peratore^i Iettandosi  specialmente  nel  ma-  soUevossi  per  discacciare   la  gnaniigt<nie|   ^ 

rare  grandiose  fabbriche,  e  nel  tenere  in  cosicché  nel   i55a  s'impegnò  una  gaenu   >' 

eorso  diverse  galere,  Cosimo  I  consumava  accanita,  nella  quale  prese  parte  a  favoro    ^ 

infinito  peculio,  in  guisa  cbé  oltre  l'entrate  dei  Senesi  laFrsnci^.non  già  per  sostenere    ^ 

ordinarie,  oltre  i  beni  confiscati  a  più  di  la  causa  della  libertà,  ms  prr  menomare    *< 

4oo  ricchi  fuorosciti  sentenziati,  o  eondan-  la  maggiorania  che  gli  Spagnoli  avevano    ì 

nati  in  contumacia  con   pena  della  vita^  acquistata  nella  Penisola.  —  f^ed.  Stana, 

egli  trovavasi  soventi  volte  forteto  a  impor  Perduta  da  Piero  Strotzì,  gran   Mare- 

graveize  straordinarie  alla  città  e  dominio  sciallu  di  Francia^nel  a  di  agosto  i554»  lo    1 

fiorentino,  non  che  ad  insistere  presso  il  battaglia  di  Marciano  in  Val-di-Chianav  le 

pont.    Paolo   III,     per   avere  l'importare  truppe  CeM reo-Medicee  si  recarono  intor-    ^ 

di  due  decime  esatte  in  Toscana  sopra  i  no  a  Siena,  la  quale  stretta  e  comluttuto 

beni   ecclesiastici,  in  ricompensa  (diceva  da  ogni  psrte,  dovè  finalroeotr.  aprire  lo    • 

la  bolla  del  3 1  maggio  1 538   che  le  con-  porte  ai  nemici  (a5  aprile  1 555)  dopo  ce- 

cedeva)  delle  spese  fatte  per  la  difesa  «lei  sere  state  distrutte  le  facoltà  con  an  gta« 

luoghi  marittimi  contro  il  Turco.  (Ri/or*  numero  di  quri  cittadini,  e  dopo  esoer  co-    < 

mMffioni  di  Firense.)  duto  in  potere  degli  imperiali  qoaai  tutto 

Voleva  il  Papa  tornare  a  imporre  altre  il  dominio  senese,  ad  eceeiione  di  pochi 

decime,  ma  Cotimo  Ti  si  oppose  tanto  che  paesi   meridionali  e  degli  aitimi   avanai 

rete  senza  effetto  le  armi  spirituali  contro  della  Repubblica,  che  finalmente  si  eslin^ 

esso  e  contro  i  suoi  sudditi  fulminate,  rin-  se  quattr'annì  dopo  in  Montaleino.— >Ma  il 

toBsando  anche  le  armi   temporali,   che  vero  conquistatore  di  Siena  fa  Cosimo;  il 

avevano  Ineominciato  a  invadere  il  terrì*  quale  coi  suoi  denari  e  coi  suoi  talenti^ 

Iorio  toseano  daUa  porte  di  Cortom.  M  paUiao  Pitti,  riparando  a  egni  bì» 
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1  i^^   aver*   diiMI««iii*lF«iile  !•  oprra-  di.qarll'iBDDin  «pprcuo  godmna  itltm 

■•■  mi  ilari  dì  qurlla  un>pj|na.  oasriBrrnii  di  Gnnducbi.  In  MN(|aM  di 

La  difru    prrallro  cbe  i  Srnru  fFcrro  fio  V  Coùbd  rataò   una   Ir||F,  MB  h 

Ui  luro    liberti  è  anu  dri  ptiiodi  più  quale  f"  ofdiiwlo  ai  fiudici  e  w  DDUrt,ahB 

«moli  dcll'iitivia  iUlians,  tale  da  non  tutli  |li  alti  pubblici  fonerò  intcalali  «al 

IvAt*  al  cvarronto   rou   alcuni  di  quelli  nump    drl   Papa   «iirnle  inoanii   ■   quaU 

ItSiwU  r  di   Alrup.  lo  drl  Grinduci  rgoanle. 

Mt  la  raduta  di>lla  Itrp.  dì  Siraa  i  al-  La  dreuratiuDr  del  tovm  d'oro  sba  piA 

Mi  IVpoca     la    pili  draulinte  |iTr   qurlla  tardi  CarluV  int  là  •  Co*imo,la  oooir|Deii- 

■ib  poraione  della  TuiraDa,  e  hne  una  u  di  uà  impreiiiio,  u  piuthHto  di  ob  r«- 

lifc  pia    fuDFaU  all'Italia;  poiché  l'emi.  gala  di  100,1100  ducali  d'ora. 

pNiaai,    le    DHirti  e   ta  miirrii,  io   cui   li  Stabilito    lo    Siala    rtnkm    (che  eott 

aJMMrn  Biu1li.»imine|oaiaiitirpu(HdrBil  ohianiMii  dc.po   il   lòi^    l'anlioo  doBlalB 

htitri.  iatrrtliruD»  oun  le  iaduUrir  r  de  Gurentiua)r  iu|randit(iouD  luf (alo  hho^b, 

loiararono  le    tun.pajnr,    (ran  partr  drl-  «Mia   quello   drlla   di.trutti   Rcp.   KDcaa, 

k  fiali  aiDO  dal    15^9   airta  rjMotili  i  Cuaimo  I,  awicuratii  cbe  fu  daogaiinter- 

t^  dellr  numerate  bandite  da  Coiìbu'I  do  aConToliiinralii,  {tentò   a   preaertare   il 

iciadrtte  nello  Stjtu  (iureutinu.  au»  doniuiu  dj  qualunque  violeDU  ettar- 

U  pari,  e  forac  più  dell'ai  ri  udì  ura,  rra  "*  *^  "'  put>-aie  mai  turbare  la  quiete. 

^aJata  qael  commercio,  cbe  aveva  fbr-  — Oapoarire  rreltote  furtrucnella  eittù 

Me  la  grandi  forlaue  r  la  fona  delli  Hrp.  di  Arnia  r  di  Ciiloia,   procurò  uBa  difrM 

famioa  prÌBB  di  Lunau>  lì  Mafiufico,  *'!'  fruntiire  dello  Stato  ool  guarnire  di 

A  di  cai  età  euninciarono  molte  Tami-  torri    e  di  Hiciiliij  le  cute,  mi  eirnaB- 

iKt  ■rrrantili  e  varirci.lonir  ili  oprrai  ■  daie    di    mura   r    rihbrioare   ana    ruoea 

ipdnare      prr    rer^r-i   in   lu|hil(err>,   in  dtnlru  la  ritti  di  S.  jppulrru  JB  Val-Tibe- 

h'aeìa  e  in  altre   parti   di  Europa,  iloTa  '">*•   col t'inna Ilare    dai   fundaaWBtì    due 

*ifci|irnna    ragiDoi   bancari'',  f»ndacbi  di  piaur   d'armi,    una   nrll'ritr<-mO   cOBBoe 

baiici  e  drai'prrie  dì  leU  e  di  um.  Pi-  della  nuoiagn.vppell^ndula  £/j(i^/i'(T<r- 

«barale quelli- irti  chelanlo<:oolribuin>-  ■'■  del  Sole),  l'altra  nH»uU3i  due  foriiiii- 

■  tlla  grBDdrira  dì  Pirrote,  qurlle  ricche  Bii  caatplli  nel  l'Itola  d'Elba,  dr(i|uil*  um 

oxdinMnnierBiaeheavenna  reu  e»ian-  tempo  cui  nome  drl  fund<ture(C(>«iNOfo/i)i 

b  ifieal»  n  furie  coleata  cittì,  ti  cidui.  più  nota  però  aotto  l'anti>»i  voctbolo  di 

ara  qaaei  all'inatìone,  dopo  che  CcaimnI  Porto- Ftrrttja.     Fece    incaniinoiare    uà 

>wt*è  di  claMare  una  catti  di  nubili,  coli'  porto  più  ampio  a  Livorno,  coitruire  ■«! 

Mitanv  nel  t56i  l'ordine  eaTalIrrrico di  HugelluavpraS.Pier  aSicrefampiafortet- 

L  StafaBo  Papa  e  Martire,  per  far  milita-  udiS.Hat(ino,dupachepreiiioPa||iboBiì 

n  i  MBovi  emreiegaati  lulle  nalere  toioa-  avrva    rifabbricalo    eun  lolida    regularìti 

V  sBtrB  I   Turehì  j  Bel  tempo  che  II  re-  ■'  buiiune  che  da  Arrigo  di  LuM^mburg* 

■•  d'Ila    nobiltl  li   grltava  in   folla   orile  preir  il  nume   di     Poggia    ImptrinU.  — 

Mv-nwee  della    nirle    (ran'lucalr,    o  ai  Oiletlavati  ìooltre  Coumo,  e  ipeoden  ai- 

tmmmana  alla  vita  eccleila-tìca.  lai,  in  fare  mine  p>-r  «avare  argante  e  altri 

Dofo  la  confinila  di  Sirna,  Co*iuio  I,  metalli  ;  p'Ti'iò  a  Pirtraunta  inviò  iBga- 
■raii  re  delle  gravi  eontritaiionì  avute  cun  guari  mi  aeri  (lì  chiamali  dalla  GerinaBia, 
Paola  III,  eerrò  dì  fan!  multi  iitiìrì  nel  nutreadu  molti  in  (iinile  eterei lìo  acBia 
Csadavc,  lirehi  egli  contribuì  grande-  rìtrarne  gran  frullo,  e  piultotlo  con  imo 
walr,  Bel  1  5^9  all'elrtioue  di  Più  IV.  danno,  f  crrrlrre  li  d>'vr  allo  iMrico  Bar- 
IM  fiale  punleSee  Coaimo  t-ppr  guad^-  nardo  Segui.  {Hinr.  Fior.  lib.  XI.] 
pani  l'iKlfMi  in  gniia  chi-  fn  lui  pnntu  Dal  bilancio  fjilo  uri  iS5a  di  lotta  I' 
'irmrwdi  lulfregiiIndellilnlndincNun  entrate  ordinarle  drl  duninìo  fioreBItBO 
(Uc  ainnr  bvore  dal  di  lnì>iiere>torePio  appariva,  che  ette  aminuolaTalui  a  lorda 
T,  il  -laale  cui  lolenne  eerìfflonia  ìn  Ho.  a  ducati  41j,934  P"'  aoDo,  «  al  netta 
■a  Belli  «la  dei  He,  il  di  5  di  manto  del  delle  ipete  ordinarie  a  duoati  96%9o3< 
I  !;•>.  gli  pov  in  eapo  la  Coruna  griBdu-  ^  Però  la  torgenle  Q»g|iore  delle  rio- 
ole  ad  aula  delle  proteile  latte  lUI  iBìnL  cbeue  di  Cu«im»  I,  colle  quali  tnp- 
MmCMmajaic^  iau*raui  della Tutcaua  pJm  alle  itnwrdiaHW  iprM  e  iMw&« 
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^lU  su»  corte,  iracvtle  non  Uoto  d.i  be-  $.  TriniU.-È  opfra  di  Coti  mo  la  edifica^ 

ni  òei  ribirni  {molli  de'quali  aiiegnò  a'Iuo-  lione  del  Ghetto  che  Irovaii  collocalo  lel 

chi  pii,  o  denò  agli  amici)  qiianlo  anco  oenlro  delU  ciltà,  fra  il    diilrullo  Ca». 

dal  monopolio  della  mercalura:  tlanlechè  pidogUo,  il  Foro   secchio  e  PArcetoo^      ^^ 


egli  inierrMavBfi  con  re  ■«};iuui  ui  nv^nt     --«w        /^    e       m    l  •  *!»* 

iiegoziaiili  nelle  piatie  di  Anversa,  Bru-  la  fabbrica  itotaU  di  OrSan-Michele   per    J 

gi-s.  Londra,  Lisbona,  Barcellona,  Mani-  raccoglirnri  lutti  i  pubblici  «ontralti  d.ll»  _   * 

lia,  Lione.  Vcociia.  Napoli  e  Roma.  Stato  ticchio.  Col  disegno  del  Vasari  fe-     •• 

Al  qual  uopo  Cosimo  impiegava  conti-  ce  edificare  il  loggiato  della  Pescheria  in  '  J 

nnamente  due  galeoni  pel  trasporto  delle  Mercato  vecchio,    mentre  Bernardo  TaMa  ^ 

roer  »nzie  del    Levante  e   dell'Italia  nei  innalzava  piò  grandiose  loggie  in  Mercato    J 

porli  di  Spagna,  di  Portogallo  e  di  Fian-  nuovo,  sopra  le  quali,  nel  i(Jia,  f«iron#   ** 

dra,  da  dove    ritornavano    carichi   delle  collocale  le  filze  degli  originali  delle  pub*  ^ 

merci  di  quelle  contrade.  Anco  la  grandu-  bliche  scritture.                                                ■ 

cbeisj  Eleonora,  al  pari  del  marito  intenU  La  slesso  Cosimo  ordinò  che slcinalaam    J^ 

a  un  simile   esercizio,  potè  in  progresso,  sotto  le  logge  dell'Orgagna  la  sUtua  dd  ^ 

sebl>ene  venula  in   Toscana   con  piccola  Perseo  di  Benvenuto  Cellini  ;  su^U  piai-    ^^ 

dote,  accumulare   un  ragguardevolissimo  za   di   S.  Lorenzo  la   base  storiata    dal 

peculio.  Bandinelli  per  cotlorarri   sopra   la    sU.   *' 

Per  queste  ragioni  le  opere  di  lanificio  tua  di  Giovanni  de*Medìcì  di  lui  padra..  *^ 

e  i  broccati  di  seta  e  oro  ripresero  in  Fi-    Per  ordine  del  sovrano  medesimo  lu  fall»  !? 

reme  un  qualche  favore,  Ulchè  il  prudot-  l'acquedotto  e  la  gran  fonte  di  Piazia;fii  alk    • 

lo  di»i  panni  fini  (detti  del   Gir^o)  e  di  "l«  "»•  colonna  di  granilo  delle  Termo-  l 

^ li:  -.-.I; t     III .*_* ^^ftX       An^nin*  flì   l¥<%mn  * a_»_        »■.       •    _    _      * 


quelli  ordinar),  nell'anno  i575,  ammontò  Animine  di  Roma  ti^iporUta  nrlla  piazzo 
alla  somma  di  due  milioni  di  ducati:  né  in  **•  ^«Trinità  e  nfiessavì  «opra  la  statua  di  por- 
questo  calcolo  si  contemplarono  i  drappi  fido  scolpita  dal  Ferrucci.  Una  minore  eo-. 
di  seta,  né  le  più    minute    manifatture,  l'Anna  di  mtrmo   fu    jiosta    a    S.    Felico-   ^ 
»-he  ric^vfvansi   in  Americji  con  avidità,  in  Piazza,  e  quella  maggiore  di  tulle  cbo 
In  c^mseguenza  di  ciò  Cosimo  I  div^nn**  il  •!  ruppe  prima d^es^ere  collocata  n^Ha  piat- 
più  ricco  e  denaroso  principe   dell'Italia,  «•*>  di  S  Marco,  poco  1 002 i  dal  gì;«rdÌBode^ 
sirchè  alla  sua  morte,  alando  alle  Memorie  Semplici;  giardino  ordinato  d»1lo  stesso- 
MSS.  del  Settimanni.  il  di  luì  successore  G.   D.   un   anno  dopo   di  quello  di  Pi« 
trovo  in  ca^a  un  avanzo  di  sei  milioni  e  ta.  cheé  il  più  antico  orlo  accad^mlrn  ìali^ 
mezzo  di  ducali,  parte  in  contanti  e  par-  luito  in  Italia.rui  presedè  il  prinM  boUni* 
ic  in  verghe  di  argento  e  di  oro.  co  d'Europa,  il  Cesalpino. 

Se  Cosimo  seppe»  sormontare  le  dilBcol-  Devesi  ancora  a  Cosimo  l'islitazioiiO' 
ti  per  stabilirsi  %u\  trono  col  l'i  mi  tare  i  pri<»  dell'Accademia  fiorentina,fondala  oeiraa* 
mi  anni  del  regno  d'Augusto  a  furia  di  no  1 54^,  richiamando  cosi  a  nuova  vìlo 
morii,  di  condanne edi  prosorizioni;losep*  quella  aperta  in  Firenze  nel  ifSi^  do 
pe  anche,  emulare  nella  magnificenza  e  nel  Giovanni  Mazzuoli  dettolo  Stradino; 
fare  piò  bella  la  capitale  del  suo  dominio  dalla  quale  Accademia  nacque  l'altra  pia 
per  sontuosità  di  edifiij.  Tra  i  quali  giova  famosa  del  bel  parlare,  che  prese  per  aim. 
qui  rammentare  il  primo  ingrandimento  bolo  il  Buratto  e  il  titolo  di  Criaem* 
M  palazzo  che  conserva  il  nome  del  tuo  Nacquero  a  Cosimo  I  dalla  gr^ndacheaio 
fondatore  (Luca  Pittr)^  divenuto  la  piò  Eleonora  7  figliuoli  maschi  e  3  femmine, 
i:;a|!nific4i  reggia  dell'Europa;  il  sontuoso  oltre  una  figlia  dalla  seconda  moglie  Cam- 
fabbricato  con  portici)  tuttodì  pietra  concia  milla  Martelli,  la  quale  donna  però  noa 
per  servire  di  residenza  a  Xlfl  magislra-  fece  mai  riconoscere  per  granduohetaa. 
ti,  detto  perciò  degli  Ufitji  il  lungo  cor-  In  quanto  alle  passioni  amorose,  e  allo 
rldure  che  cavalca  l'Arno  sul  ponte  vec-  vicende  domestiche  attinenti  alla  famiglio 
chio  per  unire  la  reggia  nuova  de' PtVci  con  del  primo  Granduca,  non  avendo  eise  in- 
quella del  Palazzo  vecchio \  la  biblioteca  fliienza  sulle  cose  pubbliche,  debbono  lo- 
Laurensiana  disegnata  da  Micbelagnolo  e  cersi  anziché  propagarsi  dallo  «torico,  che 
compila  dall'Ammannati,  che  fu  l'autora  non  ama  confondere  l'uomo  di  fUlo  000 
iìeì  §orpre$iàen\e  e  le||eriiftimo  peate  di  l'uomo  privalo. 
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fila  canpcrrc  ■!  pnbblioo  troppo  riitrelta 
t  poco  decorala. 

Divenuto  per  v«r|agaa  e  per  rimono 
■nMCMibile  ai  «udditi.  viveva  liliralo 
Qclla  villa  di  Pratulino,  nella  cuairuiiooe 
della  quale  li  racconta  che  egli  ioipicgai- 
K  una  loDima  imineDia  di  deiwru,  latcian- 
do  toUlnieate  iu  maDo  dei  mioialri  le  rc- 
ilioi  dello  Suto. 

Il  pnDBÌ|>alu  di  Prancoco  I  non  fu  di 
Iriaga  durata,  naeodii  egli  mortu  in  G<im- 
pendio  ,  <{ua>i  iusieme  cud  la  «ccouda 
BMglie  Siano*  Capjie Ilo,  il  di  19  ottobre 
^iB■)  nrlla  villi  del  Peggio  a  Cajano, 
tDCDtrc  currev*  l'anno  XIV°  del  auu  re- 
|noeilXLVll''diiuaetl. 

FraiiceKO  fu  protettore  dei  migliori 
•rtiiti,  e  a  lui  ii  deve  la  fondaiiooe  drlla 
■arprendente  Galleria  di  firenie,  (tata 
nutabilmrnte  accreuiuta  da  quati  tutti  i 
Gnnduchi  della  prima  e  della  wcooda 
dioaitiaj  talché  la  numerna  collcfiune  di 
VKgctli  di  belle  arti,  di  pitture  di  varie 
•1  uole  e  di  vai  ia  etì,  può  dinì  la  più  Oijta- 
pleta  di  lutte  le  Galleiie  <li  Europa. 

Fri!  i  più  eccellenti  aicbitelti  da  Fran- 
C«>nu  I  nelle  ma^iuriaue  bbbricbe  ado- 
prali  furono  l'Amnianuali  e  il  Buuolalen* 
ti'  Il  primo  di  eui  ditegnù  la  coitola  villa 
di  fralolino,  per  la  quale  Franceico  I 
ipeie  icudt  783000)  ed  t  opera  dello 
•leaio  arcbitetto  il  palano  delle  ftH. 
Guardie  iu  Via  larga  denominato  il  Caji- 
nu  di  S.  Marco.  Diede  pure  molte  eum- 
mÌMiuoi  di  pitture  ad  Aleuandio  Alluri, 
a  BeruardìDO  Poccctli  e  ad  altri  i  e  fu  «ot- 
to il  auo  regno  quaodu  Gìo.  Bologna  iet- 
ta un  arco  delle  logge  dell'Orgagoa  in- 
vaila il  torprendentc  gruppo    delle  Sa- 

Le  lettere  italiane  coltivate  e  incorag- 
^tc  per  iitinto  della  Caia  de' Medici ,.iem- 
ttra  cfae  Bwiuero  ■  queit'epoca  la  loro  le- 
de  io  Fìrenie,  dove  cumparve  il  Tacito 
Italiaoo,  merci  l'opera  di  Bernardo  Davao- 


EiKndotl  Granduca  Fra omico  manca tq 
aenia  Qgliuuli  maichi,preir  tuitole  redini 
ilei  govetuu  Fi'idinaudu  ino  Iralrllo  mi- 
nore, il  quale  piiO  dini  il  più  gran  priu- 
cjpr  della  diuaitia  Ucdicea,  0  qurllo  che 
fu  dai  iqdJili  rcalmeiitc  amato,*  general - 
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mente  ittmato.  Imperascbt,  k  da  porporata 
avuvu  Jjtu  pruve  luminoM  di  un  gran  ta- 
lento e  di  unanimo  nubile,  allorché  diveiw 
ne  Granduca  li  diitinie  per  ogni  genera  di 
aiiuni.  —  Creato  Cardinale  a  quillordìci 
anui  a.il  ponteGce  Pio  IV,  divenuto  adul-     ' 
tu  li  recò  a    Roma    (aono   1 56g)    dova     ' 
niiMtrù   di     buonora    la   lua    indole   ga- 
ueruu  e  l'amore  ingenito  nella  lua  fami- 
glia per  gli  artiili  e  per  gli  oggetti  più   ' 
rari  di  belle  arti,  acquiiiaodo  a  caro  pret*  '' 
IO  U  Venere  de'Uedici  e  la  famiglia  della    ^ 
Niobe,  i  Lottatori,  l'Ermafrodito,    il  cmL    " 
detto  Arrotino,  e  mdte  altre  itatuB   e  tc>    "^ 
Ite  inliche,  onde  onure  la  deliiioaa  vìllk  "^ 
Medicea, dieMoluifattaediGcareaulcoUa    ' 
Piiiciauu.  Egli  fu  cheaprlin  Somala  tlam-    *■ 
pvria  di  Propaganda  con  caratteri  oriea-    "1 
tali,   afEÌDe  di  agevolare    la    propagatioa*   * 
della    fede  nelle  parti  drgllofcdeli  iaO-   '< 
riente.  '1 

Con  il  fauili  auipicj   FardinaiulD  I,  ap- 

iiilu|ipò  un  piano  di  politica  uppoito  a  •' 
quello  dr'iuoi  anteceuuri,  |>prcliè  mirava  : 
■  emanciparli  dalla  culle  di  Spagna  e  a  v 
legare  al  ino  littema  i  varj  principi  dita-  ': 
Ila,  tutti  diiguttili  dell'orgi'gUa  e  della  ' 
preputenia  di  Filippo  II. 

Xe  diede  una  prima  prova  il  matrimODio    - 
contratto  nel  i  56y  con  la  principeua  Cri-    . 
itiiia  tìglia  di  Callo  duca  di  Lorena,  apre-    < 
ferenia  di  un'Arciducheiu  d'Au*lria,e  di 
una  Gglia  del  duca  di  BragiDia,  cbe   h 
Spagna  voleva  dari'  al  Grioduci;  eacorta     ' 
delle  rimuitianir  fdttrgli,  cbr,  a  forma  del     ; 
trattato  della  criiiuoe  di  Siena   nel   1  SS^, 
(  niatrimon]  di  caia  Mrdici  dovevano  itabi- 
lini  a  beneplacito   della  curie  di  Madrid,     j 
Ferdinanda  intento  a  itrgppare    il    freno 
tpiguuolo   offri    piuttoito    la  lua  mano  a     - 
una  priacipeua  Loreneie    propoitagU  da     • 
Caterina  regina  di  Francia  lua  parente,  la 
quale  in  oci^iione  di  tali  aoite  ccdt  ogni 
lua  ragione  lui  beni  dì  caia  Medici,  e  Ofnì     j 
diritto  che  poteva  avere  ereditato  tul  da> 
catodi  Urbino.  —  Nelle  fi-ite  errguite  in    ^ 
Firenaepet  telinone   ii  diede    il  prima    ^ 
•aggio  dr'drammi   cnniicali  e   detl*Opcn   , 
italiana  nel  nuovo  tr«troooilToÌto  lopra    « 
la  fabbrica  degli  UBtj.  . 

Le  più  grandi  cure  di  Ferdìnaodo  I  !■•   ^ 
nmo  dirette  a  tre  oggetti  dì  pubblica  «e*.   1 
iiumia  per  la  feliciti  dei  moi  tudditì  ;  cioè 
airaumcoto  a   proipetili  del  conatrcia  J 
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cciMrie   d'uQ  otlimo  principe;  il  luogo-         Cu)  disegno  del  BaonUleoti  Ferdiiiaii<^    , 
▼emo  non  fu  tvggetto  a  iotrigbi  di  curt4*,  do  I  edificò  nel  1690  laforkeisa  di  BeWe*   . 
uè  egli,  nel  oorso  di    aS  anai,  variò  mai  i  dere  sul  poggio  di  Bubuti,  e  quindi  uUtul    , 
tre    principali  e  fedeli  miniitri   del  tuo  lo  «pedale  de'Convaletcenti    sulla  piatsa   j 
consiglio,  Belùario    frutta   per  gli  affari  di  S.  Maria  NovelU.  —  Fondò,  sebbene 
Etltri,  Lorenzo  Utimbardi  per  gli  affari  senxa  effetto,  il  monte  de' Vacabili  con  U 
]nteroi,e  Carlo  Jnionio  del  Po%%o  arci-  mira  di  rimediare  ai  danni  che  risentiva^ 
vescovo  di   Pisa  per  gli  affari  di  Giustizia  no  le  arti,  il  commercio  e  l'agricoltura  dal 
e  di  Rrgio  Diritto.  — >  Ingenuo   ma  cau-  patrimonio  ecclesiastico,  come  quello  che 
to,  siiggio  ma  vigoroso  nelle  deliberazioni,  assorbiva  la  maggior  parte  dei  beni  della 
di  animo  risoluto   ma  grande  auche  nelle  Toscana,  nel  mentre  che  monaci,  preti  e 
disgrazie,  di   carattere  collerico  ma  che  frati  negavano  di  soddisfare  le  gabelle  al 
sapeva  placarsi   e  conoscere  da  sé  tieMo  principe.-^Fece  erigere  coiropera  di  Gin» 
il  suo  naturale,  per  cui  egli  godeva  quau-  Bologna  la  statua  equestre  di  Gotimo  I  ino 
do  sentiva  che  i  sooi  ministri  avevano  si.-  padre,  e  sulla  coscia  del  ponte  vecchio  dil- 
speso  le  risolotioni   date  in  mezzo  a  quei  la  parte  di  Oltr'Àrno  il  gruppo  Dwrmoreo 
trasporti.  L'impresa  del  re  delle  Api  col-  della  tolta  di  Ercole  col  Centauro.  Donò 
lo  sciame  attorno,  ed  il  motto  Ma  fetta  te  all'altare   della  SS.  Annunziata  de'ServI 
tantuntf  che  si  v<;de  nella  ba^  della  sta-  il  gran  dossale  di  argenta,  scolpito  col  dite» 
tua  equestre   fatta  da  Gio.   Bologna  dei  gno  di  Matteo  Nigetti.  Impiegò  il  Bnonta» 
melala  rapiti  ai  fiero  Trace,  ed  innal-  lenti  nel  l'innalzare  dai  fondamenti  in  bre» 
Eata  nella  piazza  delia  Nunziata  tu  Firenze  vissimo  tempo  la  villa  Ferdinanda,  ossia  di 
per  onorare  la  memoria  diFerdinandoI,de-  Arlimino,  dopo  aver  costruito  presao  Mob- 
nota  ba&tatitrmente,chein  mezzo  alle  altre  telupo  quella  dell' Ambrogiana.  —  Fra  l« 
▼irto  tiioiifavain  lui  la  cleaienza.-*Quan-  grandi  opere  fatte  in  Pisa  contasi  l'acque- 
to era  frugale  ed  econemo  in  famiglia,  al-  dotto  magnifico  dal  suo  figlio  Cosimo  II 
trettanto  Ferdinando  mostravasi  splendido  compito  per  condurre  da  Asciano  acque 
e  generoso  nell'occasioni  di  pubbliche  feste,  copiose    e  salubri  dentro   la  città»  dove 
nelle  grandi  imprese,  nel  soccorrere  i  suoi  fece  restaurare  con  grandissima   spesa  il 
popoli,   nel   premiare  la  virtù  e  i  fedeli  duomo,  stato  da  un  incendio  nel  1 594  ro- 
servigi.  vinato;  apri  il  primo  museo  di  storia  uatu» 

Fu enze  acquistò,  mercè  questo  priiici-  rale,  ed  eresse  il  collegio  Ferdinando  per 
pe,  due  rariti  che  la  resero  infinitamente  gli  alunni  di  quella  Univer»ità,  in  tempo 
più  pregevole  per  i  dilettanti  del  bello  ;  che  il  di  lui  ministro  arci %e*cnvo  del  Pozzo 
essendo  ststa  arricchita  della  statua  della  impiegava  le  sue  ricchezze  nella  fondazione 
Venere  delta  de'Medici,  capo  d'opera  del-  del  eoWt  %\oPuteano* — InSiena  avvivò  quel- 
la scultura  antica,  e  della  numerosa  fami-  la  languente  Università  col  mt-ttervi  non 
glia  marmorea  della  Niobe,  adornamento  meno  di  35  cattedre.  A  Grosseto  compi 
il  più  bello  della  A.  Galleria,  e  ciò  per  la  costruzione  delle  sue  mura  castellane  e 
acquisto  fitto  in  Roma  da  Ferdinando  della  fortezza  imominciate  da  Franoe- 
menine  era  Cardinale.  sco  I. 

Fu  pensiero  dello  stesso  principe  la  II  commercio  de'Fiorentini  e  le  loro 
fondazione  di  un  nobile  e  maestoso  asilo  ai  manifatture  eransi  mantenute  nell'istesto 
trapaKsati  della  famiglia  granducale,  fa-  grado  a  cui  prrvcnnfro  sotto  Cosimo  I. 
cendo  disegnare  dal  fratello  don  Giovanni  -—  Contasi  che  si  fabbricaswro  allora 
nato  daCosimoI  e  daEleonora degli  Albizzì,  annualmente  in  Firenze  per  tre  milioni  di 
archittUo  militare  più  che  civile,  il  tem-  scudi  fra  drappi  di  seta,  tele  d'oro,  di  ar> 
pio  ottagono  della  cappella  de'Principi  ac-  gente  e  rasce.  È  certo  che  si  compravano 
costo  alla  R.  bakilica  di  S.  Lorenzo  a  Fi-  ogn'anno  3oo,ooo  scudi  di  sete  greggio  nei 
renze;  tempio  che  fu  incomincialo  nel  regni  delle  due  Sicilie;  talché  l'estrazione 
i6o4»  proseguito  dal  figlio  e  dal  nipote  di  di  si  ragguardevole  somma  di  denaro  dal- 
Ferdinando  I,  e  poi  tato  presso  che  al  ter-  lo  Stato  indusse  Ferdinando  a  promuo- 
mine  di  una  completa  decorazione  dal  ma-  vere  con  ogn'impegno  la  propagazione  e 
gnanimo  Granduca  Lsopoliki  II  felieemen-  coltura  dei  gelsi  in  Totoana.  Molti  Fioren- 
te rtysante.^fU.  Coaoaifa'  di  Fiataza.  tini  in  quel  tempo  fiaggiarano  all'Indie  e 
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alla  poetif  f  «gli  tpettaeoli  cavaUeretcbi.         Ma  tutto  cominciò  a  dMinare  dal  mo 

La  tua  cort«  fn  montata  ron maggior  fatto  mento  in  cui  Cntimo.nrl  i6i  5.  AfDitio  da 

che  non  era  ftata  ai  tempi  dei  paJre  e  dell'  malaftia,  e  prrsago  di   un  prosiimo  fine* 

avo;  e  per  accrescere  il  numero  di  chi  do-  credè  prevenire  le  tri«te  conseguente  del- 

▼eva  popolarla,M  vide  sotto  di  lui  introdur-  la  tua  morte  con  un  tettaniento  cbetrrvit«e 

ai  nel  palastoPitti  la  socirU  dei  nani  e  dei  di  norma   al   governo  della    Reggenza  del 

baffoni  ;  gli  mancavano  però  le  ricchezze  tiglio  minore.  —   In  tale  occatione   egli 

del  padre  e  dell'avo,  per  aver  abbandonalo  aumentò  alle  fanciulle    le  doli   iii»tiliiile 

affatto  la   mercatura.   Moltiplicò  le  cacce  dal   padre  coll'ultima   tua  volontà  j  a«se* 

t  le  pesche  ritervate  nelle  KR.  bandite,  e  gnò  i  fondi  per  il  |iro«<*guimenlo  dfllrKR. 

«el  1619  cominciò  a  concederle  anche  ai  fabbriciie;  costituì  ai  figli   cadetti  un*an- 

gentiluomini    con  grafe  danno  dell'agri-  nua  entrata  di  40f<)oo  tcudi  per  ciascuno, 

coltura.    —    Nel    1610  cambiò  un  punto  alle  prinnpewe  le  doti«  e  allagr<influchet<- 

importante  della    legitlaiione  fiorentina,  sa  sua  consorte  un  annuo  legato  di  3o.ooo 

poiché  ristrinie«  e  spogliò  in    gran  parte  scudi, oltre  il  governo  delle  città  ili  Colle 

le  femmine  del  diritto  di  successione*  e  di  San-Miniato  con  le  loro  entrate,  di« 

Apri  un  asilo  in  Livorno  ai  Mori  cac-  ehiaraudola  Tutrice  e  Reggente  del  figlio 

•iati  di  Spagna,  ma  fu  costretto,  stante  la  insieme  con   la  vedova  granduchessa  Cri* 

loro  ferooia,  a  rimandarti  quasi   tutti  in  stina   di  lui  madre  ,  e    trasfondendo   in 

Barberia.— Sotto  la  direzion<*  e  soprinten*  este,durante  la  minorità  del  successore*  il 

denza  di  don  Giovanni   df 'Medici  suo  tio  pieno  esercizio  della  sovranità,  previo  ti 

<!bstrui  il  Molo  che  porta  il  nome  di  Molo  parere  di  un  contiglio  di  quattro    mim- 

di  Cosimo,  arerebbe  abitazioni  e  comotli  ttri,  cui  dovevano  tervire  di  aegretari  il 

alla  nuova  citt»,   che  andava  sempre  più  Pichena  ed  il  Cidi. 

prosperando   per   concorso  di    merci,  di         Chiuse  il  tuo  tesoroachiunque.proibea* 

negozianti  e  di  artigiani,  do  impre8titi,operazioni  mfrcantili  e  tpete 

Fiorirono  sotto  il  tuo  regno,  tra  gli  ar*  straordinarie:  e  volle  che  solo  potette  aprir* 

ehitetti   Matteo  Nigetti    e  Giu'io  Parigi,  si  il  suo  scrigno  per  dotare  le  principesse, 

ai  quali  oommite  la  continuazione   della  o  per  sovvenire   alle  pubbliche  calamità, 
grandiosa  reggia  del  palazzo  Pitti,   della  Mori  Cosimo  IF   li  18   ffbbrajo    16^1, 

R.  eappella  di  S.  Lorenzo  e  la  costruzio-  nella  freschittima  età  di  3i  anni,  lataiando 

ne  d<-lla  loggia    del   Grano  ;  Ira  i   pittori  5  figliuoli   matrhi   e  3  femmine,  nati   dal* 

il  Cigoli,  il  Patsignano,  Cristufano   Allori  lagranduchessaàlariaMaddaitua d'Austria, 
ed  il  Rosselli,  ch'ebbero  tutti  commistio* 

ni   •  lavori  dal  Granduca;  tra  gl'incisori  FiaDiMAaoo  II,  GsAanucA  V. 

in  rame  il  Callotta;  e  tra  gli  tenitori  il 

Franca  villa,  il  Fanorlli,  e  Pietro  Tacca  che         ICato  nel  1610,  ai  i4  di  loglio,  nonpnt^ 

divenne  il  miglior  allievo  di  Gio.Bologna,  prendere  le  redini  dello  Slato.se  non  che 

cui  affidò  il  lavoro  del  superbo  monumento  al  suo  diciottesim'anno.  Per  tal  modo  la 

eretto    nel  Molo   di    Livorno  in  onore  di  Toscana   retto  tei  auui   e  mezzo   in  balia 

Ferdinando  I  di  lui  padre  ,  rappresentato  della    Reggen/.a  instituita    d»    Cosimo  11. 

in  una   statua  colossale    di   marmo,    al-  La  qual  Reggenza  cominciò  subito  a  divenir 

la  eui  base  tono  incatenati   alcuni   schia*  pesante  ai  po|M>li  per  mezzo  d'inopportn* 

vi   di  bronzo   di   nna    meravigliosa   bel-  ni   sconvolgimenti  e  di  riforme  meno  che 

letza.  necessarie  ,    trascurando   quelle  ordinate 

La  massima  gloria  però  e  il  maggior  de-  dal  testatore,  lasciando  tutsittere  tuttociò 

coro  di  Firenze  e  della  Totcana  era  in  qoe-  che  serviva  al  fasto  inni  ile,  e  sospendendo 

sto  tempo  Galileo,    meritamente    onorato  i  lavori  delle  fabbriche  granducali.  —  Le 

da  Cosimo  II;  il  qual  principe,se  non  ve-  vedoveGranduchesse  tutrici  si  allontanerò* 

ntva    rapito   da    morte    immatura,  non  a-  no  talmente  dalle  massime  della  pubblica 

vrebbe  forse  sofferto  di    vedere  il  più  gran  economia,  che  la  Toscana  se  ne  risenti  per 

genio  delle  scienze  matteniatiche   lasciato  lunghissima  età.  Esse  medesime  intrapre* 

iu    balia  per  opprimersi,    come  poi  lo  fu,  sem  per  loro  conto  il  commercio  dei  grani 

ilalla  maidiccusa,  dall'ignoriuiza  e  dalla  della  Maremma  senese,  con  che  finirono  di 

jmèìfàgìtk.  rovinare  quella  provincia  sventurata. 
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•gli  itnw  duttÌMiDO,  prtnu  ob>  veitÌM*  U  GnoduMta  U  motel  di  S.  Fiori,  tntio. 

•aera  purpon,  f^aUt  d«  rg  liufno  165^,  U  datti  emt  SAiru,  e  nrl  1650  Punirp. 

1«  celebre  Mcadcmii  del  Cimenle,  la  pri<  Boli  col  auoterrttoriortMnprata  dalla  cur- 

■w  cfae  •)  dedicaMc  agli    iladj  dell*  Siioa  te  di  Spa|aa.  —  Morì  m1  167(1,  ai  >I  di 

MpTimenUlB  e  cbe  ll|umM  io  Europa.  macgM,  tuciindo  due  6|lì  nuicbi,  Cuim» 

Alti    nwDiaria   che  prcMa  il  Gr.  D.  luo  primoienitD  e  FraneeiM  Ilaria. 
Ferdinipdù  11  troeucro  private  aduDaow 

•ekatiflehe  Hdo  dd  1 648,  io  oui  il  Vi*i»>  Ccmmo  IU,  Guioiica  VI. 

w  prepara  udì  Itaeeolta  di  Eiptrieui* 

mii'ordia*,  djTe  rurono  doerìtti  multi  Cotimo  oato  ai  if  tfMio  1641,  ■«Rcn- 
•lrymeatid'ÌBTrDiianBdr1laite.*oGrini(u-  m  immrdiaUiaeBte  il  padre  ori  gorern» 
•«.riportili  in  ditegno  w\Saggio  Jilfaiit-  dello  Stato,  non  però  nelle  qnaliiè  di  lai- 
rati  Eiparitme.  Queit'iccadrniii,  cric-  no  e  nella  oobiltì  drlle  idee.  Q.iantmiqoe 
ÌM«  per  I  grandi  njinini  dar.  li  compone-  educato  io  una  corte  Burìta  d'uumJDÌ  Iet< 
Tino,  •  per  rimportanu  delle  (coperte  lerjti  e  di  Glu««G,  pel  ras  corto  talento,  e 
•be  diede  «Ila  luce,  tenne  rullimi  *iu  per  una  certi  fropeoaioDeilI'aacettieiiiso 
•daniDu  leiiBtiSoi  li  5  nirio  dei  1667.  ei|liicrupaliÌD>ÌDiiitig1i  dalli  mdre, Co- 
Due  faroBo  i  notiri  che  cMpinmno  il  limo  non  ricarb  akun  glite  pra6tta  per  tk 
"meiito,  la  dÌMen*ione  tra  gli  •  molti  Beno  per  i  luni  sudditi. 


!Ì  proJntla  dall'irrequieto  Air.iD.  La  maniera  dì  *ii||iare  cb'egli  lennc 
M  Borelli,  e  la  pronioiioiie  di  Leopnldoil  in  varie  parti  di  Eoropa,  all'età  di  16  ao- 
urdioalato.  Vogliono  alctiDi,  che  anche  I'  ni,  dimoitrà  ohiaramente  ch'egli  nel  vi. 
loquiiivone  >i  areue  la  lui  parte,  mal  aitare  le  contrade  e  i  gabinetti  non  andava 
contenta  del  principio  di  negare  qoello  ■  cercar  lapienia,  ai  arie  di  goTemare  tra 
che  non  li  vederi.  ■  eotlumi  delle  varie  oiiiuoi.nM  aiviero 
Fu  dono  del  card.  Leopolda  alla  Galle-  a  far  pompa  della  lui  majnificenia  e  di 
ria  diPirtnie  la  raooalla  dei  ritratti  dei  pia  nn*  viitoaa  pietl.  Non  #  dj  maravigliani 
rinomati  pittori, dipiati  da  loro  medeiimi,  peri)  te  il  nome  che  u  era  fatto  in  Euro- 
eolleiiooe  che  fu  tempre  più,  e  che  anche  pa  nn  letterato  del  luo  argaito,  il  conte 
■■  nottri  giorni  viene  con  curt  partieotare  Lorenio  Uagalolti,  italo  tegretarì.i  deli' 
dei  ritritti  de'migliori  pittori  dell'Europi  aecademia  del  Cimento,  ofTuicaue  quello 
anmantata.  Cominciata  raccolta  dei  Cim.  ilei  principe  che  tceompagnava. 
Boi,  e  aunenlò  quella  delle  Hediglie  di  11  rrutto,cbeCo«ima  III  raccolte  dalla  *i- 
drca  9000  delle  più  rare,  fri  le  quali  750  «ila  delle  corti  oltramontane^Tu  il  diipmi» 
In  oro.  k  lui  ti  deve  la  prima  CoUeiione  per  le  oote  del  proprio  paete;  talchi  la  ina 
dei  diiegni  che  ivi  ii  conaerva  dai  primi  eata  fu  montata  in  una  maniera  più  n>a> 
rfMKi  de'aouUri  de'Geeoi  fino  ai  tempi  gniQei  e  più  diipendioia ,  la  reggia  addob- 
bi RaRiello.  baia  di  drappi  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
A  ipeM  di  no  altro  rardinale  (Carlo  de'  le  genti  di  aerfiiio  per  maggior  tlilo  cbii- 
Hediei)  fratello  del  grtndaci  Perdinimto  mate  da  remote  regioni,  e  la  mmaa  wn. 
n,*ldeii  compili  lamagniBe-ichìeta  de'SS.  tuoaamente  imbandita  coi  prodotti  pi4 
Hichele  e  Gaetano  nella  piana  degli  An-  delicati  ed  eaotici. 

tlaori,  eoniinoiata  ool  dite;)oo  di  don  Gio-  Il  carattere  oottante  di  Coaimo  III  ei» 

vanni  de'Uedioi  rio  di  Ferdinando,  proie-  quello  di  figurare  (icoltofo  e  patente.  A 

gnita  da  Hitteo  Nigrtll,  e  terminata  nel  tate  effetto  eoinprava  dall'Imperatore   per 

■  648  da  Gherardo  Silvani.  groue  tomme  di  danaro  il  titolo  di.^/tea.     ' 

Fu  al  tempi  di  Ferdinanda  II.  qoando  «a  KiaU  ',  regalava  con  proruuonc  tatti  i     ' 

Eleonora  Ramirei  da  Hontalvo  fonda  nel  Ibrejtieri  di  diitiaiione  che  lo  viaitavaao,     ' 

>(l4l  la  CnngregailoM  ftr  l'adueaiione  faoeva  lo  atetao  aanualmente   con   tulli  i    ' 

'•llel«iKÌatl«Bell«a«atpreMoqnell«del  ninittri   eateri.    e   eoa    oolti  moiurebi:     > 

•elcbra  Viiriaill,  iflVUMl'Aaore,  aUaal-  ma  quelli  che  piik  d'ogo'attro  «aurlviM  l 

BCnle  in  Ripali,  •  nel    i6Sa   Ìl    nobile  auoirieebiicrtgDi  erano  (li  «ccleaiialU,  I     1 

CoMcrvatorio  della  Q^iale   fnmo   la   ft.  prelati  di  KoiM,  e  ioipeoiil  modo  iG<w     ' 

TilU  di  C">»1la.  auiti  [  >  qnill  DUim'  •<»«  ^^  fondo  dell' 

J'mliHiMli  li   Mi   i6)S   anrefi  al  A4a  atraf^TaBO  da  Ini  genctMi   aaHgni- 
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tcaaa,  b«  Ir  patron  dì  Eurupa  vi  pruTf  ^  (nò  ài  •wuettpre  uri  muì  Stali  i  ptrdrt-    . 

d«**iiO  ptr  rtui,  r  tent'tua.  li  urrri  KlKBttici,  pPDMUfio  alla  rìnaioM 

Il  Imlodi  Carlu   V  drj    i53ai*e**r.  ddlirhirw  «re»  colla  Ialina;  BrlmrniM 

•ci «M  dalla  tucc'Hionr  Ir  fcnimiiir  e  le  cl>rnpniiro  acrrriniu  dr'proInlaDti 'gli  ri-    ^ 

liiirrdiilaccalr  dai  rami  Hrdi.d  drl  do-  (iulotii  di   arccvIiiTr  qurgli  I)|tnnntlt  rb* 

ra  Ainupdro,  f  di  ijurllo  più   pruptoquo  dopo  la  rrvoca  dillViliiio  ili  Nintra    a>e>    , 

rlir  |liiMC(s>>d*dHpr»i>oGiaiiduca.T<lch»  *;.»•>  chmlu  di   ilibilirii  in  Piia  r  nrlh 

con  I*    nurlr  di  t'oiimo  111  r  drlla  )iia  HairRinr    tr«c*iir'   |>rr  pnrlarTi  Ir  inilii. 

pride  uiiacolina  >i   ti|>utivaiiu   roiiauniatr  ilrir.ilrlle  qiiali  arncrhiruiiu  invrcr  i  fa*- 

)•  diipiiaiiioni   iai|>rriali,  ■■  Kirrntr  ricn<  ii  Baoi:  e  ciù  ad  unta  rbrraai  aTmrro  ««••   . 

Irai  I  io  diiittii  Jrll'aiitira  lilirrli.  Quralo  bito  al  Grandina  di  Iriilarr  a  loro  aprae  ìl   [ 

pMiioro  («ani  apiiri-a  {HMto   lui  tapprlu  buailìrainrntu  ilrl  iHturale  tuacano.  Di-1  re* 

drl  Granduca i  ut  iimllu  più  );iuvù  uà  atta  daiile  la  iiiiirna  a'suui  Irippi  crrbbe  •  t»> 

organico  duino  dal  amalo  fìurmliiio,  eoa  Ir  oiiiura  da  *edrrr  auturiilali  ì  furti  r  i 

cui^'iDUllando  l'rirlutiaiic  drllr  reiuiuìnc  deliUi  in  guiH,  ctia  nel  iSBo  Coaimo  III 

dalla  »vranitl,chiaiiiavaii  alla  aucwHiuM  fu  coalrrllo  a  ioatituite  uoa  Kuuia  orisi, 

drl  (roon  graoducalr,  in  iiuocaiina  dr'iua*  oalc  prr  riparare  aldi<bri|odri  molti  pnn 

adii,  Anna  Maria  tinta  E  Ir  Uri  M  1*118(10  a  ctmì  drlittiiu.i.  —    Nrl   17110  rgli    fs*- 

li|lia  aOi'uunata  di  Cmìido  JIJ.  dò  in  l'irroic  la  cnagrpgaiione  di  S.  Gio> 

Con  quelle  noruie.  morta   cha    lòlie  I'  vanni  Baltiat*  prr  fornire  latoro  e  unti 

Klellrioe,  gli  eredi  al  Iri-ou  dHlaToacana  di  luniilriiia  ai   imeri,  meutre  ti  Mijli> 

cuinparirauu  iFarorai  di  Parma,  cumequrl-  plicavano  prr  la   Toacana  gli  otpiii  da'*a> 

lii'hVraouualidauna  MrrlladiFrrdtDando  giborvJi  e  dri  mendicanti  ;  né  |>rr  qvralo 

11.  e  «nairguentrnirutr  i  figli  ili  EliulielU  gli  artigiani  rr<lsvaiui  i\t\  liimuliuarr  prr 

ultiou  di  cau  Varn'ir,  apuMla  a   Filippo  non    trutar  railu  di  luru  Liori,  dri  -juali 

V.  Per  tal  guiw  larrbbe    «rnutu  a<l  lecu-  taltolla    lo    alrtw  n.trauu  videii  MiUrtti* 

■lulani  iirllafj miglia  Borbimica  diSpagoa,  addotiarti  li)  unrrciu. 

oltre  il  diicalu  di  l'arma  e  Piacroia,  aDcbfl  Ciò  oon  »lai)ie  uel  pcrimlo  drlla  ma 
il  grauducaiu  di  Toirana.  lo  cbe  (aneva  in  lunga  duaiiniiìuDi!  li  pubblirarooo  dna 
jH'riili-uiU  tutte  le  piitmie  di  Earupa.  ediUiimpurtauliiquclludrl  i;i7,cuucui 
l^iualnienle  nel  171S  fu  oonvenuto  fra  (u  abniila  la  prua  di  murte  ori  drlilli  ii 
rimperalorr.  il  re  di  Francia,  il  re  d'In,  dclaiiour  di  armi,  il  che  può  dirai  a  <|u** 
ghillrrra  e  gli  Stab>unili  dell'Olanda,  «he  trnpi  cuaa  11  riordini  ria  t  ed  un  allru  no- 
li priinugrnito  nato  diEliiabrlta  Fameae  lupruprio,  nel  1  7  ig,  tendrole  a  facilitar* 
r  da  Filippo  V  aarebbc  il  Hicceaiore  al  il  girodcllr  proprietà  cu)  diniiuuira  la  taa- 
Granducalu,  piircbt  la  Totcana  do* rwe  co-  aa  della  gabella  di'cuolratli. 
atituirai  io  feudo  imperiale  otaacolino,  11  prugrna»  perallranrllr  icìenieeaatla 
CuBino  IJl  ai  ramoitrtcòdi  vrdrraraclib  ai  armlòe  quaii  ri  ijimu  iu  Fircnir,ii>aa- 
•a  dalla  auccetaiooc  la  di  lui  figlia  predi,  calo  che  fu  il  fuiiditurr  drlla  icuola  del 
Irtta,  ni  gli  rimate  te  non  cbe  la  cuoaula-  Ciurma.  Laniurle  del  carJiiialrLeu|iulil«, 
liooe  dei  dettili,  quella  eiut  della  inutili  accaduta  nrl  i;65,  fece  pirudcrr  uu'all(« 
protaale.  dirriiooe  agliuudj,  loruanJu  culi  d onda 
Muri  CoMDu  mll'eti  di  81  anni  compi-  ioiiu  aolili  di  piincipiarc,  alla  cultura  òal 
ti,  il  di  Si  ottobre  drl  17*3,  dupuarrr  re-  delle  liofile,  alla  poeiia  e  all'eluifueuia. 
gaatu  per  più  di  meno  ircolu  (53  auiii  S  Al  perioilo  drlle  acieuie  tucredi  quella 
meli  r7giorDÌ)eol  laieiare  il  luo  tniiio  Ira  le  drlla  letteratura,  e  perila  l'accadruiia  dd 
incerlriie,  e  i  •addili  nell'abbaUimentc,  Cinirnlo  nmatrio  qurlle  della  Cruaea  < 
peli*  confuiioaa  e  nella  miierii.  degli  J/iotùti,  la  prima  dedicata  unicfr 
Fra  |h  atti  dHla  ana  ■aumiaiatraiìoDC  paeate  alb  linguB  lolgarr,  l'altta  «tla  ma* 
■aonomiea  fnrfei  nn  debole  leolaliro  di  a*.  Il  Cullellmi  fu  il  fondaluie  e  il  oampia* 
riaanarc  laMarcnoM  •anear,  ^aodo  càia-  nediquealaj  Brardriiv  A«araai,  i  daa 
wò  euati  una  eolaoia  di  fluu  famiglia  di  Salriuì  e  Oraiùu  Kuoellai  i  capi  di  qiullai 
UaiBotti.la  quale  tutu*)  pari— CnmaMh*  KgaiLi  da  mulL'allrù 
Coaimo  III  Ibuc  cMaatu  iut«ller«ate  io  Sebbene  gli  ttud)  dell*  buona  61aBafit 
falla  di  epinioni  reli|ioae,  piua  mia  ade-  ai  nllinuaaicru  «ciupic  (liv  autlc  il  rr|aa 
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li  •  qu'l  pio  lUbilinirnto  rmlraU  •  1 
I  cmmì  •)<  quattro  lannitlerì  di  iloani  , 
Itti  inule  «ocMlone  iia|ipre«l. 
PntUnto  i  nonfiilrnti  H  i  fimiliari  Hi 
■,  inlrnli  *  ipogliiri!  qiirl  bin<n 
!,  Irerto  di  (alto  per  iadurloi  ifir 
cono  ■■  dniiro  dello  S rato, adombrando U 
loro  *rna1itJi  col  Tintapiglo  che  r^li  in  tal 
(liiia  afrrbbe  procartl'i  a'fasi  ludditi-Eb* 
bt  (al  fori*  il  loro  con  tii  li  oc  he  G  impilo» 
■e  ni>s  tolo  li  diede  ■  comprare  oinifit- 
Inrr,  giote,  pitture  e  lutto  ciò  che  gli 
Tcdivapropoito,  (na  riiolif  d'aMegnan  la 
fuortiaioDC  di  un  raipo  per  itltimana  ad 
itna  turba  di  gloiinetti, dii(ÌD(i  iDMgailo 
CnD  l'epilrto  di  Hiapatui,  e  •egoilati  dli 
lf.ro  conii((adini  perla  grande  familiaritl 
«ol  prìnoipe  e  prr  le  loro  diiioluteiie.  D' 
«ode  aTTiMneehe  qiirlU  popolitione  dive* 
tnita  bigiilli  lutto  Cminio  III  (Unto  inSui- 
lee  l'eaempio  dt'maf^inri!],!!  lidein  gran 
parte  traaTKimata  in  libertina. 

Cuotiiiiunioii  in  queito  Trattenipo  a 
trattare  fra  l«  corti  di  Europi  dell*  iiio- 
Muione  e*(Dtrtale  al  (nino  di  ToMJDt, 
arrivò  l'inno  1739,  quando  fu  deeiio  dal 
plenipoteniiari  riuoìli  in  Siviglia  :  che 
rimatieiiera  férme  le  eooteniioni  itabi. 
lite  dal  trattato  dt  Londra  del  di  s  ago- 
Ito  171S  ■  favore  di  don  C^rloBgliodi 
Filippa  V,  a  ebe  la  Spagna  inviane  1 
preiidìare  eoa  le  lue  (i-iippe  ilcnnr  pime 
del  Griodueatn.  —  Giangaitone  obbligato 
perciò  ad  oocopani  conti auimente  in 
uD  argomen[o,  ch'era  l'innunrin  Incri- 
aiDte  della  ina  Gne,  diigiiitato  rom'rra,  do- 
vette allrcil  acronnntire  a  ricevere  nella 
re^it  l'Infiinte  don  Carlo  deitinitoa  lac- 
cedrrgll,  il  quale  col  titolo  di  Gl'in  prin- 
cipe ereditario  drlli  Toicana  nel  1731 
vbarcò  a  Livorno  per  recarli  quindi  nel 
palano  Pitti  a  Firenie. 

Due  innidapo,eiirnil(i  leoppiita  ìoEd- 
TOpi  la  guerra  per  la  uircriiione  di  Polo- 
nia, videii  itraKinare  nel  vortice  delievi' 
cende  univenali  ancheUToiranaila  quale 
per  baona  di  lei  ventura,  col  trillalo  di 
Vienna  de'19  nuv.  1735  fu  cedala  in  Rnin- 
pento  all'antica  caia  lovrana  dellaLoreni, 
nel  tempo  che  il  preaoom  nato  In  fiate  riea- 
noKevaii  in  rn   delle  doe  Sitili». 

Hnlando  per  tal  modo  raanllato  il  (rat- 
lato  di  Siviglia,  Giftigaitone  csleoliva  di 
poter  enere  ritarnato  odia  ana  liberli, 
taateebè  ritolae  H  fittn  «  ria«U«M  in 
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emip*  «B  atto,  il  quale,  •  inMBaaaiiK*  di 
Goiimo'  III,    lino     dall'inno    171}    era 
italo   eneHo  dal   irnalo  BoreotinB  a    li- 
vore dell'EIrtlrioe    PJatina    wrella    di 
Giangaatonet  e  ciò  nello,  guiia   meileiima    1 
che  fu  oprrato  ne)  1SI7,    allorché  il  le-    1 
nato  eleua  Caiìrao  in  capodrlla  ftepub.dl    i 
Firenie.  Ha  quel  eimiriio  non  av«va  pia 
«uturiti,  e  il  Granduca  parlava  di   fof     : 
tuMoninlti,  e  di  pramniiliche  a  rhi  non  lo   , 
voleva  udire.    Vedale  però  le   railiiie  te-  [ 
drlrhe    l'iltrnlrate  alle    ipagnunic    nella 
piane  della    Tmcana  ,    G'angailone  do- 
mandi  ai    lotraoi  della  quadruplice 
leanr*  che,  qualora  il  Granducato  doveva  , 
panare  alla  caii  di  Lorena,  fnwe  liberat»  , 
da    qualunque    vincolo    Hi    fendalilì,  1 
l«  Ctnieraiulica  pTcìen'IrvaaMoggeilarlo»    , 

Per  tJIrre  di  meno  ogni  aipeltatii* 
rrgreno  aII'lnipero,*vutu  il  conieiiia  di 
Dieli  germani ra,l'ini|>.  CiiloVI  con  diplo»  ' 
na  de'af  gennajo  1737  iiabil)  chr,dapu  la  , 
morte  de)  granduca  Giaugailone,  la  pie-  , 
un  lOTTinltà,  proprietà  r  pimeuione  della  ' 
Toicana  rettane  inteiliti  nrl  duca  Fran*  , 
ceico  III  di  Lorena  e  nei  luoi  ditcrndenU  ^ 
muchi  per  ordine  di  primugenitoraj  e  e 
venrndo  a  mancare  la  ma  diiceudeniai 
Molina,  li  rifondeuero  li  iIcmì  diritti  nel 
principe  Carlodi  Lorena  di  lui  fratello  eo* 
il  medeiina  ordine  Hi  iuc--niionB. 

Tuibivi  allreil  l'anima  dei  Toacant, 
che  pntewe  venire  il  cmo,  in  cui  il  nu 
grinduca  Franceieo  itane  aiienic  dal  luo 
leggio,  e  che  lo  Statu  come  provincia  per 
reggenti  li  governaiie.    I  mmiitri  d'Aa- 

fi((eiù  di  tale  prupoaito  :  che  non  reatan- 
do  la  ToKina  compreia  nella  pramiBatica 

laoiioDr,  aè  poteudo,  a  forma  del  tratta-  ' 

to  di    Landra,  eiier  incurporata  con  glt  * 

Stati  ercdtiar)  della  caia  d'Auitrìa,  aubi.  ^ 

to  che  II   auereiiione    Amtriaca    li    fgaM  ' 

coniolidata  nel  primogenito  di  FnnrriM  ^ 

111  gii  Bailo  in  matrimonio  a  Maria  Tt^  ^ 

re»  figlia  ed  eraile  dì  Carla  VI,    il  gran-  '> 

ducaiiidiToieanaii  (riiffrirebbe  nel  a*-  X 

Eandogenito,  B   in    maneaoia  di  eno  aal  ^ 

denti,  i  quali  per  loddiifara  ai  deiider}  del  1 

popolo  toacano  Gurrrbbrro  CMd  la   Icr»  ^ 

reiidenia.  t 

Dopo  (ali  diipoiiiioni  dip1on>a(ìcb(  ri  ^ 

aipeHava  che  la  morte  veniiM  a  (roncar*  f 

a  Giaogailaat  UM  vita  rcaa  ormai  nijaM  1 
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•1^  di  Lnrrnifii  i^Jucituillj  cortt  'li  Virn-  (7)8,(1011  Tolrndoinipii*ri'nu(<n|ra**Tf^, 

ni  tolto  11  ti||il*nu  dell' impmtorr  Car-  ordinò,  priiM  l«  *flodiii  dei  bmi  alloduti 

lo  VI,  cbe  vulrva  pr'pBrir*  jn  qurl  (irin.  prr  l'itiniiirrc  un-i  pnrtionr  di  lunghi   di 

tipe  ti  *ao  grnrro  r  niiccrHore  lll'IoiprTo.  iDonte  j  qiiiudi  vnlfiiilii  cIm  (il  profrlln 

—  Gli   ■(•rniroentì  poli^iei  K>pr>|f;iunli  non     paien  rntltoaiii    cun    eritriti  m- 

pooodopo  ner  pmo  pOMevo  (anno  1  736]  mn  li  dntirirriva,  limilo  li  mltlniianr  d*l 

rirIJi  Lorrnà  prr  la  niurte  drt  (il'lrr,   pn,.  Iiiocht    inrdniini   a    iioa   cifra  proponia- 

riuMProiin   eaRihiamrnlii   impuri  in  litiimo  n«ta  alili  avaiiii   drllr  piibblirhr   rradit*, 

»rlU«<>rtrdi  fNnccK-oIllrdrlUauacoia.  riiluerniloilfnilludri  l<i.i|tl<i  *iiprntiti  dal 

Axrngnaeh^  in  c«niprnia dm  iiiui  Stalir*  3  ^  al  3  prr  ernto.     Hrnlrr    da  una  parie 

rrditart.rgli  ebhr  in  u>vran>tli  ilgrandiica-  il  |iTÌnci|>r  trodevi   ad    allC|;grTÌrr  il    de> 

lo  di  Toacani.  E(li  lo  aequiitò  poco  <lc>p«  bito  piibhlioo,  riall'ilira  pvir  ti  crreava  di 

tiii)|:>ii  III  iDitrimiiiiifl  [is  Mibraja  1^36)  diininairr  il  Duiiirrn  racruivn  ilc^riRipir. 

mlt'ArciduchMM   Maria  Tristi  umea  é^tlia  gali,  prrfcirnilo  piutloitudi  dare  in  affilio, 

rdrrede  drll'imp.  Carlo  VI;  |>pr  m.KlocbR  non  lolo  i  br ni  della  Cumiu,  ma  di  appaU 

Franerico  III  rii    Lurma  riivrnlA  il  fortn.  t»rr,  omir  ai  trmpi  della  Repubblica, le  rr. 

Min  friundo   ilipile  della  CaH  Auatriaca  (alle  r  Kibr-lt»  aniicht  farle  amraiuiamrc 

friirrmenle  rrf-nanlr.  a  conio  ilrl  aavrano. 

Principe  gu<-iri'io.tin>'>>i*>i'ui>0"''<-  f"  '"   nunirniae  regalie  foTTÌ  qnrlla 

|lotii,egli  dtedrmolte  piove  ilipruilmu.di  d'I  gioco  itrl  Lotto,  clte  dvpo  di   ttirra 

taperc   «  di   ralnre.  il  nei  campi  dì  balla-  ititii  più  rollr  prutbito,  renne  finalmente 

(lia^eonieDr'conaipliilviriiilica  ina  reg(ia.  tirt    i^tg  adutlatn   r  concaio  in  appalto. 

Pra  i  primi  prorTrilimmli   reoiKimieì,  L'ahdxi  Hri  (rriati,  i  qiiali.wipendcnda 

liei  quali,  appena   ntincalu  l'ultimo   gran-  le  brarri*   itegli   arligiaoi   e   l'rarrciiio  di 

due*  di  Aia  Hrdiei,  la  Toarana  riaentiue  1  ogni  civile giuriiitiiione.recjTano danno  <b- 

buoni  rffrlti,  (a  quello  di  «iiinguere  il  de-  calcolabile  al  cummere io  e  all'induatria,  r>- 

bito  fatto  dal  tuo  preHereatiire  per  maiit*-  chinilo  l'atlentiune  di   Franreicv  II,  giao- 

nera  aeimila  tpagnuulirhrprrieiaiini  (dal  rht  uri  primo  anno   drl  tuo  guTemo  rem- 

■  }3i  «I1737}  avrvano  pmiitiato  Piaa,  U-  nero  tolti    eioL|ue  giorni  frnali,  a  prioek 

»orno  e  Portofrrraju.lii  late  t>er««ioaeFraii-  "  '  ' 
Craco  ll.oon  l'aiiD-iruia  ponliUci*,  obbligò 
fli  ee<rlr*iaatlci  e  i  luoghi  pii  a  <-on«orrrre 
•I  pari  degli  altri  auJJili  s  runlribuire  la 
loro  quota  a*  lagionr  di  quali  il  tre  prr 
cenlQ,  aulir  loro  rendiip  annujli  ;  e  fu  a 
tale  uopo  diretto  il  inotiipri<prii>  drl  f  nor. 
I  Jì^.con  cui  ninnino  una  drpiilaiione  laira 
•d  oggrtto  d'arere  euHe  infi,im»iuni  aul 
patrimunior  italo  rroiioiii<eodr'li>ogbipii,e 
ddlr  corporaiioDi  ti  monaalichr  cumr  arco- 
lari.D'unde  appari, chr  Ir  n mlilr  aiinor  drl 
patrimonio rrclniailico ili  l<itliiil  Uiandu- 
ealo,  detraile  le  doli  congrue  drllr  parroc- 
chie,lecommrQdr  di  Malia  r  ì  brnrfiij  dr' 

Cardinali,    Mcendr^ano    atla    Mimniii     ili  l'>  nu-urru,  e  nò  col  lii)>  di  facilitar*  al    ,' 

1,110,817  (cudi  da  lire  •)  l'uno;   ile'qnali  bracrianlì  il  mudo  di  pri>cacciani  da  «ive* 

per   J69.314  •«"di  l'i   rendila   nprttavano  re  arma  nlTria  drllr  Iri-gi  divinr  e  umane. 

•Ila  diaceli  Borea  ti  na;  acodi  1 18,191  aSie-  Al  principio  dell'anno   1739  Franerae*    ' 

na;  76,153  ad  Arcuo |  75,7(17  a  Pialoja;  II, areompagnato  dalli  Ma  imni'-rtair  e«»- 

e<,9t5aPiia,e6u,gR5alUdiac.diFì«^e.  aorte  Mari»  TereKt  rdal  prioeipe  Carl»4l    ' 

Che  la  maggìur  partedelle  rendite  dello  Lorena  di  lui  frulell»,  arii*ò  in  T«icana|    ' 

SuiofuiarallaraaU'irbiUdaìcreditoridH  e  nel  di  19  di   genn^jo  frcc  un   r>^e<Dl*     ' 

4ebil«  pubblico  per  pagare  i  fraUi  annuì,  e  nagntOoO  iogreaM  nella  ano  capitale.  pa*>     ' 

lo  dichiarò  lo  ateiio  iDoiiaraa,alloreht  con  undoiotloil  griodio»  arco  trionfale  pre^ 

dna  molupniprj,  dd  B  nivao  •  4  aprila  io  U  parta  S.  Uallo  a  lato  cfcUo  iuaha- 
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aaf  ultUto,  •  «h*  dilfidlmenU  Mf  Hdbo  ri-  ««ai  b  pri*iitÌT«  di  lUmpirt  in  Plrenir   t 

h*cur«  ■!  doinitiie   comnwreio  d^lr  u»-  lueoHDnirdiriiiiiDacoitadu  prae  apenli.. 

■inL   —    Par  cvilara    ■ppunto    qiteilo  di  tulli  gli  neuifilirì    ■  cbi  nrnr  arliU 

MadctManuDlo  CoccMÌto  di  beni  in  ainiili  Ìiilnid<irrr  nel  Oripduca'o  «ilrr  rdiiiuai  '' 

Maiir  Msrl*,  P»nc«»cu  II,  eon    mBluprO-  dail'nlcro,  a  contraffare  la  |iri*il(^iuta. 
prio  dell  febbrajo   tjSi,  pmibi  il   pat-         Fcancnoa  praleiar  gli  ilu'l)  al  pan  d«-  < 

M(|i«   della    Mutante    uei  corpi   oioralt,  gli   a'iti-ri,  mentre  inipl.ó  il  cullrgio  dai  1 

aicdil  <|iietti  non  pitetarro  piii  ricrirere*  Vf,  Scolupì,  allora  poiio  iicllc  aiiiicbe  ea-  P 

aknna  erediti  leiiia  un  ptivili'giu  lOTraDO.  aedrt  Cerchi;  intt'tui  orll'uiiirrlile  di  Or-  * 

VA  i74^>'>'og|ellodi  coDoicei erutta-  batrllo  la  prima  raiinlra  diOilei'icia  par  ii 

■eote  il  niunfi-u  e  to  atato  de'inai  (additi  acrvtre  di  lEriola  alle    IrTilrici;    apri  al  '' 

ukToicaiia,  il  Gnnduca ordina  al  Rucltai  piibblìeo  la  eupinu  bibliuieu  latoiala  dal  * 

aegretario  del  Kr|ia  diritlb  un  pn»prllo  MtgUabrrhliiceulie  ullo  laBuapruteiioiM  ^ 

•tatiilioo  [armalo  tulle  BOte  auiDmiDiiIrate  lldiluta  <IÌ  cuiiIe  piibblicbe   per  l'eiluea-  « 

dai  parrochi  dicailauna  diooeii.  La  r|ii«le  ■iour  di'llr  fjiicirilli^  apertuia  Livurii>i,ar.  d 
•tatiatioa  dovrea  regiilrarii  in  altrettanti         In  |^ner*le  durante   il  regno  di   Fran-  >> 

proipttli  ttamiiati  a  tal  uopo  forniti,  dcite  otteo  II   ai  rianlìnó  la  puLblina  anntini-   a 

■Ile  rcepettive  caielle  furonu  apeeiUcali  i  atratìune;   e  le  ta  Toicana  non   riaenU-  >i 

nomi  del  lungi,  del  «anta   litolire  della  tutti  quei    vantaggi   ehe  avera  in  aMH*  li 

parracebJB,  della  eoaniniti  cui  ap/urtene-  qurl  larama  rennauie   di  pnieorerle,  b*>  n 

vano,  più  il  numero  delle  caie,  dille  T'uii-  a«gnò  attribuirla   alla  Iritia  Bireoitaiii»,  ^i 

glie  e  quella  drll'anime,   indicanilo  l'eli,  dei  tempi  più  ebr  all'aiMnM  del  priael.   ^ 

lo  (tato,  la  religione,  e  diilinguend»  le  ci-  pe,  ciot  alle  diipendinte  e  Innghr  guerre  ^ 

fre  degli  impuberi  dagli  adulti,  >   naichi  ohr  ti  dureitero  tuatruere  dall' imiiiortal*  i, 

dalle  femmine,  quiudi  il  numrro  de'ma-  Maria  Terrea  ma  aiigiuti  e<inaor(e  cantra.  ^ 

lilati,  e  finalmente  degli  eeeleiiailjci  ri-  tanti    e    pi>tenli  nrniiei,  dnpu    ch'rgliu*  i, 

partiti  incbìerici,  in  lacrrdoti,  io  aceolari,  «eeTano  rie»no<riuto  e  pnimeiau  di  iii>u  Ir-  , 

religio*!,' romiti  «  miiDa<:hi>.  In  ultimo  nun  dere  i  di  Lei  diritti  tnlla  rateaa  rrediti  !■•  ^ 

dovevano  Iratcurarti  gli  Eirti,  ni  gli  al-  Miniagli  dall'imjrrratore  Carlo  VI. 
tri  Eurodoai  che  vi  potettero  «tanaiare.         Erano  in  queitu  alato  le  cuae,  quand»  . 

per  famiiilie,  per  aeuo  e  per  alato.  (orto nai arar n te  il  cielo  dciiioò  al  fovera»-  , 

Frattanto  ravvieiiianiloii    il  meno  del  della  Toarana  l'Arciduca  Pietro  Leupold»  , 

aammino  delaecolu  X'^IH.vrnnf  fuuri  una  •econdogeDilodiCeMrr.naloillSililBaggl»  , 

legga  (io  OD*.  1^49)   ci>b  ordinò  l'amfor.  ■;4?-  Fino  dal  175}  eratì  cooveaula  lr«  g 

miti  del  computo  annuo  per  tutto  ilGran-  CarlolII  e  t'iinp.Franceaeo  di  dare  in  ipo.    , 

ducalo  ;■  coaìcrhè   gli  atti    pubblici   dell'  aa  al    prelodilo  Arciduci  l'Inranta  Uariftì  , 

antico  domi  dìo   pitano  che  fìiiu   allora  •-  Loiaa  di  $|iigna,  previa  la  libera  oeituna*   ^ 

vevano  leguiuto  a  contar  l'aaooaA  incar-  a  favore  drllo  ateaao  aecondogmito  e  dell*  , 

nel  ione,  ci  D^  ugve   meai    e  cinque  giorni  ina  diiecndenia,  del  GranJucalo,  dieUa.    . 

prima  dello  atile  oomunr,e  gli  alti  pubblici  rBnd.<lo  iodipendeiUe  e  lep-irUo  dafli  &t»>  ., 

dell'antico  oontado  Goreotino  che  rralava-  ti  Auttriaci. 

Bo  indietro  un  anno  allo  alile  piaano,  do.         Per  l'effettuati  One  del  quale  alto  l'Ar-    '.' 

Tettern  dal   primo  ili   geunijo    dell'anno  ci  luca prinogrnitoGiuirppr,  come  qufll»  ^ 

1750   uaiforauu«i  tutti  al  cumiinr  caleo-  chr  portava  in  tt  col  tit 'lo  1  diritti  diCraa-  , 

dario  tomanth  A  memoria  di  rio  fli  puita  principe  ereditario  della  Toacana,  riiitin-  ^ 

nn'iaeiiiione  in  marmo  lotto  la  loggia  del-  liò  rornulmente  ogni  ragione  a  favor*  iA  ^ 

l'Oi'gagna  nella  pinta  granducale,  dettata  fratello  e  della  lU  Lui  aucceaiious.  ^ 

dal   ceirbra  Giinaani  Laa>'  Le  (rate  di  ovai  f juitu  com u bio  aolenaki   ^ 

FraneeaeoII  diedo  alla  TiHcana  il  prl-  iato  ia  iiiaprook  oeU'aioato  del  1765,  far»)  'K 

no  eaempio  per  far  godere  agli  autori  il  no  rattriatate  dalla  morte  ivi  acnaduladA  ^ 

diritto  della  loro  proprietl  letteraria,  e  1'  l'inperalort  Franceacoie  i  di  3  di   aall>   \ 

^TToeaio  Caeln  GoLloai,  benché  non  To-  dr\  17SS,  giunta  io  Pireue  il  detidualk  1 

aoano,  fu  quello  che  lu  meritò.  Imperocché  Mvranu  eon   l'Auguita    «oniarte,    [n'mt.  ^ 

egli  etlàaiM  dal   Granduea  un  privilegio  giamo    pir   la  Tueoeoa    del  *qa  tMalk  '• 

/3j  Mtt-175JJ  ohegti  aNUarav*  per  dieci  doto.  ) 
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il  proprio  Mntiaicnla  topn  i  putiti   da  dell'aoDO  i;47  C<lica*>  db  profondo  |ia>    ^ 

preodini,  anitiierà  i  eìttadini  a  iaipie|»re  ncoiuulto.  Ofìio  *ifenl«  di  qne*U  bella 

i  loru  lalenti  ìd  Kirifio  della  p«lri«,  e  a  FircDieJquiDtiiaquefowoUtadcitaladal-     . 

cuolribiiire   cun  lutto  le  luro  forse  alla  lo  ipirito  eaùn^ote  di  rMtrìo|ere  l'iitìtu-   _^ 

pubblica  feliciti,  nrlla  quale  e«ù  aono  i  lione  ilc'8dcconiDiÌMi  ■IJaMlaoUHrde'uo- 

primi  iutercuati,  abbiamo  ri wluto  ec  ■  bili,  di  limitare  la  qualiU  e  natura  ilei  beai     ' 

Donde  ne  courgui,  che  le  majiitratare  coi  quali  potevano  fuodarwne  dei  duotì, 

cumooilatiTe,  prciedute  da  ud  goofatoaie-  d'iu)|iedirr  cbe  la  luru  iitituiione  Iomc  il  '^ 

re,  il  quale  luule  eorriipoodere  diretta-  menu  punibile  pregìudioeiote  all'iatereaM 

inenle  con  il  provveditore,  oiaii  oul  oapo  dei  trni;  pure  quella  roodiBcaiiane  di  at- 

ddla  Camera  delle  comunità  del  auoCom-  atema  de'fldrcommÌHÌ  e  de'maQìoraiì  per    ^ 

partimeolo,  vennero  a  coati tuirc, rapporto  la  gran  mente  di  Pietro  Leopoldo,  cboe». 

aH'eeon imico,  una  rappreMD tanta  civica  leva  lunioculaawntotatate,pieDÌiNnudal    "* 

Del    Granducato,  onorevole  al  municipio,  diritta  di  proprietà  fondiaria,  era  un  aiitA- 

•Itila  allo  Stalo.  ma  aHurdo  nella  ina   baae,  dd*  lotfaBf    " 

Con  altro  miaure  ecanomioo-gaTemati-  ianauribile  di  mali  murali  ed  teoaamiet 
Te  fu  tentata  da  Pietro  Leopoldo  lalaborio-  per  le  aur  couie|iienia  o  par  i  auoi  rami» 
■a  iinpreu  di  migliorare  lecondiaioni  del-  tati.  •  ** 
U  Maremma  icnoe.  Al  qual  eSetto,  dopo  ■SapeTaEglì,cbeuiiaBobilti  imnmbiU  '^'^ 
aver  formato  un  liUema  di  governo  ediam-  •  peruianente  con  delle  grandi  •  riiitawH  *~ 
wiuiitraiione  apecial e  immediatamente  di-  riccbeiie  territoriali  era  un  vecchio  piw-  *^ 
pendente  dalla  «uà  tovrana  antoriti (mar-  giudiiio,  una  chimera  ideale;  e  che  d'ai-  ^ 
10  e  diceu.bre  17G6,  aprile  1  7670  1788},  troude  qualunque  grado  d'infiuenaap«Utt  *~ 
erogò  rilrvantifoiniue  di  denaro  (1,700,600  ca  aulla  catlituiione  dello  Slato  potu  ptai  '!■ 
lire)  per  l'eicavalìone  di  fotii  e  canali,  per  atlribuini  a  eoteita  claue  della  weieti,  ^ 
la  ciatrutionedi  nuoveitradee  acquedotti,  Pietro  Leopoldo  nou  poteva,  né  v(4ev*  '  * 
per  rendere  più  aicnro  e  più  comodo  l'ao-  comprarla  a  prrgiudiiio  di  tutto  l'unìver»  '  ' 
ceuo  del  pollo  di  Caitigliondella  Petcìja.  lale.  Saprva  ii>  ogni  caio,  che  la  nobilth '* 
Tentò  inoltre  di  migliorare  la  aorte  degli  non  abbiiogna  dei  Gdccommiui  per  eofc  *b 
abitanti  indigeni,  e  di  acoretoerna  il  nu.  Krvarii,  che  ti  rinnovella  e  li  rrcluta  con-  > 
mero,  allcttando  gli  atranieri  a  atabìlirvi  tinuamente  ogni  ciurao  anche  dalle  al-  ■■ 
la  loro  dimora  mrrci  di  privilegi  pn*oDa-  treclaMÌ  della  civilr  locictl,  e  che  le  *cn  te- 
li e  di  cieuiioni  commerciali,  rimuovcn-  •ergenti  della  rici:heiu,  l'ordine,  l'T«Dn»>  'C 
do  allrcil  ogni  uitacolo  aU'indnttria  dei  mia,  riodoitria,  il  commrraio  fanno  anr-  '* 
particolari  e  cooiìgliando  le  comunità  gere  qurtta  nuova  nobiltà,  queata  su»- 
della  Provincia  inferiore  dello Staloieoe*  va  ariitoeruia  territoriale  per  aubcntrara  :c 
•*  a  voleraiMitnire  alle  famiglie  forcttiero  aquella  ponione  dell'antica,  di  cut  neppy  ta- 
cile vi  ai  itabilÌMero  una  parte  dei  molli  re  i  Bdccommiui  in  tatto  il  loro  vipm  «y 
terreni  comuoitativi  cbe  reatavano  impro-  hanno  potuto  ritardare  la  decadenia.a(G«B>k 
duUivi  einoperoai,  mentre  il  R.  erario  tocai.  Saggio  dì  un  Trvtiaio  éuI  SitU-  < 
ai  obbligava  a  pagare  il  quarto  del  preno  ma  Ltutltart.  T.  I.  j.  ig3  e  tegg.)  -v 
delle  nuove  caie  a  chi  le  fabbricava.                    Frattanto  il  benefico  Legiilatora  della  'it 

Tutto    icmbrava   coordinato  nel  piano  Toicana  con  una  delle  lolite  leggi  forìen    < 

legidativo-economico  di  P.  Leopoldo,  tan-  delle  tue  più  grandi  riforme,  dopo   a*M*  «j 

tniapportoalla  proprietà  penonale,  quanto  nel   17S3  ordinato  la  [culuiionc  di  tulli  'f 

relativa  me  u  te  alla  rommerci  ahi  li  là  ilei  prò-  i  fiJecooimiui  dividui  fatti  e  da  brai,  a^  ■ 

dotti,  dei  beni  mobili  e  degli  itabilii  —  La  pena  che  una  purtionr  qualunifue  dei  laro  « 

le^e  diretta  a  prevenire  il  condeDiamcata  beni  fwM  riniaita  uiolta  dal  vincolo  Od*»  *, 

aueceuivodelleproprietàtieipartioolaricrt  commÌMario  per  l'eaaurito  pawggia  ««if  ^ 

alata  preceduta  da  qoelUauUe  aaai-oxtr-  gradì  pretori tti  dalla  legge  del  i747>  H**  S 

te  ooD  il  motupioprio  dal  amarao  1769,  Im    Leopoldo,   con    motuproprio  disi    sS  1^ 

che  aervi   di  aumento  e  aviluppo  ■  quellft  Cbbr.  178^  comandò  il   pruieìaglÌHcat>  t, 

emanato  nel   1751  dal  Grandna  Ptanc*-  di  tutti  i  BdeeommtMÌ  alali    fatti   per   U    ,, 

aco  II  ano  augualo  genitore.  paaiato,  taire  alouue  mudificaiioni.  AlP  y 

■  La  legge  *ui  Gdccommiui  del  aa  gin|,  vcc-uioon   medeaiuia    pruibi  a  tkiuBiiaB  l 
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tuir\   vrwtiTiH  •  Tiiie  iltn  CMtnmanie  ito  Mmm  GnB<lnei  (a  In  fnio,  itM  tS 
«Mtrtimichr.  lammto  di  MMtdubra  «i  frutti  étì  dptiilo 
'    La  niaitimi  tmfirr  mn,  pmtht  aa>nt-  pubblico,  ma  dì  frìgmr  itibilinniti  adiv 
Ikata  (tall'npmi'nii,  è  qnrila,  fhe  aliar  tI  e  di  Mlin|DEf<e  taatì  laefhi    di    noola 
((iiaocto  ai  tratta  •!■  amnriniWrailoiodigiii.  per  la  wnima  di  lire  5fl,6f  g,ioi. 
rtiiia,  )»  immifoill.  Ir  prìrattreei  [AìtIIp-         Tra   mma   a   tulle  quelle  rair  P'rtro 
gi  aono,  nfiii  «ilo  dlrrltunriile  cnnlrarj  al  Lropolit»  non  tratatctara  di  orditure  nrllg 
^mr  friierale  di  nna  ben  ordinala  uneietl,  varie  p*rli  del  Grandueaio  ilab  ili  meni  i  di    > 
ma  ppmieioii  pnr  anche  aglIndlTidaì  ebe  alilitl  pubblica,  ti  per  l'eduruione  mon- 
ne (odonn  il  favore.  I  (|i»li  alliml  aoglio-  Ir,  oivile  ereligirva,  lantn  pCDOcenrM  dei    : 
no  mare  dì  qiiri  pririleri  come  di  (Itret.  poveri,  «ome  anciie  prr  demna  delta   aaola    i 
tanti  incenUri  per  fomenUre    |rin|laiti  rr litìonr  che  pr»fmava. 
eapricri  della  prepntrnia  e  dell'anirnMìli,         tf na  dirA  delle  moUiniimr  cbieaa  parrac- 
imprgnandott  pimina  a  far  fmote  e  ■  con-  ebiali  rdiSoate  per  le   eampagne,  dove,  •    i 
Iraitareeontro  lafonadi  una  noD  rt|ai*oea  mancala  ehi  amminiiIraMc   i  aacraroanti,    , 
ragione. Talifiuili  n»tiviobbIi|arann  Pie.  o  non  baitavano  I  netai  da  aianlenrie  i 
tro  Leopoldo  a  pariOnani  nel  Grandiirata  parroclii,  o  per  vecchiera  caderana  le  !•• 
tndiilinlamrnle    i    oittadlni,   percÌ4   che  ro  abilaiiuni. 

ritoarda  l'anni inittraitooe  della    (iuili-         NidarAadirf  deimnallaperli.deì  ^ti    , 

lia,  con  l'aboHiione  dei  ueri  adii  e  delle  Doatroili,  dei  padnli  boaifioati  in  Harem.    , 

paniali  (ìuriidiiianì    eiereilate  dalle  cu-  ma   e    in    Val-di-Nirvole,   dei  )^i  pn»<    , 

ria   e  tribunali  Teic«vili  negli  alBiri  leoo-  aetnfali  ,    delle     grandioae     trtmt    edi. 

tari,    rìi'rbando    loru    te     ea«M    mera-  lìeate  ;    ni   •lari    ad    enumerare     quali,    , 

mente  ipirilnali  (lu|tìo  <7;8,  e    ottobre  quante,  e  a  che  viiloia  aommi  ateendrate- 

>78i).    Per  la    alma  ragione  annoilo  il  ro  le  itrade  apfrle  nel  Grandu<«la  lOllo    . 

tribunale    della  Nuniiatura,  (letL  17-8)  il  rao  rrfno.    Senta   far  oieiiikme  alcuna    , 

((nello  dell 'In  1(11  ili  li  une  (\og,  1781)  e  va-  delle  vecrbie  de  mattire  rcataiirate,  ni  di 

rie  altre  prerofalite,  delle  quali  fmivano  qDirlle  per  abbrllimento  e  per  comodo  ilt    ; 

i  rapprearntaiiii    delle    tnunieipali    magi-  varie  terre  e  città  cotimite,   baateri  dM« 

alrature  (giof.  <77g)  I  cavalieri  di  S.  Ste-  un'oochiata  alla  ■egarnle  noia  officiale. 

»..  (,,«J)  .  I  fc.d...ri  (IM>.    .,8»).  ^  „„j,  ,1,^  j,,|,  ^1,^   j.  p 

Si  rìpnatinarono  perciò  nei  loro  diritti         i        j     >  -j         ,> 

..    '  ..  ,  :    .•      •■  ■   r  licando  la  niuntaana  luida   idiU  •oaa- 

i  tribunali  «  nuaiatrali  ordiuan,  eoi  fa.  .  .      ,        .  ■  e   ■    .j 

T    ,  .  ...         mita     dell' Anppnnioo    ai    caoBni   del 

tono    date  ìitmuoni  opporlnne  e  ordini         „   ,,_„_        'I  ,.  -      -   - 

."  j  „  Mpdrneae, collo  /ire  a,6ia,8t|i 

ritornai  ••Il  termini  e  litanie  delle  carne,  n    n-  .       u        ■        /■      t 

'         .      ..  ...  ..  jl  Da  Piitoja  Uno  il  c^nGof  Luc- 


ie del  ponte  all'Abbate  ■     1,000,881 


ani  modo  di  tpedit-lc.  iolle  tane  e  ipeae  di 

liti,    ..,11  .™r.n  H.™U  .1  «..Mici,  li     „.- p:„  ,  t,,„„^ 

ifwn    n  ^at-ivnt    ai  iliitvniili     frlAT.  _    .    ..■ . 


meno  peaoio  II  carcere  ai  delRmti    (ne 
,^8.). 


Val-di-Cbiana  a       ijS.SSS 

La  Travena  eha   dal    Borgo  a 


3<6,SoS 


Sapeva  Pielro  T.eopoMo  eh*  latte  qu«.         B..«i. no  conduce    ■    Pìm 
•le  ribrme,  rbeilfatteaboliaioniditatie,         .-.rii       i,.    _i     j    n, 

....  I-    r       .         .     .  *  Ourlla    rne    Tà    ad    Allu- 

di appalli,  di  prepina,  di  Ironie  a  laute 
pubblii-tw  aprae  dolevano  viitoa  ini  inamen- 
te diminuire  te  regie  entrale.  Lo  tvptn  e 
1d  diceva,  ma  pl&  lo  morevi  il  deiiderio  del 
bene  pubblico  oheilvantaglìa  proprio;  av- 
ve|nacbt  prevedeva  ai6  At  avveane,  niot, 
che  lina  più  ratta  amnl» 
fceni,  una  pia  attiva  eiroaUi 
ri,  nna  pib  libera,  pie  eateM  e  Miglion 
manifattura  de'prodntti   ■oatnH  dwevana 

mpfAiro  ■  liitlociA  die  perdeva.  E  dtiar*-  

mnta  h  iimoUti  col  ÙO»,  taMo  «he  qv».  Xnu.%.  lira  ^S7a,9iC 


La  itraili  rhr  li  prol-mi-a   per 

VìrM  Pi>ano,Catcina)a  eVal- 

di-Nirrole                             ■ 

SKifiS 

Qi'clla  della  Taldichiaaa    per 

Torrita 

97S.B79 

U  itradada  Volterra  alla  ma. 

rina  di  Cecina 

94.3 -s 

Quella  da  Siane  a  Groaieto  ■ 

39l,aSa 

U  ilrada  dallaaaa  apxlkoic:. 

,(0,0.* 
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Ma  il  fatto  che  più  di  ogni  altro  reefce-  anno  1789,  diede  di  prodotto,  a  Kntrntt  ^ 

rà  stupore  alla  potteriti,  e  ebe  renderà  lire  9.199,191.    i.  9;   e  a    Utcite  lire  ^ 

Leopoldo  tanto  più  grande  quanto  piò  il  8,4o5t056.  8.  4*  Coticch^  restarono  tupe-  ^ 

mondo  invecchieri,  sari  quello  di  sentire  riori  l'Entrate  di  lire  784,064.  8.  4*  '** 

ehe  un    principe  indipendente,  come   nn         Per  la  quale  generosa  e  spontanea  di*  '"^ 

Granduca  di   Toscana,  innanti   che  fosse  nostrazione  Pietro  Leopoldo,  con  una  sor-  ^ 

chiamato  dai  destini  a  succedere  al  defunto  prendente  chiarexza,con  documenti  e  prò-  *i 

fratello  sopra  nn  più  alto  trono,  Tolle  lascia-  re  di  fatto,  Tolle  a  chiunque  dimostrare  ^1 

re  ai  snoi  sudditi  un  pegno  pretioso  e  so-  non  solamente  il  resultato  della  pererzio-  ^1 

ienne    della    sua  dementa    e    l>ontà  col  ne,   ma  anche  l'erogazione  delle   rendile  ^ 

pubblicare  un  Rendimento  di  conti  esat-  de'snoi   stati   per  il  corso  di  94  anni  del  *ììì 

io  e  sincero  assai  più  di  quello  che  arreb-  suo  felice  goTemo,  onde  far  conoscere  il  <ae 

be  pototo  aspettarsi  da  un  amministrato-  suo  massimo  disinteresse    e   la  costante  ^k 

re  o  curatore,  anziché  da  un  padrone  asso-  premura  con  cui  Egli  aveva  impiegale  le  i^ 

luto,  cui  non  restare  alcuna  cosa,  eccetto  la  pubbliche   risorse  nel  migliorare  l'amml*  ^ 

sua  coscienza,  da  consultare.  — Qnel  magna-  nistrazione  economica,  sgravando  progret*  %  1 

nimo  e  sapiente  monarca  era  talmente  per-  sivamente  lo  Stato  dal  debito  che  lo  afflig.  ^^ 

auaso,  che   il    pia  efBcace  mezzo  persem-  geva,nel  tempo  che  a  favore  dei  suol  soddi*  1^ 

pre  più  consolidare  la  fiducia  dei  popoli  ti  il  Granduca  rinunziava  a  molti  assegna-  «d 

verso  il   governo  fosse  quello  di  sotlopor-  menti,  a  tante  gabelle,  tanti  appalti,  tan«  i^ 

re  alla  cognizione  di  ciascun  individuo  le  te  regalie,  tasse  e   privilegi  percepiti  dai  ^, 

diverse  mire  e  ragioni  che  avevano  servito  sovrani   che  prima  di  Ini  avevano  retto  i  ^| 

di  fondamento  ai  provvedimenti  prescrit-  destini  della  Toscana.  ^1 

ti  secondo  l'esigenza  e  l'opportunità  delle         Non  aveva  appena    cominciato  il   sm»  1^ 

circostanze,  volle  manifestare  senza  riserva  eorso  l'anno  1 790,  qiian«lo  giunse  a  Pi.  %| 

e  colla  massima  chiarezza  l'erogazione  dei  renze  la  trista  nuova  della  immatura  mor-  t^ 

prodotti   delle    pubbliche   contribuzioni,  te  dell'imperatore  Giuseppe  II  nella  freaoa  1^ 

Che  perciò  Egli  stesso  con  simili  eroiche  età  di  49  anni,  caso  tsnto  più  dolente  per  \^ 

parole  esordio  il  suo  famoso  Rendiconto,  i  Toscani,   in  quanto  che  doveva  allenta-  | 

allorché  fece  dare  alle  stampe  il  dettaglio  nere  da  essi  l'Augusta  persona  del  benefien  ^^ 

ragionato,  non  tanto  di   ciò  che   riguar-  sovrano  che  con  sommo  amore  e  Blantro-  ^ 

dava  l'amministrazione  della  finanza,  dal  pia  pero 5  anni  gli  aveva  diretti,  corretti,  JT 

ano  avvenimento  al  Irono  della  Toscana  visitati  e  beneficati.  ^ 

lino  a  tutto  l'anno  1789,  ma  di  quanto  an-         Infatti  l'imperatore  Leopoldo,  nel  di  1  ^ 

Cora  potesse  mai  aver  rapporto  alle   prin-  di  marzo  del   1 790,   lasciò   Firenze  dopo  ^ 

cipali   operazioni  e  regolamenti  di   pub-  avere  nominato  un  consiglio  di  Reggenia  ^ , 

bKoa   economia  agraria,   industriale  e  di  con  facoltà   di  spedire   tutti  gli  affari  a  < 

commercio,  alle  leggi  civili  e  criminali,  al-  tenore  delle  istruzioni  e  ordini  che  rice-  ^' 

la  pubblica  morale  e  disciplina  eoelesiasti-  Terebbe  da  S.  M.  R.  e  Imperiale  nella  eoa    ' 

ca,  alli  stabilimenti  di  carità  e  d'istruzione,  qualità  di  Granduca  di  Toscana.  J| 

Premessa  una  sincera  esposizione  dellostato         Nel  settembre  dell'anno  medesimo  1 790  ^ 

politico  ed  economico  della  Toscana,  quel  furono  celebrati  in  Vienna  i  ben  augurati 

Sovrano  diede  un  dimostrativo  discarico  sponsali  dell'Arciduca  Ferdinando  secoo-  ^ 

dellatotalitàdelleRR.  rendite,  e  della  loro  dogenito   dell'Imperatore    con    l'Infanta   .^ 

erogazione.  Dalla  quale  dimostrazione  ap-  Luisa  Maria  Amalia  figlia   di  Ferdinando   !| 

periva:  ohe   nell'anno  1765,  ultimo  del  IV  re  di  Napoli.  La  quale  celebrazione  fa 

governo  di  Francesco  II,gli  Juegnamenti  preceduta  dall'atto  solenne  fatto  in  Viep-    * 

td  Entrate  diverse  dello  Stato  ascende-  na,   li  31  di  luglio  1790,   da  S.   Bf.  R.  e   ^^ 

▼ano  a  lire  8,958,685.  17*  4t  quando   le  Apostolica  a  favore  dello  stesso  Ferdinan-    ^ 

Spese  ed  Jggravj\  tanto  ordinarj  come  do  suo  figlio,  cui  rinunziò  la  libera  sovra.   ^ 

atraordinar{  ,     assorbivano  la   somma   di  nità   del   Granducato    di   Toscana.  ^ 

lire  8,448,899.   I.    10.  —>  Avanzo  netto         Infatti  il  nuovo  Granduca  fu  annunzia-    ^ 

lire  509,19$  1 5  6.  to  e  proclamato  in  Firenze  con  editto  deW 

Altronde  il  prospetto  generale  dell'En-  la  Reggenza  del  7  marzo  dell'anno  1791»    ' 

Irate  e  VeeiU,  dcaunto  dal  risaltati  deli'  in  aegnitoda  ob  dbptoeio  delPinpcratoi*» 
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■fli   tlTiri    pglitioi  il  ««ilopparoBo  riDo  cDrte  LÌToriia(iDa|gÌD  1797]  imp^fnniil*  t 

di    qumda    pTMc    fooaa   là  riTolniioac  it  Grandue*  ■  éoym  ckiuiIrTC  ^'Ib(ImI  t, 

fnncHc;  «  fu   PcrdinaiMlo   111  li    prioio  i  purli  ■l'-l  liitoralr.  —  Mi  bob  per  que-   ■ 

In    i  rrgnaati,    il    quii»,    p«iclrt(o  d>1  ito  il  Diirtlorio  rìnuni»*!  *Hr  mr  ni>r«   , 

■ratimento  drlU  lui  potiiioB*,  ooniPDttt-  l'ndrott    ■>!■  aonquiiU    tMloiti*»  dflla  « 

M    di     triture    MWdi*Dte    un   hid    dìbì-  Ta*e<M.  :i, 

■tro  cat  ComiUto  Hi  SiIqIc   pabbiica.    Il         L^rmiililia  dì  Cimpo-Formlo,  *  qaipdi  ^ 

Intlato   del    5  fabb.    i^g^i  ^'  •**I>iIìtb  la  paer  di  Odine  uMitrM,  tna  nun  cH>(»ni«  ^ 

U  DciitraliU  In  U  TMcioa  e  la  Frincia,  il   D.r'ltufio  dal  mHhtalu  pr-g'llo   A«*e-  tj 

fu  ìdUtoUIo  e  tottutcritla  dal  Granduca  |D»chè  ti  ebbr  ricorad  aà  aliti  m>-ni  com  ^ 

nel   daideria   di    librrarc   i  luoi    popoli  Killeeilare  imliTrtliwrnlr  i  n>*ni>  cauli,  o  ^ 

dalle  tcU(ure.  e  ic  ittiio  d>  quri  pericoli,  i  pìA    eailiad  a  tentare   di   •ollevir«  «H  i, 

al  quali  però  ben  pretto  ludditi  e  entra-  inìmi  dei  Toircn»    pr  na'iir*  loro   pm-  ,, 

no  ù  trovarona  eapoati.    Imprroocbt  a^  penai   alla  para,  e    fedeli  alrotiÌBo  l«*  ,, 

pena  le  arnule  della    flepiibliUea  frince-  monarca. 

•e  ebbero  mperale    le  Alpi  (aano  1796),         di  da  qoalrlie  b-npo  a'introduceraM  ,^ 
qael  Direttorìa  dopo  arere  otirnato  cbe  da  rarf  ponti  io  T<iieana  domini  irnia  «■•  ^ 
H  allontaDBHero  tulli  gli  emigrati  refatia-  raitere  e  fura-  «.il  wl»  arop»  di  preparM*  ^ 
ti  in  Toacina,  comaodA,  obenna  dlrHioae  dei    [aolori  alta  Francia,  e  di  il>r«ai«  1  . 
dell'eaercito  di  Booaparte  peoetraMe  nel  aoHditi  dilla  loggeiione  e  alTrlto  imo  ir  ' 
Cnnduoato,  (96  giugso  1706]  Mito  pr«-  lOTraiM.    Fu  oua  qunta  delle  ragioni  eh*  ,' 
tetto   che  la    bandiera    repubblicana   era  obbligò    Frrdinandu  a   emanare  ta  legf* 
t'ala  Iniolltta  dailluglrti  ori  porto  di  Li-  del  3o  igmlo.  1  ^g.f ,  con  la  (f  lair  driìA  ì»  *' 
Tomo,     che    le   proprieti  dei    orgoiianti  quatelie  parie   djllr  maximr  cbe  coitit'iU  ' 
fianeeii    vi    fo*Kro  «tate    violair,    Iiitan.  fcono  la  m'i^mt  caria  dr*3o  Do*.   l7Mdet 
to   cbe   il    Tiocitore   di   Montenotle    fa-  Codice  criminal*  tuicino. 
een   etegoire  in  Liiorno  il  taquntra  di         ■  Cantinto  da    ana  trilla   e   dol.roaa  ' 
tn^  i  01  pitali  del  canmercio  ingletr,  e  dì  nperien»;dÌrpTa  l'aogHitoFlgliuili  Pirtr»  ' 
ogni  torta  di  mercaniie  cbe  potrrati  ncito-  Leopoldo)  che  un  titteina  più  dolce  arila  '' 
|>rirc  di  proprietà  loro,  o  dei  audditi  del-  procedura,  piò  alile  nelle  pene,  per  quan> 
le  poterne  b'illferanti;   intanto  eh'-,  per  la  era   coofaetnle    al  earallrre   nantoeto 
eolmo  di  arbitrio,  ù  arrettiTa  il  goreraa-  della    naiione    |/>iKana,  poteva   per  altra 
tara  di  LÌTorno  inviandolo  eoo  dri  lanieii~  richiamare  dai  parti  circonvicini  dei  *■>(- 
ti  a    Firerne;   frattanto   ch>-    le    earpite  t'tti  fkcinoroti  con   graie  ditupilo  della 
merci  ti  Tendevaoa  con  molte  frau^li  j  nel  quiete  e  ticnreiia  detto  Suio  e  dei  taddU 
■nantre  ohe  ii  mugn^vaao  i  oegotianti  tut-  ti,  ti  trovo  Egli  perciò  eoitrrtla  a  rìchìi- 
ti  di  quel  porto  con  cinque  milioni  di  lira  mare  uà  maggior  rigorp  nrigiu'tiij,  ead  a^  ' 
di  rìtoatto,  lovraitava  al  Granduca  il  peri,  gravare  it  gaitigo.onde  atterrire  i  mali  in- 
coio di  vrderti  tnglirre  lo  Stato,    liccofue  len(ionali,«  tpectalmeate  cohro  die  avet. 
t>le  era  l'inlentìone  di  Bonaptrle.  aero    tentato  di  tovvertire  l'ordine  p«b- 

lll'epoca   di    qaeita    prima    invationa  blico.  ■ 
francete  nella  Toacaoa  Pir«a«r  vi>le  ipo.         Al  principio  drl  1 798  il  Direttoria  m^ 

gliani  di  molti  capi  d'opera  di  brlle  arti,  entivo  [ree  dichiarare  al  Granduca  cfaebi- 

fra  ì  quali  la  Tamaia  Vrnare    de'Medici,  toi;naTa  teegliere,  o  nn'alleanu  attiva,  • 

ritornati  tntti  nel  l8i5.  ■o'ottilitl  dichiarala.    Hrntre  però   Frr> 

Inlaotoche  i  FrinretimallrattMtna  Li-  dioando  ti  lutingtva  di  veder  compiti  i 
Torno,  gnngteii  non  portavano  miggior  tuoi  voti  per  i)  rittabilimento  drlla  paof, 
ritpelto  a  PorttbPerrajo.  dove  nel  di  9  di  tiecialmanlo  in  Italia,  Egli  ^'hIìt*  prema 
■aglio  ti  prearotaroMO  ■iMeeiaai  con  groi-  alte  porte  dei  tuoi  Slati  movinteaU  di  ar> 
H  Soliigìia  e  con  tmppe  da  tbareo.  La  male,  e  miture  di  guerra  minaocianli  h 
perdita  ittantanea  della  Conica,  obbligò  tiourrtta  e  tranquillili  tua  r  dri  luol  i«d- 
|l'Iagleii  a  Utciarequnl  porto,  dopo  aver-  diti.  Quindi,  vide  U  neeeHitl  di  prenda- 
lo prr  breve  tempo  occupato)  a  ài  poco  re  dalle  prcoaoiiaal  per  la  eiimiio*  dib- 
dopo  ohfj  previo  lu  aborto  dt  due  mìliuoi  ta,  eoo  nu  appello  ai  aaoi  buDoi  Tneaai, 
di  lire  k  truffe  fraaocai  BV«fwa  era-  latlii  ul  ìo  MVMibre  1798,   allurcb  i»- 
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Li  loro  Ueituraa  ritinU  Ì»  du  po>  re  Lodo^leo,  Il  qa*U,  per  quanto  diibri- 
poloH  cittì  mite  a  cimento  il  buon  ordì-  g>r  >i  lolnie  delle  truppe  franceii  itaniia- 
ne  e  la  quiete  pubblica  in  (uìu,  che  ad  te  In  LiTorno,  non  rietcl  ebe  lardi  nrll'in- 
onla  delle  etortiiioni  dei  nafiitrali  proi-  lenlo.  —  Egli  con  decretodel  i  |iu[.  dell* 
viioij  F^nie  fideii  invaila  fri  perwcn-  anno  iBoa  auociò  laRrgina  tua eonwrtc al 
liaiii  di  eitladlni  e  di  contadini,  i  quali  cuhiIrIìo  e  alla  dire  alone  delle  pubblicbs 
•ent'ordìne  e  acnu  legge  a  Turia  di  ipa-  cum.  Ha  infermicoio  di  aatute  com'egli  era, 
veoltToli  grida  ed'iniulti  imprigioniTano,  dopo  il  ritomo  di  un  f  Uggia  in  Iipajna, 
UEchrggiaviDo  e  ioveivano  lumultaaria.  mori  ori  19  maggio  i8o3,  laiciaDdo  il 
mente  contro  ooloro  cbe  atetaoo  lerTitoo  troDoal  piccolo  6gl io  Carlo  Lodai ico,  aaù> 
io  qualche  modo  aderito  al  goverao  fran.  itilo  dalla  vedo*»  Maria  Luiia,  come  Re- 
cete. —  Per  buona  torte  l'anarchia  non  (ina  reggrnte. 

fu  di   lunga  durata,  cui  incccHe  un  go-         ATVenÌTano  tali  noie  in  Tucana,  qnuk 

tctuo  pni*TÌMrio,  cbe  nell'aiaenia  tanto  <)■>  con  patii  di  giginte  Ifapolcone  Booa. 

deplorata  del  legittima  lofrino  loitenn*  parte  da  un  Seoatui-Cooiulta  nel  iSmag- 

l'amminittritlone  dello  Stato.    In  qoeito  glo  del    i8o3.  veniva    dichiarato  impera. 

Diodo  terminò  l'anno  1  ^99,  ed  eri  già  a  tore  de'Pranceti,  e    nel    3  del  •ureewiTO 

meiio   il    cono  II  iSoo,  quando  arrivò  a  dlccmbra    dall'iniinortale   Pio    VII   nella 

Pirente  la  ooTella  della  bitUglia   di  Ha-  meiropnii  della  Francia  ineoronato. 
rrngc,  fif   gìoRna)  che  ripow   i   dettini         Quindi  nel  a6  maggio  del  i8o5  eloia 

delllulia  e  dell'Europa  in  mano  di  Napo-  in  Hilino  il   diadema  come  re  d'IUlii  ;  • 

leone.  forte  creHutoii  piò  che  mortale  non  coBob- 

AUora  pur  anche  la  Toioana  dovette  di  be  piò  freno  alle  imbitioni.   ETt  abband». 

nuovo  pirgire  il  cullo  al  giogo  francete,  e  oollo    la    volubil    fortuna,  finché    non  lo 

nel  iH  ottobre  di  detto    anno  i  generali  ipioie  all'apice    della    grandeiia   eon  U 

Dupont  e  Micllii  cntravino  in  Firenae,  4  vittoria  di  Auiterliti  (nel  3  dio.  i8a5,  «n. 

gìcroi  innanii  che  Mounier  e  Cara-Saint-  nivenario  drlla  tua  vittori*  inorale   mila 

Cjr  l'impadroniueroa  viva  fona  di  Arci-  demoeraiii  Frincne),  e  col  celebre  trattata 

i<i  e  la  poneuero  a  liceo.  Intanto  un  tri.  dì  Pre>burj;o  (16  dicembre  detto),  in  cui 

umviralo  di  parte  francete  era  tucceduto  nortlK  regni  creava,  altri  ne  dittragge* a  • 

■Ila    n-ggen»    che    aveva    governato  pel  permutava,  facendo  dinatlioa  I*  lat  catata. 

legittimo prinaipe quetta  provincia;  qnan-  Mercé  i  capitoli  dì  quel  trattalo,  Penti-     ^ 

do   pel    trillato  di  Luneville  fg  febbrajo  Dando  HI,  che  fino  dal  rSoS  reivevaSali-    , 

1801)  il   primo  Contole  Napoleone  cedi  iborgo  col  litolodi  F le Itore,  ebba  nuova 

a  Lodovica  di  Borbone,  figlio  dell'lofin-  fede  e   granducato  in    Wurlibnrfo,  o*a    ;, 

te  duca  di  Parma,  il  Granducato  tolto  il  neli8o7Eglicreava  l'ordinedelmerito  Hit.    ^ 

titolo   di    Xctno  ài  Eirurla;  regno  pa-  lo  il  titolo  di  S.  Giuteppe.  Frattanto  la    , 

gato  a  caro  preiin  dalla  Spignacon  I*  cei-  Regina  reggente  di  Eirurla  non  dimenti*     ^ 

rione  d*lU  Lui{;i*n>,  col  dono  di  cinque  cava  i  diiegnl  de'prineipi  Auitriad  •  &•    . 

Twrelli  e  cnn  lo  iborio  di  più  milioni  io  vor  delle  lettere,  eonuerando  col  moto-    ^ 

eontaute.  Si  prometteva  poi  nel  tuddetto  proprio  del   30  lébbrajo  dello  atemo  anno    i 

trattato  una  indennill  piena  «d  intera  al  Ìl  H.  Uuteo  alla  pubblica  Utruaione.  ,' 

Granduca  Ferdinando  IH    in   Alemagna,         Ha  agitando   tempre  nella  aaa  mente 

dei  tuoi  ttiti  aviti  dlialia.  I^imperator  de*  Frineeii  prepotenti   «on> 

n»  t  da  larerti  la  fedeltl  degli  Elbini  celti,  convenne  con  Carlo  IV  re  di  Spa.    J 
vena  queilo  amitiuimo  principe  ;  poiché  gna,  mediante  il  trillato  di  Footaineblcan 
Parloferrain  reiiité  alla  fbne  di  terraedì  (97  ottobre    del   1807)  ohe  l'incorpoeafc    J 
mire  iprdite  dalla  Franoia  per  eonqai-  «e    la  Toacana   alla  Franda,  e  ebe  CatW    . 
ttirrlliolajnf  fueapiloklotCBondopoil  Lodovico  re  4i  Etmria  »  titolo  d'index     , 
trattato  d'Amiena  fra  la   Franoia  e  Ìln.  nilé  avelie  il  regno  della  Luiitaida  a«^ 
ghiherra,  e  l'anouenia  rfdiieata  dal  legit-  trntrionale,  mentre  ri  dettìnavano  la  pio- 
timo  prìncipe,  pel  qualeeenbattevano;  eia  vince  degli  Alga rvMn  lovranilà  alprineipa 
d'allora  in  ptà  ohe  la  Fnooìa   il  ritenne  della  Pace,  e  il  rimanente  del  Pariogallo  al-      I 
latu  l'Itola.  Frattanto  fu  ricevuto  dal  gè-  l'Impero  franceae;  decorando  eoi  litolod*     * 
a*r«ì  Murat  nel  11  «(Mio  ttt  Fii«n>e  U  InperatenMIaduAMriduUnHloTita    'J 
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itn  >cUi  SUI  giiiriuJiuone  tulio  il  trrri- 
torio  dell'ialic*  proTÌncia  inferiiire  me. 
tr,r  nei  rapporti  di  Rnata  crimini  le  nlrn- 
itCTa  la  ■«■  giur  itili  li  une  indie  al  Pìont- 
biDCie  e  ailliolt  dtll'Elbi. 

Ui  il  ciflo  ptililico  non  era  ancora  le- 
reno^foKhe  nubi  aHdcoHroDii,  «  minac- 
ciarono altra  funnti  ««ploiìonr.  Nel  ta 
mano  i8iS  Napoleone,  evato  rIaH'Elba, 
cnlraTi  la  Parigi,  e  an  etereitodi  Uurat 
neirs  aprile  in  Firente;  e  già  pmdrian 
di  nuovo  i  driCini  d'Italia  a  di  Prauria, 
quando  la  battaglia  di  Tolentino  (4  mag- 
gio) e  qurlla  mttaDranda  di  WatteHoo  (iB 
giugno]  ipeniero  aflalto  ogn'ioeenilio  Hi 
guerta,  e  ogni  «pcranza  di  regno  e  d'im- 
prro  nei  due  vinti  cognati. 

Se  perù  dilt^uaianii  le  teniule  politi- 
che calainilà,  iliic  Irrraendì  flagelli  ricconi- 
parl?ana  ad  alniggtre  U  Totcana,  la  fame 
ed  il  tifo.  Vfa  è  a  dirai  con  quanlo  lelo 
ti  adopraiie  l'oltiron  Prìncipe  per  fare  ar- 
gine ai  mali,  e  come  tosto  rncciaue  la  pri- 
ma, procacciando  all'indigente  un  guadagno 
cui  promtTerp  opere  pubbliche  d'ogni  ma- 
Biera  e  in  (igni  angolo  dello  Stato;  e  come 
io  irguito  vincrue  l'altra,  rrtgrailo  ovun- 
que ipedali ed o>piij,c J ifHdaniJoli  alla  eura 
di  zelanti  cittadini.  Fu  grande  allora  il 
fervor  dei  lavori  nelle  regie  fabbriche,  o 
«ommo  tull'aprrluri  di  nuove  itrade;  fra 
le  quali  aono  da  rammentarli,  quella  re- 
gia della  Val-Tiberina  per  render  piti  pron- 
to il  commercio  fra  i  due  mari  ;  quella  per 
mi  comunica  Voi  ter  r.t  conSirna.e  che  sì  le- 
ga cull'allra  purnonv»  rhedaSiena  guida  ad 
Areuoj  quella  lul  littorale  di'l  mare  Sfe- 
diterranro  che  uniice  Grourlo  ad  Oibe- 
trllo,  quella  rfae  Iraverta  il  Caieotine,  e 
raltra  inline  che  dal  Ponte  *  Siete  pii'i 
comodamente  conduce  al  Superiore  Val. 
flarn.1,  che  fu  dichiarala  B.  pollale. 

A  tali  imprrie  ceolo  altri  contimili  be- 
nelìri  prirvedimenti  andarono  uniti  :  di 
modo  tale  rhe  può  dirai,ar«ginne,di>l  ulti- 
(no  Principe,  che  le  non  Isicift  trafd^rrere 
giorno  in  mi  non  Ehm  eorteae  di  qnalihe 
privato  favore,  non  pat4  altrci)  meae  iea> 
ta  argnalare  l'epoca  di  na  qualche  ano 
pul'bliro  beneSiia 

Infatti  ein  wvrano  Molnproprio  degli 
Il  genoDÌo  i3i5  ilabiliva  il  collegio  Por- 
(egiirrri  di  Pìalnia,  net  luogo  della  Sapiea- 
tM,  riti  il  benearrito  cani,  NicoolA  For- 
Ifei-ri,  mIdo  M  itjì  arerà  donali  an> 
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pliiiimi  lÒDdi  per  l'Ealroiione  ilrlla  (;ìa- 
renili i  e  corriiponilendoallebenefirhe  mi. 
re  di  quel  porporato,  Ferdinando  111  riunì 
io  quel  collegio  tutte  le  pubbliche  *cuol« 
della  ciltì  d>  Piitoja.  Con  altro  moluprO' 
prio  del  a  i  novembre  dell'anno  idraio  eri. 
geva  io  Firenie  l'oipiiio  della  Matemitì, 
e  fu  nello  iteuo  anno  (i8  dicembre)  che 
«privali  in  Firenae  la  Pia  Caia  di  Lavoro, 
per  raccogliervi  i  quealiianti  della  diti 
e  del  luburbin. 

Neppure  il  irgaente  anno  (iSiG)  an- 
di  «caria  eli  ine  grafie;  imperocché  col 
motuproprio  del  i  leUembre  coofennò  ta 
R.  deputaiione  degli  ipedali  e  luoghi  pii 
del  Graiidiirato,  e  la  incaricò  di  riorga- 
nitrarne  e  mtemsrne  i  loro  patrimonj. 

Nel  i8i^  beneOri  Siena  col  pio  ila- 
fiiliniento  di  Uendiciti,  auociando  i  idoÌ 
caritatevoli  luiiidii  alle  volontarie  obla. 
lioni  dei  benemerili  di  quella  rìtil-  Nel- 
l'anno medeaimo,  con  notiSraiione  del  aS 
febbraio, creò  in  Firenie  nnArchivio  ren- 
Irale,  detlinalo  a  raccogliere  e  conwrvare 
le  irritture  e  i  dorumenli  ipeltanti  alla 
■opprriK  corporaiinni  rr1igio>e,  afBnchi 
non  li  amarri»ero  cosi  pmìoM  e  iaterei- 
Mnti  memorie;  iitilulione  oariuìma  agli 
eruditi,  Diillisima  alle  amminiitratìooi- 

Ni  I  tempo  ebe  incora^igiava  con  Mvrana 
munificenti  la  gii  accreditata  Accademia 
delle  Belle-Arti  in  Firenie,  darà  viU  in 
quell'anno,  con  decreto  del  33  agoiio,  ad 
una  torcila  di  lei  nella  dotta  Altra,  racco- 
mandando ai  profoiori  una  icrupoloaa  vi- 
gilania  anpra  tulli  gli  oggetti  di  arte 
iparai  intorno  alte  chieae,  ne'mona ite- 
ri, ed  in  altri  pubblici  itabllimenti,  come 
anche  orile  itradr,  nelle  piaii(>  di  Piti  e 
nei  lunghi  luburbani,  per  riunirli  all'uopo 
nel  rauieo  dell'antichità  patria,  qual  è  il 
Campo  tanto  di  qnella  riitl.  Nella  licita 
Pita raddoppiar!  le  tue  benefìcenae col  to- 
vranu motuproprio  del  18  nov,,  mercé  «li 
ano  molti  infelici  con  la  filan- 
da de'Sordi-ni 


Giuf 


alU  I 


iunae  pare  in  quell'anni 
maturiti  quel  dìtefino  che  fin 
caord]  del  ano  governo  PrrdinandoIII  arra 
concepito,  onde  rimuovere  le  dispariti  del 
contributo,  mediante  l'iititgtinne  della  tal- 
•a  prriliale  da  diilrìbnini  per  tutta  ta  ra- 
perfide  del  Granduratn  con  proponìene 
adeguata  al  valore  dei  beni  A  tale  ogget- 
to, con  notaproprio  de'sf  nor-  1817  «rei 
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sito  t  H  tanmlto  dell*  re(|ii  e  ^1  p»- 
polo.  SooDÒ  l'altim'uri,  e  il  iS  |iu|no 
l8l4  fu  (■<»'>«  d>  pianto  prr  tutti;  e  di- 
co pfT  tutti,  p«rcht,  anolu  gli  itrioieri 
MedMini  obcii  tronrono  pmenti  «oatl 
triitt  e  inuiitaU  «cena,  rimawTo  talmente 

in  trilli  lamenti  ed  ia  iinc«re  l«|rima. 


Riparava  l'amara  perdita  il  benefiM  B- 
|lio  di  al  baneSoo  padre,  il  Granduca 
IiMpoldo  II,  cbc  or  felieemeate  rcfge  i 
■«■tri  dettioi*  L'imprendere  a  parlare  di 
■D  iOTrano  che  naie  mI  trono,  larriibe 
■•bbiett»  A  «M  llere  difBMllì,  le  gli  ar> 
fotBCOti  di  tridenia  e  di  fitto  non  no- 
•traMaro  ver*  quelle  capreanoDÌ  di  eoco- 
mto  a  di  loda  che  gli  vengocui  tributate^ 
Frandiaggiali  per  tanto  da  eridentì  e  in. 
dtdMtate  prova,  noi  Mlotiamo  il  Gran- 
duo*  Leopoldo  ti,  come  quel  Princi- 
pe clw,  prandeodo  le  rie  oaleate  dall'Avo 
•  dal  Fadre,  non  aolo  racoolae  i  frutti  da 
Imo  preparati.  Badi  altri  ancora  affretti 
la  maturità  ;  e  BMltl  più  temi  Egli  *à 
apargrado  per  viemaggiormente  renderà 
proiperaaa  a  felice  il  ano  Stato. 

Era  E|Ii  intento  ai  placidi  ilodii  aull' 
•pere  del  Magni  Bea  a  di  Galileo,  quando, 
Manoate  il  Genitore,  gli  fu  meitieri  nal 
Ìat«  degli  «uni  dediouai  alla  aomma  del- 
le pubUinhe  cow. 

Il  primo  atto  del  *uo  govomo  fu  un  ae- 
gnalato  bvon  a  prò  del  oommirois,  aop- 
primendo la  coai  detta  taita  dal  ligUió 
MU  earni;  allonsbil'J. e  R.  Couulta aon 
k  notiflca«Ìoae  del  i6  wv.  iSaf  manife- 
atnva  in  quaati  termini  i  aectimcnti  del  Do- 
nilo Signora.  *  8.  A.  I.  e  IL  mcdiUndo  i 
a  pnmA  aialmi  di  governo  adottati  dati' 

■  Augnato  dilettiMioMauo  Genitore,  poti 

■  apprenan  1  progetti  di  rcttiGeailoni 

>  «nniniabraU**,  ed  i  riarmi  gii  diipo- 

>  atl  a  maturiti,  oode  aappUra  ■  qnalefaa 

>  dlmimiioM  della  pnbUlcès  iapoate. 

■    Non  tardi   qnindi  a  pnndama  di 


>  tnnpa  atMao  agli  iatMMt  dd  propria. 
■  tarj  •  dai  eanaumahui.  Erm  «ai  U  altra 

•  «taWltta  wMv  il  niM  (Urhw  M  M* 
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■  A»  {BMortale,  onda  per  Inni»  aaperi- 

■  mento   divenne    qui    aridente  quanta 

■  pubblica  proip«ritl  produca  la  aoouna 

■  di  tntte  le  ìndualrie  iDdividnali  eccita 
a  te  da  una  libera  a  leale  concorrenia,  a 

■  qoaoto  danni)  reebioo  prìTtlegj  a  prcro- 

■  [■tive,ebe,  ibbagliando  con  molto  lama 

■  in  alcuni  punti,  apaigano  oblio  aopra 
»  lutti  gli  altri  laiaiati  netroMurìtl. 

■   L'I.  e  R.    A.  S.  egualmente  aaianla 

■  da  paterna  Mllecitudinc  a  favore  di  »■ 

■  gni  clawe  di   peraone  e  di  ogni  pnrtA 

■  del  Granducato,  ba  benignanrnte  voln* 

■  lo  ohe  reati  abolita  la  coai  detta  ceMa 

■  dtt  tigiHo  dell*  carni,  «  ^rovenri  ^ 

■  maetUi,    e  felicitandoli  di  porgerà  le 

■  mancai  oompioenlo del  pernierò  Avita 

■  io  queato  Mggio  di  beneGcenia,  ordina 

■  e  comanda  quanto  appraaao,  ac  > 

Con  tali  broeBci  •entimpnti,  e  oon  tale 
aapieoia  roonomiea  li  auideva  nel  aoglie 
toauino  il  Granduca  Leopoldo  li.  Il  qnfc 
le,  dopo  decretata  (i  novembre  )8iS)  I* 
organiiiaiione  del  dipartimento  delle  a» 
que  e  atrada,  peniò  ad  aprire  per  tn 
grandi  vie  tre  gioghi  dell'Appennini  aaoè, 
eoo  la  itrada  della  Cì*a  in  Lnnigiana.ee* 
quella  di  Urbanii,  ooncofrendo  per  queate 
alla  ipeu  anche  al  di  là  del  Granduoate, 
e  aon  la  ttrada  di  Bomigna  per  la  Valla 
del  Hwlonr.  Le  ultima  dna  vie  Regie 
pongono  in  comunicaiiona  diretta  i  ém» 
mari  che  eìreoacrivono  la  bella  Peniaula. 

Haaraooappenadate  tali  provide  dìap^ 
Niioni,  che  il  Piiooipe  apriva  il  Moenort 
a  graaia  più  alngolarie  munifiche  nel  motu- 
proprio dal  4  die  dell'anno  medcaimo,  di 
eni  è  ballo  il  riferire  le  elcmenli  eaprea> 
aioni.  ■  Sa  f u  grato  al  no«ti4  •oora  il  far 

■  godere  dal  i  dello  acorao  maggio  ai  noetri 
>.  Boutiiaimi  audditi  i  vantaggi  deH'»boli- 

■  aione  di  nn'antiea    taaaa,  dannata  naa 

■  meno  ai  acoaumatori  che  ai  proprietari 
I  ed  agli  «grieoltori,  molto  più  oomolanta 

■  è  il  potere  nel  volgere  del  oadeola  enne 
»  (iSaS)  accordar  loro  nn  oltariora  all^ 

■  Tiamrnto  ai  pubblici  aggravj.Portatada 

■  Noi  la  piit  aeria  attenaione  anlla  prò. 
>  priea  fiwdiarU,  i 

«tapt^ 
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IJoelk  mIt*  MB  pia  dcNrte  offiifana  lo 
■petuoolo  delle  rin  iti  Ceilaa,  «  del 
TilU(|io  di  Condiotl,  eha  In  tempo  della 
pcaoa  di  romite  (peloDche  addiTeofono 
burlate  popolale  e  *ìticì.  DeaiJerou  l'ot- 
tiawPrÌDoipe,aheKau  intecruiione  pni- 
gr«dÌHel'impreu,di<wnUiiuodirigeTÉii  ne' 
auoi  liag|i  p«r  quali*  profiacia,  proTfc- 
defB  ooD  duotì  ooDiigU  a  dqovì  biiogoi, 
vegliaTa,  iocorigiiaTa,  ramunerafai  tal- 
DMDtecht  otteDoe  Soalmente,  aha  nel  a6 
aprile  I  Sia  io  iiu  preaenia  e  tra  i  oune- 
roti  opeiaoti  ed  il  milito  popolo  aecono, 
in  pochi  itlAoti  foue  tolta  o|iu  leparatiane 
che  tuttora  etiitera  fra  l'alveo  dal  flume 
Oinbroiie  e  c|aeUo  del  gn>it  Canal»  direr- 
aÌTo,iUta  nei  preoedenlì oiru  etcarato-Sti- 
puUta  ornai  eoo  quel  i^gio  preliminare 
la  garanaia  di  ardere  noo  atralo  inmeuKi 
di  terra  vegetabile  ricuoprire  patilcnti 
uaraiai,  e  aorger  la  meiM  lì  dote  in- 
taroirano  atniU  piante  paluttri,  frao- 
dc  ed  iterata  fu  il  gride  di  gif>)a  e  di  eoo- 
{orto.  Se.  tona  queata  la  aola  nu(Danima 
•alone  di  Leopoldo  II,  durante  il  lao  re- 
gno, baitrrebbe  a  rendere  il  luo  nome 
meniOTaado,  immortale! 

Dì  giorno  in  gioroo  pertanto  vede*)  I' 
etruaca  maremma  ritoruire  al  florido  alato 
de'priichi  tempi,  e  manifetta  la  preaenu  e 
la  cura  della  maon  dell'uomo.  La  oelebre 
via  Emilia  di  Scauro  reitaurata,  ami  di 
nnoTo  coitrntta,  ampliata  e  irttilìeata  per 
mettere  in  comuaicaaione  il  Conparlimen- 
to  di  Pin  000  quello  di  Groueto  ;  il  palu- 
doao  Prelio,  l'itola  di   Picutìo  igombrati 

■  diboacali  campi,  le  meni  aorgenti ,  i  md- 
tieri,  ì  ponti,  le  ruatiche  e  padroaili  abi- 
laiìoni  edificate,  luttociò  deata  il  plauio, 
l'anuniraiione  e  la  aperanu.  Sia  lode  a- 
dunque  al  aapiratiuino  Principe  che  ba 
tanto  in  amore  1 'a|ri  col  tura ,  quell'arte 
nobilinima,  fugatrice  dell'ozio,  diipr  mi  era 
di  riccheaae,  fila  dflla  vita  luoiale;  arie 
veramente  indigena,  arte  noatra,  di  cLe 
fummo  maeitri  agi!  «tranieri  e  ebe  dob. 
biamn  a  tutta  pana  riporre  in  vigorr,  non 
indrgni  al  certo,  ni  por  cUma,  ut  per  il 
faTorevoIi  auipioii,  ni  per  tavegliato  ioge- 
gno  di  poaiedcrla.  Ubi  Maime  divenuta 
agricola,  diventa  oonaeguentemente  eom- 
tverciale;  la  •ovrabbondanaa  de'iuoi  pro- 
dotti ohiana  l'eiportaaioni  ;  ooal  la  poter- 
ti riuUea  atati  priou  impiegala  per  le 
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eampagne  ad  anmentare  i  prodotti,  haodi- 
Me  quindi  le  povertl  cittadina  eull'a».  '^ 
mento  delle  mauifàttunr.  Qiei  dotti  tnt-  '" 
iberi,  olle  bauuo  non  ha  guari  percoru  I'  '"' 
Italia,  noa  obliaiuiio  di  orbbiare  per  le  "r 
atampe  la  rigeai-raaiooe  dell*  noatra  aa-  *" 
remmaiffW.  fiagfi  di  Alfreda  AruiB-  *^ 
moat  ec.)  a  qualunque  leggitore  nun  pufr  ^' 
acorrere  quelle  paglue  aenu  unirai  ai  voti  '^ 
delle  popolaiidoi  beocBcate  verao  l'Aufu-  ^* 
ito  benefattorr.  '■''* 

Ha  te  Egli  col  feriore  di  laute  opere  ^^i 
rallcgiava  le  oUmì  agricole  e  cammrTcialip 
Don  prrtaoto  poae  in  dimeuticaoaa  la  cui-  °^t 
tura  delle  acirnaa  e  delle  lettere,  anli,  ai<>-  '*■* 
eome  ai  tempi  Medicei,  valle  che  il  noni»^'ii 
toacano  ai  anodaiae  alle  tcieotiSche  glo>  ''f 
rie  di  un  potentiatin»  rrgilo.  Parlo  delU^^ 
■pediaione  Gallico-T^ca  in  Egitto,  du^^l 
de  ritornati  Jiell 'anno  iftSo  i  Duatri  dotti  *i.'. 
U  hiiìDÌ  recarono  lecd  molli  capi  d'oprr^  t^ 
che  eapotti  furono  alla  pubblica  ammira-  %l 
(ione, accoppiati  a  più  di  iSuoiiitrgni  del-4ii 
le  Botr.  più  liogolari  della  claaiica  terra  >r^ 
dei  Faraoni.  ^ 

Acquiilò  pai  l'ìudigeoaB  un  meaao  diri* 
aumentare  il  gua4a(;oo  nella  regia  aaniio.  -it. 
at  delle  Cute  dì  riiparmìo;  e  la  pubblica-^ 
eoooonia  ottenne  nuivi  vao  aggi  per  eaie-Mt 
re  itala  anche  la  maiiifaltura  d'I  ferro  ri-<  i,, 
dotta  al  generale  ai*tema  di  libera  cuucor-  r^ 
rema.  Tali  erano  le  liete  lurti  della  p^^^ 
Irla  noitra  in  queilo  luddclto  anno,  il:, 
quale  dettinato  a  veder  enmplti  midli  dei'» 
grandi  concetti  de'noitri  maggiori,  ai  rcae-^ 
immortale  per  la  lolenne  ii>aujuraaione;|, 
del  monuinento  che  Gaalmrnte  fu  inalaaloi,,', 
al  Padre  della  lingua  e  dalla  pueaia  To>ca>v^ 
na.  Coti  inclioavi  frlicemente  per  noi  al<>^ 
tuo  tramonto  il  i81o,  quando  inaepettata-^  . 
politiche  vicende  tutta  Europa  e 


Ha  invano  per  noi  romoreggiò  le  pnb'j^ 
cella,    inUnto   che  il  R.  Liceo  eretto  nel 
Uuieo  di  fliica  e  itorìa  naturale  in  Firen-\_ 
le  otteneva  dalla  muniScenaa  dal  Princi- 
pe celeberrimi  profettori,  aicchi  ripreaero<l, 
quivi  gli  ottimi  atudii    il   auo    corto,    nel 
tempo  che  ai  perfeiionava  la    Specula,   t'ii^ 
di  quanto  era  d'uopo  arriechiiaai  4|ucU'ÌB-**^ 
aigne  lUbilimento  aede  del  aapere.  - 

SpeUiva  però  all'aoDo  |8)S  un'aHradi^ 
quelle  aovrane  riauluùoni  che  carattaia>'w 
aano  la  magnanimità  di  Leopoldo  II,  e  ru'< 
qqcita  l'inprcia  della  nuova  anonvalU*  '•• 
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CI  vecchia;  (hi  lato  di  nuMlro  tanfo  U 
■■r«]a  noon  cfar  gira  iotorno  alla  fortetia 
du  fimo;  e  dal  Ilio  di  libeociD  lino  al  pi- 
lune  dntro  del  nuovo  ponte  di  Enni,  ri- 
nioDlaiitlo  di  11  la  *pcMda  dntr*  dtll'Aroo 
*lii<i  alla  petcaja  d''0|DÌMaiili> 

Tulta  la  ■ui'crficic  della  ComuDìlà  di 
Firenie  oornpa  quadrali  )SS6, 17  (qiitM 
dar  oiiglia  totcanr  quadre},  dei  qaill  qaa- 
«Irati  9o6^7H<iiupfMÌda>lradec  dallcllo 
drt  (i.  Aniii;  donde  avvirnr,  che  la  luper- 
fici«  impooibile  ridaceli  a  qvadr  1 949>7'- 
La  qnal  ■  tU|'rficieèoceapata  per  «ire*  Ire 
quarti  At  fabbrielie  r  per  il  reitaate  da 
orli  e  giardini  ioternl,  dai  oan-pi  e  dal 
pun-rin  della  riul.  —  I  laoi  abiUnli  nel)' 
aunu  1BI3  ato-Ddritnoa  gSyi^*  (fitif-fui 
appmto  il  Quadro  dtll*  popolai  ient.) 

r4»iu  mtjiiotttu  DM'tBoi  cgieai. 

Il  gira  atiuale  delk  mora,  oompre- 
*r  Ir  larghile  delh  due  peacaje  rhe  at- 
IrHPTMniT  l'ArcMi  lopra  e  aotlo  a  Firriiw. 
ammonta  in  ttitlo  a  braccia  Burnitine 
ili33",eqDi>alrfitÌ  a  miglia  cinque  r  tre 
quarti,  più  braccia  38  i/S,  itccome  appa- 
riate dalle  varie  aciioaì  aegueoti. 

Larghetia  drlla  Praeaia  dalla  por. 
ta  S.  HiccoU  alla  Zrcea  vec 
chia.  fir.       4oS 

Giro  drlleninra  della  fabbrica  del- 
la Zecra  vrcehia.  ■        aSo 
Da  qurita  alla  porla  alla  Croce.   ■       816 
Pi  RMUt  alla  porta  a  Pinti.  »      i5i6 
Di  porrà  1  Pinti  a  poHi  S.  Gallo.p      i337 
Dalla  porla  S.  Gatto  al  baation«  a 
lavante  dflla  rorteiia  da  Bawo 
o  di  S.  Gio.  BattiiU.                  ■      I  ÌM 
Giro  etlrroo  della  forlcna  lodd.  a      ■  ;  Si 
Dal  baitiune  a  poocDla  aiiio  alla 

porla  al  Prato.  ■      loSa 

Dalla     porta    al    Prato  fino    alla 

pnriieeì  a  ola  dell'antica  Gora.  ■  io8a 
Dalli   porticciiiola  fino  alla  Peaca- 

fa  iti  Ogniiainti.  ■        3a3 

Largbeiia  della  VtK»^  d'Of^a- 

•aoti.  ■       448 

Dalla  cau  della  GnirAa  avita  ■■• 
ra  di  Ollramo  iìm  al  toniw 
dHla  Sardi gna.  >       669 

Dall«trÌDo  alla  portaS.  Prcdl«Do.a        3ao 
D<l>a  poiU  8.  FrvdiaH  alla  porta 
£  Pier  GaltoUiH  9  B 
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Da  quella  porta  a  quella  chiwa  di 

S.  Giorgio  aulta  Coata.              ^  ao6o 

Dalla  porta  S.  Gioiglo  alla  porta 

S.  Uiiiiato.                                  .  g36 

Da  quriU  alla  porla  S.  Niccoli.  >  S8& 

Di  U  lino  alla  l'eaoaia.                ■  aio 

ToTMim   Br.   i633» 

Ctrehio  più  amico.  -_  Qoando  ai  v» 
lene  courrantarr  il  ceicbiu  piìi  antico  della 
città  di  FiiTnae  [maneaodo  noi  di  prova 
cbe  baltioo  ad  auicurare,  quale  mai  fi>Ma 
il  giro  delle  aue  mora  al  tempo  dei  Bona. 
ni)  ai  vedrl  che  l'attuale  perimetro,  quel- 
lo  dot  decretato  dalla  Rep.  Gorrotina  nel 
■  i84i  i  circa  dirci  volte  maggiore  del  pri. 
Din,  e  quattro  volte  più  eateio  del  lecondo 
cerchio  della  ateua  eitli. 

Imperocché  il  primo  circuito  quaii  ret> 
t •niiolare  rra  liloato  intieramente  nel  lato 
dciiio  dell'Amo  preNo  dove  (xuiiluiva  il 
fiumicrllci  Hugnor)e. 

Il  qudir  Bumiwllo,  per  tre  volte  dovè 
variarti  letto  e  diretione,  mmlre  nei  trn. 
pi  antichi  elio  attraveriavi  una  parte  del- 
l'attuale citti,  loato^^  all'epoca  drl  primo 
cerrhlo  le  aua  acque  duìvaDo  dove  oggi  è 
la  via  Largi.preHo  la  quale  furono  acoper- 
li  i  piloni  di  due  pootii  odo  del  qunli  dal- 
la chiria  di  S.  Marco  e  l'altre  fi«  il  palai. 
IO  Panoiatichi  e  la  chieai  di  S.  Giovanni- 
no. In  arguito  fu  quel  fiumicello  di  o«tl 
artatamente  villo  veiio  S.  Lorrnio,  per 
girare  intorno  a  qneilachieaa.ediU  dietro 
alle  mura  antiche,  di  daTeiembr«clK(idÌ> 
rigeaae  in  Arno  in  vieioania  di  5.  Trinità* 
Un  lolo  ponle  detto  poi  il  FonU  >«o> 
efcio,  attraveraiva  allora  ilBnnia  Arno  fiw- 
rì  della  Porta  S.  Mmria,  pnuo  l'antica 
peiohrrla  a  il  ntercato  degli  wbaggì , 
mentre  dal  lato  appaila  del  SuDr,  twnuln 
alla  chicH  di  S.  Frlieìla,  trovavaii  il  eam. 
pò  unto  o  oimiteria  dri  primi  Criitìaoi. 

Ha  delle  mora  di  Firenie,  ÌDnanii  cha 
incominciane  il  aecondo  cercbio  della 
cittì,  non  rettane  autorìtl  o  indit)  tali 
ove  poler  fnudare  an  dato  liearo.  Certo 
i  «he,  dal  HalotpiBl  in  poi,  qoaai  lotU  gU 
•taiM  Bomtlnl  «anoomino  a  oredera  «ha 
idiora  la  dttl  Don  olIrafaiiMH  (a  panlro 
dal  Uto  di  kvanta]  la  itrada  detta  del  Pn- 
eoiuaU,  prolangandoii  a  dcatra  verfo  la 
piana  di  8.  Firrnie  alno  al  caolo  dal 
borsa  dcVrcsi,  dota  MMbta  chi  -Ina*  la 
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|wlifri>  A  quei  ilelU  Perm.  <lrili  in  le.    *•  dblara  k  utidie  pgrte  a  ibbatlrM  k 

|Mto  de'Pcmiii.  Di  là  coatinuindo  ver-    TMohiemnri,]terw:eupaTflpÌDTa»toipi(Ìo, 

»  KÌrarea  liao  «1    paliito  o  rutfllo  di         Sttanjo  etrchio  /ii  Firenf^  —  Nrll' 

IkifroaU,  poi    WCauetlaai,  l'ìndirìiu-    aiiDo    1078  comiaciarono  i  Piorentioi  co. 

w  lalla    ipiiiiJa  dell'Arno.    Dalla  perle    teito  ucondo  t   più    Urfo  eircnilo   prr 

■■aea,  picnaudo  a  |rewle,    protegaiva  il     nettfra  1  borghi  ia  ciltà.  Quindi  il  boi^ 

^a  dalla  via  del  Promnioto  al  canto  da'    dr'Oréei  o  quello  di  S.    Pietro  dal  lato 

hni,  dura  raiatcTa  la  priailtva  parta  S.    di  Inante  Boa  alla  ohi»!  dì  S.  Pier  Mag' 

A*rw;  indi  continuando  per  5.  Maria  io    |ioi«;  dal  lato  di  artlFotrione  il  borgo  S. 

fiiyn.  «ItraTenara  il  «nolo  deili  attuali     Lortuto  {  dilla  parta  di  poMnt«  i  bordili 

fiain  — "  di  S.  HirU  del  Fiore,  e  voi-    diS.  Braneazh,  dc-SS.  ^^oftofie  di  Pa, 

(r*JolalroateBietteiitriooe,la<cia*adai)<    rioim,  a  dal  lato  di  meaiodi,  oaiia  di  01- 

trab  àuk  il  templn  dt  S,  GÌoviddI,  oaila    Iruno,  I  bo^bi  Pitigliòm,  di  S.Jaeopoe 

JITHiiwr.paMitnìt  qDaleirota*>  la  •eooo.    di  8.  Ftliea  io  Aaiiaeotrarono  iadtil. 

^  f^ri*  àmXta  dtl  Óuomo,  dalla  quale  >i         Gira*aooqaMte<nundilla^i-la8.Pat- 

aabmva  mét  borgo  S.  Loreoio.  Con  la  ateMa    ro  al  raoto  di  via  dello  Sprone,  dova  ta. 

du»  aitili  «tnollravaii  lino  al  canto  de'Catne-     eenda  gomito  trovovati  uDa   poatierla  det- 

■oebi.do»  piegava  a  ponrntr^a  un  dipreMO    ta  degli  Àlbtrtìrutti  p'r  una  •chiatlaohe 

perla  ilirraiooe  che  tuttora  eoniervino  le    en  in  quel  liiogn,  e  di  coiti  il  nieiva  prr 

drada  dc'Rnndiiirlli  e  de'Tamabiioni  lìno    borgn  Pimi.  Poi  tegnilanHo  la  direaìuoe  da 

d  cash)  dff  li  Stralli.  Coif li  prnio  era  la    aRlroeca  a  mieilro  enrrevann  Ir  mura  per 

Wna  porta  detta  di  S,  Braneoiio,di  Mito    via  S.  Bttidio,    S.  Maria   Nuova   e  via 

rfla   ifaale  le    mura  pnwrgniva no  diritto    de'CreMi Sooa  S.  Hichrle  Vltilomini.Co- 

^  via    de'Legni)uali  lino  alla  poilierli     iti  trovavati   li  porli  detti  di  Bnltn  dallo 

drtta    pmrta    Hottit.    Ollrrpaiiata    queita     balle   di  mrrcaniie    provenienti  dal  boi»' 

partisriiioli,  piagando  Ór  ponenle  a  oitro,    gnete  e  dalla  Lombardia.  Di  11  oootinnao- 

mbfa  che   le  mura  riienlaHero  il  borgo    ào  prr  via  de'Pucci  altriienaTano  la   via 

SS,    Aptwtolì  per   ihnrrare  alla  porta  di     Larga,  prruo   dare  ri    congiiinge   am  la 

A^  S.  Mmrim  prrtw  alle  c«e  degl'Infan-     itridi  degli  Spadaj.  ora  via  de'Mart(//i; 

fH,  Di  rotkk   per  una  liora  egualmente     donde    proarguivano  lungo  l'anllcn  alveo 

i   iiili.f  i  li    il    t  "       *--  "    '!  r  i|ii"i     del   Mugnont,  attnveiiindo  la  piacadi 

Jefli  Aiwhibutirri,  li  chiadeva  il  giro  al     S.   Lurenio,    e  di   là  inloroo  al  moderni 

(a«Mhi    di    Altafroiile.  fondamenti    di    qurita  baiilica  volgevan^t 

Tale  rra  il  giro  delli  cittì,  quando  inoantro  libeccio.  Preiio  piaiu  Madonna 

PimrmtMm  dtniro  éalln  rtrehia  nntiea,        eaiiteva    una  porticciaola  detta    del  Mu- 

Omd'ettm  Inolio  aocorn  e  Iwrta  e  nona,     faont  ;  e  poco  più  giù,  in  ria  del  Giglio, 

Si  timva  in  pace  tobria  e  pudica.  altra  poalierla  che  pme  il  nome  da  qnei 

Il  •uddeacrilto  primo  cerebio,  che  pnù    del  Baichiera.    Da  ria  drl   Giglio  il  firn 

caloDiarai     dr  II 'rateali  une    di  cima  SSoo    delle    mura   trapanava    dilla    Croe*    at 

br^  ooprìva,  come  hodetto, lina  luperacie     Trebbio,  e  di  U  al  borgo  Siin-Bnuten*io 

fi  Mrraio  dte  appena  equivaleva  alla  de-    dove  iboeoa   la  itrada  del    Muro,   detta 

cìaca  parte  drl  cerchio  itluile.  poi  via  del  Moro,  k  queito  erooìcchio  fu 

Se  ncH*  ohe  il  fibbricalo  di  qaell'anlica    aperta  li  porta  denominiti  di  San  Paoli, 

Ttrrmt^,  lituato  tuttora  nel  centro  della     perche  litciava  fuori  noi  borgo  la  chieia 

cittA,  rra  oltremodo  oompalln  con  poche  e    di  tal  none,    Srguitindo  li  via  del  Moro 

fierole  piaiae.cun  ti  anfuitr  vie.cbepiut-     irri vivano  le    mura  ill'Arno,    prnao  cui 

taato  traibelti  li  ehlimrrebbero.  A  render     terminava    il  borgo  antico   di    Pari'on*  e 

tali  rieoli  pìA  tetri  ed  opachi  contribuì-     oomi  noi  a  ti  quello  più  oodrmo,  ippelliio 

va»a  altreal  le    ualtiMime  torri  di  pietra     tuttora  A'Ogntnanti,  e  sotti  eiiiteva  an* 

grigia,  ebe  a  (uiu  di  campanili  quadrati    altra pnrta  della  oitli.detta  della  Carraja. 

ha  le  So  e  l«  100  braccia  lì  aliivino.  Di  eoAl  rimontavi  la  ripa  deitra  dell'Arno 

■a  la  fortuna  «  le  riechetie  di  Pìrenie    «iooilPontadi  RDbaconte.daveeiiitetBla 

aOBCB'la  ìd  ragione  oppaata  a  quelle  di     portierladiAuyfieridaQuiinaiquindipie- 

Picivtc  aaa  wailra  patria,  e  la  popolatio.    fivavenoS.  Jteopotra'Foaii.e  riieotindo 

■  trabocnado  da  o(ai  paite,  fu  gigoo  (or-    il  Parimgio  loriMTa  a  8.  Pier  lli||i(w«. 
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Tiilto  il  trmuila  errchin,  ponto  hIIj  ir. 
(tra  .IclrArni>,  fu  tuMitU'  in  5  intipri, 
eunipri  oJrDilu  nel  irito  Mtlieie  il  Lbliri- 
cato  (iluito  nrll 'Oltrarno.  Il  qual  mlkre 
d'Oltrarno  fu  pure  l'iillino  ad  ritrre  rir- 
condato  di  Diara;  giacché,  lui  ircoli  XI  e 
Xil  riductvaii  ■  tre  borghi,  ciatcuoo  de' 
<|uali  rra  rhiiiM  da  noa  porla.  A  capo  drl 
borico  S.  Jacopo  iDnnh'Arna,  era  una  por- 
la 9>'pra  le  caie  dr'KrFicoluldi|  Ìl  borgo 
Trr~o  mniixli  A*  S.  Felicita  a  5.  Fr\irt  era 
chiuiD  dalla  porti  delta diPiocio;*  iliet^o 
borgo  da  Icfante  abitatoda  perMiur  |iiiiche 
di  baiMnaaOidrUo  perciò  borio  PiJifiHom, 
corrlipondnite  alla  *iade'0ar(/(,aviiBaoa- 
po  di  eoo  la  porta  della  a  Soma,  prrihì 
«ooducr**  a  ^uelralma  rìtili  per  l'atilira 
viaCaMia,  che  l'inp.  Trajanu  fece  o<»tr>ii- 
ra  da  Cbimi  lino  a  Pirrnie.  —  f'ed.  ¥t- 
■(■la  pag.  iSii  t  Vu  Ciuia. 

Quelli  tre  borglii  non  avevano  altre 
mura  olire  la  iccninjte  porle  e  i  douì 
delle  caie,  rhe  chiudeiano  i  borghi  me* 
dfiinii  «OD  orti  e  giardini.  Camerchè  Già. 
Villani  lufritca,  i-he  l«  mura  d'Oltrarno 
drl  tronniia  cerchio  Eominciirano  dalla 
porta  ■  Aona  (preiso  S.  Loria  de'Hagno. 
li),  dì  dove  monlavano  vrm  S.  Giorgio 
alti  Cotta  prr  poi  ririRire  I  S.  Felice  in 
Piaua  rinchiudrodo  il  bnrgo  di  Piirtt/i,t 
qufllndi  S.  Jacnpe.  quali  Come  amiarsno  i 
.dell!  bortil'i,  f^l'  poi-in  VBeìni'Be:  rhe  li 
rrrloiio  le  miir^  d'Òtlrarnoal  poggio  |tiù  in 
allo,  come  irinn  or*,  al  trmpnehe  dipilraa 
ì  Ghibellini lignoiTggiirnnu  la  eitit  di  Pi- 


indo  (dal    1160  al 


ri  di  Ultrarno  fri  la  porta  di  Piatta  «  il 
canto  della  Ciiralia:  iTTrgnaehè  di  coteila 
ponione  di  mura  t  falla  mentinne  io  un 
ialriimenlo  del  13  febb.  11(13  ulil.  Inr. 
pubblicata  dal  Hanoi  {Sigilli  Antichi. 
T.  XXVI.  8). 

E  fu  lul  canin  drlla  Cncnlia,  di  fronlo 
a  via  de'Serragli,  diive  net  ogS  per  dr- 
crrtn  pabbiìeo  li  rdifìni  la  porla  di  Gia- 
ni» ^rlta  RelU.  rAnnia.  hinr.  Fior.) 

Terto,  e  altua't  cvrdUa  Alla  titii. 
—  Se  d.  bbiKn»  prrilar  Me  a  Ginranni 
Villani,  rippniti  ai  ftUi  aocadnli  in  Fi- 
rrnie  alla  •»  eli.  fu  nel  frbb;  drl  13II4 
Il .  fior  ,  quando,  li  rilli  enendo  crinciula 
di  impulu  e  di  ffrindi  borghi,  comineia- 
remti  a  hnitt*  leauove  porte  donde  oonte- 
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Kuirnno  U  nuove  rnnra;  cioè  quella  dì  S. 
Caniiida  A\  Il  da  S.  Ambrugin,  altrimenti 
drtla  II  porlaalla  Croce  in  Corsoi  la  poi  la 
di  Son-Gallo  in  lui  Ifugnooe,  quella  drl 
Prora  iCOg'iiiianli,  t  lapiirtj  d'incontro 
alili  donne  <  be  lì  dicono  di  Patata  *n- 
cnri  in  lui  UuguoTir,  Il  ijuil  flunie  alquan- 
to dimmi  era  (lalu  addiiiaiato;  che  pri- 
mi eirrei  avvolto  per  Ca/aggio  fpoi  via 
drlle  Lanet)e  preiaa  alle  ircundreerchij, 
(iceudoii  muleilo  auii  alla  ritlà  quioilo 
crocea;  e  (rcionvi  lù  ■  ponti  dio-ioii  iMo 
dette  porle  e  rioitK  il  lavoro  delle  mura 
ionanii  che  fiitrro  all'^frcora,  per  la  no* 
velia  che  venne  io  Pireniedelli  tconfiUa 
di  mare,  che  il  re  Callo  d'&ngiò  ricevè  da 
Ruggeri  di  Loria.  (Gw.  Vlutai.  Cro- 
aie-  lib.  VM.  rap.  99.) 

Dopo  due  luilri  {nrl  1  ig3)  per  Miogno 
di  ntonela,  non  valriid>i  il  Coniane  cieiee- 
re  impuiiioni,  li  venderono  le  mura  vec- 
chie ed  i  trrreoi  ohe  v'erano  inlonio.  (ivi 
Iib.  Vili.  cip.  a.) 

Nrl  di  >9  novembre  drl  1  igg  li  romin- 

ilella  ritll,  •  parlire  dalla  Gora  di  Ogai<- 
unli  iofiiio  alla  porta  il  Prato;  ma  per 
nuove  pubbliche  a  «veni  là  «tette  buon 
tempo  che  non  vi  li  marò  più  inninii,  e 
■olamep Ir  undici  ioni  dopo  prr  tema  del- 
la venuta  del  l'i  mp.  Airigo  VII  fu  uonlor- 
nala  r  rhiiiia  da'lniii  la  clllà,  dalla  porti  a 
S  Giti..  »  qurll.  alla  Croce  «I  Gi>rffa  ìd6- 
no  il  flonw  Arno,  e  poi  dalla  porla  a 
S.  Gallo  iniino  a  quella  del  Prato.  S'in- 
nalznruno  in  pi  co  trm^o  le  muri  olio 
b'icci^,  imprrciucikt  li  ciltl  rra  tulli 
•cbiiiu  r  le  muri  vecchie  in  gran  parte 
diifatle,  e  vendute  ai  pouldcnlt  ficinl. 
(ivi  lib.  IX.cap.  IO.) 

Ne)  1 3i4  la  Rep.  Borentina  deliberi  dì 
ronlomnre  il  di  fiiori  le  nuove  mura  di 
fotii  rfarlcro  addnuo  ibaibicini,  e  ogni 
ano  braccia  una  Ione  alla  6",  e  larga  i4 
braccia.  Giovanni  Villani,  che  ne  fa  la 
dricriiinne  (lib.  \%,  cap.  3.^0)  fu  uno  de- 
gli iifiiiali  drl  Comune  •  ciò  deputati. 

Pinilmantc  uri  di  33  di  geana)»  del 
1 3*7, itile  Aorent.i  ti  cominciò  a  fondar* 
la  gran  porla  Human»,  enn  di  S.  Pltr 
Gniti-lini;  t  in  quei  Icnpi  li  ediScarooo 
le  mura  naove  rbr  dalla  delti  porU  wU 
gnno  *rno  il  [V|RÌodi  Boboli. —  Nonèprr 
quello  che  tulio  il  Itio  crrchio  drlla  rit- 
ti reitaN*  confilo  in  quell'inao  «tema. 
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probiWliMiiU  li  Unpt  drl   lentilnlma,  (no  di  Arnulfa  capo  iauitn>  àrìfiomnne,    '' 

ooMBcolit  taluni  caa|ettuna«ro  che  faM«  il  qualp  in  tale  oasaàaae  fece  iBl'rìare  la    ' 

•diflcÉto  <hi  Lonfobirdi.   La  fornia  della  piaua  di  S.  Giovanni.                                      "*■ 

ina  «npola  a  guiu  del  Panteon  di  Soma,  PtNava  allora  fi  ucro  edifiila  aopra  im   * 

i  Barmi    antiebi  e  le  colonne    mcMC  piò  firo  di  loalere,  itatarinterratodopailriaù    * 

tardi  iotorao  all«   iater*e  pareti,  la  ìm-  umento  progrenivo  drl  piano  della  cilll)  |k 

memorabile  ina  eiittenu,  e  l'riiert  qneato  tnloma  al  qual  tempio  etiitrTanu  le  ca«M  *i 

dichiarato  alno  dar  primi  aroali  di  Pirenu  di  marmo  e  |li  avelli  rammeolatì  dal  Bor^  *' 

crótiana  il  Duomo  e  la  madre  ehieu  de)-  eacoio.  Dalla  parte  dell*    tribuna  attuala  * 

b  diooeii  floraatioa  muo  altretlaati  moti,  qarl  tempio  awa    il  vettlbolo  e  l'aBiea  *> 

Ti  etie  ci  ipiniono  a  credere  colrato  lem-  ingr'na  pnalu   dirimpetlo   al    palaaio  di  '^i 

pio  Mrto  in  «l'epoca  intcriore  alla  rrgina  S.  GioTaoni,  oMÌa  airEpiionpio,  o>n  m  ap-  ^ 

Teadetiada,  o  all'inTiiioDe  de* Longobardi  lo  altare  neiroppoila  parete  voltata  a  Ir-  «■ 

im  TiMcatia.  vanir.  Fra  Jacopo  da  TorriU,  Andrea  Tafi  )« 

Rei    principio  del  (ecdo  XIII  ne  era  ed  altri  in  diTrrii  terepi  rirr«tiro«o  la  cu-  U| 

operajo  un  late  Arduino;    Inprmecht   a  pala  e  la  trib'ma  di  moaaici.  Andrea  Pian*  l« 

qael  maMlnt  JktCOfént  Jtl  Dunma  Ji  nu  (rttA,  nrl  iI3o,1a  portadi  broniodalla  W, 

S.  Giovatmi  di  Firtnta,  nrl   39  maggio  parie  di  mrtxodli  pit'i  tardi   Canno  ifoo)  i^ 

>M>7,  il    ponL  lanoeeniD   IH  direate    da  fa  cnllocata  al  p-iato  quella  vòlta  ■  letteiK  ^ 

knma  a»  breve,   mi    f]D«le  pTi>te  (otto  la  trione.opera  di  LorenioGhibertiichefap».  \^ 

proteaione  della  Sede  Apnatnlica  tutte  le  re  l'autoredella  tfna  maravigtjoaa,  diriw-tb 

poaaeMinni  del  Duomo  di  S.  Giovanni,  eoa-  petto  alla  cattedrale  veno  levante.  Fina)- .^ 

frmandoili  le  decime  chr  già  da  io   anni  mente  le  alatue  di  brooioaopra  i  comirli^^i 

per  la  ehieu  mcdeiima    riaruotevanai  dai  ni  delle  porte  medeiime  Trirono  rieguita,, 

aoet  opera].  da  Tinceniio  Danti,  da  Pranceieo  Ruiti-  ^ 

Rihriwe    allo   lArwa  Arduino   oprra)ii  ci  e  da  Andrra  Coniaccida  San-Savinn.        * 

«H •enlCHM  del  i5  nov.  tuo,  data  in  Fi-  Mttropoliiana  dt  S-  Maria  det  Fiorf,^ 

reoM  nella  enria  dì  S,  Michele  in  Orio  g-i  S.  Rtpnrata.  —  Queatu  grandioao  • , 

<U    PnM   giudice    dell'i  ri  prratnre    Fede,  tolido    tempio   ehe  abbraccia    nn'arva  dl,^ 

rip)  II  per  il  Cnmune  di  Pirenir,  con   la  9ii  18  braccia  quaiiraie.  qnrito  pnrientw*  JT 

qnale  deciae  ona  oontroverlia  Ira  i  monaci  e  imponente  rdifiiin  che  baila  da  aè  ■d*  J^ 

della  badia  Gorentina  e  Jrduino  operujo  a  dimottrare  la  magna  ni  ni  ti  e  l'ardire  di   " 

d*l  Duomo  di    S.     Giovanni,   pereiaerl'  qiici  cittadini  che  l'ordinarono,  la   *"*^.^ 

Opera  tteiu  ereditrìoe  della  decima  di  un  iato  dal    Comune   di    Firenie    nell'annn  ^ 

■iWo,  per  r> liane  di   on    peno  di    terra  '^$i,  quando  commiie  ad  Arnolfo  rap^ 

comprato  dall'abate  di  detto  monatiero.  maritrodellaSignoriardifar  Hd'aeiaodelU*^' 

Anche  nel  1117   il  vrteovo  di  Firrnie  rinnovaiiDnediS-Heparitaconquellapiiat  '< 

Giovanni  da   Velletri,  aepollo  in  S.  Gio-  U  e  lontiia»   magniarrnia  che  InTenltr^^ 

Tanni,   direne  nel  B>ete  di  novembre  ad  non  ai  poMa  uè  maggiore,    nf    piò  bdk^" 

Jrduino  Optra jo  di  S.  Giovanni  nn  bre-  dallinduilria   e  poter   degli  aommi;  i^'^t 

Te,co)  qua1e,per  ftvorire  ledi  lui  iatanie,  tondo  cb e  da'più  uvj  di    quella   città  t*^ 

confennò  la   pia  elargiiione  blu  dai  ve-  iuta  detto  e  CDnii{l<ato  in  pubblicae  pri>V 

acori  tuoi  aaleceaiori  all'Opera  del  Duo-  vata  adaoania,  cio^:  ■  non  doverti  intra-  ^ 

mo  delle    decime    apettantì    alla     mrnaa  prmnder  U  eoio del Comunt, te it  concerna 

TraaoTÌle  peri  aoli  pivieri  per6  dì  S.  Gio-  non   i  di   farle  corritpondenii  ad  laa'ta 

ramu,  di  R^li,  di  J'ei tiaao,  di    S.    Su-  euore.che  vita  /wto  grandiuima  ^«F>«l 

/ano  In  Pan*,  di  JltmoU,iÌ  Empoli  t  di  dii  cempottodeir animo  di  più  eiuadùdS^ 

CaUntana.  Il  breve  t  Ormato  dal  veaeoTo  uiuit  insieme  in  un  loto  volere-  ■             V| 

niedeiino  e  da  died  etaonld,  oonpreae  le  II  Inngo  perìodo  icoraa  dalla  rnndatlaÉÌ^ 

tre  dignill  del  pmpoatn,  dell'arcidiacono  «  flnoal  eompimentadella  metropolitane,  At% 

dell' ardprrte  del  DuMM.  (Ancb  Diru  loogo  alla  mataiioae  di   diverai  architetti'^ 

Fio*- Arte  di  Caù'maU.)  per  locoedere   a    quelli  che   di  mano  là  S 

Circa  l'anno  lagS  fa  quMo  tempio  per  mano  matHavano  dopo  morto  il  primo  •■•  ^ 

indine  della  Repubblica  inenaUto  dimar-  ton  Armdfo  dì  Cambio  da  Colle.                  •, 

mi  AuocAJ  enni  em  U  dimiooe  «  diac-  Mei  i33a  Mt»«ati4  l'eccelkala  Gminf  \ 
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Conido  II  «  P«rdÌD*n<]a  I  [  ehcl'u'rìechìraao 
4'ÌBter>},  di  Urori  di  pktre  dura  e  di  d>- 
pouti  non  due  ililae  di  brooio  fate  d* 
Gio»D  Bolagna  e  dt  Pirtro  T>om.  Bfa 
'oaUat'opera  eri  reiUla  ìnnunpltU  t)  nel 
piTÌmento,  il  nell'altare  di  pietre  dure, 
come  nelli  cupola  e  urlU  faieia  inferiore, 
alno  a  che  il  r«|nante  Granduca  Leopol- 
da li  con  iDuniSerDU  pari  alla  (fanileiia 
del  (uo  animo  ordinò  a  TileotiNÌin)  arti. 
■ti  il  eorapiiDento  di  il  grin'lioia  lavoro. 
Il  qwle  lavoro  t  ormai  giunto,  ri  «petto  al. 
la  capota,  eoa  gran  meriTlgli*  del  pab. 
bliu  al  tBO  aompimeDlo,  mercè  l'immor- 
tale pennello  del  cav.  Pietro  Beavenuti, 
mentre  eoo  ìoceaMote  attivili  lodano  gli 
altri  arteSei  per  adempire  pienameote  ai 
voti  del  magnauino  Principe, 

Ifal  oliiwtro  contiguo  alla  baiilica  di 
S.  Lureaao  trovali  l' iniigne  biblioteca 
Lanrenitana,  cottrnita  ma  diiegno  del 
Buonarroti;  aonnaa  alla  quale  va  altual- 
mente  tenninamloii  la  lala  a  guiu  di  ro- 
tonda  per  cotloearrì  una  copìoaa  racoolla 
delle  principali,  pi  il  aoticbe  e  piArerc  edi- 
(ioni,  dona  generoao  [aaciato  alla  patria 
dal  dotta  conte  Gioranni  d'Elei. 

ChMja  di  S.  Croce.  —  Fa  (bo'IaU 
nel  lagt  col  diiegno  di  Arnolfo  arahi> 
tetto  del  Comune,  q<iajiito  la  Repubblica 
fioreatioa  d«ireti*a  opere  degne  di  Roma 
nella  ina  maggior  potmta. 

La  obiesa  èdiriia  ifi  tre  navate  leparate 
da  otto  arcate  a  leito  acuto  per  parte, 
luDR*  br.  a4°  e  '■■V*  l»*-  T>- 

Quii  Cimabfie  diede  i  primi  aaggi  del 
■uo  valoro  Dell'arte  di  dipingere-  Coiti 
Giotto  moitrà  la  potenaa  del  auo  pennello 
ne'  grandi  affreichii  e  qui  una  turba  di 
pittori  léoero  a  gara  nel  rappreienlare 
■tori*  lui  morì,  inlle  tavole  •  inlle  tele. 

Queato  tempio  aiao  al  i^ì^  fa  il  depo- 
(ito  dà  trofei  Borentini  e  dei  loro  capita- 
ni, liooorae  ora  i  divenuto  il  pioteon 
della  nttiooe  per  eollocarri  le  owa  e 
innaliarr)  i  lepolBrì  degli  Domini  più  iu- 
aigni  Bgli  aatunli  o  adottivi  di  Pireaie. 

Qua  la  MSDltura  eoaU  la  pittura  nelle 
belle  itatne  ebe  adomaiia  i  depotiU  del 
divina  Buonarroti,  di  Galileo,  di  Hacbia- 
velli,  di  Aiaerì,  di  Leonardo  Bruni,  del 
Manuppini,  dal  Faatani  •  dell'Alighieri. 

CkÙMa  di  S.  Mwia  iToMUa.  ~  Que- 
atc  ammirabile  edifltio  dei  PP.  Doaneni- 
»Bi,  i  t^n  di  tre  relif  ioti  Uici  deUo  it«»> 
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l'ordine,  fra  Rittoro,  fra  Giovanni  e  fr*  i 
Slito.  Fu  fondato  nel  lajS,  e  ruló  quaii  , 
compilo  all'epoca  della  famuu  peste  del  i 
i348.  , 

La  ebicM  è  lunga  br.  i  ^o  t  Ire  cor^i  , 
con  airlii  ■  aeilo  leai^euto  di  varia  gran-  „ 
delia;  gli  arcbi  ili  tnrxio  lono  più  larghi  .^ 
di  quelli  verw  la  facciala,  e  quelli  menii  , 
■fretti  di  quelli  vicino  al  probi  Erri  u;  Con-  , 
tuttucià  l'iniirme  i  di  un  eSi^to  pieno  di  , 
ariDonie.  I  pib  valenti  artiiti  gareggiarono  |. 
gli  udì  dopo  gli  altri  in  iduroirla  ;  Cina-  ,i 
bue,  l'Orgagna,  il  Ghirlandaio,  il  Lippi,  ^ 
Santi  di  Tito,  il  Vaaarì,  il  BroDiino,  ed 
altri  diittntt  pillori,  vi  lavorarono.  ,, 

La  famiglia  de'Kiod,  i-h'cra  in  mtka  ,. 
{MtroDa  drlla  cappelli  maggiorr,  fece  pìl-  ^ 
turare  il  coro  da  Andrea  Orgagna,  che  dì-  ,^ 
piiue  etiindio  nel  1 35i  gli  aflreadii  j 
del  Piradiw  e  delle  bulgie  drll'lnferDo  ' 
n'I  capprlloue  della  crociata  preuo  la  ^ 
Mgralia.  Dilaviti  prró  ben  prriLo  le  pit-  ^ 
turr  dall'acque  piovane,  fu  il  coro  di  nuovo  'J 
dipÌDlu  da  capo  a  fondo  in  lei  gran  quadri 
per  lato  da  Domrnieu  del  Ghir)anih)u  ■  ^ 
ipeae  dì  Giovanni  TornabiioDi,  gii  Tur-  ' 
naquinci,  che  vedeii  ivi  effigialo  al  naia-  ■" 
rate  oon  Fraaceu»  di  Luca  Pitti  ma  mu-  "* 
glie,  e  oon  molli  altri  illoatri  ounioi  di  '* 
qDrH'eti.  Tutta  qunU  pittara,  che  <le*U  '*■ 
la  maravigli*  in, coloni  che  guttano  il  " 
bello,  non  coilò  più  dì  mille  fioriai.  Fu  '< 
ternunaU  «ri  149",  anou  in  cui  JTorl  Lo-  ^ 
renio  il  Magnifico,  ia  tempo  di  pace,  dì  < 
abbondaata  e  di  proiperiii  ;  come  apjuri-  ^ 
loe  dall'i  ieri  lione  poita  mila  muraglia  •  *■ 
eornu  Epiilolae,  li  quale  dice:  Jan»  'h 
MeCCCLXXXX,  quo  pu'lclifrrima  ei-  \ 
vita!  opìhut,  vietoritB,  artìbut,  a^difitiit*  ^ 
f  uè  notiitii,  copia,  tatubrUat*.  pace  ptr-  ''i 
friubtttur.  ** 

Nel  ehioitto  contiguo  alla  chiesa,  cm-  '■ 
guito  da  Fra  Giovaoui  da  Gaapi,  trovati  K 
Va  fiimma  cappella  del  Capitolo,  di  atrat-  ^ 
tura  gotica,  fondata  circa  il  i3ao  col  di-  H 
legno  di  un  altro  cuuvrno  Duiueoicanoi  S 
fra  Jacopo  da  Nipoiianu.  La  pHtuca  drlk  « 
ioiema  parti  fn  affidata  a  due  celrbrì  ar>  S 
tiiti  (K  quella  eti,  Simone  Memmi  rbe  4i-  'i, 
pinai  tre  bceiat«,e  Taddeo  Gaddi.cha  faca  t, 
l'affrcHM  dell»  quaita  parete  dirimprtt«  « 
all'alUre.  « 

ChieM  di  S.  Spifiio.  —  Il  leapìo  più  V 
vago,  più  bello  e  meglio  ipartitu  di  qiwn-  ^ 
Li  altri  M  pottcbbc   contare  lutlo  l'urb*   ) 
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liin>  tuli  arroeiti  odo  I'ìdnciu    rcipclti-  FnDcìttiiglo,  l'Empoli,  il  BowtHi  e  il  PiMbi 

*a  delle  Itti,  11(1  nodo  che  tnllon  >i  a*,  tormo    fn  i  pittori,.  B«coiu  Bindiiiclti   « 

trrva  nelli  bue  dtlle  lerie  lUtue  eK|uile  Giuliano  da  San-Gillu  Tra  gli  •cultori, 

da  Dunatcllo,  da  Audrea  del  Verroccbio,  Nell'I tn meo u  ouiuero  dell'altre  chine 

da  Lurcnio  Ghiberti,  da  Baccio  da  UoDtr-  meritanu  di  eiier  ramncntjle  quelli  de) 

lupo,  da  Nanni  d'Antonio  del  Bianco,  e  da  Caroiiac  ^er  le  pitture  priocipalnieute  di 

GioTao  Bolugna.  SimooB  da  Fieiolefu  au>  Haaacciu   e  di  Uatolìoo  da  Panicele,  rw 

tore  della  itatiia  di  aurina  rappretenlante  ipcUaLe   dall'incendio  che  diilrusae  quaii 

la  B.  Vrr|ine  eoi  MnLo  Bambino,  ordinata  per  intiero  quella  ebieaa  nel  17711  cuoie 

per   l'arte  ile'Urdici   e  Spellali,   che   fu  pure  fu  riipeitata  la  ricca  cappella  di  S. 

dalla  nicchia  ealerna  tratpurtaia  in  chicM.  Andrea  Coriini  e  il  mauioleo  di-alinalo  a 

Jrckivio  pubblieD  mila  Tom  di  Or-  Pier  Soderiui.  —  Merita  pure    di   cMcr 

f a n.JWicAe^.— Quelle  ule  in  nrifine  ala-  coniiderala  la  china  delta  SS.  Triniti,  rì- 

bilìte  a'aiagaiiini  dell'annona,  furoac  de-  fatta  «il  diwgnu  di  Niceoló  Piuno,  incnoi 

■tinaie  da  Coììbio  I  a  ricevere  i  più  pre.  la  facciala  Cui  preibiterìo,  che  lono  ujicfa 

lioii  titoli  drlla  proprietidelloSlato  e  ilei  di  Bernardo  Buontaleotij  nella  quale  cltin^ 

privali,  quando  cou  decreto  dei  i4  d)cem>  la  cappella  dei  SaiaeUj    i    tutta  4ipinta  k 

bra  I  S6]f  ordinò,  che  di  tutti  gli  atti  ro-  frricu  da  Duntcnico  Ghirlaodajo. 

gali   dai  nolarì  fuaae  coniereata  una  co-  Ki  è    da  paiaare  in   lileniio  la  Tetutl% 

pia  urìginale  nelIVcbiTia  pubblico,  e  che  chieu  dei  SS.  Apoatcli,  quelle  della  Ba-    ' 

alla  noria  dei  notari  eeniiKro  triunrati  dia,  de'SS.  Uichele  e  Gaetano,  dì  S.  Gio- 

coilà  i  protoeolli,  —  Nel  18  lugl.  iSja  fu  Tannino  delle  Scuole  Pie,  di  S.  Marcu  e  d|    ' 

decretata  la  leparaiione  dei  protocolli  da-  S>  Felicita,  per  tacere  di  moUiaiÌDie  altre, 
irli   originati,   traiportandu    queati    ultimi 
nell'  archiviu  del  Procoutolo  lOtlu  la  cura 

e  cuitodia  dei  caDirrratcri  dell'archivio  Compagnia  delia  Mittrieordìa,  capa 
pubblico  di  Or-San-Hicheir.  d'o/itra  dttfuinana  earità-  —  UnaiMiett 
Eaienilo  italo  venduto  lo  ilabile  del  in  ineito  alla  lociela,  più  utile  di  qupita, 
Proconaolu,  e  trovandoti  le  itanielurrog*'  più  leUnte,  e  più  diainteretiata  larebbe 
>e  in  quella  vece  poco  comode,  venne  de-  dinicile  rintracciarla.  —  Fu  il  luo  princi- 
liberato  dal  Granduca  Ferdinando  J,  ne)  pio  nell'anno  I344>  cagionato  delle  fre- 
'1  maggio  i6ia,  il  traaporto  lopra  le  quenti  pettilcnie  di  quei  tempi,  ehe  atJ- 
Ingge  di  Merrato  nuoTo  di  tutte  le  min-  molarono  dv'ielBolj  cittadini  ad  laaociaraì 
date  dei  pubblici  ittrumenti  originali.  ìniiemc  per  aorcorrere  l'umaniti  oc'eatl 
Finalnirntc  con  lovrano  rracritto  del  d'infrrmità,  u  di  accidenti  fortuiti,  ae- 
36  ullilirr  i8l3  fu  creato  un  poilo  di  ar-  correndo  al  primo  invito  tanta  di  notte  che 
chiviiia  per  la  riordinaiione  degli  atti  ori-  di  giorno  (non  eccettuati  i  caii  dì  peati- 
ginali  jicati  nella  luggia  di  Hcreato  nuovo,  lenta)  per  trwportare  gl'infernii  dalle  eaae 
Batilìca  della  SS,  Jnnuntiata.  —  e  dalle  pubbliche  itrade  alli  ipedali,  1 
Correva  il  ircolu  XIV  quando  l'iipmagine  nel  caio  di  morte  improvvita  alla  lepolto» 
della  SS.  AniiuDtiata  dipinta  a  freicoall'in-  ra.  1)  popola  Borenti  no  applaudi  a  qneat' 
gretto  di  querio  tempio  divenne  l'oggetto  opera,  e  vi  coneune  generoiamenle  col 
più  Mero  della  devoiione  dei  Finreotini.  «erviiio  della  penosa,  cotrelemoiine  por- 
Nel  I  aRs  uno  di  caia  Falcoqierj  aveva  naliere,  e  coi  laaciti  tetta mentarj.  Fonc 
già  fallo  edilicare  la  prima  ohieta,  la  quale  quitto  licito  patrimonio  volontario  e  eol- 
io trguilu  fu  ingratidita  e  adornata  di  un  lettiiio  fu  la  cagiouc  per  cui  la  cacnpignia 
coro  roloodo  eoo  uo«  cupola  diMgnata  de  della  Miierioordia  per  decreto  della  Rep. 
Leon  Btftiita  Alberti,  e  Snaletentc  di  un  fiorentina  riufte  «oppreaa  nel  i^»S,  mU 
portico  fatto  davanti  la  facciali,  dal  Cec-  Ipechi  ai  riunì  il  titolo  con  te  im  entrata 
Cini  a  ipete  di  Ruberto  Pucci-  all'altra  compagni^  contigua  di  S.  Mmrim 
Nel  i4Gi  il  Hicbrloiu  pri  qrdine  di  del  tigatta-  Ma  i  frrqurntiicaOG«rti, chft 
Pirro  de'Medici  .ereiie  )a  cappella  della  aeea^eeanp  nella  eittl,  per  maltli  o  per 
Seala  Vergine  ■  foggio  di  padigliimc,  e  in  morti  ilthaodonati,  fece  meglio  oomprca- 
9iM*ta  tempio  nel  icttibulo  e  nei  eUoitri  dcre  l'utiliti  e  l'imporlania  del  pio  i*U- 
f/  immoruluono  ladre*  4cl    Sarfo,   il  |uto4cI>«  KiKncotdifii  e4  ■  «ucl  *b|U|M 
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^Hna,  lino  ■  ch«  qneita  ori  ■  78  j  erirìU  il 
putto  «I  collegio  d«i  clnerici  Eiigrfiiani  drl- 
1i  Mrlropolilana  |«er  !■  lore  iruolr. 

ITon  ebbe  mislior  fbrlinu  I*  em  drtU 
fapieiif  a  loca  mimili*  a  fiMiiirare  tptio 
il  1430  da  Ifiecclò  da  UlUDD,  il  qnile  al- 
la mi  morto  uarfiiA  un  fondo  aonipicuo 
■prr  mnnlmimniti)  di  So  aeoliri  pnierì.  Sa 
nfw  eh*  T'nlintio  rwtò  iiroompleto,  e  |V 
«ttrgnanienU  a  qncl  oill^o  dntiwali  faro- 
DO  dalli  Itrpulltiliea  conTertili  in  altri  mi. 
Ripararono  in  parte  a  <(anta  voul»  i 
PP.  Gnuiti  ehitmati  in  FimK  nel  1 55 1 
dalli  duchraa  Elronoi*  di  Tolrdo  moilte 
.  di  Coiimo  I,  e  con  irnrrou  lib«ra1iti  da 
'qiirl  ioiraQU  e  <li  molli  cìlladini  ■«itlili. 
Coiiccbè  nf  I  1 559  quri  Padri  liinWo 
prìocipfo  al  Collegio  e  ohina  di  S,  Gio- 
vannino col  diirgon  r  i  mnii  di  Bartolom- 
mto  Amnaiiniitn,  il  quale  fa  oaUnto  libp- 
nlr  che  donò  q><>ii  tutto  il  tuo  palri- 
nionio  ■  quei  relì^ioiì,  prr  cui  nrfli  ni- 
timi  anni  di  au*  tìla  ai  ridriite  indi|rnla- 
Hi  i  Geauiti  non  li  curavano  tnallo  d'r> 
ttriiire  i  povrri,  1  ftvar  dei  quali  Trnnero 
dopo  80  anni  iconpigoì  del  Calataniio;  e 
fra  qneiti  il  P.  Clrmrnla  Setliinti  mantro 
del  eh.  ViTiini,  e  II  P.  Frano.  Miclielini 
■iicceMore  di  Galileo  orilo  Studio  piaann. 
Inratli  i  PP.  Scolopj  introdutiero  migliori 
DiPlodi  H'i'trniioor,  ti  in  letteratura,  ebe 
IwllailudiodeiUfìi-'-iedetlenalrinatieh-'. 
D'Ile  caie  de *C èrebi,  dove  Ir  Scuole  Pi« 
furono  in  oTÌgior  collocale,  pinarono  ori. 
1775  DCl  Collrgiu  dei  X'ppccui  Geiuili  a 
SanGiovaooino,dovrlut'ora  c»o  gran  plau- 
ao  e  proDllo  delU  kìovchIù  quei  religioai 
nereitaoo  li  loro  SlMlrupico  miniilriti. 

All'ittruiione  rcoleiiatlira  del  cirro  fio- 
renlioo  prorvedonu  Ir  acaule  delle  chirta 
OuMegiatr,  e  perle  uìenie  (acre  i  profeno- 
ri  del  Seminario  liorriillnu. 

Alla  prima  iilrmiune   etemeolarc  ripa, 
rjiti)    tre   pubblirhr  ><-no1e  di  recìproco 
inirjn amento,   <   dircrai    prifati   iitiluli. 
Dopo  annullata  la  tettuaentirU  nlnn. 
Il  di  Kiccolb  da  Uiiano,  Pircnie  non  eb- 
be pia  tiabitioieotu  con  eooTÌto  per  I  iln- 
denti;  e  irbbrneurl    iSia  d  preparava  il 
tallo  mpDaatrro  di    Cindeli  per  riempire 
un   tal  tddIo  in  coi I  vaila  cilll;  pnra  non 
rrila  rggi  che  il  nome  di  Ucma  quel  loci- 
le.vntarhè  prineipiaiir  a  terv{r«  a  tal  a«i>- 
P'ii    fottuoilt   furono   l«  fanciulle    di 
«gai  cUàK,  le  quait,  oltre  le  ^uIMmIk 


«molr  Jtà  Quartieri  intlituile  dal  G.  Xk 
Pietro  Leopiildn,  contano  in  Pirence  nllo 
ben  Rimiti  Cont'rvatorl,  qnrllo  Inp.  e  IL  ^ 
della  SS.  JnnumiMa,  quelli  di  Bipoli^ 
della  Jir«»re/(nt«,  di  S.  Àfftm,  degli  ^1». 
ginUni,  drlle  SaUiiant,  delle  Gionav 
ckÌH0,  e  lUueatorio  di  Fuligna, 


TI  palatto  f^teehio,  gii  della  Signort»,  ^ 
oitnato  nella  gran  piaiu  diiamaU  d«'S«- 
gnnri,  poi  del  GraiHiDea,  fu  diae(Hle  da  - 
ArsoMb  da  Collis    La  ma  torre  poMftte  '\m 
parte  lutli  iportt  è  alta  iSo  brao.;  il  jran 
«alone  lunpi  br.  go  e  lar|0    br.   $7,  h 
dipinto  dal  Vanri.  La  eappella  al  aecondo 
piano  Teme  pitturata  daOomenicoGbirUn-  ^ 
dajo.  —  In  quello  palano  troranii  rinnltl  ',t 
tutti  gli  uflrj  delle  KR-  Srgreterie  di  Sta.  fi 
loj  quelli  delle    RR.    Poaaeaioni,    la    B. ''^ 
Drpoaiteria,  l'uStio  de'Sindaeali,  U  Ciia^  ■( 
dareba  maggiore  e  la  R.  I>*fana. 

II  palino  Pi'di,  ena  delle  più  magnili-  «1 
c^  reggie,  fu  comineiato  nel  >4ìo,  da 
Loca  Pitti  eoi  diaegno  drl  Bruntllr$eot  ^, 
e  nel  1 54o  per  ordine  di  Coiimo  I  tn  a|-  ^ 
gìUDto  il  mipiilleo  cmtile  datl'^aiaMiia*  i< 
fo.  In  arcuila  Atfonto  Parigi  aumentò  i  ij 
Stnebi  dell'edifliio  ;  e  il  PaoUtli  per  oi^  ^ 
dine  del  G.  D.  Pietro  Leopoldo  eoatrul 
il  quartiere  della  Hrridiana  rerao  Bnholi,  •■ 
e  cifninei&ìl  Rondò  a  Ir*,  della  (acciaia.  ^ 
Finalmente  FrrJinendo  111  e  Leopoldo  ti  v 
felicemente  regnaii'e  conmiaero  al  R.  ar-  ■ 
chìielto  Poceiintì  nonri  grandinìi  ani>e»l 
lauto  inierni  «he  rsiernì  per  accreireTe  1 
belleaia  e  armonia  a  o>'te*ta  imponente  1 
mol.e.  Dalla  quale  mediante  iin  Inngo  eor-  • 
ridora  coperto,  fatto  nel  1  SSf  dal  Tatari,  : 
ai  romiintcì  oon  la  H.  fabbrica  degli  UJìif,  1 
e  di  li  cut  palano  l''tcthio. 

Il  n.  palano  della  Croettta  h  Eillo  1 
riedificare  e  ampliare  dil  G.  D.  Pietro  < 
Leopoldo  col  R.  Calino  di  S.  JVarco,  e  le 
RR.Seuderir.  Due  luperbi  palaiai  vennero 
recen'enrnte  dal  Gorerno  acquiitatii ciò*, 
il  palaito  Itieeanli,  |ii  di  cau  de'Hedi- 
ci,  opera  in  gran  parte  dell  architetto  Mi. 
cAefoiai';  e  il  palano  éeiUt  Noit'fiiattt, 
che  fu  per  RiAertu  Slroiii  diaennató  dallo 
SeamatÈi,  eoi  il  Buoniuirnti  aggtnnae 
la  hreiaU,  e  il  Cibati  II  bel  conile. 

Per  i  tanti  nobili  palaiai  dei  primati,  ■ 
di  cai  fondatori  occupano  nella  tioria  an 
|M*le  dtrtinto,  rÌHÌcr6  alle  Calde  epedalL 


«r4 


Epoca  délU  Por- 

™. 

p-H 

tUi 

.<>/  l(»j«ar^alo«i. 

'    :                    1         i,        1        1 

a  dalU  «rida. 

i5Si. 

,,4S. 

iSlS-l 

QVARTIEHB    DI    8.    H  A  ft  I  A    NOVELLA. 

SS.  Aportoli.  Prioria  «n. 

4S»'> 

tie«coal'.BHMadi 

6.4  r"' 

S.  MarimJoproPorttti'iS. 

>.„r«  »!,,». 

BÌngio.miuiem  Priori». 

S.  G«UM  in  8.  Hicfa.t« 

•9' 

■iori,cantli*iia(MÌ<Ii 

S.MifUM»fra  U  Torri. 

S<Tp«.«l,,u. 

946 

S.  Morm  Ughi. 

S.  Doomu  ét-ftedtiMti. 

il*.        ..- 

S.L*o»€mUmPiM—ih' 

Id,. 

aii 

BruMéUtidU. 

...US 

-S.  Maria  imCimpiJogth. 

Ita. 

,6 

S.  Pitro  «non  Contisti^ 

hhm 

«68 

S.ll.rHlIia|MW,coii1'u- 

.,.•) 

S.  augUtatulU  Piatiti- 

Idem 

u  ittroiio. 

J 

&  M>rìi  Voicllk. 

PP.  DMDMiMai. 

j5oa  1    3i53 

:iz}  ■.« 

Brelu    nel    1619. 

37..    3ii3 

CM  l'iDMMO  di 

S.  Paolo  àti  PP.   Tért- 

S.  LoBia  «1  Prato. 
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iicendnqualDKNlifteiiioae  territoriale  pò.  co,  che  la  dioceii  fioreuliDa  altaalniFn- 

ilcriormentc  ii>  avveDuts  fra  l'Eureila  le  conlìoa  con  g  Te>coT>tii  cioè,  a  lev.  e 

ili   Rateali!  e  U  ToicaDa,  non  poniamo  icir  con  la  tlioc«udi  FietoU;  a  a*[ro  curi 

tampoco  npere.  m  a  quelU  età  la  dioceii  quella  di  Colle;  a  oitro-lib.  con  la  diocesi 

(liFireiiieullrep'iuane  la  catena  dell'Ap-  di  f^oUerra;»  lib.  con  quella  di  Sainmi- 

IteuDiDo,  e  quindi  peiietraue,  come  ora  ii  niato;  a  pon.  e  maeitro  con  i  vescovati 

<%de.  uelle  valli  del  Senio  e  d«l  Smitcr'  dì  Pistoja  e  dì  Prato  ;  a  wtt.  con  quelli 

no.  Tanto  piìi  lo  danno  a  dubìt're  i  do-  di  Bologna  e  A'Iiimla;  e  a  grecjlc  eoa  la 

l'unienli  di  R^tenn»,  dai  quali  risulta,  diocesi  di  Faenvi. 

l'be  anche  itnpo  l'epoca  Longobarda  (Jii-  Verio  lev.  e  acir.  la  dioceti  di  Firentc 
rante  la  quale  domiuAiione  vennero  tolti  eoste|t^ia  con  quella  di  Fietide,  a  partire 
varii'  piieii  e  lemni  al  preco  Marcalo  e  dal  f  iofco  dell'Appennino  di  Belforle  lo- 
alla  melrojioli  lUvennale]  il  giogo  dell'  pra  il  Patto  delle  Scalette,  ueniiendo  di 
Appennino  ,  alno  almuiio  al  aecolo  IX  Ik  per  lo  iprone  che  divide  il  valluncel- 
Nviiiiialo,  lerviva  di  limile  alla  gìuriidi-  lo  di  Corrila  da  quello  di  5.  Btr/ello  ii- 
liune  della  Romagna  ;  euendn  che  allora  no  alla  conlluenia  del  lorr.  Dieomano  in 
quctta  coutiuuavaaeileudcrailiuodomi-  Sie ve,  quindi  legui Lindo  la  corrente  di 
nio  tu^ue  ad  jugttm  .ll/iium  fiiùbut  Thu-  questo  fiume  sbocca  sotto  al  Fontauicve 
seiae  [KtHTvni,  Mon.  Bacila,  carta  dt-  in  Amo,  il  cui  cario  *econdR  sino  al  fot. 
gli  8  teltembn  8()6  ).  «odi  Rotano.  CoiU  trapana  alb  linistrj 
Comunque  tia  di  quella  parie  di  ter-  dell'  Arno  per  salire  sui  poggi  a  Zuco 
rilorìo  tninsappennino ,  ìn  cui  ■■  vede  e  dell'/ncontro,  adi  là  inoltrasi  lino  sul 
inoltrita  la  dioceii  (iorentin^i ,  fallo  ita  dorso  di  quello  di  S.  Domilo  in  Collina , 
che  a  di  lei  favore  su  questa  rapporto  non  di  dove  r«lroceile  pipando  da  lev.  a  scir. 
si  contano,  se  io  non  lu'ingannd,  memo-  per  dirigersi  in  Viil-d'Kma  alte  falde  di 
rie  valevoli  a  cnnteslare  uu*anlichilache  Gintoja.  Di  costà  cavalca  in  Val-di-Gre- 
risalga  piii  indietro  del  secolo  XI.  ve  lussando  questo  fiuiaicell»  Ira  Vico- 
Posle  tali  consideniioni,  ne  consegue  maggio  e  Citille,  quindi  penetra  in  Val- 
che  non  li  può  con  sicureua  dedurre  dai  di-Vesa,  il  di  cui  fiume  attraversa  dì 
ronfini  piit  anticamente  conosciuti  della  contro  a  Sicelle.  Qua  rimontando  il  lur- 
dioi;esidÌ  Firente,quali  roiseroquelli  ilei-  venie  Cerc/ii'a/o  sale  i  po^fi  occidentili 
la  Aurenlina  culania)  e  che  perciò  t^nun  del  Chianti  sino  al  loro  \ertii;e,  dove  ces- 
che  non  veglia  pescare  fra  le  cronache  fu-  sa  la  Valle  di  Pesa  e  si  apre  quella  dell' 
vuloie,  debba  limitarsi  piuttosto  ai  fatti  Elsa.  Su  questa  sommila  cesia  li  dioc.  di 
meno  controversi,  e  confacenli  a  dimo-  Fiesole  e  subentrano  }.'li  antichi  confinì 
tlnre  il  dislrelto  di  questa  diocesi  ec.  della  dioc.  di  Siena,  eira  di  Utile,  coi  qua. 
■■lesi:i>tica  innaiiii  che  ad  essa  veniise  li  la  Borentina  passa  a  conkilto  itel  pi- 
tult»  il  piviere  di  Poggìbonsi  per  darloa  viere  di  S.  Agnese  del  Chianti.  Serte 
quella  più  nuiilema  eretta  iu  Colle,  e  di  limite  all'una  e  all'altra  diocesi  il  tor- 
prima  chi-  la  nostra  fosse  stata  aumentata  renle  Drive,  che  penein  nel  piiicre  e 
di  varie  chiese  trausappeunine  apparto  comuuilii  di  Poggibonsi,  staccato  dalli 
nule  alle  diocesi  di  Bologna  e  d'Imola.  iliomi  liorentiua  sino  dall'anno   i5iji. 

lo  non  torueròafar  parola  del  piviere  (  Ved.  Volle  dioc.) 
d'Empoli,  che  alcuni  dissero  una  voiLt         Giunta  laddove  al  Rume  Elsa  ti   ma- 

iHimpresu  nella  diocesi  di  Più,  giacché  rita  il  torr.  ytiiane ,  la  dioceii  Bor.  lasei.i 

ne  tu  baslantemenle  discorso  all'art,  di  d»l  lato  il'ostro  quella  di  Colle,  alla  qua),- 

quella  Terra  del  V.d  d'Arno  inferiore.  sollenlra  dal  lato  di   lib.  la  volterrani; 

Cosi  all'  art.  FiuoLi  fu  accennato,  che  con  questa  ii  accompagna  lungo  lo  «tesso 

la  cattedrale  flesolana  con  la  parrocchie  ftitme  Elsa  sino  a  che  fra  le  tenute  di  Kc- 

della  stessa   diocesi   trovassi   circondale  letu  e  di  Ciuneto  entra  a  confìnedal  Iato 

dalla  fioreutirui  in  guisa   da   lasciare  il  di  lib.li  diocesidiSanmiuiato.  Queit' ul- 

poggio  ed  i  contorni  dell'  etrusca   cìllii  lima  presso  al  ponte  a  Elsa  )ws*a  alla  de- 

di  Fiesole  isolali  dal  icstaDle  del  suo  an-  sin  del  tiuiae  per  abbracciare  dentro  al 

lieo  contado  e  g iurìsdiiioae.  suo  perfraetm  i  popoli  della  Bastìa  e  di 

Premesse  tali  avverlenie  speciali,  di-  M.ircign.in i , e  vicino  al  ponte  nuovo  ar- 
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trono  della  cillà,  Séd  Pmiio,  GioTinni  m  diocesi  precede  tatUgliallrìper  virtù 

da  Velleiri,  il  vescovo  Ghf^rarito  cbe  fu  e  dotlriau  il  noitro  Santo  Anlonino,  per 

poni,  lollo  nome  di  Niccoli!  Ilj  frale  An-  rinomaiiu  Gialio,  e  Alena ndro  de' Me- 

f^lo  Acciaioli  t  il  mnlinale  dello  ileuo  dici ,  entrambi  i  quali  ulìrono  tulU  r^it- 

nome  e  «unto;  Pietro  Conini  ranlinile  tedra  di  S.  Pietro,  uno  coi  nome  di  Cle- 

c   [inlitìco  insif:aei   il   vescovo  Antonio  mente  VII,  l'altro  di  Leone  XI,  Tomma- 

d'  Orso,  che  esorta  ed  ■nimò  i  Fioren-  so  de' Conti  della  Gherjrdcscn,  Francesco 

lini  alla  difeta  della  patria,  quando  era  Maria  Incontri,  Antonio  Martini,  olire  a 

minacciata  dall'imperatore  Arrìdo  VII.  'moltimmi  altri  virtuniie  zelanti  prelati 

Nel  noveropoid^liaicivescovidellaste*-  cbe  sederouo  sulla  stessa' cattedra. 


COHPABTIBtENTO  or  FIRENZE  ultimi,  in  vif^ore  della  lepge  del   ita3, 
ebbero  in  certi  casi  ri  partita  mente  la  pili- 
la  cittfc  di  Firenie  non  ebbe  nepllan-  risdiiione  criminale  sopra   le   oomuniti 
lichi  tempi  un  molto  vasto  contado;  {fiac-  del  contado  fiorentino  a  partire  dalle  por- 
che il  suo  dislretlo  non  li  pnò  dedurre,  te  dì  Firenze. 

siccome  è  stato  i|iii  sopra  avvertito,  dall'  Per  tal  f[uìsa  spettava  al  Qaarlìert  di 

eilensionc  della  diocesi  ecclesiastica.  5.  Giovanni  la  porzione  del  contado  po- 

ContentaDdocì  adunque  di  prendere  le  sta   alla  destr»  dell'Arno  sopr.i   Firenie, 

notizie  da!  tempi  meno  oscuri,  fa  duopo  cominciando  dalle  chiese  suburhanc  frx 

partire  dall' e|Kica  in  cui  la  Rep.  fìoren-  la  porta  S.  Gallo  i'  l'Arno.  Cosicché  dalla 

lina  incominciò  a  fare  registrare  refo-  comunità  di  Fiesole  innoliravasi  per Pon- 

lanneitte  i  suoi  decreti,  n  Bifurtnagioni.  lassieve,  e  di  là  per  Cascia  e  Piiiiidiscò 

QuandoilComunediFirciiieestcndeva  nel  Val  d'Arno  superiore  sino  a  Tcrra- 

ìl  sno  dominio  su  i  paesi  atiif  gel  tati  jier  nuova  e  Loro;  mentre  nel  Valdarn»  del 

via  di  armi,  oppure  mediante  capitola-  Casenlino  non  abbracciava  che  le  Comu- 

lioni ,  il  territorio  in  ta)  ^iiisa  acquistalo  nità  di  Raggiolo  e  di  Castel  S.  Niccolò, 

faceva  parie   del  ilislreilo  Jlorriitìao;   il  situate  nella  cosi  detta  iVonfn^rui ^/Toreii- 

quale  (JiMre(/o  Iraltnvaii  quasi  nel  inoiln  finn. 

■stesso  cbe  la  Rep.  Romana  usava  rit[>cl-  Il   Qaarlier  di  S.  Croce  comprciidcia 

to  ai  muninpj,  cui  lasciava  il  diritto  di  la  poriionedelcontado  posta  alla  sinistra 

cle^^cre  i  magistrali  propri,  e  quello  di  dell'Arno  sopra  a  Firenze,  a  partire  dalli' 

far  uso  di  statuti  e  leggi  loro  pariiali ,  chiese  suburbane  titubile  fra  la  porta  Rn- 

vnriando  però  nella   qualilà  de'  tributi  m:in:i  e  quella  di  S.  Niccolò,  e  di  là  ri- 

c  per  altre  prenigalivc  di  cittadinanza,  montando  le  Valli  di  Eina  e  di  Greve,  e 

Altronde  gli  abitanti  del  contado  Jlonn-  quindi  quella  della  Vm ,  giun(;eva  nel 

tino  non  erano,  come  quelli  del  dìttrtitOt  Chianti  sino  sopra  Brolin  dove  varcav.i 

capitolati  né  conquisljtli ,  ma  si v vero  con-  in  Val-d* Ambra  per  arri lare con  quel  fiu- 

siilenivansi  come  i  citladini  e  gli  abitanti  me  in  Arno  sopra  Montevarchi, 

della  capitale  con  eguali  privileffi  diritti  II  Qaarliere  di  S.  Maria  Novella  caia- 

od  eseniioni,  siccome  Roma  usava  verso  prenderà  il  contado  alla  destra  dell'.^rnn 

le  colonie  di  diritto  romano.  sotto  a  Firenze,  a  partire  dalle  cure  sti- 

La  ilesu  riparlitione  materiale  della  barbane  fra  la  porta  S.  Gallo  e  porta  ni 

città  di  Firenze,  divisa  prima  iaSetlieri,  Prato,  abbracciava  >  pivieri  di  S.  Stefa- 

)ioi  in  Quarlirri,  venne  applicata  egual-  no  in   Paue,  di   Cercina  e  di  Maccioli 

mente  al  contado  fiorentino.  La  <|ual  di'  donde  per  Mnnlc-Sen.irio  entrava  in  Hu- 

visioneservi  sotto  la  Rep.  fior,  quasi  Sem-  fello,  e  oltrepassava  il  giogo  di  Scarperìa 

pre  dì  norma  airamministraiionc  della  scendendo  per  l' yilpi  cosi  dette  Jmrett' 

giustizia,  quando  le  cause  del  contado  ai  ti'jse  o  di  Firenzuola.  Dn  quel  punto  re- 

portavano  ediicutevano  davanti  i  gindici  tracedeva  per  lo  .^fafeeperUangona  nel- 

lorioGolLiterali  del  potestà,  e  iniian-  la  valle  del  Bisenzio,  che  altri  versava  sui 

:  s'inslituisaero  i  vicariati  di  S.  Gio-  confini  della  coiuunità  di  Prato,  passando 

i,  di  Srarperia,  e  di  Gertaldo,  i  quali  a  selt.  di  Montemurlo  e  di  là  fra  Tiziana 
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SnMDt  RtaiE. 
I.  Stmdn  H.  pattale  Bologneif.  DhIU 
porU  S.  GkUu  di  Firciiic  per  U  futa  «i- 
no  >l  confine  delle  Filìgare, 

I.  Strada  R.  pollale  Somana.  Dalla 
porla  Romana  di  Firenieiino  al  ctmGne 
con  il  Compartimento  di  Siena  (ra  il  ter- 
ritorio di  Bari>eriuo  di  Val  d'EIu  e  qiuUo 
di  Poggibouii. 

3-  Strada  R.  potiate  Pìtana.  Dalla  par- 
ta S.  Frediano  di  Fir'Uie  sino  al  conlinc 
con  il  CompartìiDento  di  Pin  tul  ponte 
della  Cecinella. 

4.  Strada  R.  poteak  Aretina.  Dalla 
porta  la  Cro<^  per  Pontauieie  e  l' lucila 
tino  il  confine  con  il  Compartimento  d'A- 
Kzio  fra  San-Giovaani  e  Figline. 

5.  Strada  veccIUa,  giii  postale  Aretina. 
Dalla  porla  S.  Niccolò  di  Firenze  per  S. 
Donatoli  Collina  fino  all' Incita,  dove 
li  acCDDIun:i  alla  R.  postale  nuova. 

6.  Strada  R.  piatale  Luccliete.  D.1IU 
porU  al  Prato  di  Firtnie  per  Prato,  Pi- 
■toja  e  Peici.i  al  confiue  con  lo  Stalo  di 
Lucca  alla  dogana  del  Cardino. 

7.  Strada  R.  Fittoj'ese  per  il  Poggio  ■ 
CaJBUo.  Staccali  dalla  postale  Lucc/iese 
■Ila  piaua  di  Peretola  sino  alla  porta Cu> 
raticB  di  Piitoja. 

8.  Strada  traversa  Romana.  Staccali 
dalla  ^.postale  Pisana  all'osteria  bianc;i 
rimontando  la  Vai  d'Elsa  per  Castel-Ao- 
rentino  e  Cert-ildo  sino  al  confine  di  que- 
sta comunità  e  del  Comp.  fiorentino. 

9.  Sloda  traversa  di  fat-di-Nievole. 
Staccasi  diiUa  R.  postale  Lucchese  al  Ror- 
go  a  Bufgiano,  e  attraveru  la  Vat-di-Nìc- 
vole  per  Bellavista  sino  al  confine  del 
Compartimento  di  Pisa  al  poggio  di  S. 
Colomba,  fra  la  Com.  di  S.  Maria  in  Mon- 
te e  quella  di  Calcina)». 

10.  Strada  R.  Uodenese.  Dalla  porta 
al  Borgo  della  citta  di  Pistoja  fìnoat  con- 
fini: del  Compartimento  fiorentino  e  delta 
Toscaila  a  Bosco  lungo. 

II.  Strada  nuoifadi Bomagaa.SUQcaM 
dalla  R.  postale  Argina  al  Fontiuieve 
|>er  Dicoinano  e  il  Ponticiuo,  varc.i  l'Alpe 
di  S.  GodeuEo  per  entrare  nella  Valle  del 
Muntone  che  percorre  passando  perS,  Be- 
nedetto in  Alpe,  Portico,  Rocca  S.  Ca- 
soijiio,  DovadoU  e  Terra  del  Sole  )ul  con- 


Ane  del  Compartimento  fiorentiuo  r  con 
la  Com.  di  Forlì  dello  SUto Pontificio. 

1 1.  Strada  traversa  dell' Altopascio  nel- 
la sezione  della  strada  antica  Romeo.  Dil 
porto  dell' Altopascio  fino  al  ponte  dilla 
Sibolla. 

i3.  Strada  R.  del  circondario  estcrint 
delle  muri  di  Firenir,  a  partire  d.ille 
RR.  Cascine  sulla  testata  del  nuoTOiMiitc 
sospeso,  e  di  lii  girando  intorno  al  pome- 
rio della  città,  termina  alla  porta  S.  Fre- 
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I.  Strada  ilei  Hfusello.  Staccasi  dalla 
strada  R.  Bolognese  presso  Novoli,  passa 
per  S.  Piero  »  Sieve,  Borgo  S.  Lorcnto, 
Viccliio  e  termina  a  Dicomuno. 

a.  Slraila  delie  Salajole.  Slarcasi  dalL 
R.  Bolognese  al  ponte  Rosso  presso  l.i 
pgrtu  S.  Gallo  di  Firenie,  e  rimontauJu 
il  fiumicello  Itfu{;none  passa  sotto  il  po^'- 
f!Ìo  di  Fiesole ,  quindi  per  quello  dell' 
Olmo  entra  in  Val-di-Sicve  e  termina  al 
ponte  che  cavalca  il  fiume  Siete  davanti 
•I  Borgo  S.  Lorenio 

3.  Strada  Faentina.  Staccasi  dal  Borgu 
S.  Lorenio,  sale  l'Appennino  di  Casaglia 
per  entrare  iirlla  Valle  del  Lamone  pai. 
Bando  per  Marradi,  e  tfrinina  al  conlìite 
del  Compari imeato  Roreiilino  e  del  Gnu. 
ducato  con  la  Comunità  Poutificiadi  Bri- 
■ighella  al  ponte  di  Mariguano  sul  fiume 
Lamone. 

4.  Strada  Mililare,a  Sfutatlirra  di  Rir- 
berino  di  Mugello.  Si  dirama  dalla  R.  Bo- 
lognese pres!0  la  posta  di  Monte  Carelli . 
e  passando  per  Barberino  di  Mugello  var- 
ca il  Monte  alle  Croci  per  <  ntrare  in  Val- 
di-Harina ,  indi  per  Campi  l'innoltra  al 
ponte  di  Signa.  dove  si  unisce  alla  R.  Pi- 

S.Strada  di  l'al-di-Bisenào.  Dalla  por- 
U  del  Serraglio  della  città  di  Prato  ri- 
montando il  fiume  Biseniio  finché  a  Ver- 
nio  sale  1*  Appennino  di  Hontepiano  inol- 
trandosi da  questa  dogana  venoil  rio  JIi- 
malpasta  sul  confine  Bologneic. 

6.  Strada  Montallese.  Principia  dalla 
polla  del  Serraglio  di  Prato  passando  a' 
pie  di  MoDtemurlo,  e  di  U  per  Stoniate 
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|;iiiii|[e  lino  Ma  porta  S.  Marro  iletla  cillj 
■li  PUloja. 

7,  Stntila  fVBncrJca,  {liìi  comunemcu- 
le  Valdaruew,  o  SmpoUtr,  Slaccaii  ilalL 
>lraila  R.  Pitlojeie  al  polite  a  jfievoie, 
e  pananilo  per  Moniiiminaiio  e  Slibbiu 
arriva  a  Fucccchio,  di  dove  protefucmlo 
liinfo  la  rijia  dotra  dvU'Arno,  paiM  per  le 
Terre  e  di  Santa-Crocc  e  di  Cutel-Fmico 
di  folto,  qiiiarli  attravena  il  caoiile  delU 
Guaciana  al  |>orta  di  S.  Maria  in  Monte, 
tino  a  che  piuuiie  al  coniiue  ilei  CoDip. 
fiorenlino  col  piiaiio,  clie  trova  alla  Jfa- 
retta  mila  ilrada  H.  Piilofttr. 

8.  Strada  Laeehete,  denotuinata  Roma- 
lu,  n  antica  Bomeu.  Slaucuai  d.illa  tlrada 
R.  /'imniiairOsterii  Bianca,  pMun  l'Ar- 
no dirimpetto  a  Fucccchio,  e  di  la  per 
il  |mnte  a  Cippiiino,  li  Cerbaja  e  Alto- 
luKia  giunge  al  confine  Luccbeie  pro- 
tv  il  Ture/trito.  (  NB.  il  tratto  dal  par- 
ìa di  Àllopaicio  al  ponte  Sikolla  è  ilrada 
repU). 

g.  Strada  Chiantigiana.  Si  itatMra  dall' 
antica  «Irxda  poetale  Arrlina  alla  Voltata 
ilrl  Baiulìno  luari  di  porta  S.  Xicvniò,  e 
panando  per  il  ponte  a  Emi,  per  Greve 
r  per  Ponuno,  arriva  al  ronlilie  della 
Colli,  di  Grcre  con  <(uello  delh  Castel- 
liua,  dare  proie|[ae  nel  Conip-  di  Siena. 
lOL  Smda  Catrnliiwte.  Staccali  dalL 
K.  pollale  .^rW ina  panato  ilPontasiieveie 
t*W  il  monte  della  Conauma  *ino  al  con- 
biK  della  Cnm.  di  Monte  Miguajo  preuo 
Tmleria  Jrlta  Omiuma,  dove  entra  nel 

II.  Primo  ramo  dell)  ilrada  Votttr- 
rana  per  la  parte  di  Caitclfiiirrntinci. 
.Ni  ilacca  dalla  R.  RomKna  (otto  a)  Gallui- 
VI.  paua  per  i  pif^pi  della  Romola,  in 
\al-lt-Peu,  w  a  Montriperloli  e  CastH- 
'MTealio»;  di  là  per  Gamlutsi  late  il 
m->«le  del  Cnrnoi.*cliio  p^tianilu  pel  C<- 
luiuo,  *ii>u  a  rlie  presw)  Honlemicciuli 
11  timyìiiufw  al  lecundo  Rino  della  tira- 
■ia   ^'Utrrrana  che  iicn«  dalla  città  di 


<>.lle. 


.  Secondo  ramo  della    itratUi  fot- 
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terrana.  Stai-easl  dal  primi)  rauw  ilcll.i 
■traila  meileiima  «ttbi  il  pii^^iiidì  Mun 
triuiccioli  lino  al  conline  della  Cornimi' 
tii  di  Culle  e  del  Cnmp.  lencic. 

ij.  Terto  ramo  della  siraita  rallrr- 
raaa.  Incomincia  da  Uon  temi  ce  ioli  Mll 
Gonlliie  della  oomuniUi  rli  Volterra  con 
quelli)  di  Colle  e  |>er  Spi iM^hiaj noia  pam 
da  Volterra  ,  e  di  lii  |ier  il  trrritnno  di 
Slontecalino  piuiige  al  prìucipio  dotti 
CoiD.  ili  Guardiiiallo,  dove  «ottetilra  il 
Cump.  piianoL 

i(.  Strila  Martmmata.  Questa  dallr 
M'ije  Leopoldine  oanduce  al  paado  di 
Cecina,  anii  al  nuovo  poule  «mpeto. 

iS.  Stradn  pruTinclalc  du  Firtate  a 
Strila.  Si  dirama  dalLt  H.  Rnmana  al 
jionle  nuovo  aulLi  Peaa,  e  pauanilo  per  la 
Sambuca  e  S.  DidmIo  in  Poffiia  fciitnfte 
al  confine  della  Com.  di  Barberino  di 
Val  d'Elia  con  i|uellu  della  Cattellina  nel 
Compartimento  teneae. 

16.  Prowpuiucnto  della  strada  Urbi- 
i»t«  Ac'Srllr  /nulli  r  Bioji  nel  Vnl-il'Ar- 
no  luperiore.  Lii  >«iioiiR  di  qilrita  ila 
i-ompreM  nel  0>mparl imeni»  liurciilino, 
comincia  preiMi  la  \i>la  di  Briiacrio,K 
arriva  fino  alla  nuova  «trarla  R.  fmrlalr 
Aretina   vieino  al   |H)nte  dell' Iui'Ìm.— 

yed.  AlUlO  (OoUFiaTIMIIlTO  Bt). 

r7.  Strania  provinriale  Lueehetr,  ileim- 
minata  Sonunut.  Principia  ilalla  R.  Ba- 
mitaa  al  bivio  fuori  la  jnrta  Piiana  di 
Empoli,  e  mnduce  «ino  al  nuovo  ponti- 
luH'Arno  lopra  la  borea  d'  Elia. 

itt.Strada  provincia  le  i/i  >Vi(ii-f:i«ii;;nii- 
«0.  Staceaii  ilall)  R.  Tnwrrta  Btunuii-i 
a  Gerlaldo  perdiri)ceru  lino  a  Sau-lji)iiì- 

19.  Strada  provimiale.  )lclL)   la   •^»" 

Rioddi  li  dirip-  a  C)p»>noli. 

90.  Strada  prutini-iale  Truivria  B-i- 
mafiitoia.  SlaiiMii  ilalla  iiian'a  tia  R-  di 
BamaiCiit  premi Ifcivailwla,"'  ia*vi)ido(<iT 
Mu>li^lijua, S.  ne|«raL<  i:S)'%'M)ia,KÌ')Utf'' 
all'altra  via  jirotintialp  FifiUiiia  prt»— 
S.  Adriauv  >ul  liuuit;  Lamb))e. 
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FIRENZUOLA  nel  Va1-d* Arno  infe-  alla  nuofa  Terra,  GioTinni  Villani,  iiifr- 
riore.  Piccolo  borghetto  che  fa  parte  del  f^nì  di  chiamarla  Firenzuola;  eperaver- 
popolo  de*  SS.  Giuseppe  ed  Anna  a  S.  la  piìi  cara  e  faTorire  il  suo  stato,  Cfrli 
Donalo,  già  detto  in  Pomjnano^  sulla  ri-  stesso  soggiunge ,  che  le  diedono  per  in- 
pa  delira  deirAmo  nella  Gom.  e  %  migl.  a  segna  e  gonfalone  messa  Tarme  del  Go- 
ostro  di  S.  Maria  a  Monte,  Giur.  di  Gasici-  mune  {il  giglio  )  e  messa  quella  del  Po- 
franco  di  sotto,  Dioe.  di  Sanminiato,  una  polo  di  Firense  \la  croce  rossa  in  cam- 
▼olta  di  Lucca,  Gomp.  di  Pisa.  pò  bianco).  Inoltre  fu  ordinato,  che  la 

FIRENZUOLA  nella  Valle  del  Marze-  maggior  chiesa  della  nuova  Terra  si  chia- 

no  in  Romagna. V illata  compresa  nel  pop.  masse  S.  Firense;  e  feciono  franchi  coloro 

di  S.  Gassiano,  Gom.  Giur.  e  quasi  a  mi-  che  si  recassero  ad  abitarla,  e  vi  ordina- 

glia  a  grec.  di  Modigliana,  Dioc.  di  Faen-  vono  un  mercato  per  settimana.  Comin- 

sa,  G^mp.  di  Firense.  ciossi  a  fondarla  a  di  8  di  aprile  delPan- 

FIRENZUOLA,FIORENZUOLA (Fio.  no  i33a.  ( Uh.  e  loc.  cii. ) 
rentiola  )  nella  Valle  del  Santerno ,  una  Fin  qui  lo  storico  Villani.  Al  che  av- 
volta delta  wtW AlpiJiorentine.-^OiiMìitWo  giunger^  che  sino  dal  a^  aprile  del  i3o6 
quadrangolare  che  può  classarsi  fra  le  la  Repubblica  fiorentina  aveva  fatto  ani 
piccole  Terre  del  Granducato  per  essere  provvisione  in  pubblico  consiglio,  eoo 
capoluogo  di  piviere  e  di  comunità,  resi-  la  quale  fu  proposta  e  approvata  la  rifor- 
densa  di  un  Vicario  R.  di  quinta  classe  magione  per  la  costrnsionc  di  due  nuove 
e  di  una  cancelleria  comunitativa,  nella  Terre  murale,  una  nel  Mugello,  e  Tallra 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firense.  di  là  dall'Alpe.  Quindi  con  altra  rifor- 

Risiede  in  pianura  presso  la  riva  sini-  magione   del  i8  luglio,  anno  i3o6,  li 

stra  del  fiume  Sanlerno  nel  centro  di  un  stessi  Reggiton  di  Firense  si  limitarono 

profondo  vallone  fiancheggiato  a  lev.  dal  a  onlinare  reseciisione  |ier  una  delle  due 

Monte -Coloreta,  a  ostro  da  quello  di  Ca-  Terre,  quella  cioè  del  Mugello,  affidando 

stel-Guerrino,  a  lib.  da  Monte^ Fo,  n jton.  rincarioo  a  un  loro  depotato  e  capitano, 

ÓHÌ Sasso  di  Castro^  a  maestr.  dal  Manie  Mess.  Matteo,  affinché  egli  disegnasse  e 

Beniy  e  da  Montoggioli^  a  sett  dalla  mon-  facesse  eseguire  nel  luogo  della  Scorpena 

lagna  della  Radicosa.  una  Terra  di  quella  forma  e  grandessa  , 

Firenzuola  trovasi  fra  il  gr.  ag®  a'  .'»"  secondochè  avesse  egli  creduto  meglio  di 

long,  e  kK^  7'  3"  latit.  ;  a8  migl.  a  seti,  onlinare.  La  qual  Terra  si  doveva  chia- 

ili  Firenze,  10  migl.  per  la  stessa  dire-  ms^re  Castel  S.  Barnaba ,  a  lode  e  reve- 

zioiie  da  Scarperia,  14  migl.  a  grec.  di  renza  di  quel  .«auto  patrono  del  Gomunt* 

Barberino  di  Mugello,  e  circa  6.  migl.  a  di  Firenze.  (Aaca.  DirL.  Fioa.  Carte  dtlC* 

oslro-scir.  di  Pietramala.  Arch.  gen.  ) 

É  attraversata  dalTantica  strada  postale  Fu  pertanto  dopo  a6  anni  che  rilnr- 

che  valicala  TAppennino  del  Mugello  per  nò  in  campo  e  si  diede  intiera  esecuzione 

il  giogo  di  Scarperia,  4  migl.  a  pon.  dell*  alla  provisione  della  Signoria  del  99  apri- 

attuale  strada  R.  bolognese,  e  della  posta  le  del  i3o6,  quando  si  rinnovò  I* ordine 

e  comodo  albergo,  del  Co^igliajo.  diedificare  Taìtra Terra  in  mezzo  alle  Alpi 

Dobbiamo  allo  storico  Giovanni  Villa-  fiorentine,  incaricando  sei  ufiziali  per  IV- 

ni,quand*era  nel  Consiglio  del  popolo  fior.,  dificazione  della  medesima,  e  per  redigc- 

1a  denominazione  che  per  suo  avviso  f u  re  i  suoi  statuti  municipali.  I  primi  sei 

data  alla  Terra  di  Firenzuola,  lostoché  al  cittadini  fiorentini  incaricati   dalla  R<*. 

lib.  X.cap.  196  della  sua  cronica  egli  rac-  pubblica  furono  mess.  Bartolommeo  d.i 

conta,  come  il  Gomuiie  di  Firenze  nel-  Gastel-fiorenlino,  dottor  di  legge  di  som- 

Tanno  i33!i  ordinò  si  fabbricasse  colesla  m:i  riputazione;  0)ppo  Borghese,  ram- 

Terra  olire  Alpe  in  sul  fiume  Santerno,  mentalo  dal  Boccaccio  come  uno  de*  più 

acriocchè  gli   Ubaldini  non  si  potessero  probi  cittadini  di  quelfetà;  Guidone  ili 

così  spesso  ribellare;  e  come  furono  desti-  Guazza;  Spim^IIo  di  Mosciano,  stato  già 

nati  a  presedere  a  tal  costruzione  sei  gran-  gonfaloniere  per  due  volte;  Benincasa  Fol- 

di  [Kip«>lani  di  Firenze  con  grande  bali»  ;  chi,  e  LoUieri  da  Filicaja. 

tome  poi,  i  delti  uHxiiili  essendo  in  con-  Da  un  frammenlo  dei  primi  .slatuli  di 

tnisio  coi  Signori  priori  sul  nome  da  dar^i  Firenzuola,  compilati  dai  sei  cittadini  «a- 
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Ju  Staio  vinto  nel  suo  castello  ilol  Frassino,  prima  di  farsi  campione  della  rivoluzione 
e  a  Firenze  decapitato  M:i|rliinar«lo  No-  popolare  dei  Ciom/ii. -— rW .  FiamzR. 
vello,  reputato  il  più  valoroM»  uomo  della  Un'altra  membrana  della  provenienza 
stirpe  Ubaldini ,  |kiCo  dop<»  il  ffoverno  a-  sopraccennata,  rof^ata  nel  di  29  ottobre 
vendo  compro  da  Ugolino  di  Francesco  il  t38i, riguarda  il  giuramento  prestalo  da- 
castello  di  Caprile  nelle  Alpi  fiorentine  ,  vanti  al  giudice  delle  gabelle  del  Comu- 
conquistò  i  castelli  di  Susinana  e  di  Tir-  ne  di  Firenze  da  Lorenzo  di  Piero  Ro- 
li ,  che  i  figlioli  e  il  nipote  di  Ottaviano  moli  becca jo,  estratto  a  sorte  in  castellano 
degli  Ubaldini  delle/*ig/io/erinunziarono  della  rocca  di  Firenzuola, 
alla  Rep.  per  il  prezzo  di  7000  fiorini  d*  Dovè  )>eniltro  contribuire  ali*  incre- 
oro,  oltre  il  cast,  di  Lozzole  e  le  ragioni  mento  e  prospiTità  di  Firenzuola  la  stra- 
chec{ucì  dinasti  potcvanf>  pretendere  nell'  da  mae^dra  bolognese  stita  a|>crti  d.il  G>- 
AlpiewtX  Podere;  fier  modo  che  si  pose-  munc  di  Firenze  per  il  giogo  di  Scar- 
ro intieramente  nelle  braccia  della  Repub-  peria  sino  dal  1 3C  i ,  ad  oggetto  di  scannare 
blica, la  quale  tol»e  di  bando  e  liberò  quei  quella  piiì  antica  che  pass.iva  in  mezzo 
magnati  da  ogni  condannagione ,  resti-  ai  possessi  degli  Ubaldini  per  il  Borgo  di 
tuendo  loro  i  l>eni  allodiali  del  Mugello  Gomacchiaja  e  Castel-Guerrino. —  f^ed. 
e  dichiarandoli  cittadini  popolani.  BomGu  jl  CoaiiA.ccat4JA. 

Così  dopo  ÌA  seconda  ricostruzione  di  Infatti  Firenzuola  fo  per  quattro  se- 
Firenzuola,  spenta  che  fu  la  potenza  de-  eoli  il  luogo  di  stazione,  tanto  a  chi  in 
gli  Ubaldini  dopo  essere  stati  spogliati  lettiga  o  sui  muli  veniva  dal  bolognese 
dei  14  castelli  chVrano  loro  restati,  otto  in  Toscana,  qnanto  a  coloro  che  valica- 
dei  quali  nel  Podere^  ora  distretto  di  Pa-  vano  il  giogo  di  Scar|»eria  per  recsirsi  dal 
lMij.uo\a,  e  sei  neWAlpede^Pioreniini^oè'  fiorentino  nel  bolognese;  coticché  più 
sia  nel  circondario  di  Firenzuola,  la  Rep.  iscrizioni  leggonsi  tuttora  nel  portico,  do- 
instiluì  due  Vicariati  nelle  parti  transap-  ve  fu  Talberito  nella  strida  di  mezzo  di 
pennine,  quello  cioè  di  Palazzuolo  nel  Firenzuola,  relative  alla  fermata  che  ct»tà 
distretto^  e  Taltro  di  Firenzuola  nel  «ort-  fecero  varj  principi  e  teste  coronate. 
iado  fiorentino.  Conseguenza   della  meilesima   strida 

La  residenza  pertanto  del  vicario  del-  maestra  fu  la  fondazione  di  un  ospizio 
TAipi  fiorentine  nei  primi  tempi  sembra  peri  pellegrini  alla  porta  lK>lognese  sotto 
che  fosse  in  Tirli  e  non  in  Firenzuola,  il  titolo  di  S.  Jaco|ìo, e  una  chiesa  dei  re- 
dando  ciò  a  congetturarlo  una  sentenza  ligiosi  deirÒrdine  di  S.  Antonio  di  Vìen- 
pronunziata  in  Tirli  li  la  agosto  1409  na  nel  Delfinito,  i  di  cui  possessi  furono 
da  mess.  Donato  Acciajoli  di  Firenze,  al-  annessi  alla  precettoria  di  Firenze  dello 
lora  vicario  dell*  Alpi  fiorentine.  (Abch.  stesso  titolo,  mentre  lo  s|H*dale  di  S.  Jacn- 
Din..  Fina.  Carte  deltArch,  gen,  )  \ìo  insieme  coi  suoi  beni  nel  secolo  decorso 

Io  dissi  che  alle  fortificazioni  a  gui-  restò  ammensato  alla  commenda  dei  cava - 
sa  di  fortini,  esistenti  sui  quattro  angoli  lieri  di  Malti  di  S.  Jacopo  in  Campo-Cor- 
delle mura  di  Firenzuola,  deve  preceilerc  bolini  a  Firenze. 

la  costruzione  della  piccola  rocca  situata  La  chiesa  parrocchiiile  di  Firenzuola  , 
sulle  mura  occidenUili ,  mentre  »ino  dal  sotto  V  invocazione  «lei  SS.  Giovanni  e 
1 377  serviva  essa  di  residenza  al  potestà,  Fiorenzo,  mediante  una  bolla  del  poni, 
siccome  lo  dichiara  un;i  pergamena  del  Innocenzo  Vili  fu  data  in  padronato  al 
ag  maggio  di  detto  anno.  —  Riguarda  capitolo  della  Mctropolitina  fiorentina 
questa  il  possesso  preso  di  quella  |K>teste.  insieme  con  la  sua  antica  pieve  di  S.  Glo- 
ria da  MicMe  9  Landò  cittadino  fior.,  vanni  di  Cornacchia  ja.  A  queir  epoc;i  la 
al  quale  ufficio  dalla  Signoria  era  »tato  parr.  di  Firenzuola  era  prioria  ;  nel  luglio 
eletto.— Il  ritrovare  costà  Michele  di  Lan-  del  1784  fu  dichiarata  prepositura,  e  fi- 
do, famoso  gonfaloniere  di  Firenze  nell'  nalmente  con  decreto  de' a6  setL  1819 
anno  i388,  dopo  essere  stato  potestà  nel  Tarciv.  Ferdinando  Minucci  la  eresse  in 
1 366  a  Mantigno  nel  Podere  degli  Ubai-  chiesa  plebana,  staccaudola  dalla  sua  ina- 
</im,  ne  induce  a  credere  che  cotesto  uomo  trice  con  assegnarle  le  seguenti  4  filia- 
singolarc  avesse  dimostrato  talenti  supe-  li;  i  »  S.  Maria  a  Bifredo^  prioria;  ».**S. 
riori  al  suo  mestiere  di  icardassiere  anche  Maria  a  Frena  \  3.®'  S.  Pietro  a  Santer- 


290             FIKE  PI  Re 

poff^i  del  Cerro  e  di  Sfomigna,  il  monte  mttìsò,  che  in  queir  occiisione  furouo  sti- 
tlei  Fabbro  e  il  Cimane  delia  Bastìa.  Di  hiliti  ì  confini  tra  i  due  Stali  lìniitroli, 
coutil  scende  uella  Valle  del  Sanlerno  pel  determinati  e  posti  per  mess.  Alderi^slii 
riodeir.^//M  sino  al  suo  sbocco  nel  torr.  da  Siena  arbitro  in  tra  i  detti  Comuni. 
Moi^igo;  il  qu;i]e  torr.  rimonta  piegando  I  termini  assegnati  furono  i  seguenti  : 
da  lib.  a  Oftr.-scir.  per  arrivare  sulla  cri-  «  Il  Mulinello  a  pie  di  Fieirumala 
niera  deirAppennino  che  divide  la  Roma-  »  compreso  nel  territorio  fiorentino.  Ba- 
gna dal  Mugello.  Giunto  al  borro  della  »  rigaua,  il  Foggio  del  fuoco  e  quello 
Serra  il  terriU  di  Firenxuola  lascia  la  »  delle  frolli ^  e  mexzo  Monte  Beni,  e 
oomunitk  di  Palauuolo  e  va  incontro  a  »  Sasso  Corvaro,  {Sasso  di  Castro)  e  il 
quella  del  Borgo S.  Lorenzo,  con  la  quale  «  prato  di  Barigauo  »  (Cron.  Lib.  Vili, 
fronteggia  camminando  da  lev.  a  pon.  lun-  e.  95  ). 

go  la  giogana,  dal  monte  Faganico  sino  In  generale  il  territorio  di  Firenzuola 
alla  fónte  ai  Frati  sul  giogo  di  Scarperia.  è  montuoso  ed  alpestre,  intersecato  da  an- 
Là  trovasi  a  confine  dal  lato  di  ostro  con  gusti  e  profondi  valloni,  e  bagnato  da  di- 
la  Gom.  di  Scarperia,  con  la  quale  per-  versi  torrenti,  molti  dei  quali  divengono 
córre  a  «etL  dell*  antica  strada'  maestra  fiumi,  e  vanno  tutti  a  tributare  le  loro 
per  la  cresta  dei  poggi  che  propagansi  dal  aoque  nel  mare  Adriatico.  Il  solo  fiume 
giogo  per  Fonte  Manùna ,  la  CÌk  brucia'  Sauterno  che  nasce  sopra  le  balze  setten- 
liB,  Castel-Guerrino  e  Spaua^ento  sino  '  trionali  del  Monte  Fò  presso  la  Futa,  at- 
al  Monte  di  Fo  sulla  strada  R.  Bologne-  traversa  da  lib.  a  lev.,  e  poscia  a  grec.  il 
•e.  Cosili  cessa  la  Com.  di  Scarperia  ,  e  territorio  di  questa  comunità  per  un  tra- 
•ottentra  qurtla  di  Barberino  di  Mugello,  gitlo  di  circa  12  miglia.  Gli  rendono  il 
il  di  cui  territorio  è  confinato  da  quello  di  tributo  in  questo  primo  corso,  a  destra  i 
Firenzuola,  da  primo  clalla  parte  di  pon.  torr.  yiolla  e  Rovigo,  e  a  sinistra  i  dite 
e  lib.  mediante  la  strada  postale,  a  parti-  Diaterna,  il  rio  Barondoli  e  altri  borrì, 
re  dairosUeria  del  Monte  di  Fu  sino  a  S.  La  maggior  lunghezza  di  questo  terrilo- 
Lucia  dello  SUile,  inseguitosi  volse  ver-  rio  è  di  miglia  16  a  un  circa,  la  maggior 
so  ostro,  e  poco  stante  a  pon.  sino  al  di  la  larghezza  di  circa  miglia  i3.  .). 
della  Cascina  Lewumi^  già  ospedale  dei  I  monti  più  elevati,  stati  misnniU  dal 
Cistercensi,  detto  lo  iS^o/f,  sull  antica  via  eh.  prof.  pad.  Giovanni  Inghirami  delle 
miestra  di  Bruscoli.  Scuole  Pie,  sono  i  seguenti: 

Passato  il  vili,  di  Bruscoli  comincia  il  «-            ...            p.            , 

territorio  boloffiicse  spettante  ai  comuni  .     7    ^           -i  1?     n    *•  ■* 

G^ti,  di  Piano,  Ai  Manu  BideJe.  di  Co-  -  ""7.  Med'lemnco.  br.fior.  ,.83 

.  «    ■  ti.  >i   •       1*    a#       «1     •  dasso  di  Uastro    .           .     .     »  ai 5? 

stel  iìtìVAloi  e  di  Mongidon,  paesi  si-  %*     .    »     .                                        J 

M.     .•                  I  il     -•_  «I,  n    .V    .  I-.  .i:  Monte-Beni          ....     »  ai3i 

tuati  a   pon.  della  strada  R.  pa^tale  di  r^    ^  t  r> 

u  ,          ^        .         1        1  II     .1     1  Castel-Uuerrino  ....     »  loia 

Bologna,  mentre  a  lev.  della  strada  me-  ^m     .^  n  \      »         r»  i  — .            ?,o 

,   7^     .,  .      ...      ].  ,7._  _  .  I     , Monte-Coloreto,  o  Coloreta.   »  1648 

desi  ma  il  territorio  di  Firenzuola  tocca  ^          ^nnl        n      .1 

.  ,.  ^               .1.  r--..-™ i:  Varco  della  Futa  sulla  strada 

1  comuni  di  Lampeggio,  di  Gragnano,  di  bui                hi                   t-é» 

A  Benedetto,  e  di?.^«<lo.  T.Uariri  tulli  ^  bolognce,  .11.  dog.n..  .  .  56o 

della  diocesi  e  contado  di  Bologna;  men-  La  struttura  geognostica  di  questo  fer- 
ire dal  lato  di  grec.  là  dove  il  territorio  ritorìo,  esaminata  lungo  il  fiume  San- 
di  Firenzuola  lambisce  la  valle  superiore  terno,  presenta  una  profonda  e  continuata 
del  Sellaro,  e  quindi  ritoma  in  quella  ftr.itificazioiie  quasi  orizzontale  di  gran- 
dei  Sanlerno,  ha  di  frou te  la  contea  Imo-  dissimi  lastroni  di  grès  secondario.  La 
lese  di  Totsignano,  fino  a  che  arriva  al-  loro  formazione  risulta  da  un  deposito  di 
la  dogana  della  Faggiuola,  dove  ritrova  arenaria  micacea  con  più  calce  ed  argilla 
la  Coni,  di  Palazzuolo.  di  quella  contenuta  nella  pietra  forte  di 
I>o|>o  fatta  menzione  delle  ragioni  che  Firenze,  e  nei  macigni  che  aflbcciansi  in 
la  badiA  de*  Cistercensi  di  Settimo  aveva  gran  copia  nella  pendice  meridionale  deU 
n^llo  Stale,  e  della  causa  trattata  e  vinta  l'Appennino  toscano, 
in  Bologna  nel  i358  dal  Comune  di  Fi-  Una  tale  varietà  di  grès  o  sia  di  are- 
renzc,  il  medesimo  storico  Matteo  Villani  nana  marnosa  lungo  il  Sanlerno,  è  mol- 
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jiMibileche  gli  alimenta,  Inmanda  un  leg-  da  i5ai  proprieUrj.  Emo  l'ii  csilcolalo  ri- 
sero cNlore  biUiintnoso,ofli  peirolio;  UiU  fMirliUmente  nel  modo  seguente: 
vile  da  gran  tempo  è  prefalsa  Tofiintone 
che  questa  sostanza  unita  alla  dcoouipoiti-  Coltivato  a  Tili    .     .     .fuadr.      56a,7i 

zione  dei  solfuri  di  £errO|  sia   la  causii    A  viti  e  oHti »  4,76 

principale  e  Torigine  dei  terreni  ardenti  Lavorativo  nudo  .     •     .     .     »  17129,95 

di  Pietramala.  Bosco »  193^8,81 

Al  cel.  ab.  Ambrogio  Soldani,  cbe  vi-  Selve  di  Castagni      ...»    8469,98 

sitò  questa  loca litii  nel  1785,  sembrò  di    Prato »    58i6,5a 

sentire  tramandare  dai  fuochi  ardenti  di  Sodaglie  a  pastura     ...»  34ij8,li 

Pietramala  qunlche  odore  di  petrolio;  ma  Prodotti  diversi    ....     »     1549,67 

in  quelli  dell*  ^c^ua  6tf/a  non  vi  scuoprì    Fabbriche »      iSafil 

alcun  sentore,  donde  egli  concluse,  che  dai  Beni  esenti  per  legge     .     .     »       108,66 

spiragli  di  quella  terra  sviluppasi  un*aria  Superficie   de*  fiumi,    fossi   e 

purissima,  capioe  di  prender  fuoco.  Re-        strade. »    2692,65 

centemente  il  chimico  Andrea  Cozzi,  esa- 
minando la  stessa  località,  senti  a  una  Totale  quadr,     80174,15 
piccola  distanza  T  odore  nauseante  del 

petrolio,  sostanza  che  realmente  egli  ot^  Attiuilmenle  due  sole  strade  rotabili 

tenne  in  qualche  dose  dall*  analisi  che  passano  pel  territorio  di  Firenzuola,  cioè 

inslitui  sulla  terra  de*  terreni  ardenti  di  la  regia  bolognese,  che  fu  aperta  nel  i75a, 

Pietramala.    Avvegnaché  libbre  5  terra  e  che  attraversa  il  territorio  di  Firenzuola 

estratta  d'attorno  ai  detli  fuochi  gli  die-  dall* osteria  del  Monte  di  Posino  al  con- 

dero  circa  un  denaro  di  petrolio,  delFacido  fine  delle  Filigare.  L*  altra  via  che  è  co- 

idroclorico  e  solforoso,  pochi  solfati,  e  una  munita  ti  va ,  parte  da  Firenzuola ,  e  sboc- 

piccola  dose  di  borato  di  magn  sia.  ca  nella  suddetta  strada  R.  presso  la  po- 

Tali  fenomeni ,  di  cui  si  trovano  nel  sta  del  Goviglia  jo.  Il  nomignolo  che  porta 
rovescio  dell*  Appennino  toscano  alcuni  di  f^ia  pon^era^  rammenta  i  tempi  di  care- 
altri  esempi,  e  segnatamente  nei yiioc^*  stia  e  di  tifo,  in  cui  fu  costruita  (anno 
di  Poriicoyenfì  gas  idrogeno  che  svilup-  1817)  per  dar  lavoro  ai  poveri 
pasi  dalle  acque  termali  dì  Bagno,  richia-  Due  altre  strade  comunitative  tono  ai- 
mano  1* attenzione  del  geologo  in  cotesta  tualmentc  in  costruzione;  a  una  di  esse 
contrada  ;  sia  per  contemplare  la  formazio-  non  manca  che  una  porzione  spet  tinte  alfa 
ne  del  terreno  sulla  schiena  di  quelKAp-  limitrofa  G>m.  di  Scarperia  p;^r  metlerr* 
pennino ,  il  quale  sembra ,  come  dissi ,  di-  in  comunicazione  diretti  la  Valle  del 
Terso  da  quello  che  costituisce  la  sua  Santemo  con  quella  della  Sie ve,  media n le 
pendice  dal  lato  del  Mediterraneo;  sia  il  giogo  di  Scarperia.  lAltra  via,  che  sta 
per  i  corpi  organici  che  vi  si  racchiudo'  lavorandosi,  deve  condurre  dalla  strada 
no;  sia  per  la  pece  montana,  che  dal  le  fen-  regia  pel  crine  della  montagna  della  Ra- 
di ture  talvolta  (come  vedesi  presso  Marra-  dicosa  al  villaggio  di  Piaiicaldoli,  onde 
di)  trasuda,  quanto  ancora  per  le  rocce  mas-  proseguire  di  là  per  Castel  di  Rio  a  Imo. 
siveoplutoniane  che  di  là  emersero,  e  pre-  la.— -Tutte  le  altre  strade  sono  mulattiere, 
cipuamente  nel  distretto  di  Firenzuola,  Il  clima  di  questa  contrada  è  rigido 
fenomeni  tutti  che  possono  concorrere  a  neirinvemo,  spesse  volte  nevoso,  e  sotlo- 
spiegare  quello  de*  sol  levamenti  parziali,  posto  alle  bufere  ;  temperato  e  più  che 
e  di  epoca  posteriore  ai  depositi  terziarj,  caldo,  piovoso  nell'estiva  stagione;  donde 
di  cui  incontransi  esempi  as.^ai  frequenti  avviene  che  difficilmente  e  in  pochi  punti 
nei  gruppi  dei  monti  lungo  il  litlorale  alligni  e  fruttifichi  1*  ulivo,  e  ciie  riesca 
toscano.  ^ ^ir</.  Alpb  Apuasa,  AaosirTABo  meschina  la  raccolti  dell'uva  e  dei  gelsi, 
(Monti),  ApriicKiiio  Toscavo,  Campiglià  come  pure  quella  di  una  gran  parte  di 
DI  Maremma,  Isola  dbll'Eiaa,  Mosti  Pi-  frutti.  Suppliscono  invece  le  copio.se  rac- 
sAKi  e  LivoRHBsi  cc.  coltc  di  funghi ,  e  quella  recentemente 

Dalla  statistica  sopramenzionata  risul-  scoperta  dei  tartufi. 

t:i,  che  nella  superficie  del  territorio  di  Fi-  L*aria  di  Firenzuola  per  quanto  sia 

rcnzuola  nelPanuo  1834  vi  possedevano  umida  anziché  nò,  in  vista  che  il  paese 
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QUADRO  della  ^topoUuUom  deUm  Comunità  di  FiàEatuo%M  m  Irr  tpoéki  di^^erte. 


i 

J'opoiauone 

Jfom€  dei  luoghi 

molo  delU  Chkm          ^^•^'" 

appartengono 

Anno 
i55i 

Anno 
1745 

Anno 
1833 

Bordignano 

S.  Gio¥.  BatUsta,  Plev« 

Firenze 

173 

961 

3i8 

Brentosauioo 

S.  Biagio»  Cura 

idem 

i80 

So 

80 

BratcoH 

S.  Martino  »PHoiria 

idem 
già  di  Bologna 

4oz 

4a8 

514 

Caburaocia  t  CuL 

cedra 

S.  Ifarìa,  Prioria 

Fivenae 

3i5 

167 

187 

Camaggiore 

S.  Gioir,  decollalo.  Pieve 

idem 

_ 

4ir 

3o3 

Casan(io¥a 

S.  Michele ,  Cura 

idem 

a68 

978 

a88 

CaitelTecchio 

S.  Giorgio,  Cura 

idem 

78 

100 

ia3 

GaitigUonoetlo 

SS.  Gio¥.  ePbolo,  Gappella- 

■ 

nia  Curata 

idem 

-M 

«• 

89 

Cailvo.giàjrqftfale 

S.  Iacopo,  Cura 

idem 

334 

^•■{  .30 

Castro 

S.  Martino,  Gora 

idem 

Gayreniio 

S.  Hicliek,  Cora 

idem 
già  di  Bologna 

3is 

188 

599 

Gomaccbiaja 

6.  Giov.  BatUtta,  Ptove 

Firenze 

3*7 

989 

389 

CoTigliajo 

S.  Matteo,  Gun 

Idem 

«7 

t88 

FnimooLA 

S.  GioT.  Battista ,  Pieiw 

idem 

a5o 

338 

6i3 

Frena 

S.  Maria,  Prioria 

idem 

178 

z$7 

989 

Monti 

S.  Michele,  Cura 

idem 
già  ^  Imola 

9o6 

7* 

i5i 

MosdieU 

S.  Pietro,  glk  Abbaila 

idem 

t^$ 

tot 

«54 

Peglio 

S.  Lorenzo,  Cura 

idem 

aio 

171 

168 

Pellegrino  (S.) 

SS.  Domenico  e  GiusrìuOf 

^  w                     *          r 

Cappellania ,  Curata 

idem 

90 

i58 

178 

Piancaldoli 

S.  Andrea,  Prepoiitura 

idem 
già  d*  Imola 

479 

535 

903 

Pietmmala 

S.  Lorenzo,  Pieve 

idem 
^1^  di  Bologna 

349 

378 

437 

Rapezso 

S.  Stefano ,  Cura 

Firenze 

38a 

a83 

954 

Rifredo 

S.  Maria  Ajsunta,  Prioria 

idem 

170 

197 

93o 

Santerno 

S.  Pietro,  Cura 

idem 

996 

989 

943 

Tirli 

S.  Patrizio  ;  Prioria 

idem 

756 

$43 

5a8 

Valli 

S.  Bartolommeo,  Cura 

idem 

180 

i3i 

»i4 

Visignano 

SS.  Iacopo  èCristofanOjCnra 

idem 

139 

104 

135 

Somma  N/*6\T^N?6%St 


Frazioni  di  popoljziokb  provenienti  da  parr.  situate  fuori  di  Comunità, 


Nome  dei  luoghi 


Stale 

Casella  di  Tiara 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Lucia 

Visit.  della  Vergine  Maria 


Comunità  in  cui  sono 
situate  le  Chiese 


Barberino  di  Mugello 
Palazzuolo 


74 
88 
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£»  pure  intenaìoiiedel  march.  Giiiori,  U  una  rivendila  di  lak  t  Ubaoco  oon  di- 
olir*  a  (At  prosi>erarc  l'agricoltura  nella  verse  oslerie,  oltre  Talbergo  in  cui  da  pran 
colonia  della  Cecimi,  incoragfrir^i  U  com-  tempo  fu  convertito  il  casamento  del  Fii- 
inercio  coiriutrodurvi  le  arti,  le  manifat-  io.  Il  governo  inoltre  ha  concesso  1*  in. 
ture  t>  la  {lesca  dei  coralli.  troduzione  di  una  fiera  annua,  la  quale 

M I  nel  tempo  che  si  poneva  mano  a  fa  sperare  che  sia  per  essere  di  qualche 
tanti  pro{;ctti,  nel  mentre  si  sostenevano  utilità  ai  paesi  limitrofi  stante  la  ccnlra- 
ardit  issi  me  spese  per  dar  compimento  a  Htà  del  nuovo  borgo  di  Cecina,  dove  forse 
vosi  vasta  opera,  fu  pubblicata  la  legge  un  giorno  si  vedrà  anche  un  mercato  set- 
del  ai  aprile  1749  sopra  i  feudi  e  i  feu-    tiuuinale. 

datarj,  la  quale  paralizzò  tutte  le  spera n-  Con  la  nuova  allivellazione  di  altri  ter- 
ze del  marchese  Carlo  Ginori, richiama n-  reni  del  Fitto  di  Cecina,  a  forma  della 
do  i^otto  r  unisono  regime  del  sommo  im-  notificazione  del  decorso  novembre  i836, 
perantc  tutti  i  sudditi  del  Granducato,  altre  3o  case  saninno  'j>er  fabbricarsi  co- 
Dovè  pertanto  il  Ginori  otfìrire  al  gover-  sta  nel  periodo  di  soli  due  anni,  men- 
no  la  retrocessione  di  una  vasta  posses-  tre  gli  attendenti  a  tali  acquisti  sono  in 
sione,  che  per  rcfllcaci  di  lui  cure  in-  numero  maggiore  delle  concessioni, 
cominciava  a  variare  di  aspetto.  Si  è  cominciata  con  buon  successo  la 

La  restituzione  del  FiUo  di  Cecina  fu  cultura  delle  viti,  dei  gelsi,  e  in  qualche 
accettata  dalla  Reggenza  a  nome  del  Gran-  punto  anche  degli  olivi.  La  prateria  a  r- 
duca  Francesco  li ,  portata  ad  efletto  e  tificiale,  sia  di  lupinella,  aia  di  erbii  me- 
compita  con  atto  pubblico  del  a5  novem-  dica,  vi  è  slata  introdotta,  e  dairefletto 
bre  1755,  allorché  furono  pagati  al  march,  dimostrata  della  massima  utilità. 
Ginori  90000  scudi  in  compensazione  11  bestiame  bovino  non  più  scorre  li- 
delie  vistose  spese  da  lu^  fatte  in  cote-  biTamcnlc  vagando  per  quella  pianura  , 
»la  vasta,  incolta,  allora  deserta  e  malsana  siccome  nei  tempi  andati,  giacché  a  quell«» 
pianura.  é  »l:ito  sostituito  il  domestico,  di  cui  già 

Dopo  tal  epoca  la  tenuta  del  Fitto  di  Ce-    sono  ripiene  le  respetti  ve  stalle  coloniche, 
ciua  fu  proprietà  dello  scrittojo  delle  RR.        Ma  ciò  che  più  d*ogni  altro  deve  con- 
possessioni, del  banchiere  Sassi  e  di  altri;    solare  é,  che  Tesperienza  di  due  anni  con- 
quindi  tornò  intieramente  nei  possessi    tinui  ha  dimostrato  non  essere  quell'aria 
della  Corona,  sino  a  che  nel  1834,  dopo    insalubre  quanto  si  era  temuto,  mentre 
facilitato  il  transito  per  questa  contra-    famiglie  provenienti  da  luoghi   interni 
«la  mediante  il  bel  ponte  di  legno  sul  fìu-    montuosi  e  di  aria  fina,  vi  hanno  passato 
me  Cecina, e  la  continuazione  della  strada    due  stagioni  estive  bastantemente  in  sa- 
R.  maremmana  aperta  con  sovrana  muni-    Iute,  e  quanto  sogliono  goderne  gli  abi- 
ficenza,  sulle  tracce  dell'Emilia  di  Scauro,    tanti  della  pianura  pisana, 
fu  concessa  in  enfiteusi  perpetua  una  par-        Ad  oggetto  di  riparare  all' introduzio- 
te  di  quelle  terre  a  diversi  privati  con  oh-    ne  dell'acqua  salsa  presso  del  Tombolo, 
bligo  di  costruirvi  case  coloniche,  e  di  sta-    causa  potentissima,  se  non   forse   unici 
bilirvi  famiglie  stazionarie.-^  Già  nel  gi-    della  malattia  endemica  delle  pianure  ri- 
ro  di  due  anni  sono  state  fabbricate  qua-    correnti  al  mare,  sarebbe  n(M!es«ario  che 
ranti  comode  case,  abitate  attualmente    l'amministrazione  si  occupasse  delle  due 
dai  respettivi  coloni,  e  alcune  di  esse  con     foci,  della  Cecinella  e  del  Capo-Caiuilio^ 
doppia   famiglia.  Presso  il   rammentato    applicandovi  cateratte  mobili,  siccome  con 
}>on  te  trovasi  già  una  parte  di  tali  ahi-    evidente  vantaggiosi  vide  ai  tempi  nostri 
tazioui  poste  a  piccola  distanza  fra  loro,    eseguito  al  Gnquale  presso  il  lago  di  Por- 
le quali  fronteggiano  ai  due  lati  la  nuova     ta,  al  Fiume-morto  presso  Pietrasiinta,  e 
strada  R.  miiremmana,  in  guisa  che  pre-    alla   Fiumara  di   Castiglione   della   Pe- 
sentano  l'aspetto  di  un  piccolo  borgo.  scaja.-— Cosi  questa  contrada  che  fu  la  pri- 

Non  si  é  provata  alcuna  diihcoltà  dai  ma  porzione  dell»  Maremma  toscana  boni- 
iiuovi  possidenti  per  ottenere  o  stanziare  ficata  e  ripopolata,  potrà  servire  di  ben 
costà  famiglie  colonidie.  Un  fabbro  fer-  augurato  preludio  ai  miglioramenti  che 
rajo  vi  si  é  domiciliato  dopo  avervi  fab-  con  mezzi  più  estesi  si  vanno  attualmen- 
bricata  una  comoda  casa.  Vi  è  stata  aper-    te  operando  dal  magnanimo  principe  che 
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miglior  aspetto,  essendoti  apocoa  poco  con  nella  Dioc.  di  Fon  tremoli,  gi4  di  Liini> 

i  puri  meziì  agronomici  spurgali  e  assai  Sarzana,  Comp.  di  Pisa, 

ristrelli  diversi  padulelli»  come  quelli  di  È  situala  alla  sinistra  del  fiume  Rosaro 

Agnano,  di  Asciano,  e  d*in torno  ai  Ba-  disotto  alla  confluenza  in  esso  del  torr. 

gni  di  S. Giuliano.  Mammio^  sopra  di  un  piiineggiante  con* 

Il  maiiteuimcuto  del  Fiume  Morto^  e  trafibrte  che  scende  nella   direzione  di 

de*  suoi  influenti  per  tutta  la  sua  lun-  grec.  a  lib.  dal  giogo  deirAppennino  ap- 

ghezza  fu  sempre  a  carico  deirUfizio  de*  pellato  VAlpe  di  Mommio.  E  attraversala 

Fossi  di  Pisa.  — <  ^eii.  Fossa-Guccul ,  e  dalla  nuova  strada  militare  che  dalla  Lu- 

F0MA.-V1GINÀJA.  nigiana  per  Cerretto dell'Alpe  guida  a  Mo- 

FIUIUE-MORTO  di  PietrasanU.  Fed.  dena,  ed  ha  vicino  un  terzo  di  migl.  a 

Fosso  DEI.LK  PaATA  alU  marina  di  Mo-  grec.  ranlico  castelletto  della  Verrucola. 

trone.                                  Fivizzano  trovasi  fra  il  gr.  «7*  47" 

FIUMI  (MADONNA  OETRE*)in  Val-  long,  e  il  gr.  44**  U'  4"  latit,  a  un'  elc- 

di-Sieve.  Gas.  che  ha  preso  il  nome  da  un  yatezza  di  724  br.  sopra  il  livello  del  ua- 

devoto  santuario  sulla  strada  provinciale  re  Mediterraneo;  24  migl.  a  scir.  di  Pon- 

faentina,  nel  popolo  di  Ronta,Gom.Giur.  iremoli  per  le  nuove  strade  rotabili,  ao 

e  5  migl.  a  sett-grec.  del  Borgo  S.  Loren-  miglia  per  le  vie  traverse,  14  miglia  da 

zo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  Bagnone  nella  stessa  direzione,  14  a  seti. 

Questa  chiesa  costruita  a  tre  nayate  ri-  di  Carrara,  la  da  Fosdiuovo,  e  circa  i5 

siede  a  mezza  costa  dell'  Appennino  tra  miglia  da  Sarxana ,  entrambi  questi  ul« 

Razzuolo  e  Casaglia  sulla  ripa  destra  del  timi  situati  al  suo  libeccio, 

torr.  £/xa.— «Costà concorrono  nell'estiva  H  nome  di  Fivizzano  non  figura  ch'io 

3lagione  molti  devoti  da  Yarii  paesi  per  mi  sappia  in  documenti  anteriori  al  laoo; 

venerare  una  devota  antica  immagine  del-  che  perciò  è  una  mera  congettura  quella 

la  B.  Vergine  che  vi  si  conserva.  di  coloro,  i  quali  fanno  di  questo  paese 

FIUMICELLO  (S.  MARIA  A)   nella  un  corrispomlente  del  Viracelum  di  To- 

Valle  del  Rabbi  in  Romagna.— Cas.  che  lomeo,  e  i  suoi  monti  specificano  per  i 

diede  il  titolo  a  una  parr.  nella  Com.Giur.  monii  Violali  che  accennò  Plinio.  La  co- 

e  circa  5  miglia  a  ostro  di  Premilcnore,  sa  meno  controversa  è,  che  in  cotesta  con- 

Dioc.  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze.  trada  si  estendeva  quella  tribù  de' Liguri 

È  posto  nella   pendice   seltentr.  della  etruschi,  ai  quali,  dopo  essere  stati  vinti 

montagna  di  Falterona  sotto  le  sorgenti  e  traslocali  fra  i  Sanniti,  subentrò  nell' 

della  fiumana  tributaria  del  Rabbi,  detta  annodi  Roma  577,  una  romana  colonia 

il  Fiumicello^  dalla  quale  prese  nome  il  dedolta  a  Lucca,  aggregando  cosi  all'an- 

suo  popolo,  attualmente   aggregato  alla  lieo  municipio  lucchese  una  nuova  popò- 

nira  di  S.  Niccolò  al  Castel  dell'Alpi.  lazionedi  aooo  militari  ammessi  alla  cit- 

Fu  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Fiumicello  tadinanza  della  capitale.  A  ciascuno  di 

della  badia  di  S.  Benedetto  in  Al[>e,  stala  quei  coloni  i  Triumviri  destinali  a  con- 

confermata  a  quel  monastero  dal  pontefice  durla  assegnarono  una  vastissima  eslen- 

C;illisto  II  con  breve  del  i3  aprile  1124.  sione  di  territorio  della  Luuigiana  (ju- 

—  Stante  poi  un  istrumento  del  x3  gin-  gcri  5i  e  4  per  ogni  individuo)  corrispon- 

gno  i36o,  fatto  in  Premilcuore,  l'abate  di  dente  nella  totalità  a   loSooo  jugeri  di 

S.  Benedetto  iu  Alpe  diede  a  livello  la  terre  alpestri  state  tolte  ai  Liguri,  sebbe- 

suddetta  chiesa  ed  i  suoi  beni  per  9  anni  ne  in  origine  appartenessero  agli  Etru- 

al  rettore  della  cura  diS  Lorenzo  di  Pre-  sebi.  (T.  Liv.  Hist,  Rom,  lib,  XLI.) 

niilcuore  con  l'onere  annuale  di  una  can-  Infatti  ì  vocaboli  di  molli  castelli  e  luo- 

dela  di  due  libbre,  con  doverla  ufìziarc  ghi  di  VaUli-Magra  sorti  nei  predi  dei 

e  pagare  le  collette.  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  coloni  lucchesi,  non  solo  conservano  una 

Carte  della  Badia  di  Bipoli).  desinenza  di  origine   Ialina,  ma  i  nomi 

FIVIZZANO  {F'iKisjNUM^  FirtzJUVM,  slessi  rammentano  dei  padroni,  cui  quei 

FoMVM  yEtLàvcoLjÉK  Bosobvm)  ìu  Val-di-  fondi  furono  probabilmente  consegnati 

Magra.-*Terra  nobile, grande, ben  fabbri-  dai  Triumviri,  o  da  altri  romani  poste- 

cata  con  mura  castellane,  capo  luogo  di  riormenle  acquistali.  Una  consimile  de- 
comunità ,  i*esidenza  di  un  vicario  regio    rivazione  moatrano  di  avere  molti  vill.ig- 
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-subreudalaria  «lei  dtyc^mlentS  di  quel  Bo-  dianle  il  patrocinio  di  quei  Rcpiibblicnni 

•#afi«  vh«  abiUiva  in  VemicoUi  ntl  T104.  'che  il  mai^h.  SpinclU  II.,  dopo  aver  v'uio 

Il  dÌKtrcllodi  Verrucoia-Boti, ossifero  i  tuoi  feudi  occupali  dalPotU  uiilanerce, 

la  friurisdÌEÌoiie  di  FiTÌzzam»,  nel  primo  li  riacquistò  per  conditione  slipuLibi  in 

istrumento  di  divise  delia  famiglia  Ma-  uno  degli  articoli  nella  pace  di  Ferrur» 

laspina  ,  celebrato  nel  laai  nella  città  (aprile  i433). 

4IÌ  Piirma  fra  Currado  Tanfico  e  Obicino        Per  altro  S^ùnelta  II.  non  fu  mollo  più 

figliodelmurch.GuglielmocuginodiGur-  fortunato  del  di  lui  padre,  di  cui  ebl>e  a 

rado,  loccò  al  marchese  Obicino  Malotpi-  subire  un  egnal  fine,  divenuto  vitti m-i 

na  con  gli  altri  feudi  di  Vel-di-Magra  si-  nel  1475  di  una  congiura  tramala  e  con- 

tuati  alla  sinistra  del  fiume.  suroata  dagli  abitanti  di  Fivizzano.  Do|>o 

Mediante  una  successiva  suddivisione  di  che  i  Fivizzanesi,  essendosi  dichiarati 

fatta  nel  1 1 75  fra  il  march.  Alberto  figlio  di  vivere  a  comune,  chiesero  protevionr 

del  nominato  Obicino,  o  due  suoi  ni^ioti  dal  governo  di  Pirense,  il  quale  fino  d'ai- 

nati  da  Beniabò  e  da  Isnardo,  la  Verni-  lora  teneva  in  alcune  terre  e  castella  di  Lii- 

cola  col  suo  Foro  fu  assegnata  a Gabbriel-  nigiatta  giurisdizione  e  dominio.  Fu  in- 

lo  figlio  del  march.  Isnardo,  da  cui  nacque-  viatoa  tal  uopo  a  Fivizzano  (anno  1477) 

ro  i  marchesi  Isnardo  II,  Azzolinoe  Spi-  ness.  Agnolo  della  Stufa  diplomatico  di 

netta.  Quest'ultimo,  che  per  le  sue  gesta  gran  fama,  ad  oggetto  di  capitolare  con 

marziali  si  acquistò  il  tilolodi  grande,  non  qnei  popoli,  e  per  regolare  altri  politici 

«vendo  ottenuta  prole  maschile,  lasciò  il  negozii  relutivi  a  quella  contrada.  (Mà«- 

suo  patrimonio  ai  nipoti  nati  dai  due  m.  Sigilli  antichi  T,  XX.) 
fratelli  ;  cosicché  i figli  di  Azzolino  ebbero        Da  quelP  epoca  Fivizzano  cominciò  a 

i  feudi  di  Fosdinovo,  di  Gragnola  e  di  divenire  capoluogo  di  un  capiuiualo  al 

Oli  vola,  mentre' Niccolò  figliuolo  d*Isnar-  pari  di  quello  di  Castiglione  del  Terziere, 

do  II  divenne  lo  stipite  de*  marchesi  della  iletlo  poi  di  Bagmme,  con  ruutorilà  <■ 

Verrucola  e  del  distretto  Fivizzanese.  le  onorificenze  mcfleiime  dell'altro  di  Sar- 

£ra  Niccolò  uno  di  qoei  marchesi  di  zana,  tre  capitanali  allora  dipendenti  dal- 

Lunigiana,  che  il  Comune  di  Firenze,  per  lo  stesso  dominio  fiorentino 
atto  pubblico  dei  » 6  selt  del  1404,  ricevè        La  Terra  di  Fivizzano  fu  Iravagliatj 

coi  suoi  feudi  in  Bccomandigia  dopo  che  diverse  volte  da  ostili  incursioni.  Nel  1317 

ebbe  dillo  prove  di    affezione  alla  Rep.  dalle  genti  di  Castruccio,  che  obbligaro- 

fior.  siccome  loprovano  le  sue  lettere  scrii-  no  il  march.  Spinetta  ospite  di  Uguccio- 

te  nell'anno  stesso  i4o4  al  comune  e  uomi-  ne  della  Faggiola  a  rifugiarsi  a   Verrma, 

ni  di  Carrara.  Gli  abitanti  di  qnel  paese  nel  1430,  allorché  fu  occupati  dall'anna- 

essendo  soggetti  al  Visconti  di  Milano,  ta  de'  Visconti  di  Milano  comandala  da 

•erano  invitati  dal  mar  h.  a  scuotere  il  gio-  Niccolò  Piccinino;  nel  1494  fu  assalila  dai 

go  del  Biscione^  innanzi  di  vedersi  venire  Francesi  scesi  con  Carlo  Vili  ai  danni  del. 

addosso  come  nemiche  le  masnade  che  di-  l'Italia,  ai  quali  servi  di  scorta  il  niarrh. 

rigevansi  co>lìi  dalla  Signoria  di  Firenze.  Gabbriellodi  Fosdinovo;  e  finalmente  nel 

(  Bàlusii  ,  Misceli.  T.  IV.  )  1537  questa  Terra  ebbe  a  soffrire  un  v»n- 

Mà  r  assassinio  crudelmente  ordinato  dalico  saccheggio  dalle  Irnppe  spagniiole 
nel  1 418  di  Leonardo  march,  di  Gragno-  comandate  dal  march,  del  Vasto. 
•la  per  torre  la  vita  al  vecchio  march,  di  L'importante  posizione  di  Fiviz7.;nio 
Fivizzano  Niccolò,  al  di  lui  figlio  e  sue-  allo  sboàx>  di  una  foce  dell' Appennino, 
cessore  Barlolommco  e  alla  nuora ,  mosse  e  i  frequenti  saccheggi,  cui  essa  trovnssi 
a  sdegno  i  Fiorentini  in  guisa  che  fu  to-  esposta,  indusse  da  primo  la  Rep.  fior., 
sto  inviala  in  Lunigiana  una  numerosa  di  poi  Cosimo  I,  mentre  era  dnca  di  Fi- 
coorte  di  armati,  onde  punire  quel  rihai-  renze,  a  circondare  nuovamente  la  Terra 
do,  e  prender  cura  del  piccolo  fanciullo  di  muraglie  castellane,  e  a  stabilirvi  nn:« 
Spinella  figlio  unico  del  march.  Barlolom-  guarnigione  militare  sotto  il  comando  di 
meo  scampalo  fra  Unta  tragedia.  — •  In-  un  maestro  di  campo, 
falli  giunto  questi  alla  maggior  età  ven-  Attualmente  che  non  vi  ha  cagione  di 
ne  ristabilito  dalla  Rep.  fior,  nei  suoi  di-  ladroneggi  o  di  aggressioni  restili,  i  mu- 
ri Ili  al  marchesato  di  Fivizzano;  e  fumé-  ri  castellani   di   Fivizzano,   al   pari   di 
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k  quale  «i  nunmenU  uiu  delle  prime 
sUmperie  deirilalia  fUU  aperU  nel  147» 
iu  GotetU  Terra  da  tre  compagni  {carni' 
iet)  gratuiUmente  lupposti  coati  della 
famiglia  Onorati-;  ayTegnachè  esii  da  Ve> 
neiia  ti  recarono  nella  loro  patria  a  Fi- 
TÌsianot  dove  impressero  in  detto  anno 
le  opere  di  Virgilio,  eomeochè  nell'  anno 
appretto  ritornassero  a  Veneaia ,  dove  a- 
vetano  appresa  1*  arte»  e  dove  nelle  case 
di  Bfaroo  «le*  Gmti,  stamparono  nel  1474 
il  Gioiftnalc  e  il  Cicenmc  de  Qgkiis. 

Iranno  occasione  di  movimento  e  di 
lucro  ai  Fiviiaanesi  due  mercati  settinu^ 
nali  di  gran  concorso  nei  giorni  di  mer^ 
ooledl  e  di  sabato»  stantecbè  qua  (anno  la 
loro  staùone  tanto  i  conduttori  dei  prcw 
dotti  che  prof  engono  per  la  via  modenese 
dalla  LomlMfdia  in  Lunigiana,  quanto 
anelli  che  si  esportano  per  il  giogo  me- 
ocaimo  dalla  ^viera  di  Ijevanle  e  da 
vomo  in  Lomliardia. 


FIYI 

I  prodotti  di  suolOfCbe  sogliono  abboa. 
dare  oltre  il  consumo  del  distretto ,  sono 
le  castagne,  il  carbone,  le  legna,  il  bestia- 
me minuto,  le  pelli,  il  burro,  il  cacio  e 
poco  più. 

L'industria  manifatturiera  avrebbe  bi- 
sogno  costà,  al  pari,  se  non  più  che  in 
altri  luoghi,  di  migliorare  e  di  accrescer- 
si ,  per  emancipare  hi  popolazione  il  più 
che  foase  possibile  da  tanti  onerosi  e  vo- 
lontari tribnti. 

Ciò  non  ostante,  mercè  le  esenxioni 
dalle  gabelle,  che  gode  questa  porzione 
di  territorio  distaccata  dal  Granducato, 
e  in  graxia  delle  strade  aperte,  delle  leg- 
gi benefiche  e  protettrici  dell*  industria, 
e  dell'individuo,  la  Terra  di  Fivitaano  al 
pari  del  castello  della  Verrocola,  da  tre  se- 
coli  a  questa  parte  ve  oj^nora  più  aumen- 
tando di  ahi  tastoni  e  di  abitanti,  siooome 
K  vedersi  dal  quadro  statistico  delle  so- 
tre  epoche  qui  sotto  riportato. 


MovimeiUo  dtUa  popciaùom  étUa  Tkmut  m  FtrtMMéivo 
e  dei  Castello  ùbìaj  Fbuucolm  a  tre  epoche  diverse  dwieo  per  famiglie. 


TVanA    DI    FIVIZZARO 


Anao 


iMrvaaai 
mofchiljemm. 


i55i 


1745 
1833 


178 


985 


187 


a3o 


ADULTI 


maschi 


171 


a  59 


Jemm. 


273 


3Co 


coaiuuATi 

dei 
due  se«si 


448 
649 


ICCLIAIA.- 
STICI 

dei  due 
sessi 


Numero 

delle 
famiglie 


7a(") 
3i(«) 


175 
240 

367 


Totalità 

drlla 
Popola:, 


88  a 
i3i9 
i8o5 


CASTELLO    DELLA    VERRUCOLA 


t55i 
1745 
1833 


16 
3o 


IU 

3i 


|3 
3a 


a5 

95 


98 


88 


97(3) 


16 


38 


57 

119 

187 


{i)  In  questo  numero  sono  compresi  34  religion  dei  due  cony/enti  aliora  esistenti. 
(9)  Faeeifano  parte  di  questo  numero  1 9  monac/te. 
(3)  Cioèf  96  monache  Clarisse,  e  un  solo  prete  parroco. 
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cogitano,  •—  Costà  seconda  per  poro  !■  cor-  dna  terza  che  si  fomia  in  métio  ad  es%c 
rente  del  fiume  sino  al  Ijorro  di  Ì7f/M,  dove  meiliante  1'  avvallamento  interposto  fra 
pHS5a  ali»  sinislra  dell*  AuleilH  per  rllor-  Talpe  di  Cam|>orafrlieiia  e  quella  di  lUoni- 
nare  nel  l>orro  Costia  presso  il  villaggio  mio,  il  quale  aTtallamenlo  è  [lercorso  dal 
-di  Cecina  :  quindi  inoltrandosi  nella  di-  torrente  Mommio.  Al  principio delln  vai. 
rezìonc  di  lib.,  sale  nella  schiena  dei  lecola  del  i7oxaro,  fra  mezzo  a  sempre  Ver- 
mont i  di  Fosilinovo  |»er  il  torr.  di  Puii-  di  praterie  ed  a  vaghi  boschetti  di  car- 
ca  sino  a  S.  Terenzo  de'Mouti,  di  dove  si  pini  e  di  ontani, aprcsi  un  limpido  laghet- 
avanza  nella  direzione  di  pou.  per  andare  to  che  circomla  una  nipe  cavernosa, da  cui 
incontro  al  fosso  di  Buf^giano,  e  con  esso  ha  origine  la  fiumana  del  Hosaroy  la  qua- 
scendere  nel  torr.  Bardine.  -— A  talecou-  le  scendendo  di  là,  presso  a  FivizKino  si 
llucnle  ressa  la  Com.  di  Fosdinovo ,  ed  marita  al  torrente  del  3fotnmio^  fin  tinto 
enlm  a  confine  quella  del Pex-feudo  di  Ani»  che  nel  centro  della  valle  non  si  scarica 
la  appartenente  pur  c<sa  al  ducato  di  Mo-  nel  fiume  Aulella. 

dena,  da  primo  nicdt:inle  il  Bardine^  cui  Bai  lato  dell' Al|>e  Apuana  si  staccano, 
prc^to  attniversa  per  quindi  varcare  TAii-  aopra  le  balze  cavernose  di  Equi,  le  guglie 
iella  di  dove  in  seguito  imbocca  nel  suo  di  S.  Giorgio,  di  Ajola,  di  Tenerano  e 
confluente  Arcinnasso^  e  lo  abbandona  dei  monte  della  S|)olvcrina.  Ila  questi 
dietro  al  poggio  di  Col  lecchi  a,  prosegiien-  sproni  nascono  i  pn>fondi  burroni,  nei 
do  dal  lato  di  pon.  |)er  termini  artificiali  quali  scorrouo  i  torr.  Lucido  tTEqui^  Lu- 
tino al  colle  di  Migliarino.  Costh  trova  i  cido  di  Finca,  e  il  Bardine^  tutti  trìbuta- 
confini  degli  ex-feudi  della  Bastia  e  di  rii  delTAulella  dal  sinistro  suo  lato. 
Varano  compresi  nella  Com.  Estense  di  Gli  sproni  dei  monti  che  scendono  dalla 
Licciana  ;  di  fronte  alla  quale  il  territorio  parte  dell*  Ap|ieunino,  sono  assai  più  ae- 
di Fivizzano  arriva  alla  confluenza  del  cessibili  di  quelli  che  precipitano  nella 
torr.  Tana  con  quello  del  Canalone  o  Ta^  valle  dal  lato  dell'Alpe  Apuana,  dove  po- 
iVirrme,  e  rimontando  quest'ultimo,  sale  chi  e  malagevoli  varchi  si  aprono  fra 
sulla  vetta  dcirAppenniuo,  là  dove  ritro-  quell'aggregato  di  acutissime  rupi. 
va  al  triplice  termine  della  Barciola  Te-  Da  pochi  anni  il  territ  di  Fivizzano 
stremo  confine  del  Ducato  di  Parma.  non  contava  alcuna  strada  carreggiabile. 

Dalla  corografica  descrizione  del  terri-  mentre  anguste,  rìpide  e  mal  tenute  erano 

torio  di  Fivizzano  è  facile  congetturare  le  vie  pedonali  e  mulattiere,  che  nei  tem- 

delTaspetto  di  questo  paese ,  come  quello  pi  andati  attraversavano  cotesla  contrada; 

che  trovasi  situato  fra  i  due  gruppi  più  l'alveo  dei  di  cui  torrenti  e  borri  serviva 

elevati  dei  monti  toscani;  giacché  dalla  di  traccia  comune  alle  acque  piovane  e  al 

parte  deirApi>onnino  la  sommità  dell'Ai-  viaggiatore.  Attualmente  Fiviz;.ano  e  at- 

\ìe di  Cantporaghena  trovasi  a  34^4  brac-  traversato  dalla  %*ia  militare^  che  da  Mo- 

eia  sopha  il  livello  del  mare  Mediterra*  dena  )>er  Castclnuovo  ne*Monti  guida  in 

neo,  mentre  dal  lato  dell'Alpe  Apuana  Val  di  Magra,  passando  per  Aulla,  Fosdi- 

la  cim»  del  Pizzo  eTUccf Ho  si  alza  39ia  novo  e  Caniparola,  dove  si  unisce  alla 

br.  —  Cotesto /'li&xo  si  unisce  a  lev.  con  il  strada  R.  di  Genova, 

più  eccelso  monte  della  Toscana,  denomi-  Una  nuova  importantissima  lomuni- 

nato  il /'ixo/ii/io  ^e//a /Vrnia,  mentre  se-  cazione  rotabile  fu  aperta  nel    i835  tra 

condo  le  osservazioni  trigonometriche  del  Fivizzano  e  Poiitreraoli  |>er  la  nuova  stra- 

Pttd.  Giov.  lughirami  trovasi  a  3.'»ii  br.  da  che  mette  questa  città  in  coniunira- 

fior.  sebliene  per  le  osservazioni  dell'astro-  zinne  non  solamente  con  Bagnone  e  V  Aul- 

nomo  pad.  Michele  Bertini  non  apparisca  la,  mu  con  Forniiovo  e  Panna  mediante  il 

più  allo  di  3296,4  br.  lucchesi.  Quest'ut-  varco  carreggiabile  deirAp|H>niiino  della 

timo  astronomo  riscontrò  pure  la  cima  del  Cisa.  Una  terza  strada  carreggiabile  Ntà 

monte  Tamburo  elevata  br.  lucch.  3ao3,i  attualmente  costruendosi  fra  l*os<linovo  e 

sopra  il  livello  del  mare.  Carrara,  passando  il   varco  più  depresso 

Dal  fianco  delF  Appennino  si  stendo-  deirAl^ie  Apuana  sul  monte  della  Spol- 

no  sopra  il  territorio  Fivizzanese  tre  spro-  verina. 

ni  subalterni,  i  quali  costituiscono  le  due  Ìm  >ia  militare  modanese,  che  entra 

nailecole  dell' AuleHa  e  del  Rosaio,  oltre  per  la  foce  di  Samlbo  nel  territorio  Fi- 
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xul«o.  Quindi,  arritati  al  podere  di  Pani"  petrosélce^  che  iuocmtransi  alla  saperfi- 
gagliola  sulla  via  militare,  si  aflTaccia  uno  de  del  suolo  se^naUmentc  al  luof  o  detto 
scbisio  calcareo  argilloso, che  a  luoghi  con-  il  Corjo  del  canfollo. 
yertesi  in  ardesia ,  mentre  in  altre  parti        lu  quanto  alla  sezione  subapuana  del 
è  affatto  marnoso.  Esso  tingesi  in  color  territorio  di  Fivizzano  posta  nel  lato  si- 
rosso  cupo  mercè  deirossidazione  del  fer-  nislrodcl  fiume  AulcUa,  sino  alla  som- 
ro  che  ivi  intorno  si  rinviene,  talvolta  mila  del  J*Uzo  d'  Uccello  e  del  MtuUe- 
allo  stato  di  ferro  oligisto,  tali  altre  fiate  Sagra,  rinvierò  il  lettore  agli  arL  Ar.pa 
unito  al  solfo  o  all'acido  solforico,  for-  Atuama,  Ajola,  Equi,  Murcork ,  TcNRaA- 
maudo  così  dei  filoni  di  solfuri  e  di  solfa-  ho;  e  solamente  qui  avvertin)  che  da  co- 
ti, dei  quali  sono  asperse  coleste  sommità,  testa  parte  le  rocce  calcaree,  argilloa«  e 
Nella  parte  orientale  dello  stesso  con-  arenarie  trovansì  alterate  o  cangiate  af- 
trafibrte  che  forma  spalliera  occidentale  fatto  di  aspetto.  Avvegmichè  sui  fianchi 
alla  vallccola  percorsa  dal  torr.  Mommio^  dei  monti  Ap«iani  il  macigno  apparisce 
ricomparisce  il  grès  antica)  (  arenaria  )  a  in  masse  di  pietra  verrucana  o  schistosa; 
grandi  elementi  ;  talché  esso  raffigura,  ora  la  roccia  argillosa  vedesi  convertita  in  ar- 
una  breccia  calcareo-silicea  ,  ora  una  va-  desia,  e  la  calcarea  compatta  cangi'ita  in 
rietk  di  calcarea-silicea  strati  forme  (;>ìfff ai  un  terreno  semicristalliuo  di  aspetto  sac- 
forte  di  Firenze),  e  ora  filoni  di  spato  caroide,  coperto  bene  spesso  da  una  cal- 
calcareo-magnesiaco  (specie  di  Miemmi^  carea  cavernosa;  sicché  in  cotesto  lato  so- 
fe?) ,  cui  subentra  uno  schisto  argillo-si-  no  frequenti  le  grotte  che  costà  volgar- 
liceo,  (galestro),  sino  a  che  nel  canale  mente appelLmsi ^iicAe  o  TVccA/e; avver- 
del  Risecco  ricomparisce  il  grès  antico  tendo  che  la  roccia  calcarea  diviene  più 
compatto  di  grana  minuta  e  uniforme,  candida  e  più  cristallina  a  misura  che 
come  la  pietra  serena  di  Fiesole.  Qucst'ul-  lì  avvicina  al  centro  della  montagna,  do- 
tima  roccia  oosliluisce  i  contomi  del  la-  ve  sembra  essere  stata  maggiore  la  forza 
ghetto,  donde  prende  origine  il  fiumicel-  plutoniana,  alla  quale  i  geologi  moderni 
lo  Rosaro,  e  forma  le  rupi  che  gli  sovrasta-  attribuiscono  una  simile  trasformazione 
no  nella  sommila  di  quell*  Appcnnina  É  del  terreno  appenninico, 
pure  della  stessa  indole  la  pietra  che  ri*        Fra  le  prmluzioni  minerali  del  terri- 
cuopre  le  pendici  del  monte  a  destra  e  a  torio,  sono  le  cave  di  gesso  di  Sassalbo, 
sinistra  della    strada   militare  sino  alla  a  poca  distanza  dalle  quali  esistono  ai- 
sommità  del  poggio  di  Vendaso.  Costà  sot-  cune  tracce  di  vene  e  di  filoni  metallici 
tentra   Io  schisto  argillo-si  liceo  friabile  contenenti  ferro  e  rame,  mentre  nelPAI- 
( galestro)  di  tinta  nerastra,  che  alterna  pe  opposta  delle  Panie  si  cavano  marmi 
con  la  calcarea^renaria ;  cui  succede  una  bianchi  e  venati  presso  il  villaggio  di 
specie  di  alberese  in  strati  inclinatissimi  Equi,  siccome  nelle  vicinanze  di  Ajola 
di  tinta  cerulea  e  talvolti  ceciata;  le  qua-  si  estrae  del  feldspato  fatiscente,  o  cao/ino 
li  ultime  due  rocce  continuano  ad  inoon-  per  uso  della  Fabbrica  Ginori  delle  por- 
trarsi  sino  al  di  sotto  del  castelletto  della  celiane  della  Doccia  presso  Firenze  ec. 
Verrucola  alla  confluenza  del  torr.  Mom-        Circa  i  prodotti  agrarj  il  territori»  della 
mio  nel  Rosaro,  nel  qual  punto  alla  sini-  Gmiunità  di  Fivizzano,  secondo  i  calcoli 
stra  del  torr.  Mommio  apparisce  di  nuo-  forniti  dal  prelod.  autore  del  Calendario 
vo  r arenaria-cerulea, ossia  il  macigno  fie-  Lunese,  si  suddivide  come  appresso: 
solano  a  grandi  elementi;  e  questa  roccia 
rudimenlaria  serve  di  ossatura  al  poggio, 
su  cui  è  fabbricata  la  Terra  di  Fivizzano. 
Scendendo  la  pendice  di  Fivizzano,  la 
pietra  arenaria  alterna  con  una  specie  di 
breccia  o  poudinga  silicea,  la  quale,  in 
luogo  denominato  la  frolle,  si  scava  per 
uso  di  macine  da  mulino.  Di  là  passando 
alla  destra  del  fiume  Rosaro,  oltre  il  ponte 
di  Posahiy  il  terreno  si  ricnopre  di  una 
marna,  nella  quale  si  formano  rognoni  di  Totale  .     .  Quadrati  64042,1 5 


Coltivato  a  viti  Quadrati 

3394>oo 

A  vili  e  olivi     .     .     . 

» 

3907,30 

Lavorativo  nudo    .     . 

» 

3oi»,i9 

Boschi 

• 

ia684,a5 

Selve  di  C (Stagni  .     . 

» 

16471.04 

Praterie 

» 

2980,07 

Pastura  nelle  sodaglie 

» 

ai  145,58 

PrcMlotti  diversi     .     . 

1» 

284,17 

Fabbriche    .... 

» 

163,62 

QUADRO  fleUa  poppìaùone  delia  Comunità  di  FrtniLiWo  n  tr9  tpocfè^  ditferse. 


Nome  dei  luoghi 


Afrnìno 

À\oìd 

Alebbio  e  aue  ville 

Arlia 

BoUignana 

Cainporagliena 

Canneto 

Cecina 

Cerìgnano 

Cexerano 

Colla  e  Maglietola 

CoUecchia 

Collegnago 

Cornano 

Collo 

CrespUno 


Tiiolo  delle  Chiese 


Diocesi  cui 
appartengrtno 


S.  Michele,  Prioria 

S.  Miiurizio,  Cura 

S.  Gemign  no.  Cura 

S.  Pielro,  Cura 

S.  Barlolomnieo,  Cura 

SS.  Pielro  e  Paolo,  Cura 

SS.  Colombano  e   Martino 

Cura 
S.  Giov.  E? angelista,  Cura 
S.  Venanzio  Abate,  Cura 
S.  Barlolommeo,  Cura 
SS.  Cipriano  e  Giustina, Cura 
S.  Lucia,  Cura 
S.  Caterina,  Curr 
S.  Giorgio,  Pieve  Prep<HÌtura 
S.  Jacopo  maggiore,  Cura 
S.  Maria  Assunta,  Pieve  Ar- 


Po/folazione 

Anno  I  Anno  i  Anno 
i55i      174'»  I  i833 


ci  pretura 
ÒebicòeCaugliano'S.  Andrea  Apostolo,  Cura 


Equi 

FlVIISMIO 


S.  Francesco,  Cura 
SS.  Jacopo  e  Antonio  Abate, 
Pieve  Prepositiirt 
Gassano  eGroppoli  SS.  Lorenzo  e  Lucia,  Cura 
belano  S.  Martino,  Cappellania  Cur. 

Magliano  S.  Martino  Vescovo,  Cura 

Mommio.  S.  Martino,  Cura 

Moncigoli  'S.  Maria  Maddalena,  Cura 

Bfoute  de*  Bianchi  'S.  Maria  della  Neve  e  S.  Mar- 
tino, Prioria 
S.  Prospero  Vescovo,  Cura 
S.  Matteo,  Cura 
S.  Maria  Assunta,  Prioria 
S.  Colombano  Abate,  Cura 
S.  Biagio,  Cura 
SS.  Pietro  e  Paolo,  Cura 
S.  Micliele,  Cura 
S.  Maria  Assunta,  Pieve  Ar- 
ci pretura 
S  Michele  ,  Cura 
S.  Michele ,  Cura 
SS.  Jacopo  e  Felice,  Cura 


Monsone 

Pò 

Pognana 

Posara 

Quarazzana 

Romelia 

Sassalbo 

Soliera 


Spicciano 
Tenerano 
Terenzano  e  Tur- 
lago 
Sau-Terenzo 
Torsana 
Turano 
■Vendaso 
Verrucola 
Vinca 


S.  Terenzio,  Prioria 

S.  Jacopo  maggiore.  Cura 

S.  Francesco,  idem 

S.  Paolo,  Pieve 

S.  Margherita,  Cura 

S.  Andrea  Apostolo,  Cura 


H 
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1 


e 

9 


8 

9 
O 

CU 


o 

D 


5* 


Vi 

a» 

9 

as 


400 

a4a 

i3o 

61 


aoo 
116 
fto6 

179 
19'J 

125 

863 
161 


718 
ii5 


889 

634 
76 

ai4 
366 

a46 


aa4 
193 

aa4 

a47 
108 

I9a 

439 
ia3 

144 

ai3 
339 
45 
118 
2a5 

57 
4a6 


4a8 

170 

ao3 

159 

76 

172 

»74 

i65 

«71 

524 

123 

«83 

2l5 

i35 
238 


»74 

154 

i65 

'69 

271 

376 

248 

3:a 

172 

132 

109 

180 

99 

172 

6a[ 

709 

343 

ai5 

488 

63a 

96 

ro8 

i3o 

159 

1329 

i8o5 

5oo 

490 

^ 

79 

116 

i«.f 

177 

«00 

2af 

243 

34i 

486 

373 

397 

148 

193 

a65 

56 1 

i57 

256 

88 

107 

143 

'67 

211 

394 

3o8 

447 

9« 

'«7 

i6a 

169 

8a 

248 

478 

476 

— 

56 

70 

70 

167 

»49 

119 

.87 

340 

n» 

Somma  totale  .   .  .  .  .v." 964  4  iv? 99 1 5  n?  i  26  7  ì 
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dere  la  somma  di  3ooo  fiorini  per  «equi-  FOCE  di  CALA  BUJA.  -*  Sbocco  del 
stare  dal  vescovo  e  dal  capitolo  fiorentino  canal  di  Piombino  sull'estremo  promon- 
i  diritti  reali  e  personali ,  gli  affitti ,  i  torio  di  Populonia. 
servigi,  le  albergarle ,  ogni  fedeltà  e  gius  FOCE  del  CINQU  ALE.—  Sbocco  dell' 
di  colonia^  che  il  clero  e  preside  fioren-  emissario  del  Lago  di  Porta  nel  mare 
lino  avevano  sopra  gli  uomini  di  mol-  Mediterraneo  fra  la  marina  di  Pie  trasanta 
te  ville,  terre  e  castella  del  Mugello;  fra  e  quella  di  Montignoso. 
le  quali  in  essa  provvisione  sono  specifi-  FOCE  o  BOCCA  DI  MAGRA.  —  Da 
cate  le  terre  del  comune  dì  PuliccianOfìe  questa  Foce  prese  il  distintivo  {il  mon. 
-fille  di  Ronta^  di  Pabiano^  di  MoletzanOf  degli  Agostiniani  Romitani  di  S.  Croce 
di  Pia%ianot  le  corti  del  Borgo  S.  Lortn-  aàfaucts  Macrae^  noto  specialmente  per 
so,  di  S.  Maria  di  Monteflosculi  e  di  una  lettera  dedicatoria,  attribuita  al  prio- 
altri  luoghi  posti  in  Val^di-dieve.  (  L4mi,  re  di  quel  convento  (Fr.  Ilario)  e  diretta 
Monum,  Eccl,  Fior,  T.  IILpag.  i463).  a  Uguccione  della  Faggiuola,  per  comSiis- 
La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  a  sioue  (a  detta  dell'autore)  datagli  ver- 
Moute-Flosculi  trovandosi  ridotta  in  cat-  halmente  da  Dante  Alighieri,  neiratto  che 
tivo  stato,  dal  padronato  del  popolo  passò  g)i  consegnò  la  prima  cantica  della  divi, 
nella  famiglia  Bruni  sino  dai  tempi  dell'  n«  Commedia  per  spedirla  al  Faggiuola- 
Arcivescovo  S.  Antonino;  il^quale  con  de-  no.  —  f^cd.  Taojà,  Feltro  allegorico, 
creto  del  9  luglio  u55  ammensò  alla  FOCE  di  FILETTOLE  nella  Valle  del 
cura  di  S.  Maria)  quella  di  S.  Ippolito  a  Serchio.  ^-È  un  profondo  avvallamento 
Monte-Flosculi ,  obbligando  i  patroni  a  formato  dalle  pendici  del  monte  di  Filet- 
fornirla  di  arredi  sacri.  ^^  Ciò  uon  ostau-  tole  che  resta  a  sett.,  e  di  quello  di  Avane 
te  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Monte-Floscu-  che  è  dalla  parte  di  ostro.  Nel  fondo  di . 
li  andò  sempre  più  decadendo,  cosi  che  questa  foce  fu  tentato  una  volta  di  farvi 
nel  3  genn.  .i566  fu  soppressa  con  decreto  un  canale  per  introdurvi  un  ramo  del  Ser- 
arcivescovile  che  aggregò  il  suo  popolo  duo,  preso  sopra  la  steocaja  di  Ripafrat- 
a  quello  della  pieve  di  S.  Giovanni  mag-  ta,  ad  oggetto  di  condurlo  a  colmare  con 
fiore.  (  Deir  Ugna^  Note  MSS.  al  Brocchi  le  sne  torbe  il  lago  e  padule  di  Massa- 
nella  biblioteca  del  Seminario  fior.  )  ciuccoli. 

Ma  posteriormente  tornò  la  stessa  chie-  FOCE  tra  MASSA  k  CARRARA.  — 

sa  di  Monteflosculi  parrocchiale  sotto  il  Varco  della  nuova  strada  R.  postale  sul 

piviere  del  Borgo  S.  Lorenzo,  e  di  gius-  monte  Bruciana;  il  qual  passaggio  separa 

padronato  delle  uobili|famigIie  Ridolfi  e  il  territorio  Massese  dal  Carrarese. 

Mancini.  FOCE  DI  ZERI  in  Val  di  Magra.  — 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Monte  Flosculi  Varco  deirAppenniuo  nella  Liguria  orien- 

nel  1833  contava  140  abit.  tale,  situato  in  una  depressione  del  Mon- 

FO  (  MONTE  )  neir  Appennino  del  Mu-  te-Rotondo  sulF  est  remo  con  fine  della  Va  I  • 

gello.— ^e<f.  MoifTi-Fo.  di-Magra,  e  della  Lunigiana. 

FOCARDO  (CAPO  e  FORTE)  neir  Iso-  FOCOGNANO  (  CASTEL)  —  Fed,  Cà- 
ia di  Elba,  nella  Com.  e  Giur.  di  Longone.  stkl-Focoghaho  nel  Vai  d'  Arno  casenti- 

È  una  punta  o  promontorio  con  forti-  nese. 

no  air  ingresso  australe  del  porlo,  e  di-  Fodigna90  (Fodignanum)  nella  Val- 

rimpetto  alla  fortezza  di  Longone.  lecola  di  Marina  tributaria  indiretta  deU 

FOCE  e  FOCI.  — Titolo  generico  che  l'Arno  sotto  Firenze.  —  Cas.  che  fu  nel 

serve  a  segnalare  varie  località,  sebbene  piv.  di  Legri,  Com.  di  Calenzano,  Giur.  di 

sotto  un  doppio  aspetto  :  di  sbocco^  cioè,  Campi,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  — «  A 

o  varco  da  una  in  altra  vallecola,  appel-  questo  luogo  riferisce  un  atto  di  vendila 

lato  Foce  e  talvolta  Colla,  {Colle  de'Fran-  rogato  nel  febbr.  dell*  anno  1044  in  Sca- 

cesi);  oppure,  viene  usato  ad  esprimere  rabrone  in  Val  di  Garza.  (  Aaca.    Dipl. 

la  Foce  o  Bocca  di  un  fiume  o  fiumana,  Fioa.  Carle  di  Cestello). 

sia  diretlamente  in  mare,  sia  confluente  FOEN\A  fiumana  in  Val-di-Chiuna. — 

in  altro  fiume.  Al  secondo  significato  ri-  Uno  dei  più  grossi  influenti  della  Chian.i, 

feriscono  i  primi  tre  luoghi  seguenti;  gli  che  porla  in  cotesta  valle,  come  diceva  il 

altri  successivi  spettano  al  primo  caso.  cel.  Torricelli,  arene  d'oro.  Ha  le  sue  pri- 
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Salvatore  in  Agna  sino  da  quando  Timp.  tuitora  It  Iraccie  di  un  doppio  cerchio  di 

Ottone  II,  nel  984,  assegnò  1*  ano  e  V  aU  mura;  il  primo  dei  quali,  girando  intorno 

irò  luogo  in  benefizio  alla  mensa  Teseo-  alla  parte  piii  elevata  della  collina,  coaIì- 

vile  di  Fiesole.  Da  questa  mensa  li  smem-  tuiva  1*  ambito  dell*  antico  listello,  di  ft- 

brò  nel  1127  Jacopo  Bavaro,.  vesc.  Fi»*  far<i  ovale.  Era  detto  cerchio  munito  di 

solano,  per  dare  in  dote  la  chiesa  di  J^u-  torri  altissime,  con  tre  porte,  e  lutto  fab- 

.gnano  alla  badia  di  S.  Bartolommeoy  da  bricato  di  mattoni.  Dentro  il  superiore 

esso  fondata  nella  collina  di  Fiesole,  cui  castello  sono  compresi   due  uniformi   e 

venne  confermata  dal  pont  Innocenzo  II»  grandiosi  palazzi  »  uno  dei  quali  spetta  al 

allorché  nella  sua  bolla  del  la  sctt.  11 41  magistrato  municipale,  e  T altro  per  uso 

specificò  fra  le  chiese  di  suo  padronato  del  pretorio.  Presso  a  questi  esiste  tuttora 

.monasterium  S,  Sal\HUoris  de  Alena  (  A-  una  delle  torri  poste  a  difesa  della  porta 

gnat  )  cum  ecclesia  S,  Patiti  (S.  Poto  a  settentrionale  del  castello,   attualmente 

Piazzanese)  et  ecclesia  S,  Martini  in  Fw-  ridotta  ad  arco. 

gnano  ^  etc.  -—  F'ed.  Amj^ul  Fiisoi.a«a^  Di  figura  triangolare  quasi  equilatera  è 

AoiiA  (  S.  Salvatoei  m  ).  Lnrouro  (  S.  )  ▲  il  secondo  giro  delle  mum  di  Fojano ,  le 

PiÀUAHtss. .  quali  racchiudono  non  solo  V  antico  ca- 

La  p«rr.  di  S.  Martino  a  Pugnano,  o  stello ,  ma  due  ordini  di  strade  fiancheg- 

a  Fognano  conta  356  abit  già  te  da  abitazioni  e  da  piazae,  menochè 

Fojjho  nel  Val-d*  Arno  fiorentino.  —  dal  lato  australe,  dove  nou  vi  ha  che  una 
Borghetto  che  ha  cambiato  Tantico  nome  fola  via  con  doppia  fila  di  case  tra  il  mu- 
di Fojano^  quindi  di  Forno  in  Pane^  in  ro  del  caste!  vecchio,  e  il  secondo  cerchio, 
quello  che  porta  attualmente  di  borgo  al  Qaest'  ultimo  conta  pur  esso  tre  porte. 
Ponte  a  Mijredi^tktì  suburbio  e  un  migl.  situate  negli  pugoli,  cioè,  verso  setL  la 
a  maeslr.  della  città  di  Firenze, parr.  della  porta  Fiorentina^  dal  lato  di  lev.  la  por- 
pieve  di  S,  Stefano  in  Pane^  Gom.  del  ta  delU  Chiane^  e  a  lib.  la  porta  Cor- 
Pellegrino,  Giur.  e  3  migl.  a  soir.  di  Fie-  tonese, 
sole ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  Sebbene  finora  spignori  T orìgine  di 

Un  istrumento  del  i  otL  1017,  spettan-  Fojano,  pure  non  è  mancalo  chi  tentasse 
te  al  capitolo  della  cattedrale  di  Firenze,  di  farla  credere  remotissima ,  quando  si 
tratta  della  vendita  di  un  pezzo  di  terra  congetturava,  che  Fojano  fosse  una  deri- 
posto in  loco  Fojano ,  uhi  et  Forno  in  vazione  di  Fanum^  o  di  Forum  Jani, 
Pane  vocatur^  infra  territorium  plebis  Comecché  sia,  il  castello  e  pieve  di 
S,  Stephani  siti  in  Pane.  — •  F'ed,  Paki  Fojano  si  trovano  rammentiti  sino  dal 
(  S.  STKrAno  »  )  e  Pohtk  ▲  Ripeedi.  mille;  essendoché  in  una  carta  del  raafr- 

FOJANO  (  Fogianum  ,  Fojanum  )  in  gio  loai, spettante  alla  cattedrale  di  Arez- 

Val  di  Chiana.  Terra  cospicua,  ben  fab-  zo,  è  nominata  la  pieve  di  S.  Martino  xi/o 

bricata,  con  insigne  collegiata  (S.  Mar-  Fojano.  Costà  a  quell*  epoca  vi  avevano 

.tino  vescovo)  c:tpoluogo  di  Comunità  e  giurisdizione  e  podere  i  tonti  della  Scia- 

.  di  Potesteria  nel  Vicariato  R.  di  Monte  tenga  e  della  Berardenga,  discendenti  dal 

S.  Savino,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  conte  di  Siena  Wuinigi  di  origine  sali- 

Risiede  nell*  ombellico  della  Val  di  ca.  — •  F'ed.  BsiAancNCA,  e  Asciano. 

Chiana  toscana,  suir  alti-piano  enei  pun-  Lo  prova  un  atto  di  donazione  del 

lo  più  eminente  di  una  fra  le  umili  col-  io36  fatto  dal  conte  Ranieri  del  fu  conte 

line  che  fiancheggiano  il  Canal-maestro  Wualfredo,  e  da  Ermengarda  sua  maglie 

della  Chiana,  contornata  da  tre  lati  dal  figlia  del  fu  conte  Alberto,  i  quali  coniu- 

fiumicello  Esse.^^ìjà  parte  superiore  che  gi,  stando  in  Arezzo,  ofirirono  ad  una  lo- 

costituisce  il  castello,  ossia  il  primo  cer-  ro  chiesa  posta  presso  Rigomagno  nel  pi- 

chio  della  Terra  di  Fojano,  trovasi  a  694  viere  di  S.  Stefano  al  Vico  Duodecim  (ora 

br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterra.  ai  Vallesi)  la  loro  porzione  della  corte  pa- 

.  neo,  nel  gr.  39^  29'  long,  e  43®  i5'  latit.  terna  di  Fojano,  eredi UU  dal  conte  Wual- 

16  migl.  a  ostro  di  Arezzo,  xa  a  grec.  di  fredo,  e  toccata  per  metìi  al  pre<letto  conte 
.  Montepulciano,  9  t  pon.  di  Cortona,  e  Ranieri  mediante  le  divise  fatte  con  Tal- 

17  migl.  a  sett.  della  città  di  Chiusi.  tro  fratello  suo  Wualfredo.  (Camici,  Dei 
Questa  bella  e  popolosa  Terra  presenta  March,  di  Toscana  ). 
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istoria  de*siioi  tèmpi,  (^ando  Piero  di  Fi-  esteriori  di  detta  Terra  in  tutto  il  loro 
lippo  Stronzi  laogotenente  fenenile  del-  circnito,  fino  alla  larghezza  di  40  a  5o 
l'esercito  Gallo-Italiano,  nel  luglio  del  braccia,  con  la  proibizione  però  di  eri- 
f  554,  dalla  parte  della  chiesa  di  S.  Fran-  gere  fabbriche  intomo  alle  mura  castella- 
oesco  piantò  due  cannoni  per  abbattere  la  ne  più  vicine  di  io  braccia, 
muraglia  della  Terra  di  Fojano  occupata  Fra  il  primo  e  il  secondo  cerchio  fu 
dai  nemici  ;  e  poiché  dopo  1 40  colpi  fu  eretta  la  nuova  chiesa  plebana  di  Foja- 
fatta  tanta  mina  che  agevolmente  per  Ta-  no,  dichiarata  collegiata  da  un  breve  di 
pertura  vi  si  poteva  entrare,  vi  si  mosse  Leone  X,  spedito  li  aa  dicembre  i5i5  al 
l'assalto.  Questo  per  sorte  toccò  ai  Fran-  pievano  e  agli  abitanti  di  Fojano.  Es- 
cesi, che  mescolali  con  alcuni  valorosi  Ita-  aendochè  questi  avevano  fatto  istanza  di 
liani,  i  quali,  facendo  loro  la  via  innan-  erigere  dentro  il  paese  un'  altra  chiesa 
si,  si  misero  con  tanta  furia  a  tal  tre  un  battesimale,  per  essere  la  pieve  vecchia 
poco  di  scarpa,  la  quale  era  rimasta  sopra  troppo  lontana,  e  di  sopprimere  la  chiesa 
il  fosso,  che  presto  penetrarono  dentro  il  parrocchiale  di  S.  Leonardo,  situata  nella 
paese;  e  benché  il  castello  da  quella  parte  piazza  alta  dov'è  il  pretorio,  perché,  asse- 
a»esse  un  altro  cerchio  di  mura  da  ritirar-  rivano  i  postulanti,  essere  questa  troppo 
visi  i  paesani  con  la  guarnigione,  nulla  esposta  ai  tumulti,  ai  giuochi,  ai  balli  e 
giovò,  perché  coloro  che  avevano  lasciata  alle  rbse  che  spesso  in  cotesta  piazza  ac- 
la  prima y  fuggendo  senz'ordine  alcuno  cadevano  a  turbamento  dei  divini  ufìzj; 
al  loro  scampo,  abbandonarono  anche  la  e  perché  fossero  assegnati  i  suoi  beni  alla 
seconda  difesa.  nuova  chiesa  che  si  desiderava  di  erìgere 
■  In  tale  assalto  fu  messo  il  fuoco  al  mag-  in  collegiata.  -^  Leone  X  concesse  la  gra- 
gior  numero  delle  case  di  Fojano,  uccise  zia  richiesta  per  la  chiesa  plebana,che  in- 
tenza  distinzione  alcuna  di  sessiò  o  di  età  nalzo  all'onore  di  collegiata  insigne  con  sei 
da  160  persone,  fra  le  quali  il  castellano  canonicreuna  dignità,  l'arciprete  pievano. 
Garlotto  Orsini,  essendo  gli  altri  rimasti  Infatti  la  nuova  collegiata  fu  edificata 
prigioni  insieme  col  potestà PandolfoBen-  fra  il  primo  e  il  secondo  cerchio,  senza 
venuti.  che  la  chiesa  di  S.  Leonardo  restasse  tolta 

La  perdita  di  Fojano  mosse  il  march,  di  là.  Essendoché  trovasi  questa  sino  ai 

di  Marignano  con  tutto  il  suo  esercito  nostri  tempi  fra  le  parrocchiali  di  Foja- 

Anstro-Spagnolo,  il  quale  da  Oliveto  di  no,  trasferita  nel  1783  nella  eh.  di  S.  Cri- 

VaLdi-Chiana  recossi  ad  assalire  Marcia-  stina,  e  finalmente  nel  1 788  soppressa,  ed 

no  occupato  anch'esso  da  1 5  insegne  d'Ita-  il  suo  popolo  aggregato  a  quello  delia  chic- 

liani.  Piero  Strozzi  udito  l'avvicinamen-  sa  collegiata. 

lo  del  nemico,  si  mosse  da  Fojano  con  tutte  La  pieve  di  S.  Martino  di  Fojano  con- 
te sue  genti,  e  fu  costà  ne'  campi  fra  ta  attualmente  quattro  parrocchie  sue- 
Fojano  e  Marciano,  dove,  nel  giorno  due  cursali,  cioè  la  prioria  di  S.  Angelo  nel 
di  agosto  i554>  ebbe  luogo  la  strepitosa  Castel  vecchio;  seconda  S,  Cecilia \  terza 
battaglia  che  decise  della  sorte  della  Re-  S,  Maria  del  Carmine  presso  Fojano  ; 
pubblica  senese.  quarta  S,  Biagio  al  Pozzo.  ^-  La  prioria 

Nell'anno  stesso  Cosimo  I,  con  decreto  di  S.  Cecilia  nel  secolo  decorso  fu  tra- 

del  i3  nov.,  esentò  per  tre  anni  la  popò-  slatata  nell'oratorio  di  S.  Maria  della  Pa. 

lazione  di  Fojano  dalle  tasse  e  contribu-  ce  fuori  di  porta  Fiorentiun.  La  eh.  di  S, 

zioni  ordinarie  e  straordinarie,onde  com-  Maria  del  Carmine  fuori  di  porta  Cor- 

pensarla  dei  danni  sofferti  nel  saccheg-  tonese  fu  eretta  in  parrocchia  con  de- 

gio  datole  dalle  genti  di  Piero  Strozzi; il  creto  vescovile  del  17  agosto  1791 ,  sicco- 

quale  privilegio  fu  prorogato  due  altre  me  Io  fu  quella  di  S.  Biagio  nel  villag- 

volte  per  il  tempo  e  termine  di  un  no-  gio  del  Pozzo  mediante  un  decreto  vesco- 

vennio  ciascuno.  vile  del  ai  luglio  1738. 

finalmente  i  capitani  della  Parte  Guel-  Esistevano  pure  in  Fojano  due  con- 
fa di  Firenze,  con  atte  degli  11  febb.  1579  venti,  uno  di  frati  Domenicani  (S.  Tom- 
( stile  fior.)  venderono  alla  comunità  di  maso)  l'altro  di  Francescani  Osservanti 
Fojano  per  il  prezzo  di  lire  575  le  ripe,  i  (S.  Francesco).  L'antico  mon.  di  Bene- 
fossi  e  le  carbonaje  intorno  alle  mura  dettine  sotto  il  titolo  di  S.  Silvestro  con- 
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Motfimenio  ddla  popolauone  delia  Téula  dì  Fojjtiro 
a  ir§  epocfi€  dwerse^  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  l^o/ono.  —  Il  territòrio 
delU  comunità  di  Fojano  può  assomi- 
gliarsi alla  figura  d*un  cono  con  punta 
tondeggiante,  la  di  cui  base  è  Tolta  a  sett 
e  il  yertice  a  ostro  — •  Esso  abbraccia  una 
superficie  di  11 787  quadr.  fra  i  quali  so- 
no compresi  409  quadr.  occupati  da  cor- 
si di  acqua  e  da  strade. 

Nel  1833  Ti  si  troTaTano  stantiati  64a5 
abit,  a  ragione  di  444  indlTidui  per  ogni 
inigl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  cinque  comunità;  due  del- 
le quali  (Cortona  e  Castiglion-fiorentino) 
fronteggiano  dal  lato  di  Ict.  mediante  il 
Caual-maestro  della  Chiana;  dal  lato  di 
ostro  e  di  lib.  ha  di  fronte  la  comunità  di 
Asinalunga ,  dal  Canal-maestro  sino  alla 
Casa-rossa,  doTC  subentra  la  Com.  di  Lu- 
cignano;  con  questa  ultima,  piegando  Ter- 
<o  pon.,  rimonta  il  fiumicello  Esse  sino 
alla  strada  comunità  ti  Ta,  che  guida  al  tìI- 
laggio  del  Pozzo;  e  finalmente  di  costà 
per  termini  artificiali,  Toltando  la  fron- 
te a  maestro,  e  quindi  a  sett.,  ritorna  al 
Canal-maestro  di  conserTa  con  la  Com.  di 
Marciano. 

Molte  strade,  tutte  larghe,  tutte  buone 
e  rotabili,  attraTcrsano  in  Tarie  direzio- 
ni il  territorio  oomunitatiTO  di  Fojano. 
Fra  tante  tìc  accennerò  solamente  le  due 
proTÌnciali,  cioè  la  Longitudinale  della 
Val  di  Chiana,  che  passa  per  Fojano  da 
sett.  a  ostro,  e  1* antica  via  Lauretana^ 
o  delle  Folci j  che  attraTCrsa  il  territorio 
da  maestro  a  libeccio. 

Notabili  aTanzi  di  un*  antica  strada , 
(forse  la  Tia  Cassia)  segnalò  nel  sec  XVII 
Baldassarre  Nardi,  autore  di  un  libro  ine- 


dito sulla  bonificazione  delle  Chiane.  Un 
tronco  di  essa  tra  Fojano  e  il  Pozzo,  e 
un  altro  pezzo  s*  incontra  presso  Fonte 
a  Ronco,  doTe  ritiene  sempre  il  nome  di 
Tia  della  Selce, 

La  pianura  del  territorio  di  Fojano  è 
bagnata  da  due  diversi  corsi  d*  acqua,  a 
leT.  dalla  Chiana,  mentre  da  maest.  a  lib. 
e  quindi  da  ost.  a  scir.  è  circondala  dal 
fiumicello  che  porta  il  distintivo  di  Esse 
di  Fojano,  per  non  equÌTOcarlo  con  V  al- 
tro fiumicello  omonimo,  il  quale  scorre 
nel  lato  opposto  della  stessa  Talle,  appel- 
lato Esse  di  Cortona. 

Jj  Esse  di  Fojano,  detto  anche  del  Mon- 
te San  Savino,  trae  origine  presso  la  cima 
del  monte  di  Palazzuolo  sul  confine  della 
Val-di-Chiana  con  la  Val-d'Àmbra;  di  co- 
stà scende  da  lev.  a  scir.  passando  in  un 
canale  formato  dai  poggi  di  pietra  are- 
naria del  monte  S.  Savino,  a  pie  dei  quali 
riccTC  il  tributo  del  Ìomo  Leprone ;  quin- 
di Toltando  faccia  da  scir.  a  lev.  s'avvia 
fra  le  piaggie  cretose  di  Marciano,  dèi  Poz- 
zo e  di  Fojano,  cui  serpeggiando  lambisce 
alla  sua  sinbtra,  fino  a  tanto  cbe  voltando 
faccia  nuovamente  Terso  lev.-grec,  avvia- 
si parallelo  al  Canal-maestro  della  Chia- 
na, nel  quale  sbocca  alla  base  orientale 
della  colliua  del  Pozzo. 

V Esse  di  Fojano,  e  diversi  altri  in- 
fluenti che  scendono  a  destra  e  a  sinistra 
nel  C^nal-maestro,  hanno  dovuto  cangiare 
Tantica  loro  direzione,  ch*era  verso  ostro, 
per  rivolgersi  Tcrto  sett.,  dopo  che  V  arte 
idrometrica  ha  saputo  obbligare  per  via  di 
lente  ma  progressive  colmate  V  in\ersio- 
ne  della  Chiana  toscana.  -—  Ved.  Chiasva. 
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Lu  qualità  del  terrano  teilù  acceiinalo 
rende  le  acque  die  v'inBlIraiio  ciriche 
di  *>lì  ■  bià>e  iir|:illciia;  coiiccbè  luanna- 
do  eoiU  Kirgeiiti  di  acque  Mlubri  e  Icf- 
fere,  fliabilantidl  Fojanouuno  di  quel- 
la piovana  <lellc  citlerne, 

La  porzione  maggiore  del  lerrilorio  di 
queita  comuniU  poala  in  collina  i  col- 
tivata «  vili  e  a  olivi  ;  la  minore  pop- 
lione  coniervaii  a  boaco,  a  a  acminagione 
di  biade. — La  pianura  che  circonda  da  Ire 
lati  te  colline  di  Fojano  e  di  Fono  è  de^ 
ttinataadutodi  praterìe,  a  vaili  campi  ea 
leiaenU  di  cereali,  di  legumi,  di  mali,  di 
linoedì  canapa,  mentre  i campi  e  le  pub- 
bliche strade  veggonii  riMicliet[giate  da 
felli  a  da  loppi,  a  cui  tono  raccomandiite 
le  *iti.  Il  prof.  Giulj,  autore  di  una  St»- 
tiilìcii  »frarìa  delU  Vxl-di-Chiana,  nel 
■  Sai,  fra  f  li  altri  calcoli  valutò  che  vi  fiu- 
•ero  cotta  8400  capi  di  animali  domettici. 


FOLL 

Gin  regolamento  del  if  no*.  t;74  fu 
approvala  dall'Annullo  Legislatore  l'or- 
faniiiaiione  della  uuuva  comunilì  di 
FoJHnn,iIdi  cui  territorio  a bbrJrcia  i  tre 
Terùeri;  cioè  S.  Martino  a  Fojano,  S.  Ce- 
cilia dentro  la  Terra  mcdeiiina,  S.  An- 
gelo, S.  Ijconardo,  eS.  Biagio  nel  vili, 
di  Pouo.— Col  motuproprio  del  lo  fei- 
lemhre  1779,  relativo  al  nuovo  compar- 
timento dello  Slato  fiorentino,  fu  ronfer- 
niato  Fojano  residenu  di  un  potesti  di 
prima  claiie,  dipendente  pel  criminale 
e  per  la  polizia  dal  Vicario  H.  del  UonU 

Hivvi  in  Fojano  la  Cancelleria  comunil. 
cba  abbraccia  la  Com.  di  Lucignano  e  ift 
Hrirri^inu.  Vi  è  nn  ajuto  dell'ingegnere 
di  Circondario  di  Cortona;  l'uAiiodi  eu- 
tinne  del  Regi  il  ni  trovasi  a  Lucignano,  la 
dell'  Ipoteche  e  la  RuuU  mv 


QVADKO  tklla  ^intlaiian€  Jrlla  Comtuiilà  di  Foiaiio  a  trt  epoeht  diferje. 


Somma  totalt  .  .  . 

Fot-KK^eo  a  FotiOK.4410  id  Val-di-Ma- 
fX*-  —  Villata  nel  popolo  di  Monte 
de' Bianchi,  Com.  Giur.  e  circa  (  migL 
a  ostro  di  Fiviuitno,  Dioc.  di  Pontro' 
moli,  gìii  dì  Luni-Sanana,  Comp.  di  Più. 

Hiiiede  in  una  piaggia  bagnata  a  pon. 
ilal  torr.  Lucido  di  Vinca,  e  a  «ett.  dal 
liuiue  KaMìn.  —  f^fd.  Moari  Di'BuMni. 

FoLuoai  E  Scai.TitJt  iu  Val-di-lierie. — 
Tr./.  Liauau. 


.  Abitanti  K. 
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FOLLO  IFollum)  in  VaMi-Magn.  — 
Vili,  ron  pieve  prepotitura  [SS.  Martinn 
e  Leonardo  )  capolnogo  di  Ciim.  nel  M^n- 
daaento ,  Dine,  e  circa  6  migi,  a  pon.  di 
Saruni,  Provincia  di  Lavante,  ft.  Sardo. 

t  lilualo  alla  deitra  del  fi.  Vara  dietro 
ai  monti  della  Speaia.— Qunto  *illag(:ii> 
era  tra  ■  feudi  dei  marcheii  Malaipina ,  i 
qiulì  nel  nei  caderono  in  enfìteuii  per- 
petua al  vcKOvodi  Luni,  fra  gli  altri  ca- 
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k  qualità  del  ferro  di  mu  natura  mif lio-  slrutione  col  dliegno  e  direxioiie  detrar- 
re di  qualuuipie  alUni  miniera  dell'Eu-  chitetlo  FranoeM»  Leoni,  addetto  alle  o(- 
ropa ,  per  ardire  che  sempre  maggiore  ficine  di  Follonica.  Cotesto  ponte  é  Cor- 
posa divenire  il  oontumo  per  1*  interno,  mato  di  i8  o  19  pontoni,  14  dei  quali 
«f  i*  esportazione  della  ghisa  di  Follonica  anno  foderati  di  rame  nella  parte  sommerà 
per  gli  stati  eateri.  m  nel  mare,tiel  quale  s*innoltrano  per 
Del  Forno  di  Kalpiana,  della  quaiUità  il  tratto  di  circa  aao  braccia;  per  modo  che 
e  qualità  delle  ae^ue  motrici.  •—  Diceii  possono  avvicinarsi  alla  testata  del  ponte 
Valpiana  una  prima  pianura  che  nella  lar-  medesimo  tutti  i  bastimenti  che  non  sono 
gheiza  di  4  miglia  forma  cornice  ai  poggi  di  grande  portata. 

di  Massa,  la  quale  a  guisa  di  ampio  gradi-  Il  difetto, di  acque  salubri  e  potabili, 
no  trovasi  frapposta  fra  due  specie  di  ar-  uno  dei  dolorosi  mali  che  affliggono  le  no- 
gini  paralleli;  cioè,  Targiue  superiore,  che  stre  Maremme,  indusse  il  R.  Governo  a 
serve  di  lembo  al  poggio  su  cui  risiede  tentare  nel  i836,  sotto  la  direzione  dell* 
la  città  di  Massa,  che  è  4  migl.  a  ostr.-lib.,  amministratore  attuale  RalEiello  Sivieri, 
e  r  argine  inferiore,  che  separa  Valpiana  la  perforazione  di  un  pozzo  artesiano  neir 
dal  littorale  più  depresso  di  Follonica.  orlo  della  casa  di  Amministrazione,  che  è 
In  Valpiana  si  trova  un  forno  fusorio  circa  400  braccia  lungi  dal  lido  del  mare, 
snir  antico  sistema  delle  trombe  a  acqua,  e  4  br.  al  di  sopra  del  suo  livello, 
il  quale  di  radoè  messo  in  attività, atteso  il  Con  tutto  che  non  siasi  ottenuta  acqua 
maggior  costo  dei  trasporti  del  minerale,  saliente  soprala  superficie 4el  suolo,  pure 
Oltre  il  forno  ed  un  mulino,  sono  in  Val-  Tesilo  ha  corrisposto  allo  scopo,  mentre  al- 
piana  tre  ferriere  ed  una  fabbrica  cilin-  U  profondità  di  br.  40  circa,  dopo  aver 
drica  lungo  il  corso  di  quella  gora  o  ca-  tr.«panato  un  altissimo  stralodi  creta  cal- 
nale  che  viene  dal  poggio  di  Massa, e  che  carea,  si  trovò  nn  getto,  il  quale  ascende 
pimegue  per  Follonica  sino  al  mare.  tino  a  un  braccio  al  di  sotto  delia  super- 
li  meccanismo  di  tutti  gli  opificii  qui  ficie  del  suolo,  e  che  tanto  d*  inverno  quan« 
sopra  rammentati  riceve  il  movimentoda  to  d* estate  somministra  per  via  di  tromba 
due  sorgenti ,  la  Roana  e  le  Fenelle^  le  una  buona  aoqua  potabile  nella  quantità 
cui  acque  si  riuniscono  in  un  solo  canale  di  circa  ao  barili  per  ora. 
poco  al  di  sopra  delle  officine  di  Valpia-  La  popolazione  di  Follonica  nella  sta- 
na. La  sorgente  della  Monna  scaturisce  Ùm-  gione  delle  lavorazioni,  (dal  novembre  al 
pida  e  tepida  dalle  rocce  di  calcarea  caver-  giugno)  da  pochi  anni  progressivamente  è 
nosa  che  formano  Testerna  ossatura  dei  aumentata,  tilchè,  se  prima  otto  o  nove  ca- 
colli  di  Massa;  ma  a  proporzione  che  le  panne  bastavano,  ora  non  sono  sufficicn- 
«ue  acque  scorrono  air  aria  aperta,  esse,  ti  le  venti  case  che  attualmente  si  conta- 
TaiTreddandosi  dal  naturale  loro  tepore,  no  in  cotesta  spiaggia,  non  comprese  le 
depositano  lungo  il  canale  una  dose  di  car-  officine,  i  magazzini,  e  le  abitazioni  spet- 
bonato  calcareo  {tra*^ertino)  non  minore  tanti  alla  R.  Amministrazione.^ Per  la 
del  tartaro,  di  cui  il  fi.  Elsa  incrosta  Tal-  crescente  popolazione  di  Follonica  il  go- 
yto  presso  le  sue  scaturigini.  Le  preno-  verno  ha  ordinato  la  costruzione  di  una 
minate  due  sorgenti  della  Monna  e  delle  nuova  chiesa  invece  dell*  antica ,  ormai 
yenelle  sono  costanti  e  copiose.  In  più  troppo  angusta  cappella  della  SS.  Conce- 
luoghi  lungo  il  loro  corso  presentano  vi-  zione,  cui  sarà  aggiunta  la  canonica  per 
stose  cadute,  segnatamente  all'ingresso  e  traslocarvi  il  pievano  della  eh.  parrocch. 
air  egresso  della  pianura  di  Valpiana,  del-  del  castello  di  Valli,  che  è  circa  un  miglio  a 
le  quali  cadute  potrebbero  profittara  con  maestr.  di  Follonica,  e  migl.  a  a  ostro-lib. 
grandissimo  vantaggio  altre  industrie^  ol-  dell*  antichissima  pieve  del  Pastorale  (^de 
tre  quelle  di  sopra  accennate.  Pasioralibus  ).  -—  Fed,  Fastomale^  nella 

A  facilitare  sul  lido  di  Follonica  lo  Maremma  mussetana. 

sbarco  e  Timbarcazione  dei  generi;  e  spe-  In  Follonica  è  stato  aperto  di  recente 

-cialmente  a  fornira  un  più  comodo  sca-  un  macello  e  una  farmacia  ;  e  vi  si  tiene 

■  lo  ai  bastimenti  che  costà  trasportano  la  da  pochi  anni  una  fiera  di  tre  giorni  nel 

vena  del  ferro  di  Rio,  fu  fabbricalo  nel  mese  di  aprile. 

1 83  4  un  ponte  di  leguo  di  solidissima  co-        FOLLONICA  (POGGIO  DI)  in  Val-di- 
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•  circa  3  migl.  a  ley.  di  Gasti^ioii-P&o-  del  io85,  mentre  risiedeTano  in  ioeo  qui 
rentiiio,  Dioc.  e  Gomp.  d* Arezzo.  -^  ¥^ed.  diciiur  Fonie  bona,  cederono  al  conte  Ta- 
PaniTo  e  Fo«taveli.b.  gido  figlio  del  fu  conte  Pagano  la  loro 

FONTEARONGOin  VaMi^hìana.— .  porzione  dei  castelli  di  £ttco  e  di  Ca/i- 
Fattoria  della  R.  Corona  nel  popolo  di  S.  tamerlo  con  tutti  i  beni  che  essi  possede- 
Marco  di  Alberoro,  Com.  Giur.  e  circa  4  Tano  nei  piTieri  di  S.  Giovanni  Bfaggio- 
ini|;l.  a  lev.  di  Monte  San-Savino.  Dioc.  e  re,  di  S.  Maria  a  Fagna,  e  di  S.  Felicita 
Gomp.  d*Arezzo.— Il  fabbricato  della  Fai-  a  Faltona  nel  Mugello.—  Nello  stesso  mese 
toria  risiede  alle  falde  orientali  deiralti-  ed  anno  i  coniugi  medesimi,  dal  luof(o 
piano  che  rasenta  la  parte  occidentale  del  pure  di  Fontebwmoy  fecero  altra  donazio- 
Canal-maestro  della  Chiana  sopra  la  strada  ne  a  favore  del  prefato  conte  Tagido,  cui 
Longitudinale.  rinnnziarono,  per  il  prezzo  di  lire  aoo,  le 

La  fattoria  di  Fonte  a  Ronco  si  oompo-  proprietà  e  ragioni  che  essi  avevano  in 
ne  nella  massima  parte  di  terre  che  infri-  tutt»  la  Toicana,  ad  eccezione  delle  loro 
gidivano  a  pie  delle  colline  della  Fonte  a  corti  di  Firenze,  di  Campi,  di  Decimo,  di 
Ronco  e  di  Tegoleto,  state  conquistate  iti  Gorell»,  e  dei  castelli  di  Luco,  di  Gan- 
gran  parte  dai  due  primi  Granduchimer»  tamerlo  e  di  Monte-Aoeraja.  Nel  tem|>o 
ce  le  colmate  ;  e  poscia  cedute  al  militare  stesso  investirono  il  predetto  couteTagido 
ordine  di  S.  Stefano  Papa  e  M.;  il  quale  di  tutto  ciò  che  a  quei  coniugi  appartener 
andò  sempre  aumentando  il  bonificamene  té  nella  ^illa  di  Monte  Hinaldi^  e  del  jus- 
to  di  simili  possessioni  fino  a  che  esse,  nel  padronato  che  aveano  sulla  chiesa  di  S. 
i8og,  ritornarono  in  potere  della  R.  Co-  Martino  del  cast,  di  Rietino  ^  su  q  nella 
rona.  —  Fed.  ALBtaoao  e  TtooLiTo.  di  S.  Stefano  nel  cast  di  Comprato  in 

FONTE  (PIAN  DELLA)  nel  VaU*Ar-  GhianU,  sulla  eh.  di  S.  Michele  nel  casL 
DO  superiore  — *  Fed,  Ikcua.  di  MifrédOy  e  su  quella  di  S.  Bfaria  nei 

FONTE-BENEDETTA  nelle  Masse  di    cast  di  ilio  Cornacchiaja  presso  la  pieve 

Città  di  Siena Fed.  BanoiTtA  (Fox-    di  S.  Maria  t  di  S.  Giov.  BattisU  ;  come 

Ti)  in  Val  di  Tressa.  .  pure  rinunzlarono  a  favore  dello  stesso 

FONTE-BENEDETTA  (  ABAZU  DI }  C.  Tagido  I  diritti  loro  sulla  corte  di  Ca- 
nelFAIpi  di  S.  Trinità.  — *  Fed.  Abazia  ttro  t  sopra  quella  di  Frena  nel  fiume 
DI  S.  TaiaiTA  neirAlpi  del  Casentino.  Santerno.  (Amial.  Gimald.) 

FONTE-BECCI  presso  Siena.  ^  Fed.  Più  tardi  in  Fontebuona  fu  eretto  uno 
Bzcci  (  FoBTc  ).  spedale  p«r  i  pellegrini  ;  e  attualmente 

FONTE.BUONA  di  CAMPI  nella  Valle  havvi  un  pubblico  oratorio  sotto  il  titolo 
dell*  Ombroue  Senese.  — -  Fed.  Abbazia  di  S.  Carlo,  raccomandato  al  parroco  di 
DCLLA  BaaABDEHOA,  B  BEZAZozacA  (  Moff A-  S.  Nìccolò  B  Ferraglia  della  Dioc.  fioren- 
btbbo  della  ).  tina.  r—  Fèd.  Macchie  (S.  Michele  alle). 

FONTE-BUONA,  o  FONTEBUONO  di  FONTE-CHIUSI  nella  Valle  del  Savio 
GAMALDOLI.  —  f^e<^.  Camaldou  (Sagzo  in  Romagna.  —  Gas.  che  dà  il  nome  alla 
Ebemo  di  )  parr.  di  S.  Maria  a  Fonte-Chiusi   nella 

FONTE-BUONA  in  Val-di-Sieve.  — •  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  grec.di  Ba> 
Borghetto  e  prima  posta  da  Firenze  sulla  gno,  Dioc.  di  Sinsci>olcru,  ^ìd  Nuilius  di 
strada  R.  bolognese,  8  migl.  a  sett.  della  Bagno,  Gomp.  di  Firenze. — Risiede  in 
stessa  città,  nella  parr.  di  S.  Michele  alle  monte  presso  Castel-Benedetto,  dalla  cui 
Macchie,  già  a  Fonte-Buona^  piviere  di  comunità  dipendeva  Fonte-Chiusi  innan- 
Macciuoli,  Com.  e  quasi  3  migl.  a  ostro  zi  Tesecuzione  del  regolamento  del  19  ago- 
di Vaglia,  Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  di  sto  1775,  che  onlinò  T  unione  di  questo 
Fiesole,  Gomp.  fiorentino.  comancllo  alla  comunità  di  Bagno.-^fW. 

In  questo  borghetto,  posto  in  pianura  Beheditto  (Castel). 
alla  sinistra  del  torr.  Carza,  nel  secolo  XI  Fonte-Chiusi  e  Castel -Benedetto  fu- 
8* incontrano  i  primi  magnati  del  Mugello,  rono  nel  numero  dei  luoghi  di  Val-di-fia- 
Tale  era  quel  conte  Gotizio  figlio  di  altro  gno  che  Timp.  Federigo  li  inserì  neirul- 
G.  Gotizio  di  legge  longobarda ,  il  quale  timo  privilegio  da  esso  accordato  nel  i  a  48 
insieme  con  la  contessa  Gunizza  sua  mo-  ai  conti  Gnidi  ;  cioè ,  dopoché  questi  di- 
glie t  figlia  del  fii  G.  Alberto»  nel  febb.    uasti  nel  laaS  uè  avevano  fatto  acquisto 
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nel  R.  Sardo;  un  miglio  a  maeitro  del  ciist.  2f «mia,  die  viene  dm  ostro,  e  il  borr» 

di  Avenca,  e  a  migl.  appena  dal  liltorale.—  Traaa^  che  scende  dall^opposto  lato . 

La  ehieta  parr.  di  Fontia  fn  amembrata  La  parr.  di  S.  Donato  a  Ponzano  conta 

dalla  pieve  di  Ortonovo»  ed  era  di  giuspa-  443  ahit. 

dronaio  del  capitolo  di  quella  cattedrale.  FORGI  {Ficus  Farei)  nella  Valle  del 

La  parr.  di  Fontia  contava  nel  i83a  5erchio. -— Gas.  eh*  ebbe  chiesa  parr.  (S. 

una  popolazione  di  3oo  abitanti.  Michele)  attualmente  annessa  alla  pieve 

FONTIANOin  Val-di-Gliiaua_Gas.la  di  S.  Stefano  a  Torre  nella  Gom.  Giur. 

cui  parr.  di  S.Biagio  fu  riunita  al  popò-  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  dalia  quale  città 

lo  di  S.  Andrea  a  Piglia  o  Piliif  piv.  di  trovasi  circa  4  migl.  a  sett 

8.  Mustiola  a  Quarto,  Gom.  Giur.  Dioc.  e  Risiede  in  v.ille  alla  destra  del  torr. 

Gomp.  di  Arezzo,  dalla  qual  città  è  5  migl.  Freddana  e  del  fi.  Serchio,  nel  quHe  poco 

a  ostro.-— Risiede  sopra  la  strada  R.  postale  lungi  da  Forci  la  Freddana  si  scarica, 

che  da  Arezzo  conduce  a  Perugia,  alle  fai-  Ha  dato  il  lustro  a  Forci  una  villa  delia 

de  occidentali  del  poggio  di  Lignano.  famiglia  dei  Bonvisi  di  Lucca,  che  fu  di 

Nel  lugl.  del  ii3a  il  Gas.  di  Fonliano  ospizio  a  molti  letterati,  per  cui  il  Varchi 

con  le  sue  appartenenze  fU  comprato  dal-  cantò: 
l'abbate  di  S.  Flora  e  Lucilla  coi  denari 

ritratti    da  altri  effetti  che  quel  mona-  Qt  fia  che  eoi  Jfenoechio  e  eoi  gentile 

stero  possedeva  in  Gastel-Focognano  nel  Saltano  e  gli  altri  che  nel  cuor  mi  stanno 

Casentino,  e  che  alienò  all'abbate  del  rao-  Riveder  possa  un  dk  Forci  e  Lopeglia. 
nastero  di  S.  Trinità  in  Alpe.  — •  Fed, 

Pilli  in  VaUl i-Chiana.  Sono  altresì  note  agli  emditi  le  oonver- 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Fonliano  e  sazioni  accademiche  di  Ortensio  Laudi, 

Pilli  conta  588  abit  che  intitolò:  Questiones  Forcianae. 

FONTiSTERN I ,  O  FONTESTERNI  Foìicole  (S.  Micmkle  tir)  di  Vìsioìm,^ 
(Fonstemis)  nel  Val-d'Amo  sopra  Fi-  Badia  soppressa  dei  Val lombrosani,  antica, 
renze.— -Gas.  che  dk  il  titolo  alla  parr.  di  mente  situala  nel  suburbio  orient.  di  Pi- 
S.  Lorenzo  nel  piviere  di  Pitiana,  Gom.  stofa,  poscia  rinchiusa  nelK attuale  e  più 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  maestr.  di  Rcg-  ampio  cerchio  della  stessa  città, 
gello,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze.  FORCOLE,  FORGOLI  {Cartrum  Fur- 
Risiede  sulla  ripa  destra  del  torr.  Fi-  colae)  in  Val-d*Era.  —  Vili,  con  più  bor- 
cano  di  S.  Ellero,  torr. che  prende  il  no-  gate  e  case  di  delizia,  dal  di  cui  terri to- 
me dairantioo  mon.  omonimo,  che  è  quasi  rio  prendevano  il  titolo  tre  chiese  (S.  An- 
nn  migl.  a  pon.  di  Fontislerni.-^Neirat-  drea,  S.  Martino  e  S.  Frediano)  da  lunga 
to  di  donazione,  del  3  Itig.  1039  *  favore  di  mano  riunite  alFa tinaie  prioria  di  S.  Fre- 
S.  Giangualberto,  la  badessa  di  S.  Ellero  diano  a  Forcole,  nel!' antico  piviere  di  S. 
rammenta,  fra  i  beni  donati  a  quel  santo  Gervasio,  ora  nel  Caposesto  e  4  migl.  a 
abbaLe,un  castagneto  confinante  con /V>/i-  pon.  di  Palaja,  Gom.  e  Giur.  medesima, 
testemi, — lufatti  portano  la  data  di  questo  Dioc  di  Sanmiuiato,  una  volta  di  Lucca, 
luogo  diversi  contratti  della  badia  di  Val-  Gomp.  di  Pisa. 

lombrosa,  fra  i  quali  uno  dei  ao  maggio  La  parr.  e  le  ville  di  Forcoli  risiedono 
1194  e  un  altro  degli  11  giugno  laia.  sopra  piagge  cretose  lungo  la  ripa  destra 
(Aaca.DifL.  FioB,  Carte  di  Fallombrosa).  del  fi.  Era  e  del  torr.  Raglio  che  ne  cor- 
La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Fontisterni  rodono  la  base,  aventi  dirimpetto  i  vii- 
conta  aSo  abiL  laggi  di  Gapannoli  e  di  Solafa  che  sono 

FONZA  (GALA  e  CAPO  DI)  Fed.  Ga-  alla  sinistra  del  fiume  predetto. 

PO  DI  FoMZA.  neirisola  d'Elba.  La  storia  di  Foreoli  ci  si  presenta  al- 

FOXZANO,oFRONZANO(l^oii2aAtfm)  quanto  complicata  per  la  pluralità   dei 

nel  Val-d* Arno  superiore.-— Gas.  con  parr.  dinasti,  che  ivi  tennero  giurisdizione  r 

(Si  Donalo)  nel  piv.  di  Pitiana,  Gom.  dominio  ad  un  tempo  istesso.—-Avvegn.<. 

Giur.  e  2  migl.  a  seti,  di  Reggello,  Dioc.  che  nel  secolo  XI  possedevano  Forcoli  i 

di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze.  discendenti  del  march.  Oberto  autor  delle 

Giace  in  poggio  sul  fianco  occidentale  dinastie  Estensi  e  Malaspina,  dei  march, 

del  monte  di  Vallombrosa  fra  il  torrente  Pallavicinr  di  Lombardia,  e  dei  march. 
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FORESTO  (MONTE)  nel  Casentino.  A  questo  borguccio  probabilmente  ri- 

«•  FeJ.  Moutb-Fokbsto.  ferire  Tolle  una  donazione  fatta  nel  nov. 

FORLÌ  (S.  NICCOLO*  ▲),  già  a  Porle,  deiranno  1046  dal  conte  Bernardo  Adima- 

nei  VaI-d*Arno  superiore.  -—  Cas.  e  pop.  ri  alla  eh.  di  S.  Pietro  a  Etna  cedendo* 

nel  piv.di  Cascia,  Com.  Ginr.  e  quasi  un  le  i  suoi  diritti  sopra  alcune  terre  poste 

migl.  a  lev.-scir.  di  Reggello,  Dioc.  di  nei  luoghi  di  Ripa ,  ntWisola  dCEma ,  a 

Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  Fontanelle ,  e  a  Fornace.  (  AacH.  Dipl. 

Nel  i5si  la  chiesa  di  Forti  fuammeu-  Fioa.  Carte  di  Cestello). 

saU  insieme  con  le  sue  entrate  dal  pont  FORNACE  (S.  LORENZO  A)  in  Val- 

Leone  X  al  capitolo  della  basilica  e  insi.  di  SieTe.— «Cas.  già  cast  con  parr.  nel  piy. 

gne  collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  di  Rincine,Com.  e  quasi  3  migl.  a  lev. 

con  r  onere  di  mantenervi  un  parroco  di  Londa,  Giur.  di  Dicomano,  IHoc.  di 

congrua  to.  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

ili  parr.  di  S.  Niccolò  a  Forli  nel  i833  Risiede  in  monte  alle  sorgenti  del  torr. 

noTcrava  149  abit  Moscia,  presso  il  yarco  del  Casentino, 

FORMENA  (S.)  o  S.  FIRMINA  a  S.  e  sopra  l'anUca  strada  per  la  quale  da  Di. 

FoamHÀ  nel  suburbio  merid.  di  Arezzo.—  cornano  e  Londa  passò  con  le  sue  masnade, 

Cas.  e  parr.  nel  piv.  di  S.  Eugenia  al  Ba-  nelPanno  i368,  il  conte  Landò  famoso  ca- 

gnoro,  Com.  Giur.  Dioc  e  Comp.  di  Arez-  pitano  di  ventura. 

zo,  da  cui  è  circa  a  migl.  a  ostro.  Alla  diruta  rocca  di  questo  casale  ri- 

È  una  yillata  situata  fra  mezzo  a  belle  feriscono  i  diplomi  imperiali  di  Arrigo 
coltivazioni  e  case  di  campagna,  alle  falde  VI  e  Federigo  II  a  favore  dei  conti  Gui- 
sett.  del  poggio  di  Liguano.  ^  Essa  ha  il  di,  ai  quali  furono  confermati  i  fendi  di 
merito  di  essere  stata  culla  all'  inventore  Fornace,  di  f^ieorata,  di  S.  Leoiino  del 
del  più  nobil  metro  poetico,  essendo  nato  Conte  con  le  respetti  ve  corti,  ec. 
costà  fra  Guittone  di  Arezzo,  cavai.  Gau-  Nel  i356  il  conte  di  Bnttifolle  e  il  con- 
dente, poi  monaco  Camaldoleuse,  e  primo  te  Guido  Domestico  di  Modigliana  Tende- 
fondatore  del  più  vasto  monastero  (S.  fifa-  rono  al  Comune  di  Firenze  le  ville  di 
ria  degli  Angeli  )  che  questa  stessa  Con*  Mincine ,  di  Fornace  e  di  Castagno  per 
gregazione  abbia  avuto,  e  che  in  parte  i65o  fiorini  d'oro.  —«Le  vestigie  della 
conservi  in  mezzo  alla  capitale  della  To-  rocca  di  Fornace  appariscono  dal  lato  sett. 
scana.  della  pieve  di  Rincine.  — -  Ved.  Ltouao 

La  parr.  di  S.  Formena  conta  483  abit.  (S.)  15  Monte. 

FOR3IICA  (  ISOLA  ].  .—  Fed.  Isola  La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Fornace  conta 

FoEMicA.  977  abit 

FORMICHE  DI  GROSSETO  —  Ved.  FORNACE  nell.i  Valle  del  Serchio.  ~ 

IftOLETTB  DELLK  FoEMicHE  di  Grosscto.  Piccolo  boFgo  luHgo  la  ripa  sinistra  del 

FORNACE,  FORNACI,  FORNACET-  fiume  Seixhio  sulla  strada   che  porU  a 

TE  ec.  -^  Nomi  di  molte  ville  e  borgate,  Barga,  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Loppia, 

le  quali  naturalmente  rammentano  Fori-  Com.  Giur.  e  circa  a  mi^l.  a  ostro  di  Bar- 

giue  loro  venuta  da  qualche  fornace  di  ga,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa, 

mattoni  odi  al  tre  terraglie. —  Omettendo  FORNACE  E  BORGHETTO  in  Val- 

di  riportare  qui  i  nomi  di  luoghi  che  non  Tiberina. —  Borghelto  nel  suburbio occid. 

riuniscono  un  gruppo  di  case,  o  che  non  della  città  di  San-Sepolcro,parr.  di  S.  A- 

danno  il  loro  vocabolo  a  una  chiesa  par-  gostino  ai  Servi,  Com.  Griur.  Dioc.  mede- 

rocchiale,  ci  limiteremo  a  segnalare  sola-  sima,  Comp.  di  Arezzo, 

mente  i  seguenti:  FORNACELLE  nelle  Masse  di  S.  Mar- 

FORNACE  in  Val  d'Ema.  —  Borghelto  tino  di  Siena.  —  Villa  della  casa  Palmie- 
attraversato  dalla  strada  provinciale  del  ri,  gi^  dei  Testa-Piccolomini,  sulla  strada 
Chianti  sulla  ripa  sinistra  dell'Ema,  nel  R.  romana,  e  4  migl.  a  maestr.  di  Siena  , 
confine  del  piviere  e  parr.  di  S.  Maria  quasi  allo  sbocco  del  Pian  del  Lago. 
deirAntella,  e  del  pop.  di  S.  Martino  a  FORNACETTE  nel  Val-d'Arno  pisa- 
Strada,  spettante  alla  pieve  delPImprune-  no.  —Borgo  e  posta  di  cavalli  sulla  stra- 
fa, Com.  Giur.  e  4  migl.  a  lev.-scir.  del  da  R.  pisana  con  eh.  parr.  (  S.  Andrea) 
Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  già  detta  al  Castellare,  o  al  Pozzale,  nella 
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solcata  dal  torr.  Petrostfana^  sulla  strada  in  balla  di  quel  (TOTcmo,  che  lo  dichìcm 

mulattiera  che  da  Gallicano  rimonta  quel-  disireltuale  dello  stato  fiorentino, 
giogo  a  pon.  della  Pania-forata,  e  presso  al        A  questo  luogo  «li  Fornoli  rìferìset  nn 

confine  fra  la  Gom.  di  Stazzema  e  il  Vi-  fatto  d*  armi   raccontato  dall*  Ammiralo 

cariato  granducale  di  Pietrasauta  con  il  {Istor,  fior.  Uh.  3a)  sotto  Tanno  i538; 

distretto  di  Trassilico  spettante  al  Duca  quando  il  capit;in  Luchino  da  Fivizzana^ 

di  Modena.  non  potendo  più  tollerare  che  quelli  di 

Ebbe  origine  questo  piccolo  e  tetro  *¥ il-  Fornuolo,  o  Fornoli^  sudditi  del  duca  di 

laggio,  nel  secolo  XYI  o  poco  innanzi,  da  Firenze,  fossero  alcuna  Tolta  stati  oltra^r. 

una  compagnia  di  Bresciani  e  Bergama-  giali  dai  TassalU  del  march,  di  Villafran- 

schi  costà  Tenuti  per  cavare  il  minerale  ca,  dopo  non  essergli  riuscito  di  corgU  in 

del  ferro  tra  mezzo  ai  filoni  e  vene  che  nn  laogo  in  agguato,  con  5oo  fanti  ragu- 

attraversano  le  rocce calcareo-granose, dal-  nati  dal  paese,  aveva  occupato  loro  Verru- 

le  quali  furono  ricoperte  le  pareti  supe-  coletta  (oggi   Virgoletta y,  ^tr  il  che  i 

riori  di  cotesta  montagna.  Malaspina  si  gettarono  nelle  braccia  degli 

È  tuttora  in  attività  uno  di  quei  forni,  Spagnuoli.  I  quali  di  loro  consentuneiilo 
nel  quale  però  si  lavora  la  ghisa  estratta  a  (come  fu  creduto)  entrarono  di  furto  uim 
Follonica  dalla  miniera  di  Rio  dell'isola  notte  in  Fivizzano,  mentre  facevano  le 
d*£lba;  essendo  che  a  Pomo  Volasco  gli  viste  di  volervi  amichevolmente  alloggi  a* 
scavi  del  minerale  sono  stati  da  lunga  ma-  re.—-  Ved.  Fiviua^ho. 
no  abbandonati. — Costà  s'incontra  una  di  II  distretto  della  parr.  di  S.  Michele  a 
quelle  caverne,  o  grotte,  che  sogliono  es-  Fornoli  prima  del  i834  era  compreso  nel- 
sere  assai  frequenti  nei  monti  calcarei  ca-  la  Gom.  di  Bagnone,  dalla  quale  passò  iti 
vernosi.  Essa  porta  il  nome  della  Grotta  quella  pia  vicina  di  Terrarossa. 
che  uria,  stante  Veco  che  tramandano  le  Ija  parrocchia  di  S.  Michele  a  Fornoli 
diverse  sue  ooncamerazioni ,  tutte  ineno-  conta  58i  abitanti, 
state  di  sUlattiti  UrUrose,  le  quali  pen-  FORNOLI, oFORNORI  nella  Valle  del 
dono  dalle  volle  cernie  Tacqua  ghiacciata  Serchio.—-  Vili,  già  cast,  con  parr.  (SS. 
starebbe  alle  gronde  dei  tetti.  Pietro  e  Paolo)  nel  piv.  dei  Monti  dì  Vii- 
Poco  al  di  sopra  di  Forno  Volasco,  lun-  la,  Gom.  e  quasi  a  migl.  a  sett.  del  Borgo 
go  la  strada  della  JPetroscianOf  là  dove  a  Mozzano ,  Giù r.  del  Bagno,  Dioc.  e  Due. 
al  terreno  stratiforme  compatto  sotlentra  di  Lucca. 

quello  massivo  di  calcarea  semi-cristalli-         È  situato  sulla  strada  provinciale  della 

na,  da  cotesto  passaggio  di  formazioni,  di  Garfagnana  alla  destra  del  fi.  Lima,,  e  di 

là  appunto  scaturiscono  le  copiose  fonti,  fronte  al  ponte  di  Chifenti ,  che  é  quasi 

dalle  quali  è  formala  la  fiumana  della  Pi*-  alla  confluenza  della  Lima  nel  Serchiou 

trosciana,  detta  la  Torrita  di  Gallicano.  •—  Vcd.  CamaTi. 

La  parr.  di  S.  Francesco  a  Forno- Vola-         Fu  in  origine  il  cast  di  Fornoli,  o 

SCO  conta  3 1 5  abit.  Fornori,  feudo  dei  vescov  i  d  i  Lucca,  i  qua- 

FORtfOLl ,  ossia  Fomvouo  in  Val-di-  li  vi  possedevano  beni  sino  da  quando  uno 

Magra.*— Vili,  con  parr.  ( S. Michele)  nel-  di  e5si  (Corrado)  nel  93o,  ai  i6  olt.,  li 

la  Gom.  e  circa  mezzo  migl.  a  sett.  di  concedè  in  feudo  ai  nobili  di  Gorvaja  in- 

Terrarossa  ,  Giur.  e  circa  4  migl.  a  ostro  sieme  con  altri  luoghi  della  Valle  del  Ser- 

di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  chio,  e  quindi  vennero  :ti  discendenti  di 

Luni-Sarzana,  Gomp.  di  Pisa.  quella  stirpe  confermati,  nel  991,  dal  vesc. 

É  sitiuito  in  poggio  fra  la  ripa  sinistra  Gherardo,  e  nel  io6a  dal  vescovo  Ansel- 

del  fi.  Magra  e  la  destra  del  torr.  Cis^iglia.  mo  che  fu  poi  Papa  Alessandro  II. 

Fornoli  fece  parte  del  march,  di  Ca-  Il  medesimo  castello  fu  diroccato  nel 
stiglione  del  Terziere  dei  march.  Mala-  1187  per  essorsi  quegli  abitanti  ribellati 
spina,  dai  quali  quei  vassalli  si  ribellaro-  più  volte  alla  madre  patria,  ai  quali  fi- 
no nel  i43o,  tostochè  videro  Bartolom-  nalmente  nel  i3o8  :»  maggiore  puniiion 
meo  e  Gian-Lodovico,  marchesi  di  Casti-  loro  fu  tolto  il  dirìtlo  della  ciltadìnanz.-». 
glione  del  Terziere  ,  mancar  di  fede  alla  (  Memo».  Lucca.  T.  UI.  — •  Ptolom.  Anital. 
Rep.  fior.,  di  cui  erano  raccomandati;  co-  Lucens.  ) 
sicché  anche  il  popolo  di  Fornoli  si  diede        Fornoli  nella  bolla  d'oro  dell' »mper« 
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FORO,  o  MERGATALE  del  castello  ^  DI  TORRE  NOVA.  —  Fed,  Tomi- 

dei  GmiIì  di  Vemio.  — •  Fed.  Mibcàtali  vota. 

di  VEamo.  FORTEZZA    DI   S.  MARTINO  sulla 

FORO  DBLI.À  VERRUGOLA  in  Valdi  Steve.  •—  Fed,  Sm-PiERo  a  Sikvb. 

MHT»  —  Fed.  FiTixEAiio.  FORTINI  (  MONTE  ).  —  Fed.  Moimt. 

FORRA,  FORRE,  e  FORRETTA._  Foetwo. 

Vocaboli  topograacidi  Tarii  luoghi  della  FORTINO  (SASSO).  — »  Fed.  Sasso* 

Toscana,  usati  precipuamente  nel  Pistoje-  Eoamio. 

se  per  deuoUre  una  stretU ,  profonda  fo-  FORTUNA  (S.  GIUSTO  IN)  o  ne  FOR- 

ce  di  monti.  —Tale  è  la  Forra  nell*  Ap-  TUNI  in  Val  di  Sieve.  — •  Gas.  e  parr.  nel 

pennino  di  Gutigliano;  la  Forra  Gonù  piv.  Gom.  e  mezzo  miglio  circa  a  maeslr. 

in  Val  di  Brana;  la  Forra  al  Fico  nel  di  San-Piero  a  Sieve,  Giur.  di  Scarperia, 

monte  di  Seravalle,  e  la  Forrttta  sopra  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Piteglio  in  Val  di  Lima.  È  posta  la  chiesa  in  pianura  alla  sini- 

FORTE  o  TORRE  DI  ANTIGNANO.  stra  del  fi.  Sieve  dirimpetto  alia  fortezza 

»  Fed.  AanoMAHo.  di  S.  Martino.  Essa  è  di  padronato  dei  ve- 

—  DI  BIBBONA.  -—  Fed.  BmaoiA.  scovi  fiorentini,  i  quali  possedevano  ler- 
«  DI  BOGGA  D*  ARNO.  —  Ftd.  Bug-  reni  e  case  in  questo  distretto  sino  dal 

CA  D*  Aero.  secolo  undecimo.  Lo  prova  una  donazione 

•*  DI  BOGGA  di  GEGINA.  —  Ftd,  Gs-  fatU  ai  3o  genn.  del  i  loo  da  diverse  per- 

craA  (Bocca  di).  sone  alla  mensa  vescovile  di  Firenze  di 

—  DI  BOGGA  DEL  SERGHIO.— recl.  tutte  le  possessioni,  che  ^t&t  avevano  nel 
Bocca  osi.  Siacmio.  casale  di  Fortuni,  cioè,  in  curia  et  distri- 

—  DEI  GAVALLEGGIERI  nel  Litto-  ctu  curtis  de  Fortuiti  infra  territorium 
nle  presso  Livorno.  —  Fed.  Livoaao.  S,  Petri  ad  Sie^em.  — -  Infatti  nei  tempi 

—  DEL  GINQUALE  nel  Littorale  di  successivi  i  popolani  di  S.  Giusto  in  For- 
Pietrasanta.  — •  Fortino  fatto  costruire  dal  tuni  prestarono  omaggio  ai  vescovi  di  Fi- 
G.  D.  Pietro  Leopoldo  I.  allo  sbocco  del-  renze  come  loro  tributarli  dei  terreni  e 
r  eclissarlo  del  lago  di  Porta,  presso  le  case  coloniche  da  essi  abitate.  (Lami,  Man. 
cateratte  mobili ,  erette  nel  1 8 1  o,  ad  ogget-  Eccl,  Fior.  ) 

to  d*  impedire  la  promiscuità  delFacqua  La  eh.  di  S.  Giusto  è  sempre  di  padro- 

salata  con  l'acqua  dolce;  le  quali  caterat-  nato  della  mensa  aroi vescovile,  comecché 

te  produssero  uu  sensibile  miglioramento  verso  il  1370  fosse  governata  da  un  mo- 

sull'economia  fisica  degli  abitanti  del  vi-  naco  Vallombrosauo  della  badia  di  Spu- 

cino  villaggio  di  Monlignoso.  gna,  con  Tannuenza  dell'  ardiuario.  Giò 

—  FORTE  DEL  FALGONE.  —  Fed,  risulU  dalla  visiU  fatU  a  questa  prioria 
PoarovmaaAio.  solio  il  dì  6  ottobre  1870  da  don  Simone 

—  DI  FOGARDO.  "  Fed.  Lovgoxb  da  Gaville  generale  della  Congregazione 
vbll'  Isola  d'  Elba.  Vallombrosana.    —  (  Dkll*  Ugma  ,  Note 

—  DEI  MARMI  alla  Marina  di  Pietra-  MSS,  al  Brocchi  ). 

santa.  •—  É  uno  scalo  munito  di  un  for-  La  parr.  di  S.  Giusto  in  Fortuna  ,  o 

tino  e  di  guardie,  appellato  dei  Marmi^  Fortuni,  conta  aa5  abit. 

perchè  si  caricano  costà  i  marmi  prove-  Fosct,  Fusctf  ora  Focty  in  Val  d' El- 

nienti  dalle  cave  di  Seravezza  e  di  Staz-  sa.  — •  Goutrada  e  torr.  omonimo  che  die- 

zema  nel  Pictrasantino.  dero  il  titolo  a  due  chiese  (S.  Martino,  e 

—  DI  MONTE-FILIPPO.—  Terf-Poar'-  S.  Stefano)  nel  piviere  Gom.  Giur.  e  circa 
EacoLi.  3  migl.  a  lev.  di  San4jrimignano,  Dioc.  di 

—  DI  MOTRONE.  —  Fed.  MoTaoni  di  Golle,  già  di  Volterra,  Gomp.  di  Siena. 
PiiTaASART4.  In  questo  luogo,  che  ripeter  deve  la  sua  e- 

—  DELLA  STELLA  nell*  Isola  d'  El-  timologiadaun  Fusci^nome  usato  da  iLon- 
ba.  —  Fed.  PoRTOFtmaAio.  gobardi,  teneva  corte  e  poderi  il  march. 

-—  DELLA  STELLA  nel  Monte  Argeii-  Ugo  di  Toscana,  il  quale,  con  istrumeuto 

taro.  —  Feti.  Poav'-EacoLi.  dato  nel  luogo  di  Fasci  nel  genn.  del  997, 

-— DITORREMOZZA.'^-^eei.  Toaaz-  confermò  ed  aumentò  la  donazione  stata 

MOSSA.  fatta  dalla  di  lui  madre  la  contessa  Wil- 
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nel  piano,  •  non  già  in  cima  a  un  monte  qneslo  marchesato  restò  diviso  (ra  i  due 

oom*  è  quello  di  FosilinoYO.  Glie  perciò  uratelU  minori ,  Spinella  II ,  clie  fu  duca 

rapporlo  a  questo  castello  non  possiamo  di  Gravina  ,  e  Leonardo.  A  quesi*  ultimo 

allonlauurci  dall*  epoca,  in  cui  comincia  toccarono  i  feudi  di  Gragnola,  di  Castel 

a  conoscersi  nella  storia.— -f^e^.  Fosss  dell'Aquila,  di   Viano,  e  altri  villaggi, 

Pjpimusm,  mentre  al  duca  di  Gravina  restò  il  feudo 

Di  Fosdinovo  pertanto  non  s'incontra-  di  Fosdinovo  con  il  suo  distretto, 
no,  che  io  sappia,  più  vetuste  memorie  di        Spinetta  II ,  mancato  ai   viventi  nel 

quella  del  concordato  celebrato  in  Terra-  1398,  lasciò  due  figli,  Gabhriello  III,  il 

rossa  (  i3  maggio  laoa  )  ;  col  quale  atto,  quale  morì  senza  prole  nel  t4o5,  e  Ao- 

essendo  state  decise  per  lodo  le  vertenze  tonio  Alberico  I,  in  cui  ricaddero  non  so- 

fra  il  vescovo  di  Luni  con  i  marchesi  Ma-  lameute  tutte  le  ragioni  del  marchesalo,ma 

laspina  da  una»  e  i  nobili  di  Vezxanp  ne  aumentò  egli  stesso  la  potenza  e  gi  uri- 

dairallra  parte,  dovettero  prestare  il  con-  tdizione;  sia  allorcliè  nel  141  a,  airoo* 

senso  anche  i  consoli»  i  nobili  e  il  popolo  casione  della  morte  violenta  del  march,  di 

di  Fosdinovo.  Olivola,  riebbe  le  ville  di  Pulicae  di  A- 

Se  credere  dobbiamo  ali*  autore  delle  gnino;  sia  allorquando,  spentasi  la  linea 
Memorie  Istoriche  di  Lunigiana  (tomo  II  dei  marchesi  di  Gragnola  e  di  Castel  del- 
pag.  ai),  signoreggiavano  allora  in  Fosdi-  F  Aquila  (anno  1441  )  potè  riacquistare 
novo,  come  feudatari  dei  marchesi  Mala-  una  parte  dei  feudi  aviti, 
spina,  i  nobili  di  Erberia  e  quelli  di  casa  II  march.  Antonio  Alberico  era  raooo- 
Bultafava;  ai  quali  subfeudatarii  devesi  mandato  della  Rep.  fiorentina,  dalla  qua- 
redilicazioue  del  cassero  di  Fosdinovo,  si-  le  fu  onorato  con  pubblico  decreto  (anno 
taato  in  un'eminenza  per  comodo  ed  ono-  1 429)  della  qualità  di  cittadino  fiorentino 
ve  dei  consoli  e  del  comune,  siccome  ap-  da  estendersi  a  tutta  la  sua  successione, 
pare  dai  rogiti  di  ser  Conforto  dell'*  anno  Se  non  che  egli  un  momento  si  staccò  da- 
1  ao a.  Questo  fortilizio  fu  acquistato  assie-  gli  antichi  suoi  protettori  per  unire  le 
me  con  altre  terre  e  ragioni  per  il  prezzo  sue  genti  a  quelle  del  duca  di  Milano,  che 
di  5oo  fior.  d*oro  nel  1 3 40  dal  march.  Spi-  in  Lunigiana  scesero  a  far  guerra  alla  Rep. 
netta  Malaspina  ;  e  venne  poi  sì  fattamen-  fior.  Ma  ben  tosto  auel  marchese  dovè  an- 
te ampliato,  che  potè  servire  di  resedio  che  sostenere  T  infortunio  di  vedersi  to- 
fcudale  ai  discendenti  di  quella  famiglia,  gliere  nel  i43o  varie  castella  da  Niccolò 

Altuulmeule  è  residenza  del  Delegato  Piccinino  generale  di  Filippo  Maria  Vi- 

ducalt"  della  provincia  della  Lunigiana  sconti;  le  quali,  riconquistate  nel  1437 

Estense,  che  di  AuUa  e  di  Fosdinovo  for-  dal  conte  Francesco  Sforza  gener*»le  dei 

ma  a  vicenda  il  capoluogo;  mentre  la  fa-  Fiorentini,  furono  rese  ad  Antonio  Albo- 

miglia  Malaspina,  che  ne  fu  Signora,abita  rico  I,  sotto  il  cui  governo  si  diedero  anco 

in  mezzo  ai  suoi  possessi  allodiali  a  pie  gli  abitanti  di  Massa  di  Carrara  per  libera 

del  suddetto  monte  nella  magnifica  sua  convenzione,  stipulata  nel  dì  8  die.  deli* 

villa  di  Caniparola.  (GÀaoioi.i4,  Calend,  anno  144^.— -i^eJ.  Mìlssjl  ddcalb. 
iunese  per  V  anno  i835,  )  Nel  i445  cessò  di  vivere  il  march.  An- 

Morto  in  Fosdinovo,  dove  nel  1 35a  fé-  tonio  Alberico  I,  Lasciando  5  figliuoli,  cioè, 

ce  il  suo  testamento,  il  march.  Spinetta  Spinetta  III  che  fu  autore  dei  Malaspina 

I,  lasciò  i  suoi  feudi  e  possessioni  ai  ni-  di  Verona,  Lazzaro  che  divenne  marchese 

|K)li  di  lui  nati  dai  march.  Isuardo  e  Azzo-  di  Gragnola-,  Giacomo,  a  cui  toccò  Mas^ 

lino,  i  quali  nel  1 355  ottennero  dall*  imp.  xa,  e  che  nel  1473  ingrandì  il  suo  dominio 

Carlo  lY  la  conferma  delle  precedenti  in-  coH'unirvi  la  signoria  di  Carrara  per  via 

vestiture  imperiali.  di  permuta  fatta  con  Antonietlo  figlio  di 

Il  march.  Galeotto,  figlio  del  sopranno-  Spinetta  Fregoso;  e  finalmente  il  quarto 

minato  Isnardo,  divenne  lo  stipite  dei  to-  figlio,  Gabbriello  IV,  in  cui  ben  presto 

parchi  di  Fosdinovo,  nella  di  cui  chiesa  (anno  1466)  si  accumulò  la  porzione  del 

maggiore  esiste  il  suo  deposito  ricco  di  quinto  fratello  Francesco,  fu  riconosci u- 

m.irmi.-^Al  march.  Galeotto  succede,  nel  to  marchese  di  Fosdinovo. 
i3G7,  il  suo  primogenito  Gabbriello  II,  il         Appena  stipulato  nel  17  nov.  14G7  Tal- 

latrale  morì  senza  prole  nel  1390  \  allora  to  di  divisione  fra  i  quattro  fratelli  sui>er- 
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Foftlinovo  ha  un  piccolo  teatro  di  prò-  clinaU,  un*  arenarU  micacea  grQfsolMna 

prietà  della  famiglia  dei  march.  Biulaspi-  friabile  più  o  meno  ripiena  di  particelle 

na,  e  una  magnifica  arena  per  il  gioco  carbonote.  La  quale  arenaria,  da  primo  al- 

del  pallone  fuori  della  porta  che  conduce  lemava  con  strati  di  marna  argillosa  me* 

a  Sanana.  foolata  d' impronte  di  foesili  Tegetabili- 

La  Com .  mantiene  un  maestro  di  scuola  marini  (Fueoides  intricatus^  e  FJuroatus) 

elementare,  un  medico  e  un  chirurgo.  e  di TBgetabili  terrestri,  e  di  piante  dico- 

Vi  risicele,  oltre  il  &.  delegalo  gover-  iiledoni;  quindi  a  proporzione  che  ap- 

nativo,  il  comandante  militare  della  prò-  profondava  la  roccia  stesm  diveniva  leg* 

vincia  Estense  di  Lunigiana  e  un  giudice  germente  bituminosa ,  e  racchiudeva  fra 

di  prima  btanxa ,  per  le  cause  tanto  cv"  i  *uoi  strati  di  varia  grossezza  di  ligni* 

vili  quanto  criminali  dentro  i  limiti  ter-  tt»  risultati  dalla  carbonizzazione  di  pian- 

ritoriali  della  Coro,  di  Fivizzano.  te  dicotiledoni ,  e  per  conseguenza  di  un* 

Comunità  di  'Fotdinova,  Mancando  per  epoca  geologica  non  molto  antica.  In  se- 
ora  di  notizie  catastali,  non  si  può  cono-  guito  vide  succedere  al  di  sotto  del  letto 
scere  i*  esatta  estensione  della  superficie  antracitioo  nuovi  strati  di  marna  e  di  are- 
terrìloriale  della  Gom.  di  Fosdinovo,  la  naria;  ma  in  ragione  che  questi  ultimi 

3uale  nel  i83a  contava  una  popolazione  fi  allontanano  da  quelli  della  lignite,  ri- 
i  4ao8  abitanti.  tornano  gradatamente  a  vero  macigno,  os- 
Essa  confina  con  5  oomuniti;  cioè,  da  sia  pietra  serena ,  e  senza  interruzione 
lev.  a  seti,  con  la  Gom.  granducale  di  Fi-  continuano  in  tal  guisa  verso  il  monte  di 
vizzano;  da  setL  a  maestro  con  quella  deli'  Fosdinovo  per  i  poggi  che  di  là  si  diri« 
ezfeudo  di  Auila;  da  maestr.  a  lib.  con  gono  dal  lato  di  pon.-maeslro  verso  la  ci- 
la  Gom.  di  Sarzaua  spettante  al  R.  Sardo;  ma  di  monte  €rros*o^  e  a  scir,,  mentre 
da  lib.  a  scir.  con  quella  di  Gastdnuovo  verso  il  monte  di  Castel-Poggio  li  strati 
di  Luni  pure  del  E.  Sardo;  e  dalla  parte  mamori  divengono  più  ricchi  di  calce,  e 
di  scir.  con  la  Gom.  di  Gamn  del  Due  infine  si  convertono  in  una  specie  di  al- 
di Modena.  berese,  o  calcarea  compatta  dell*  Appenni« 
Due  torrenti  nascono  nei  fianchi  del  iio.--^Tutti  questi  paasaggi,  dice  il  Savi, 
monte  di  Fosdinovo,  dal  lato  che  guarda  ù  óvervano  nello  stesso  canale  d^Jiba- 
il  littorale,  cioè  verso  ostro  il  torr.  /jciro-  Chiara  tributario  deir/jorone,  basta  ri« 
/le  e  verso  lib.  la  così  detta ^^A/arac^*  Gin-  montarlo  per  lo  spazio  di  mezzo  miglio, 
cono,  entrambi  tributarii  diretti  del  fiume  Da  tutto  ciò  il  eh.  autore  fu  condotto  ad 
Magra  sopra  e  sotto  Sarzaua.  Dàlia  parte  ammettere  per  conseguenza:  che  la  Ligni- 
ti che  guarda  sctt.  ha  orione  nella  foce  le, chiamata  impropriamente  Carbon  Fas^ 
del  monte  di  Fosdinovo  l^p|ù  alto  ramo  sile  di  (^aniparoia^  al  pari  di  ogn* altro 
del  torr.  Bardine^  il  anale  porta  il  nome  terreno  carbonifero  di  quelLi  localilii,  de- 
di  Pulica  dal  villaggio  che  avvicina.  ve  riguardarsi  come  la  parte  più  superfi- 
La  qualità  predominante  del  terreno  ciale  ed  estrema  della  formazione  arenaria 
di  questa  comunità  spetta  alla  formazio-  che  cinge  le  montagne  calcaree  dell'Alpi 
ne  deirarenaria,  ossia  grès  strati  forme  an-  Apuane. 

tioo,  ed  alb  calcarea  appenninica.  Tali  osservazioni  del  dotto  fisico  pisa- 
Al  chiar.  prof.  Paolo  Savi  si  debbono  no  mi  sembra  che  armonizzino  e  servano 
le  più  recenti ,  e  più  accurate  ispezioni  di  appoggio  a  quanto  fu  da  me  debolmen- 
sulla  giacitura  della  lignite  di  Ganiparola,  te  accennato,  allorché  nei  Cenni  sulFAlpe 
la  quale  riscontrò  nell*istessa  disposizione  Apuana  e  ì  Mar/ni  di  Carrara  {pag.  9  ) 
geognosticadiquellada  esso  lui  visitata  in  io  diceva  :  che  i  fianchi  meridionali  del 
Val-di-Gecina.  Lo  accompagnava  costà  Pa-  marmoreo  monte  Sagro  sopra  Carrara  con. 
mico  naturalista  sig.  Girolamo  Guidoni,  sutono  in  altrettante  diramazioni, le  quali 
quando  per  il  fosso  di  Alba^Jlùara  polè  a  proporzione  che  si  allontanano  dal  suo 
contemplare  con  la  massima  evidenza, nel-  centro  vanno  cangiandosi  in  varie  forma- 
la parte  superiore  del  suolo  antraci  lieo  un  zioni  di  schisto  micaceo,  talcoso  e  argii- 
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uno  tpropc  che  retta  a  nniestro  del  monie  Ia  oontea,  e  ora  della  comuniUi  di  Elei, 

dì  Gerfuloo  nel  Tallonoello  del  torr.  Fm-  — *  Veà,  Elci. 

twie  che  gH  «corre  a  pon.»  fm  Brusciaiio  i*  Di  ona  maggiore  imporUnu  per  il  &- 

Tramai  le»  e  quasi  nel  centro  di  quel  suolo  sico  naturalista  riesce  questo  luogo ,  non 

affitaCo  donde  costantemente  sliuflBino  con  tanto  per  essere  sparita  a  pie  delti  rupe 

sibilo  i  cosi  detti  fumacchi  dei  Lag(mi  di  di  Fosini  nna  scaturigine  d*  acqua  sulfu- 

Cisleluuovo,  di  Serazzano,  di  Monterò-  rea,  quanto  per  le  cessate  detonazioni  sot- 

toudo,  di  Monte  Gerboli  e  di  Travulle.  terranee,  che  di  costà  si  facevano  sentire 

Il  cast,  di  Fosini ,  ora  trilla  della  casa  con  maggiore  forza  che  altrove ,  allorché 

Svrgardi  di  Siena,  è  stato  dominato  da  più  Tatmosfera  diveniva  tempestosa.  (G.  Gio* 

padroni,  sebbene  la  sua  più  antica  origi-  u,  Storia  ielle  acque  min.  della  ToseU' 

ne  si  debba  aire:itesa  consorteria  de* coati  im,  T.  I.  pag.  43). 

P.innocchieschi  di  Maremma.  La  chiesa  attuale  di  S.  Niccolò  a  Fosini 

Essendoché  da  quei  dinasti  Fosini  pai-  fa  eretta  nel  1601.  —  Essa  nel  i833  no- 

su  sotto  il  dominio  temporale  e  ««soluto  verava  «58  abit. 

d*  Ildebrando  Pannocchieschi  vescovo  e  FOSSA,  DOGAJA,  FOSSATO  ec.  Si- 
signore  di  Volterra ,  «  cui  fu  confermalo  nonimi  tutti  di  un  qualche  scolo  perenne 
prr  riutiero  con  tutte  la  sue  pertinenze  o  temporariodi  acque  incassato  nella  bas- 
dal  re  Arrigo  figlio  deirimp.  Federigo  I,  sa  pianura.  Tra  le  varie  fosse  o  doga/e 
mediante  un  privilegio  dato  in  Sanmi-  noterò  le  segenti  come  più  distinte  nella 
niato  li  18  agosto  iiM.  storia  idrografica  della  Toscana. 

Mancato  il  potente  ? efoovo  Ildebrando,  POSSA  BURLAMAGGA  nel  littorjlc  di 

il  casL  di  Fosini  toccò  a  un  ramo  de^Pkn.  Viareggio.  -—  Fossa  anlicbissima,  che  por- 

nocchieschi  che  più  tardi  prese  il  casato  ta  il  nome. di  una  famiglia  patrizia  lue- 

dal  castello  di  Elei,  mentre  uno  di  quei  chese,  perchè  forse  attraversava  i  di  lei 

consorti,  il  conte  Andronico  d'Elei  figlio  terreni»  o  che  fu  probabilmente  a  speso 

del  fu  Contino,  stando  nel  luo  cassero  di  della  casa  Biirlamacchi  riaperta  sulle  anti» 

Fosini,  li*9t  maggio  i33i  (  ttil.  pis. ,  e  che  tracce  delle  Foste  Papiriane  degli 

i33o  ttil.  com.)  vendè  per  il  prezzo  di  antichi  itinerarii.  Ne  induce  a  credere  ciò 

lire  3ooo  a  don  Albizzo  del  fu  Scolafo  de*  il  ritrovare  questa /W^a  situata  appunto  a 

Tancredi ,  arciprete  e  capitano  di  Colle ,  circa  io  migl.  a  pon.  di  Pisa ,  Ik  dove  esi- 

.'i  delle  7  parti  di  tutto  il  ca«t.di  Bruscia-  steva  un  albergo  o  mansione  sulla  via  di 

no  con  il  suo  distretto,  che  egli  medesimo  Emilio  Scauro.  —  Questa  è  quella  Fossa 

aveva  comprato  nel  a6  marzo  1 397  dai  fra-  che  costituisce  Temissario  navigabile  del 

telli  Manovello,  Guglielmo  e  Gaddo  fi-  lago  di  Massacciuccoli ,  il  quale  termina 

gliuoli  di  un*  altro  conte  d*Elci.  — «  F'ed,  in  mare  mediante  il  canale  di  Viareggio. 

BaosciAiio  in  Val-di-Cecina.  '-^J^ed,  ViAatocio  e  Fosse  Papìuave, 

Allo  stesso  Albizzo  deTancredi  da  Colle  FOSSA  CAMMILLA  nel  littorale  della 
dovettero  i  conti  d*  Elei  a  quell*  epoca  Cecina.  — •  Scolo  aperto  sul  declinare  del 
iilienare  il  cast,  e  tenuta  di  Fosini ,  to-  secolo  XVIII  dal  conte  Cammillo  della 
stochè  gli  storici  sanesi  asseriscono,  che  Gherardesca  nella  vasta  tenuta  di  quella 
dair  arciprete  Albizzo,  tiranno  della  sua  illustre  prosapia ,  ad  effetto  d*  incanalare 
patria,  fu  riedificato  il  castello  in  discor-  le  acque  che  ristagnavano  fra  il  suo  cast. 
so.  Ma  poco  appresso  avvenuto  essendo  il  di  Bolgheri  e  il  lido  del  mare, 
tragico  fine  di  lui,  già  rammenUto  air  art.  FOSSA  CHIARA  in  VaUdi-Tora.  -.  È 
CuLut,  gli  uomini  di  Fosini  con  atto  del  un  canale  che  raccoglie  un  gran  corpo d*ac- 
18  agosto  i33a  si  sottomisero  al  Comune  que  della  pianura  situata  fra  TArno  e  le- 
di Siena.— Dopo  peraltro  la  morte  di  Al-  colline  inferiori  pisane.— Questa  fossa,  che 
l»izzo,  il  conte  Gaddo  d*Elci  occupò  Fo-  può  dirsi  una  continuazione  dell*  antico 
sini  in  nome  dei  Signori  Nove  di  Siena,  Amacelo,  parte  dalle  Fornacette  paralle- 
(lai  quali  Tottenne  nel  1340  in  dominio  la  al  Rio  del  Ponzale,  sino  a  che  passa  sot- 
con  il  titolo  di  vicario  della  Repubblica,  tounode*Pò/t/i  <<<  Sfagno  per  unirsi  allo 
e  con  fobbligo  di  un  annuo  tributo;  in  scolo  di  tutti  gli  altri  corsi  d* acqua  di 
gui<a  che  da  quel  tempo  in  poi  Fosini  quella  pianura,  e  quindi  perdersi  in  mare 
ixiit antemente  fece  parte  del  distretto  del-  per  la  foce  di  Calambrone. 
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TC  prende  il  nome  di  Fossa  di  Maitra-    sdinoTo;  ma  oltreché  le  fosse  di  scolo  aofi 
verso*  — •  ì^ed,  Fioms  Moeto.  sogliono  praticarsi  in  cima  ai  poggi,  dove 

La  prima  apertura  della ^ofja/7cx/ia/a  non  tì  può  essere  ristagno  di  acque,  an- 
fu  fatta  eseguire  nel  secolo  XIII  da  Euri-  che  la  posizione  geografica  di  FosdinoTQ 
eo  Gatti  cittadino  pisano  (Statuii  pisani  fk  totalmente  contro  a  tale  supposto.  Av- 
dell'anno  ia84.  Lib.  IV  nibr.  i8).  regnachè  la  Tavola  Teodosiana  di  Feu- 

FOSSATO  nell'Appennino  pistoiese.--,  tinger  pone  le  Fosse  Papiriane  i  a  migL 
Vili,  già  cast,  con  parr.  (S.  Lorenzo)  filiale  romane  a  pon.  di  Fisa  e  io  miglia  innan- 
della  pieve  di  Treppio,  Com.  e  4  migl-  a  zi  di  tkmynxtadTahernamFrigidam^  che 
sett.  di  Gintagallo,  Giur.  della  Sambuca,  era  la  penultima  mansione  lungo  il  lit^ 
Dioo.  di  Fistojay  già  di  Bologna,  Gomp.  di  forale  toscano,  contando  per  ultima  la 
Firenze.  tappa  di  Luni,  dirimpetto  alle  di  cui  ro- 

È  situato  sul  dona  dell'Appennino,  alla  t  ine  siede  il  poggio  e  cast,  di  Fosdinovo^ 
destra  della  fiumana  Zinunira  oonfluen-  cioè  36  migl.  a  pon.  di  Fisa  .—«Altronde  a 
te  del  piccolo  Reno,  presso  la  doigana  di  »  migl.  dalla  stessa  città  diPisa  si  trovano 
confine  detta  di  LeiUula,  da  tempi  remotissimi  le  fosse  della  palo- 

É  questo  uno  dei  castelli,  che  insieme  stre  campagna  di  Massacciuccoli,  fra  le 
eon  Treppio^  la  Sambuca^  e  Torri^  dopo  quali  quella  navigabile  sino  al  mare,  d»- 
langhe  controversie,  nel  i  a  1 9,  fu  ri  vendi-  nominata  at  lualmen  te  Fossa  Surlamaeca, 
cato  dal  Comune  di  Pbtoja  per  sentenza  Non  vi  sono  documenti  da  poter  dire 
proferita  dal  card.  iJgo  Tese  d*Ostia  eletto  col  Demstero:  che  di  tili  opere  idrauliche 
per  arbitro  fra  i  Bolognesi  e  i  Pistoiesi;  ma  fosse  stato  autore  Z.  Papirio  Crasso ,  uè 
poco  dopo  il  ponU  Onorio  III  con  lettere  Z.  Papirio  Cursore ,  stati  entrambi  ia 
date  li  18  febb.  laai,  parlando  dei  paesi  Roma  dittatori  in  un*  epoca,  nella  quale. 
neirAppenninodi  Bologna  ricnperati,e  di  il  popolo  di  Quirino  non  si  era  ancora 
quelli  posti  in  Val  di  Bisenzio,  come  ap-  impadronito  deirfitruria. 
partenuti  alla  contessa  Matilde ,  nomina  Bensì  di  nn  L.  Papirio  ginniore  trovasi 
come  suoi  i  cast,  di  Monticelli,  Mangona,  fatta  menzione  in  un  marmo  lucchese  esi* 
Fossato  e  Torri»  terre  che  il  preacoennato  stente  nel  casino  de*Nobili  di  Lucca.  È  uà* 
Poni,  asseriva  pervenute  alla  S.  Sede,  iscrizione  votiva  di  Z.  Pa/?ftrsb ^a^icifo- 
dalla  quale  erano  state  date  in  feudo  ad  U  in  Pisa  e  in  Zucca;  in  guisa  che  la  cri- 
Alberto  Conte  di  Prato  per  Tannuo  tribn*  tica  è  piuttosto  a  favore  di  questo  Z.  Po. 
todi  un*astorre  e  di  due  bracchi.  (Savio-  pirio  funzionario  a  Lucca  e  a  Pisa ,  per 
14 ,  Annali  Soiogn.  )  sospettarlo  autore  delle  Fosse  Papiriane^ 

Possedeva  sostanze  a  Monticelli  e  in  e  delle  terme,  delle  quali  restano  alcuni 
Fossato  la  badia  de'Vallombrosani  di  Va-  avanzi  in  quella  contrada.  —  Fed,  Ma*- 
jano,  siccome  apparisce  da  una  permuta    saooidccoli. 

fatto,  nel  10  aprile  del  1 176,  con  i  fratelli  FOSSETTO  dil  PADULE  m  CASTI- 
Ubaldino  e  Ubertino  figli  di  Guido  di  GLION  dsli^  PESCAIA.  —  f^ed.  Padulb 
Ubaldo.  (  Aaca.  Djpl.  Fiua.  Carte  della  m  Castioliob  dilla.  Piscia  ,  e  GaocsaTo. 
Badia  di  Bipoli.)  FOSSI  in  VaUi-Sieve.  _  Gas.  che  dà 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  al  Fossato  conto  il  nome  alla  parr.  di  S.  Maria  del  Carmi- 
443  abit.  ne  ai  Fossi^  nel  piviere  di  Pomino,  Com. 

FOSSATO  in  Val-di-Merse. —- Gas.  che    Giur.  e  circa  5  migl.  a  grec.  di  Pelago, 
diede  il  nomignolo  alla  eh.  di  S.  Berto-    Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze, 
lommeo  al  Fossato,  stoto  filiale  della  pie-        Risiede  sul  dorso  del  monte  della  Con* 
ve  di  Tocchi,  Com.  di  Sovicille,  Dioc.  di    suma  nello  sprone  che  scende  in  Sieve 
Volterra,  Comp.  di  Siena.  fra  i  torr.  Bu/ina  e  Moscia. 

Fosse  Pjìpìumiu  {Fossae  Papirianae)  È  una  cura  eretto  sui  cadere  del  secolo 
nel  littorale  fra  Pisa  e  Pietrasanto.  —  XVIII  per  provvedere  alla  sparsa  popola- 
Akuui  scrittori  supposero  che  alle  Fosse  zione  di  queiralpestre  località,  da  cui  e- 
Ftpiriane,  segnate  come  luogo  di  stazione  rano  alquanto  distonti  le  chiese  parroc- 
militare  nella  Tavola  di  Peutinger  lungo  chiali  di  Pomino  e  di  Tosine,  cui  prima 
la  via  Aurelia  nuova  o  Emilia  di  Scauro,  di  allora  dovevano  ricorrere  i  popolani 
potesse  essere  subentrato  il  paese  di  Fo-   deUattuale  cura  di  Fosti. ' 
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FOSSO  DIVERSIVO  DiLL*Oiiteoiif .— »  riunitot  It  acque  cbe  scorrono  dalle  roU 

K§d,  GioMno  Comunità,  line  di  Cretpina  e  di  Larh  quelle  dei  pic- 

FO^SO  MACINANTE  4ì  Firenxe.  ^  coli  fiumi  isoia  e  Tota,  in  ulUmo  ne 

f'td.  Pomo  Bahmto  deirUoU  delU  R&.  oofflie  il  U>rr.  Ugione  e  aliri  minori  looli 

CMcinc.  •  foMi  arlefatti. 

FX>SSOMACINAin*E  di  Pi». ^rri.  FOSSO  DI  RIPAFRATTA  —  Ftd. 

Pomo  d«i  Baoii  di  S.  Giuuako  o  m  Ri-  Pomo  dbi  Baom  di  S.  Gicuiiio. 

FAFBATTil..  FOSSO  VECCHIO.  _  r^.  FotM»  DII. 

POSSO  MARTELLO  m  GftoaaKTo.  —    GAmiuio. 
rtd,  GaoMiTo  ComunUà,  FOSSO  DEL  ZANNONE.--fU.  Fot- 

FOSSO  MOLLETTA  di  Gkomsto.  —    ao  Reali  di  Cai.ai»boiic. 
red,  GioMiTO  Comunità.  FOSSOLA  e  MONETA  nella  Vallecola 

FOSSO  Da*NAVICELLI  da  Pisa  m  U-  di  AyeniR.  ^  Un  vilUggio  naxcenle  e 
Torno.-^È  un  canale  naviflio  aperto  dal  una  rocca  dMleule,  quello  posto  alle  falde. 
Granduca  Ferdinando  I  sulla  ripa  sini-  questa  sulla  velia  di  un  poggio  che  cosU^ 
stra  dell'Amo  presso  Porta  a  mare  di  Pisa,  tuisce  1*  ultimo  sprone  meridionale  del 
È  mantenuto  dalle  acque  di  detto  fiume.  Monte  Sagro^  nella  Gom.  Giur.  e  appena 
raccolte  per  meuo  di  un  caterattoiie  un  migl.  a  lib. di  drrar<i,DLoc.  diMassa 
quando  Aimo  è  basso.  Condolto  cbe  è  vi-  ducale,  già  di  Luni-Sarzana,  Due.  di  Mo- 
cino  a  S.  Pietro  in  Grado  corre  parlitelo    dena. 

alla  strada  R.  livornese  persino  ai  Ponti  Fossola  è  una  villata  sparsa  che  si  ag- 
di  Stagno ,  e  di  là  s*  innoltra  in  Livorno  gruppa  ed  ingrossa  a  mano  a  mano  che 
per  poi  sboccai^  per  il  fiosso  delU  Forte»-  crcscouo  le  abitazioni  nei  contomi  del 
za  vecchia  nella  Darsena.  tempio  stato  eretto  nel  principio  di  quc- 

FOSSO  NAVIGANTE  oi  Geoìmto.  —  sto  secolo  alb  destra  del  fìumicello  J^en- 
Ved,  GaossKTo  Comunità.  tu  sotto  1* invocazione  di  S.  Gio.  Battisti, 

FOSSO  DELLE  PRATA  alla  marina  titolare  dell*  antica  eh.  parr.  del  sovrasUn. 
di  Pietrasanla,  altrimenti  appellato  Fiu»  te  cast,  di  Moneta.  —  Ktà,  MoHavA. 
me  Morto.  —  fc  un  ramo,  e  anticamente  La  parr.  di  Fossola  e  Moneta  nel  i83a 
l'unico  alveo  del  fi.  Versilia,  che  slaccati  uoverava  754  abtl. 
aUualmente  da  quello  di  Seravezza  alla  FOSTIA  (Fustia)  in  Val-di-Sieve. — 
base  occidentale  del  monte  di  Valleochia  Cas.  la  di  cui  eh.  parrocchiale  di  (S.  Pi«i. 
sotto  il  colle  di  Capriglia^  per  dirigersi  tro  )  nel  i565  fu  aggregata  alla  cura  di 
verso  scir.  attraversando  la  strada  R.  di  S.  Donnino  a  Celle  nella  Com.  Giur.  e  4 
Genova  sotto  il  cosi  detto  Ponticino  di  migl.  circa  a  scir.  di  Vicchio,  Dioc.  e 
Pietrasanta.  Comp.  di  Firenze. 

FOSSO  REALE  nella  VaUi-Tora.  —        È  situato  alla  destra  del  fi.  Sieve,  qnnsi 
Ved.  Fosso  DEL  Zammoh.  di  fronte  alla  confluenza  del  i'iconiato,  fra 

FOSSO  REALE  di  CALAMBRONE.—  i  casali  di  Celle  e  di  Villa.  ^  Fu  signoria 
Questo  fosso  costituisce  il  principale  e  dei  CC.  Guidi  di  Romena  venduta  a  Tor- 
piii  este.v>  scolo  di  acque  cbe  raccolgonsi  rigiano  de*  Cerchi,  per  rescritto  otlennln 
nella  pianura  meridionale  di  Pisa  fra  le  dalla  Signoria  di  Firenze  li  i3  marzo  del 
colline  pisane,  la  strada  R.  di  Maremma,  i3oo.  —  Fed,  Celle  (S.  Donnino  a  ). 
o  Emilia,  e  TAmo.  —  Ha  la  sua  origine  FRANCESCA(VIAV— ^m/.  ViAFaAii- 
nelle  colline  inferiori  fra  il  cast,  di  Leoli  cesca  ,  Feakcicrh a  o  Romba. 
e  Ponsacco ,  dove  prende  il  vocabolo  di  FRANCESCO  (S.)  DI  PAOLA  a  Bello- 
Fosso  del  Zannane ,  di  là  scendendo  nella  «guaedo.  —  Poggio  sparso  di  deliziose 
direzione  da  scir.  a  maeslr.  corre  di  con-  ville  ,  che  prende  il  nome  da  un  sopprcs- 
serva  con  V Antifosso  sino  a  che  diviene  so  convento,  presso  le  mura,  e  a  lib.  della 
il  Fosso  Beale ,  il  quale  avviandosi  da  città  di  Firenze,  fra  la  porta  Romana 
maeslr.  a  lib.  dopo  il  cammino  di  circa  I  a  e  la  porla  Pisana  o  di  S.  Frediano.  K 
migl.  passa  sotto  i  Ponti  di  Slagno,  e  di  compreso  nella  parr.  di  S.  Vito  a  Bello- 
la  per  Bocca  di  Calambrone  s'introduce  sguardo, Com.  di  Legnaja,  Giur.  del  Gal- 
nel  mare  Merli  terraneo.  luzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze  ,  dall^ 

//  Fosso  Reale  fu  fatto  nel  i554;  esso    quale  città  è  appeua  mezzo  migl.  lunta- 
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FRASSINETA  nell' Appennino  ^i  Ver*  nei  luoi  contorni  dove,  nel  secolo  XVI, 
ghereto. — Gas.  ridotto  a  casa  colonica,  già  fu  riscontrato  il  pernio,  o  la  pendenza 
compreso  fra  i  72  castelletti  e  altre  bicoc-  incerta  delle  due  Chiane;  giacché  i^^^ 
che  confermate  a  Neri  di  Uguccione  del-  istrumento  dell*  aprile  1079 ,  in  cui  si 
la  Fasrgiuola  nel  trattato  di  pace  del  1353  tratta  della  Tendila  di  terre  poste  nel  di- 
fra  la  Rep.  fiorentina  e  1*  Arciy.  di  Milano  stretto  di  Pulicciano,  lasciate  alla  contes- 
con  i  loro  aderenti.  sa  Sofìa  vedova  di  Arrigo  dei  marchesi  del 

FRASSINETA  nel  Val  d*  Amo  casen-  Munte  S.  Mari»,  i  confini  delle  medesi- 

tinese.  —"  Gas.  oou  parr.  (S.  Egidio)  nel  me  sono  designati  :xic/i/i'a£/iVi'ia  de  Top-' 

piv.  di  S.  Martino  a  Gello,  Gom.  e  6  migl.  pò  de  Pigiane  usque  in  palude.  —  Già 

a   sett. -  maestr.    di   Ghiusi   casentinese,  si  è  avvertito,  che  la  contrada  di  Frassi* 

Giur.  di  Poppi,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo*  neto  abbraccia  quella  dei  soppresso  popo- 

La  badia  di  Frataglia  acquistò  posses-  lo  di  S.  Biagio  al  Toppo  Fighine,  sta- 

sione  nel  casale  di  Frassineta  fino  dai  pri-  to  unito  alla  chiesa  parr.  di  Frassineto 

mi  tempi  della  sua  fondazione,  mentre  fu  per  decreto  vescovile  del  ao  febb.  1783. 

nel  IO  16  che  vennero  consegnati  a  quel  —  fed.  Fiolink  o  Fioinnz  di  Val -di - 

monastero  alcuni  efielti  situati  nei  casali  Ghiana. 
di  Gello  e  di  Frassineta.  La  tenuta  di  Frassineto  e  quella  della 

Nel  ia57  gli  uomini  del  territorio  di  Fonte  a  Ronco  furono  delle  prime  state 

Galeata  ,  traversando  il  contiguo  Appea-  colmale  dall*  amministrazione  della  Reli- 

niuo,  depredarono  il  casale  di  Frassinela  gione  di  S.  Stefano,  cui  1*  assegnarono  in 

e  altri  luoghi  del  Gasentino  di  pertinen-  dote  i  primi  Granduchi  della  Toscana, 

za  della  hndia  di  Frataglia;  dondechè  fu  Esiste  in  questa  tenuta  una  delle  prime 

s|)editoun  monitoriodal  Gonservatore  A-  filande  a  vapore  che  vennero  introdotte 

postolico  air  arciprete  della  pieve  di  S.  in  Toscana  fino  dal  181 1. 
Pietro  di  Galleata,  aflinchè  i  popolani  del        La  parr.  de*  SS.  Egidio  e  Biagio  a  Fras- 

detto  piviere,  sotto  pena  di  scomunica,  fineto  conta  685  abit. 
riparassero  dentro  i5  giorni  i  danni  fatti         FRASSINI  in  Val-di-Merse.  -.  Villa 

ai  luoghi  del  mon.  di  Frataglia.  compresa  nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  al 

La  villa  di  Frassineta  fu  donata  nel  Castelletto^  già  S.  Lorenzo  éU  Bossolino^ 

1969  da  Guglielmo  libertini  vescovo  di  Gom.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  grec.  di 

Arezzo  ali*  Eremo  di  Gamaldoli  con  tutti  Ghiusdino,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di 

i  beni  e  ragioni  che  la  sua  mensa  aveva  Siena. ^^  È  posta  sulla  strada  che  da  Fro- 

nel  castello  di  Seravalle.  (Arvàl.  Gamald.)  sini  conduce  a  Ghiusdino. 

Frassineta  cadde  in  seguito  in  potere        FRASSINO  nel  Val  d^Arno  casentine- 
dei  Tarlati  di  Pietramala,  ai  quali  fu  Ì4)U  se.— Gas.  con  parr.  (S.  Pietro)  nella  Gom. 
ti,  nel  i36o,  dai  Fiorentini,  mentre  le  Giur.  e  un  migl.  circa  a  lev.  di  Ortigna- 
loro  truppe  assediavano  la  Terra  di  Bib-  no,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo, 
biena.  (M.  Villani,  Cronic.Jior.)  Risiede  in  poggio  sulla  ripa  destra  del 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  Frassineta  nel  torr.  Treggina  fra  le  selve  di  castagni, 

1833  contava  io5  abit.  sostituite  a  quelle  deìfrassinOf  da  cui  il 

FRASSINETO  in  Val  di  Ghiana.-^Vil-  casale  ebbe  nome, 
la  e  parr.  (  S.  Egidio  )  con  V  annesso  di         La  parr.  di  S.  Pietro  al  Frassino  conta 

S.  Biagio  al  7*0^^  ^i^/u/ie,  nel  piviere  271  abit. 

di  Rigutino,  Gom.  Giur.  Dioc.  e  Gomp.        FRASSINO  nella  Valle  del  Senio  in 

di  Attizzo,  dalla  qual  città  la  villa  di  Fras-  Romagna.  — •  Gast  con  rocca  diruta  nella 

sineto  è  circa  9  migl.  a  ostro.  parr.  di  S.  Michele  alla  Rocca,  piv.  di 

È  questa  una  delle  fattorie  della  Goro-  Misileo,Gom.  e  Giur.  di  Palazzuolo,  Dioc. 

na  granducale  posta  sulla  ripa  destra  del  e  Gomp.  di  Firenze. 
Ganal-maestro   della  Ghiana  dirimpetto         Fu  uno  dei  castelli  degli  Ubaldini  del- 

air  altra  fattoria  R.  della  Fonte  a  Ronco,  la  linea  deTagani  di  Susinana,  ribellatisi 

in  un  suolo  stato  per  molti  secoli  un  fondo  alla  Rep.  fiorentina  nel  13;  J, quando  ncl- 

palustre.  Avvegnaché  questa  contrada  nel-  la  rocca  del  Frassino  Toste  fiorentina  as- 

le  antiche  carte  fu  designata  con  Pespres-  scdiò  Maghinardo  di  Susinana,  che  consi- 

sione  inter  ambas  Cianosi  ed  era  altresì  deravasi  come  il  capo  e  il  più  ardilo  mi- 
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-volontà  (li  Ghemrdo  tuo  figlio.  Consisterà  dentro  ali*  attuale  cerchio  della  città  di 

il  possesso  della /Vti//a<ie*Co/i/«  in  un  pa-  Arezzo,  riferisce  un  privilegio  4i  favore 

lazzo,  e  in  un  minore  casamento  con  ter-  della  badia  di  Capolona ,  concesso  dall* 

re,  vigne  ed  altri  annessi,  il  tutto  situa-  imp.  Corrado  I  nel  1027  ,  e  confermato 

to  nella  villa  di  Cegliolo.  (  Aaca.  Dipl.  dagFimp.  Arrigo  IH,  nel  1047,  ®  Federi- 

Pioa.  Carte  di  S.  Chiara  di  Coriona).^^  go  I,  nel  1 161 ,  nei  quali  diplomi ,  fra  i 

F'ed.  Ceouolo.  beni  donati  a  quel  monastero,  viene  nm- 

La  chiesa  parr.  di  S.  Agata  alla  Villa  meutata  la  Fratta  di  Mure!lo, 

della  Fratta  fu  di  giuspadronato  de' conti  Infatti  in  un  lodo  del  ifta7«  promosso 

Bandìnucci  fino  alfultimo  fiato,  che  fu  ad  istanza  delFab.  di  Capolona  contro  Tab. 

la  contes5a  Maddalena,  maritata  verso  il  Camaldolense di  S.  Maria  in  Gradi,  fuag- 

1400  a  Mess.  Giovanni  di  Tommaso  della  giudicalo  sul  diritto  che  aveva  il  primo 

Boscia  ,  da  cui  derivò  la  nobil  famiglia  nella  contrada  che  dalla  cbiesa  di  S.  Ma- 

cortonese  dé'Tommasi,  Quindi  è  che  peiv  ria  skXJIfurello  scende  aita  parta  della  città 

venne  in  quest'ultima  casa  la  metà  del  pa-  (  di  Arezzo)  per  la  ^uale  si  andat^a  a  S. 

dronato  di  detta  chiesa,e  per  un'altra  metà  Laurentino.  (  Anhàl.  Cama,ld.  — •  Pugci- 

nelle  monache  di  S.  Trinità,  dove  eransi  bblu.  Cronic.  della  Badia Jior.) 

ritirate  nel  1439  due  nipoti  ed  eredi  del  FtudrrA  di  Patemno  in  Val-di-Chiana. 

conte  Cristofano  Band  in  ucci.  — .  Fed.  Fbjtta  di  Fojmvo, 

La  parr.  di  S.  Agata  alla  Villa  della  F^jìtta  dì  RAttfvccto  in  Val-di-<3hiana. 

Fratta  nel  i833  contava  594  abit  .—  Fed.  Fiotta  di  FojAir<K 

Fmatta  di  Fojaho  ,  ossia  di  Guinildo  Fmatta  Wisildi  in  VaUdi-Chiana.  -» 
in  Val-di-Chiana. — «Erano  in  ootesta  parte  Ved,  Fmatta  di  Fojaho, 
della  Chiana  ire  possessioni  con  resedio,e  Fmatta  [Xoute  dì)  in  Romagna  nella 
casa.torrita,  aventi  il  nome  di  Fratta;  una  Valle  del  Montone.  -^  Era  uno  dei  castel- 
detta  di  fFinildo  o  €ruinildo\  V  altra  di  letti  dei  oonti  Guidi  di  Modigliaua ,  a 
Paterno^  e  la  terza  Fratta  di  Ranuccio^  favore  dei  quali  gì* imp.  Arrigo  VI  e  Fé- 
possedute  tutte  dai  monaci  Gamaldolensi  derigo  II  confermarono  Castrmm  db  Mon- 
di S.  Quirico  alle  Uose  o  a  Ifasciano,  ai  tede  Fracta,  et  dimidium  patronati  ac- 
quali era  stala  donata  nel  1086  da  tre  hatiae  S,  Benedicti  de  Eifurco  eie. 
donne  maritite  a  tre  figli  di  Guinildo  si-  FRATTICCIUOLAi  CER&ETOin  Val 
gnore  di  quel  territorio.  di  Chiana.  —  Ved.  Csaasro  di  Cortona. 

Infatti  le  bolle  dei  pont.  Eugenio  III  FREDDANA  nella  Valle  del  Serchio. 
(anno  ii5i,  29  marzo)  e  di  Gregorio  IX  È  un  torr.  copioso  di  acque  che  dà  il  no- 
(  anno  12^7  ,  sa  giugno  )  confermarono  me  alla  valleoola  che  percorre  fraMonte- 
alla  badia  di  S.  Quirico  alle  iZòxe,  appel-  Magno  e  il  fiume  Serchio.  •—  Ha  origine 
lata  anche  di  Fojano ,  oltre  i  terreni  si-  tramezzo  alla  convalle  del  monte  di  Quie- 
tuati  nelle  tre  ^ra//e  prenominate, anche  sa  col  Monte-Magno,  e  che  strada  facendo 
la  eh.  di  S.  Giorgio  della  Fratta  fF'inil-  ingrossa  col  raccogliere  in  fondo  alla  valle 
di  con  il  castello,  o  resedio  padronale,  ivi  che  percorre  le  acque  dal  fianco  selt.  del 
situato.  —  Fed.  Baou.  di  S.  Quiaico  alle  primo  e  dalle  pendici  meridionali  del  se- 
Rosi,  o  di  Nasciamo.  oondo.  Esso  cammina  parallelo  alla  via 

Chi  sa  che  la  chiesa  di  S.  Cristofano  provinciale,  denominata  di  Collina^  e  dà 

della  Fratta  registrata  verso  il  1390  fra  il  suo  nome  di  Freddano  al  valloncello 

quelle  della  diocesi  di  Arezzo  nel  piviere  circoscritto  dai  monti  preaccennati  sino 

di  Fojauo ,  non  corrisponda  alla  Fratta  alla  sponda  destra  del  fi.  Serchio,  nel  qua- 

fFinildi?  Ciò  tanto  più  lo  dà  a  congettu-  le  si  scarica  davanti  a  Mfon-S.-Quilico. 

rare,  in  quanto  che  nello  stesso  registro  FREDDANA  (S.  MARTINO  ih)  nella 

è  notata  la  chiesa  di  S.  Clemente  de  Fra-  Valle  del  Serchio.  — «  Cas.  con  p^irr.  nel 

età  Aenuccini^  o  Rainucci^  nel  piviere  di  piviere  di  Val-d*Ottavo,  già  di  Monsagra- 

Ficareto^  ora  pieve  di  Marciano.  ti,  Com.  Giur.  Dice,  e  Due.  di  Lucca,  da 

Fmatta  di  Mvmello  in  Arazzo.  -^  A  cui  trovasi  quasi  6  migl.  a  maestro. 
questa  Fratta,  che  diede  il  vocabolo  alla  Risiede  alla  base  orientale  del  Monte- 
chiesa  parr.  di  S.  Maria  al  Morello^  pò-  Magno  sulla  strada  provinciale  di  Colli- 
sta  già  nel  suburbio  occidentale ,  quindi  na ,  delta  anche  di  S,  Martino ,  o  della 
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zio  ti  delia  eonleua  Cuniiza,  coniiip  altre  sotto  a  un  alto  e  stretto  ponte,  per  qainili 
volle  citati  ;  i  quali  nel  io85  alienarono  essere  cavalcato  da  uno  più  moderno  iar- 
al  conte  Ta^ido  tullociò  che  possedevano  fpo  e  pianeggiante,  fatto  tutto  coi  marmi 
nel  piv.  di  Rio  Gornacchiajo,  compresa  la  di  Carrara  ,  per  servire  di  tragitto  alla 
corledi  Frena  e  il  giuspadronatodi  quella  nuova  strada  R.  postale  di  Grenova.  —  Al 
chiesa,  che  allora  era  dedicata  a  S.  Nicoo-  di  ìk  di  questo  hel  ponte  terminano  i  pog- 
lo.  — -  yed.  BovGo  ▲  CoBWAccaiAjA,  e  Fon-  gi  che  fiancheggiano  Talveo  superiore  del 
TB-BowA  in  Val-di-Sieve.  Frigido;  il  quale  libero  si  avanzi  in  mez- 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Frena  nel  i833  zo  alla  deliziosa  e  leggermeute  inclinata 
noverava  96a  abit.  pianura  Massese,  sino  a  che  trova  Tulti- 

FRENRLfLO  eLOPEGLIA — fW.  Lo-  moe  più  antico  ponte  sulla  strada  Emilia 
PEGLiA  nella  Valle  del  Serchio.  di  Scauro,  delta  della  Selee^  o  Francesca, 

FRKSCIANO  nella  Valle  superiore  del-  dove  esiste  tuttora  la  chiesa  col  soppresso 
la  Marecchia.  —  Vili,  e  chiesa  plebana  ospedale  di  S.  Leonardo,  noto  negli  Iti- 
(SS.  Pietro  e  Paolo)  nella  Gom.  Giiir.  e  ncrarii  del  Medio  Evo,  forse  nel  luogo 
3  migl.  a  maestro  della  Badia  Tcdalda ,  dove  in  più  antica  età  esisteva  un  alber- 
Dioc.  di  Sansepolcro,  già  di  Montefellro,  go  o  mansione  designata  sotto  il  vo«*abolo 
(}omp.  di  Arezzo.  di  Taberne  frigide^  o  Taberna  frigida. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Ma-  Passato  Tultimo  ponte,  la  fiumana,  nel 
recehia  nel  nodo  centrale  deirAppennino,  luogo  denominato  i  Tinelli,  sembra  ingo- 
sotto  il  -poggio  de*  7Ve  F'escovi  che  gli  jata  dal  terreno  sopra  il  quale  passa  ;  in 
resta  a  maestro  avendo  al  suo  pon.il  pog-  guisa  che  quando  il  Frigido  é  meno  ricco 
gio  della  Zueca^  e  dal  lato  di  ostro-lib.  di  acque,  queste  spariscono  nel  greto  del 
VAlpe  delia  Luna.  fiume,  e  solamente  do|>o  mezzo  miglio  Teg- 

II  pieranato  di  Preseiailo  comprende  gonsi  ripullulare  non  molto  lungi  dal  lido 
sei  parr.  cioè:  i.  S.  Pietro  a  JFreteiaao^  del  mare.  —  f^ed.  Massa,  ducale. 
Pieve  ;  i,  S.  Bartolommeo  a  Caprile^  Prìo-  FROMENTALE,  oFORMENTALE  nel- 
ria;  3.  S.  Maria  a  Ptatieghi,  Pieve;  4.  la  Valle  del  Serchio.  —  Gas.  con  parr.  (S. 
S.  Maria  a  RoffeUe^  Cura  ;  5.  S.  Emilio  Bartolommeo)  filiale  della  pieve  <li  Arlia- 
a  Fiamaggioy  Cura;  6.  S.  Tommaso  a  no,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  el>uc.  di  Lue- 
MontebotoiinOf  Cura.  -^  F'ed,  Badia  Tb-  ca,  dalla  quale  città  è  circa  5  migl.  a  |>o- 
DALDik.  nenie. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Fresciano  conta  Si  trova  fatta  menzione  di  questi  con- 
t55  abit.  trada  in  una  carta  dcirai*chivio  Apciv.  di 

FRIGIDO  (yf.  Frigidus)  nel  Massese.  Lucca,  ali* anno  89».  È  una  decisione  $0- 
—  Fiumana  che  raccoglie  le  sue  lìmpide  pra  una  controversia  fra  il  pievano  di  Ar- 
acque  dalla  base  marmorea  del  monte  di  liano  e  quello  di  S.  Macario,  rultimo  dei 
2rii//f6iim,eda  quello deiry^//>e  ^ox/a nella  quali  a  quelPetà  pretendeva  di  avere  giii- 
pendioe  meridionale  delle  Alpi  Apuane  risdizione  sopra  la  eh.  e  popolo  di  Pro- 
spettanti al  dtM*alo  di  Massa  di  Carrara,  mentale.— f^ec/.  Asmako. 
Le  sue  più  remote  polle  partono  di  sopra  T^  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Fromcn- 
al  Tillaggio  di  Rasoeto  presso  la  strada  tale  nel  i832  noverava  77  abit 
della  Tambura,  circa  6  miglia  lungi  dal-  FnorrotctiAito  in  Val-d*Elsa.  — -  f^ed. 
la  sua  foce  in  mare;  ma  la  fiumana  non    Fuudìgliaso. 

prende  il  nome  di  Frigido  se  non  quan-  FRONTIGNANO  (  Fruntinianum  )  in 
do  si  avvicina  al  villaggio  del  Forno,  al-  Val  di  Merse.  "-Villa  signorile  dei  inar- 
trimenti  detto  di  Bocca  Frigida ^  dove  chesi  Zondadari,  dalla  quale  prese  il  lito- 
nuove  sorgenti  si  accoppiano  a  quelle  del  lo  uno  degli  antichi  3^  comunelli  delU 
canale  di  Rasceto.  Com.  di  Sovicille,  e  la  sua  rh.  parr.  (  S. 

Di  là  riunite  in  un  solo  alveo  percor-  Andrea)  ora  annessa  a  quella  di  S.  Bììh 
rono  fra  le  rupi  di  calcarea  carbonata, or  gio  a  Filetta,  nella  Gom.  Giur.  e  circi 
saccaroide,  ora  semìgranosa,  e  a  luoghi  ca-  migl.  0  ^  a  oslrc^scir.  di  Sovicille,  Dioc.  e 
vernosa,  interrotta  da  strati  di  sleaschisto,    Comp.  di  Siena. 

sino  a  che  giunge  presso  al  borgo  occi-  Risiede  in  una  piago^ia  alla  sinistra 
dentale  di  Massa.  Costà  il  Frigido  passa    delia  strada  R.  grossetana  e  del  fi.  Merse 
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•lo  1 1 34  èB^i  arbitri,  nominati  dal  pont.  ro,  rettow  delPcMpedalc  fituato  nella  cor- 

'  Innocemo  II,  per  terminare  una  contro-  te  di  Frosini,  di  pagare  a  Giunta  di  Mar- 

Tenia  fra  Creieeniio  de*  conti  Pauuoc-  Uno  notaro  la  ttaja  di  grano  per  salario 

chietefai  Tese. di  Volterra  da  una,  e  donna  annuo  dell* assistenza  da  lui  prestata  e  da 

Gena  moglie  del  G.Ugo  di  Guido  coi  suoi  prestarsi  nelle  cause  che  aTera  1* ospizio 

figli  dall'altra  parte. Fu  pertanto  giudica-  di  Frosini  contro  Ranieri  e  Ddebrandino 

to,  che  la  detta  donna  insieme  coi  figli  fratelli  e  figli  di  Ranieri,  e  contro  Ghe» 

dovesse,  nel  casi  di  guerra,  dare  asilo  nel  rardo  dei  conti  di  Frosini.  (  Aaca.  Din., 

castello  di  Frosini  alle  genti  armate  del  Fioa.  Carte  di  S,  Agostino  di  Siena). 

TesooTO  Fknnocchiescbi,  e  che  il  tcsooto  Erano  questi  due  fratelli  Ildebrandi- 

promettesse  di  rilasciare  in  feudo  ai  figli  no  e  Ranieri  quegli  stessi,  che  nel  5  m^ir- 

del  prenominato  Ugo  il  cast,  medesimo  di  10  1957,  stando  in  Siena,  venderono  la  se^ 

Frosini  con  la  ina  corte,  purché  non  fosse  sta  parte  per  indiviso  di  tutto  il  distretto 

•aolestato  nel  dominio  della  metà  del  casi,  del  castellare  dì  Miranduolo.  (TAmoioai, 

di  Ghiusdino  e  di  Montieri.  F'iaggi,) 

I  conti  di  Frosini  per  altro  continua-  Dopo  il  secolo  XIV  il  territorio  di  Fkx>- 

rono  a  recare  molestie  al  tese.  Crescen-  sini  fu  definitivamente  incorporato  al  va- 

sio  per  causa  dello  stesso  castello,  sicché  sto  patrimonio  della  ricca  badia  de*Cister- 

Grescenzio  tornò  ad  appellare  al  JPontefi-  censi  di  S.  Galgano  a  Montesiepi^  badia 

ce  Innocenzio  II,  che  affidò  la  causa  al  d'allora  in  poi  assegnata  in  commenda 

Tese  di  Firenze,  il  quale  proferì  senten-  a  prelati  domestici,  o  a  porporati.  L*  ulti- 

za  favorevole  al  suo  collega.^— fW.CHiu-  mo  commendatario,  cardinale  Giuseppe 

SDIVO.  Maria  Peroni,  sotto  il  governo  di  Pietro 

A  infirmare,  se  non  le  ragioni,  al  certo  Leopoldo  francò  la  tenuta  predetta',  in 

il  dominio  temporale  dei  vescovi  di  Voi-  guisa  che  potè  liberalmente  disporre  di 

terra  sul  castello  e  corte  di  Frosini,  dovè  CMa  a  favore  dei  suoi  nipoti  ed  eredi.—  Il 

contribuire  di  assai  la  sottomissione  di  march.  Leopoldo  Feroni  di  Firenze,  a  cui 

quei  conti  alla  Rep.  di  Siena,  ad  onte  del  toccò  di  parte  la  fattoria  di  Frosini,  ha 

privilegio  conceduto  da  Arrigo  VI  (anno  fatto  cangiare  d'aspetto  a  questa  posses- 

it86)  a  favore  del  prelato  volterrano  Idei*  sione  mediante  le  molte  e  hen  intese  col- 

bvandoPannocchieschifCui  confermò  l'in*  tivazioni  intraprese,  e  i  nuovi  edifizi  che 

tiero  cast,  e  distretto  di  Frosini.  vi  fa  erigere  ;  fra  i  quali  merita  di  essere 

Arrogo  a  tuttociò  il  giuramento  che  qui  rammentato  un  ricco  tempio  che,  in 
prestò  nel  1 904  uno  di  quei  conti  alla  pre-  luogo  del  piccolo  oratorio  di  S.  Gralga- 
aenza  de' Signori  Nove  di  Siena,  quando  no,  si  va  attualmente  a  compire  con  l'an- 
dìchiaròdi  non  aver  mai  né  venduto  né  nessa  canonica,  per  servire  di  chiesa  bat- 
in  altro  modo  ceduto  al  vescovo  Ildebran-  tesimale  e  di  residenza  al  pievano  di  Mal- 
do  la  sua  porzione  dei  castelli  e  distretti  '  cavolo.-—  Ved.  Ma.ucivoi.o. 
di  Frosini  e  di  Miranduolo,  promettendo  II  tempio  di  Frosini,  disegnato  dall'a- 
di non  alienarli  senza  il  consenso  e  Tap-  bile  ingegnere,  il  cav.  Baccani  di  Firenze, 
provazione  del  consiglio  della  repubblica  é  di  architettura  dorica  con  facciata,  tre 
senese.  — *  (  Aaca.  Dirà.  Sbh.  Kalf^ffo  delP  alteri,  tribuna  e  impiantito  di  marmi  del 
jitstmta).  luogo.  È  lungo  br.  3i,  largo  br.  16  e  un 

Gon  tuttociò  una  parte  del  territorio  di  terzo,  e  alto  br.  aa.  La  volta  è  ailorna  di 

Frosini  fino  d'allora  trovasi  posseduta  dai  stucchi  dorati;  i  quadri  destinati  ai  tre 

vescovi  volterrani  Ildebrando  e  Pagano,  altari,  dell'altezza  di  br.  4.,  e  della  lar- 

entrambi  della  stirpe  de' conti  Pannoc-  ghezza  di  br.  3,  sono  dipinti  dair  egregio 

chieschi,  autori  e  benefattori  insigni  del-  prof.  cav.   Benvenuti.  Quello  dell'aitar 

la  badia  di  S.Galgano,  alla  quale  avevano  maggiore  rappresenta  la  B.  Vergine  del 

ceduto  anche  il  cast,  e  distretto  di  Frosini.  Bnonconsiglio,  titolare  della  nuova  chie- 

Nel  secolo  XIII  fu  erette  in  Frosini  sa; gli  altri  due  raffigurano,  uno  la  visio- 

uua  mansione,  ossia  ospizio  per  i  pelle-  ne  di  S.  Galgano,  e  T  altro  il  divino  Sai- 

grini,  siccome  apparisce  da  un  istrumen-  valore  con  var|  a|>o$toli  e  genti. 

to  del  3  gennaio  1143  fatto  in  Frosine.  I  poggi  di  Frosini,  che  pro[iag:insi  da- 

TratU  di  un'obbligazione  di  fra  Olivie»  gli  sproni  meridionali  della  Moiitagiiuoia 
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me  nozze  donna  Berta,  e  ehe  teneTa  per  giort  di  Pistoja.Traitasi  di  una  donazione 

sorella  un*  Ermengarda  mariUta  a  Tassi-  &tu  dal  C  Guglielmo  Bulgaro,  a  favore 

manno  nobile  pistoiese.  della  cattedrale  pistojese,  di  4  poderi  per 

Più  nota  e  più  illustre  fu  la  seconda  suffragare  Tanima  dei  suoi  genitori,  conte 

moglie  del  G.  Gadolo,  la  con  tessa  Gemma,  Loltario  e  contessa  Adelasia,  e  di  un  stiq 

come  quella  che  nasccTa  da  Landolfo  prin-  fratello  defunto  Ugo.  Il  quale  istnimento 

cipe  di  Capua  e  di  BeneTcnto  :  della  qual  fu  rogato  ìnFucecchìojudicarinpisiorien- 

Gemma  fu  sorella  la  contessa  Willa  sposa-  te.  (  ZAccAatA ,  Anecd,  Pisiof.  — "  Abch. 

ta  al  C.  Rodolfo  degli  Aldobrandeschi  di  Bipl.  Fioa.  Capii,  di  Pistoja  ). 
Maremma.-^ fW.SoTÀaA,mSAirrA.-FioaA.        Oltre  il  fratello  sunnominato  ebbe  il 

Al  conte  Gadolo  pertanto  sopraTTÌsse  conte  Guglielmo  per  sorella  la  beata  Ber- 

una  figlia,  la  contessa  Willa,  la  quale  fino  ta,  resa  chiara  per  santa  TÌta,  stata  bades- 

dal  988  era  restata  vedoTa  di  un  conte  sa  del  monastero  di  Cavriglia  dell*  Ordi- 

Ranieri  sanesc  della  consorteria  degli  Ar-  ne  Vallombrosano,  e  fondatrice  d^  qt^Uo 

dengheschi.  — >  Fed.  GAta-aoTqLv.  di  S.  Vetlorio  in  Sau-Gimignano  ;'  alla 

Unico  tra  i  figli  del  eonte  Gadolo  fa  quale  badessa  Berta  fu  donaU  la  chiesa 
quel  G.  Lottario  fondatore  del  monastero  predetta  di  S.  Vettorio  per  atto  rogato  in 
gik  oratorio  di  BorgonuoTo  presso  Fucec-  Gatignano  il  di  i.  ott.  1075  alHi^  presen- 
zio, e  benefattore  insigne  delFabbadia  la  del  conte  Uguocione  figlio  del  noìnina- 
di  S.  Salvatore  a  Settime»,  quello  stesso  lo  G.  Guglielmo,  e  conseguentemente  ni- 
Lottario,  che  nelVanno  1006  esercitava  potè  della  stessa  Berta  badessa  di  Qavri- 
Tufizio  di  Gonte  imperiale  nella  città  di  glia.  — •  Fed.  GA.TioKA.ao  u  GAissAasi,  Cl- 
Pistoia.  —  (  AacB.  Din..  Fioa.  Carie  del  triolia  (MonAsinao  di  ). 
Capitolo  di  Pistoja.)  Il  conte  Gmglielmo  ebbe  dalla  sua  mo- 

Quantunque  di  Fuceccbio  non  ti  ab*  ftli«  contessa  Gilia  nata  da  Teuzzo  quattro 
biano  memorie  vetuste  al  pari  di  quelle  figli,  cioè:  Ugo,  Ranieri,  Lottarlo  II,  e 
4el  sno  Rorgonuovo^  pure  questa  stessa  Bulgarino.  I  due  primi  risedevano  in  Fu- 
qnalificazione  di  nucvo  accenna  di  per  sé  cecchio,  allorché  nel  ao  maggio  1096  ri- 
stessa la  preesistenza  di  un  borgo o  castello  nanziarono  a  favore  della  badia  di  Pàssi- 
più  antico,  che  poco  lungi  dal  Borgonuo"  gnano  i  loro  diritti  sopra  un  possesso  ti- 
vo  doveva  trovarsi.— Infatti  che  sino  dal  tuato  in  luogo  Falle  nel  piviere  di  S.  Pie- 
secolo  undecimo  esistesse  sopri  il  poggio  tro  a  Sillano,  stato  già  acquistato  dal  C 
di  Fucecchio  un  casale  o  palazao  domi-  Uguccione  loro  padre.  (  Aaca.  Dipl.  Ftoa. 
nicale,  lo  dimostra  il  solo  nome  di  Sala  Carie  della  Badia  di  Passignano). 
Mariana^  che  portava  il  colle  su  cui  ri-  Più  frequenti  sono  i  documenti  del  Q. 
siede  il  monastero  con  l'attuale  collegiata;  Lottario  II,  sia  quando  unitamente  al  suo 
essendoché  nei  tempi  longobardici  le  più  fratello  il  G.  Ugo,  nel  a5  agosto  noi 
grandi  ville  signorili  solevano  designarsi  confermò  la  donazione  patema  e  materna 
col  vocabolo  di  Sala^oàì  Saletta.<^Cht  alla  badia  di  S.  Maria  a  Monte-Piano;  sia 
realmente  nel  poggio  di  Sala  Mariana  allorché  nel  3  genn.  1104  questi  due  fr^- 
si  trovasse  a  quell*  età  un  resedio  lo  di-  telli,  mentre  erano  in  Monte-Garelli  del 
chiara  un*  istrumen  lo  delFanno  1 1 1 4  dato  Mugello, assegnarono  un  censo  alla  badia  di 
snCoi/e-^/fter/i  nelle  vicinanze  di  Fucec  Settimo;  sia  finalmente  quando  gli  sles- 
chic;  col  quale  il  G.  Guido,  signore  di  si  personaggi neiraprile deli io5, stando  a 
Gerreto  e  di  Empoli,  e  la  contessa  Emilia  Vama  sottoGambassi,  investirono  il  vesco- 
figlia  di  Rinaldo  sua  consorte,  rinunzia-  vo  di  Volterra  di  una  loro  corte  e  castello 
rouo  a  favore  della  cattedrale  di  Lucca  la  in  quel  distretto, mentre  nellanno  mede- 
metà  della  terza  parte  che  loro  si  aspetta-  simo  i  io5,  da  Pisa,  i  due  germani  mede- 
va  del  poggio  e  easiello  di  Sala  Marzana  simi,  rinunziaronoa  favore  del  monastero 
insieme  con  la  chiesa  e  torre  ivi  situate,  di  Borgonuwo  U  metà  del  loro  castello  e 
(  Lami,  Bodoepor.  )  corte  di  Fucecchio,  la  metà  dei  castelli  di 

Gomecchè  la  bisogiu  andasse  è  indubi-  Morrona,  di  Gatignano  e  di  Monte-Gascio- 
tato, che  il  castello  di  Fucecchio  trovasi  la  li  presso  Firenze,  di  Monte-Magno  nel  Pi- 
prima  volta  nominato  in  un  istrumento  stojese,  del  castello  e  corte  sulla  Pescia  e 
del  14  febb.  io34  spettante  alla  eh.  mag-  di  tutte  le  ville,  castelli  e  corti  che  pos- 
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lasciò  prole  dulia  oontesM  Cecilia,  mentre  nnmentato  era  quel  porporato  dìueaoa 

(|uesl»  tla  un  primo  talamo  coulava  noii  creato  nel  uov.  del  iiio  dal  Pont.  Inno- 

meno  di  due  (igli,  siccome  ap|Kirisce  da  un  cenzio  II.,  e  di  cui  sono  stati  raccolti  i 

atto  di  donazione  fatta,  nel  1089,  dal  di  fasti  da|(li  autori  delTe  Memorie  di  piii 

lei  marito  alla  l>adia  di  Morrona,  con  no-  uomini  illuitri  pisani^   Mi   fermerò  so- 

tizia  dei  tuoi  più  prossimi  [larcnti;  111^  ito-  lainenle  a  rammentare,  che  Pisa  conser- 

tiiia  duonun  proxiawrani  parentuìn  meo-  va  tuttora  in  S.  Francesco  due  lapide  se- 

rum  Ugolini  et  Bainuceini  ifermam.  -^  peltuarie,  una  delle  quali  cuoprc  i  resti 

Quale  pai-entcla  avessero  col  conte  U^ro  l'i  Guido  Visconti  di  Fuoecchio,  e  Taltra 

c|ueidue  fratelli  Ugolifto  e  Bàimieeimo  lo  quelli  dei  suoi  eredi.  Quali  fossero  questi 

dissero  es»i  stessi,  allora  quando  si  sotto-  eredi  ce  It  scuopre  un  istpumcnto  del  a 5 

scrissero  a  pie  dell*  istrumento  testé  ac-  ma^rgio  I9i3  rugato  nel  distretto  di  Fu- 

cennato,  dove  si  dichiarano  figliastri  «lei  oecchio  presso  il  fiume  Amo,  dove  inter- 

C.  Ugo,  cioè  ijìiii  suprascriptae  comilis'  vennero,  fra  i  varj  Visconti  di  questa  Ter- 

sae  Caeciliae.  (Lboris  UaaavaT.  Cftronic,  n,  nn  Upezzino  figlio  del  fu  Guido  Vi- 

Imper.  )  sconte.  Questo  noioe  dì  V penino  sembra 

Questo  documento  d^  qiuisi  per  sé  solo  che  divenisse  casato  della  pisana  prosapia 

a  dimoslrara  r  estinzione  della  stirpe  Ca-  Upeuinghi,  la  quale  innestò  ai  possessi 

dolingia,  la  quale  dopo  sette  generazioni  aviti  di  Galcinaja  quelli  pervenutile  per 

(  da  Tcdice  di  Pistoja  al  conte   Ugo  di  eredità  materna  dai  conti  Cadolingi  di 

Monte-CaM:ioli)  s'innestò  per  via  di  don-  Morrona  e  di  Fuoecchio.  ^- Dondechè sul 

na  in  un  ramo  della  illustre  prosapia  de*  declinare  del  sec.  XII,  e  in  quello  suoces- 

Visconti  di  Pisa.  sìto^  la  famiglia  U pezzi nghi,  allorché  fa 

Quindi  chiari  emergono  i  diritti,  coi  riconosciuta  signora  di  varie  castella  da- 
quali  la  vedova  medesima  donava  al  con-  fri*  imperatori  Federigo  I  (  anno  1 178  )  e 
te  Arduino  figlio  del  conte  Guido  la  sua  Ottone  IV  (anno  laog),  come  anche  nei 
quarta  parte  della  corte  e  del  castello  d*Ac"  inttati  stipulati  nel  i  a85  e  1 996  fra  i  no- 
qui  (Bagno  a  Acqua)  sulle  colline  pisa-  Inli  di  Galcinaja  e  la  Hep.  di  Pisa,  in 
ne,  nel  modo  stesso  che  lo  spiega  una  pò-  tutte  queste  occasioni  vide  i  diversi  indi- 
steriore  cessione  fatta  dal  conte  Arduino  vidui  della  sua  ca^  pubblicamente  qua- 
li so  nov.  ii3i  alla  priviaziale  di  Pisa,  ìificati  e  riconosciuti  come  de*CadoTingi; 
della  quarta  parte  di  Acqui,  </uae  sibi  de  domo,  ivW  dornihus  Upeùngorum  et 
(  Caeciliae  )  evenit  per  niorgineap  prue-  Cadolingorum,  (  Taonci ,  AnnaL  pis.  — 
Jati  cotnitis  Ugonis  i^iri  sui,  (MuaAToai  GAMnaaiai,  Famigl,  nob.  Umhr.  e  Ihsc. 
jÉnt.  M.  Jevi  T.  Ili,)  ..Lami  Uodoeftor.) 

Non  è  qui  il  luogo  da  discutere  il  que-  NeiragO!ito  del  1 187,  dopoché  Arrigo  VI 
aito,  se  discesero  dal  suddetto  Ugolino  Vi-  da  Fucecchio  con  fassisilenza  dei  Visconti 
aconti  quei  due  fratelli  Guido  cardinale  del  luogo.  Guido  e  Orlandino,  aveva  «ite- 
di  S.  Chiesa  e  Ubaldino,  yf/ìi  t/uondoin  dito  due  diplomi  a  favore  dei  monasteri 
U%onis  de  castro  Ficercle^  i  quali,  nel  di  S.  Salvi  e  di  Monlescaìari,  Io  stesso  im- 
18  marzo  ii44«  donarono  al  Pont.  Lu-  peranle,  nel  19  agosto  1187,  inviava  da 
ciò  II  la  loro  porzione  del  castello  di  Mon.  Bologna  nn  privilegio  ai  Fucecchiesi,  ai 
falto  presso  1*  Arno«  non  tanto  per  ciò  che  quali  conce<leva  tulli  i  casamenti  e  terre 
toccava  ai  due  fratelli  predetti,  quanto  del  poggio  di. Fuoecchio  senza  obbligo  di 
per  la  porzione  staU  ceduU  a  uno  di  essi  annuo  censo  con  la  facoltà  di  e<]ificanri 
da  due  altri  fratelli,  cioè  Upichio  (  leggo  un  castello.  Inoltre  dichiarava,  chequan- 
Upithio  )  e  Banuccio;  mentre  i  due  fra-  do  il  paese  di  Fucecchio  fosse  stalo  acca- 
telli  donaUrj  dichiaravano,  che  le  quattro  mIo  dentro  le  mura  castellane,  i  suoi  ahi- 
parti  suddivi»ate  del  cast  di  MonUllo  re-  unti,  nel  termine  di  quattro  anni  doves- 
•Uvano  ancora  indivise  con  una  quinta  sero  consegnare  al  R.  fisco  tante  terre  po- 
di pertinenza  di  Turpino  figlio  del  fu  Ro-  ale  fuori  della  curia  di  Fucecchio,  quan- 
lando  altro  quinto  fratello.  (MuaAToai,  to  potevano  valere  quelle  ocni|Mle  nrl 
4^r,  cit.  T,  IP'.)  poggio  suddetto  spetUinti  al  p;itrimonio 

Non  occorre  agli  eruditi  di  aggiunge-  regio, 

re,  che  il  cardinale  Guido  o  Guidone  testé  Dulie  quali  espressioni  sembri  di  iM>ter 
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fa  anche  dopo  la  Titloria  dei  QhlLelllni,  lefnucxani,  i  quali  avevano  smurato  una 
è  che  i  suoi  ahitanti  non  imitassero  Te-  delle  porle  per  introdurvi  il  capitano  lue- 
aempio  di  molli  altri  paesi,  con  l'andar  chese  con  le  sue  genti.  Le  quali  combat- 
dielro  al  vincitore,  lo  provi  il  fatto  di  tendo  fra  le  tenebre,  occuparono  una  parte 
Gerreto^Guidi  e  di  Vinci ,  due  paesi  ri-  della  terra  e  la  rocca  che  vi  avevano  co- 
bellati  alla  Repubblica  fiorentina  poco  minciata  a  fare  i  Fiorenlini,salvo  la  torre; 
dopo  la  disfatta  di  Montecatini:  mentre  ma  i  Fnceoclriesi  facendo  cetani  di  fuoco 
ai  racconta,-  che,  li  99  marzo  1 3i  7,  i  Lue-  per  aver  soccorso  dalle  castella  vicine,  ov* 
chesi  con  35o  cavalieri  vennero  per  la  erano  militie  del  Comune  di  Fii^enze, 
▼ia  di  Greti  appres5io  Cerreto-Guidi;  la  queste  vi  accorsero  air  apparire  del  gior- 
qual  cosa  intesa  in  Fucecchio,  dov* erano  no,  sicché  terraizani  e  soldati  combaltc- 
altrettanti  cavalieri  Guelfi  e  5oo  fanti  con  rono  con  tal  valore  per  le  piaz^  e  per 
gli  usciti  di  Lucca,  immediatamente  ar^  le  vie  barricale,  che  rari  e&empj  la  storia 
matisi,  parendo  loro  esser  più  forti,  sotto  di  quella  eik  ci  presenta  di  una  giornata 
il  comando  di  Monaldo  OUramoniwiò  ca*  simile  ostinatamente  battagliata  fra  le  mu- 
pitano  per  il  Comune  di  Firenze,  anda-    ra  di  un  castello. 

rono  a  trovar  gli  avversarli  in  dello  luo-  Benché  Caslruccio  in  tanto  cimenCo^ 
to,  dove  arrivati  incominciarono  a  far  assalilo  da  più  parti,  facesse  ufiùo  di  sol- 
nlti  d*armi,  e  ognuna  delle  due  parti  nel  dato  e  di  capitano,  pure  avendo  tocco  una 
combattere  si  adoperava  virilmente,  ma  ferita  nel  volto,  a  grau  pena  scampò  la 
pare  alla  fine,  fosse  astuzia  ovvero  sor«  vita,  dopo  esser  caduti  dei  suoi  più  di 
te,  i  Ghibellini  ruppero  i  Guelfi  melten-  i5o  fra  morti  e  prigioni  con  tutti  i  caval- 
do  questi  in  fuga,  benché  la  vittoria  rlu-  11  e  le  insegne.  Che  se  i  vincitori  incalzan- 
aeisie  loro  assai  dannosa.  (Giov.  Lauit,  do  i  vinti  fossero  corsi  dietro  a  Castruc- 
Ctonie,  Sanmìn.  )  do,  fu  tenuto  per  oo»a  certa  che  si  sarebbe 

Nello  stesso  anno  i3l7,  ai  19  di  magg^  in    in  quel  dì  posto  fine  a  una  guerra,  la  qua* 
Napoli  davanti  al  re  Bboberto  fa  oonchia-    le  portò  soli* orlo  della  rovina,  e  fu  per 
so  un  trattalo  di  pace  fra  i  Pisani  e  Lue-    metter  fine  alla  esistenza  politica  non  che 
cheti  dal  lato  ghibellino ,  mentre  dalla    alla  libertà  dei  Fiorentini.  (  G.  Villa», 
parte  guelfa  stavano  i  Fiorentini,  i  Sanesi,    Ctonie,  llb.  IX.  cap.  a33.) 
i  Pistoiesi  ed  altri  popoli  della  Toscana,        Due  anni  dopo  Fucecchio  servì  di  ri- 
tra  i  quali  i  sindachi  di  Fucecchio,  S.  Cro-    fugio  a  una  parte  dell*  esercito  fiorenliiu) 
ce,  Castelfranco,  C^ppiano,  Ultrario,  Mas-    stato  sconfitto  (  a5  sett.  i3a5  )  nelle  cam- 
sa- Piscatoria,   Santa-Maria-a-Monte   e    pagne  dell*  Àllopascio  dal  valoroso  capi- 
Montcfalcone;  i  quali  8  comuni  si  prole-    tano  lucchese,  ma  non  bastò  tanta  vttlo- 
starono  di  far  pace  solo  coi  Pisani  e  non    ria  a  far  aprire  le  porle  di  Fucecchio  al 
coi  Lucchesi.  (AiiMiaATo,  Ist.fiot.lib,  F.)    vincitore.  Che  più?  nel  giugno  del  i3i7. 
Ma  poco  durò,  come  era  solilo  acc^idere    in  questo  paese, dove  si  era  raccolUt,  buona 
in  quella  etk,  la  pace  coi  Lucchesi,  mentre    quantità  di  armali  stava  per  mettere  ad 
il  loro  reggitore  e  capitano  generale  Ca-    eflfetto  il  piano  meditato,  di  cavalcare  a 
strnccio,  vago  di  signoria,  senza  alcuna  di-    Lucca  onde  sorpreudere  la  città,  se  il  pro- 
chiarazione  mosse  guerra  ai  Fiorentini;  e    getto  non  veniva  scoperto  in  tempo  e  man- 
colle  masnade  dei  Pisani  cavalcò  improv-    dato  a  vuoto  dal  vigilante  Caslruccio. 
visamente  nel  Valdarno,  (aprile  del  1 32o)        Nell'anno  1 3 3o, mentre  i  Fiorentini sta- 
gnaslando  e  ardendo  nel  territorio  di  Fu-    vano  alFassedio  di  Lucca,  le  comunità  di 
oecchio;  dove  investì  e  prese  il  cast,  di    Fucecchio,  di  San  la-Croce  e  di  Caslelfran- 
Cappiano,  la  torre  sul  ponte  della  Gu.    co  fecero  istanza  alla  Signoria  di  Firenze 
sciana  e  i  1  cast,  di Montefalconi;  luoghi  già    di  essere  ammesse  sotto  la  potestà  e  domt- 
goardali  dai  Fiorantini.  — -  Una  seconda    nio  della  loro  Repubblica;  alla  quale  istan- 
«rolta  con  eguale  sorpresa,ma  con  sinistro    za  con  deliberazione  del  11  nov.  i33o  fu 
successo  Caslruccio,  ai  dì  19  dicembre  deli*    risposto;  e  finalmente  sotto  il  1 4  die.  sue- 
anno  i3a3,  conpiùdi  i5o  uomini  a  cavai-    cessivo,  alla  presenza  dei  delegali  della  co- 
lo e  5oo  a  piede  si  partì  da  Lucca  perar-    muuità  e  uomini  di  Fucecchio,  nel  palaz- 
rivare  di  notte  tempo  in  Fucecchio,  dove    zo  dei  popolo  fior,  furono  ricevuti  sotlo 
teneva  corrispondenza  con  alcuni  di  quei    il  domiaioy  e  giurisdizione  delia  Repub- 
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Finalmente  con  atto  pubblico  del  i5  fondamenti  dell*  antica  con  pìk  STelloc 
tett  i5i5  la  comunità  di  Fuceccbiot  e  giundioso  disegno,  con  la  spesa  di  sopra 
quelle  di  Val-di-Nievole  concordiironocon  laooo  lire  fiorentine  a  carico  della  oomu« 
Ser  Niccolò  di  Micheloaxo  de^Michelozzi  nitk.  Non  ri  sono  pittare  moderne  che 
cittadino  e  notato  fiorentino,  come  procu-  fermino  Kartista,  il  quale  ha  bensì  di  che 
ratore  di  Alfonsina  Orsini  vedova  di  Pie-  occuparsi  nelle  tavole  della  sagrestia  ap- 
ro di  Lorenzo  de* Medici,  per  la  cessione  partenute  alla  vecchia  chiesa, 
dei  terreni  che  la  stessa  Donna  iifonsina  Nel  claustro  poi  della  badia  di  S.  ShI> 
ti  proponeva  diseccare  intorno  al  Lago  vatore,  meno  secolo  dopo  la  soppil^ssione 
jgiioiHy ,  comunemente  appellato  Lago  di  di  quella  famiglia  di  Vallombrosani,  furo- 
^ucecchio,  — -  Ved,  Piaulb  di  Fuctccaio.  nointrodotti  i  Francescani  Minori  eonven- 
In  quanto  spetta  alla  storia  ecclesiasti-  tuali,  i  quali  nel  decliuare  del  sec.  XVIII 
ca,  Fucecchio  deve  il  suo  lustro  airantica  cedettero  il  loro  posto  alle  Clarisse  e  alle 
badia  di  S.  Salvatore  del  Ilorgonuovo ,  Cumaldoicnsi,  costk  riunite  dopo  la  sop. 
rifabbricata  nel  principio  del  secolo  XII  pressione  dei  due  monasteri  di  S.  Ghia» 
nel  poggio  di  Salamarzana,  sul  quale  ri-  e  diS.  Benedetto,  fino  allora  esistili  dentro 
aiede  tuttora  la  eh.  e  il  convento,  sebbene    Fucecchio. 

^to  online  e  sesso  diverso  di  religiosi.  L*arcipretura  di  Fucecchio  fu  eretta  in 
Essendoché  il  Font  Gregorio  VII  con  boi-  collegiata  con  breve  vescovile  del  1 5  apri- 
la del  omaggio  io85,  confermata  da  molti  le  17B0,  confermato  dal  Pont.  Pio  VII 
altri  rapi,  esentò  1*  abbadia  di  Fucecchio    nel  a  giugno  i8i5. 

4a  qualsiasi  giurisdizione  episcopale,  e  la  II  suo  capitolo,  la  cui  memoria  risale 
dichiarò  immediatamente  soggetta  alla  al  1546,  è  composto  di  la  canonici,  non 
Sede  Apostolica.  In  grazia  pertanto  di  tali  compresa  la  dignità  dell*  arciprete  pieva» 
privilegi  Tabbate  del  monastero-di  S.  Siil-  no.  Conta  due  canonici  ab  extra^  e  6  cap- 
vatore  esentato  dai  diritti  del  pievano  di  pellani  curati,  4  dei  quali  residenti  in 
Cappiano,  in  cui  Fuoeoehio  era  compreso»  Fucecchio,  il  5.^  alla  chiesa  di  S.  Barto-« 
dominava  e  investiva  liberamente  lutti  i  lommeo  a  Cappiano,  e  il  6.^  a  S.  Pierino 
tettori  delle  chiese  predette,  la  prima  deU  olir* Arno,  due  cappellanie  curate,  dipen. 
le  quali  era  Tatluale  collegiata  di  S.  Giov.  denti  da irarci prete  di  Fucecchio,  cappeU 
Battista  slata  eretta  in  battesimale  per  pri-  lanìe  che  sono  per  erigersi  in  parrocchie, 
vilegio  concesso  nel  1098  dal  Pont.  Urba-  La  collegiali  di  Fucecchio  è  uno  dc>i 
no  II.-— Ciò  suscitò  lunga  lite  fra  l'abbate  Caposeslo,  o  Vicariati  foranei  della  à\o^ 
di  Fucecchio  e  il  vescovo  di  Luccii,  per  cesi  di  Sanminiato,  il  quale  abbraccia  lo 
cui  il  Pont.  Innocenzo  III,  dovè  più  volte  parrocchie  delle  comunità  di  Fucecchio, 
(dal  iao5  al  iao8)  a  diversi  delegati  apo-  di  Cerreto-Guidi  e  quella  della  Com.  di 
stolici  affidarne  Tesarne  e  il  giudizio,  sta-  Lamporecchio  che  spettano  alla  diocesi 
io  sempre  favorevole  agli  abbati  di  Fu-    predetta. 

cecchio.  La  soppressa  chiesa  di  S.  Andrea  a  Fu* 

Ma  nel  14  ottobre  del  laS?  per  ordine  cecchio  presso  la  porta  di  Cippiano,  eli- 
dei Pont.  Alessandro  IV,  l'abbadia  di  Fu-  steva  fino  dal  ia35,  )K>ichè  nell* agosto  di 
cecchio  restò  soppressa,  e  i  di  lei  |)ossessi,  queir  anno,  vi  fu  stipulalo  un  contratto, 
diritti  e  privilegi  furono  trasferiti  nelle  Anche  la  società  <li  S.  Maria  della  Cro- 
monache e  nella  badessa  delle  Clarisse  di  ce  a  Fucecchio  conta  memorie  del  seco- 
Galtajola  presso  Locca.  Dalla  quale  sog-    lo  XIV. 

gezione  le  chiese  di  Fucecchio  restarono  Un  altro  convento  di  Francescani  zoc- 
sciolle,  allorché  furono  assegnale  alla  dio-  colanti,  la  f^ergine  del  Ritiro^  esiste  a  piò 
cesi  di  Sanminiato,  siccome  fu  dichiara-  del  poggio  sulla  strada  dclTArno, ossia  sull* 
to  dal  Pont.  Gregorio  XV  con  bolla  del  antica  via  Franotsca^  dove  va  sorgendo 
5  dicembre  i6aa,  che  riguarda  Terezione  un  borgo  nuovo,  e  dove  trovasi  altra  de- 
di  qucsl*  ultimo  vescovado.  vota  chiesa,  la  Madonna  delle  ì^edute^  da- 

Quale  fosse  la  capacità  dell'antica  chic-    vanti  alla  gran  piazza  di  sotto,  dov*c  sta- 
sa plebana  di  Fucecchio  si  può  ravvisare    to  edificalo  un  elegantissimo  teatro, 
dalla  nuova,  mentre  questa  fu  innalza-        Nella  piazza  di  mezzo  \>o$Ia  nel  centro 
M  nel  i;8a  a  forma  di  croce  latina  sui    della  Terra  esiste  il  palazzo  comunitalivo 
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vole,  che  va  a  tribaUre  ìe  sae.'acaae  in  soli  dell* arte  del  cambio  di  Firenie,  fra 
Amo,  poco  lungi  dalla  5ererxa,'emissario  gli  altri  beni  un  pezzo  di  terra  presso 
del  lago  di  Bientina.  -^  fVd.  Gusciaha  e  Tospedale  di  S.  G^ofanni,  vicino  alla  por- 
NiiTOLB  fiume.  ta  Fiorentina  di  Fuceccbio,  denominata 

Il  terreno  che  costi tnitce  1*  estema  os-  porta  Bernarda^  e  diversi  altri  pezzi  di 
satura  del  poggio  di  Focecchio,  è  simile  terra  presso  al  cassero  della  Rocca,  e  nel- 
a  quello  di  cui  sono  formate  le  colline  le  vicinanze  della  porta  di  Gappiano,  non 
longitudinali  alla  Gosciana,  consistenti  che  ad  Arnieino  presso  il  fiume  Amo. 
in  ripetuti  letti  di  ghiaja  della  grossezza  (  Lami,  Hoioepor.  parie  If^,  ) 
di  una  nocciola  sino  a  quella  di  un  uovo  Le  terre  acquistate  per  Tincanalamen- 
di  struzzo,  ghiaje  derivanti  tutte  da  rocce  to  in  un  solo  alveo  dell'arilo  davanti  a 
di  macigno,  e  di  all>erese  trascinate  cotta  Pncecchio,  vennero  in  potere  delia  bndia 
dai  monti  detti  di  sotto  Pistoia,  ossia  dal  pteAceennata,  alla  quale  Timperatore  Fe- 
gruppo  di  MonC  Albano.  derìgo  II,  con  privilegio  del  luglio  laaO, 

Che  poi  le  acqne  dell*  Arno  vagassero  condonò  anche  le  decime  dovute  al  R. 
in  un  largo  letto  lungo  le  colline  di  Ger-  Fisco:  ut  iiceai  eidem  monasterio  decimai 
reto-Guidi,  quelle  di  Eipoli  e  Fuoecchio,  um^enas  terrarum  et  nworum  agrorum 
io  dichiara  il  nome  di  Greti,  che  sino  da  gpectantiumadCuriam  de  Fieielo^  et  ejus 
otto  secoli  almeno  porta  questa  contrada  ;  districtu  pereipere^  vel  habere.  (Lami» 
e  che  il  fiume  medesimo  si  dividesse  in  co-    /.  cit.  ) 

tesfe  parti  per  un  doppio  alveo,  ossivvero  Esisteva  costà,  nelle  terre  dei  nuovi 
BisarnOj  lo  danno  a  conoscere  molti  doca-  aoqoisii  fra  le  ripe  deirArno  e  Fuoeochio, 
menti  del  medio  evo  ;  fra  i  quali  cite-  una  chiesa  sino  dal  secolo  XTI  in  Iuoì>o 
rò  l'itinerario  di  Filippo  Augusto  re  di  detto  Grimagneto,  per  la  quale  era  in- 
Francia,  allorché  reduce  dalla  terza  ero-  sorta  lite  fra  Tabbate  Anselmo  di  Fucec- 
ciata  (an.  1 191),  da  Roma  si  avviava  per  la  diio,  che  sosteneva  esser  di  padronato  del 
strada  Francesca  nell'alta  Italia.  (Avrò-  soo  monastero,  e  11  pievano  di  S.  Gene-' 
LOGIA  DI  Fnuuisa,Gitfgiio  del  i8a3  pag.iO).  sio,  che  la  reclamava  come  filiale  del  suo 
Allora  la  strada  Francesca  attraversava  piviere;  sicché  il  Papa  Pasquale  II  sen- 
sotto  il  poggio  di  Fuoeochio  due  bracci  dell*  tenziò  in  questa  causa,  e  la  sentenza  fa 
Arno,  quello  a  sinistra,  il  più  discosto  confermata  da  Celestino  III  nella  bolla 
dalla  collina,  appella  vasi  Arno  nero,  e  so-  del  94  aprile  11 94  a  favore  del  preposto  di 
pra  di  esso  gli  Ospitalieri  dell'Ai topa scio  S.  Genesio.  —  Anche  rap)>orlo  ai  confini 
nei  tempi  estivi  tenevano  una  specie  di/w-  distrettuali  del  territorio  alla  sinistra  del- 
/anca,  inservibile  quando  TAmo  era  gros-  TAmo,  sino  da  quel  tempo  erano  insorte 
so;  l'altro  ramo  minore  che  correva  ra»en-  controversie  fra  il  comune  di  Fucecchio 
te  la  collina  di  esso  Fucecchio,  designa-  e  quello  di  Sanminiato,  per  terminare  le 
vasi  col  vocabolo  di  Amo  bianco.  Anche    quali,  nel  3o  sett  del  lagit  fu  prouun- 

odo  da 
nella 

D- -T r o  .  ••  jpposti 

.diede  facoltà  alli  stessi  Ospitalieri  dell'  fossa  nuova  lungo  la  via  detta  il  Petrorioy 
Altopasciodi  costruire  per  comodo  ed  uso  nella  fossa  di  Cacane  sino  al  fiume, 
dei  passeggieri  una  specie  di  ponte  mobi-  In  quanto  al  distretto  di  Fucecchio  si- 
te presso  Fucecchio,  cioè  super  fUMium  tuato  alla  destra  deirArno  e  nella  Cer- 
Arrd  albi.  baja,  si  prese  per  norma  una  deliberazio- 
Nel  secolo  XV  le  alluvioni  del  fiume  ne  dei  3o  sett.  iSog,  fatU  dal  collegio 
dovettero  ostruire  VArno  bianco,  ossia  il  de' Priori  e  degli  Anziani  della  Rep.  di 
ramo  più  piccolo,  mentre  al  terreno  di  Lucca,  con  la  quale  fu  concesso  ai  Co- 
quel  letto  colmalo  restò  Y  originario  no-  muni  di  Oltrario,  di  Massa-Piscatoria  e  di 
mignolo  di  Arnieino.  Tale  si  appella  in  Cappiano  la  domandata  unione  con  quel- 
un  contratto  del  1 481,  col  quale  Gugliel-  lo  di  Fucecchio.  (  Aaca.  Oipl.  Fioa.  Carte 
rao  di  Niccolò  Capponi,  maestro  generale  della  Com.  di  Fucecchio.  ) 
e  commendatario  perpetuo  della  mansio-  A  quell* epoca,  ed  anche  nei  secoli  po- 
ne d*Altopascio,  permutò  e  cede  ai  con-  steriori,  la  comunità  di-  Fucecchio  da  va 
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aure  non  solamente  la  campagna  Fucec-  tro  al  G  illeno;  5.  Pnrr.  <]i  S.  Gregorio  al- 

chieie  migliorò  al  pari  di  quella  delle  la  Torre,  gili  detta  ad  Oltrario  ;  6.  Parr. 

comunità  limitrofe  al  padule^ma  VurÌR  di-  della  Madonna  della  Querce;  7.  Parr.  del- 

Tenne  sempre  meno  nociva,  talché  spari-  la  Piete  di  S.  Maria  a  Massa-Piscatoria, 

rono  costà  quelle  malattie  endemiche,  le  Gii  sino  d*allora  le  due  cure  succursali 

quali,  imperfersmndo  nei  tempi  anterio-  di  Gappiano  e  di  Oltrarno  faoeTano  parte 

ri,  decimatano  o  mantenevano  infermic-  di  quella  dell* arcipretura  di  Fucecchio, 

ci  coloro  che  nell'estiva  stagione  vi  stan-  ma  nell'anno  corrente  (1837)  per  decreto 

ziavano.  del  Vesc.  di  Samminiato,  vanno  esse  ad  es- 

0a  quanto  si  è  finora  discorso  è  faci-  aere  costituite  in  eh.  parfoochiall  assolute. 

le  arguire  di  qual  natura  siano  i  prodoi-  Il  commercio  e  le  industrie  di  Fucec- 

ti  agrarj  preponderanti  e  superiori  al  con-  ehio  non  corrispondono  alla  numerosa  po- 

sumo  degli  abitanti  di  questa  comuni  là;  polazioAe  che  vi  abita,  né  allo  spirito  del 

come  infatti  vi  si  raccolgono  assai  biade,  secolo  che  le  promuove,  né  alla  sitnazione 

grano,  formentone,  lino  e  canapa,  e  pia  favorevole  del  paese, 

che  altro  fieno  e  pattume,  sicché  il  bestia-  È  però  da  sperare,  che  il  nuovo  solido 

me  potrebbe  costà  abbondare  più  di  quel-  e  ben  costruito  ponte,  il  primo  di  pietre 

lo  che  attualmente  vi' si  nutrisce.  che  attraversi  TAmo  nella  valle  inferio- 

II  vino  della  pianura  fra  U  Gusciana  e  re,  a  bocca  d'Elsa,  e  quello  che  va  attuai- 

l'Arno  partecipa  di  quello  che  si  raiccoglie  mente  a  innalzarsi  per  eoooession  Regia 

nel  già  palustre  Osmannoro  fra  Campi  e  da  una  tocietà  anonima  allo  sbocco  della 

Peretola ,  stato  a  buon  diritto  maledetto  5eiie/Ai  presso  Pòntedera,  saranno  par  di- 

dal  Redi.  E  siccome  difficilmente  quei  vi-  venire  due  de*pià  potenti  incentivi,  onde 

ni  arrivano  sani  alla  calda  stagione,  si  invitare  e  promuovere  maggiori  hsdiialrte 

ricorre  al  compenso  della  distillazione  ;  e  nuovi  mezzi  di  risorsa  nei  paesi  posti 

la  quale  industria  é  qnasi  esclusivamente  lango  la  strada  R.  f^aldamese  e  quella 

propria  degli  abitanti  di  Santa-Croce.  Twersa  lucchese. 

In  Fucecchio  Tarte  più  eslesa  é  quella  In  Fucecchio  ciascun  mercoledì  non  fe- 
di pettinare  il  lino  e  la  canapa, due  generi  stivo  si  tiene  un  mercato  dei  più  frequen- 
che  in  oggi  sono  portati  costà  per  la  mag-  tati  della  Valle,  dopo  quello  di  Empoli, 
gior  parte  dall'estero,  mentre  questo  me-  Vi  si  fanno  pure  due  fiere, una  nel  gior- 
stiere  in  origine  nacque  e  si  propagò  In  no  dopo  l'Ascensione,  e  T  altra  nel  mar- 
Fucecchio  pel  bisogno  di  lavorare  ilpro-  tedi  successivo  alla  festa  di  Tutti  i  Santi, 
dotto  del  proprio  paese.  Se  contare  si  dovessero  i  Visconti  fra 

Esistono  in  Fucecchio  sei  tintorie  per  i  soggetti  di  maggior  merito  che  ha  for- 
tingere  i  tessuti  di  filo  e  di  canapa;  vi  si  nito  Fucecchio,  noi  dovremmo  citare  non 
contano  due  fabbriche  di  cappelli  di  fel-  solamente  il  card.  Guido  di  sopra  ram- 
erò; e  sulle  rive  dell'Arno  sono  due  for-  mentato,  ma  Filippo  Visconte  di  Fucec- 
naci  di  terraglie.  chio,  che  nel  1988  comandava  una  galera 

In  conformità  del  Regolamento  gene-  alla  battaglia  della  Melorìa;  e  Corsino  Vi. 
ralede'aQ.  sett.  1774,  relativo  all'orga-  sconte,  che  fu  giudice  degli  appelli  in 
nizzazione  di  un  migliore  sistema  eco-  Volterra  nell'anno  i365. 
nomico  delle  comunità  del  distretto  fio-  Era  forse  della  stessa  consorterìa  queir 
rentino^  anche  a  questa  di  Fucecchio,  con  Enrico  Conte  e  Vescovo  di  Luni,  che  dalP 
editto  speciale  del  19  dicembre  dell'anno  anno  1373  al  1296,  governando  la  sua 
predetto,  fu  prescrìtto  un  nuovo  sistema  chiesa,  rìvendicò  molti  diritti  e  giurisdi- 
amministrativo,  e  Festensione  del  suo  ter-  zioni;  e  fu  egli  che  pensò  a  fare  trascri- 
ritorio  compreso  dentro  i  confini  delb  vere  tutti  i  diplomi,  privilegii,  lodi,  con- 
giurisdizione civile,  o  potesterìa  di  Fu-  tratti  di  acquisti,  donazioni  e  capi tolazio- 
cecchio.  —  Era  dessa  coilltposta  di  sette  ni  in  un  libro  membranaceo,  che  altiial- 
popoli,  e  parrocchie;  cioè  i.  Areipretura  mente  si  conserva  nella  cattedrale  di  Sar- 
di  S.  Gio.  Batt.  dentro  la  Terra  di  Fucco-  zana  sotto  il  nome  di  Codice  Pollasi icino, 
chio,  2.  Parr.  succursale  di  S.  Pierìno  di  Nel  principio  del  secolo  XVIII  cbho  i 
là  d' Arno;  3.  Parr.  succursale  di  S.  Bar-  natili  in  Fucecchio  il  celebre  giurccon- 
lolommeo  a  Gappiano;  4.  Parr.  di  S.  Pie-  sullo  Pietro  Moneta,  e  verso  la  metà  del- 
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Nelfanno  poi  1087,  ai  aS  aprile,  quat-  in  Toscana,  che  poi ,  aggregato  a  quello 
Irò  fratelli  nobili  di  contado,  riunitisi  della  Seha  del  Lago  nel  Monte-Maggio 
nella  badia  di  S.  $al?adore  a  Isola,  yen-  presso  Siena ,  diede  il  titolo  alia  Gongre- 
derono  a  quei  monaci  b  loro  ponionedi  fazione  Lecoetana.  -^  f^ed.  Lkocxto. 
corte  di  Fulignano  con  la  aetU  parte deU  FUMAJOLO  (MONTE)  neirAppenni- 
la  corte  e  cast,  di  Staggia ,  eccettuata  la  no  di  Yergbereto.  —  Questo  monte  posto 
torre  dentro  il  castello  e  una  casa  dentro  sul  confine  del  Granducato  con  la  regione 
le  mura  di  Castiglioncello  {€rkinHaldi),  Urbinate  di  Monle-Feitro  e  di  Sarsina, 
Aucbe  in  un  atto  di  donazione,  fatta  fra  il  monte  Comaro  e  le  Balve  risiede 
neirott.  del  996  alla  badia  fiorentina,  ai  •  nel  nodo  della  catena  centrale  delPAppen- 
nominano  due  corti  poste  in  questo  casale  nino,  da  dove  incominciano  a  schiudersi 
di  Fulignano  :  siccome  pure  i  Pont  Lu-  Ire  Talli  le  più  centrali  dell*  Italia;  cioè, 
ciò  III  nel  11.89,  e  Onorio  III  nel  laao,  la  Valle  del  Tevere,  quella  del  Savio  e  la 
confermaronoai  preposti  della  pieve  di  valle  della  Marecchia  nell'antica  provin- 
San-Gimignano  i  diritti  ehe  aveva  la  loro  eia  dell*  Alpi  Appeunine.  —  f^ed.  Badia 
chiesa  nella  corte  di  Fulignano,  e  nella    Tbdalda. 

ioa  cappella  di  S.  Lorenzo.  Il  monte  Fumajolo  fu  designato  in  un 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Fulignano    istrumento  del  i33o,  nel  quale  si  dichiara 

conta  267  abit  ehe  la  chiesa  di  S  Giovan  Battista  inier 

FvuonJtio  nel  Val- d*  Amo  sotto  Fi-    aifi&aj  Parox,  attualmente  parr.  plebana, 

renze.  — Gas.  che  fu  nel  piano  di  Sesto,    era  situata  fra  il  monte  Ocri  de  Saxeno 

popolo  di  S.  Romolo  a  Golonnala ,  Gom.    (  forse  quello  che  ora  è  chiamato  i  Sas^ 

e  Giur.  di  Sesto,  Dioc.  e  Gomp.  di  Fi-    sonif  a  cagione  delle  grandi  rupi  scon- 

renze.  nesae  di  calcarea  dolomitica  che  lo  ricuo- 

A  questo  luogo  di  Fulignano  riferisce    prono) ,  ia  piaggia  di  S.  Alberigo,  il  man" 

un  istrumento  rogalo,  nel  nov.  del  1049,    i9  di  Pianajolo  e  il  monte  di  Ac^uiloae, 

in  Piancaldoli  dell'Appennino  Imolese,    Anche  in  una  convenzione  stipulata,  li  io 

ora  del  Vicariato  R.  di  Firenzuola;  col    ottobre  i35o,  fra  i  nobili  della  Faggiuola 

quale  atto  il  G.  Landolfo  figlio  del  fu  G.    e  il  priore  di  S.  Gio.  Battista yVa  le  due 

Gottifredo,  dello  Gottizio,  a  leoooda  della    Pare,  per  cagione  delle  respeltive  posses- 

legge  longobarda  che  profenava ,  donò  per    sioni,  è  descrivasi  il  perimetro  territoriale 

cagione  di  nozze  (  morgineap  )  alla  sua    che  costà  possedeva  la  suddetta  chiesa,  a 

sposa  Aldina  figlia  di  Adoaldo  la  quarta    partire  dal  monte  Pu/mi/o^. -^rVc/.  Gel- 

parte  d*un  gran  numero  di  corti  che  pos-    la  di  S.  ALaiaioo ,  e  ViaoBEarro  Coma- 

sedeva  nella  Toscana,  e  precisamente  nel    nità. 

Chianti,  nel  Mugello,  e  nel  piano  di  Se*  Fumalgjìllo  {S.  Fabiano  4)  in  Val-d* 
sto,  in  cui  nomina  fra  le  altre  la  sua  corte  Eha,  allrimenti  detto  a  Ternano.  —  Gas. 
di  Fulignano.  e  parr.  che  fu  nel  piv.  di  S.  Agnese  in 

Anche  i  canonici  della  cattedrale  di  Ghianti,  Gom.  Giur.  e  circa  3  migLalev. 
Firenze,  e  più  tardi  la  chiesa  collegiata  di  Poggibonsi,  Dioc.  di  Golle,  già  di  Sie- 
di S.  Maria  Maggiore  della  stessa  città  te-    na,  G>mp.  Senese. 

nevano  dei  fìtti  in  Fulignano  del  popolo  II  casale  di  Fumalgallo  è  rammento  in 
di  Colonnata.  In  quanto  alla  cattedrale  fio-  un  istrumento  del  3o  aprile  I048  appar- 
rentina  si  rammentarono  due  documenti  tenuto  alla  badia  di  S.  Salvatore  a  Isola, 
sotto  gli  anni  1072  e  1084  all'art.  Co-  col  quale  due  coniugi  della  consorleri.i 
LOHNATA  DI  SssTo  ;  rapporto  poi  a  S.  Ma-  dei  signori  di  Staggia,  stando  nel  luo^o 
ria  Maggiore,  essa  nel  1334  acquistò  un  di  7V/i£ano  presso  il  cast,  di  Fumai gaÙo^ 
pezzo  di  terra  situato  nella  villa  di  Co-  alienarono  alcuni  possessi  di  Staggia ,  di 
lonnata  in  luogo  denominato  Fulignano.  Strove  e  di  Bucignano.  (Aaca.  Dipl.  Fioe. 
—  Ved.  Colorii  ATA  di  Sesto.  Carle  di  S.  Eugenio  al  Monistero  ). 

FULTIGNANO  nella  Valle  del  Bisen-        La  eh.  di  S.  Fabiano  a  Fumalgallo,  os. 

zio.  — -  f^ed.  Faltiovano.  sia  di  Tenzono  era  di  padronato  della  ba- 

FULTIGNANO  (  EREMO  di  S.  SAL-    dia  di  Poggibonsi  sino  dal  1180,  siccome 

VADOREa).— -È  unodei  primi  conventi    apparisce  da  un  contratto  del  a6  nov.  di 

di  Romitani  Agostiniani  che  si  conosca    detto  anno,  riguardante  una  permuta  di 
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di  Monte-Albano ,  Qoai.  Giur.  e  circa  a  qcpiftio  per  alloggiaryi  i  pasteggieri,  in 

migl.  a  pon.  di  Garmignano ,  Dioc  di  nQ  tempo  in  cai  non  era  ancora  in  uso 

Pistoja ,  Gomp.  di  Firenae.  l'tpte  degli  albergatori  nelle  città,  molto 

La  eh.  par*,  di  S.  Biagio  a  frusciano  meno  nelle  aperte  campagne  e  nei  monti 
o  Pusiano  è  rammentata  ifi  nna  mem-  più  inospiti  deirAppennino, 
branip  dell*  antico  mon.  di  S.  Bartolom-  Tali  ricerche  furono  tpecialmenle  pro- 
meo  di  Pistoja  sotto  il  dì  7  aprile  ia9S*  mosse  dfiUo  scopo  di  rintracciare  i  oònfi- 
e  in  quelle  de*PP.  Domenicani  della  ste«-  ni  tn  il  territorio  bolognese  e  quello  Ro- 
sa città,  al  i8  genn.  i43o.  (  Aaca.  Ditl.  rentino,  nel  qiule  ultimo  era  compresa  la 
F|oa.  Carie  di  ywei  due  Mtonast^iy  Tasta  tenuta  dello  Stale ,  ossia  deìVOspe- 

FUTA  (  MONTE  paLi.4  )  oMÌa  MONTE  daie;  tenuU  che  ivi  dichiarasi  posU  nella 

m  PO'  neir  Appennino  dello  Sttde.  — <  eoi^trada  di  Galliano.  Nella  speci ficaiio- 

Porla  il  nome  di  Fut€i  il  varco  più  fre-  ne  di  tali  confini,  sebbene  non  sia  quali- 

ottcntatQ  della  catena  centrale  dell' Ap-  iicato  il  varco  della  Puia^  ossia  del  Mon-^ 

pennino,  che  trovasi  a  i56o  br.  sopra  il  te  di  Fà^  pure  sembra  ivi  designato  coi| 

livello  del  mare  Mediterraneo,  circa  60  br.  le  espressioni  di  Colline  di  Feo  di  Ubai- 

più  depresso  della  sovrastante  cresta  del  do  e  dì  Feo  di  Carbone. 

Monte  di  Fb.  L^  fabbrica  della  dogana  della  Futa, 

Di  cosl^  venendo  dal  cas|.  di  Gragliano,  tutta  di  pietre  quad|»te,  fa  fatta  oostrai- 

passava  l'ai|tieB  strada  maestra,  ehe  dalla  re  dal  G.  D.  Pitrao  Lkopoldo  I,  che  isti- 

provincia  del  Mugello  varcava  il  giogo  tal  queita  dogana  dopo  la  soppressione 

dello  Staie^  da  dove  proseguiva  nel  terri-  della  Contea  dello  Stale.  — <•  f^ed.  SvAtia. 

Iorio  di  Solqgqa.  La  qoal  via  maestra  fu  Fanno  capo  alla  dogana  della  Futa  le 

aflbnata  nel  i358  dalla  Rep.  fiorentina,  merci  che  entrano  nel  Grandi|caU> per  le 

«Mide  difender  il  contado  4*  nfia  nuova  in^  vie  che  provengono  da  Piano,  da  Ilenia- 

ctirsione  ehe  meditavano  di  esegoire  pef  oe  e  da  Barigaaxa.  -^  Il  doganiere  della 

il  passo  dello  Sttde  le  oonipagniedi  capi-  Futa  è  di  tena  classe,  e  dipende  da  quel- 

tani  di  ventare  ;  sicché  (  per  iisser^  del  lo  di  secondit  classe  delle  Filifpiie. 

^ronis^  Matteo  Villi|ni)  in  brevyi  tempo  |l  passo  della  Futa  era  temuto  una  vol- 

fa  fatta  lungo  1*  Appeqnino  d^llo  Stale  ta  dai  passeggieri  per  la  violeosadei  venti 

una  chiusa  per  la  traverta  del  poggi  di  clie  soffiano  su  quelle  onde  somniità  delf 

otto  miglia  con  fossi  e  steccati,  torri  e  Ap[>ennino,  s|)ecinlmente  lungo  la  crinie- 

apcsse  bertesche  di  leguame.  (  MAfx.  Vil-  ra  dei  mopti  fra  la  Futa  e  l'osteria  della 

t.AHi,  Cronica  ).  Traversa  presso  il  Sasso  di  Cjastro,  la  qual 

Fu  in  queir  occasiope  che  i  reggitori  criniera  divide  la  valle  transappennina 

della  Rep.  fiorentina  fecero  rintracciare  del  Santerno  da  quella  superiore  (iella  Sie^ 

r  istrumento  della  donazione  del  terri to-  ve,  ossia  dei  Mugello.  La  munificenza  del 

rio  dello  SttUe  fatta  ai  7  dicembre  1048  Grranduca  felicemente  regnante  ha  procu- 

dal  G.  Guglielmo  Bulgaro  di  Fucecchio  rato  un  riparo  a  tali  bufere,  mediante  la 

a  favore  della  badia  di  Settimo  presso  Fi-  costruzione  di  due  lunghi  e  grossi  mura- 

renaecui  assegnò  in  dote  la  contrada,  che  glioni,  che  a  guisa  di  bastioni  difendono 

poi  prese  il  nome  di  Contea  dello  Stale  ,  le  vetture  e  i  passeggieri  nei  punii  più 

affinchè  quei  monaci  vi  erigessero  no  esposti  al  vento  i^  m^xzo  a  quel  passaggio. 
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«!«"  Vallombro^anì,  come  apparisce  dalla  berti  del  ramo  di  CerUldo ,  ticcome  ap- 
\isita  fatta  li  6  ottobre  iS^a  da  don  Si-  parisce  dall' istrumento  di  dÌTÌsioiie  fat- 
inone da  Ga  vii  le  generale  di  quella  Con-  la  in  Monterotondo  li  34  febbrajo  laoS 
gregazione.  Atlualmeute  il  parroco  è  ina-  fra  il  conte  Rainaldo  e  il  conte  Maghinar- 
movibile.  do,  fratelli  e  figli  del  C.  Alberto  e  delU 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Gabbiano  con-  contessa  Trayersara  ,  noti  specialmente 
tA  III  abit.,  3o  dei  quali  spettano  alla  per  la  guerra  di  Semifonte  cbe  fu  pur 
Coro,  di  Scarperia.  loro  feudo.  Nel  quale  istrumento,  fra  Je 

GjiBMi^MOf  e  Cjbmìjìtj  nella  Valle  del  possessioni  dei  conti  Alberti  situate  in 
Serchio  in  Garfagnana.  -^  Villa  perduta  Val-d*Elsa  e  in  Val-di-Pesa,  si  rammen- 
dove  fu  un  moiustero  neir  antica  TÌcaria  tano  le  corti  di  ilf/M,di  Tignano^  di  I^on- 
«  piviere  di  Gallicano,  Qioc  4i  Lucca,  <//^/ia/io,  di  ^a^io/o, di  (yricciono,  di  2Ve- 
Due.  di  Modena.  uaiii  e  di  Gabbiaul^»  (  Aaca.  Hipl.  Fioa.-^ 

Fm  signorìa  dei  nobili  di  Corvaja,  ai  Carie  delV Ospedale  di  Sonifauo). 
quali  appartiene  un  istrumento  del  laCG  Tali  possessioni  dei  GG.  Albecti  ci  ri- 
dato nella  villa  di  Gabbiaino,  ìnorio  f^in-  chiamano  a  una  deliberazione  fatta  dalU 
ciguerrae  quondam  domini  Feltri  olim  Signoria  di  Firenze  li  i3  aprile  del  iSiS, 
de  Castello  Agìiinolfi,  (  JUemor,  per  ser^  mercè  cui  Curqoo  deputate  1 5  persone 
i*ire  alV Istoria  di  Lucca.  T.  III.)  per  esaminare  i  privilegi  di  esenzioni  dal- 

li monastero  di  Gabbiata  o  Gabbiata  le  gabelle  cbe  reclama  va  un  conte  Alberto, 
trovasi  registrato  nel  piviere  di  Gallica*  chiamato  Berto^  che  fu  figlio  del  G.  Azzo- 
1K1  sino  dal  1960.  lino,  e  nipote  di  Alberto  del  C  Maghi- 

GABBJiVOLA,  GABBI  A  VOLI,  già  nardo  sopranominato.  Il  qu^l  conte  ITerfo 
G^iBBiAVL^  e  G4MAJ0LB  in  Val  d*£lsa.         di  Azzqlino,  nel  i3i8,  abitava  il  palazzo 

Io  dubito  che  questa  vilfji  di  Gabbia,  gotico  dei  conti  suoi  agnati  in  Gertaldo, 
vola  sia  quella  clic  diede  il  titolo  a  una  e  godeva  le  possessioni  di  Gralkio^^*  — * 
eh.  pariocchiale  (S.  Bartolomraee)  filiaie  (Tazoioiii,  ViaggiT,  VIII  p.  ii4  e  segg.) 
di  S.  Ippolito  a  Castel-fiorentino,  ram-  Alla  predetta  chiesa  di  S.  Bartolommeo 
mentata  in  un  istrumento  rpgatp  ii)  Ca-  a  Galfbia\nola  9  ossia  a  Gabajolq^  riferì- 
steUfiorcntino  nel  i4i5  ai  a8  luglio.  {U*  sce  un'iscrizione  ivi  collocata,  nel  iSqi, 
so  contiene  la  vendita  di  un  pezzo  di  dal  C.  Alberto  figlio  del  C.  Antonio  degli 
terra  |)osto  nel  pofiolo  diS.  Btirlulommco  Alberti  di  Firenze,  che  può  leggersi  uel 
a  Gabònjola,  nel  pian  di  Pesciola,  fatla  Lami.  {Man.  Eccl.  Fior.  Tom.  II  p.  783). 
da  un  popolano  di  S.  Quirico  alla  Soderà  GABBÌOLA  in  Val  di  Pesa  {Celiatila 
nel  piviere  di  S.  Pietro  in  Mercato  (Aaca.  o  Gabii-Aida).  • —  Gas.-  che  ebbe  eh.  parr. 
DiPL.  FiOB.  Cqrte  di  Cestello);  e  forse  è  (S.  Stefano)  il  cui  popolo  sino  dal  secolo 
la  medesima  chiesa  di  S.  Bartolommeo  %  XVI  fu  annesso  alla  pieve  di  S.  Giovanni 
GabbioUa  che  trovasi  registrata  nei  cala-  in  Sugana,  attualmente  oratorio  pubblico 
loghi  della  diocesi  fiorentina  e  nel  balzello  nella  Com.  della  Gasellina  e  Torri ,  Giur. 
imposto  dalla  Rcp.,  nel  1444,  sotto  il  pi-  e  circa  4  migl.  a  maestro  di  Saii-Cascia- 
viere  di  Monterappoli.  no,  Dioc.  e  (kmip.  di  Firenze. 

Comecchessia  la  cura  di  S.  Bartolom-  Risiede  in  meszo  alle  pinete  sui  pog- 
meo  a  Gabbiat^ole,  già  detta  a  Cabajole^  f  14  gi  della  I^omola,  alla  destra  del  primo  ra- 
iinnessa  alla  cura  di  S.  Frediano  a  Neh-  mo  della  strj^da  provinciale  volterrana  che 
biano  con  decreto  arcivescovile  del  a  gen-  si  stacca  dalla  &.  romana  al  Galluzzo, 
iiaio  1782  ,  nel  piviere  e  Com.  di  Castel-  La  parrocchia  di  S.  Stefano  a  Gabbio- 
tìorenliuo,  sebbene  pel  civile  dipenda  dal-  la,  in  vist|  della  scarsissima  sua  rendita, 
la  Giur.  di  Montesperloli ,  da  cui  è  circa  fu  soppressa  per  decreto  dei  16  nov.  i565 
5  migl.  a  pon.,Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,    da  Mons.  Guido  Serguidi  vicario  arcive- 

Risiede  la  villa  di  Gabbiavola  in  col-  scovile  ad  btanza  del  pievano  di  Sugana. 
lina  a  sinistra  della  strada  provinciale  Poco  lungi  dall' oratorio  di  Gabbiola , 
volterrana  che  da  Montespertoli  guida  a  ma  alquanto  più  in  alto,  si  vedono  le  trac- 
Ca^tel-liorenlino.  — «  Fed.  C^majolc.  ce  coi  fondamenti  di  un  muro  nella  luii- 

Cotesla  villala,  al  pari  di  altri  castel-  ghezza  di  br.  104,  e  nella  larghezza  di 
li  di  Val-d'  Elsa,  appar tenue  ai  conti  Al-    br.  5o ,  indizj  di  un  gran  fabbricato  qua- 
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Giur.  Dioc.  e  8  migl.  «  poDw-seir.  di  Li-    tule^  di  balani ,  di  carne ,  di  pettini ,  di 
Tomo,  Gomp.  di  Piia.  spondili,  di  echini  rosacei,  di  ooralliti  ec 

Risiede  in  costa  sulla  pendice  orienta-  L'antica  chiesa,  della  quale attoalmente 
le  dei  così  delti  Monti  Livornesi  sopra  non  esbte  che  un  afanao  di  navata,  rori- 
Tantica  via  Emilia  di  Scaiiro,  ossia  R.  nò  in  parte  per  nna  smotta  di  qnei  ter- 
maremmana,  fra  mezzo  alle  rocce  di  gab-    reno. 

hrOf  dalle  quali  tolse  il  nome,  dopo  aver  In  prossimitli  di  un  tenodi  migl.,  a  lev. 
lasciato  quello  più  antico  che  portava  di  dei  ruderi  di  Bfonte-Gahbro ,  trovasi  un 
ContrinOf  titolo  con  cui  distingnevasi  la  masso  di  ealcaria  marnosa  che  ha  una  na- 
sua  eh.  parr.  di  S.  Michele,  quando  era  fi-  turale  perforazione  internamente  caver- 
liale  della  pieve  di  S,  Giovamni  a  Cama*  nosa ,  la  quale  al  mutare  dei  tempi  tra* 
jano^  situata  sul  botro  di  Riardo  nel  luo-  manda  un  risentito  soifio  di  vento,  detto 
go  denominato  tuttora  la  pievaccia.  — •  perciò  il  buco  del  ^tnio, 
Ved.  Camaìahq.  GABURRIGCIA.  —  Vtd,  CxacaaAGCtA 

La  memoria  più  vetusta  che  a  me  siasi    nella  Valle  del  Santemo. 
presentata,  relativa  a  questo  villaggio  di        Gabhha  o  Gaiekka  in  Val  di  Chiana. 
Gabbro,  è  in  una  pergamena  del  iao3  ap-    —  Cast  distrutto  che  diede  il  titolo  alla 
partenuta  al  mon.  di  S.  Lorenzo  alle  Ri-    parr.  di  S.  Maria  a  Gajenna  nel  piv.  del 
volte  di  Pisa.  (  Aaca.  Dipl.  Fica.)  Toppo,  Gom.  e  Giur.  di  Givitella  ,  Dioc^ 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Gabbro,  nel  e  Gomp.  di  Arezzo. 
i55i  contava  soli  19A  abit.,  nel  1745  ne  II  cast  di  Gaenna  pare  che  sia  esbtilo 
aveva  369,  e  nel  i833  ne  noverava  836.  presso  la  badìa  di  S.  Martino  al  Pino;  es- 
Gambm  in  Val-di-Gecina.  -»  Gas.  esi-  scndochè  uu  istrumento  del  6  sett  i3o6 
stito  nelle  spalle  del  poggio  di  Montieri,  appartenuto  a  questo  stesso  monastero,  at- 
da  cui  ebbe  titolo  la  chiesa  della  Cono-  tualmenle  nel  R.  Arch.  Dipl.  di  Firenze 
nica  di  Gabbro^  faciente  parte  del  soppres-  (  Carte  deit  Ospedale  di  Bonifaùo)  ram- 
so  piviere  di  Sorciano  fra  Montieri  ed  menta  alcuni  beni  posti  nella  curia  di 
Elei,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Siena.      Gaenna  o  Gajemna  spetunti  alla  badia  del 

.  GABBRO  (  MONTE  )  in  Val  d*£lsa  ^  Pino. 
Gastellare  che  ebbe  il  nome  da  un  poggio  La  chiesa  di  S.  Maria  a  Gaenna  trovasi 
dove  fu  una  chiesa  parrocchiale,  attuai-  registrata  tra  quelle  del  l'antico  piviere  del 
mente  in  rovina,  nella  pieve  di  S. Maria  Toppo  (adesso  Badia  al  Fino)  nel  cata- 
a  Gonèo,  Gom.  Giur.  Dioc.  e  quasi  4  migl.  logo  delle  chiese  della  diocesi  aretina  com- 
a  pon.  di  Colle,  Gomp.  di  Siena.  pilato  sulla  fine  del  secolo  XIV  pubbli- 

È  situato  presso  la  strada  R.  volterrana,  caio  dal  Lami.  {JUon.  EccL  Fior,  T.  III.) 
che  passa  a  sett.  di  Monte-Gabbro^  poco  Fu  uno  dei  castelletti  rammentati  fra 
lungi  gialla  villa  di  Pulicciano,e  dell'an-  quelli  del  contado  aretino  nel  privilegio 
tico  cast,  di  Picchena.  di  Carlo  IV  spedito  nel  i356  alla  città  e 

Il  cast,  e  distretto  di  Mfonte-Gabbro  fu  comutie  di  Arezzo, 
concesso  dairimp.  Arrigo  VI  al  vescovo  GAGGIO  o  GAGIO  {Crafum  e  Gagiiim) 
di  Volterra  Ildebrando  Paunocchieschi ,  ncll*  Appennino  di  Pistoja,  Valle  del  Bi- 
dai  successori  del  quale  passò  nella  poten-  senzto,  popolo  di  S.  Michele  a  Treppio , 
te  famiglia  Belforti ,  staU  per  lunga  eik  Com.  e  circa  a  migl.  a  sett.  di  Cantagal- 
signora  di  Monte-Gabbro.  Anche  la  chiesa  lo,  Giur.  di  Vernio,  Dioc.  di  Pistoja, 
pre|)ositura  di  San-Gimignano  possedeva    Gomp.  di  Firenze. 

]>eni  nella  corte  di  Monte-Gabbro,  con-  I  irocaboli  di  Gaggio, €rajo,Cajo^Cag^ 
fermati  a  quel  preposto  dal  ponL  Onorio  giolo,  Gajole,ec.  applicali  dai  Longobardi 
III  con  bolla  del  3  agosto  laao.  ai  hoMrhi  con  pascoli,  sono  conservati  ad 

La  natura  del  terreno  però  non  corri-  alcune  località,  che  furono,  o  che  sono 
sponde  al  nome  di  Gabbro  che  porta  q uè-  tuttora  foreste  con  niturali  pasture.  Ciò 
sta  collina,  quantunque  poco  lungi  di  là  lo  dichiara  meglio  di  ogni  altra  scrittura 
si  trovino  rocce  ofioliliche.  Avvegnaché  un  diploma  del  ai  roagg.  1014  dell'Imp. 
il  Monte-iiakbro  trovasi  coperto  da  un  tufo  Arrigo  II,  col  quale  accordò  al  monastero 
arenario  ripieno  di  conchiglie  fossili  ma-  di  S.  Zeno  a  Verona  Tuso  di  alcune  selve 
riue,  e  precipuamente  di  grandi  terebra-    regie:  Ht  in  regalibus  iihis  ttun  in  Gaj'o, 
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GÉterlna  in  Monte  suor  Agnen  fiftia  del  terìua,  frk  Benedetto  del  conveDlo  <2i  S. 
Iti  Animaniuilo  Amidei  testé  Testila  mo-  Sepolcro  a  Colombaja,  deli* ordine  eli  S. 
Baca.  Agostino,  per  mandato  speciale  delle  mo* 

Airedificaiione  del  nuovo  tempio,  e  del  nache ,  ottenuta  licenza  dal  suo  superio- 
sacro  asilo  di  nobili  vergini  fiorentine  re,  nominò  ed  elesse  per  badessa  dei  pre- 
contribuì  assaissimo  mess.  Tommaso  G>r-  fato  monastero  suor  Andrea  figlia  dei  fìi 
sini,  e  donna  Ghita  sua  moglie,  cui  ap-  Sennouo  e  di  donna  Nera  fondatrice  ;  la 
parteneva  una  figlia,  e  una  nipote  tra  le  qual  nomina  nel  d)  i3  dello  slesso  mese 
quattro  prime  claustrali  di  S.  Graggio;  in  fu  canonicamente  confermata  dal  vicario 
guisa  che  talvolta  quelle  monache  furono  vescovile.  Dopo  la  morte  della  seconda  su- 
appellate  le  Signore  di  messer  Tommaso  periora,  accaduta  nel  principio  del  1 38 7, 
Corsini.  fu  eletta  in  abbadessa  di  S.  Gaggio  (  li  6 

Questo  ci  dice  l'epitaffio  scolpito  in  un  mar.  1387  stil.  com.)  Suor  £Iisal>elta  Cor- 
arca  magnifica  di  marmo  con  la  figura  di  sini  ;  mancata  la  quale  fu  nominula  (  nei 
Tommaso  Corsini  eseguita  dal  Silvani,  93  genn.  1396  stile  comune)  suor  Felice 
e  collocata  presso  1*  aitar  maggiore  della  di  mess.  Niccolò  di  Guelfo  de*Cavalcan ti, 
eh.  di  S.  Giaggìo ,  sotto  il  sepolcro  del  e  finalmente  nel  6  die.  1 406  venne  ac- 
quale riposano  le  ossa  di  donna  Nera  fon-  clamata  suor  Caterina  di  Mess.  Tommaso 
datrice  e  quelle  di  donna  Ghita  degli  Al-  Corsini  una  delle  prime  quattro  fanciulle 
bizzi  consorte  dello  stesso  Corsini.  elette  monache  da  donna  Nera  fondatrice 

A  benific!ire  il  monaistero  di  S.  Gaggio  del  luogo.  -—  Che  se  a  tutto  ciò  si  aggiun- 
ooncorse  eziandio  uno  dei  figli  dei  preno-  ga  la  lettera  scritta  da  S.  Caterina  da  Sie- 
minati  due  coniugi,  cioè  il  cardinale  fio-  na  alle  monache  di  S.  Graggio  per  coufor- 
rentino  Pietro  Corsini,  il  quale  morendo  tarle  deirafflizione  che  risentivano  a  ca- 
alla  corte  di  Avignone,  nel  lO  agosto  del  gione  della  morte  di  donna  Nera,  quando 
i4o5 ,  lasciò  la  metà  del  suo  avere  al  fra-  scriveva  loro  :  che  eravi  per  tste  monna 
fello  Hess.  Filippo  Corsini,  e  l'altra  metà  Ghita  Corsini»  e  le  pregava  di  prestare  ad 
alle  sorella  e  alla  cugina  sua,  entrambe  essa  obbedienza  in  tutte  quelle  cose  che 
■tonache  in  San  Gaggio.  sono  ordinate  secondo  Dio  elaS.Religio- 

Infatti  tra  le  carte  appartenute  a  que-  ne  ;  se  a  tutto  ciò,  io  diceva,  si  aggiunga 
sto  monastero  esiste  uu  inventario  fatto  questa  lettera,  chiaro  apparisce,  che  tanto 
in  Avignone  li  19  agosto  i4o5  nelpalaz-  la  fondatrice,  quanto  la  moglie  di  ^css, 
xo  del  testé  defunto  cardinale  Pietro  Cor-  Tommaso  Corsini  furono  protettrici  piut- 
tini,  di  lutti  i  mobili,  arredi  sacri,  gioje,  tostochc  direttrici  di  spirilo,  e  non  mai 
denaro  e  di  una  scella  e  doviziosa  collezio-  badesse  del  monastero  di  S.  Caterina  net 
ne  di  libri  in  pergamena  e  in  papiro.  Monte  dello  di  S.  Gaggio.  — «  f^ed.  G.  B. 
{kticu,'DtTj..¥iom.Mon<ist.  di  S.  Gaggio).    Casotti,  Memorie  istoriente  dell*  Imprii- 

Il  monastero  di  S.  Caterina  in  Monle  neia.  —  Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carie  del  Man. 
acquistò  ben  presto  un  tal  credito,  che  9    di  S.  Crtiggio, 

anni  dopo  la  sua  fondazione  accolse  nel  GAGGIOLETO  in  Val-di -Chiana.—* 
suo  claustro  anche  le  monache'del  vicino  Era  una  questa  delle  a6  ville  del  distret- 
asceterio  sotto  il  titolo  di  S.  Gaggio.  to  di  Castiglion-fiorentino  compresa  nel 

Avvegnaché  nel  dì  17  dicembre  i3.^3,  TerzierediMercato,  e  riunita  sotto  una  so- 
la badessa  di  S.  Gaggio ,  dopo  aver  sup.  la  amministrazione  comuni  Uliva  col  Re- 
plicalo a  nome  delle  sue  monache  il  vica-  golamenlo  del  14  nov.  1774.—  f^ed.  C^- 
rio  del  vescovo  di  Firenze  Agnolo  Accia-  sTiGLioa-FioaaaTixo. 
joli  per  la  riunione  dei  due  monasteri ,  GAGGIOLO  o  CAGIOLO  di  Val-d*Ar- 
rassegnò  la  sua  carica  nelle  mani  di  don  bia.  —  Villa  che  fu  uno  dei  34comunelli 
Matteo  d»  Narni  vicario  vescovile,  an-  deiranlica  comunità  di  Buonconvenlo  in- 
fluendo a  ciò  le  monache  di  S.  Caterina  nanzi  che  fossero  sUlt  riuniti  in  un  sol 
in  Monte,  al  qual  monastero  nciratto  me-  corpo  mediante  1*  editto  del  a  giug.  1772 . 
desimo  fu  riunito  quello  di  S.  Gaggio  con  —-  P^ed,  BvdacoitvEaTO,  Cacio,  Gajo,  Ca- 
i  suoi  beni.  giolo  e  Gajole. 

Nel  5  <liccmbre  del  1 354,  essendo  morU  GAGLIANA,  già  GALLIANO  (  Gallia- 
Ih  prima  badessa  del  monastero  di  S.  Ca-    niim)  nella  Valle  del  Lamoue  nella  Ro- 
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GAGLIORANO,o  GALUORANA  nel- 
la  Valle  dcirOmbrope  pUtojete.  —  Villa 
nella  parr.  della  pleye  di  S.  GrtOTanni 
Evanfeluta  ia  Val*di«Bure,  G>m.  di  Por* 
ta  S.  Marco,  Giur.  e  Dioc  di  Piatola, 
Gxnp.  di  Firenze. 

QuciU  ^illa  poti»  in  ootUi  toruirr.  Bu* 
re,  circa  3  migl.  a  fprec  di  Pistoja,  fu 
rammentala  sino  dai  6  agosto  1 189  in  una 
membrana  appartenuta  ali*  Opera  della 
cappella  di  S.  Giacomo  di  Pistoja.  (  Aaca. 
DtrkFnNi.) 

Gétj.éLDjTtco^oGajJjtLDjtriCjt,  •*»  fed* 
BoaTA-CLaaATHU.  di  Pistoja. 

GàiJMmmA  —  F^d*  G^EHaA  in  Vml-di* 


GAJOLE  (  Gajfdtu  già  CajóUun  )  del 

Quanti  nella  Valle  dell'Arbia Piccolo 

borgo snlla  strada  provinciale  del  Chian- 
ti alto,  capoluogo  di  comunità  con  pie* 
▼e  (  S.  Sìgumondo  a  Ga  Jole  )  già  S.  Pie- 
tro in  Af^tnam^  Giur.  di  Eadda,  Dioc.  di 
Fiesole.  G>mp.  di  Siena. 

Risiede  nel  fianco  oeddentaie  del  mon- 
te GroàM  o  Grossi  lungo  il  torr.  Mossela 
lem  wn\lm  strada  provinciale  del  Chianti 
che  d»  Siena  guida  a  Hontevarehi,  nel 
gr.  ay>  i5'  6"  long.,  Kd?  sS'  S' latiL;  circa 
3  migl.  a  ler.-scir.  di  Radda,  9  a  lev.  della 
Castellina,  10  migl.  a  ponJlib.  di  Bfon* 
terarchi,  e  altrettante  a  selt  di  San-Gio- 
Tanni  in  VaM*Amo. 

I  vocaboli  di  Gajole  o  Gajolo,  quelli  di 
jiiHtne  e  jiif enano  ^  con  cui  vennero  desi- 
gnate tre  pievi  del  Chianti  alto,  ne  ri* 
chiamano  ali* antico  stato  selvoso  di  co- 
tesla  contrada  posseduta  da  marchesi,  da 
conti  e  da  altri  baroni  della  Toscana,  i 
quali  costà  nel  Chianti  nei  secoli  intorno 


GAJO 

al  mille  ebbero  il  loro  BroiiOf  (chlofi  orni 
casa  signorile)  il  Gagio  o  Gagioio  •—  Fini. 

AVAWB,  AvhNiLKO^  BaOUO,  COAMTI^  GaOOIO 

e  -Caoiolo. 

Porse  a  questo  Gajole  corritpondeTa  la 
villa  di  Gajo  di  cui  si  fa  parola  dal  march. 
Ugo  nella  donazione  fatta  nel  998  alla 
badia  di  Poggibonsi,  alla  quale  assegnò 
fra  gli  altri  terreni  del  Chianti  un  man- 
to posto  in  villa  Gajo^  e  uno  in  quella 
di  Ama. 

Il  borgo  di  Gra  Jole  ebbe  origine  dai  mer- 
cati che  in  mezzo  ai  boschi  e  pascoli  di 
Gajole  lungo  la  strada  maestra  nel  secolo 
XII  si  praticavano;  per  modo  che  il  Jfsr^ 
caio  di  Gajoie^  o  il  Mercaio  di  Barhisiio 
sono  rammentati  in,  varie  pergamene  del- 
la badia  di  Goltibuono,  ora  nel  R.  Arch« 
Dipi,  di  Firenze,  segnatamente  sotto  gli 
anni  1077, 1^14,  laSS  e  ta75. 

Questo  paese  non  aveva  a  queir  epoca 
ancora  una  chiesa  parrocchiale  sua  pro- 
pria, ma  era  compreso  nel  popolo  della 
Pieve  di  S.  Pietro  in  Avenano,  poacia  di 
S.  Maria  a  Spaltenna,  situata  in  un  pog- 
gio poco  langi  dal  borgo  di  Gajole,  di  do- 
Te  neiranno  1709  fu  traslatalo  il  batti- 
stero nella  chiesa  di  S.  Sigismondo  a  €ra- 
Jole  riunita  a  cpiella  di  S.  Bfargherita  a 
CasteWeeehio^  mentre  i  beni  della  pieve 
di  Spaltenna  dalla  famiglia  Ricasoli  pa- 
trona della  pieve  medesima  vennero  am- 
mensati  al  canonicato  fondato  nella  Me- 
tropolitana di  Firenze. 

Infatti  nella  statistica  del  i55i  non 
comparisce  ancora  il  popolo  di  Giajole, 
compreso  allora  in  quello  di  S.  Bartolom- 
meo  a  Vertine,  siccome  risulta  dal  se- 
guente prospetto. 


^  Ifoi^imento  della  popolaùone  del  Sorgo  di  Gjjole  unito  alla  cura  di  f^MurtnE 

a  tre  epoelte  di^erse^  diifisa  per  famiglie. 


Aaao 


i55i 
1745 
1833 


iMruaaai 


fenun. 


ADU1.TI 


maschi 


femm. 


87 


125 


61 


119 


87 


144 


COBIUOÀTI 

dei 
due  sessi 


66 
7« 


i5i 


aao 


SCOLUIA- 
STICI 

dei  due 
sessi 


9 


Numero 

delle 
famiglie 


109 

79 
ii4 


Totalità 

della 
Popolai. 

656 

454 
681 


374 
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et  telo  un  siiBitto  genere  dUndiutriA  agre* 
ria  retkfebbe  fla  deudenre  qvalcbe  nvo- 
Ta  àrada  rotabile  più  agevole  di  quelle, 
che  aUoalaaeBte  attrafenaiio  il  Giuaiiii 
alto,  troppo  angof  te  o  traeciate  in  troppo 
ripide  pofisioni. 

Fra  le  manifatture  agrarie  oontati  la 
filanda  erelta  da  pochi  anni  nel  castello 


GALA 

di  Bndio  ddr  intelligente  agiwMMO  il 
barone  Bettino  Eicaaolt. 

La  Gomnnità  di  Gajole  mantiene  na 
medico  e  nn  chirurgo.  Il  Vicario  regio 
e  r  Ingegnere  di  circondario  riiiedono  in 
Sadda,  r  nftxio  di  ctaiione  del  Registro 
stl  in  Greve,  la  Conservatone  delle  Ipo- 
teche e  la  Euota  a  Firenù. 


POPOLAMIONS  della  Comunità  di  Gjjole  a  trt  epoche  diarie. 


N^me  dei  luoghi 


ruolo  deUe  Chieife 


Viooen 

cui 
appartengono 


Popolauiom 


Anno 
i55i 


Anno 
1745 


Anno 
1833 


wm 


fiarbistio     \ 

Biolio 

Campiglie 

Castagnetoli 

Coltilmono 

Gajou 

Lecchi 

liucignanello 

Montelnco   a   S. 

Vincenti 
Kebbiano,  o  Tor- 

ricella 
Ifnsenna 
Polo  (S.)  in  Ros. 

so  con  Tannes- 

so  di  Ad  ine 
Rietine 
SeWoIe 
SUrda 
Valle 
Veuano 
Vertine 


SS.  Jacopo  e  Filippo^  Ret^ 

torta 
S.  Regob,  Prioria 
S.  Karia,  Rettoria 
S.  ^tro.  Rettoria 

5.  Loremo,  già  Badia 
&  Sigismondo,  Pieve 

6.  Martino,  Rettoria 
&  CristofaQo,  Rettoria 


avi 


iou  Pieve 


S.  Michele,  Rettorìa 
S.  Giusto,  Rettoria 


8.  .Paolo,  Pieve  - 

5.  Maria,  Rettoria 
8.  Niccolò,  Rettorìa 
8*  Martino,  Rettorìa 

6.  Marcellino,  Pieve 
S.  Pietro,  Prioria 

S.  Bartolommeo 


Arexao 
'  idem 

idem 

idem 
Fiesole 

idem 
Arexao 

idem 

idem 

idem 
idem 


Fiesole 
Arexso 
Fiesole 
Aretzo 
^dem 
Fiesole 
idem 


138 
i6g 
i36 
i8i 


t55 
i«4 

9» 

9» 
104 


»79 
a  58 

«43 
89 
i38 
«54 
143 

83 
90 


»«9 

4^8 

III 

«74 

95 

ioa 

ao7 

it8 

3i6 

4o5 

34 

198 

6as 

3i8 

145 

399 

aoo 
178 

194 
«95 

3t7 
|85 

'181 

7' 
116 


490 
195 

i35 

193 

548 

«48 
386 


Somma  totale Ahiianti  ^%^%if?ì'j%%N?^^^^ 


GALATRONA  (Galatruna.  §ik  Cuna- 
siruna  )  nei  poggi  del  Val-d*ArQo  supe- 
riore. —  Castellare  già  castello  formato  da 
più  toni,  di  cui  resta  tuttora  una  delle 
maggiori  con  antica  pieve  (8.  Gio.  Batti- 
sta )  detta  a  Fetriolo^  nella  Gom.  e  quasi 
3  migl.  a  pon.-lib.  del  Bucine,  Giur.  e 
migl.  3  À  a  ostro  di  Montevarchi,  Dioc  e 
Gomp.  di  Arexxo. 

Risiede  sulla  cresta  dei  poggi  che  forma- 
no il  contraObrte  sellentrionale  a  Moq. 


teluco  del  Chianti  sùlU  sinistra  del  fiume 
Aipbra,  e  alla  destra  del  torr.  Trigesimo 
o  di  CapostM  suo  tributario.  La  torre 
superstite  di  Galatrona  si  alia  a  una  eie. 
valexza  di  859  br.  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo. 

Nelle  scritture  antiche  questo  luo^o 
por  Uva 'il  nome  di  Canattruna;  tale  fra 
le  altre  ce  Io  indica  una  carta  del  aS  mag. 
gio  953  scritta  in  Canastruna,  nella  qua- 
le si  tratta  della  renoniia  fatta  da  un  Teu- 
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pop.  di  S.  Pietro  a  Galciana  norenTa  459  di  Caieemri  {Caiigùrii),  tanto  più  che  «Ti 

abit.,  e  quello  di  Armignano  85  abitanti,  predj  dei  Caligar j,  situati  in  ooteste  parti, 

NelPanno  1745  le  due  ville  riunite  con-  trovasi  fatta  menzione  fra  le  antiche  carte 

lavano  689  abitanti,  e  nel  i833  li  trova*  'dell'archivio  arcivescovile  di  Ravenna, 

no  aumentati  sino  a  1369  individui.  Arroga  a  ciò  il  caso  di  vedere  tuttora 

GALElftO.  -^  Ved,  Galuako  e  Ga-  in  Galeala  le  arti  de*  calzolai  e  de* sarti 

GUANO.       "  le  più  numeroar  e  più  coatantemente  eser- 

G ALBATA  (  Gallata  ^  già  Caligata  )  citate  dal  popolo,  che  ne  lyi  fatto  sempre 

nella  Vaile  del  Bidente.  —  Borgo  dove  fu  un  articolo  di  sua  maggiore  industria  ma- 

un  castello,  attualmente  capoluogo  di  co-  nifatturiera,  e  di  commercio  nei  mercali 

munii  il,  residenza  di  un  potestà  di  terza  tettiipHnali. 

classe  sotto  il  Vicariato  K.  della  B»ccà  S.  Il  prìncipip  della  storia  meno  incerta  di 

<}asciano,  con  antica  chiesa  arci  pretura  (S.  Galea  ta  può  attaccarsi  a  quello  della  sua 

Pietro  in  Bosco)  nella  Dioc.  di  San-Sc-  celebre  badia  di  S.  Ellero  situata  sul  pog- 

polcro,  già  della  badia  di  S.Ellero,  in  ori-  gio  sovrastante  al  borgo  di  Galeata  dallato 

gine  di  Forlinpopoli.e  Bertinoro,  Gomp.  di  pon.-maestro,  la  quale  badia  può  dirsi 

«li  Firenze.  lenia  dubbio  la  più  amica  di  quante  se 

È  situato  sulla  sinistra  del  il.  Bidente  ne  conobbero  nella  Toscana,  e  nefla  Ro- 

lungo  la  strada  provinciale  che  da  Forlì  magna  granducale. -^  fin^.  Abaua  di  Gì- 

yter  Meldola  e  Ci  vitella  di  Galeata  rimon-  lb&tà. 

ta  lii  valle  dei  ire  Bidenti. -^ìì  borgo  priu-  Quindi  non  è  da  tenersi  in  gran  contò 
ripale  è  fiancheggialo  da  decenti  abitazio-  la  vaga  tradisione  sorta  nei  secoli  più 
ni,  perla  maggior  parte  fomite  di  portici,  prossimi  alla  nostra  età  di  un  palazzo  di 
con  vasta  piazza  per  i  mercati  situata  al-  campagna  che  fece  costruire  il  re  Teo- 
la  lesta  del  borgo.  «^  Trovasi  nel  gr.  39^  dorico  a  grecale  del  poggio  di  S.  Ellero, 
34'  4"  long,  e  44^  latit.;  8  migl.  a  sdr.  in  una  collina  luogo  deMo  la  ^S^/fo,  mez- 
della  Rocca  S.  Cascìano,  16  migl.  a  ostro  di  io  migl.  a  selt  di  Galeata. 
Forlì,  3  ^  a  AtLdi  Sanla-Sofla,  e  la  migL  Che  |jerò  nei  secoli  anteriori  al  mille 
circa  a  sett.-maestro  di  Bagno.  Galeata,  o  CalicatOy  come  allora  veniva 
Favoleggiarono  molli  scrittori  sull*o-  appellata,  non  fosse  che  un  piccolo  luogo 
rigine  e  sul  nome  di  questo  luogo.  Talu-  dipendente  dai  monaci  di  S.  Ellero,  ne 
Ili  lo  tennero  per  un  romano  municipio  lo  assicura  una  lettera  del  p;ipa  Adriano  I 
denuminalo  Me\*aniola,  cui  diedero  im-  scrilla  a  Carlo  Magno  (anno  786),  e  una 
pulso  varie  iscrizioni  antiche  trovate  pres-  bolla  di  Gregorio  V  ali*  arcivescovo  di  Ri- 
so Galea  ti ,  ora  nella  chiesa  arcipretura;  venna  (anno  996),  dai  quali  due  Pont, 
fra  le  quali  è  nota  quella  scolpila  nel  pie-  Galeata  fu  designata  col  titolo  di  vico,  «li 
distallo  di  marmo  grechetto^  che  serve  atr  luogo,  o  di  predio.  — •  Adriano  I  con  quella 
tiialinciite  di  base  e  di  bacino  al  fonte  lettera  reclamava  presso  il  nuovo  re  di 
battesimale.  Lombardia  i  danni  fatti  dalle  genti  con- 
ivi 5Ì  legge  in  bel  carattere  del  primo  dotte  in  colesti  monti  dal  suo  duca  fio- 
o  secondo  secolo  delKcra  nostra  la  seguente  rentino  Gundibrando,  perchè  egli   ave- 
iicrizioni*:  —  Q  •  Vklckhmak  *  L  •  F  '  Stil.  va  messo  a  ruba  gli  ospizj  di  pertinenza 
Paocur.o-DRcrRioMi*MEVAXIOLA£'CC.  del  monastero  di  Galeata,  fra   i  quali  la 
MM 'Patrono* Hokork  '  CoaTRWTua *  Imprm-  rorle  Sassanlina;  corte  che  potrebbe  cor- 
DiuM*  Rrmisit-  Et  {prò)  Dt oicAnoas  ■  Sta-  rispondere  aireremo  del  5aiio,altrimeiili 
TL'AE  •  NuMRR  *  CoLi.  '  UnoRUM  '  Sportul.  dclto  dcìV  jélpc  di  Cortin^  nei  monti  del 
Drdit  :  SiMG  *  DavARios'BiMos.  L.  D.  D.D,  Corniolo,  dove  sMncontrano  i  suoi  ruderi; 
Altri  vi  furono  i  quali,  esaminando  la  y  ile  a  dire  poco  lungi  dal  giogo  dell'  Ap- 
situazione  di  Galeala  posta  nel  fondo  di  pennino  della  Falterona ,  confine  natu- 
un'angusta  valle,  e  il  suo  pristino  uome  rale  della  Toscana,  e  delP  antico  contado 
di  Caligata,  sospettarono  che  dovesse  aU  ficsoUno-fìorentino. , — >  fed.  Corniolo  e 
-tribuire  la  sua  denominazione  al  verbo  Samktto  di  SAXTA-SÒriA. 
caligo,  quasi  luogo  nebuloso  e  fosco,'  co-  Rapporto  alla  Ijolla  di  Gregorio  V,  al- 
mecchci  più  siano  di  parere,  che  costà  lorchè  confermava  a  Giovanni  arrivesco- 
iu  Caligata  si  subilissero  molti  lavoranti  vo  di  Ravenna   il  monastero  di  S.  Ila- 
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Confinava  nalW  parti  di  Bomagna»  a  pon.  pcaUtftdò.  Estrado^  Terso  maettto  frtK». 
macitjno  ooo  le  GomiiniU  dellii  Eooca  S.  teggia  con  la  Gom.  della  Rocca  S.  Cascia- 
Casciano  e  di  Premi  Icore  nella  Valle  del  no  mediante  la  cresta  dei  poggi  di  Monte 
Rabbi,  mentre  verso  il  lato  di  scir.  a  lev.  Co/omAo,- che  dividono  la  Valle  del  Mon- 
era  separata  dalla  valle  del  Savio  median-  4oneda  quella  del  Rabbi,  Anche  per  il 
te  il  ooutrafibrte  che  scende  dall' appenni*  fosso  di  Cà'Moìiino  scende  in  qiiesi*  ul. 
no  di  Frataglia  fra  la  valle  del  Savio  e  Val-  timo.  A  tale  confluenza  rimonta  il  Rabbi 
bona;  finalmente  dal  lato  di  gre&  a  sett.  che  poi  abbandona  a  pon.  per  entrare  in 
terminava  con  i  vescovati  di  Sarsina  e  di  un  tributario  del  lato  destro,  denominato 
di  Forlinpopoli  compresi  attualmente  per  il  fosso  di  MipaewHillo.  Quivi  trova  a  con- 
ia maggior  parte  nello  Sjtato  pontificio.—*  fine  dal  lato  di  lib.  la  Gom.  di  Fremii. 
Fermodochè  il  territorio  antico  di  Galea-  core,  con  la  quale  per  termini  artificiali 
la  doveva  far  parte, o almeno  avere  a  con-  sale  snl  poggio  di  Montallo  e  quindi  at- 
fine,  da  pon.  a  maestro  la  tribù  de*  Galli  traversa  il  torr.  di  Faniella  e  la  sua  vai- 
Boi,  cangiata  poscia  neli*  Esarcato  diRa-  leoola  per  ritornare  sul  contraflbrte  che 
venne  ;  da  lev.  a  grec.  i  popoli  Sarsina-  separa  la  valle  del  Rabbi  da  quella  del 
tensi  dell'Umbria,  e  a  ostro»lib.  la  Tosca-  Bidente.  In  questa  schiena  di  poggi  cessa 
na  m^iante  la  criniera  dell'  Appennino,  la  Gom.  di  Fremilcore ,  e  subentra  .verso 
-*  fW.  ArrmaaiBO  Toìoajio.                 •  ostro  quella  di  Santa-Sofia,  con  la  quale 
Dairabbate di €raleata dipendeva  r ab-  il  territorio  di  Galeata  s'incammina  di 
badia  airisola,entramhe  le  qui^fi  ginrisdi-  conserva  nel  fiume  Bidente,  che  trova  pas- 
lioni  abbracciavano  il  distretto  di  3a  pò-  sala  la  Casa  nuwa  della  strada  maestra 
poli,  già  descritti  all'art.  Badia  di  S.  IMU-  fra  SanU-Sofia  e  GaleaU.  Il  dorso  del  Bi- 
aiA  m  GoftMBD».  Goteste  popolaaioni  si  dente  separa  per  nn  breve  tragitto  dal 
ridussero  in  seguito  a  19  comunelli  della  lato  di  lev.  la  Gom.  di  Galeata  dallo  Sta- 
comunitii  di  Galeata,  descritti  nel  Rego-  to  pontificio;  di  fronte  al  quale  si  dirige 
lamento  paniale  del  ai  agosto  1775  rela-  di  là  dal  fiume,  per  cirooicrivere  le  pendi- 
tivo  alla  nuova  organiaiaxione  e  riforma  oi  del  poggio  ddla  Torre  Boniiu  finché  si 
della  stessa  comunità  dipendente  dall'an>  accompagna  per  meuo  migl.  col  torr.  Soa- 
tioo  distretto  fiorentino.  sa,  e  quindi  rivolgesi  verso  il  fi.  Bidente, 
La  diocesi  abbaziale  di  S.  Ellero  a  Ga-  nel  cui  alveo  rientra  davanti  la  collina 
leala  fu  soppressa  nel  17  84,  e  le  sue  chiese  della    Saetta,  volgarmente  appellata  la 
parrocchiali  assegnate  al  vescovo  di  San-  villa  del  re  Teodorica.  Da  que^t*  ultimo 
sepolcro  con  il  titolo  di  abbate  perpetuo  punto  fino  alla  chiesa  del  Fanlano  il  Ri- 
di S-  Ellero  e  di  S.  Maria  in  Gosmedin.  dente  serve  di  limite  fra  la  Gom.  di  Ga- 
-^  f^ed.  SAHsiPOLcao  (  Diocasi  di)  leata  e  lo  Stato  pontificio,  col  quale  se- 
Comunità  d^  Galeata,  —  Il  territorio  guita  a  fronteggiare  anche  alla,  sinistra  del 
che  costituiva  Tantica  comunità  di  Galea-  fiume,  camminando  contro  la  corrente  del 
ta  componevasi,  siccome  fu  teste  accenna*  fosso  del  Pantano  per  salire  sui  poggi' che 
to,  di   19  comunelli  ;  ma  in  ordine  a  un  (anno  cornice  alla  valle  del  Rabbi,  nella 
decreto  deirimp.  Napoleone,  emanato  li  quale  il  territorio  di  Galeata  riscende  me- 
9  maggio  181 1,  fu  essa  ridotta  a  la  jcor-  diante  il  borro  di  Roncaglia.  Costà  ri- 
munelli,  destinando  gli  altri  sette  per  la  piega  da  grec.  a  sett.  rimoutaudo  per  cir- 
iiuova  comunità  di  Santa-Sofia.  ca  a  migl.  di  tragitto  il  corso  del  Rabbi, 
Contemplata  la  Gom.  di  Galeata  nello  senza  valutare  una  piccola  frazione  di  su<^> 
atato  attuale,  essa  occupa  una  superficie  lo  che  ha  questa  Gom.  poco  lungi  di  qua 
'territoriale  di  a  1460  quadr.,  dei  quali  80  5  in  mezzo  allo  Stato  pontifìcio,  e  infine 
quadr.  sono  presi  da  strade  e  da  corsi  di  rimonta  sul  vertice  di  Monte  Colombo, 
acqua.  —  Vi  si  trovava  nel  i833  nna  pò-  dove  ritoma  a  contatto  la  comunità  della 
polazione  di. 2890  abitanti,  equivalenti  a  Rocca  S.  Casciano. 

circa  Ita  individui  per  ogni  miglioquadr.  Il  territorio  di  Galeata  è  attraversato 
di  snolo  imponibile.  dal  fi.  Bidente  dopo  aver  questo  accolto 
Confina  da  tre  lati  con  altrettante  co-  in  un  solo  alveo  i  tre  Bidenti  delle  val- 
munità  del  Grrandncato;  dal  quarto  lato  lecole  superiori;  cioè  il  Bidente  del  Cor- 
la  mbiiee  per  termini  artificiali  lo  Slato  «o/o,  quello  di  f^aihona  o  di  Bidracoii^ 


380 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Gjimata  a  trt  epoche  diverse 


Jfome  dm  luoghi 


)m 


CbieaQle»oBa/a- 
Uno 


S.  Ellero  in  Val- 
cauria 


Fanlfilla 


Pantano 

Par(ì<^lo 

Pianelto 

*  Soglio 
San-Zeno 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Bfamaote,  Rettoria 


S.  Ellerop  gih  AUMidia,  ora 

Arcìpretura 
»  S.  Maria,  Rettoria 
S.  Pietro  in  Boko,  Arcipre- 
tuxa  e  PieTe 

S.  maria.  Rettorìa 
S.  Marina,  Rettorìa 
S.  Martino,  Prioria 

* 

S.  Donnino,  Rettoria 

S.  Zenone,  Arcipietura  con 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Sansepolcro 
già  Galeata 
Ifullius 


idem 
Berlinoro 

Sansepolcro 

già  Griileata 

idem 

Berti  noro 

Sansepolcro 

.già  Gualcata 

Bertinoro 
Sansepolcro 
già  Goleata 


Popolazione 


Anno 
i55i 


io8 


95 
ai8 


856 
188 

«97 
199 

agi 


Anno 
1745 


97 


56 
168 


658 

i5 

108 

3o3 
a35 

187 


Anno 
t833 


1^9 


9» 
ai4 


994 

19 
3ii 

416 
a65 

995 


Sonima Abitanti  a3S4  fi?\^%'] 

Fraziono  di  ForoLJttom  provenienti  da  altre  Comunità 


Nome  dei  luoghi 


Civitella 

Collina 

Monialto 

Porconlico 

Santa-Sofìa 

Toutola 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Michele 

SS.  Matteo  e  Martino 

S  Eufemia 

S.  Lorenio 

S.  Sofia 

S.  Pietro 


Comunità  donde 
prosfengono 

Stato  Pontificio 
idem 

Premi  lcx)r« 
Slato  Pontificio 

Saiita-Sofia 
Stalo  Pontificio 


3i 
1 1 

a4 
iG 
33 

40 


Totale Abitatiti  .v.®  289^ 

N.  B.  L^ asterisco  "^  indica  die  unafraùone  di  quel  popolo  spetta  a  utCaltra  Comunità, 


GALENA.  —  Ved.  Ga.li.bha.  e  Galleho. 

GALGANO  (S.)  in  Val  di  Merse.— r<r<<. 
Aiia.ua.  di  S.  Gauìaji9,  e  Faosiivi. 

Gaujno  nella  Valle  deirOmbrone.  — 
yp'l.  Gmluaito^ 

GVLIANO  in  Val-di-Sieve.  —  Ved. 
Gagliano. 

Galicjìzzj.  —  f^ed,  CALicAazA. 

GALIGA  {Castr.  Galicae)  in  Val-di- 
Sieve.  —  Casa-lorriU  da  cui  ha  pre.50  il 
nomìgnolo  una  chiesa  parr.  (S.  Lorenzo) 
nel  piviei-e  di  s.  Andrea  a  Doccia,  G>m. 


Giur.  e  circa  5  niigl.  a  sett.  del  Pontas- 
sieve,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  fra  Montjs  di  Ctx>cey 
Monte  Gio^i  e  Montalto^  alle  sorgenti  del 
torr.  Argomenna  tribù Urio  alla  destra 
del  Qume  Sieve. 

Fu  Galiga  signoria  dei  conli  Guidi  fino 
dalTanno  960,  ({uando  il  march.  Oberto 
figlio  del  re  Ugo  e  l.rs}ia  nioulie  Willa, 
stando  in  Ravenna,  donarono  li  o\  aprile 
del  960  al  loro  fedele  Guido  (credo  il  fi- 
glio del  conte  Tcudcgrìmo  che  ebbe  a  com- 
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e  chieta  d*ELMi,la  corte  di  Piscina  nigra^  sa  Lucchese^  e  Is  Tratfersa  Pistojtse\  inol- 

detta GalUna  ee,^-^f^ed,  Fuliohaiio,Stìlo-  ire  da  questo  borghetto  si  stacca  un*  altra 

uiA  e  Steove.  iria  rotabile  coiuunitatiTa,  quella  cioè  che 

Nel  1297,  ai  18  agosto,  io  Galletta  fu  guida  ad  Orentano. 

rogato  un*  istpuroeuto  di  permuta  di  un  II  Galleno  col  suo  territorio  ha  dato  il 

pezzo  di  terra  posto  in  lilogo  detto  il  Biga  nome  a  un  borro  tributario  del  padule 

o  Hi^fOf  fra  un  abitante  della  villa  di  GaU  di  Bientina,  detto  anticamente  dei  Cervia 

letta  e  nno  di  Radi  Montana,  (Aaca.  Dipim  odi  Cetvafa,  doTC  fluiscono  le  acque  del- 

Fioa^  Carte  di  8.  Eugenio^  e  dei  Mona'  le  colline  orientali  della  Cerbaja,  inclusi- 

stèro  delie  Trafisse  di  Sitna.  )  ve  di  quelle  che  pel  rio  di  f^al  di  Torre 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  G«>llen«  nel  i833  scendono  dal  fianco  settentrionale  delPo<r«< 

rontaTM  ii3  abil.  gio  Adorno. 

GALLENA,  o  GALLENO  net  Pietra-  I  conti  Cadolingi  di  Fucecchio  tenne- 

santino.  —-Piccolo cas.  in  VaUdi-Caslello,  fo  signoria  anche  nel  Galleno,  sino  a  che 

uella  parr.  di  S.  Maria  Maddalena  di  Val-  Tultioio  di  quei  dinasti,  il  copte  Ugo,  nel 

di-Cartello,  Com.  Giur.  e  circa  3  mtgl.  a  mj  rinunziò  la  mela  delU  corte  del  Gal- 

grec.  di  Pietrasanta,  Dioce  Corop.  di  Pisa.  |eno  e  sue  pertinenze  ai  tcsootì  di  Luce». 

Questo  casale,  sìIumIo  sul  fianco  meri-  .^  f^ed.  Fuciccaio. 
dionale  del  monte  di  Faruocchia,  prese  Una  delle  più  antiche  carte,  in  evi  si 
origine  e  nome  dalla  qualità  dei  filoni  rammenta  i  borgo  del  G«iUeno,  è  datala 
juetallici  (solfuro  di  piombo  argentifero)  ]|  16  aprile  del  1080.  Riguarda  es^a  un» 
che  neir  arte  metallurgica  vengono  indi-  donazione  o  Tcndita  fatta  per  il  prezzo  di 
rati  col  nome  di  Gaiiena ,  i  quali  filoni  aio  soldi  al  mon.  di  Monte  Gassino  da  Te- 
costà  in  varii  tempi,  e  anco  alla  nostra  dice  figlio  del  fu  Fiamma  (Wc),  di  tutte  le 
età,  si  cavarono  per  estrame  con  molta  possessioni  e  diritti  che  gli  erano  perve- 
spesa  poco  argento.  nuti  da  parte  di  donna  Ermellina  sua  ma- 
Questa  villa  di  Gallena  è  rammentata  dre.che  fu  figlia  di  un  Sigismondo;  le  qu*- 
insieme  con  le  .sue  cave  argentifere  in  un  H  possessioni  erano  situate  nei  luoghi  di 
istrumento  di  divise  fatte  nel  9  ott.  lai^  Teiipascio  (ora  Altopascin) ,  di  Orentano, 
fra  la  consorteria  dei  nobili  di  Gorvaja  a  S.  Martino  in  Olivete, nella  Cer^aja,  luo- 
e  di  Vallecchia.  Cosi  pure  negli  11  luglio  ^n  detto  S.  Nazario  con  una  porzione  di 
del  i3 1 4  fu  presentata  un*  istanza  da  quei  chiesa,  in  M;is«a,  in  Crai  Uno  e  i  n  C  appiano. 
dinasti  al  giudice  assessore  di  Uguccio-  Il  Ma nni  che  pubblicò  questo  documeii- 
ne  della  Faggiuola  in  Pisa,  nelb  spe-  io  (i^i^i//!  a/i//cAi  T.  XIX  pag.  $)  riporta 
ranza  di  essere  reintegrati  dei  hioghi  tolti  anco  il  sigillo  del  comune  di  G^Hcno  con. 
loro  in  Versilia,  fra  i  quali  luoghi  si  no-  sisteiite  in  una  porla  di  terrò  che  chiude 
mina  la  villa  di  Gaileno,  ^^  f^ed.  kikGzH'  l'ingre^o  di  una  specie  di  torre  merlali, 
TiBEA  di  Pietrasanta  e  Miaiaat  della  To-  sopra  la  quale  leggesi  :  Galleno. 
«cana.                                  ^  Dopo  la  donazione  del  conte  Ugo  i  ye- 

GALLENO,  già  GALLENA  in  Valili-  tcovi  lucchesi  olteniierod:i'^l*lmp.  Oltoue 

Nievole — Borgbetlo  con  eh.  parr.  (S. Pie-  IV  (i  4  die.  l'oo)  e  Carlo  IV  (i  S  tVb.  1 355) 

tro)  nella  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  due  privilegii  uniformi  che  confermavano 

maestro  di  Fucecchio,  Dioc.  di  Sanniinia-  3  ('nei  prelali,  fra  le  altre  giurisdizioni 

to,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze.  temporali,  quella  del  cast,  di  S.  Maria  in 

Risiede  in  pianura  all'i  Imsc  acltentrio-  Monte  con  tutto  il  suo  distretto  sino  al 
naie  delle  colline  della  Cerbaja;  a  levan-  borgo  del  Galleno*.  a  loco  ^^idelicet  qui  di- 
le  del  qual  borgo  trovasi  il  padule  di  Fu-  citar  Catiana  ad  baccani  df  UìscianOy  et 
<«cchio,  a  ponente  quello  di  Bicntina,  in  in  Cen^aja  et Slajfole  usqae ad locunitfui 
mezzo  a  un  terreno  ricco  di  macchie  e  dicitur  Gallenuni,  et  deinde  astfue  ad  bur- 
nii pastura.  Dondechè  nell*  ilinerario  di  ^um  (fui  similiter  dicitar  Gallenum^  cufn 
Filippo  Augusto  (anno  11 90)  cotesto  Ino-  sihiò\  villis,  pascuis  etc.  —  f^ed,  Saxta 
go  posto  sulla  5lrada  Romèa  fu  qualificato  Mariji  in  Monte. 
con  repilelodi  Grassa  Gallena.  Il  Galleno  finalmente  fu  rammentalo 

Trovasi  suir  incrociatura  di  due  slra-  a  contine  del  distretto  della  Cerbaja  nel 

de  mae^lrc,  raulica  Francesca  o  Tru^tr-  privilegio  concesso  da  Gio\auui  re  diBoc- 
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vore  di  Roiilda  figlia  di  Bonizio  la  qiiar-  fra  i  nomi  dei  coloni  Vele ja ti  e  Lucchesi 

fa  parte  delia  casa  di  Galliano  per  ilprcz-  ai  tempi  di  Trajano,  registrati  nella  Ta- 

zo  di  un  anello  di  argento.  vola  alimentaria  di  Veleja ,  un  Cornelio 

Finalmente  in  Galliano  davanti  la  eh.  Gailicano. 
di  S.  Salvatore,  è  dato  un  istmmentodel  Nel  secolo  decimo  i  nobili  di  Gorvaja 
aa  febb.  1007»  col  quale  Winizzone  ab-  acquistarono  giurisdizione  in  Gallicano 
bate  del  mon.  di  Monte  Amiala  allivellò  mediante  un  trattato  di  enfiteusi  fatta  nel 
a  lldizio  figlio  di  Ade! qio  una  casa  massa-  991  f ra  i  figli  di  Fraolmo  Visconte  luc' 
rizia  (  ossia  podere)  posta  in  luogo  detto  chcse  e  Gherardo  vescovo  di  questa  città; 
Campagnatieo  per  il  censo  annuo  di  de-  il  quale  ultimo  allivellò  ai  primi  la  meta 
nari  18  di  argento  da  pagarsi  alla  cella  dei  beni  delle  chiese  plebane  di  S.  Giulia 
«li  Gaglianulo  spettante  a  delta  badia,  e  S.  Giov.  Battista  di  Co/ifA7/»*,  di  S.  Ste* 
Infatti  nei  due  diplomi  dall*  Imp.  Gorra-  fano  e  S.  Giov.  Battista  a  Bargi  (ora  Cer- 
ilo II  concessi  a  quella  badia  (5  aprile  reto  del  Borgo  a  Mozzano),  e  le  decime  che 
1027,  e  IO  aprile  io36)  e  in  quello  con-  dovevano  pagare  le  molte  ville  e  abitan- 
fermato  nel  ao  lugl.  1194  dairimp.  Ar-  ti  di  quei  contorni,  fra  le  quali  si  trova 
rigo  VI,  si  troTa  nominata  Cfir/entiS.^o/-  compresa  anco  la  villa  di  Gailieano.  — 
vatoris  in  Campagnatieo^  et  Cellam  S,  Ved,  Ctaiaxo  del  Bosco  a  MouA.HOy  e 
Mariae  positam  juxta  Campa gnaticum,  Coimoat. 
— *  yed.  Campaghàtioo.  Infatti  la  consorteria  dei  nobili  di  Gor- 

GALLICàNO  {jGralieanum)  nella  Valle  vaja  e  di  Vallecchia  dominava  in  Gralli- 

del  Serchio.  **  Borgo  con  sovrastante  ca-  cano  nel  1 170,  allorché  costa  quei  dinasti 

stellare  e  pieve,  capoluogo  di  comunità,  accolsero  Toste  pisana  rolla  ed  espulsa  dai 

aede  di  un  giurisdicente  di  prima  istan-  Lucchesi,  ai  quali  ultimi  il  paese  islesso 

sa,  nella  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  che  è  cir-  di  nuovo  si  ribellò  nel  1370  per  opera  di 

ca  i5  migl.  al  suo  oatro.  Rolando  Antelminelli  fuoruscito  di  Lucca. 

Trovasi  sulla  destra  del  torr.  P^ro^  Ciò  determinò  i  reggi  tori  di  questa  città  ad 
scianoy  detto  anche  la  Torrita  di  Crolli"  inviare  in  Garfagnana  un  corpo  di  truppe 
rano,  presso  al  tuo  sbocco  nel  fi.  Serchio,  sotto  il  comando  di  Giovanni  degli  Obizi; 
di  fronte  al  monte  e  Tem  di  Barga,  da  cosicché,  appena  riconquistato  il  cast,  di 
cui  Gallicano  é  a  migl.  ij  alib.,  alla  base  Gallicano,  nel  a3  luglio  i37r,  fu  decre- 
orientale  della  Pania  della  Croce.  ^  É  tita  la  demolizione  del  cassero  e  della  tor- 
nei gr.  aS*'  6'  long,  e  44^  3'  ^"  latit.  suU*  i^e  sopra  Tantiporlo,  obbligando  quei  ter- 
ìncrociatura  della  strada  provinciale  che  razzani  a  rinnovare  il  giuramento  di  fe- 
da Lucca  rimonta  la  Valle  del  Serchio  deltk  al  Comune  di  Lucca,  siccome  fu  ese- 
9Ìno  a  Caslelnuovo  di  Garfagnana  con  guito  per  atto  pubblico  stipulalo  nel  17 
quella  comunitativa  che  scende  da  Barga  nov.  1371  neirarrin^o  (ossia  piazza)  da- 
iilla  foce  del  torr.  Corsonna,  e  costà  pas-  vanti  alla  chiesa  plebana  di  S.  Giacomo. 
((;«lo  il  Serchio  prosegue  per  Gallicano  Nel  1429,  i  popoli  della  vicaria  di  Gal- 
suirAlpe  della  Peirosciana  rimontando  il  licano,  compreso  il  capoluogo,  si  sottomi- 
torr.  omonimo  per  entrare  nella  vallecola  sero  al  march.  Niccolò  III  di  Modena;  ma 
opposta  della  Versilia^  spettante  al  Pie-  appena  cessò  di  vivere  il  march.  Leonello 
trasantino.  di  lui  successore,  (otlob.  1440),  il  governo 

Una  delle  reminiscenze  più  antiche  di  di  Lucca  fece  assalire  all'improvviso  cote- 
questo  luogo  di  Gallicano  conservasi  in  sta  parte  di  Garfagnana  dalle  sue  genti, al- 
una  membrana  deirarchivio  arcivescovile  le  quali  riusci  cosa  agevole  riconquistare 
di  Lucca  deirauno  771.  É  un  istrumento  molte  terre  e  castella,  come  lo  furono Ga/- 
col  quale  un  tal  Marcellino  di  Contronc  licano,  Ferniy  Perpoli,  Fi<Utoney  Lupi- 
vendè  a  Peredeo  vescovo  di  Lucca  una  naja^  Ariana  e  Trepignana. 
piccola  casa  posta  in  Gallicano.— -Con  tut-  A  tale  avviso  il  duca  Borso,  succeduto 
tociò  Torigine  di  Gallicano  potrebbe  ere-  nel  trono  di  Modena  e  Reggio  al  fralel- 
dersi  assai  più  remota,  lupponendola  de-  lo  Ijconello,  spedì  tosto  in  Garfagnana 
rivata  da  un  qualche  predio  di  famiglia  sotto  due  capitani,  Alberto  Pio  da  Carpi 
romana  di  simile  casato.  Ciò  lo  dà  tan-  e  Manfredo  da  Correggio,  un  buon  nu- 
to  più  facilmente  a  sospettare  il  trovarsi  mero  di  milizie,  mercè  cui  non  sidamcnte 
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a  ostro  frantela  con  la  ComaaiU  lac- 
cbese  del  Borgo  a  Mozzano. 

Non  si  conosce  ancora  resteufione  su-, 
perfictale  del  tuo  territorio,  che  può  dirsi 
costituire  insieme  con  quello  di  Barga 
l'inirresso  «nstrale  della  Grarfagnada  bas' 
sa;  allu  quale  serrano  Taccetso,  Terso  pon. 
le  Alpi  della  Petrosciana  e  della  Cro- 
ce;  mentre  daU*opposta  pendia  scendouo 
dall'Appennino  alla  sinistra  del  Serchio 
i  contrafforti  dell' ^i>eie//a ,  à^W  Alpe 
di  Barga,  e  del  JìfoMe'Eondiaaja.-^f^ed, 

Nel  territorio  dell'  ittnale  comunità 
di  Gallicano  esistono  io  popoli,  tite  dei 
quali  (  Lupinaja ,  Riana ,  Treppigrtana  ) 
•ono  alla  sinistra,  e  sette  di  essi  troTansi 
alla  destra  del  Serchio^ 

La  natan  del  suolo  di  questa  comuni- 
ià  è  per  la  Buissima  parte  composto  di  cal- 
carea compatta,  la  quale  lungo  il  Serchio 
Tien  coperta  da  ripetuti  banchi  di  ghiaja 
e  ciottoli  trascin4tÌTÌ  dai  torr.  che  scen-. 
dono,  8  destra  dalla  Pania  della  Croee^  e 
dalla  PetroseianOj  a  sinistra  àeXVAlpe  di 
Barga, 

S'incontra  quasi  da  perintto  il  casta- 
gno, produzione  principale  del  paese,  cui 
succedono  i  pascoli  naturali;  quindi  la 
pecuaria  e  i  boschi  costituiscono  le  prin- 
cipali risorse  di  Gallicano.  In  minor  co- 
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pia  vi  allignano  le  piante  legumi noi«  e  i 
cereali;  presso  T  abitato  e  lungo  i  UtTt€\u 
ti  si  semina  la  canapa  e  il  lino.  Copiosis' 
sime  riescono  le  raccolte  dei  funghi  ;  scar- 
so e  sempre  immaturo  il  prodotto  della 
vigna;  e  anche  più  raro  quello  deirulivo. 
Da  Gallicano  sua  patria  prese  il  nome  il 
Padre  Gregorio  autore  di  un  libretto  sul 
modo  di  comporre  e  recitare  le  prediche. 
In  Gallicano  risiede  un  giusdicente  di 
prima  istanza  e  un  doganiere  di  seconda 
classe.  La  Ricevitoria  del  Registro  è  al  Bor- 
go a  Mozzano,  la  Conserv.  delle  Ipoteche, 
e  i  Tribunali  maggiori  sono  a  Lucca. 

I  popoli  della  GÌomunità  di  Gallicano, 
in  quanto  «Ho  spirituale,  restano  attual- 
aiente  divisi  fra  due  diocesi,  giacché  le 
parrocchie  poste  alla  destra  del  Serchio, 
riferiscono  col  priorato,  ossia  vicario  dio- 
cesano di  Goreglia,  dipendente  dal  vesc^ 
di  Lucca;  e  quelle  poste  alla  sinistra  del 
Serofaio  sono  comprese  nel  priorato,  ossia 
vicariato  vescovile  di  Castiglione,  riunito 
alla  nuova  diocesi  di  Massa  ducale. 

'  La  Vicarìa,  ora  Commissariato  di  Gal- 
licano, nel  i38a  contava  344  famiglie  e 
i55i  abit  Nel  1745  nella  slessa  giuriseli- 
zinne  si  noveravano  2464  abit. ,  mentre 
nel  1839  la  sua  popolazione  ascendeva  a 
3078  individui  ripartiti  come  nella  Tavo- 
letta qui  appresso: 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Gallicaho  nel  Ducato  di  Lucca 

nelVanno  i83a. 


Nome  dei 

Luoghi 

Titolo  delie  Chiese 

Abitami 

Bolognana 

SS.  Alessandro  e  Margherita,  Cura 

aot 

Gardoso 

S.  Genesio,  Rettorìa 

353 

Piattone 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Rettorìa 

980 

Gallicaho 

S.  Giov.  Battista  e  S.  Jacopo,  Pieve 

1087 

Lupinaja 

S.  Pietro,  Rettorìa 

196 

Perpoli 

S.  Michele,  Rettoria 

ao6 

Riana 

i 

S.  Silvestro,  Cura 

185 

San-Romano,  già  in5/Mf- 

/i/iano 

S.  Romano,  Rettorìa 

942 

Treppignana 

S.  Martino,  Cura 

161 

Verni 

S.  Martino,  Rettorìa 

30I 

Totale Abitanti  ta,^  3078 


Z8»  GALL  GA^L 

jmdovft  il  sig.  Mario  Orsini  vicino  «  e  il  «li  Ar^uo,  dalla  qual  eiilk  trofansi  le  due 

MÌfi.  Giorgio  Sania^roee  con  altri  capita-  tìUc  circa  3  migi.  a  le?, 

ni  e  lo  steMo  Maiatesta  Baglione  (gene-  GALLUZZO  nel  suburbio  meridionale 

rale  dei  fiorentini)*  Fu  ferito  il  sig.  Mario  di  Firenze.  —  Piccolo  borgbetto  capoluo- 

ed  il  sig.  Giorgio  da  una  pietra,  onde  mo-  go  di  una  vasta  comunità  sparsa  per  ogii* 

rirono  ambedue,  e  co»l  alcuni  altri  gio-  intorno  di  comodi  paiaEsi  e  di  case  di  cam- 

Tani  fiorentini  tì  furono  feriti  e  ne  re-  pagna,  scarsissima  di  villaggi  aggruppali, 

starono  morti,  fra  i  quali  fu  Averardo  Pe-  fatta  da  lunga  età  residenza  di  uno  dei  set. 

trini  „•  (Sbowi  lstor,fior,  lib.  III.)  te  potestà  minori  dipendenti  dal  Gommi s- 

Bla  se  la  7*orre<2r/&i/fo  riesci  allora  fu-  sario  regio  del  Quartiere  S.  Spirilo  di 

nesta  ai  Fiorentini,  essa  cancellò  eziandio  Firenze,  dalla  qual  città  il  Galluzzo  è  a 

ogni  trista  rimembranza  un  secolo  dopo,  migl.a  sett.,nella  parr.di  S.  Lucia  a  Mas- 

tostochè  ebbe  V  onore  di  servire  di  spe-  ^€a  Pagani  (  Massa  Paganorum)  volgar- 

cola  a  queir  oc^io  cbe  vide  nell*  eroisfe-  mente  detta  a  Ma^ui-Paganif  filiale  del- 

ro  più  egli  solo  cbe  tutti  gli  occhi  insie-  la  chiesa  maggiore  di  S.  Giov.  Battigli, 

me  dei  dotti  tra|iassati.-^Sì,  fu  il  som-  uelU  Dioc.  e  Gomp.  fiorentino, 

mo  Galileo  quello  che,  confinato  costà  È  situato  sopra  un  piccolo  risalto  di 

dalla  malignità  e  dall* ignoranza,  visse  dal  collina  che  attraversava  Tantica  strada  R. 

1634  al  1642  in  mezzo  ai  suoi  discepoli  romana,  là  dove  si  stacca  il  primo  ramo 

ed  amici  nella  villa  del  Giojello  posta  nel  di  quella  provinciale  volterrana,  presso 

pian  di  Giullari^  circa  3oo  passi  distante  alla  confluenza  della  fiumana  dell*  Ema 

dall'eminente  poggio  del  Galio,  nella  cui  nella  Greve,  fra  il  gr.  a8^  53'  S"  long,  e 

torre  è  voce  tradizionale,  che  egli  si  re-  43^  44'  3V  lalit. 

ca»e  a  efièltuarc  alcune  delle  imporlantis-  È  ignota  Torigine  e  ranlichità  del  Gal- 

sime  sue  osservazioni  astronomiche^  quan-  Inzzo,  comeccliè  Dante  abbia  fatto  raiii- 

do  specialmente  dovè  combattere  Topinio-  mentare  questo  luogo  al  suo  trisavolo  Gac< 

ne  del  P.  Lioeti  aqlle  cause  del  candore  ciaguida,  quando  disse: 

della  luna.  ^         ^    .              ,.          _    .  . 

Er«no  fn  «li  .Azionati  diwepoli  che    ^  ttlT-^"''^'";?^''/!^  J'!ì'^« 
•Ilo»  f«queoU».no  ri  sublime  mae.l«^        ^ellegentich  io  dico,  ed  al  Gallu^v, 

oltre  VincSnxio  VitUni,  dne  religiosi  Sco-  ^  "  »^'/"»«>  «"«'  «^"^  ««A*- 

lopj,  il  Padre  Angelo  Sesli^  ed  il  Pa-  Ccrioè,  che  5o  anni  prima  che  Dante  scri- 

dre  Clemente  Settimj\  ì  quali  servirono  vcsse  il  divino  poema,  fu  indiculo  il  Gal- 

al  Galileo  di  amanuensi  anche  negli  ul-  lujtzo,  allora  quando  alcune  com|Mgnic  di 

timi  due  anni  di  sua  vita,  divenuto  cieco,  armati  senesi  e  pisani,  nel  i^53  fecero 

A  sì  gran  maestro,  non  che  al  Padre  Sci-  una  rapida  scorreria  infìno  alla  Pietra 

timj  suo  discepolo,  fa  grand* onore  e  rende  del  Galluzzo  presso  Firenze  un  miglio  e 

la  dovuta  giustizia  quel  santo  filosofo  cbc  per   onta  tagUaro  il  capo  al  Galluzzo. 

fondò  la  Congrcpaziouc  dei  Cherici  Re-  (  Anokka.  Dei,  Cronic.  Senese  ).  —  Donile 

golari  delle  Scnolc  Pie,  S.  Giuseppe  Cala-  sembra  poter  congetturare,  che  il  borghet- 

sanzio;  il  quale  scriveva  da  Roma  ne*  16  lo  del  Galluzzo,  rmud*Hnura  situato  sulU 

aprile  1639  al  Padre  Ministro  delle  Scuole  strada  maestra  che  guida  a  Siena,  prcndes- 

Pie  di  Firenze  qneste  auree  parole:  «9^  se  il  nomignolo  da  una  qualche  insegna, 

per  caso  il  signor  Galileo  dimandasse  c/tr  (  forse  di  Taberna  )  mfli^urante  un  pic- 

per  gualcite  notte  restasse  là  (  in  Arceiri)  colo  gallo,  insegna  che  servì  anco  di  arme 

il  P.  Clemente 9  vostra  Res^trenza  glielo  parlante  alle  potenti  famiglie  fiorentine 

permetta;  e  Dio  voglia  che  ne  sappia  ca-  ììt  Galli  e  de^  Galluzzi. 

vare  il  profitto  che  doverla.  —  (Targiowi,  Né  fia  tampoco  improbabile,  che  la  nin- 

Jfo/izie  degli  Aggrandimenti  fisici  T.  I.  gna  tizia  famiglia  dvì*  Gali  uzzi  Aycisc  costà 

pag.  1 4 1  )  —  Ved,  Giullari  (  PiAn  di  ).  qualcuno  di  quei  resedj\  case-lorrile  o  pa- 

GALLORO  e  PAXAGGIANO  nel  Val-  lazzi  di  campagna  sino  d*allora  in  copÌ4 

d*Arno  aretino.  —  Diui  ville  che  fitcevan  esistili  nei  colli  intorno  a  Firenze, 

parte  delle  Camperìesuburhane  di  Arezzo,  Di  un  po^lere  delia  chiesa  fiorenlini, 

nel  quarliere  del  Bagnoro,  |x>polo  di  S.  |>oslo  presso  il  Galluzzo,  denominato  il 

MariaaPenct=i,Gmì.  Giur.  Dioc.  eComp.  Palagio,  si  trova  fatta  menzione  in  un 
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Mie  FoÉUi  ;  di  Ik  entra  nello  straddlo  lato  le  amenUsime  colline,  die  ingbirlail* 

detto  di  CampigUa,  e  quindi  ritorna  sulla  dano  la  valle  delPAmo  fiorentino,  da  lib. 

via  Chiantigiana^  con  la  quale  arriva  al  a  scir.  della  capitale.  Infatti  a  lev.  della 

Pont'^a-Ema.  A  questo  pnnlo  riprende  il  strada  K.  romana,  sormontando  il  Foggio 

corso  della  fiumana  da  scir.  a  maestro  si-  Imperiale  per  1* alti-piano  di  Giullari,  di- 

no  a  che  entra  nella  strada  delle  Cinque  ramansi  i  'deliziosi  colli  di  Aruetri ,  di 

vie ,  quindi  per  quella  comunitativa  sale  Montici,  di  Monte-Ripaldi  ec.,  mentre  a 

il  poggio  di  Montici  passando  davanti  al-  pou.  della  strada  R.  medesima  presenlansi 

U  chiesa  parrocchiale;  dopodiché  voltan-  le  colline  di  Bellosguardo,  di  G)1ombaja, 

do  faccia  a  lib.  s*  inoltra  per  il  Pian-di-  di  Giogoli,  di  Musciano,  ec.  tutte  coperte 

Giullari  rasentando  fra  le  case  de*Guic-  di  ridenti  vegetazioni,  sparse  di  casamenti 

ciardini  e  la  villa  del  Gùye/Zo,  abitata  dal  di  delizia  posti  in  mezzo  ad  ameui»simi 

sommo  Galileo.  Al  trivio,  in  cui  termina  giardini. 

Paltipiano  di  Giullari,  Tolta  faccia  a  tett..  La  struttura  fisica  del  suolo  di  questa 
e  percorrendo  la  strada  che  dirigesi  fra  il  contrada  può  dirsi  un*  appendice  di  quel- 
poggio  della  Torre  del  Gallo  e  quello  di  la  delPoppostu  lato  deirArno,  dove  si  aU 
Giramonte^  arriva  alla  f^olia  San^Minia-  zauo  i  poggi  di  Seltignano  e  di  Fiesole, 
lo,  e  quindi  poco  appresso  imbocca  nella  Sennonché  dal  lato  del  Galluzzo  la  roccia 
strada  àeW Erta-canina  ^  lungo  la  quale  predominante  consiste  in  un'arenaria  più 
scende  alla  porta  S.  Miniato.  ricca  di  calce  della  fiesolana.  Tale  è  per 
i  corsi  principali  di  acqua  ohe  passano  esempio  quella  pietra  stratiforme  che  oo- 
per  il  territorio  oomunitativo  del  Galluz-  stituisce  la  Costa  de* Magnali  e  il  poggio 
lo  sono  la  Greve  e  TEma,  due  Aumane  che  di  Boboli,  e  di  là  continua  per  Talti-piano 
si  riuniscono  fra  la  collina  del  Galluzzo  di  Aroetri  a  Montici, 
e  il  poggio  di  Certosa,  dofe  TEma  perde  Di  qualità  consimile  è  la  pietra  che 
il  nome,  e  di  là  per  un  solo  tlveo  si  diri-  serve  di  ossatura  alle  colline   di  Bello- 
gono  le  loro  acque  nell*Af|Ui  circa  3  migl.  sguardo,  di  Colomba ja,  del  Portico  e  del 
a  pon.  di  Firenze.  Galluzzo.  Essa  é  conosciuta  volgarmente 
Una  strad»  regia»  li  aostaie  romana,  sotto  il  nome  di  pietra  forte,  come  quella 
percorre  la  Com.  del  Gellinzo  dalla  porta  die  resiste  più  della  pietra  ficMilana  ali* 
S.  Pier-Gattoliui  sino  el  ponte  di  Monte-  azione  degli  agenti  meteorici,  e  si  presta 
buoni  sulla  Greve.  Essa  pel  tragitto  di  un  meglio  di  ogni  altra  alTuso  dei  lastrigi. 
migl.  e  mezzo  è  stata  rettificata  deviando  Aggiungasi  a  ciò,  che  cotesta  pietra  forte 
dal r antico  corso,  a  partire  dalla  villa  del  suol  essere  in  strati  di  confacente  gros- 
Fossone,  presso  il  borghetto  di  S.  Gaf^gio,  sezza,  per  lo  più  disposti  quasi  che  oriz- 
ad  oggetto  di  scansare  le  salite  di  Mala-  zontalmenle,  e  alternanti  con  sottili  stra* 
volta,  del  Portico  e  del  Galluzzo,  per  dove  terelli  di  schisto  marnoso.  Possono  vedersi 
passava  la  vecchia  strada  postale ,  nella  tali  pietre  specialmente  alla  Costa  fuori 
quale  rientra  fra  il  Galluzzo  e  il  ponte  della  porta  di  S.  Giorgio,  nelle  colline  di 
della  Certosa  sopra  TEma.  Colombaiat  del  Portico,  e  a  Monte  Ri  pai- 
Si  contano  fra  le  strade  provinciali  di  presso  Montici^  ed  é  in  questi  ultimi 
il  primo  ramo  della  l'o/^irrra/ia,  che  stacca-  due  luoghi,  dove  siuo  dai  secoli  di  niez- 
si  dalla  postale  sotto  il  Galluzzo,  la  strada  zo  furono  aperte  le  cave  delle  pietre,  con 
CIdantigiana  che  entra  nella  comunità  le  quali  si  lastricano  a  grandi  poligoni  le 
in  discorso  al  Pont*  a  Ema,  e  la  trapassai  belle  strade  di  Firenze, sino  agli  anli porli, 
alle  Mortinete.  Tutte  le  altre  vie  i^otabili  La  bisogna  cammina  ben  diversamente 
(e  sono  molte)  appartengono  alle  comu-  rapporto  alla  qualità  dei  tcritfui  che  »*  in- 
nitative,  meno  lo  stradone  regio  che  dalla  contrano  nei  poggi  fra  TEnia  e  la  Greve, 
porta  S.  Pier-Gattolini  sale  dolcemente  massimamente  dove  questi  due  fiumicelli 
per  il  cammino  di  un  miglio  fra  doppie  più  d'appresso  si  avvicinano  ali*  Impru- 
file  di  annosi  cipressi  alla  R.  villa  del /'o^'-  nela;  avvegnaché  costà  il  macigno  pare 
gio  Imperiale.  abbia  solfcrlo  una  si  fatta  alterazione,  rlie 
Pochi  e  angusti  ripiani  presenta  il  ter-  sebbene  non  possa  dirsi  un*oi>era  manife- 
ritorio  gibboso  e  variatissimo^di  questa  sta  del  fuoco,  egli  però  è  si  poco  atto  alfa- 
comunità,  stanteché  lo  cuoprono  per  ogni  gricol tura, che  ne  restano  offese  e  quasi  ab- 
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^tporlo  dei  lastroni  iuciitli.»*  Anootefor-  una  simile  azione  alteranle  non  può  aver 

Utfci  da  calcina,  da  mattoni  e  da  vasi  di  luogo  per  1* applicazione  del  vapore  ,  per 

terra,  da  statue  e  animali  da  giardini  in-  cui  deve  ottenersi,  siccome  egli  ottiene, 

oontrausi  frequenti   volte  in  questa  co*  con  tale  processo  minor  penlita  di  materia 

munita,  specialmente  ali*  Impruueta ,  al  e  perciò  maggior  qumtità  di  prodotto. 

Ponte  air  Asse,  a  Malavolta  e  alla  Porta  il  quale  riesce  eziandio  di  miglior  qualità, 

Aoinnna.  meno  snervato,  più  tenace  e  più  perfetto 

Fn  le  utili  manifatture  havvene  una  di  quello  ottenuto  col  metodo  consueta 

■nuof  amente   introdotta   con  la  fithbrica  L*  azione  del  vapore  dell*  acqua  che 

della  Co//a-ybrfe  in  un  comodo  locale  fuo-  ivolgesi  dalla  sottoposta  cald»ja  s*  intro- 

ri  della  porta  a  S.  Miniato  sul  confine  del-  duce  nell*  apparato  capace  di  contenere 

la  comunità  del  Galluzzo  con  quella  del  circa  i5oo  libbre  di  carnicci,  ossia  de* 

A;igno  a  Ripolf.—  Autore  e  direttore  della  ritagli  delle  pelli  di  animali,  per  estrame 

medesima  è  l'industrioso  chimico  Yincen-  tutta  la  CoUa-forte,  che  possono  sommini- 

zo  Ma  uteri  di  Livorno,  il  primo  per  av-  strare;  la  quale  Calla,  dopo  circa  la  ore 

ventura  che  siasi  occupalo  ad  introdurre  delPazione  del  vapore  resta  compita,  e  di  là 

in  Toscana  quest'importante  ramo  mani,  si  esime  perfettissima  mediante  una  chia- 

fatturiero,  sino  da  qnan<lo  eresse  nel  i833  vetta  di  ottone,  senza  il  soccorso  di  ulte- 

due  fabbriche  di  Golia-Certe  a  Castel  del  ^riore  operazione.  Finalmente  raffreddata 

Piano  e  a  Colle  di  Val-d*£lsa.  -—  FeiL  che  sia  in  catinelle  apposite,  con  facile 

CisrBL-DBb-PiAao.  meccanismo  viene  tagliata  e  trasportata  in 

Sennonché  la  più  recente  di  tutte  fon-  un  terrazzo  coperto  e  ben  ventilato  a  sec- 

data  per  associazione  presso  la  porta  S.  care  nelle  tela  ja. 

Miniato  è  messa  in  attività  dal  vapore  Nel  Galluzzo  fino  dal  secolo  XV  tra- 

med iante  un'ingegnoso  apparato,  nella  oo-  sporto  dall'Impruneta  la  sua  residenza  uno 

struzione  del  quale  trovasi  semplicità,  in-  dei  7  potestà  minori  suburhani  a  Firenze; 

lelligenza  scientifica,  sicorena,  e  quel  il  quale  anticamente  per  le  cause  crimi- 

che  è  più  da  valutaci,  aiuna  bendkèmi-  nali  dipendeva  dal  Vicario  di  Certaldo, 

Dima  sorta  di  esalazione,  né  alcun  cattivo  in  seguito  dal  Magistrato  dei  Signori  Ot- 

odore,  come  suol  aocadeito  in  tutte  le  fab-  to,  ed  ora  dalla  Ruota  Criminale  di  Fi- 

briche  condotte  col  sistema  ordinario  di  renze. 

simil  genere  di  prodotti  animali.  La  cancelleria  comunitativa  del  Gal- 
li desiderio  costante  di  perfezionare  luzzo  abbraccia  ,  oltre  la  comunità  in 
una  lavorazione  siffatta,  unito  all'intima  discorso,  quelle  del  Bagno  a  Ripoli  ,  di 
convinzione  che  il  Manieri  nutriva  snll'a-  Rovezzano ,  di  Legnaja  ,  di  Caselliua  e 
zione  in  qualche  modo  disUiittiva  del  fuo-  Torri,  e  della  Lastra  a  Signa;  comecché  il 
co  sopra  i  carnicci  e  altre  sostanze  anima,  cancelliere,  e  i  libri  della  cancelleria  sia- 
li che  s' impiegano  come  primi  materiali  no  collocati  aS.  Francesco  di  Paola  nella 
alla  produzione  della  Collaforte ,  ha  di  Com.  di  Legnaja. —  L'ufìzio  del  Registro, 
fatto  confermato  in  questo  suo  nuovo  meo-  la  Conservazione  delle  Ipoteche,  1*  Inge- 
eanismo  quello  che  i  principii  della  scien-  gnere  del  Circondario  e  la  Ruota  sono  a 
sa  permettevano  di  prevedere  ;  cioè ,  che  Firenze. 


304  CALO  GAMB 

Flora  di  detta  città,  dalle  quali  apparisce  Di  qaesto  Galognano  e  della  sua  chiesa 
che  qaei  monaci  ebbero  giurisdizione  co-  di  S.  Aasano  è  fatta  menzione  in  un  islru- 
flà  fino  dal  941  per  beni  donati  d»  un  mento  di  donazione  del  99^»  col  quale  il 
Guglielmo  figlio  del  fu  Ariùo^  nel  Gag-  march.  Ugo  offrì  al  mon.  di  S.  Michele  a 
gio  di  Finilt  e  nella  selva  presso  dello  Poggìbonsiancheil  giuspadronatodique- 
^^f'o  spettante  alla  chiesa  di  S,  Maria  sta  cappella. — •Molte  altre  pergamene  del  lo 
M  Moniione;  le  quali  possessioni  erano  sta-  stesso  luogo  pio  danno  a  conoscere,  che  ad 
.te  ritolte  ai  monaci  dai  discendenti  dei  esso  spettava  anche  nei  secoli  XH  ,  XIII, 
primi  donatarj.Tale  affare  diede  occasione  e  XIV  la  chiesa  di  Galognano,  siccome  lo 
a  diversi  reclami  di  quegli  abbati  davanti  provano  tra  le  altre  le  membrane  del  1 7 
al  Conte  del  S.  Palazzo,  oppure  agHmpe-  aprile  laao,  del  17  giugno  ia83,  e  del  9 
ratori  stessi,  siccome  risulta  dai  placiti    luglio  1319. 

pronunziati  negli  anni  970,  990,  e  1014  La  villa  di  Galognano  nel  secolo  XV 
a  favore  della  badia  di  S.  Flora  e  Lucilla  fu  acquistata  dalla  famiglia  della  Rena, 
di  Arezzo.  •—  (MnaAToai,  AìUi^.  Esttns.)  alla  quale  appartenne  il  capitano  Cosimo, 
Nell'anno  io3a  l'abbate  ed  i  monaci  autore  Deìla  Serie  degli  aniichi Duchi  e 
della  precitata  badia  col  consenso  del  vesc.  Marchesi  di  Toscana^  dove  di  questo  pos- 
Teodaldo  ebbero  in  permuta  altri  beni,  sesso  di  famiglia  vien  fatta  menzione  (pag. 
alcuni  dei  quali  situati  nello  stesso  pivie-    171-174.) 

re  di  S.  Martino  a  Galognano,  ossia  agli  GAMfiARUCCI  in  Val  di  Mene.  ^ 
Ortali,  e  nei  casali  di  Quarata  e  di  Cam"  Villa  posta  nel  monte  delle  Serre  di  Pe- 
poluci.  triolo  confinante  con  il  comunello  di  Toc- 

Anche  nel  III 5  furono  donate  al  mo-  chi^  con  quello  delle  Serre  ai  Sanio^  con 
nastero  medesimo  altre  possessioni  poste  Petrioio  e  con  lesa,  di  cui  fa  parte,  nella 
nei  contomi  di  Galognano  sul  fiumioello  parr.  de*  SS.  Iacopo  e  Filippo  al  Santo^ 
Castro.  (  MuaAToar,  ^nf.  JT.  ^«1^1.  )  Com.  di  Monticiano,  già  di  Sovicille, 

Nel  ia83,  agli  ft  setL  Guglielmo  abba-  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 
te  di  S.  Flora  elesse  il  rettore  della  chic-  Fa  Gambarucci  uno  dei  3^  comunelli 
sa  di  S.  Andrea  a  Quarata,  il  quale  chìe-  della  comunità  di  Sovicille  rammentato 
se  ed  ottenne  la  conferma  dal  pievano  di  nel  regolamento  parziale  del  a  giugno 
Galognano. — Finalmente  con  decreto  ve-  1777  relativo  airorganizzazioneammini- 
scovile  del  la  aprile  i354  gli  abitanti  del-  strati  va  di  quella  comunità ,  che  poi  nel 
la  villa  di  Pratantico  posta  nel  distretto  1834  fu  assegnato  alla  Com.  di  Monticiano. 
della  parrocchia  plebana  di  S.  Martino  In  seguito  divenne  Gambarucci  parte 
di  ^a/o^/tano  ottennero  facoltà  di  poter  della  grancia  dVcja  spettante  allo  Spedalo 
edificare  una  nuova  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena. 
{S.  Giov,  Battista  a  Prato- Antico)  con  Nel  1371  per  decreto  della  Rep. senese 
assegnare  alla  medesima  le  decime  e  sov-  Gambaruoci  fu  designato  residenza  di  un 
venzioni  solite  pagarsi  da  quei  popolani  notara  civile.  Attualmente  riduoesi  a  un 
alla  loro  antica  parrocchia  e  pieve  dìGa-  luogo  che  abbraccia  tre  poderi, 
legnano.  —  yed,  QuAaxTÀ  e  MoarioHa  nel  GAMBASSI  in  Val-d*£lsa.— Borgo  con 
Val-d*Arno  aretino,  Cirii/.rcra^  Obrutrkg^  castellare,  stalo  capoluogo  di  una  comu- 
e  Pbàto-Ahtico.  nità,  attualmente  riunita  a  quella  di  Mon- 

GALOGNANO  in  Val-d'Elsa.  —Casa  ta Jone, da  cui  è  circa  4  migl.  a  scir.  nella 
torrita  o  villa  signorile  che  diede  il  ti-  stessa  Giur.  con  chiesa  prepositura  (SS.  Ja- 
tolo  alPantica  eh.  parr.  di  S.  Ansano,  una  copo  e  Stefano)  nelT  antico  piviere  di  S. 
delle  filiali  della  pieve  di  Monte  Castel-  Maria  aChianni,Dioc.  di  Volterra,  Comp. 
lo,  attualmente  annessa  alla  parrocchia  di    di  Firenze. 

S.  Maria  Maddalena  a  Castiglioni ,  nella  Risiede  in  un  risalto  di  poggio ,  su  cui 
Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Colle,  già  di  Voi-  esisteva  la  rocca,  a  una  elevatezza  di  599 
terra,  Comp.  di  Siena.  braccia  sopra  il  mar  Medi  terraneo,  sul  fian- 

Trovasi  alla  destra  del  fi.  Elsa  sopra  una    co  sett.  del  monte  del  Castagno;  in  mezzo 
piaggia  bagnata  dal  fosso  Benajo  presso    ad  esso  passa  la  strada  provinciale  volter- 
la  strada  provinciale  che  da  Poggibonsì    rana  che  viene  da  Castelfiorentino. 
guida  a  Colle.  Anche  Gambassi  ebbe  i  suoi  dinasti  j 
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Giiir.  €  circa  4  migL  a  scir.  del  Bagno  a  scoto  di  Faenia  d' impedire  e  di  annaU 

Ripoli,  Dioc.  e  G>aip.  di  Firenze,  da  cui  lare  tale  incorporazione.  —  Peraltro  col 

-é  circa  lei  mif  I.  a  scir.  progredire  dei  tempi  Terf  mo  di  Gamogna 

Una  vetusta  memoria  di  questo  camle  fu  consideralo  come  un  solo  corpo  con  la 

la  dk  un  btrumenlo  della  badia  di  Val-  sottostante  badia  di  Acereta,  sinché  di ven- 

Jombrosa  del  gen.  to85,  rogato  iit  (vo/n-  ne  insieme  con  essa  benefizio  di  nn  abbo- 

btraja  piviere  delPAnieiia.'-^htL  prenomi-  te  commendatario.  Tale  era ,  allorquando 

nata  badia  per  contratto  de*  19  nof.  1166  Qemente  VII,  con  breve  del  14  nov.  1 53?, 

comprò  dei  terreni  posti  nel  castello  di  ammensò  badia  ed  eremo  al  capitolo  di  S. 

-jintica^  e  nella  corte  di  Cramberaja.  ( AacH.  Lorenzo  di  Firenze.  —  Nel  1 7  36  la  chiesa 

DiPL.  Fioa.  Carte  di  f^allombrosa  ).  di  Gmmogna,  minacciando  rovina  per  le 

'    GAMBERALDI  {Camparaldum,  quasi  forti  scosse  di  terremoto  accadute  costà,  fu 

Campus  Araldi)  nella  Valle  del  Lamo-  ricostruita  a  spese  del  capitolo  preaooenua- 

ne.  —  Monte  e  cas.  cbe  ha  dato  il  titolo  a  lo,  il  quale  previi  gli  opportuni  consensi 

una  parrocchia  (S.  Matteo  a  Cramberaldi)  alienò  quei  beni  per  acquistarne  altri  nei 

fuirestremo  confine  della  Romagna  gran*  contorni  di  Prato.  —  f^ed.  Mibbìwka. 

ducale  e  della  diocesi  fiorentina  con  il  Neil*  eremo  di  Gamogna  si  cominciò 

contado  e  diocesi  di  Faenza,  nella  Com.  prima  che  altrove  Tuso  della  recita  gior- 

Giur.  e  circa  3  migL  a  maestr.  di  Marra-  naliera  dell*  ufizio  della  B.  Vergine,  per 

di,  Dioc  ài  Faenza,  Gomp.  di  Firenze,  consiglio  di  S.  Pier  Damiano,  ma  essendo 

Il  monte  di  Gamberaldi  è  uno  dei  con-  stato  sospeso  per  tre  anni  cotesto  pio  eser- 

traiibrli  settentrionali  della  catena  cen-  cizio,  accaddero  agli  eremiti  di  Gamogna 

trale  deirAppennino  che  si  alza  fra  il  Se-  disavventure  straordinarie.  (Para.  Damia- 

nio  e  il  Lamone  neUa  Romagna  toscana,  m,  Episidae,  —  BAaonii,  Annoi.  JSceitr, 

Fu  questo  luogo  posseduto  solamente  ad  ann.  io56.) 

per  una  terza  parte  dai  conti  Gruidi  di  La  parr.  di  S.  Barnaba  a  Gramogna  eon- 

Modigliana,  sigoome  appariioe  dai  privi-  la  339  abit. 

legj  concessi  loro  da  Arrigo  VI ,  e  da  Fé-  GANGALANDI  nel  Val-a*Arno  sotto Fi- 

derigo  II.  -—  fW.  Mabbadi.  renze.  —  Contrada  con  più  borgate  ehe 

I^  parr.  di  S.  Matteo  a  Gamberaldi  diedero  il  nome  a  un*estesa  comuuilli,  ora 

conta  ioa  abit.  detta  della  Laslra  a  Signa,  dov*è  un  gius- 

GAMOGNA;  o  GAMUGNO  nella  Valle  dicenle  minore  nel  piviere  di  Signa,  Dioc. 

Acereta  in  Romagna.— Antico  eremo,  ora  e  Gomp.  di  Firenze,  dalla  quale  città  la 

eh.  parr.  (S.  Barnaba)  già  membro  dell*ab-  borgata  di  S.  Martino  a  Gangaiandi  trova- 

bazia  di  5.  Giov.  Balista  di  Acereta  nella  si  lontana  7  miglia  a  ponente. 

Coro.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di  Mar-  Dicesi  più  specialmente  di  Gangalan- 

radi,  Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze,  di  il  paese  che  dalla  posta  della  Lastra  a 

Risiede  in  monte  fra  le  foreste  di  faggi  Signa  sale  il  poggio  a  ostro-lev.,  dove  so. 

presso  le  sorgenti  del  torr. detto de/^  f^ai-  no  tante  case,  tante  ville  signorili  con  due 

/r,  il  quale  scorre  alla  sua  sinistra  e  sulla  chiese  e  un  grandioso  convento,  che  ila 

schiena  della  giogana  deirAppennino  di  lungi  Gangaiandi  haraspetlodiun  vasto 

S.  Benedetto.  delizioso  villaggio,  piuttosto  che  di  più 

In  questo  luogo  S.  Pier  Damiano  nell*  casali  spicciolati, 

anno  io53,  mercè  la  donazione  a  lui  fatta  L'istoria  più  antica  di  Gangaiandi  e 

dal  eonte  Guido  di  Modigliana  e  dalla  dei  nobili  di  simil  cognome  si  promiscua 

contessa  Ermellina  di  lui  consorte,  fondò  talmente  con  quella  dei  conti  Cadolingi 

un  eremo  per  i  Camaldolensi  della  sotto-  di  Fucecchio,  da  fare  quasi  sospettare  che 

sl^inte  abazia  di  Acereta,  dove  egli  si  ri-  la  famiglia  magnatizia  de*  Gangaiandi,  se 

tirò  per  qualche  tempo  (anno  loCi),  men-  non  appartenne  alla  stessa  consorteria  de* 

tre  era  maggior  generale  della  Croce  Avel-  Cadolingi,  fosse  almeno  nel  numero  dei 

,   lana.  —  Nel  1191  il  superiore  di  Gamo-  loro  visconti.  Essa  era  eslralla,  come  dice 

gna  aveva  riuniti  i  beni  di  quest*  eremo  G.  Villani,  da  quella  schialla  di  signori  e 

a  quelli  della  vicina  badia  senza  licen-  di  baroni,  che  poi  si  chiamarono  Catta- 

Zia  del  diocesano ,  |)er  cui  Celestino  III,  m  oZa;;i6circ/i;  della  quale  schialla  era  in- 

cuu  bolla  del  3  geuu.  1195»  ordinò  al  ve-  valsa  la  fama  che  il  gran  conte  Ugo  pri- 
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■a  del  ailte  creaise  catalieri  i  ù§ùon  Urwùo  presto  ia  ripa  dei  autei  di  Gan- 

da  Gangalandì  insieme  con  i  Giandouati,  galmndi.  Quindi  «ottoposero  al  superiore 

a  falci,  i  Nerlit  quelli  della  Bella  ec.,  fa-  della  chiesa  di  GaufaUndi  Tospedale  allo- 

migUe  tulle  che  ebbero  coi  Frescobaldi,  ra  esistente  neUToMfe  Poliiana^  riserva n- 

e  coi  conti  Gadoliugi  case  iorrite  e  altri  do  i  donatarii  per  loro  ed  i  loro  eredi  il 

maggiori  fortiUzii  in  cotesta  oontruda.  giuspadronato  sopra  le  medesime  cose  a 

ehm  i  conti  di  Borgonuovo,  o  sia  di  Fu-  titolo  di  protexione.  (LàMt,  Momun.  Ecci. 

cccchio,  dominassero  fra  Settimo  e  Ganga-  Fior.  T.  II.  p.  1459  ). 

laudi,  lo  dimostrino  molte  carte  de* Ci-  Gontutlociò  la  eh.  di  S.  Michele  a  Gan- 

Ucrcensi  di  GesteilOyed  i  fatti  marsiali  galaudi  fu  parrocchia  sino  al  1648,  epoca 

accaduti  nei  contorni  della  Lastra  a  Si-  in  cui  vi  entrarono  i  Frali  deirOssenran- 

fg;ùM^  quando  i  Fiorentini  presero  e  di&fe-  za,  allorché  edificarono  Tattual  conveu'^ 

cero  al  conte  Ugo,  ultimo  fiato  de*  Cado-  lo  ;  e  la  cura  di  S.  Michele   fu  annessa 

Ungi,  il  castello  di  Monte  Orlando  (anno  con  i  suoi  beni  alla  prepositura. 

1 107}  e  feci  anni  appreiiso  quello  di  Moute  Che  poi  la  chiesa  di  S.  Martino  a  Gan- 

Cascioli.   Avvegnaché   il  cast,  di  Monte  galandi  avesse  capitolo  e  cmonici  viventi 

Calcioli  ristctleva  a  migl*  a  lev.  di  Gan-  vita  comune  col  superiore,  basta  a  pro- 

galandi  fra  Castel  Pulci  e  il  borgliellode*  vario  un  istrumento  delPauno  mi,  col 

Granatieri ,  mentre  nel  luogo  di  Monte  quale  il  priore  e  capitolo  della  chiesa  e 

Orlando  trovasi  attualmente  il  convento  canonica  di  S.  Martino  a  Ganjialandi  si 

di  S.  Michele  e  S.  Lucia  dei  Frati  Fran-  obbligavano  pagare  al  vescovo  di  Pistoja 

cescani  della  Riforma.  an  annuo  tributo,  consistente  in  una  lam- 

IVon  meno  antiche  sono  le  memorie  re-  preda  e  in  94  deiuri,  a  forma  dei  patti  ivi 
lative  alla  eh.  di  S.  Martino  a  Grangalan-  stipulati.  Ma  coleste  tributo  essendo  an- 
di,  la  quale,  benché  liliale  della  pieve  di  dato  in  disuso,  nel  1957  il  vescovo  pisto- 
S.  Giov.  Battista  a  Signa  posta  alla  destra  jese  Guid.iloste  ne  reclamò  T  osservanza 
dell*  Arno,  ottenne  il  fonte  baltesiinale  avanti  il  Pont.  Ale.>sandro  IV  ;  il  quale 
sino  dall'anno  layS  per  privilegio  con-  con  breve,  dato  in  Viterbo  li  7  agosito 
cesso  dal  cardinale  Giovanni  del  titolo  1257,  nominò  delegato  a|¥)itolico  per  co- 
di S.  Teo<lorOi  Legato  apostolico  in  Tosca-  testo  affare  il  pievano  di  S.  Pietro  iu  Cata- 
na, airoccasioue  eli*  era  stala  inlerrotta  pò  della  Dioc.  di  Lucca.  Questi  con  lodo 
la  libera  comunicazione  fra  Signa  e  Gun-  del  3  3  ott.  dello  stesso  anno  decide,  che  il 
galandi  per  la  rovina  del  ponte  di  Sigiui,  su^ieriore  e  i  canonici  di  S. Martino  a  Gau- 
che sino  d*allura  esisteva  sopra  il  fiume  galandi  dovessero  rrtribtii ir  al  vescovado 
Arno.  di  Pistoja  Tantico  annuale  tributo  di  una 

Uno  dei  documenti  più  vetusti,  quello  lampreda  e  di  due  soldi  di  moneta  Iuc- 
che dichiara  la  eh.  di  S.  Martino  a  Gangj-  chese  o  pisana.  (  Anca.  Dipl.  Fioa.  Carte 
landi  priorìa  con  c:ipitolo,  risale  al  1108.  del  F'escw^ato  di  Pistoja.) 

Essendocliè  nel  detto  anno  Bernardo  di  Un*  altra  riprova  sull*  antichità  della 
Ailimaro  ed  altri  magnali ,  dopo  che  eb-  collegiata  di  Gangalandi  può  fornirla  un* 
bero  tolti  e  per  qualche  tempo  sfruttati  investitura  del  i-i)3  fatta  dal  priore  del 
i  beni  delle  cure  di  S.  Martino  e  di  S.  S.  Fremo  di  Canialdoli,  previo  il  consen- 
Michele  a  Gaugalaudi,  li  re>tiluirono  per  sodi  Ardinf^o  vescovo  ili  Firenze,  che  con- 
rimedìo  delle  loro  unirne  ui  due  luoghi  pii.  ferì  il  priorato  di  S.  M.irf;hcrita  a  Tosina 
Avuto  quindi  il  cousislio  di  Ranieri  voc.  al  prete  Alht^rto  Corsini  cnnonico  di  S. 
di  Firenze»  e  di  Pietro  arcidiacono  della  Maria  a  (wamiui tinti i. — •'4Hf:M.  Dipi..  Fioa. 
cattedrale,  rÌM>l veliero  di  unire  in  un  miJo  Carte  di  S.  MichfU  in  ilor^o  a  Fisa  ). 
corpo  r  amministrazione  di  enlrambe  le  L*attual  ]»:il listerò  di  (ìan^.ilandi  con- 
chiese, in  guis;i  che  i  loro  canonici  (o^sia  sisle  in  una  gran  vasi^a  olta^ona  di  mar- 
cappellani)  di[»endes>ero  da  un  solo  retto-  mo  bianco,  4  !(|»ea*hi  dell.i  quale  fui-ouo 
r«  crm  titolo  di  Priore.  Per  la  qual  cosa  scolpiti  da  sulliiienti'  mmI|k.'11o  in  figure  a 
nel  Tatto  medesimo  fu  assegna  lo  da  essi  lan-  basso  rilievo.  K^so  porla  1»  data  del  1433. 
to  terreno  quanto  |ioteva  occorrere  per  In  quanto  alla  pn>yi|>ia  de'Gangalandi, 
i-<jslruire  la  canonica  con  la  clausura,  ag-  portò  essa  il  littdo  di  Oinli  senza  c:lie  a- 
f£Ìuu»<:iiduvi  di  più  il  dono  di  uu*  altro  vessc  giurisdiaione  feudale  o  contea. 
V.  11.  5i 
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Fra  i  più  distinti  soggetti,  che  hafor-  Rodi  prono  fai  sua  cmi  luncaria,  dote 

ni  lo  ali*  istoria  la  stirpe  de*  Gangalandi,  poco  dopo  mori. 

citerò  un  Corsino  GangaiatM^  che  nel  Un  documento  scoperto  recentemente 
laSa  fu  potestà  della  città  di  Volterra  *  dal  letterato  danese  dottor  €rayt^  fra  le 
confermato  nell'anno  istesso  dal  magistra-  carte  del  soppresso  magistrato  dell'  Arte 
to  cifico  della  medesima  città;  un  Tono  dei  Meroadanti  di  Calimala,  serve  a  con- 
de*Gangalandi^  che  nel  ia65  fu  testimone  fermare  Leon  Battista  Alberti  nella  qua- 
al  trattato  di  alleanza  ofiènsiTa  e  difensiva  lità  di  priore  di  Gangalandi.  É  una  deli- 
•otto  il  nome  di  Lega  fra  diverse  comu-  berazione  presa  dai  giudici  dell'  Arte  di 
nità  ghibelline  della  Toscana;  un  CAio/vti  Calimala,  sotto  il  dì  9  di  giugno  i460> 
dé'Conti  da  Gangaiandi  stato  potestà  di  ad petitUmem  Marci  Patentis  nomint  Dth 
Monte-Castelli  in  Val-di-Gecina  nel  1164:  mini  Baptisiae  de  Albertif  Reetoris  Be- 
ta è  forse  quell'istesso  Chianni  figlio  del  eiesiae  S,  Martini  de  Gangaiandi^  per  or- 
fu  Currado^  che  nella  riconciliazione  dei  dinare  il  gravamento  a  carico  di  Biagio 
partiti,  procurala  nel  laSo  ai  Fiorentini  di  Antonio  muratore  per  la  somma  di  44 
dal  cardinale  Latino,  fu  compreso  fra  i  fiorini. -^(Aaca.  del M^aisra.  Suraavo  di 
capi  ghibellini  esiliati  da  Firenze  insieme  FnBasa.  ) 

col  suo  fratello  Pollino^  con  Tono  figlio  La  parr.  di  S.ltf^irtino a  Gangaiandi  con 

di  Filippo^  e  con  Tondineiio  di  Corsino,  Tanncsso  di  S.  Michele  conta  438ft  abit. 

l'ultimo  de'quale  sposò  una  figlia  di  Ja-  GANGHERETO,  già  GjnGaAUTA  nel 

oopo  Upezzinghi  dei  nobili  di  Caprone.  Val-d'Arno  superiore.  —  Cast,  distrutto 

Se  il  nome  di  Conino,  spesse  volte  ripe-  che  dava  il  nome  a  una  contrada  com- 

tnto  nella  discendenza  dei  Conti  da  Gan-  posta  di  più  popoli,  costituente  attuiti- 

galandi ,  divenisse  nel  secolo  XIV  casato  mente  una  gran  parte  della  comunità  di 

di  una  famiglia  magnatizia,  la  qiule  tut-  Terrannova,  nella  cui  Gom.  e  Giur.  è  com- 

tora  primeggia  in  Firenze,  lascio  la  cura  presa  la  superstite  chiesa  parr.  di  S.  Gior- 

di  riulraceiarlo  ai  genealogisti,  i  quali  gio  in  S.  Francesco  a  Gangherato,  piviere 

probabilmente  scopriranno  nelle  slùirre  di  Gropina,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo. 

del  di  lei  blasone  una  di  quelle  illustri  II  cast. di  Gangherato,  di  cui  si  la  men- 

achialte  fiorentine,  che  tione  nell'istoria  toscana,  oggi  non  è  al- 

.    ...                         '  tro  che  una  casa  colonica  denominata  il 

y>  ,      **«•*'        ••      •             v      •  c.tstellare,<Ì>  di  misi,  a  ostro  della  eh.  parr. 

DelgranBarone.ilcuinomeeilcuipreeio  ..  ^       i*  *^      n             ■>   1.         ..      •   1 

V    ?  .    j'  fw*                 '      r   .  di  Ganehereto,  T  una  e  1  altra  un  migl. 

Za  festa  di  Tomtnaso  riconforta.  i*  ii      '                        u  i«^  r    .f 

-^                                        *^  a  grec.  cJi  Terra  nuova,  sopra  balze  frasta- 

Finalmente  prese  più  tardi  il  cognome  gliate,  corrose  e  avvallate,  in  mezzo  a  un 

dal  paese  di  Gangaiandi  sua  patria  un  terreno  marnoso  coperto  di  ghia  je  e  di  re- 

ser  Michele  òx  ser  Diotif tee,  eh»  niììoàiiXV  nischio,  dove  ritrovansi  sepolte  le  ossa 

anno  i33a  si  trova  notare  delle  Riforma-  fossili  di  mastodonti  e  di  altri  varii  qua- 

gioni  della  Signoria  di  Firenze,  spedito  drupedi  di  specie  perdute, 

dalla  repubblica  nel  i354  in  Avignone  Fu  Gmnghereto  signoria  dei  conti  U- 

al  Papa,  dopo  esservi  stato  invialo  Gio-  bertini  di  SofTena  molto  innanzi  che  la 

vanni  Boccaccio,  con  1*  incarico  d' inter-  metà  di  detto  castello  pervenisse  ai  conti 

pellare  S.  Santità  sulle  intenzioni  del  re  Gruidi,  ai  quali  fu  oontermata  dagl'  Imp. 

Carlo  di  Boemia,  il  quale  si  era  mosso  con  Arrigo  VI  e  Federigo  II— -Avvegnaché  con 

le  sue  genti  per  calare  in  Italia.— (Aaca.  istrumento,  datoli  io  febb.  io85,  infni 

DiPL.  Fioa.  Carte  della  Com.  di  f^olter-  eastrum  (^ui  nominatur  Gangarita  judica- 

m. -^LiMi,  Mon.  EccL  jF/or.  —  Airnia.  ria  fiorentina  donna  Berla  figlia  del  giù 

Istor. fior.)  conte  Guido,  lasciata  vedova  da  Uberi*) 

Nel  i4<)6  godeva  la  prepositura  di  S.  figlio  del  fu  conte  Uberto  (degli  Libertini) 

Martino  n  Gangaiandi  col  titolo  di  retto-  insieme  con  i  suoi  figli  Uberto  ed  Alberto 

re  il  celebre  artista  e  lellerato  Leon  Bat-  donarono  al  monastero  di  Monte-Scalari, 

tista  di  Lorenzo  Alberti,  nipote  di  quel  e  per  essoa  Eppone  suo  abbate,  due  |>ezzi 

potente  cavaliere  e  negoziaute  Beuedelto  di  terra  posti,  uno  in  Monte-Scalari ,  e 

degli  Alberti,  il  quale  per  cagione  di  par-  l'altro  in  Capri gnano.—(AacH.  Dipi..  Fioa, 

titi  venne  esiliato  nel  1387  all'isola  di  Carte  delia  Badia  di  Mqniescalari), 
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di  Tem  nuova,  eretto  dalla  Rep.  fioren-  tnflSirti  che  fcendono  dai  aopra  enimcia- 

tina  ne]  13^7  sul  terreno  degli  Ubertiai  ti  monti  in  dimione,gK  uni  da  maestro 

e  dei  Guidi ,  portava  il  nome  in  ori|rine  a  scir,  gli  altri  da  grec.  a  lib..  Tanno  a 

di  Costei  di  S.  Maria  a  Ganghereio,  Tro-  confondersi  insieme  presto  al  varco  del 

vasi  inolire  una  deliberasione  del  di  9  cosi  detto  Monte  Tea,  frailgr.  44^  i3'  di 

febbraio  i366,  mercè  cui  Tabbate  di  S.  latit.,  e  il  gr.  29*  53' long.^- Due  migl.  a 

Trinila  nell'Alpi  con  altri  priori  di  mo-  scir.  di  es5o  varco  si  riuniscono  in  un  solo 

nasieri  dipendenti  da  quella  badia  accor-  alveo  le  due  sopra  iniiicate  fiumane  del 

darono  facoltà  a  Giacomo  priore  di  S.  Serchio,  fra  le  pittoresche  guglie  ofioliti- 

Giorgio  a  Ganghereto  di  poter  vendere  che  di  Piazza^  di  Saia^  di  S,  Dannino 

per  vantaggio  del  suo  monastero  due  pez-  e  di  Petrognmno. 

zi  di  terra  posti  nella  corte  del  cast,  di  Qualora  poi  si  voglia  limitare  la  Garf»- 

S.  Maria  di  Gangftereto ,  uno  dei  quali  gmina  bassa  alla  confluenza  della  Lima  nel 

dicesi  posto  nella  contrada  del  Pózzo,  e  Serchio,  può  essa  considerarsi  qnasi  chiù-' 

Tallro  nel  piano  di  C ioffenna.  ^^{  k^cn.  sa  dai  contrafibrti  che  dalla  pirte  di  lev. 

DiPLOM.  Fioa.  Carte  della  Badia  di  Bi  scendouodairAppenniuoRondinaja,men. 

poli).  tre  dal  lato  opposto  propagansi  dall'Alpe 

La  parr.  di  S.  Francesco ,   gik  di  S.  Apuana  fra  le  profonde  foci  solcate  dalle 

Giorgio  a  Ganghereto,  conta  149  abit.  limpide  fiumane  di   Torrita  di  Gallica- 

GARFAGNANA  nella  Valle  del  Ser-  /io,  e  di  Torrìf a  CotHi.  Avvegnaché  fra  essi 

chio  {Carfaniana^  presso  alcuui  Cixffero-  inuoltrasi  fino  al  Serchio  una  diramazio- 

nia  e  Lucus  JFeroniae,  )—  Dtcesi  Garfa-  ne  di  queir  Alpe  che  termina  nel  monte 

gnana  la  valle  superiore  del  Serchio,  pò-  Rirgilio,  fra  il  gr.  44^  l' latit.  e  il  gr.  aS* 

sta  fra  T  Appennino,  TAlpe  Apuana  e  i  i3'  long. 

contrafibrti  che  scendono  da  questa  e  da  La  lunghezza  pertanto  della  Grarfagna- 
quello,  i  quali  si  riscontrano,  nella  parte  na  essendo  di  circa  ao  mi  gì.  geografiche, 
superiore,  fra  le  sorgenti  del  Serchio,  ih  nella  direzione  stessa  del  fiume  che  la  per- 
dove  la  Garfagnana  resta  a  contatto  della  corre,  vale  a  dire  da  maestro  a  scir^  e  la 
¥kl-di-Magra,  mentre  la  parte  inferiore  sua  larghezza  media  da  grec.  a  lib.  calco- 
della  stessa  contrada  mi  sembra  che  ter-  lata  per  approssimazione  aia  migl.  li- 
mini  fra  i  poggi  di  Goreglia  e  il  monte  neari,  ne  verrebbe  a  resultare  una  super- 
Bargilio  alla  confluenza  della  Lima  nel  ficie  quadr.  di  circa  240  migl.  geografi- 
Serchio  sotto  la  foce  della  Torrita  Cava,  che.— Che  se  vuoisi  aggiungere  l'aumen- 
Presa  pertanto  la  Garfagnana  nella  sua  to  di  un  quarlo  per  le  grandi  gibbosità, 
più  estesa  longitudine  e  latitudine,  essa  le  quali  intersecano  la  stessa  superficie, 
ha  dal  lato  di  grec.  la  catena  delFAppen-  ne  avremo  una  di  3oo  migl.  geogr.  quadr. 
nino  che  divide  la  Toscana  dalla  Lombar-  equivalenti  a  migl.  toscane  336  2,  do- 
dia,  la  Valle  del  Serchio  da  quella  della  ve  nel  183%  abitavano  401 63  persone,  a 
Secchia,  la  moderna  dalla  più  antica  sede  ragione  di  circa  119  teste  per  ogni  migl. 
dei  Liguri  Etruschi,  meutre  sull'opposta  quadr.  toscano. 

giogaja  dell'Alpe  Apuana,  il  cui  fianco  me-  I  chiiiri  professori  P.  Gìov.  Inghirami 

ridionale  acquapende  verso  il  littnrale ,  di  Firenze  e  P.  Michele  Berlini  di  Lucca, 

trovasi  a  confine  col  distretto  lucchese  di  oltre  «1  Maggiore  del  genio  Giuseppe  Ca- 

Camajorc,  con  quello  granducale  del  Pie-  randini  di  Modena,  hanno  calcolato  rae- 

trasan tino,  e  col  ducato  Estense  di  Massa  diante  ripetute  triangolazioni   l'altezza 

e  Carrara.  dei  monti  e  luoghi  qui  sotto  descritti,  i 

I  punti  estremi  presi  dalla  Garfagnana  quali  ridotti  a  hr.  fiorentine,  danno  le  &e- 

a  contatto  della  Val-di-BIagra,  a  maestro  guenti  altezze 
sono  segnalati  dalle  altissime  rupi  del  Piz- 

xo  di  Uccello,  fra  le  di  coi  scogliere  veg-  Altezza  del  Pisanino  dal  segnale 

gonsi  scaturire  le  prime  fonti  del  Serchio  del  Prof.  Inghirami    Br.fior.  35ii,o9 

di  Minucciano,  a  grec.  dai  gioghi  Appen-  ^- della  Pernia  di  Sombra  idem  »  3oa7,o3 

ninici  appellati  ^eWAlpe  Fawuola  e  dell'  —  del  Monte  Rondinaja  idem  »  33a5,o5 

Oi/>ccla/r//o,  nelle  cut  pendici  meridionali  — Pania  della  Croce  idem  .  .  »  3i88,o3 

ha  origine  il  Serchio  di  Soniggio.  I  con-  —  Alpe  di  Mommio  idem  .  .  »  3a8a,ot 
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lUlia  introdotU  da  OiUtUiio  Annotto  9  ne.  Chi  pertanto  ha  visitato  i  laogli|[  pidi 

quando  l' uni  alla  Toscana.  aspri  della  Garfagnana  superiore  noificre^ 

Già  agli  articoli  Auk  Afuaiia.  e  AmH-  derii  troppo  ardila  oongettara  quella  che 
amo  ToMAiio  dissi,  che  i  Liguri  spettanti  io  qui  aziardo  dicendo,  che  il  paese  di  Mi- 
alla  tribù  dei  Friniati  (Yale  a  dire  alb  con*  mueiano^  situato  fra  le  balze  del  Pisani- 
tmda  montuosa  situata  sulla  schiena  dell*  no  e  del  monte  Tea,  acquistò  probabil- 
Appennino  di  Garfagnana)  essendo  pene-  mente  il  suo  nome  dalla  località  che  ram- 
trali  nella  valle  superiore  del  Serchio,lun-  menta  le  gole,  fra  le  quali  trovossi  chiuso 
gamente  vi  signoreggiarono  benché  spesso  e  in  grande  pericolo  di  e^ser  perduto  Te- 
respinti,  non  mai  abbattuti  e  avviliti  dal-  sercilo  del  Console  Q.  Minucio  Termo. 
l'oste  romana.  Dissi,  che  gli  eserciti  in-  Vinte  finalmente  ed  espulse  dalla  con- 
viati  da  Roma  a  Pisa  tennero  quasi  sem-  trada  Elrui<ca  le  varie  razze  di  Liguri, 
pre  la  stessa  via,  rimontando  cioè  il  corso  anche  la  Garfagnana  dovè,  siccome  già 
del  Serchio,  dove  i  Liguri  invasori,  na-  dini,  far  parte  del  territorio  dispensalo 
scosti  fra  discoscese  balze,  fra  oonvalli  alla  romana  colonia  dedotta  a  Lucca;  ed  ò 
anguste  di  alti  monti  e  di  asprissime  rupi,  volgala  semenza,  che  i  vocaboli  di  Al- 
improvvisamenle  calavano  verso  le  foci  biano,  di  Barga^dìColognora,GaliicanOf 
dello  stesso  vallone, per  dare  addosso  o  per  Cesertma^Gragntma^GragnOy  Cassio^Gra- 
tagliare  la  ritirata  alle  coorti  di  veterani  gnanella^  Magliano,  Petrognano,  Silia- 
i  meglio  agguerriti  del  popolo  romano.  /io,  e  di  tanti  altri  restali  a  cotesta  pro- 

Fù  d*appresso  ai  precipizii,  fra  le  prò-  vincia,  siano  tra  quelli  che  ci  rammenta- 
foude  gole  dei  laberinti  che  inoontransi  no  i  predii  di  genti  romane  ;  tanto  più 
presso  le  sorgenti  del  Serchio  e  quelle  dell*  che  molli  nomi  consimili  si  ritrovano  fra 
Aulella,  fra  la  Garfagnana  e  la  Lunigiana  quei  coloni  Lucchesi  che  estendevano  le 
orientale,  fìi  in  quei  luoghi  più  che  altrove  loro  possessioni  nelPAppenni no  di  Pon- 
r  impeditiuimo  e  angusto  varco  coperto  tremoli,  di  Parma  e  di  Veleja.  Tali  tareh- 
di  folte  selve,  senza  traccia  di  vie,  e  spar-  bero  un  Jf.  Peironius,  un  L.  Granius^  un 
sodi  ripide  scogliere,  là  dove  si  serrano,  Carn.  Galieanus,  un  Albius  Secundus^ 
s*intersecano  e  si  annodano  le  due  valli  un  Q,  Cassius  Faustus^  un  Jf.  Petto- 
più  settentrionali  e  più  aspre  della  Tosca-  rduSy  nominati  nella  Tas^ola  alimentaria 
na,  fu  senza  dubbio  tra  i  burroni  di  cotesla  Vele  jote.  — -  Non  dirò  del  Barga^  né  del 
montuosa  e  cupa  contrada,  dove  i  fatti  più  saltus  proediaque  Bargae  nella  stessa  Ta- 
clamorosi  della  guerra  ligustica  furono  vola  designali,  polendo  verosimilmente 
battagliali.  Uno  tra  quelli  descritti  dal  quei  predii  e  quei  boschi  riferire  al  vii- 
granile  islorico  patavino,  a  colui  che  per-  la^gio  di  Sorgi  sul  Taro,  piullostochè  alla 
corse  la  Garfagnana  alla,  sembrerà  quasi  Terra  di  Barga  nella  Garfagnana. 
di  poterlo  ravvisare  nel  silo,  dove  le  tri-  Comunque  sia  di  ciò,  e  un  fallo  coslan- 
bù  dei  Liguri  Etruschi  assediarono  il  le  neii*isloria,  che  iu  Garfagnana  i  boschi, 
campo  del  romauoConsole ^.Jfintf CIO  7Vr-  sia  di  abeli,  sia  di  cerri  e  di  faggi,  «rano 
mo.  Imperocché  rammentando  le  espres-  più  dora  frequenti, abitali  da  lupi, da  or- 
sioni  di  T.  Livio,  {Decade  If^.  lib.  S,)  si,  da  cinghiali  oda  altri  animali  selvatici 
allorché  Q.  Minucio  da  Pisa  mosse  il  suo  sino  ai  tempi  non  molto  remoti  dai  no- 
esercito  incontro  ai  nemici ,  mentre  al-  stri,  tostochè  nei  secoli  XV  e  XVI  di  co- 
traversava  per  luoghi  stretti,  i  Liguri  pre-  sta  si  recava  T annuo  tributo  di  un  orso  a 
ser  quel  passo  e  chiusero  la  via;  sicché  non  Modena.  ~«  Ved.  Àlpk  Fazsola. 
polendo  penetrare  più  avanti ,  Q,  Mina-  Estinto  il  romano  impero,  anche  la 
ciò  fece  dar  volta  alle  sue  genti,  le  quali  Garfagnana  restò  vittima  di  frequenti 
ritornando  per  il  varco  dond* erano  pene-  cambiamenti  e  agitazioni,  sia  quando  il 
irate  lo  trovarono  occupalo  dai  nemici,  di  lei  territorio  fu  riparlilo  fra  i  duchi 
Che  se  nou  riparava  al  periglio  Tardire  di  Longobardi  di  Lucca;  sia  allorché  essa  fu 
800  cavalieri  Numidi  coli* attraversare  a  ceduta  in  gran  parie  ai  gerarchi  della  sua 
briglia  sciolta  le  poste  deXiguri  |.*er  mei-  chiesa ,  ora  a  titolo  di  eredità ,  ora  sotto 
ter  fuoco  alle  ville  e  spavento  negli  asse-  Tombra  di  donazioni  impetrale  dai  rè, 
dianti,  la  memoria  si  rinnovava,  dice  io  dai  loro  cortigiani  o  dai  duchi  medesimi; 
storico,  della  sconfitta  delle  forche  CAudi*  sia  finalmeule  quando  al  Longobardo  soi- 
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ptrvenale  a  titolo  di  feudi  in  potere  del  Fik  Terso  l'anno  laaS,  quando  molti 

March.  Bonifauo  di  lei  padre  a  furia  di  nobili  rurali  della  Garfagnana  trovendo- 

livelli  da  euo  lui  fatti  con  yarie  chiese,  ai  bersagliali  da  varii  partiti,  in  meno  al- 

monasteri  e  Tetoovi ,  nei  contadi  di  Lue-  le  guerre  che  infierivano  alUnra  più  che 

ci^  di  Pisa,  di  Bfodena,  e  di  Mantota  ec.  mai  tra  i  lucchesi  e  i  pisani,  tra  il  sacer- 

AvTegnachè  nei  secoli  in  tomo  al  mille  dolio  e  Timpero,  fu  allora  che  quei  baro- 

a? Tenne  alla  Grarfiignana  ciò  che  accadeva  ni  dopo  avere  nel  1 185  chiesta  e  ottenuta 

in  altre  parti  della  Toscana  e  dell*  Italia,  la  Uberià,  col  riconoscere  in  legittimo  so- 

Sul  qual  proposito  giova  qui  rammentare  Treno  Timp.  Federigo  I,  fu  ii3  anni  dopo 

Juanto  fu  dal  Muratori  avvertito  ne' suoi  la  morte  di  Matilde ,  che  un  numero  dei 
nnali  d'Italia.  «  In  questi  tempi,  scrive  signori  di  castelli  in  Garfagnana  ricorse 
egli,  si  siudia^HMito  i  principi  e  gran  si^  alla  protezione  del  pontefice  Gregorio  IX; 
^fiorì  di  pelare^  ara  soa»emente^  ara  via-  allora  quando  con  alto  pubblico,  rogalo  li 
lentemenie  le  cinese.  La  maniera  soa^  era  94  ott.  1 998  nella  pieve  di  Pugnano  pres- 
quella  di  prendere  a  livello  i  loro  beni  e  so  Ri paf ratta,  essi  o  i  laro  rappresenta nti 
castella  con  promettere  un  annuo  cano-  si  sottoposero  volontariamente  {sponte ju- 
ne,  e  intanto  donar  qualche  terra  in  prò-  ra»erunt)^  alla  Corte  di  Roma, 
prielà  agli  stetti  luoghi  santi  per  indurre  i  Quindi  è,  che  tre  anni  dopo  (anno  laSi) 
vescovi  e  gli  abbati,  col  piccolo  presente  mentre  il  Comune  di  Lucca  cercava  di  ri- 
Tantaggio,  a  livellare  e«i  beni;  Tusufrut-  cuperare  quella  provincia,  il  Pont.  Gre- 
to de' quali  mai  pih  non  soleva  arrivare  gorio  ÌX.  in  una  circol;kre  diretta  alTAr- 
a  consolidarsi  col  diretto  dominio.  Uno  civ.  di  Pisa,  ai  vescovi  di  Luni,  di  Voi- 
de' gran  cacciatori  di  tali  beni  (sogginn-  terra  e  di  Pìstoja,  per  ripartire  fra  di  loro 
gè  il  sommo  Annalista)  era  il  marchese  il  limitrofo  territorio  della  iulerdetta  dio- 
Boni  faxio,  padre  della  gloriosa  contessa  cesi  luccheite,  quel  sommo  gerarca  chia- 
Matilde  ».  mò  la  Garfagnana  Terram  Éeciesiae  Mo, 
Da  tutlociò  sembra  apparire  che,  se  lii  tnanae  ;  ne  in  tale  occasione  frattanto  la 
potente  marchesana  era  proprietaria  in  rammentò  come  avente  su  di  essa  antichi 
Garfagnana  di  molte  masse,  corti  e  terre  diritti  per  donazioni  fatte  dalla  contessa 
allodiali,  come  in  realtà  ve  le  possedeva,  Alatilde.  Sivvero  in  quelle  circolari  pon- 
esn  non  fu  giammai  padrona  assoluta  di  tificie  dichiarò,  che  i  Garfagnini  si  eriino 
tutta  la  provincia.  Infatti  nel  registro  va-  dati  in  accomandizia  alla  S.  Sede  con  atto 
ticano  de  censibus  etc.  compilato  da  Ce n-  solenne  del  94  ott.  1928  testé  citato. — 
ciò  Camerario,  forse  un  anno  innanzi  che  (  Paccht  ,  loc.  cit.  ) 

fosse  creato  cardinale,  e  94  anni  prima  M.i  i  Lucchesi,  che  avevano  potuto  na- 
che salisse  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  col  vere  da  Federigo  li  la  restituzione  della 
nome  di  Onorio  III,  in  quel  registro  di  Garfagnana,  poco  dopo  che  quel  regnan- 
tributi  pontificii  non  si  parla  già  della  te  1*  ebbe  assegnata  in  benefizio  al  figlio 
Garfagnana  intere,  ma  di  poche /erre, yvo-  naturale  Enzo  re  di  Sardegna,  nelTaii- 
ileri,  decime  e  masse  pervenute  alla  S.  Se-  no  1 940 ,  inviarono  col  vicario  Imp  TÌa- 
de  verosimilmente  dopo  la  morte  della  fi-  le  marchese  Oherto  Pallavicino  i  loroar- 
glia  del  march.  Bonifazio. — Erano  di  quc-  mati  ad  occupare  tutta  la  valle  su(>erìo- 
sto  numero  le  terre  o  masse  di  S.  Pietro  re  del  Serchio.  —  Avvertasi,  che  14  anni 
a  Ceserana^  delle  yHle  di  Migliana^  di  do()o  il  giuramento  di  fedellà  prestalo 
Fasciano^  di  quelle  della  corte  di  Casti-  nelle  mani  del  delegalo  pontificio  dai  si- 
glione,  della  t»i7/a  di  Colle,  in  Massa  Si-  gnori  <lella  Garfagnana,  quelli  islc^si  Col- 
Ileana  (Silice),  in  Caricino  (Careggine)  tani  (  tanto  erano  variabili  a  quel  tempo 
in  iRo/o  (Roggio)  in  Casatico^  in  Corfi-  le  cose  politiche  d*  Italia)  per  la  mediazio- 
no,  in  Petrognano,  nel  castello  di  Corfi-  ne  del  nominato  march.  Pallavicino  po- 
nianoy  e  in  poche  altre  masse, sopra  le  qua-  terono  impetrare  da  Federigo  II  (  i  a  genn. 
li  la  Rev.  Camera  Apostolica  ritraeva  al-  1949  )  la  conferma  del  privilegio  stalo 
lora  un  qualche  reddito,  dichiarandole  si-  ad  essi  concesso  dal  di  lui  avo  Federigo  I. 
iuate  in  Garfagnana^  ovvero  posita  in  Co-  Con  tuttociò  il  Comune  di  Lucca  tornò 
munitatu  Lucensi. — (GAa4Mri  Ultistraz.  a  viva  fona  a  farsi  padrone  di  tutta  l.t 
di  un  5igi7/o.  —  Pagcbi,  Op.  cit.)  Garfagnana,  dove  continuò  a  governare 
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lacchetì,  e  poscia  dalle  ftorentine  agli  or-    Serchio,  penetrarono  non  tenia  stento  le 
dini  del  Pont.  Leone  X  :  romane  legioni  tcaramucciando  senza  te- 

nerri  pie  fermo,  guerreggiando  senza  aT- 

Dei  saper  la  licenza  in  che  è  tenuto  TÌlire  né  abbattere  gì*  indomili  Liguri  fi- 

Questo  paese^  poiché  la  Pantera^»  no  coslk  penetrati  dalle  fonti  della  MHgra, 

tndi  il  Leon  r  ha  fra  gli  artigli  affato,    della  Scollenna  e  della  Secchia,  finché  dai 

Romani  incorsi  di  là  dal  giogo,  nel  Fri- 
Quindi  non  deye  recare  una  gran  mara-  gnano  furono  assediati  dalle  legioni  dei 
Tiglia  se  r Ariosto,  nel  tempo  che  conti-  Consoli  P.  Cornelio  e  M,  Belio  intorno 
nuava  nell*  impiego  di  commissario  duca-  al -monte  jinido  iede  dei  loro  maggiori;  e 
le,  mostrasse  alquanto  di  m-«l  umore  verso  di  costà,  resisi  prigionieri ,  vennero  tra- 
i  suoi  amministrati  anche  nella  satira  VII  sportali  in  numero  di  40000  nel  centro 
con  i  seguenti  versi  :  del  Sannio  fra  gPIrpini.  Ad  essi  poco  dopo 

si  aggiunsero  7000  Liguri  di  quella  tribù 

Piuttosto  di* eh* io  lascerò  l'asprezza  Apuana  che  abitava  verso  le  sorgenti  del 

Di  questi  sassif  e  questa  gente  inculta    fiume  Magra ,  stali  colà  infestiti  e  presi 

Simile  al  luof[o  ov*ella  è  nata  e  a^vezui,    dalla  seconda  e  quarta  legione  del  Cons. 

E  non  asfrò  quai  da  punir  con  multa^  Q.  Fulvio  Fiacco  e  condotti  anch'essi  fra 

Sual  con  minacce^  e  da  dolermi  ognora;    i  Sanniti.  (T. Ltvii,  Deead.  IV.  lib.  9  e  io.) 
he  qui  la  forza  alla  ragione  insulta.        Dal  quale  ultimo  (allo  istorioo  descritto 

da  T.  Livio  ne  emerge  di  per  sé  stessa 
Di  carattere  pih  pacifico ,  e  in  tempi  V  importante  notizia ,  che  i  monti  tra 
meno  ostili  governava  Fulvio  Testi  la  Lucca  e  Luni  non  erano  la  nativa  stanza, 
stessa  contrada I  della  quale  egli  ne  fece  ossia  la  sede  antica  dei  Liguri  Apuani,  e 
un  quadro  poetico  veramente  immagino-  molto  meno  dal  lato  che  acquapendc  verso 
so,  come  è  quello  che  espresse  in  nua  sua  Gamajore,  Pietrasanla,  Massa  e  Carrara  ; 
ode  così  :  mentre  quel  li  iterale  era  compreso  nei 

territorii  di  Pisa ,  ovvero  di  Luni ,  due 
Qui  dof^c  argenteo  il  eorso  città  tino  d*  allora  alleale  dei  Romani. 

Ita  Turrita  discioglie  e  seco  viene  Un  tal  vero  Io  manifesta  in  più  luoghi 

A  maritarsi  innamorato  il  Serchio;  lo  stesso  T.  Livio,  segnatamente,  allor- 
E  sul  meriggio  al  dorso  che  toccò  al  Cons.  P.  Muzio  a  guerreggia- 

Del  gran  padre  Appennin  opache  scene  re  intorno  al  fiume  Audena  in  Lunigiana 
Di  rintrecciati  faggi  alzan  coperchio^  per  punire  quei  Liguri,  che  18  anni  in- 
Merto  mio  nò^  soverchio  nanzi  erano  scesi  a  derubare  weW  Agro 

Pavor  del  gran  Francesco  ozio  mi  diede,  Lunense  e  Pisano  numerosi  bestiami,  che 
E  fé  né*  regni  suoi  regnar  mia  fede.         trasportarono  nei  loro  vici  e  castelli  posti 

sulla  schiena  del  vicino  Appennino  del 
Il  territorio  diCasriglione,appartencnle  Frignano.  (T.  Livii,  Zib.  ÒS  cap.it). 
al  ducato  di  Lucca,  è  slato  recenlemcnle  —  F'ed.  Piktrasa.rta. 
ceduto  airaraminislrazione  civile  e  poli-  Espulsi  dalla  Garfagnana  i  Liguri  ,  e 
tica  della  Garfagnana  EUten.^,  alla  quale  quindi  occupalo  il  terreno  dai  coloni  in- 
dovrà essere  unito  un  giorno  con  altri  viali  da  Roma,  dopo  quanto  ho  già  detto 
distretti  limitrofi,  secondo  ciò  che  fu  sta-  alFart.  Fivizsaho,  o  che  sarò  per  aggiun- 
bililo  nel  181 4  col  trattalo  di  Vienna.  gere  a  quelli  di  Luniqiahjl  e  PoRTaaMOLi, 
Riepilogando  il  discorso  dirò,  che  la  io  non  domanderò  più,  se  il  popolo  che 
Garfagnana  non  fu  mai  il  Lucus  Pero-  subentrò  e  si  propagò  nelle  valli  del  Scr- 
niacy  nò  il  Caferonianum  attribuito,  quel-  cbio  e  della  Magra,  sia  di  provenienza  ro- 
lo  a  Tolommeo^  questo  a  un*opera  dì  Ca-  mana  piuttosto  che  aborigena  Etrusca,  o 
Ione  e  alT  Itinerario  di  Antonino;  bensì  Ligure;  se  Tindole  e  il  carattere  dei  Gar- 
che  essri  è  la  contrada  montuosa  e  anonima  fagnini  debbasi  ripetere  dalle  razze  di 
fra  TArno  e  la  Magra,  nella  quale,  anco  ai  montanari  che  un  tempo  stanziarono  co. 
tempi  di  Strabone,  abitava  gente  bellicosa  sia,  o  piuttosto  dai  popoli  che  in  epoche 
a  borgate,  quella  provincia  verso  cui,  più  posteriori  dominarono  nella  slessa  cou- 
volle  movendo  da  Pisa  per  la  valle  del    trada. 
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comedissi^relemento  precipuo  della  puh-  rare  una  essenzialissima  che  possa  aprire 
blica  sussistenza  dei  Garfagnini,  non  ha  una  comunicazione  rotabile  fra  la  Garfa- 
faito  dimenticar  loro  alcuni  generi  di  col-  gnana  e  la  Val-di-Magra,  passando  per  il 
tura  agraria,  e  tali  da  potere  riesci  re  ha-  già  descritto  varco  del  Monte  Tea,  e  quin- 
•tantemente  prospei'osi,  fra  i  quali  la  prò-  di.  lungo  il  fiume  Aulella,  la  quale  via  da 
pagazione  delle  patate,  comecché  essa  pò-  Gastelnuoyo  anderehbe  a  congiungersi  al- 
trebhe  aumentarsi  di  più  nell'Alpe.  la  strada  militare  di  Fivizzano.  — -  yed. 

Anche  l'educazione  dei  filugelli  pare    Cajtiii:.kuovo  di  GiJirAGifAiiA. 
che  progressivamente  si  accresca  con  Ki        Quanto  la  Garfagnana  superiore  fosse 
piantagione  dei  gelsi  :  talché  oggi  giorno    più  incolta  e  più  scarsa  di  abitanti  nel  sc- 
ia sola  Garfagnaua  Estense  sommnistra    colo  XIV  in  confronto  dei  tempi  nostri, 
40000  libbre  di  bozzoli  per  mandare  fuo-    può  dednrsi  da  un'ordinazione  del  consi- 
ri via  la  seta  senza  lavorare.  glio  generale  di  Lucca  del  27  agosto  i37i« 
Né  tampoco  si  tira  quel  profitto  che  si    relativa  a  ristabilire  e  conservare  la  pace 
potrebbe  dal  pelo,  dalle  pelli  di  capra  e    fra  le  due  vicarìe  della  Garfagnaua  supe- 
ri'agnello,  come  neanche  dalla  lana:  giac-    riore,  cioè  di  Castiglione  e  di  Campor- 
chè  le  pelli  col  pelo  s*  inviano  greggie    giano;  allora  quando  es&t  abbracciavano 
all'estero,  e  la  lana  resta  per  la  massima    nella  loro  giurisdizione  tutto  il  territo- 
parte  nel  Granducato  e  nel  Ducato  di  Lue-    ri.o  delle  attuali  vicarìe  di  Castelnuovo, 
ca,  dove  sono  tosati  i  greggi  prima  di  ri-    di  Gamporgiano  e  di  Minucciano. 
condurli  in  Garfagnana;  mentre  la  lana        Essendoché,  all'anno  i37i,  la  vicarìa 
che  si  tosa  in  settembre  adbprasi  in  patria    di  Gamporgiano  comprendeva  4%  Ira  ville 
per  fabbricare  cappelli  ordinar]  o  per  tes-    e  castelli  con  ^P  G64  famiglie,  mentre  la 
sere  rozzi  panni  lani.  vicarìa  di  Castiglione  contava  in  a6  vii- 
In  una  contrada  tanto  ricca  di  acque    laggi  e  casali  N.®  397  famiglie, 
perenni  con  cadute  e  pendenze  portento- 
se, come  quelle  dei  dueSerchj  di  Minnc-  NelVanno  1371 
ciano  e  di  Soraggio,  della  Torrita  di  Ca-        ^^^^^  j^.  ^^,3^  .  .  .  N.«         68 

atclnuovo,  e  della  Torrila  di  Gallicano,        _^  j^^^  famigUe »     lofli 

per  tralasciare  di  tanti  altfi  minori  tor- 
renti, sorprende  di  non  trovare  ed ifizii        Che  se  si  conceda  il  maximum  della  po- 
ad  acqua,  qualora  si  tolgano  4  o  5  fer-    polazione  di  ciascuna  famiglia,  presa  la 
riere,  ed  i  mulini  indispensabili  alle  co-    media  proporzionale  di  5  individui  per 
muni  macinature.  focolare,  si  avranno  dalle  1061  famìglie 

La  Garfagnana,  oltre  le  lane  greggie,    ^.o  53o5  abitanti,  là  dove  nella  stessa  su- 
le  pelli  e  la  seta,  esporta  all'estero  cappelli    perficie  territoriale,  alFanno  i83a,  esiste- 
orJinarii  di  pelo,  tele  grosse  di  filati  no-    ya  una  popolazione  quasi  5  volte  mag- 
strali,  poche  pelli  conciate,  formaggio,    giore,  cioè: 
bestiame  pecorino  e  bovino,  castagne  e 
legnami  da  lavoro.  ^    NelVanno  i83a 

Riceve  dall'estero  olio,  vino,  granaglie,        T.Ule  dei  villaggi  .  .  .  N.*         86 

panni,  telerie,  generi  coloniali,  pelli  la-        _  acgli  abitanti «  aai44 

▼orale  e  terraglie. 

La  bilancia  dell'uscita  si  può  valutare  Tutta  la  Garfagnana,  presa  nel  perime- 
pari  a  quella  dell'entrata,  avuto  riguardo  tro  sopra  descritto,  escludendo  quella  par- 
atia condizione,  ed  economia  degli  abitati-  te  dell'  antica  vicarìa  di  Coreglia  che  ac- 
ti,  il  maggior  numero  dei  quali  spetta  al-  quapende  nella  Yal-di-Lima,  e  fatta  astra- 
la classe  pastorale  ed  agricola.  zione  dalle  ville  del  Minnccianese  che  en. 
Manca  a  ravvivare  l'industria  e  il  com-  trano  in  Val-di-Magra,  dividesi  in  tre  vi- 
mercio  della  Grarfagnana,  non  gik  la  quan-  carie  dello  Stato  Estense,  due  del  Ducato 
tità  delle  strade  comunali,  molte  delle  qua-  di  Lucca  {Minucciano  e  Gallicano)  e  una 
li  potrebbero  appellarsi  viottoli  pericolosi  del  Granducato  di  Toscana  (^or^a);  le  qua- 
piuttosto  che  vie  pubbliche,  ma  sivvero  il  li  sei  giurisdizioni  civili  abbracciano  18 
ridurre  possibilmente  can'Cggiabili  quel-  comunità  con  67  parrocchie,  e  un  totale 
le  provinciali,  fra  le  quali  si  lascia  deside-    di  401 63  abit  distribuiti  come  appresso. 
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ne  le  mura  ;  e  sarebbe  caduto,  te  non  ye-  strumento  del  a?  febb.  i546  stile  comune, 
niya  diverti  lo  di  Ifa  l'esercito  assalitore  per  diedero  a  livello  con  il  fabbricato  di  Gar- 
ono  strattagemma  del  cardinal  Napoleone  gonza  1*  annesso  distretto  a  Luigi  Lotte- 
Orsini  Legato  poutificio  e  direttore  della  ringhi  della  Stufa  e  suoi  eredi ,  gravan- 
goerni  contro  i  Fierentini.  Avvegnaché,  dolo  però  di  un  annuocensodiliredueda 
nel  tempo  che  egli  faceva  sparger  voce  di  pagarsi  alla  comunità  del  Monte  San-Savi' 
un  occulto  trattato  per  avere  la  città  di  no  per  Tuso  della  torre  di  Gargonza.  Il 
Firenze,  si  parti  con  tutte  le  sue  genti  da  qual  onere,  con  deliberazione  fatta  dal  ma- 
Arezzo,e  tenendo  la  via  del  Casentino,  mo-  gistrato  civico  del  Monte  San-Savino,  nell* 
strava  sopra  Romena  di  voler  scendere  ver-  anno  1727  passò  nel  march.  Corsi  di  Fi- 
so Firenze  per  il  varco  della  Consuma;  la  renze  acquirente  della  tenuta  e  del  castel- 
qual  cosa  venuta  a  notizia  dei  cittadini  lare,  ora  fattoria  di  Gargonza. 
ch'erano  restati  a  casa,  mise  in  tutti  gran-  La  chiesa  de*SS.  Tiburzio  e  Susanna  a 
dissimo  spavento,  onde  la  Signoria  fecfl'  Gargonzaanticamente  era  filiale  della  pie- 
scrivere  con  grandissima  fretta  al  campo^  ye  del  Monte  S.  Savino, 
che  lasciando  Gargonza  l'armata  aocorres-  Essa  nel  i833  contava  una  popolazione 
se  a  soccorrere  la  patria  posta  in  pericolo:  di  564  abit. 

e  nella  medesima  sera  le  genti  ch'erano  GARILLIANA,  o GRAGLIANA di  (xar- 

all'assedio  si  levaronodi  là,  abbandonando  fagnana  nella  Valle  del  Serchio.  —  f^ed, 

il  paese  con  gran  oonfnsione.  —  (G.  Vn.-  GaAGLiAWA  e  Campolbmisi. 

ijuii.  Cronica  Lib.  Vili.  cap.  89.  —  Am-  GARLIANO  nel  Val-d*Arno  casentine- 

MUAT.  Jsior.Jior,  Lib.  IV.  )  se.  -^  Cas.  con  eh.  ,parr.  (SS.  Pietro  e  Do- 

Nel  1 38 1,  ai  29  nov.il  milite  mess.Grio.  nato)  nel  piviere  di  Vado,  Com.  Giur.  e 

vanni  del  fu  Azzone  degli  Uberlint,  a  no-  circa  3  migl.  a  ostro-lib.  del  Castel-S.  Nic- 

me  suo  e  dei  consorti,  vendo  ai  Kovego-  colò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo, 

vematori  di  Siena  per  il  prezzo  di  4000  Risiede  in  costa  sii  di  uuo  sprone  che 

fiorini  d'oro  il  castello  4i  CUrgonza  con  U  scende  dal  dorso  del  monte  di  Pratoma- 

fiurisdizione,  distretto  e  col  ginspadrona-  gno  alla  destra  del  torr.  Solano^  fra  Rag- 

lo  della  chiesa  e  castello  di  Palazzuolo:  giolo  e  Castel  S.  Niccolò, 

sicché  Agnolo  di  Ghino  sindaco  della  Rep.  Fu  signoria  dei  CG  Guidi  di  Battifol- 

di  Siena  ne  prese  tosto  il  possesso.  (AacH.  le,  al  cui  ramo  venne  confermata  dairimp. 

DiPL.  Sm.  KtUeffo  nero),  Federigo  II,  nel   1248,  sf Ulani  Garliani 

Ma  qualtr'anni  dopo  i  Fiorentini  e  i  insieme  a  tanti  altri  luoghi  che  quei  di- 

Senesi  disputandosi  la  preda  fatta  sugli  nasti  possedevano  nel  Casentino. 

Aretini  per  conto  delle  castella  di  Val-di-  Gli  abitanti  di  Garliano,  stante  le  gra- 

Chiana,  fa  risoluto  da  ambe  le  parti  di  ri-  vose  angarie  usate  loro  dal  conte  Galeotto 

mettere  la  questione  di  Lucignano  all'ar-  sif^nore  del  Castel-S.  Niccolò ,  ricorsero 

bitrio  dei  Bolognesi,  e  che  intanto  i  Se-  alla  prolezione  dei  Fiorentini,  il  di  cui 

nesi  dovessero  restituire  alla  Rep.  fior,  il  governo  neiranno  i34a  incorporò  il  ter- 

Monte  San-Savino,  Palazzuolo,  Gargonza,  ritorio  di  Castel  S.  Niccolò  a  quello  della 

e  San-Pancrazio;  i  quali  paesi  vennero  Repubblica,  designandola  contrada  sotto 

consegnati  nel  di  6  ott.  i385  a  Lotto  Ca-  il  nome  di  Montagna  Fiorentina.— *  yed. 

stellani  sindaco  della  Rep.  fiorentina.  Castel-S.  Niccolò,  e  Raggiolo. 

Sennonché  alcuni  fra  i  castelli  preno-  La  parr.  de*SS.  Pietro  e  Donato  a  Car- 
minati, dopo  qualche  tempo  avendo  dati  liauo  nel  i833  noverava  419  abit. 
forti  indizii  di  ribellione,  per  decreto  del-  GASSANO  e  GROPPOLI  in  Val-di  Ma- 
la Signoria  di  Firenze,  nel  x433,  fu  ordi-  gra.  -^  Vili,  e  cas.  con  una  sola  parr. 
nato  di  atterrarne  le  mura,  tra  le  quali  (SS.  Lorenzo  e  Lucia)  nella  Com.  Giur. 
quelle  del  castello  di  Gargonza.  (  Aiuaia.  e  quttsi  4  migl.  a  lib.  di  Fivizzano  Dioc. 
Istor.  fior,  Lib.  XV  e  XX).  diPontremoli,  giàdiLuni-Sarzana,Comp. 

Rimase  però  in  piedi  con  un  avanzo  di  di  Pisa, 

mura  la  torre  o  cassero  di  Gargonza,  quel-  Sono  situati  in  pianura  fra  il  Rosaro  e 

lo  che  tuttora  si  vede,  e  che  il  governo  fio-  l'Aulella  presso  la  ripa  destra  di  quest'ul- 

rcntino  ritenne  sino  all'anno  i545,  epoca  timo  fiume.  —  Sapendo  che  costà  ebbero 

in  cui  i  capitani  di  Parte  Guelfa,  con  i-  signoria  sino  dal  secolo  X  gli  autori  dei 
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IO  è  rammentato  nel  Registro  Tatieano  di  nittra  il  Tronci  nei  suoi  Annali  pisana, de> 
Cencio  Camerario,  e  in  quello  delle  chiese  santa  dalla  tradizione  ad  esso  lai  rifierì- 
laochesi  del  ia6o.  Se  ne  fa  menzione  nel  ta,  cioè»  che  alcune  nati  di  Pisani  ri- 
testamento di  Castruocio  Castracani  che  a-  tornando  dall'  infelice  impresa  di  Tok. 
▼èva  tra  quelle  vergini  una  sua  figliuola.  Il  maide  con  l'arcivescovo  Ubaldo  de'  Lan- 
mon.  di  Gatta jola  fu  barbaramente  inoen-  franchi  (anno  1 199  circa)  si  fermassero  a 
diato  verso  il  iiao  per  vendetta  pio  che  questa  ripa  dell'Arno,  dove  depositarono 
femminile,  come  dice  l'annalista  lucchese  presso  la  chiesa  de'Gaetani  una  porzione 
Beverini,  d' una  di  quelle  claustrali ,  la  di  quella  terra  presa  ne*  luoghi  santi ,  la 
quale  di  notte  tempo  gli  diede  fuoco.  quale  terra  fu  riposta  nel  piccolo  campo- 

Le  stesse  monache  furono  in  seguito  tra-  santo  vicino, 

slocate  in  città  nel  mon.  di  S.  Chiara ,  La  parr.  di  S.  Giovanni  de'  Gaetani,  o 

conservando  però  il  titolo  della  primiti-    del  Gattano^  conta  i583  abit.    

va  provenienza  di  Gattajohi.  GATTOU  (MONTE,)  o  MONTE  GAT- 

Nel  ia55  il  vescovo  di  Lucca  rinunziò  TORI  in  Val-d*  Ombrone  pistojese.  -^ 
all'abbadessa  e  monache  di  Gatta  jola  i  Villanella  parr.  plebaua  di  S.  Lucia  a 
suoi  diritti  e  giurisdizioni  acquistate  sul-  Vinacciano,  con  cappella  (S.  Simone  ad 
la  badia  di  S.  Salvatore  di  Fuoeochio,  sui  Moniem  Catuli),  Com.  Giur.  e  circa  a  mi- 
beni  e  gì  uspadronato  delle  chiese  e  popoli  glia  a  scir.  di  Seravalle,  Dioc.  di  Pisloja, 
annessi.  — •  yed.  Fuciccno.  Comp.  di  Firenze. 

Il  parroco  di  S.  Andrea  a  Gatlajola  è  Risiede  iu  costa  nella  pendice  tett.  dei 

priore,  ossia  vicario  perpetuo  vescovile  dei  poggi   che  diramausi   dal  Uont' Albano 

pivieri  di  Vico-Pelago,  e  di  Montuolo.  verso  la  foce  di  Seravalle. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Gratta  jola  e  Sa-  Fra  le  varie  pergamene  pistojesi  che 

lissina  nel  i83a  contava  3i6  abit  rammentano  la  villa  di  MonU  Gaiiori 

•CATTANO,  o  GAETANI  (S.  GIOVAN.  av vene  una  del  5  genn.  i3o6.  Consiste 

RI  BE')  nel  suburbio  di  Pisa.  —  Contra-  in  un  contratto  matrimoniale  fra  Vanni 

da  che  prende  il  nome  dalla  sua  antica  di  Duccio  da  Seravalle  con  lacopa  di  Ba- 

chiesa  parrocchiale  {S.  Joannes  GafUuno-  schiera  di  Cambio  da  Monte  Gatiori^  alla 

rum)  volgarmente  appellata  S,  Giovanni  qual  donna,  previa  dichiarazione  di  vi- 

al  Gattono,  filiale  della  chiesa  maggiore  vere  a  legge  longobarda,  lo  sposo  fece  uu 

di  Pisa,  nella  quale  Com.  Giur.  Dioc.  e  dono  a  titolo  di  Jfip/a  mairi  moaia le.  (Aaca. 

Comp.  è  compresa.  Dipl.  Fioa.  Opera  di  S.  Iacopo  di  Pistofa), 

La  chiesa  del  Gattano  è  un  amile  edi-  GAUDENZIO  (S.)aCAMPOLI  _  Fed. 

fizio  situato  fuori  della  Porla-a-Mare  di  Caìafoli. 

Pisa  sulla  ripa  sinistra  deirArno.  Deve  la  —  A  INCASTRO  —  fed.  lacJisTao. 

sua  fondazione  alla  famiglia  pisana,  della  —  NEL  PIA\-DI  SCO*  — •  Fed.  Scò. 

quale  porta  il  titolo  sino  dal  secolo  Xlf,  -^  A  SAN-GODENZO  —  Fed.    Sa». 

cui  a  queir  epoca  apparteneva  il  padro>  Goderso. 

nato.  Dondechc  il  prete  maestro  (Jeranlo  —  A  TORSOLI  —  Fed.TowMOti. 
rettore  di  essa  chiesa  neiranno  ia56,  ai  GAVENA  nel  V»l-d'Arno  inferiore.-— 
a  I  aprile,  col  consenso  di  Gerardo  del  fu  Villa  che  ha  dato  il  titolo  a  una  eh.  parr.  (S. 
Gaetano  di  Gaddo  e  di  altri  individui  del-  Bartolommeo  a  Gavena)  nel  piv.  di  S.  Leo- 
la  casa  Gaetani,  diede  licenza  alla  badessa  nardo  a  Ripoli,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
del  monastero  di  S.  Croce  alla  Foce  d'Ar-  a  lih.-pon.  di  Cerreto-Guidi,  Dioc.  di  San- 
ilo deir  Ordine  Cistercense  di  poter  fab-  miniato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze, 
bricare  sopra  un  appezzamento  di  terra  a  La  villa  di  Gavena  già  de* march.  Mon- 
Ripa  d*Arno,  in  luogo  detto  Carrajola  talvi  di  Firenze,  ora  de*Banti  di  Fucec- 
fuori  delle  mura  di  Pisa,  un  nuovo  mo-  chio,  è  posta  alle  falde  meridionali  delle 
nasterocon  oratorio  in  onore  della  B.  Ver-  colline  che  stendonsi  da  Cerreto  a  Forec- 
gine  e  di  S.  Bernardo.  •—'  (  Aaca.  Dipl.  chio  lungo  la  strada  provinciale  Valdar- 
Fioi.  Mon.  di  S.  Bernardo  di  Pisa.)^-^  nese  presso  la  destra  ripa  deirArno. 
Fed,  Aaao  (  Bocca  d*).  La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gavena 

Molto  più  antica  è  la  notizia  della  chie-  è  registrata  nel  catalogo  lucchese  del  i  aGo* 

sa  di  S.  Giovanni  de'Gaetani  che  sommi-  Està  nel  i833  contava  aai  abit. 
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il  castello  di  GsTille  iettò  quasi  deseitof  imo  condannasse  Lamberto  degli  Abati  a 

essei|dochè  fu  estinta  una  fnn  parte  de*  restitnire  le  predette  cose,  ed  i  figli  del  fu 

suoi  abitanti  in  rendette  dell* omicidio  di  Ubertino  da  GatìHc  a  pagare  i  frutti  di 

Francesco  Guercio  de'  Cavalcanti  «  cbe  anni  3i  arretrati.  «*  (loc.  dt.  Madia  di 

Iknte  figurò  nella  settima  bolgia  dell*  In-  Coltihuono), 

femo  fra  i  cinque  ladroni  fiorentini.  Finalmente  Neri,  uno  dei  prenomina- 

„  ,^  y   L  «    ^     •>?  «  ti  fieli  di  Ubertino  da  Gaville,  fu  colui 

Z  altro  era  quei  che  tu.  Gallile f  piagni.  .■    ^  i    .     •  i' <•  ■•      ^   rL...i:^i 

^  '  "^    '  il  quale  insieme  col  figlio  suo  Gruglielmo 

I  Magnati  signori  di  GaTÌlle  apparten-  ed  altri  magnati  della  stessa  consorteria 
nero  alla  ooiìsorteria  di  nobili  del  conta-  degli  Ubertini  di  Ga  ville  e  di  Sofleua  , 
do  fiorentino,  di  casa  degli  Ubertiui  cbe  unitisi  ad  altri  capi  ghibellini,  tra  i  qnali 
■i  dissero  da  Gaville.  -«  Era  della  stessa  5  della  potente  famiglia  de*Gerabt  di  Fì- 
scbiatta  quell*  Ubertino  figlio  di  Guid#  •  lenze,  nel  a  giug.  del  i3oa,  saccbeggian^ 
da  GraTille,  la  cui  madre  Adelisia  nata  no  e  abbruciarono  la  villa  di  Luoolena 
Ubaldini,  insieme  con  la  figlia  Emilia,  sopra  G«¥ille,  e  tutta  la  contrada  inlornok 
abitando  nel  cast,  di  Gaville,  nel  ti 74,  {ÉUformagioni  tU  Firenie),  Furono  quei 
donavano  a  Pietro  Filigno  spedalingo  del-  medesimi  fuorusciti  che,  uniti  ad  altri  dei 
lo  spedale  di  Riofino  presso  il  fiume  Ce-  Guidalotti  da  Sommaja,  dei  Paaù  di  Vai- 
ato per  1*  anima  di  Ubertino  loro  respet^  d*  Amo ,  dei  Gherardini  di  Val-di-Gre- 
tivo  padre  e  figlio,  una  presa  di  terra  posta  ve,  degli  Ubaldiui  di  Mugello,  insieme 
nella  fratta  di  Cflrrajola.-«(  Aaca.  Dipi.,  con  Dante  Alighieri  si  raccolsero  a  con- 
Fioa.  Badia  di  Passignano),  9i*g*  nella  chiesa  di  San-Giodenio  poco 

Tale  si  mostra  quel  Guido  di  Ubertino  innanai  che  alcuni  di  essi,  partendo  di  Ik 
che,  nel*i4  die.  laoS,  mentr'era  nel  ca-  per  la  Consuma,  valicassero  il  monte  di 
atelletto  di  Villole,  promise  a  Guido  e  a  Pratomagno,  e  scendeudo  per  il  vallone 
Ubaldo  di  Orlandino  di  Ubaldino  di  far  del  Ciqffehna  a  bandiere  spiegate  assalis* 
la  guerra  con  lui  e  per  lui  a  spese  oomu-  aero  il  castello  di  Gaughereto ,  mettendo 
ni,  assistito  da  tutti  i  luoi  fedeli  e  vassalli  «  ruba  il  paese.  Dondechè  il  potestà  di  Fi- 
di Cafrajola^  Vignalìa^  Piano- Alberti^  e  renie,  con  sentenza  del  9  a  lugl.  dello  stes- 
Poggio  Èicéiuto.  (loc.  cit.)  so  anno  i3oa,  condannò  a  morte  la  de* 

Tale  fu  purequeirUbertino  da  Gaville,  Cerchi,  tutti  i  Guidalotti,  gli  Ubertini  di 

il  quale  è  rammentato  come  estinto  in  un  Gaville,  e  i  Pazzi  di  Val-d*Arno  con  Ugo- 

istrumento  rogato  nel  castel  di  Gaville  il  lino  del  fìi  Ugolino  degli  Ubaldini  delU 

X  aprile  1 240,  riguardante  la  vendita  fat^  Pila  di  Mugello.  (AiciiiaAT.  Ist.fiar.  lib.  IV 

la  a  Buonagrazia  di  Simonetto  da  Brolio  e  Riformagiani  di  Firenze).  ^-^F'ed.  Sak- 

in  Chianti  di  alcuni  terreni  posti  presso  Groozaso. 

Monte-Luco  a  Lecchi,  e  in  Tornano,  beni  La  chiesa  plebana  di  Gaville  è  eran- 
che appartennero  al  suddetto  Ubertino  da  diosa,  di  struttura  probabilmente  anterio- 
Gaville.  (loc.  cit.  Carte  di  Falombrosa).  re  al  secolo  XII.  Ha  finestre  anguste  e  bi- 

Tale  fu  queirUbertinodelfumess.  Gu-  slunghe  con  tettoja  a  cavalietti  ;  trovasi 
glielmino  degli  Ubertini  da  Gaville,  il  spartita  in  tre  navate  con  sei  archi  per 
quale  due  anni  dopo  la  vittoria  riportata  parte  a  sesto  intero, dei  quali  i  tre  più  pros- 
nel  ia6o  dui  Ghibellini  a  Monlaperto,  a  simi  alla  facciata  sono  sostenuti  da  colon- 
mano  armata  obbligò  i  monaci  e  Tabbate  ne  di  macigno,  gli  altri  da  pilastri  della 
di  Coltihuono  a  cedergli  per  fiorini  2i5o  stessa  pietra  lavorala. 
le  vaste  possessioni  di  Mumignano  con  la  Le  colonne  che  sorreggono  i  primi  due 
chiesa  e  lo  spedale  ivi  situati  ;  le  quali  archi  hanno  capitelli  di  scultura  assai  gof- 
possessìoni  dopo  la  morte  del  detlo  Uber-  fa  con  figure,  animali  allegorici  e  gli  eiu- 
tino  i  tre  figli  di  lui,  cioè ,  Ubertino  No-  blemi  del F apocalisse.  L'aliar  maggiore,  la 
vello,  Neri,  e  Accerito  venderono  a  Lam-  volta  della  tribuna,  e  i  sei  altari  laterali 
berlo  degli  Abati  per  il  prezzo  di  lire  sono  di  opera  assai  più  moderna.  Il  qua- 
8000.  Per  la  qual  cosa  i  monaci  di  Colli-  dro  antico  delFaltare  maggiore  è  stato  col- 
buono,  avendo  più  volle  reclamalo  al  (io-  localo  a  pie  della  chiesa  sopra  la  porla  di 
testa  di  Firenze,  nel  agolL  1394  rinnova-  mezzo.  —  Nella  facciala  esterna  av\i  un 
rono  ristanza  affinchè  quel  giudice  suprc-  piccolo  portico,  e  al  di  sopra  un'iscrizione 
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È  fitiiaU  iopn  un  poggio  appiiieiiènle  di  Scarlino  è  «li  Bloate  Hotondo,  oetl*  mU 
alla  giogana  che  separa  la  ?ailecola  della  limo  dei  quali  il  G.  Rainaldo  leneva  pre* 
Pecora  da  quella  della  Bruna,  a  oavaliere  cipuamente  la  sua  residenia. 
della  strada  R.  maremmana  che  le  passa-  Alla  morte  del  G.  Rainaldo  suhenln» 
sotto  dal  lato  che  guarda  sett«  in  una  pò-  rono  nei  di  lui  diritti  feudali  i  conti  Pan- 
sizione  più  elevata  458  braccia  del  Uvei-  nocchieschi  di  Elei,  di  TraTale  e  del  ca- 
lo del  mare  Mediterraneo.  stel  della  Pietra,  comecché  gli  abitanti  di 

TroTasi  nel  gr.  ad"  34'  a"  long.,  4a^  54^  Ga vorrano  si  reggessero  allora  a  comune* 

4"  latit.;  circa  i8  migl.  a  maestr.  di  Gros-  Stli  a  provare  1  indipendenza  degli  uo- 

seto,  i3  migl.  a  ostro  di  Massa;  3  migl.  a  mini  di  Gavorrano  la  deliberazione  presa 

grec.  di  Scarlino,  e  6  migl.  dallo  sbocco  nel  ia78gdal  Comune  di  Volterra,  quando 

del  suo  padule  nel  mare  toscano.  rimise  al  libero  arbitro  deiruniversitk  di 

Per  quanto  siasi  detto,  che  costà  verso  Gavorrano  reiezione  del  potestà  che  do- 
Gavorrano  doveva  trovarsi  1*  antica  man-  ^eva  neiranno  susseguente  entrare  in  nf- 
sione  di  Maniliana^  ossìa  Matdioiia^  per  Azio  in  detta  città.  Infatti  con  partilo  co- 
ragione  che  essa  vedesi  segnata  nella  ta-  munitativo  del  a6  ottobre  del  1278  i  Ga» 
vola  Teodosiana  fra  Populoma  e  la  Bruna^  vorranesi,  adempiendo  all'  onorevole  iii« 
con  tutto  ciò  sino  al  secolo  XII  la  storia  carico ,  nominarono  potestà  di  Vollern 
di  Gavorrano  resta  sepolta  fra  le  distru-  il  uobil  uomo  Nello  ^  ossia  Paganello  del 
zioni  di  tante  terre  e  castelli  che  qua^^i  fu  Inghiramo  de*  Pannoochieschi  signori 
invano  il  curioso  andrebbe  ora  cercando  del  cast,  della  Pietra.  Egli  era  quel  Iftllo 
per  le  toscane  Bfaremme  ;  né  Gavorrauo  marito  della  Pio,  alla  quale  1*  Alighieri 
si  rinviene  prima  dell*  epoca,  in  cui  al-  mise  in  bocca  le  misteriose  parole  : 
cune  famiglie  secolari  o  monastiche^  feu- 
datarie deir  imperio  o  dei  vescovi  «  pò-  Sterna  ¥HÌ  fe\  disfecemi  Maremma  i 
terono  dominare  senza  grande  ostacolo  in  Salsi  coiai  che  *mkinellaia  pria , 
mezzo  a  orride  selve,  a  deserti  campi,  e  a  Disposando^  nCai9ta  con  la  sua  gemuma» 
poche  capanne  di  poveri  vassalli. 

I  primi  dinasti  di  Gavorrano  si  mo*  Quel  Nello^  che  maritò  una  sua  figlia  per 
strano  nei  conti  Alberti  di  Ofangpna,  alme-  nome  Fresca  al  C.  Blanovello  de'Fannoe^ 
no  finché  non  si  scuoprano  documenti  più  chieschi  d*Elci,  e  che ,  per  atto  pubblico 
vetusti  di  un  privilegio  dato  in  Pavia  il  del  ao  genn.  anno  i3oo  rinunziò  la  sua 
di  14  agosto  1164,  col  quale  Federigo  I  parte  di  Gravorrano,  di  Gìerfaloo,  di  Tra- 
restitui  al  giovinetto  conte  Alberto  in/eu-  Tale  e  di  Fosini  al  fratello  suo  Mangian- 
do le  terre  e  giurisdizioni  appartenute  al  te.  (  Aaca.  Din..  Su.  Carte  della  città  di 
C.  Alberto  di  lui  avo;  annoverando,  come  Massa,  )         * 

luoghi  feudali, i  castelli  di  GoTnia,di  Scar-  Ma  alle  fazioni  di  partito,  che  più  acer- 

litio  e  di  Gavorrano  tra  quelli  che  il  conte  he  e  crudeli  si  resero  nel  secolo  UV,  i 

Alberto  seniore  possedeva  nella  maremma  Pannocchieschi  per  la  maggior  parte  Ghi- 

di  Massa  e  Populonia.  bellini,  insieme  coi  loro  fedeli  e  Tasselli 

Al  diploma  regio  testé  accennalo  sue-  commisero  ogni  sorta  di  ruberie,  di  omi- 

cede  per  «rdine  di  data  cronologica  una  cidii  e  d'incendii  a  danno  dei  Massetani, 

bolla  del  Pont  Clemente  III,  spedita  nel  mentre  questi  dal  canto  loro  facevano  rap- 

1188  a  Grualfredo  vescovo  di  Grosseto,  presaglie  di  uomini,  di  bestiame  e  di  ge- 

al  quale,  fra  le  chiese  plebane  spettanti  ueri  nelle  terre  de'Pannocchiesclfi. 

alla  sua  diocesi ,  fu  confermata  quella  di  Con  lettera,  scritta  li  27  sett.  del  i3ao 

Govorrano  con  le  cappelle,  sostanze,  giù-  al  capitano  e  priori  della  città  di  Massa, 

risdizioni  e  tributi  che  sino  d'allora  al-  Carlo  duca  di  Calabria,  e  vicario  in  To- 

cuni  Visdomini  di  Massa  le  pagavano.  scana  per  il  di  lui' padre  Roberto  rè  di 

II  conte  Rainaldo,  uno  dei  figli  del  con-  Napoli,  faceva  loro  intendere ,  che  per  la 
te  Alberto  di  Mangona  stato  privilegiato  morte  di  Manovelle  e  de*suoi  fratelli  conti 
da  Federigo  I,me<liante  divisione  dei  he-  d'Elei  il  cast  di  Gavorrano  toccava  ad  al- 
ni paterni,  fatta  li  16  febb.  iao8,  ebbe  di  tri  Pannocchieschi,  fra  i  quali  a  Gabbriel- 
|)arte  i  feudi  della  Maremma, e  conscguen-  lo  e  Niccoluccio  figli  di  Dino  deTannoc- 
temciiic  i  castelli  di  Elei ,  di  Gavorrano,  chieschi»  di  Gastiglion-Bernardi ,  a  Ugo  e 
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tinamte  oooitiHito.  Ma  i  nipoti  lU'  mèm. 
Orlando  Bfala^olti ,  faoen<lo  TÌfte  le  loro 
rafioni  eon  il  patrocinio  età  Pdnt.  Pio  II 
e  dei- tuoi  congiunti  di  caM  Piecoloniini» 
nel  1460  poteffono  riaTere  dal  re  di  Na- 
poli il  castello  e  ginrisdiiione  di  OaTor- 
rano.  Sennonché  poco  appresto  la  Rep. 
senese  obbligò  i  Gavorranesi  alla  reoogni- 
xione  degli  antichi  capitoli  di  sottomis- 
sione, siccome  infatti  nel  1464  furono  essi 
rinnovati  e  giurati. 

Quindi  neir  anno  susseguente  i  nipoti 
e  pronipoti  di  Orlando  Bf  «laTolti,  median- 
te istrumenti  rogati  li  6  di  febb.  e  li  19 
magg/1465,  rinunxiarono  per  il  pretto  di 
fiorini  5ooo  da  lire  4  l'uno,  ad  ogni  ragio- 
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ne  di  possesso  sopra  Gerorrano  in  CaTore 
della  stessa  Repubblica.  (  Àacu.  Bui.  Sax. 
KmUffo  dell* Assuma  ). 

0al  1465  in  poi  i  Garorranesi  seguita- 
rono la  sorte  del  governo  di  Siena  anche 
dopo  che  questa  Rep.  restò  incorporata 
allo  St€Uo  i^tfcc/r/o  del  dominio  fiorentino. 

Dalla  popolazione  di  Gavorrano  indi- 
cata nel  sottostante  quadro  si  rileva  ,  che 
essa,  fra  il  1640  e  il  1745,  fu  quasi  stazio- 
naria ma  che  andò  progredendo  dopo  i  mi- 
glioramenti sopravvenuti  in  cotfÀta  Ma- 
remma mercè  le  benefiche  cu(^  dall*  Au- 
gusta dinastia  felioemienle  regnante  nel 
Granducato  di  Toscana. 


Mo^imenio  della  popolazione  della  Terra  di  GArouMAno 

m 

a  ire  epoche  diverse  ^  divisa  per  famiglie. 
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maschi 


femm. 
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dei 
due  sessi 


IGCLtStJL- 
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1640 
1745 
1833 


44 
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56 
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38 
68 


64 


79 


86 


198 


7» 


8a 


I30 


276 
295 

598 


Comunità  di  Gai^orrano.  —  IL  territo- 
rio oomunitativo  di  Gavorrano,  dopo  la 
soppressione  della  oomuniUl  di  Scarlino , 
si  estende  sopra  una  superficie  irregolare 
di  66934  quadr.  dei  quali  88a  sono  presi 
da  strade  e  da  corsi  di  acque.— Vi  si  tro- 
vava nel  1833  una  popolazione  di  3io4 
abit.  a  ragione  di  quasi  37  persone  per 
agni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  5  comunità  del  Grandu- 
cato. —  Ha  dal  lato  di  iib.  il  littorale,  lun- 
go il  quale  la  comunità  di  Gavorrano  si 
estende  dalla  bocca  di  Alma  sino  sopra 
Follonica;  partendo  cioè  da  ostro  a  sett. 
dalla  torre  delle  Civette  rasenta  il  seno  di 
tortiglione  e  il  puntone  di  Scarlino,  don- 
de, curvando  la  spiaggia  nella  direzione  da 
•ett.  a  maestro,  passa  davanti  lo  scalo  di 
Follonica  per  sino  alla  foce  del  borro  Sa- 
livoli.  Qua  trova  la  Com.  di  Piombino,  e 
di  conserva  con  esM,  seottandoM  dal  mare» 


percorre  nella  direzione  di  sett.  i  poggi 
che  separano  Li  valle  della  Pecora  da 
quella  della  Cornia  per  arrivare  sino  alU 
franata  torre  di  Montioni  vecchio.  Oltre- 
passato cotesto  poggio  trova  la  Com.diSu- 
vereto,  con  la  quale  cambiando  direzione 
da  sett.  a  lev.  entra  nel  fosso  dell*  Acqua 
nera,  e  di  là  nella  strada  detta  della  Do- 
gana y  dove  cessa  la  Com.  di  Suvereto  e 
sottentra  a  confine  quella  di  Massa  ma- 
rittima. Con  quest'ultima  attraversa  lo 
stradone  di  Valpiana  e  quindi  i  poggi  che 
sono  fra  il  lago  dell*  Accesa,  il  diruto  Ca- 
stel della  Pietra  e  la  strada  R.  maremmana 
sino  al  Poggio  Pinuito,  Quivi,  dopo  aver 
fatto  un  angolo  rientrante  e  poscia  spor- 
gente, piega  verso  lev.  per  andare  incon- 
tro alla  fiumana  Bruna.  Mediante  l'alveo 
della  Bruna  fronteggia  dallato  di  lev.  con 
la  Com,  di  Roccastrada ,  sino  a  che  d»> 
vanti  al  Fado  Renoso  lascia  fuori  la  Brit^ 
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do,  pomo  e  sfacelaio  in  in^in  da  sembrare  hlo  di  grec.  del  cast,  di  Caldana.  In  qoe- 

■  priaaa  TÌata  un  tufo.  Quatta  è  la  roccia  sta  qoalilb  di  pietra  IroTansi  sepolti  i  re- 

che  dal  lato  meridionale  sta  a  contatto  ati  di  grosse  conchiglie  ammonitiche.  — - 

della  magia  ptuii^iiee.— Presso  una  torre  A  seir.  di.Gildanl  cessa  il  terreno  calca- 

diruta,  cke  rimane  un  tiro  di  fucile  fuori  reo  e  ricomparisce  il  macigno  con  rargilla 
di  GaTorrano,  dal  lato  di  lib.  ossia  di  Scar«  '  schistosa  in  strati  emergenti  da  scir.  a 

lino,  Tedesi  in  quella  emergere  un  grosso  maestro.  — •  Avanti  però  di  giugnere  al 

filóne  feidspaio-ealeareo  di  o^ore  carneo  castello,  in  un  poggetto  che  gli  è  di  faccia, 

grigiastro.  ■  trofansi  degli  strati  schistosi  alterali ,  e 

m  II  paese  di  GaTorrano  è  posato  dal  lato  consolidati  mercè  la  silicizzaùone,  ed  in 
occidentale  sul  terreno  eaieareOf  e  dal  la-  maniera  tale  da  esser  convertiti  in  un  ve- 
to orientale  sopra  un  granito  similissimo  ro  diaspro.  »  —(Nuovo  GioaiiAix  ab'Lit^ 
a  quello  deirisola  dell*Elba,  cioè  di  color  TBBàn  di  Fra,  N.«  78). 
grigiastro,  di  grana  piuttosto  minuta,  ab-  Alle  falde  dei  poggi  situati  a  aett.  di 
bondante  in  grossi  cristalli  di  feldspato,  Gavorrano,  in  lontananza  poco  pib  d'un 
contenente  scarsi  cristalli  di  tormalina  ne-  miglio  da  questa  Terra  scaturiscono  di- 
ra, per  lo  più  riuniti  a  ventri  gemmati.  »  verse  sorgenti  di  acqua  termale  acidula  e 

m  Lasciato  Gavomno,  se  si  prosegue  la  leggermente  ferruginosa  di  mezzo  a  unj 

via  verso  il  paese  di  Raviedldana,  con-  calcarea  straliforme  alquanto  granosa  e 

tinna  il  terreno  granitico  per  circa  nu  sparsa  di  filoni  di  spato  candido.  È  questo 

miglio  fino  cioè  al  punto, dove  la  strada  R.,  bagno  rammentato  neirantico  statuto  par- 

dopo  essersi  diretta  verso  mezzo  giorno,  ziale  di  Gavornno.  — •  Fed.  Baguo  dì  Gjì* 

bruscamente  rivolta  a  levante.  La  roccia  fommano. 

ealearethfeidspatiea  ricomparisce  da  que-  Se  poi  si  contemplano  i  poggi  di  Mon- 

sto  lato,  «  subentra  immediatamente  al  tioni,  che  chiudono  dal  lato  di  maestro 

granilo  ;  essa  continua  quasi  sempre  della  la  oomunitk  di  Gavorriino,  nella  massima 

alessa  natura  promiscuata  per  lo  spazio  di  parte  consistono  in  calcarea-argillosa  stra- 

nn  tiro  dì  fucile;  dopo  di  che  di  viq^e  gra-  ti  forme  compatta,  color  bianco  latte,  sparsa 

datamente  più  ricca  di  frammenti  calca-  a  luoghi  di  venature  metalliche  che  tingo- 

rei ,  e  questi ,  accrescendosi  gradatamente  no  la  roccia  in  rosso  o  in  giallastro.  Gotrsta 

di  volume,  fanno  cangiare  la  roccia  di  a-  pietra  si  converte  bene  spesso  in  un*ar^/l- 

spetto ,  e  finisce  per  convertirsi  in  una  iolite  friabile,  disposta  a  strali  interrolti  e 

calcarea  saccaroide  oppure  cavernosa,  delle  frammentarli, ora  verticali, ora  trasversali 

cui  due  varietà  apparisce  ooAituita  la  por-  e  ondulati,  e  quasi  sempre  alternanti  o 

zione  dei  monti  situati  a  lev.  di  Gavor-  racchiusi  in  una  creta  argillosa.  La  stessa 

rano.  »  roccia  in  gran  parie  viene  alterala  e  dc- 

«  Partendo  da  quel  posto  fino  al  di  Ik  di  composta  dalle  emanazioni  acide  solforose 
Ravi,  il  terreno  che  si  percorre  è  tutto  o  dai  solfuri  melallici;  i  quali  ultimi  in 
calcareo;  però  formato,  ora  da  una  roccia  forma  di  vene  insinuansi  nella  roccia  rau. 
candida  e  granosa,  ora  brecciala,ora  gri-  giata  in  allumite,  ^-  È  questa  uivi  dvUe 
gio-cavernosa  e  fetida,  sempre  bensì  mas-  ìooiililk  della  valle  di  G>rnia  atta  a  som- 
siocia  e  senza  nessun  indizio  di  stratifì-  ministrare  i  materiali  per  la  confezione 
e I zione.  -«  Press* a  poco  è  della  slessa  na-  dell*  allume  ;  ed  è  costà  ,  a  Montioni  vec- 
tura  il  monte  di  Ravi ,  al  pari  di  quelli  chic,  dove  si  fabbriciiva  T  allume  in  lem- 
che  incontransi  da  questo  paesello  fino  a  pi  multo  anteriori  a  quelli  delle  famigera- 
Caldana.  Il  monte  e  le  vicinanze  consi-  te  allumiere  della  Tolfa.—rVr/.Jfo.vr/o.v/. 
stono  in  una  calcarea  salino-brecciala,  la  Di  epoca  assai  più  moderna,  e  di  na- 
qualc  a  proponione  che  si  avvicina  verso  tura  mollo  diversa  dalle  rocce  dei  monti 
Caldana  riempiesi  di  vene  spa tose;  e  la  cai-  qui  sopra  descritli,  è  il  terreno  avven- 
carea  mostrandosi  gradatamente  menosalì-  tizio  che  ncuopre  il  Pian-d*Alnìa  ,  la  pa- 
na, acquista  un  color  rossastro  e  he  aumenta  lustre  pianura  d*allorno  allo  Slagno  di 
sempre  più  d'intensità,  menlre  dalla  tinta  Scarlino,  e  quella  della  spiaggiirdi  Fol- 
di  fiordi{>esco  p:issa  al  color  mattone,  ed  Ionica.  Avvegnaché  esso  è  il  resuhatodel- 
arriva  sino  a  quello  della  vinaccia.  —  La  lo  sfacelo  progressivo  dei  poggi  che  fan- 
cava  del  bel  marmo  persichino  rimane  dal  no  ala  e  corona  alle  vallecole  dell*  ^/ma. 
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dola  dhilla  querce  della  ftenomìiuiU  qtu-  ingf  ior  pirte  non  indigeni  »  mentre  si 

litli.  (  Quercus  suher  Linn.  )  trciTano  costà  anche  i  bestiami  staaionarii. 

La  scoria  per  uso  delle  conce  costitai-  fra  i  quali  la  nomctosa  mandria  di  cavalli 

tee  la  seconda  Teste  al  tronco  dello  slesso  dei  Lepori  di  GaTorrano.  * 

albero,  la  quale  Tiene  staccata  di  dosso        Tre  sorgenti  d'industria  manifatturiera 

alla  pianta,  senza  cbe  soffra  sensibilmen-  tono  poste  nei  tre  angoli  estremi  della 

te  nella  sua  TCgetazione,  quando  si  abbia  comunità  di  €iaTorrano;  cioè,  nell'angolo 

l'aTTcrtenza  di  lasciare  Terticalmenle  al  ■  maestro  del  capoluogo  le  caTC  di  jéilu- 

tronco  una  striscia  unita  della  scoria  me*  mite  per  la  confeiione  dell'allume  di  Mon- 

desima  dai  Haremouni  appellata  eom^oo-  tioni;  nell'angolo  a  Ict.  le  caTC  del  mar- 

tino.  mo  persicbino  di  Caldana;  e  a  pon.,  nel 

Questo  prodotto  ebe  prima  era  trascu-  littorale'di  Follonica  la  grandiosa  mani- 
rato  percbè  non  conosciuto ,  ha  portalo  fattura  Eegia  dei  forni  e^annesse  ferriero 
somme  Tistose  di  denaro  a  molti  proprie-  per  fondere  la  Tcna  del  ferro  deli'  Isola 
Urli  di  Maremma.  Infatti  la  scorsa  estrat-  di  Elba,  e  laTorame  la  ghisa.  —  È  altresì 
ta  negli  anni  di  maggiore  laToraiione,  tcto  che  il  maggior  numero  dei  laTorantt 
come  fu  quello  del  1827  ,  si  calcola  che  ^ien  costà,  e  ri  toma  nell'estate  nella  sua 
possa  ascendere  a  circa  19,000,000  libbre;  patria,  che  è  Terso  Pistoja. 
che  a  lire  40  il  migUaJo  ammonterebbero  Con  noliftcaiione  del  i832,  allorché 
a  lire  480,000.  Tenne  eretta  in  Capoluogo  di  una  nuova 

Le  caUste  e  il  carbone  sono  due  arti-  comunità  Castiglion-delb  Pescaja ,  i  di- 
coll  importantissimi  per  questa  contrada,  stretti  parrocchiali  di  Colonna  e  di  Tirli 
Una  gran  parte  del  carbone  si  cava  dalle  furono  smembrati  dalla  comunità  di  Ga- 
macehie  risenrate  alle  fucine  di  Follonica  Tcurrano  per  incorporarli  alla  nuova  preac- 
e  di  Valpiana:  il  restaqte  si  porta  lungo  cennata.  Quindi  la  superficie  territoriale 
la  spiaggia  di  Alma  e  al  Pontone  di  Scar-  e  la  popolaiione  della  comunità,  ohe  ti  ri- 
lino, doTC  s' imbarca  per  il  Genovesato.  porta  nella  taToletta  a  tergo,  dcTC  oontem- 

Le  dogarelle  di  cerro  e  di  farnia  co-  piarsi  anteriore  all'  effettualo  smembra- 

stituiscono  il  quarto  prodottocene  foro-  mento.  -*  F'ed.  Castmuos^dilla.  Vemcèja. 

ste,  e  questo  in  confronto  dei  precedenti  Comunità. 

è  forse  il  più  scarso  nel  territorio  comu»        In  GaTorrano  risiedono  un  medico  e 

nitativo  di  Gav errano.  nn  maestro  di  scuola. 

Finalmente  le  ftde  per  i  pascoli  in  de.        Il  potestà  di  Gavorrano  non  ha  la  giu- 

terminali  tempi  dell'anno,  sono  anch'esse  risdizione  citìIc  sopra  tutta  la  comunità, 

di  non  piccola  risorsa  per  i  proprietarii  giacché  le  popolazioni  di  Colonna  e  di 

dei  boschi,  e  dei  terreni  lasciati  in  ri*  Ginncarico  dipendono  dal  potestà  di  que- 

poso,  o  a  maggese.  st*ultimo  paese  ;  mentre  a  quella  di  Tir- 

L;i  messe  è  forse  di  tutte  il  più  essen-  li,  anche  innanzi  che  fosse  staccata  dal- 

zialé  prodotto  dei  possidenti  GaTorranesi,  la  comunità  di  Gavorrano ,  provveilcf a 

siccome  lo  è  degli  altri  proprietarii  ter-  il  vicario  R.  di  Castiglion-della  Pescaja 

rieri  della  M arenima.  anche  per  il  civile,  siccome  da  lui  dipen- 

Rapporto  al  bestiame,  sia  pecorino  o  ca-  dono  in  quanto  al  criminale  tutti  duci 

prino,  sia  bovino  o  cavallino,  appartiene  potestà  preacoennati.  *«  La  cancelleria  co- 

per  la  massima  parte  a  proprietarii  non  munitativa,  e  l'esazione  del  Registro  sono 

indigeni,  i  quali  conducono  o  inviano  in  Massa,  la  conservazione  delle  Ipoteche, 

dairAppennino  toscano  a  svernare  le  lo-  l'ingegnere  di  Circondario  e  la  Ruota  slan* 

ITP  mandre  nellft  Maremme.  Dissi  per  la  no  in  Grosseto. 


éHè 
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Jgeiloy  è  nnmenUU  In  qab  etri»  del  GELIX>wnj.*  ABATE,  o  sia  GELLO 

lofrl.  anno'  TÓ4d,  esMtente  udì*  arehivio  del  Caienlino.  •—  Gas.  da  nni  prende  il 

delU  cattediale  di  Areno.  Più  frequenti  nomignolo  una  eh.  perr.  ora  battesimale, 

però  sono  le  memorie  di  lei  fra  i  molti  (  S.  Martino  )  gi^  filiale  della  pieTe  di 

iitrumenti  di  donazione  a  favore  della  ba-  Partina ,  con  l' aniiesio  di  S.  GioTanni  a 

dia  di  NasciaDo,  ostia  di  S.  Quirioo  delle  Tramofrfriano,  nella  G>m.  Giur.  e  4  mifL 

Róse,  sotto  ^li  anni  1075,  loSs,  to86,  a  ley.-grec.  di  Bibbiena,  Dioc.  e  Gomp. 

10944 1097»  1098,0  1 104.  (AKaA.i.GAJtAXD.)  di  Arezzo. 

Consistono  quasi  tutte  in  rinunzie  di  Giace  sopra  un  risalto  di  pof fio  alla 

beni,/»ro  remedio  animae^  a  favore  dei  Ca-  sinistra  del  torr.  Corsalone  e  della  stra- 

maldolensi  della  badia  predetta,  e  della  da  pedonale  che  monta  verso  T Appennini 

badiola  di  S.  Michele  della  Corte  di  Zm-  del  Bastione. 

pone^  (detta  ora  Badieorte)  comprese  en-  Si  disse  Gello  delf  Abate  stante  ehe 
trambe  nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Creilo^  questo  castelletto  fu  soggetto  agli  abati 
che  appellossi  anco  la  pieve  di  S.  Pietro  Camaldòlensi  di  Prataglia,  i  quali  ne  di- 
a  Pìcareto,  vennero  a  poco  a  poco  signori  mediante 
'  Della  corte  poi  di  Ficareto  è  fatta  più  varie  donazioni  fatte  loro  prò  remedio 
apeciale  menzione  in  una  carta  di  giugno  animae  sotto  gli  anni  1019,  loai,  io65« 
derioSa,  con  la  quale  un  Guicciardo  di  e  11 14.  (Aumai:..  Cajiald.). 
Giovanni  donò  alla  cb.  di  S.  Angelo  del-  Verso  il  i3i4  il  castello  di  Gello  e  quel- 
la Corte  diZupone  d«e  pezzi  di  terra  pò-  li  di  Bansena  e  di  Serravalle  furono  tolti 
Iti  nel. distretto  di  Ficareto^  in  luogo  de-  agli  abbati  di  Pralaglia  da  Guido  Tarlati 
nominato  Pigallo  presso  la  Tia  che  guida  rescovo  di  Arezzo ,  dal  quale  passarono 
a  Cesa.  —  red,  BAoicoaTs»  a  Badia  di  S.  nel  fratello  Pier  Saccone  e  suoi  figli;  con 
Qniaioo  DBLLB  Ross.  tutto  che  al  Com.  di  Arezzo  fosse  stato 
La  pieve  prenominata  esisteva  ancora  confermato  da  Carlo  IV  (anno  i356)  il 
^l  declinare  del  secolo  XV;  alla  qoal  e-  cast  di  Gello  de W  Abate.  Ma  espugnata 
poea  comprendeva  nel  suo  dbtretto,  oltre  dai  Fiorentini  Bibbiena,  e  fatto  ivi  prì- 
le  badie  di  Nasciano  e  di  Badieorte,  le  gioniero  Marco  di  Pier -Saccone,  egli,  o 
seguenti  chiese;  i  S.  Giovanni,  S.  Biagio  piuttosto  un  di  lui  fratello  bastardo,  cobm 
e  S.  Prospero  a  Moniagnano;  «  SS.  Ange-  altri  scrissero,  per  nome  Luzzi,  con  la  me- 
lo e  Lucia  a  Cesa;  3  S.  Maria  e   S.  Sle-  diazione  dei  Senesi  annuendovi  1*  abbate 
fano  a  Marciano;  4  S.  Andrea  al  foaao;  di  Prataglia,  vendè  (  5  aprile  i36i  )  alla 
fi  S.  Maria  di  Caggiolo;  6  S.  Clemente  Signoria  di  Firenze  il  castello  di  Gello 
alla  Fratta  di  Ranuccio;  7  S.  Giorgio  a  deirAbate,  onorato  da  Matteo  Villani  del 
Cerreto,  —  f^ed,  Mabciano,  e  Poiao  in  Val-  titolo  di  6e/  castelletto  attorniato  da  buo- 
diXhiana.  iti  terreni ^  per  fornire  il  quale  nel   1390 
GELIX)  o  AGELLO  di  Romagna.  — -  la  Rep.  fior,  inviò,  al  dire  dell* Ammirato, 
Questo  casale,  che  dissi  situato  nella  Val-  cento  muli  carichi  di  grano. 
le  Acereta,  trovasi  invece  tra  le  valli  del  Alla  parr.  di  S.  Martino  a  Gello  delVA- 
Rabbi  e  del  Montone,  nella  Com.  di  Do-  bate  fu  da  lunga  mano  aggregata  quella 
iradola,  già  feudo  dei  Conti  Guidi.  Di  ciò  di  S.  Giovanni  a  Tramoggiano^  uno  de- 
bile ammaestra  un  istrumento  del  iai6  a  gli  antichi  corannelli  di  Bibbiena ,  e  pa- 
favore  del  conte  Pietro  Traversar!  marito  tria  di  queireccellcnte  miniatore.  Dome- 
di  una  figlia  del  conte  Guido  Guerra,  ed  nico  della  Tramoggiana ,  che  miniò  per 
i  privilegii  concessi  a  quei  dinasti  dagl'  la  Metropolitana  fiorentina  due  libri  co- 
Imp.  Arrigo  VI  e  Federigo  II:  i  quali  rali,  pei  quali  ottenne  di  premio  mille  fio- 
GonCermarono  ai  CC.  Guidi  di  Modiglia-  rini  d*oro.  (Tiraboscbi,  Sumiliat,  Ma- 
na,  fra  gli  altri  luoghi  di  Romagna,  Do-  num.  T.  II.  p.  405  ). 
cadala  con  tutta  la  sua  corte^  Gello,  Mor^  La  parr.  di  Gello  deirAbate  conta  1 5o 
U'Polo  ee.  abit 

Nella  sutistica  del  i55i  questo  Gello  GELLO  di  ANGHIARI  in  VaUTiberi- 

figura  fra  i  luoghi  della  comunità  di  Do-  na.  —  Cas.  con  parr.  (S.  Niccolò),  nel  pi- 

vadola,  dove  allora  si  contavano  otto  fa-  viere  di  S.  Giov.  al  Ponte  alla  Piera^  già 

miglie  oon  59  al)il.  detto  a  Spelino^  nella  Com.  Giur.  e  cir- 


4M  GILL  6£1lL 

Gtor.  e  cifoi  5  migl.  a  Hb.  di  Monte-Ca-  U  a  S.  Lorenio  di  LaYafano,  nel  pi?icrt 

tim  di  Val-di-GeciiUy  Dioc«  di  Voltemy  di  Ponnoco,  Com.  Giar^  e  qfaaMÌ  S  mifL 

Gomp.  di  Fireuxe.  a  lib.  di  Pontedera,  Dioc.  di  Saomiaiatoy 

Riiiede  aopra  una  coUiiia  presso  la  ri-  già  di  Lutea»  Gomp.  di  Pisa. 
m  destra  del  fiume  Cecina,  a  pie  della  qoa-  È  situato  in  mesto  a  una  bassa  pianufu 
Kr  passa  l'antica  strada  maestra  cbe  guida  colmata  dalla  fiumana  Caseina  e  dalla 
in  Bfaremma,.dove  fu  nei  secoli  andati  un  Fossa  Nuwa^  sullo  stradone  di  €reiio,  che 
Mpiiio  cienominato  l'ospedale  di  Creilo.  guida  dalle  Fomacette  a  Ponsacoo.*— Co- 
Trovandosi  questo  Gello  in  meno  a  sta  si  accampò  Teserei  to  fiorentino,  aU*oo- 
luoghi  posseduti  dall* antica  prosapia  dei  easione  della  famosa  battaglia  di  S.  Vitto- 
Conti  della  Gherardesca,  fa  tenere  per  Te-  rio»  accaduta  li  a8  luglio  del  1 36 4»  fra  Ca- 
rosimi  le  che  debba  riferire  al  G^ilo  o  A'  scina  e  la  Badia  di  S.  Savino. 
gello  di  Cosarla  un  podere  con  casa  an-  Poco  lungi  dalla  chiesa  di  Gello  esiste 
Bessa  sino  dal  754  donato  da  S.  Walfredo  tuttora  un  gran  casamento  colonico  in 
al  mon.  di  S.  Pietro  a  Palannolo  presso  mesio  a  un  Tasto  podere,  appellato  la  Bjl- 
MontCTerdi,  eh*  esso  slesso  fondò  ed  abitò  dia  dbou  Asiai ,  di  cui  si  è  fatta  mensio- 
con  tutti  i  suoi  quattro  figli.  -—  f^ed,  ^-  ne  ali*  articolo  Badìa  di  Geujd. 
OKLLO  in  VaMi-Cecina.  La  sua  più  aulica  memoria  consiste  in 
Fu  il  Astretto  di  Gello  da  Arrigo  VI,  una  chiesuola  dedicata  a  S.  Maria,  detta 
nel  1 186,  assegnato  insieme  col  castello  di  del  Poaso/e,  stata  dai  suoi  patroni  donata 
Casaglia  ed  altri  luoghi  del  territorio  Voi-  alla  badia  di  S.  Savino  dell* Ordine  di  S. 
ferrano  a  Ildebrando  Pannoochieschi  Te-  Benedetto  sino  dal  780 ,  anno  deUa  sua 
•eoTo  di  Volterra;  ed  è  quel  Gello  che  si  fondaaione  nei  contorni  di  Calci.— ^cd. 
rammenta  a  confine  dell*  antico  contado  Abjlsu.  di  S.  Satino. 
pisano  nei  diplomi  concessi  dagVImp.  Fé-  Ciò  Terosimilmente  diede  luogo  alla 
derigo  I»ell,  da  Arrigo  VI,  da  Ottone  IV  denominaxione  di  questo  Gello  di  LaTa- 
e  da  Carlo  IV  alla  città  di  Pisa.  jano,  che  le  carte  pisane  appellano  tal- 
La  parr.  di  S.  Lorenio  a  Gello  di  Ca-  Tolta  Gtllo  di  S.  Savino^  —  Questa  Tasta 
aàglia  conta  181  ablL,  dei  quali  circa  la  possessione  fu  più  tardi  dai  monaci  ceduta 
metà  attualmente  appartengono  al  terri-  alle  sorelle  Camaldolensf  di  S.  Blatteo  di 
torio  della  comuni  là  di  Volterra.  Pisa:  quindi  uacque  la  voce  che  nel  luogo 
Gello  o  Agmllo  di  Cemusì,  — «  fW.  A"  del  sussistente  casone  di  Gello  si  erigesse 
6MLL0  CatusiNo.  un  mon.  di  donne  dell*Ordine  stesso  Bene- 
GBLLOtoAGELLoàéiìeCoLUKE.'^'F'td,  dettino,  tanto  più  che  il  capitano  Gio- 
G«i.i.o-Mattac»o.  Tanni  Mariti  scuopri  costà  delle  Testigie 
GELLO  oiCORLIANO  nel  VaM*Amo  di  Tecchi  edifizi  con  qualche  tronco  di  eo- 
inferiore.  —  Villata  compresa  nel  popolo  lonne  di  granitello  bigio.  (  G.  Muun,  0- 
di  S.  Andrea  a  Corliano,  detto  anche  Cor-  deporieo  MS,  sulle  colline  pisane,  ) 
liano  di  Gello ,  nella  Com.  Giur.  e  Dioc  Contigua  al  casamento  esiste  tuttora 
di  Sauminiato,  da  cui  è  circa  4  miglia  a  una  cappellina,  edificala  nel  ma  ,  aolto 
scir.,  Comp.  di  Firenze.  l' invocazione  di  S.  Maria  Assunta  e  di 
Fu  questo  Gello  una  delle  antiche  TÌlle  ^Uri  santi,  siccome  lo  attesta  una  Tetusla 
del  distretto  Sanminiatese  ,  gli  abitanti  iscrizione  situata  sopra  la  porta,  che  dice: 
della  quale  uniti  a  quelli  della  loro  pieve  Vili  Kofi.  Ifovemb,  Anno  MCXII.  In- 
ai S.  Giovanni  a  Corazzano,  nel  nov.  del  dici.  IV.  Mec  Eeel.  dedicata  in  onorem 
i3i4,  presero  parte  a  un  fattarello  d*armi  5.  Marie,  et  S.  Petti,  et  S.  Martini,  et 
raccontato  nel  Diario  del  Sanminiatese  S.  Sixti,  et  S.  Benedicù,  et  S.  Aoathe. 
Giovanni  Lelmi.  In  tempore  Domini  G.  Abb,  Et.  Ven.  P. 

GELLO  DI  GROPPOLI,  in  VaM*Om-  Episcopi  Pisane  Ecclesie. 
brone  pislojese.  —  Ved.  Gaorrou  dbl  Pi-        Lo  che  ci  richiama  ai  tempi  di  Pietro 

•TOJEsa.  Moricoue,  il  quale  sedè  nella  cattedra  del- 

GEIXO  Di  LAVAJANO,  o  di  S.  SArt^  la  Primaziale  di  Pisa  dal  1104  al  iiao; 

ITO  nel  Val-d*Arno  pisano.— -Cas.  che  diede  a  quello  slesso  prelato  che,  verso  Tanno 

il  titolo  alla  parr.  di  S.  Michele  a  Gello,  11 14,  accompagnò  Tarmata  navale  pisa- 

(letta  anche  al  PcualCf  attuahncnte  riunì-  na  alT impresa  delle  Isole  Baleari. 
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k^ mI  lodi fluiggio  del  i5o6,  fa déilìiuto  nel  1749  avera  ••famenle i54  abit.,; 

dai  vicario  del  teseovodi  Pistoia  a  inet«  tre  nei  i835  oooUTa  ia88  abit. 

tose  in  poMeno  il  nuovo  rettore  dello  spe^  GELLO  di  PONSACOO.  — -  F^à.  Gn^ 

dale  al  Fonie  S.  Pietro  preuol'Onibnme»  10  m  Latuavo. 

—  (  ZAGCAaiA  Op€r.  €it.  )^  Gtu-o  Di  S.  S^rtKo  nel  Valdami  pi* 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gello  cooipren-  lano.  —  Fed.  Gtuo  m  Ljltajaso. 

de  nel  suo  popolo  gli  oratorii  di  S.  Spiri-  Gkllo  di  Sor^it^.  — «  fU.  Aomuj»  di 

tool  Ponii^  della  Madonna  dell'Umiltà    Sor^if^.  

detu  dei  Tuoci, di  S.  Francesoo  di  Paola  GELLO  del  VALDARNO  ARETINO, 

a  Pomsano  e  di  S.  Domenico  a  lAmgino.  detto  Geiio  e  Pagognano.  — •  Due  piccoli 

La  parr.  di  S.  Maria  a  (sello  nel  i8S3  casali  con  parr.  (  S.  Bartolommeo  a  Grel« 

contava  838  Hbit.  lo)  nel  piv.  di  S.  Polo,  Gom.  Ginr.  Dioe. 

GmllojO  JloMLLo  del  Pian  di  Rlpoli  nel  e  Gomp.  di  Arexxo,  dalla  qoal  città  tio- 

inburbio  orientale  di  Fireme.  -^  Gas.  vansi  circa  4  migl.  a  grec 

perduto  che  fu  nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Queste  due  bicocche  che  costilniveno 

Eipoli,  già  detto  S.  Pietro  a  Quarto,  nel«  nn  comnnello  delle  Gamperie  di  Arcuo» 

la  Goffi,  e  Giur.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc  nel  quartiere  della  Ghiassa,  risiedono  sul 

e  Gomp.  di  Fireme.  poggio  di  Pietramala  presso  Tantica  air»- 

Gbe  rnbicaxione  di  questo  Gelto  fosse  da   mulattiera  di  Angbiari  nei  possessi 

nella  contrada  detta  tuttora  a  Quarto,  loda  aviti  di  Saccone  Tarlati  da  Pietni»ala. 

a  dimostrare  un*istrumeDto  deiranno  790,  La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  €m11o 

ooooernente  una  donazione  a  favore  della  conta  84  abit. 

badia  di  S.  Bartolommeo  a  Ripoli ,  detto  Gkllo  91  VAL  d*  ORGIA;  —  ^ed.  J- 

allora  in  Becavatay  fatta  dai  bisnipoti  di  cello  Cmwsìno, 

Adonaldo  fondatore  primario  di  quella  GELLO  di  VAL  o*  OSOU.  —  FedL 

chiesa ,  alla  quale ,  fra  le  altre  sostante,  Gillo  b  Bottaxo. 

assegnarono  essi  una  casa  con  podere  situa-  GELLO  -  BISCARDO  nel  VaUl*  Arno 
la  in  Gello  di  Quarte,  cioè,  easam  et  poS'  aretino.  — ■  Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Giov. 
S9Ssiomem^uaerecta/uitperMonifridum^  Battista)  il  cui  popolo  eosti tuisice  uno  dei 
fyae  est  potita  prope  Quartuio ,  ubi  et  Due  eomunelli  distrettuali  di  Laierina, 
AosLLo  9oeatur.  essendo  l'altro,  Gastiglion-Fiboocbi,  capo- 
Anche  la  distrutta  chiesa  parr.  di  S.  Gè-  luogo  della  Gomunilà,  da  cui  Gello-Bi- 
cilia  in  Firenze,  sino  dal  secolo  X,  posse-  scardo  è  circa  3  migl.  a  ostro,  nella  Giur. 
deva  beni  in  cotesto  luogo  di  Gello,  men-  di  Montevarchi,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arexsa 
tre  nelFanno  966,  nel  dì  primo  di  aprile,  Risiede  sopra  uno  sprone  del  monte  che 
dal  vescovo  fiorentino  Sichelmo  furono  dal  giogo,  fra  il  Pratomagno  e  TAlpe  di  S. 
concessi  a  livello  bona  posita  in  loco  Gel-  Trinità,  si  stende  nella  direzione  di  scir. 
io  in  plebe  S.  Petri  de  Quarto,  quae  per-  fino  alla  Gola  dtlV Inferno,  fra  il  Val-d'Ar- 
tinebant  ad  eeclesiam  cardinalem  S,  Ce-  no  aretino  e  quello  superiore. 
€Uiae.  —  (  Lami,  Mon.  Eccl,  Fior,  )  Fu  uno  questo  fra  ;  molti  castelletti  do- 
GELLO  DI  PRATO  in  VaMi-Bisen.  gli  Ubertini  di  Arezzo,  i  quali  domimi- 
zio.  -—  Gas.  che  diede  il  titolo  a  una  del-  rono  anche  nel  castello  di  Garda  situato 
le  45  ville  del  distretto  di  Pnito,  ed  al-  sul  rovescio  delPistesso  giogo.  Doudechè 
la  eh.  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gello  non  sarebbe  troppo  ardita  induzione  di  chi 
lino  dal  secolo  scorso  traslatata  neirora-  opinasse  che,  per  distinguei*e  questo  dai 
torio  di  S.  Maria  del  Soccorso,  nel  piv.  di  cast,  di  Garda  degli  Ubertini,  lo  appella»- 
S.  Giusto  a  Piazza nese,Gbm.  Giur.  e  Dioc.  sero  Biscardo,  qua<i  bis  Carda,  o  secon- 
di Prato,  da  cui  Creilo  è  mezzo  migl.  a  da  Garda;  comecché  altri  abbiano  prefe- 
ostro-lib.,  nel  Gomp.  di  Firenze.  rito  la  sua  derivazione  da  un  nome  pro- 
Trovasi  nel  suburbio  meridionale  di  prio,  che  non  trovo  tra  quei  padroni,  cioè. 
Prato  fuori  della  Porta  di  S.  Trinità,  fra  Wiscardo.  —  Fed.  G^sTiGuon-Fiaoccai. 
S.  Giusto  a  Piazzanese  e  Grignano.  La  parr.  di  S.  Giovanni  Battista  a  Gel- 

La  villa  di  Gello  nel   i55i   compren-  lo-Bi scardo  conia  179  abit. 

deva  N.^iiioabil.  — La  parr.di  S.  Barli>-  GELLO- M  ATT  AG  INO  {Gellum  Mal- 

lurameo  a  Gello  in  S.  Maria  del  Soccorso  thaei  Cini)  già  Gemalo  delle  Collìse  in 
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1D0  mi  fosso  cIm  fluitoe  da  S.  LmIìhq  in  una  parte  dei  loro  beni  polli  od  diMRl- 

Cooio  nel  torr.  Siaggith  fra  Aincine  e  il  te  di  S.  Gennaro. 

cast,  di  Steggia,  nella  Gom.  Ginr.  e  circa  II  castello  medesimo  con  (|uello  suo  vi- 

S  migl.  a  scir.  di  Poggibonsi,  Dioc  di  cino.di  Gragnano,  entnmLt  dei  sunno- 

G>lle,  fià  di  Volterra,  Gomp.  di  Siena,  minati  dinasti ,  furono  disfatti  dai  Luc- 

Fn  signoria  una  volte  dei  conti  Guidi,  ehesi  nel  taog,  allorché  i  Poroaresi  weu- 

(Donfermate  ai  medesimi  dall' Imp.  Arrigo  nero  posti  al  bando  dall' Imp.  Ottone  IV 

VI  con  prìfilegio  del  1191  ;  comeccbè  un  per  aver  nociso  Guido  ila  Pruvano  pote- 

anno  prima  (ai  mano  1190)  Enrico  Te-  sta  di  Lucca.  —  (Bavamnn,  dmnal.  Lm- 

fte  maresciallo  dello  slesso  sovrano  avesse  era/.) 

impegnalo  per  la  somma  di  milte  marche  II  pievano  di  S.  Gennaro  è  priore,  ossia 

4*argento  ad  Ildebrando  vescovo  di  Voi-  vieario  perpetuo  doi  vescovi  di  Lucca.  La 

ferrih  fra  gli  altri  redditi,  quelli  del  Bor-  tua  giurisdisione  Woariale,  ossia  Priara- 

godi  Geno- col  soo  pedaglfio.'-Fa  men-  fo,  oltre  il  piviere  di  S.  Gennaro  oom- 

ftioi^  dello  stesso  borgo  una  peiisione  pre-  prende  quelli  di  Villa-Basilica,  di  Collo* 

.8ea|Ate  dal  procnratore  dei  monaci  Bene-  di,  di  S.  Quirico  e  di  Medicina. 

det^ni  della  badia  dell*  Isola  al  pontefice  Nel  i  Soo  era  pievano  di  S.  Gennaro  un 

Ongrio  11(1,  in  date  del  14  setL  1  a  16,  con  Gufrlielmo  degli  4ntelminelli  canonica 

la  anale  reclamasi  dai  nobili  di  Steggia  di  Lucca,  il  quale  iniieme  con  altri  di 

1«  pptituiione  al  monastero  dell'  Isola  di  sua  famiglia,  avendo  presteto  ajuto  ai  ne- 

3nt|  beni  che  gli  appartenevano  a  titolo  mici  della  chiesa,  fu  dal  pont.  BoniCuio 

i  oblasioni  o  di  altro,  steli  ad  esso  do-  Vili  con  bolla  del  i5  settembre  iSoi  pri- 

nali  dentro  il  perimetro  designato  fra  vaio  di  tutte  le  prebende  e  dignità  ec- 

Siena,  Poggibonni  e  il  Borgo  di  Crena.'^  clesiastiche.—  (Aaca.  Oiru  Fioa.  Opero 

(  Aaca.  DiPL.  Fioa.  Cart^  dei  Mon.  di  ^.  di  S.  Jacopo  di  Pisiofm  ). 

Mugenio  presso  Siena,  — -  AMKtaiLT.  Ist,  La  pieve  di  S.  Gennaro  è  matrice  di 

detta  famigiia  dei  CC>  Guidi).  iole  due  chiese  parrocchiali,  S.  Haria  As- 

GENESIO  (S.)  o  Guasto  a&  CàaooM.-*  snnte  a  Tqfari^  e  S.  Pietro  a  Peirogtmm. 

Ved,  Gàaooso  nella  Valle  del  Serchio.  La  popolasione  della  parr.  di  S.  Gen* 

—  DI  COMPITO.  —  Ved,  Chipito,  e  naro  conte  1164  abit. 

Gmasi  (S.)  JL  S.  Gmasia.  GEBFALGO  in  Val-di-Gecina Cast. 

—  4  Mammou, —  f^ed.  Mammoli  uella  smantellato,  ora  vtIL  sopra  un  monte  omo- 
Valle  del  Sarchio.  nimo  con  pieve  (S.  Biagio)  nella  Com. 

-^Ot  Gioii dso  dì  EsASCOLt.*^  Ted.  Gì-  Giur.  e  circa  6  migl.  a  maeslr.  di  Mdli- 

OHAHo  A  BaÀHC(»u  nella  Valle  del  Serchio.  tieri,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

i—  01  F'tco-rjiLLAta,  — -  Ved.  Boauo  S.  Risiede  fra  le  sorgenti  del  fiume  Cecina 

Giaasio  nel  Val-d'  Arno  Inferiore.  e  del  torr.  Palone  suo  tributerioi  in  una 

—  (  Piste  di  S,) —  f^éd,  Boiuo  S.  Ge-  insenatura  di  monte  verso  reslremitk  o- 
■Bsio,  e  SAMMiaiATO  città.  rientele  delle  Cornate  di  GerfaÌoo^cì»e  gli 

GENNARO  (S.)  nel  Lucchese.— >  Cast,  sovraste  no  ;  benché  il  villaggio  sia  a  un' 
che  prende  il  nome  dalla  sottostente  pie-  clevalezxa  di  i345  br.  sopra  il  livello  del 
ve,  che  domina  una  ridente  contrada  spar-  mare  Mediterraneo. 
-sa  di  ville,  di  palaxsi  di  campagna  e  di  Essendo  stete  designate  con  il  vooabolo 
casali,  nella  pendice  meridionale  del  mon-  istesso  di  Gerfalco  U  rocca  sopra  il  monte 
tePiuoma,  Com.  Ginr.  e  circa  4  mtgl.  a  di  Cortona,  dove  ora  si  dice  il  TWrrone^ 
aelL-grec.  di  Capannore,  Dioc.  e  Due.  di  ciò  darebbe  quasi  a  indicare,  che  sotto  si- 
Lucca,  iiiili  nomignoli  si  volesse  una  volte  dare 

Tanto  la  pieve  quanto  il  cast,  di  S.  ad  intendere  un  qualche  fortilitio  situato 

Gennaro  sono  collocati  in  mezzo  alle  sor-  nella  cima  di  un  monte  scosceso,  quasi 

genti  del  torr.  Leccia  tributerio  del  lago  abituro  dei  falchi,  che  gli  girano  intomo, 

di  Sesto,  ossia  di  Bienlina.  Ma  se  l'etimologia  di  Gerfalco  è  igno- 

Ebbero  nel  cast,  di  S.  Gennaro  signo.  ta,  anche  l' istoria  del  paese  non  si  rende 

ria,  possessioni  e  fortilizi!  i  signori  del-  gran  fatto  palese  prima  del  secolo  XU. 

la  casa  Porcari,  i  quali  sino  dall'  anno  A  quell'età  tenevano  pertento  un  baro- 

»n38  cederono  alia  eattedrala  di  Lucca  naie  dominio  in  Gerfalco  i  conti  Fannoc- 
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Seri  4i  Gooe  pùlojcM  :  U  qoab  AemuM,    diretto •lemìniv  tleiMon.  pKifetl«i.(A*M- 
mI  iB  niK.  del  iloi,  rÌMMiiv  allo  Mei-    Ihn..  Fim.  Cista  A'  fUtl  moaaMttr»]. 
w»  Birilo  tulle  te  M|[ii>nl  che  mw  ama     -   La  iwina  chicu  lUla  eretta  in  prioeU 
MtU'  credili  del  JefnBlo  di  ki  pMb«.  eoa  cappelUni,  f«  dedicata  alla  &  V.  Ma* 

'  UiialtrodocugaenlodelpriBadifenB.  rie, «ìcoibw lodiawtlw mq'ìiIt— wta del 
■  54S  fa  ledere ,  cke  da  quel  ■■trinopio  B7fenB.  ii7S,eiiIq>Bkilacliote4cltacb. 
Macqoe  na  alln>  fieri  di  Bnoaffinnla  Fre-  di  S.  Maria  a  GerBiuBJa,  proio  il  caaaen- 
ecotwlili,  la  di  cui  cngnaU,  nof  Ile  di  Je-  hi  dei  •iwi  cappcllaai,  li  «bblinaia  lawaN 
eopo(liBQoagiunlB,loel«aMÌDpfOcufBlD-  al  a 
re  nelfiomodigikcitalOL— (AacH. Dctl  bud 
Fnw.  Oftra  di  S.  /acape  M  PitHj».)  chete. 

GERMAGNiJfO  nelh  Valle  riberina.  U  parr.  di  ».  VkooU  a  GermÌDaia  eo» 
—  Villa  neUa  parr.  di  S.  Uicbcle  alla    u  i*5  eUl. 

Battala,  «/*«  alla  MM>l>«iia,  ndla  Cam.  GERSOLÌ  (S.]  «  GIOHSIlU  >■  Val- 
Giur.  e  Dioc.  di  SaMeyalcra,  Comp.  di  d'Eni.  —  Cai.  ipano  di  *iUc  ligaacili* 
àitaa.  .  caje  di  cinpaf  lu  con  «hieia  paer.  (S.  Pic- 

GE&MANO  (&}  &  HO&IOLa —  ^id.  in  in  Jtnttaltm)  nel  piviere  delrbapni- 
Moaiau.  Mela,  Coni.  Giur.  e  circe  bì|L  a  a  Ic*^ 

.  GERMANO  (S.)  al  SA!ITO-IK)V0  nel.  •cir*.  del  Gallinao,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
la Valle  dcll*Onbniiw  piilojeie.  —  Cai.  reuie,  cbc  è  4  nàgl,  loalanaL 
alte  frew  il  liltdu  dalla  aBlica  mw  diieu,  Hiiicdc  wil  pioiMeolo  del  pofgia  ekia- 
già  oratorio  chiamalo  al  Aaiitoi*oi>o ,  ora  bbIo  jreuojiKMtr,ili|ualepnipa(a>idal- 
parrocchiale  lotlo  il  pieicfc  di  Monlema-  Faltro  più  elenio  deirinipranelB  eW  gli 
f no,  nella  Oun.  Giur.  e  circa  4  nigL  a  icMa  dal  lalvdioelro.fr*  lavalleeoladdl' 
■Meitr.diTiiuna,Dioc.diPi(laja,CMap.  Eena  e  ijuel la  della  Greve.  He  n^  eleta- 
di  Fireoie.  letu  di  ni  br.  «opra  >l  livello  del  Bare 

RuiedeallabaMarieDlele  delMout'Al-  Meililcmneo  proa  dalla  M««ìlh  del 
haao,  oaiia  dei  Mooli  di  Sotto  Piitoje,  caiapiDile  dell»  ckie»,  ch'è  tJa  br.  piii 
rapporto,  a  quelli  che  dicoa»  di  Sopra  ktuo  di  quello  deH'IiapiunelK  —  W^ri. 
epeltanli  alla  catene  dcU'Appeoniao,  pou  htnuni^. 
lungi  dal  lorr.  Stella,  lul  quale  eùite  il  11  oovie  di  S.  Qtrt^è  è  mm 
ponte  di  S.  Gtmano.  un'alleraiione  di  quello  di  3.  J 

L*  eh.  di  S.  Gerinii{D  al  SohIo-JImoi^    o  GtnmlemiHt,  titolo  della  cb.  parmc- 
fn  eretta  in  cura  MAto  il  G.  D.  Pietro    chiale  dedicala  a  S.  Pialro  in  Jen      ' 
Leopuldo.  Eua  nel  iBSIoonUTa  507  abil.    liccone  lo  dichiara uo  le  Indie  de'p 

GEaUINlJi  (S.  NICCOLO'  a)  nelU  Adriano  IV  e  Niccolò  IV,  apadita  negli 
Valle  dcirOmbrone  piatojeie.  —  Cai.  e  anni  i  iSfl  e  legi  ai  pieiaat  dell'Inpea- 
ch.  perr.  nel  pif .  di  S.  Gìut.  In  Val-di-  iieU,  in  cooferaia  dei  privilegi  ■"*  ■***- 
Bure,  Codi,  della  Porta  S.  Hiroo,  Giur.  e  la  pieve  itali  anterianacnta  waaetai  dal 
Dioc.  di  Fiitoja,  dalla  qua!  cltU  i  quali  pontefice  Ificcolò  II,  mi  dV  ««mmoiU  Pi- 
3  migl.  a  lelt.  nel  Comp.  di  Fircnae.  reme  oA  nome  di  Gbetatibx 

Eiiiede  «opta  DB  poggiocbe  appoggiali  Le  lilla  di  S.  Gcnelè,  cose  quella  cbl 
all'Appenuino  di  Taona  ,  fra  k  Tallecole  produce  bwoni  vini,  [u  racaiBenlala  da 
della  Bruita  e  della  Man.  FnnceMxr  Redi  nel  *uo  Diliraniba,  Ik  d» 

la  più  antica  rìucmbranaa  cbe  io  «o-    ve  per  uaiervarc  Tino  di  gutmggiar  poe- 
ucBca  di  quello  luogo  troawi  in  un'iilru-    tendo  eoa  Feto  irfnao,  proieila  che  na 
Bealo  ragatoinPiiloia  nel  lugl,  del  loyg,    ul  ceatume  è  preferibile 
aeree  cai  il  eonta   Guido  del  fìi  conte  _    ..  ,.        ,  ,,  . 

Guido  imieiMealdi  lui  figlinolo  C.  Guido,  ^  ^'^^'''''J'^^. 

efaiemato  «ae/n.,  rÌM«LÌ«nM  a  fav^  nè^^,«dt  Grnoti. 

del  monaitera  •  maache  dt  S.  Mercuria-  Pom  la«gi  dalla  cfcicM  dì  S.  Giraeli 
le  di  PbtoJB  nella  Bani  di  Tebcrga  be-  Imtmì  U  bella  vilU  di  BImm-booIo  de 
deuaa  Intli  gli  um  eba  «ai  frainna  ini  principi  Cinini.epijid'eppmeoalbce' 
larreBiecewepoatenejUoghidcnoaeiaati  uonke  la  cbm  torriu  da' «outl  Alberti  d 
ea»a/ana,MimMtewrmimJm,tMma*ii    Firciue,a 
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▼■lìo  nmiBcnU  la  religioM .  moniftcenu  per  indi? mo  di  otto  cm0  mifserìtie,  ««■ 
del  Greadiifia  Piktko  Lioroum,  che  la  fé-  poderi,  dae  dei  quali  lituati  in  luogo  detto 
ee  rialtare  dai  Coodamenti  nel  1784  da  un  Cataie  e  in  Ftrugwmo^  tre  in  luogo  de- 
piano ridotto  mexM  braccio  più  batfodel  nominato  MomU^  il  fettimo  nel  vocabolo 
auolo  esteriore.  Essa  fu  consacrata  nell*  di  Camp^igme^  e  V  ottaTo-dote  liioevasi 
anno  1800  dall' Arciv.  Antonio  Martini,  Soiio-strada.  Inoltre  fu  allÌTellata  al  tmt- 
abbellita  di  affrescbi  e  di  decenti  ornati  desimo  personaggio  la  metà  di  tutti  i  red- 
dai  parroebi  di  quella  e  della  presente  età.  diti,  decime  e  tributi ,  che  pagavano  alla 

Nella  tribuna  dietro  l'aitar  maggiore  pie?e  di  S.  Gervasio  i  po|K>li  delle  ville 
yì  è  nn  quadro  rappresentante  il  divino  di  Pinocchio^  Ferugnano^  Mfonialto^  Por- 
Hedentore  che  saxiaìa  turba  famelica,  di-  tìglione^  Suhripule^  trilla  Aliga^  Sàleetm^ 
pibto  nel  1599  da  Santi  di  Tito,  che  fu  Appiano ^  Fallii  (  ora  Vallicbiesi  )  Co- 
mpost V  autore  di  un  altra  pittura  raffign-  mugnano  (  forse  Comugnori  )  Parmtianm^ 
rante  il  martirio  di  S.  Stefano  protoma^'  Tmgnamo ,  (  forse  Tojatto  tf eechio  )  Fi- 
tire  airaltare  del  santo  titolare,  nella  qua-  «nya,  Paia/a^  Coiiinule,  Puiiea ,  Casale 
le  leggesi  il  nome  dell* autore  che  la  fece  Lapidi fCardigaaauia,  Dribbiaja  (f.  Treg- 
neiranno  1S99.  giaja  )  Puiigno,  Marciano^  KUla  Ctr^ 

La  parr.  di  S.  Gervasio  nel  i55i  uot^  nrlu/o,  Mattraja^  Ducenta ,  Masciaatttj 

rava  434  abit.  Nel  1745  ne  arcfa  477;  Fiaplana^  Sigoautno^  Pamela  ^  Coiie- 

mentre  nel  i833  vi  si  contafano  676  abit  Carelli^  Tat^rnitle,  Rape%ano^  Carboma 

GERVASIO  (S.)  in  YaM'Era.*- Antica  iit  Cereino^  o  di  qualsisiasi  altro  luogo,  i 

pieve  ^be  diede  il  nomea  un  fortilixio  di  cui  abitanti  fossero  stati  consueti  pa- 

attualmente  ridotto  ad  uso  di  labbriche  gare  alla  predetta  pieve  tributi  annuali» 

Jicr  una  grossa  (attoria  che  costà  possiede  tanto  in  opere,  quanto  in  bestiame  o  in 

a  aaarch.  Alamanni-Uguceioni  di  Firen-  produsiooi  di  suolo.  Per  la  quale  enfiteusi 

se,  neira  Gom.  Giur.  e  circa  3  uigL  a  il  prenominato  Teudegrimo  si  obbligo  da- 

niuiestr.  di  Falaja,  Dioc.  di  Sanminialo,  re  alla  mensa  vescovile  di  Lucca  Tannuo 

già  di  Lueca«  Gomp.  di  Pisa.  censo  di  aoldi  1 5,  con  la  penale  mancando 

JLl  opstallo  di  S.  Gervaiio  risiede  in  ci-  di  600  soldi  d*  argento, 
ma  ad  un  elevalo  e  aoosceao  poggello  a  Neil-agosto  del  1077  stando  il  Teacavo 
guisa  di  verruca,  alla  cui  base  setlenlrio-'  Anselmo  in  Lucca,  allivellò  ai  fratelli  Te- 
naie  trovasi  la  pieve.  grimo  e  Ugo  il  castello  di  S.  Grervasio  co» 
Sino  al  secolo  IX  risalgono  le  memo-  la  pieve  di  S.  Giovanni  ivi  situata,  a  con- 
rie  della  vetusta  chiesa  battesimale  sotto  dixione  che  i  fitluarii  retribuissero  1*  an- 
il  titolo  di  S.  Giov.  Battista  e  di  S.  Ger-  nuo  canone  di  tre  denari  moneta  lacche- 
vasio.  Riferisce  alla  medesima  un  istru-  ae.  Frattanto  il  vescovo  di  Lucca  si  obbli- 
mento  tJi  permuta  di  diverse  terre  fatto  gava  per  sé  e  per  i  suoi  successori  a  difen- 
da Pietro  vescovo  di  Lucca  a  vantaggio  dere  i  preaccennati  fratelli  nel  possesso 
della  cb.plebaoa  di  S.  Gervasio  sotto  Tanno  della  loro  porzione  del  castello  di  Palaja, 
899.  Anche  nel  930  un  contratto,  rogato  stato  sino  da  quel  tempo  circondalo  di  foa- 
da  Bonisio  nolaro  regio  nella  slessa  chic-  si  e  di  carbonaje,  meno  nei  casi  di  dover 
aa  di  S.  Gervasio,  tratta  di  un  chiuso  con  far  guerra  contro  il  re,  il  marchese  o  là 
casa  situata  infra  Castello  istius  cecie»  marchesa  di  Toscaua.  —  (Aaca.  Aaciv.  m 
siae  Sancii  Cercasi  ^  che  Pietro  vescovo  Lucca,  e  Memor.  Lucchesi  T.  V.) 
Lucchese  accordò  a  li  vello  per  Tannuo  tri-  Che  i  vescovi  di  Lucca  acquistassero  un 
buio  di  due  denari  d'argento;  il  qual  chiù*  dominio  più  che  spirituale  nel  castel  di 
so  si  estendeva  di  fronte  sette  piedi  della  S.  Gervasio  e  suo  distretto  ce  lo  palesa- 
misura  del  piede  Liutprando,  e  14  piedi  no  diversi  fatti  posteriori  ai  secoli  X.  e 
nei  lati.  XI.  Lo  dice  fra  gli  altri  il  contratto  di 
Nel  980  un  altro  vescovo  di  Lucca  per  permuta  e  respetti  va  cessione  di  dominio 
nome  Guido  iu vesti  a  titolo  d'enfiteusi  feudale  di  alcuni  castelli  di  Val  d*  Era  e 
Te ud egrimo  figlio  del  fu  Farolfo  della  Val  di  Cecina ,  stipulato  nella  canonica 
metà  del  castello,  curte  e  pertinenie  di  S.  della  pieve  di  S.  Genetio  nel  1 109,  fra 
Gervasio  spettante  alla  vicina  chiesa  pie-  Rangerio  vescovo  di  Lucca  e  il  conte  U- 
bana  dello  fleuo  titolo,  eon  più  la  metà  go  del  fu  C.  Tedice  delU  GhenrdeMr,  lo 
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GfiTA  (FALàZZO  IN)  imUa  VaUX)r.  la  loio  midenia  nal  cMUlb  di  GMtoftt». 

«ia.  —  Antici  gnneia  delPoipediile  di  S.  to  siivato  aopra  «na  propafiae  «ocidMi- 

Maria  della  Scala  di  Sicoa  nel  pop.  di  S.  tale  dei  poggi  della  Gheraidefca ,  dove 

Easlacliio  al  GafleWeeehioiiioa  mollo  lun-  trovata  il  caMero»  ostia  il  palauo  di  ipMÌ 

fi  dairotieria  d^lim  Scmim^  nella  Gea.  dinaUi  che  fecero  di  Cattagneto  tede  della 

Giar.  e  cicca  4  migl.  a  lev.  di  Gatiiglioa  loco  eonlea,  come  poi  fu  fallo  capoluogo 

d*Orcia,  Dioc.  di  Pienaa»  Gomp.  di  Stena.  della  ttetta  Comunità,  e  di  un  poCeslh  di* 

Trovati  il  Pmimxm  di  Gtta  pretto  il  pendente  dal  vicario  &.  di  Botignano, 

eonfluente  del  loCr.  f^eiicra  nel  (L  Orda,  nella  Dioc  di  Blatta-maritlima,  Gomp.  «li 

fra  le  tiaiioni  potuli  della  JPodtritm  e  Firn. 

M  BieorsL  I  cenni  itterici  di  Gatlagneto,  al  pari  di 

La  tennU  dì  (rete  prima  della  metik  quelli  di  Bolgheri,  di  Biterno  e  di  DotM>- 

del  secolo  XIV  apparteneva  alla  potente  ntieo,  fnrono  dati  agli  artiooii  retpeltivi 

famiglia  dei  nobili  del  Ftecora  da  Ifonle-  cui  rinviamo  il  lettore  per  non  tornare 

puloiano,  uno  dei  quali,  Bertoldo  di  Ber-  a  ripetere  ciò  che  fa  detto  relativamente 

toMo»  nel  1I49,  alienò  a  Giona  de*Salim-  ai  conti  della  Gberardeica,  ai  loro  feudi 

beni  di  Siena  il  cattelk»  e  podere  direte,  e  privilegii,  o  per  non  dire  ciò  che  dovrk 

i  Anca.  UBI  GoaraATTi  M  Smma.).  «—  Fed.  appartenere  all*Arpmàmoa  dell'Opera:  co- 

GàarstiVaocaio  di  Val-»*  Obcia  •  e  Gaiti-  iieehè  in  quanto  alla  comunità  della  Gh^ 

•uou  a  OaciA.  lardetca  retta  tolo  da  aggiungere  qui  la 

Bel  1419  la  tenuU  del  Palasse  dk'Crefa  detcriiione  corografica  e  la  ttatittiea  del 

«n  tempre  potteduta  dai  Salimbeni ,  to-  tuo  territorio. 

floehè  in  quali*  anno,  a  di  8  giugno,  An-  Commmiààella  Gkermrdesea  e  Metgke- 

fiolino  del  fu  Salimkene  Salimbeni  e  Gio>  ri.  — •  Il  territorio  di  qnetta  comunità  00- 

vanni  di  lui  figlio  venderono  a  Prence-  cupa  una  tuperficie  di  4061 5,  qoadr.  dai 

eoo  del  fu  Gabbrìello  da  Montepulciano  quali  tono  da  defalcarne  716  per  coni  di 

cittadino  tenete  fra  gli  alUi  terreni  U  acqua  e  ttrade.  —  Vi  tUiùiava  nel  ifi3) 

tenuta  di  Gela  con  il  palano  e  cete  an-  una  popolaaione  di  1476  abit.  divim  in 

.  Bette,  potla  a  confine  conildittrettodell*  tre  parrocchie,  a  ragione  cioè  di  5o  abit 

Eremo  del  Vivo.  —  (  Aaca.  Din..  Sas.  per  ogni  miglio  quadr.  di  tuolo  imponi- 

Malwana  118).  bile,  mentre  nel  1 55 1  vi  ti  contavano  ap- 

GHERAEDESGA  a  BOLGHERI  nel-  pena  la  abit.  per  ciatcun  migl.qnadnto. 
la  ìlaremmapitan».T— Una  Comunità  del  II  territorio  comunitativo  della  Ghe- 
Grandttcato  conirastegnata  con  doppio  vo-  rardetca  e  Bolgheri  confina  dalla  parie  di 
cabolo.  Fu  detta  della  Ghetardesea  dalla  terra  con  5  comunità  del  Grrauducato, 
illuttre  prosapia  dei  conti  della  Gherar-  mentre  dal  lato  di  pon.  ba  per  limile  la 
detca ,  ttanle  le  vaste  tenute  ed  i  molti  tpiaggia  del  mare  toscano  per  una  traver- 
cistelli  che  costà  fino  dal  mtUe  possedeva  m  di  6  migl.,  cirooscrilta  a  ostro  djil  lorr. 
il  conte  Gherardo,  il  quale,  te  non  deve  jicfua-vii^a^  e  da  setL  da  termini  artifi- 
dirti  lo  stipite  più  remolo ,  è  tenxl  fallo  ciali  tituati  alla  destra  della  Fossa  Cam- 
il  più  conosciuto  di  quella  nobile  prosa-  milla.  Da  quest'ultimo  lato  trovasi  a  con- 
pia,che  tenne  d*allora  in  poi,  anche  per  gli  tatto  per  quasi  8  miglia  con  la  Gom.  di 
uomini  che  forni,  un  posto  luminoso  negli  Bibbona,  mediante  una  linea  quasi  per- 
ennali della  pisana  repubblica:  e  che  do-  pendicolare  al  Udo  del  mare,  U  massima 
pò  otte  secoli  di  lustro  forma  tuttora  uno  parte  tracciata  in  pianura,  la  minore  nei 
dei  più  belli  ornamenti  della  nobiltà  to-  colli  che  scendono  diil  Poggio  al  Prmmo, 
scena. —L*altro  titolo  della  comunità  del-  ossia  ilalU  giogana  della  Gherardesca.  Go- 
la Gheranlesi^  è  stato  preso  dal  castello  sta  sul  vertice,  per  dove  pasva  la  strada 
di  Bolgheri  situato  in  meato  ai  feudi,  ora  comunale  tra  Bolfrheri  e  la  Sassa,  suben- 
quasi  nel  centro  degli  allodiali  della  stetta  tra  a  confine  dal  lato  di  lev.  la  Gom.  di 
ttirpe  a  pie  dei  monti  detti  perciò  della  Bfouleverdi,  con  la  quale  Taltra  dirigen- 
Gherardesca.  doti  verso  ostro  percorre  fra  i  poggi  di 

Giò  nonostante  le  magistrature  della  00-  Castiglioneello  e  quelli  di  Caselle.  Ginn- 

munita  della  Gherardesca^  tanto  neiram-  la  sulla  fiumana  della  Stena  di  Val-ili- 

ministrativo,  quanto  nel  civile,  tengono  Cecina,  risale  con  essa  verao  il  crine  dei 
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della  natura  dei  gràhito  o  del  peperino  antro,  piii  per  scarsità  dì  braccia  che  per 
di  S,  Fiora^  cioè  composta  di  granelli  volontà  dei  proprìeiarii.  Le  pianla^ioni 
configurati  di  spato,  o  ^uar*o  laminare    delle  viti  appoggiate  ai  pali  di  scopa  e 

biancastro  {it\à.%i^\.o)  e  di  scagliette  nere  .ginepro,  o?iero  maritale  agli  alberi  di 

metalliche  e  vetrine^  o  vogliamo  dire  di  loppo  si  accostano  ài  metodi  deiragricol- 

sehorl  che  sfogliano  (mica),  fn  Casta-  tura  fiorentina,  al  pari  che  nel T arie  di 

gneto  se  ne  servono  perfore  gli  stipiti  governare  gli  ulivi  e  di  estrarne  rolio, 

delle  porte  e  delle  Jlnestre.  (G.  TAaoiovt,  massimamente  nelle  vaste  tenute  di  Bol- 

F'iag^i  ediz.  del  1751 T.  Ili  p.  1 79,  e  T.  IV  gheri  e  di  Castagneto  possedute  da  un  50. 

pag.  934  ediz.  seconda).  lo  e  intelligente  padrooe,  il  conte  Guido- 

La  stessa  roccia  trachftica  fu  risoon*  Alberto  della  Gherardesca. 

irata  dopo  90  e  più  anni  dal  prof.  Pao-  Ai  cereali,  che  costituiscono  il  prodotto 

lo  Savi  e  da  me  alla  torre  di  S.  Vinoen*  maggiore  di  quasi  tutte  le  comunità  della 

xio  e  a  BolgHeri,  mentre  alle  falde  del  Maremma,  succede  assai  da- vicino  quello 

Poggio  al  Pruno  sopra  il  cast  di  Bolghe-  dei  bestiami, poiché  le  sole  tenute  testé  no. 

ri  e  in  altre  località  esistono  molte  altre  minate  alimentano  da  i5oo  pecore  man. 

masse  crbtalliue  spettanti  alle  rocce  ser*  /lOiiori e (  non  valutando  le  raandre  che  vi 

pentinose.  •—  f^ed,  Poooio  xh  Pauvo.  passano  nell*  inverno,  e  che  tornano  alla 

Del  marmo  bianco  sopra  Castagneto,  e  montagna  in  primavera).  Una  mandria  di 
di  quello  mischio  e  colorito  in  rosso  si  quasi  aoo  cavalli  delle  migliori  razze  no- 
trovano  antichi  scavi  nel  botro  della  BoC"  strali,  un  buon  numero  di  bufali  e  di  bovi 
chetta,  il  cui  alveo  è  sparso  di  altri  dot*  da  lavoro,  oltre  una  quantità  di  majali 
ioli  di  diaspro  schistoso,  di  pietra  cornea  e  di  altri  animali  domestici  suscettibili 
e  di  argillolite.  Fu  pure  nelle  viscere  del-  di  progressivo  aumento,  di  quantità  e  di 
lo  stesso  monte  della  Rocchetta^  dove  nei  guadagno,  spettano  allo  stesso  Signore, 
bassi  tempi  si  aprirono  profondi  cuiiicoll  I  boschi  per  le  legna  da  cataste,  per  il 
per  estrarre  ferro,  rame  e  zinco  dai  sol-  carbone,  per  la  scorza  da  conce,  per  le 
furi  metallici  che  in  forma  di  vene,  di  dogarelle,  per  la  cenere  di  potassa  che  se 
nodi  e  di  piccoli  filoni  attraversano  quel  ne  ricava,  forniscono  il  terzo  ramo  di  ri- 
terreno plutoniziato.  sorta  di  questa  comunità.  Di  minor  re- 

L*  agricoltura  della  Gherardesca  può  sullato,  sebbene  ognor  crescente,  può  dir- 

dirsi  insieme  con  quella  di  Cainpiglia  fra  si  il  prodotto  dell*  olio  e  del  vino.  Assai 

le  più  avanzate  di  tutte  le  altre  comunità  maggiore  è  quello  delle  castagne, 

della  Maremma  toscana.  Anco  gli  alveari,  in  grazia  della  cura 

Questo  fatto  potrà  dipendere,  più  che  che  se  ne  tiene  nelle  tenute  della  Gherar- 

dalla  natura  del  terreno,  dalla  minore  ma-  detea,  sono  da  riguardarsi,  come  un  prò- 

lignità  del  clima,  dalla  maggior  vicinanza  dotto  di  qualche  considerazione, 

ai  luoghi  ove  Tagronomia  trovasi  in  prò-  Rapporto  al  clima  e  allo  stato  sanitario 

spero  stato,  o  piuttosto  dalle  premurose  e  della  contrula  rinvio  il  lettore  agli  Art. 

intelligenti  cure  dei  più  ricchi  possiden-  BoLoscai  e  Castauubto. 

ti,  se  non  lo  deve  a  tutte  queste  cause  Fra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  a 

unite  insieme.  Castagneto  si  prepara  quello  di  un  ospeda- 

I  principali  prodotti  consistono  in  ce-  le,  mentre  il  conte  della  Gherardesca  sino 
reali,  bestiame  grosso  e  minuto,  boschi,  dal  1817  ha  dato  un  beli*  esempio  di  uti- 
vino,  olio  e  castagne.  le  beneficenza  coli*  aprire  dentro  il  suo 

II  territorio  della  pianura  può  oonside-  castello  di  Bolgheri  un  asilo  agli  orfani 
rarsi  per  un  terzo  coltivato  a  sementa,  un  nati  nelle  sue  possessioni  per  fornirli  di 
altro  terzo  a  bosco  ceduo  e  di  alto  fusto,  sussistenza,  di  educazione  e  in  fine  di 
ed  il  restante  a  prati  artificiali  e  a  calo-  collocamento. 

ria.  Il  suolo  prestasi  assai  bene  al  lavoro  La  comunità  mantiene  un  medico,  un 
della  vanga,  stante  Tessere  molto  sciolto  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola  ,  che  ri- 
eprofondo,  talché  i  campi  vangati  dan-  siedono  in  Castagneto,  dove,  oltre  un 
no  comunemente  del  io  in  granaglie.  Ve-  potestà  che  riferisce  al  Vicario  R.  di  Cam- 
ro  é  che  la  massima  quantità  delle  terre  piglia,  esiste  una  cancelleria  comunilativ.i 
destinate  a  sementa  viene  preparata  dall*  che  abbraccia  le  comunità  di  Monlevcrdi 
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pò  il  1709  fu  ridotlo  ad  orlo^  sia  ancora  Risiede  sopra  il  lorr.  P'ùtgone  nélh 
per  il  pozzo  di  mirabile  profondità  con  pendice  orient.  del  poggio  di  Li|rpano,  in 
acque  freschissime,  tulio  ciò  tende  ad  av-  mezzo  a  case  di  campagna  ed  a  diligenti 
\a1orare  1*  opinione  che  in  sì  bel  resedio  collivazioni  di  vigne  e  di  uliveti, 
di  campagna,  lungi  due  scarse  miglia  dal-  Gmiigi  {Mohtb)  dm  Tbequanujì,  — .  F'ed. 
la  città,  si  avviasse,  e  che  qua  facesse  la  Moavisi,  già  Momtb-Gbigi  in  Val.d*Orcia, 
prima  sua  stazione  la  faceta  comitiva  del  GHIVIZZANO  nellii  Valle  del  Ser- 
gran  prosatore.  chio. — Cast,  con  parr.  (^SS.  Pietro  e  Paolo, 

GHEBAMitiGA  o  GaEtuiMDKHGA  {RoccA,  o  già  S.  Martino  )  nel  priorato,  Com.  Giur. 
VRMuucoLjt  DEthA  )  —  FcÌ.  VuiauooLA  «  3  mìgl.  a  ostro  di  Coregiia,  Dioc.  e  Due. 
della  Garfagnana.  di  ^Lucca. 

GHEZZANO  (  Ghitianum  )  nel  Val-  ^  situato  sopra  un  poggio  Lagnato  a 
d'Arno  pisano.  —  Vili,  composto  di  più  ^^»  «^«l  fosso  So^icc/tiana ,  e  a  pon.  dal 
borgate  nella  parr.  battesimale  di  S.Giov.  Sigone,  entrambi  conHueiiti  nel  Serchio 
Battista  con  l'annessa  cura  di  S.  Michele  €iie  gli  passa  un  buon  migl.  a  lib.,  mentre 
M  Ghezzano,  entrambe  comprese  nelFan-  una  fertile  pianura  resta  fra  mezzo  ai  tre 
fica  pieve  di  Gaproiui,  Com.  Giur.  e  cir-    cu>'si  <^i  acqua. 

ca  4  migl.  a  ostro  dei  Bagni  di  S.  Giù-  ^'u  il  Ca^t.  di  Gbivizzauo  signoria  spe- 
liamo, Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  dalla  qual  ciale  di  Caslruccio  Anleluiiueili  di  Lue- 
città  trovasi  la  chiesa  a  migl.  a  lev.  ca,  cbe  vi  ampliò  il  palazzo  de* suoi  ao- 

Risiede  in  pianura  sulla   ripa   destra    ienati. 
dell'  Amo  lungo  la  strada  provinciale  di        Anteriormente  a  queir  età  Ghivizzano 
Calcinaja.  Yarii  documenti  pisani  fanno    faceva  parte  dei   feudi  de*  Rollaudinghi 
menzione  di  questa  contrada.  Uno  de*più    di  Loppia  ,  dal  cui  piviere  dipendeva  la 
-vetusti,  che  risale  al  i5  lug.  io3o,  è  un    chiesa  di  S.  Martino  di  Ghivizzano. 
ìstrumento  col  quale  Ugo  Visconti  figlio        Poco  dopo  mancato  Caslruccio,  Gbiviz^ 
del  fu  Gherardo  nobile  pisano  alienò  un    zai^o  con  il  territorio  di  Coregiia  fu  occu. 
pezzo  di  lem  compreso  dentro  i  confini    P^lo  dall'osle  fioreiitina,  alla  quale  fu  ri- 
di Ghezzano,  in  loco  et  finihus  Ghitiano^    preso  nel  i35a  da  Francesco  Castracani 
dove  ri  diceva  il  Prato  di  Tedice,  rice-    <**  quello  stes*o  diuasta,cui  Carlo  IV  nel 
Tendo  da  Orso  compratore  il  prezzo  di     «356  confermò  con  titolo  di  contea  il  feu- 
soldiioo  in  un  anello  d'oro.— (AacH.DiPL.    ^»^^  possesso  del  disirelto  di  Coregiia  e 
Fio*.  Carte  della  Badia  di  S,  Michele  in    ^«^  Borgo  a  Mozzano,  compreso  il  cast,  e 
Borgo  di  Pisa).  distretto  di  Ghivizzano. 

Le  medesime  località  di  GhezLanotàtì  Ritornò  il  castello  medesimo  nel  i386 
Prato  di  /*c^/ee  sono  rammenta  le  in  al  tra  ^^^^  **  dominio  di  Lucca,  ma  fu  assalito 
pergamena  del  1078.  (  loc.  cit.  )  «  preso  di  nuovo  nel  1437  dalle  armi  fio. 

Nel  di  8.  febb.  del  io83  Imelda  moglie  «"liue  sotto  il  comando  del  conte  Frani 
di  Ugo  di  altro  Ugo,  e  figlia  di  Tebaldo,  ce»co  Sforza,  cui,  mercè  la  pace  del  1438* 
per  il  merito  di  un  anello  d*oro  investì  >eune  assegnata  la  contea  di  Coregiia.  Se 
Leone  abbate  del  mon.  di  S.  Michele  in  ^^^  «^^  *g*'»  »»el  1441^  rivendè  il  lerri- 
Borgo  di  tulle  le  terre  e  vigne  che  ella  ^o"o  medesimo  alla  Rep.di  Lucca,  per  là 
possedeva  in  Ghezzano.  (/oc.  cit,  )  qual  cessione  gli  ahiUnli  di  Ghivizzano 

Nel  secolo  XIV  il  soppresso  popolo  di    co"  l"^^'  «1»  allri  della  Vicaria  di  Core- 
S.  Michele  a  Ghezzano  formava  un  co-    gli»,  nel  14  maggio  del  1441,  prestarono 
mundio  separato  da  quello  di  S.  Giovanni    giuramenlo  di  fedeltà,  mediante  i  loro  sin. 
Battista.  (  Arch.  Dipi..  Fioa.  Carte  di  S.    dachi  agli  Anziani  di  Lucca. 
Martino  di  Pisa),     •  La  parr.  de' SS.  Pietro  e  Paolo  a  Ghi- 

La  parr.  di  S.  Giovan  Ballista  a  Ghez-    Tizzano  nel  i83a  conlava  517  abit. 
lano  nel  i833  contaya  400  abit.  GHIZZANO,  o  GHEZZANO  in  Val-d' 

GHIACCETO.  —  F'ed.  Diaccito.  Era.  ^  Vili,  già  cast,  con  pieve  (SS.  (Jer- 

GHIAZZANO  (  Glacianum  )  nel   Val-    mano  e  Prospero  )   nella   Com.   Giur.  e 
d'Arno  aretino.  *— Villa  nella  parr.  di  S.    circa  4  migl.  a  lev.  di  Peccioli ,  Dioc.  di 
Pietro  a  Calbi  e  Quole,  Com.  Giur.  Dioc.    Volterra ,  Comp.  di  Pisa, 
tr  Comp.  di^rczzo^dacuièSmigl.  ascir.        Risiede  sulU  cresu  delle  colline  ere- 
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luoghi  dì  Val  d*Er)i.  Senntoncbè,  alla  pace  •  avendolo  veduto  fiorito,  gli  dispiace 

di  Kucocchiodel  1^93,  furouo  riconsegnati  »  saissimo  di  vederlo  al  presente  in  orni 

ai  delegati  di  Pisa  i  paesi  stati  fìnoallora  »  cattivo  stato  senza  speranza  alcunar  che 

sotto  il  reprime  del  Giudice  di  Gallura  a  u  mai  più  possa  ritornare  nel  suo  florido 

requisizione  dei^Fiorentini.  »  stato  ». 

Quindi  tanto  PeccioU  quanto  Ghizzano  »  Il  nostro  Signore  Iddio  perdoni  chi  ne 
con  il  capitanalo  di  Val-d*Era  tornarono  v  è  stato  la  cshiusl, -^Eresse  Tanno  i65(  ». 
sotto  il  dominio  di  Pisa  sino  a  che,  nel  Basterà  solamente  avvertire  il  lettore, 
i36a,  riaccesasi  la  guerra  fra  le  due  Ee-  che  poco  innanzi  che  nascesse  quel  buon 
pubbliche  rivali,  quest'ultimo  cast,  fu  dei  uomo  del  conte  Gaspero  Cevoli  allevato 
primi  inveititi  dai  march.  Bonifazio  Lu-  nel  castel  dei  suoi  avi  materni  a  Ghia- 
pi  di  Suragiia,  generale deiresercito  fìor.,  zano,cioè  nel  i55i ,  la  sua  popolazione 
che  l'occupò  a  patti ,  nialgrado  che  per  non  era  che  di  404  abit.  la  quale  trovasi 
poco  tempo  vi  tenesse  il  pie  fermo.  -—  scemata  di  5i  individui  al  1745,  mentre 
Essendoché  alla  pace  pubblicala  in  Firen-  nel  i833  si  vede  accresciuta  di  40  teste 
ze  il  I  di  selt.  del  i364  ,  f u  incluso  fra  i  sopra  quella  dell'epoca  compianta  dall'au- 
capitoli  l'obbligo  di  rendere  al  Comune  di  tore  della  capricciosa  memoria  qui  sopra 
Pisa  il  castello  di  Ghizzano  tre  giorni  ap-  riportata. 

presso;  siccome  si  dovè  consegnare  la  Ter-        Anticamente  la  pieve  di  Ghizzano  era  a 

ra  di  Peccioli  venti  giorni  dopo  la  pub-  destra  del  torr.  i?oj^/io,  e  portava  il  dislin- 

blicazione  del  trattato.  — <•  (Matt.  Vxlla»i,  tivo  di  Pietre  al  Pino,  ora  semplice  orato- 

e  Ammie.  Istor.  Fior.  )  rio.  Essa  aveva  le  seguenti  chiese  succur- 

Fu  do|K>  quest'ultima  età, che  acquistò  sali;  i.  Canonica  di  S.  Pietro  in  Corte^ 
in  Ghizzano  podere  con  alcuni  diritti  Imi-  soppressa;  a.  S.  Germano  di  GhitzanOf  ora 
ronali  la  casa  Venerosi  dei  conti  di  Stri-  pieve;  Ì.S.  Pietro  di  Libbiano^ereilsk  pur 
do,  alla  quale  appartenne  il  bel  palazzo  e  essa  in  battesimale;  4.  S.  Frediano  ai 
la  tórre  situati  nella  parte  più  eminente,  Pratello,  ora  cappella  privata.  — Le  se- 
dove  probabilmente  esisteva  la  rocca  di  guenti  tre  chiese  verso  il  secolo  XV  furono 
Ghizzano,  palazzo  che  fu  poi  abbellito  staccale  dalla  loro  matrice  di  Monte  Fo- 
dalla  famigli»  Pesciolini- Venerosi,  attua-  scoli  e  date  alla  pieve  di  Ghizzano;  cioè, 
le  proprietaria  della  tenuta  annessa.  Poco  S.  Prospero  di  Ghi::,zano^  disfatta  nel  1818, 
lungi  havvi  altra  casa  di  campagna  appar-  e  riunita  alla  pieve  di  S.  Germano;  5.  «S- 
tenente  all'illustre  prosapia  fiorentina  de'  Maria,  ora  capjHìlla;  6.  5.  Mustiola.  Que- 
Rìccì,  stata  anch'essa  de'conli  Cevoli-Ve-  ste  due  cure  furono  soppresse  nel  1 5 1  a  dal 
uerosi  di  Pisa,  che  l'alienarono  nel  1727  Pont.  Giulio  II,  perammensarc  i  loro  be- 
ai senatore  Federigo  de' Ricci.  ni  al  capitolo  della  Collegiata  di  S.  Lo- 

Nella  facciata  di  quest'ultimo  resedio  renzo  di  Firenze, 
leggesiuna  iscrizione  in  marmo  riportata         Ai  So  gennajo  del  1406,  st'.le  comune, 

nel  Giornale  Agrario  Toscano  n.**  i3  dell'  nella  chiesa  di  S.  Germano  del  cast,  di 

anno  i83it  sulle  di  cui  ampollose  e  aifèl-  Ghizzano, adunati  gli  abitanti  del  comune, 

tate  espressioni,  contro  la  storica  verità,  elessero  i  sindachi  per  inviarli  a  Firenze 

lascio  il  proferire  giudizio  a  chi  leggerà  presso  i  Signori  dieci  di  Balia  ad  oggetto 

le  seguenti  parole  :  «  Questo  castello  di  di  sottomettere  il  comune  medesimo  alla 

»  Ghizzano  fu  già  dominato  dall'  anti-  repubblica  e  contado  fiorentino,  trovan- 

»  chissima,  vera  e  schietta  casata  dei  Ve-  dosi  a  quell'  adunanza  fra  i  testimoni  il 

»  nerosi  conti  di  Strido;  ed  era  ripieno  prete  Piero  di  Antonio  pievano  della  chie- 

»  di  case  e  di  popolo,  paese  allegro  e  de-  sa  di  S.  Maria  a  Monte  nel  Val-d'Arno 

»  lizioso;  adesso  le  case  sono  tutte  casca-  di  sotto —  (Aaca.  Dipi..  ¥iok.\  Carte  delle 

1»  te,  ed  è  restato  totalmente  distrutto  di  Biformagioni  di  Firenze.  ) 
»  persone. '^ Il  conte  Gaspero  Cevoli  fece         La  chiesa  di  Ghizzano  è  stata  riedifi- 

»  fare  la  presente  iscrizione  per  memo-  cala  dai  fondamenti  nel  18 18  per  le  cure 

»  ria  dei  conti  Venerosi  suoi  avi  mater-  del  testé  defunto  pievano  Raffaello  Mat- 

»  ni,  per  l'amore  che  portava  a  questo  teucci,  cui  devesi  egualmente  la  reslaura- 

M  castello  di  Ghizzano,  essendo  stato  al-  zione  della  canonica. 
»  levato  in  esso  nella  sua  fanciullezza  ;  ed        La  parr.  di  Ghizzano  ha  444  abit. 
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GIGLIOLI  (  MONTE  )  nella  Romagna  quasi  3  migl.  a  scir.  di  Caprese,  Giur.  del. 
Granducale.— -Pòrta  questo  vocabolo  uno  la  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  dì  Sansepolcro, 
dei  contrafforti  che  si  appoggiano  alla  gik  di  Arezzo,  al  cui  Comp.  appartiene, 
schiena  deirAppenniuo  di  Falterona,  fra  Trovasi  presso  1*  acqua  acidula  della 
il  Bidente  del  Corniolo  e  il  fiume  Rabbi,  Madonna  della  Selva  :  ed  è  quel  Costei- 
nella  Com.  di  S.  Sofia.  «^  La  sua  cima  Gilione  dei  conti  di  Galbino  e  Montauto, 
trovasi  a  779  br.  sopra  il  livello  del  mare,    di  cui  trovasi  fatta  commemorazirone  in 

G/GHOMO  (  JfoNjtsTBBo  Dt)  ucl  suburbio  un  istrumento  del  i3  nov.  io83,  col  qua* 
orientale  di  Firenze.  .—  Bfon.  distrutto  le  Alberico  figlio  del  fu  Ranieri  di  Ga Ibi. 
e  chiesa  esistente  (S.  Bartolorameo)  nel  pi*  no  vendè  al  fratello  Bernardo  e  al  di  lui 
TÌere  della  chiesa  maggiore  di  Firenze,  figlio  Ranieri  la  sua  porzione  del  cast, 
da  cui  è  quasi  a  migl.  a  lev. ,  sul  oonfìne  d*Anghiari,  con  la  pieve  di  Miociano,  a 
fra  la  parr.  di  S.  Maria  a  Coverciano  e  S.  tnttociò  eh* era  di  suo  diritto  in  Cam^a^ 
Pietro  a  Varlungo,  Com.  e  Giur.  di  Pie*  no,  nel  Castei^GUiane,  e  altrove.  -—  (  Ah* 
aole,  Dioc.  e  Comp.  Fiorentino.  m^u  Cam ald.) 

La  chiesa  di  Gigaoro  trovasi  in  piana*  GIMIGNANELLO  (  S.  )  alle  SERRE 
ra  alla  destra  ilei  torrentello  Mensola  ^  fra  la  Val^di-Chiana  e  la  Val-d*Ombrone 
lungo  uno  stradello  che  staccasi  dalla  stra*  senese.  .—  Fortilizio,  ora  villa  Sansedoni 
da  R.  di  fuori  la  Porta  alla  Croce  per  riu*  con  casale  e  parrocchia  (SS.  Fabiano  e  Se- 
nirsi  a  quella  vicinale  di  Majano.  bastiano)  già  filiale  della  pieve  di  S.  Aga* 

La  chiesa  parr.  di  Gignoro  portava  il    ta  d'Asciano,  ora  di  S.  Lorenzo  alle  Serre, 
titolo  di  S.  Michele.  Si  crede  che  possa    nella  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di 
essere  slata  la  medesima  dell'attuai  cap-    Rapolano,  Dioc.   di  Arezzo,  Comp.   di 
pella  di  Gignoro  ivi  esistente,  e  di  antica    Siena, 
struttura,  dedicata  a  S.  Bartolommeo.  II  castello  di  S.  Gimignauello,  giii  di  S. 

Da  lunga  pezza  fu  distrutto  il  mona*  Gemignano,  prese  il  nome  dalla  sua  pri- 
stero  di  recluse  Benedettine,  contiguo  alla  miti  va  chiesa,  specificandosi  col  vocabolo 
chiesa.  Esso  ripete  Va  sua  fondazione  da  un  aite  Serre  dalla  sua  posizione,  che  trova* 
tal  Pace  giudice  fiorentino  verso  la  metà  si  in  una  foce  posta  a  mae^^tro  di  Monte 
del  sac.  XIII,  comecché  ottantanni  dopo  Alceto,  e  nel  punto  dove  si  seira  la  valle 
subentrasse  la  famiglia  de*  Baroncelli  nel  deirOmbrone  schiudendosi  quella  della 
giuspadronato  dello  stesso  asceterio,  aven-  Chiana,  nell*  uUima  delle  quali  s*  incam- 
do  avuto  parte  alla  sua  dotazione  un  Bar-  mina  la  Foenna  de*  f^allesì,  che  da  San- 
tolommeo  di  Mainetto  loro  antenato.  Gimignauello  trae  le  sue  più  lontane  sca- 

Alle  dorme  Recluse  del  monastero  di    turigini. 
Gignoro  lasciò  un  legato  di  cinque  lire,         Il  cast,  di  S.  Gimignanello  fu  uno  dei 
nel  testamento  del  1^78,  la  contessa  Bea-    feudi  dei  conti  della  Scialeiiga,  signori  di 
trice  figlia  del  C.  Rodolfo  di  Capraja,  e    Asciano,  ai  qutli  senza  dubbio  apparle* 
vedova  del  C.  Maroovaldo  di  Dovadola.    neva  quel  C.  Walfredo  del  fu  C  Ranieri 

Le  monache  di  Gignoro,  siuo  dal  decli-  di  Walfredo  di  Sìscano  (Asciano)  che  nel 
nare  del  sec.  XIV,  furono  traslata  te  den-  febb.  delFanno  loaa,  mentre  risiedeva  in 
tro  Firenze,  e  unite  alle  Recluse  di  Re-  questo  castello  di  S.  Gemignano  delle  Ser- 
gina  Coeli  in  Via  S.  Gallo,  volgarmente  re,  donò  al  capitolo  della  cattedrale  di  A- 
dette  di  Chiarito  dal  suo  fondatore.  **  rezzo  la  quarta  parte  della  Chiusa  che  iu 
F'ed.  Covaacii.110.  del  marcii.  Uberto  in  Val-di-Chiana.  ^ 

GILIO  (S.)  o  S.  EGIDIO  a  CAMPRIA-  Ved.  Cmuscnj  Obektekga. 
NO.—  Ved,  CAMPaiARo  nel  Val-d'Arno  Comprato  dai  Senesi  nel  lata,  San-Gi- 
Aretino. — >  Simile  invio  valga  per  gli  al-  mignanello  fu  destinato  a  fortilizio  con 
tri  luoghi  e  parrocchie  di  campagna  che  residenza  di  un  giusdicente  minore  sotto 
portano  il  titolo  di  S.  Gillo  o  Egidio  in-  gli  ordini  immediati  del  potestà  di  Siena, 
sieme  al  nome  specifico  della  località.  La  chiesa  di  S.  Gimisnanello  fu  riediti- 

GILIONI  (CASTEL]  in  Val-Tiberina.  cata  dalla  patrizia  famiglia  senese  de*San. 
—«Cast,  ridotto  a  un  podere  con  castagne-  sedoni,  che  subentrò  in  molti  defili  anli> 
U>  nella  parr.  di  S.  Cristofano  di  Monna,  chi  possessi  allodiali  dei  conti  della  Bc- 
piviere  dì  S.  Maria  alla  Selva,  Com.  e    rardenga  e  della  Scialcaga. 
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Fogliano,  la  cl^ìesa  di  Montindoli  e  quel-  torno  ai  i>oggi  della  Romola ,  per  doT« 

U  di  Montecchio.  ^  passa  il  primo  ramo  della  strada  Tollerra- 

Fa  Ginestreto  uno  dei  comunelli  dorè  sa,  altrimenti  detta  della  Hornola^  ed  è 
risiedevano  i  sindaci  sino  dal  princìpio  queir/tf^/um,  e  quella  Bomula  che  leg- 
del  secolo  X.IV,  dei  quali  fece  uno  spoglio  gonsi  in  una  sentenza  data  nel  ptUazzo 
Terudilo  senese  signor  Ettore  Rx>magno-  del  Domo  di  S,  Giovanni  in  Firenze,  li  s5 
li,  che  io  Ginestreto  possiede  una  casa  di  febb.  109 5,  dalla  cont.  Beatrice,  nella  sua 
campagna  stata  già  abitata  dal  cullo  An-  qualità  di  marchesa  della  Toscana,  a  fato, 
toniò  Borgognini  che  accolse  e  fu  visita-  re  delle  monache  di  S.  Feliciti!,  e  di  Ber- 
to costà  dair Alfieri,  dal  Bertola  e  da  ipltri  ta  loro  badessa.  (Lami,  Mon.  EccL  Fior. 
aaoi  illustri  amici,  P.  iLDiroaso  DelU.  degli  Eruditi  T.  VII). 

Li  aodic.  i339  fu  rogata  in  Ginestreto  La  pieve  di  S.  Alessandro  a  Giofroli 
una  scritta  matrimoniale  ,  con  la  quale  sino  dal  mille  nella  festività  del  Bat(i^ta 
dcmna  Agnola  del  fu  Vannello  di  Venlu-  pagava  Paunuo  tributo  di  la  denari  di 
ra  da  Siena  assegnò  in  dote  allo  sposo  Pie-  argento  alla  mensa  vescovile,  che  possede- 
rò di  Tura  del  fu  Piero  notaro  due  pezzi  va  molte  sostanze  nel  piv.  di  Giogoli,  tra 
di  terrà  posti  nel  distretto  di  Monterone  le  quali  erauvi  dei  predii  situali  inCollu 
di  Val-d'Arbia,  e  nel  distretto  di  Gine-  Ramoli,volgarmentedelto6'o//e  Crromo/i, 
strtto  ^  in  luogo  detto  Miglieto.  (  Aaca.  dal  vesc.  Lamberto  nel  ioaS  donati,  e  da 
Din..  Fiua.  Carte  degli  Agostiniani  di  Atto  di  lui  successore  nel  1037  confcr- 
Siena.)  mali  al  mon.  di  S.  Miniato  al  Monte. 

La  chiesa  di  S.  Dopato,  di  cui  si  trova  Una  delle  più  auliche  memorie  saper* 
qualche  memoria  dopo  il  secolo  XVI,  pos-  stiti  della  pieve  di  Giogoli  si  con^rva  in 
siede  una  tavola  rappresentante  la  B.  V.  una  pergamena  appartenuta  alla  badia  «li 
di  Matteo  da  Sieua*  stata  dei  signori  Gori-  jiìettimo,  ora  nel  R.  Arch.  Dipi,  di  Firen- 
Gandellini,  acquistata  e  dopata  dal  sullo-  ze,  come  quella  che  porta  la  data  del  30 
«iato  Romagnoli  al^  slesso  tempio,  dov'è  novembre  delPanno  tori, 
un  altro  quadro  esprimente  S.  Gio.  Bai-  La  chiesa  di  Giogoli  ò  di  antica  costru- 
lista  di  Taddeo  da  Siena.  (Ett.  Roiiauro-  zione,  a  tre  navale  con  sei  archi  per  par- 
lai, Cenni storico^rtistici  di  Siena  e  suoi  te  sorretti  da  selle  pilastri,  con  tribuna  e 
coniomi).  altjirecon  .sotterranea confessione  so^teniiti 

I  vinidi  Gineslrelosuiio  lodali  dalGi-  da  piccole  colonne,  il  lutto  di  pietra  l«i- 

gli  nel  svo  Diario  sanese.  vorala  stata  ricoperta  da  intonaco,  per  na- 

Altri  luoghi  di  minor  conto  portano  scondere  la  sua  veneranda  antichità,  nel 

il  nomignolo  di  Ginestreto  dalla  qualità  tempo  stesso  che  fu  chiuda  la  sotierr.inp.i 

delle  piante  che  vi  doverono  abliondare.  confessione,  e  rialzato  il  pavimento  infe- 

Tale  per  esempio  fu  un  Ginestreto  nel  riore  al  presbitero. 

popolo  di  S.  Maria  al  Fornello  in  Val  di  Essa  sino  agli  ultimi  tempi  del  seco- 

Sieve,  un  (7fnex/re/o  nel  piviere  di  S.  Gas-  lo  XVIII  fu  di  gius  padronato  della  no. 

fiano  a  Decimo  in  Val  di  Greve  ec.,  dei  bit  prosapia  de^Bondclmonti,  la  quale  cn- 

quali  si  fa  menzione  sino  dal  secolo  XII  sta  possedeva  terreni ,  ville  e  case  sino 

nei  contratti  della  mensa  vescovile  di  Fi-  dai  tempi  che  noi  chiamiamo  antichi, 

renze.  Alla  pieve  di  S.  Alessandro  a  Giogoli 

La  parr.  di  S.  Donalo  a  Ginestreto  nel  da  lunga  pezza  fu  annessa  la  eh.  di  S.  Ma> 
1640  aveva  67  abil.,  nel  '745  ne  conta-  ria  a  Colle  Ramoli,  Il  suo  piviere  nel  se- 
va 74,  e  nel  i833  erano  81  abil.  colo  XIII  aveva  le  seguenti   succursali  ; 

GIOGO.  —  Ved.  Giovo  e  Giovi.  i.  S.  Maria  a  Greve,  prioria;  a.  S.  Maria  a 

GIOGOLI  (S.  ALESSANDRO  a)  nel  Marignolle,  idem;  3.  S.  Martino  a  Scnn^ 

Val  d*Arno  ftorentiuo.  •—  E  una  delle  elicci, *idem;  4.  S.  Zanobi  si  Casignano, 

pievi  che  fanno  corona  al  suburbio  meri-  reltoria;  5.  S.  Paolo  a  Mosciano,  idem; 

dionale  di  Firenze,  nella  Com.  Giur.  e  6.  S.  Grislofano  a  Vietano ^  reltoria. 

^Xtqa  migl.  a  a^ib.  del  Galluzzo,  Dioc.  Vi  furono  aggiunte  in  seguito  tre  altre 

(Corop.  e  migl-  4  da  Firenze,  parrocchie,  cioè;  7.  il  priorato,  già  |>n'- 

Prende  il  nome  dai  piccoli  gioghi  (yu-  positura  di  S.   Andrea  a  Moscinno  sttt  1 

gula)  che  formano  i  oontraflbrti  posti  in-  primadelpivieredi  S.  Giuliano  a  ScUimui 
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8. SL  fiartokniiDieo  in  Tutolo  ^ Seandicei^  È  situala  Ih  mezzo  ad  una  fertile  pia- 
priorato  che  fu  dei  monaci  Benedettini  nura  che  abbraccia  una  porzione  delle 
di  Firenze;  9.  S.  Quirico  a  Marignolles  RR.  Cascine  del  Po^rgio  a  Gajano  sulla 
ritornato  sotto  Giocoli,  come  lo  era  nel  strada  che  piida  a  Prato.  —  È  una  delle 
•ecolo  XL-^f^ed.  1  respetthi  articoli.  45  ville  del  distretto  Pratese  da  non  do- 

La  ^andio&a  villa  denominala  Gillaz-  ver^i  confondere  con  S.  Giorgio  a  ColO' 

zi,  posta  sopra  a  Giogoli,  appartiene  lut-  nica,  sici'oroe  per  inavvertenza  fu  detto 

torà  alla  nobile  famiglia    Pini  ^  che   la  alPai't.  CAsreLsuovo  di  Colosica. 

edificò.  Il  territorio  di  Castel  nuovo  della  Com. 

La  parr.  plebanadiS  Alessandro  a  Gio-  di  Prato  confiti.!  a  pon.  con  quello  della 

ftoVì  nel  r833  noverava  954  abit.  Com.diCanniguano,eaostrocon  laCom. 

GIOJELLO  in  Val-Tiberina. — Dogana  di  Signa,  le  quali  si  toccano  sul  fiume  Om- 

«li  frontiera  di  terza  classe  nella  parr.  di  brone,  là  dove  nel  i3oo  fu  costruito  un 

S.  Michele  a  Verciano,  Com.  e  5  migl.  a  ponte  di  pietra  invece  deirantioo  di  le- 

scir.  del  Monte  S.  Maria,  Giur.  di  Lip-  gno,  sebbene  tuttora  si  appelli  il  Ponte 

piano,  Dioc.  di  Città  di  Castello,  Comp.  delFAsse, 

di  Arezzo.  L*  iscrizione  in  marmo  che  ivi  fu  pò- 

Trovasi  alla  base  meridionale  dei  Mon-  sta,  era  del  seguente  tenore.  In  Christi  no- 

le  S.  Maria  nella  ripa  destra  del  torr.  Àg-  mine  amen,  Annis  Domini  mccLXxxxriiit 

gia^  sul  confine  del  Granducato,  e  lungo  hie  pons  fuit  eonteeratus  prò  Comuni 

una  strada  mulattiera  che  dirigesi  a  Città  Praii^  et  iif  awus  Domini  uccc  faittas  et 

di  Castello,  nella  quale  fanno  capo  le  vie  compleius. 

traversedi5.  5ec(M<lo,di£uca/so,dirigi/-  Im  pirr.  di  S.  Giorgio  a  Castelnoovo 

di'Pietrina  e  del  Signorotto.  nel  18 33  contava  459  abit. 

L:i  dogana  del  Giojellodipcndeda  quel-  GIORGIO  (  S  )  a.  CASTELVEOCHIO 

la  di  seconda  classa  di  Monterchi.  nella  Valle  del  Santemo.— Castellare  con 

GIOJELIX)  DI  ARCETRI  nel  suburbio  chiesa   parr.  nella   pieve  di  Bordignano, 

meridionale  di  Firenze. —«Villane!  Pian  cui  fu  un  tempo  aggregata;  nella  Com. 

di  Giullari  nota  per  nver  accolto  fra  le  Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett.-grec.  di  Fi- 

sue  mura  il  divino  Galileo.—  f^ed.  Gaixo  renzuola,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

(  Poggio  dci.)  e  Gilllabi  (Pian  di  ).  È  situato  sopra  il  vertice  di  un  poggio 

GIONA  nel  Val-d*Arno  Ca^eutinese.  — *  alle  prime  fonti  del  torr.  Diatemadi  Vi- 

Ca«.  con  eh.  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel  signano. — Non  posso  dire,  se  al  castellare 

piviere  di  Gelk>  dell'Abate,  Com.  Giur.  e  di  Castelvecchio  riferisca  il  cast  di  Carpi' 

circa  6  migl.  a  grec.  di  Bibbiena,  Dioc.  no  del  piviere  di  Bordignano  venduto  nel 

e  Comp.  di  Arezzo.  laaS  dal  signore  del  cast,  di  Tisignano 

Trovasi  in  poggio  alla  destra  del  torr.  ad  Albizzo  di  Ugolino  di  Albizzo  degli 

Corsalone  mila  pendice  occidentale  dell'  Ubaldini.  —  (  Lami,  Jfoif.  Ecel.  Fior. 

Appennino  di  Corezzo.-— Ebbero  signoria  T.  IV.  p.  4.) 

anche  in  Giona  i  conti  Guidi,  e  prima  di  La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Castelvecchio 

essi  i  signori  di  Caprese  e  di  Chiusi.  -^  conta  i93  abit. 

Fed.  Coaano.  GIORGIO  (S  )  k  CINCIANO.  —  Ved. 

Lj  parr.  di  S.  Maria  a  Giona  conta  98  CiaciAao  in  Val-d*Elsa. 

abit.  ^  A  COLIGNOLE.  —  Fed.  Coli«xoi.k 

GIORGIO  (S.)  A  CANNETO.  —  Fed.  nel  VaU*Arno  aretino. 

Cavuito  in  Val-dElsa.  GIORGIO  (  S.  )  i.  COLONICA  nella 

GIORGIO  (  S.  )  A  CASTELNUOVO  Valle  dell*  Ombrane  pistojese.  —  Parr.  e 
nella  Valle  deirOmbrone  pistoiese.  — -  una  delle  45  ville  del  distretto  di  Prato, 
Borgata  ,  dove  probabilmente  nel  medio  nella  Com.  Giur.  e  Dioc.  della  stessa  città, 
evo  fu  una  di  quelle  case-torri  te ,  cui  al-  da  cui  è  quasi  3  migl.  a  ostro,  presso  la 
lora  soleva  darsi  il  nome  di  Castello^  con  pieve  di  Colonica ,  matrice  eziandio  di 
chiesa  pirrocchiale  nel  piviere  di  S.  Ma-  S.  Giorgio  a  Castelnuovo.  •—  Fed.  Coto- 
na a  Colonica,  Com.  Giur.  Dioc.  e  quasi  mica  nella  valle  sudiletta. 
4  migl.  a  ostro-I  ih.  di  Prato,  Comp.  di  La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Colonica  no- 
Firenze.  vera  570 abit. 
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GIORGIO  { S.  )  AL  LAGO  nella  Valle  GIORGIO  (SS.)  e  LUCA  à.  TUOfRI.— 

flel  Lninone  in  Roroa^iia.  •—  Gas.  con  eh.  f^ed.  Tuoai  in  Val-ili-Chiana. 

pirrocchiale nel  piviere,  Com.  GLur.  e  cir-  GIORGIO  (SS.)  r  LORENZO  à.  HON- 

cn  3  migl.  a  pon.  di  Modigliana ,  Dioc.  TALBINO.  ~^  f^ed.  Moutalbmo. 

di  Faenza,  Comp.  di  Firente.  GiorjtNìit  {S.)tN  Altvmj,  — »  F'ed.  Sàm- 

Risiede  sulla  pendice  occidentale  del  oiovawri  nel  Val-d'Arno  superiore. 

Poggio  di  Melandro;  e  conta  nna  popola*  GIOVANNI  (  S.)  d*ASS0.  -—  f^ed.  Aa- 

zione  di  74  abit.  #0(8.  Giotjuimi  di). 

^  AI  LAPI.  ^  red,  Làpi  e  Mostb-Ll  _  DI  CERRETO.  —  f^ed.  Ciaano  in 

scAJo  nelle  Masse  di  S.  Martino  di  Siena.  Val-d*Arbia. 

-^  jt  OtTBJBto,  —  yed.  Tomai  (  S.  Gioa-  —  delli  CONTEE.  —  f^ed.  Samoiotaii- 

010  ALLA.).  ai  osLLt  CoaTiB  DclIa  Va l-d i-Paglia. 

_  ALL'  OMBRONE  di  Pistoja.^  Bor-  ^  ( TERRA  m  S.)  ^  Fed.  SjuiGioTÀHai 
gata  che  prende  il  nome  dalla  sua  parroc-  nel  Val-d*Amo  superiore, 
chia  e  dal  ftame  che  le  scorre  d'appresso,  -^  jt  FtLhAVVorj  di  Montepulciano.— 
nella  Com.  di  Porla  al  Borgo,  Giur.  e  Ved.  VtLLdnuorj  di  Mohtepoiaiavo. 
Dioc.  di  Pisloja,  da  cui  è  un  miglio  a  Per  non  ingombrare  troppe  pagine  av- 
maesir.,  Comp.  di  Firenze.  Tertirò  di  nuovo  il  lettore^  che  le  Tillate 
■  Risieile  in  pianura  alla  destra  del  fiu-  spicciolate,  le  parrocchie  o  contrade  qur- 
me  Ombrone,  e  comprende  nel  suo  distret-  se,-  le  quali  oltre  il  nome  del  santo  tilo>- 
to  le  cappelle  (ienomin;iteS.  Maria  a/ Cer-  lare  port^mo  seco  un  altro  Tocabcdo  spe- 
ro e  S.  Pietro  de*  Fioravanti^  siccome  ap*  cilico,  si  troveranno  descritte  sotto  alla  lo- 
parteneva  pure  allo  stesso  popolo  Forato-  ro  denominazione  speciale,  meno  i  casi, 
rio  di  S.  Vito,  al  qnale  fece  una  dona-  come  dissi  nell'avvertimento  al  priaoTo- 
aioiie  di  beni  sino  dall'anno  766  il  nobile  lume,  dei  borghi,  villaggi  riuniti.  Gabelli 
pistojese  Wuinifrìdo  figlio  di  Waillera-  murati,  di  terre  o  città,  il  di  cui  nome  è 
do,  a  tenore  della  dichiarazione  specificata  collegato  al  titolo;  come  SAaciov^ina  del 
nel  Patto  di  fondazione  della  chiesa  di  S.  Valdaero;  SARGiovAmri  delle  Coittbb  ec. 
Maria  ai  Ponti ,  ossia  di  Cello.  GIOVANNI   (  S.  )   MAGGIORE  nella 

La  parr.  di  S.  Giorgio  all'Ombione  ha  Val-di-Sieve.  — «Cas.  che  porta  il  semplice 

418  abit.  nome  della  sua  antica  chiesa  battesimale 

—  A  ORBICCIANO.— /'W.  OaaiociAao.  nella  Coro.  Giur.  e  quasi  1  migl.  a  sett. 
•—  A  PAREZZANA.  —  f^ed.  Paeczzaka.  del  Borgo  San-Lorenzo,  Dioc  e  Comp.  di 

—  AELA  PIAZZA,  o  A  GRIGNANO.  —  Firenze. 

Fed,  Gbigtiaho  e  Pi\»a  in  Val-di-Pesa.  £  una  chiesa  a  tre  navate  di  sufficentc 

—  A  PIAZZANESE.  •—  Fed.  Piazza-  ampiezza  posta  sopra  un'amena  coUinei- 
MESB  in  Val-d'Ombrone  pistojese.  ta  presso  la  strada  provinciale  faentina 

—  A  POMPIANO.  — •  Ved.  Pompiamo  fra  il  Borgo,  Scarperia  e  il  cast,  di  Pulic- 
e  ViuNAKo  nelle  Masse  di  S.  Martino  di  ciano,  quasi  nell'ombelico  del  Mugello. 
Siena.  Le  memorie  superstiti  della  pieve  di 

—  A  PONETA.  •—  Ved,  Poreta.  S.  Giovanni  Maggiore  rimontano  sino  al 
•^  AL  POZZO.  — -  Ved,  Posso  in  Val-  secolo  X,  mentre  nella  più  antica  colle- 
di Magra.  zione  di  fìtti  spettanti  alla  mensa  fìoren- 

—  ALLA  RENA,  -r-  Fed,  Luco,  e  Rema  tina,  riunita,  nel  libro  detto  il  Bullettone^ 
in  Val-di-Sieve.  si  legge,  che  a' tempi  dell'Imp.  Lotario, 

*—  A  ROSATA.  —  Ved.  Rosata  nella  la  pieve  di  S.  Giovanni  Maggiore  doveva 

Valle  del  Tredozio  in  Romagna.  pagare  annualmente  al  vescovato  fioreu- 

—  A  RU BALLA.  •—  Fed,  RmiALLA.  tino  a  titolo  di  censo  soldi  17  nella  festa 
^  A  SALUTIO.  •—  Fed,  Salutio.  del  Battista. 

—  A  TELARO.— •  Fed,  Tblabo  in  Val-  La  chiesa  plebana  di  S.  Giovanni  Mag- 
di-Magra.  giore  fu  molte  volte  rammentata  nelle  car- 

—  ALLA  TORRE.  —  Fed.  Toeee  d'Ol-  te  appartenute  al  mon.  di  S.  Pietro  a  Luco, 

TRAEIO,  O  TOREC  (  S.   GlOEOlO  ALLA).  E   paftifC  dal  SCColo  XI.  (AwEAL.  CaMALD.) 

GIORGIO  (PORTA  S.)  di  Firenze.  —  —  Fed.  Facma,  Foete-  Bcoha  e  Lieo  in 

Fed.  Fiekrze  Comunità.  Val-dì-Sieve. 
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della  diligeultf  ooltifaiione  toicana.  ««  iii«nlì^  In  un  lodo  dato  in  Sanivna  li  17 

yed.  Cascia.  magg-  laoa,  designando  ivi  i  confini  delhf 

GIOVI  (  CASTELLO  e  BORGO  di  )  dioeesi  di  Luni,  si  notano  tfueUi  del  Giogo 

Castrum  ^oi^is,  net  Val-d*Arno  aretino.—  delIa^Pania  :  comprendendo  totain  curiani 

Piccolo  castello  posto  sopra  una  rupe  di  Cor¥ariae  et  Vcdlechiae  usque  ad  mon- 

macigno  fra  V  Amo  *e  la  confluenia  del  teni^  tfui  dicitur  Jus^a  (sic),  et  ab  eo  man" 

torr.  Chiassa^  con  eh.  plebaua  (S,  lìaria  te  usque  ad  summitatem  Alpium  (  Apen- 

de  /oi^e)  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  ninorum).  In  altro  istrumento  del  i«3a 

di  Arezxo,  da  cui  è  circa  4  migl.  a  sett.  sulla  confinazione  del  distretta  Modanese 

Trovasi  sullo  sbocco  della  Valle  di  Arez-  col  Lucchese  I  ungo  la  criniera  dell'Appen- 

10,  donde  TArno  agli  Aretini  nino  è  segnalato  il  confine  usque  ad  Jo- 

...  ^         •«        ^  ^am  Alpe,  In  altra  convenzione  del  ia8i 

àisàtenoso  torce  il  muso.  ^^  .j  ^^^^  j.  ^^^  ^  ^^^,^  jj  „^ 

Fra  gì* istrumenti  Spettanti  alla  Fra tei^  dena    per  il  maritenimento  della  strada 

nita  di  Arezzo  avvene  uno  ddto  in  Giovi  dell* Alpe  di  S.  Pellegrino,  sono  espresse 

{Actum  Jovi),  del  19  aprile  i3o3,  relativo  le  seguenti  parole:  a  Zo\H>  Alpis^  idtsi  a 

alla  compra  di  alcuni  beni  posti  in  </i-  ^ugo  Apennini. 
sirietu  de  Jwfe,  vodabuio  strada  ^ecc/iia,        GIRAMONTE  (  VILLA  e  COLLE  di  ) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Giovi  era  una  presso  le  mura  al  mezzo  giorno  di  Firen- 

delle  antiche  sucenrsalt  della  pieve  di  S,  ze.  —  Questo  luogo  è  più  fiate  rammen- 

Stefano  aiia  Chiassa^  il  eui  battistero  si-  tato  dagli  autori  delle  storie  fiorentine  e 

fio  dal  secolo  XIV  fu  traslocato  nella  eh.  specialmente  dal  Varchi.  Consiste  in  un 

di  Giovi,  stata  eretta  d*  allora   in  poi  in  delizioso  casino  di  campagna  situato  so- 

battesimale.GoncorreallasuadatailPrin*  pra  un  piccolo  poggetto  posto  fra  il  mon- 

eipe  e  la  casa  patrizia  fiorentina  de'Pe*  te  di  S.  Minialo,  il  iK>ggio  del  Gallo  e  la 

razzi.  ««^  f^ed,  CatAStA.  (S.  SrravAiio  m  )  è  fortezza  di  Belvedere,  nella  parr.  di  Su 

CaiAssA  (S.  MAai4  dilua).  Leonardo  in  Arcetri  già  di  S.  Miniato  al 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Giovi  Monte,  Com.  e  Giur.  del  Galluzzo,  I>ioc  e 

conta  376  abit.  Comp.  di  Firenze,  che  è  mezzo  migl.  lun- 

GIOVI  (MONTEH-reif.MoaTB.Giovi.  gi  di  Ik. 

Giort^jro  { Jovianum  )  nella  Valle  del         II  nome  di  Giramonte  nei  bas»i  tempi 

Serchio. -^  Castello  dislrulto,  che  diede  il  era  nome  d^ndividuo  e  non  di  località, 

titolo  a  una  eh.  parr.  (S.  Maria  SkGwia-  La  villa  e  il  colle  di  Qiramonle  cliiama- 

nò)  nel  piviere  Com.  e  Giur.  di  Galli-  vasi  del  Palagio^  quando  Tacquistò  nel 

cano,  Dioc.  e  Ducato  di  Lucca.  1^(98  un  tal  Giramonte  di  Benedetto  di 

È  rammentata  la  chiesa  di  Gioviamo  nel  Giuliano  Gini,  che  YÌsse  fino  al  1 53a;  da 

catalogo  dei  pievanali  lucchesi  del  1^60,  cui  Tereditarono  i  suoi  figli  Pier  Fra noe- 

nienlre  il  casale  di  Gioviano  trovasi  an-  sco  e  Benedetto,  e  quindi  i  succesfori  di 

noverato  neU'  investitura  della  contea  di  quest*  ultimo,  dai  quali  per  testamento  di 

Coreglia,  con  diploma  delrimp.  Carlo  IV  Francesco  di  Guglielmo  di  Benedetto  di 

concessa  nel  1355  a  Francesco  Castracani.  Giramonte,  togato  li  a3  aprile  1629,  pas- 

«—  ì^ed.  Galmcaho  e  Coeigua.  so  insieme  col  podere  in  Francesco  ed  Ot- 

GIOVO  o  ZOVO  dell*  Appennino  di  ta?iano  di  Guglielmo  da  Verrazzano  che 
Garfagnana  e  di  Lunigiana  (  Jovium  et  poco  dopo  aver  riedificato  il  Palagio  di 
Juvium  Alpis),  -—  Varie  carte  del  medio  Giramonte^  lo  vendè  nel  16  36  al  prete  elic- 
evo tra  quelle  pubblicate  dal  Muratori  colò  del  fu  Giov.  Ribaldesi. 
giovano  ad  avvalorare  il  mio  asserto;  cioè,  Nel  1681  per  contralto  del  3o  die.  Tac* 
che  i  vocaboli  di  Gio^e,  Giovi  e  Monte-  quistò  Ferdinando  d* Antonio  Migliorini, 
Giovi  derivino,  come  dissi,  dal  giogo  dei  la  cui  famiglia  possedè  Giramonte  fino  al 
monti.  •«—  Pbrtano  tuttora  il  nome  cor-  1765,  anno  in  cui  lo  comprò  Giuseppe 
rotto  di  Zovo,  o  Giovo  varie  sommila  dell'  Co^ta.  DalT  erede  di  quest*  ultimo,  Pietro 
Appennino  di  Lunigiana  e  Garfagnana.  Costa,  nel  1829  Totlenne  in  compra  Fer- 
—  Senza  dire  degli  altri  varchi,  per  dove  dinando  Piazzesi,  e  da  questi  nel  i8a4 
passano  le  strade,  come  quello  del  Gio-  per  contratto  del  4  febb.  1* attuale  posses- 
so <^i  Scarperia,  citerò  i  seguenti  docu-  soreSig.  Gaspero  Puliti.*-*  L*  arme  di  pie- 
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pere  rapertUti  di  Cecco  da  GamlMnì.  Fra  lacata  sopra  il  girone  dell'  anlieo  castello 

i  quadri  havveoe  uno  di  DumeniaoGhir-  di  Porlico.  —  Ved.  Poarioo.  - 

iandaio,  uno  di  S«nti  di  Tito,  e  un  teno  La  parr.  di  S.  Maria  in  Girone  conta 

in  cui  è  scritlo:  Opus  Beiwemui  Jornmis  440  abit. 

de  Senis.  MCCCCZri.  GIUCGANO,  Tolgarraente  detto  Zucca- 

Nelle  du0  eippelle  sotto  il  portico  si  ho  in  Val  di  Magra —Gas.  con  parr.  (SS. 

conservano  lavori  di  alto  rilievo  di  terra  Fabiano  e  Sebastiano)  nella  Com  Giur.  e 

detta  della  Robbia,  in  uno  dei  quali  leg-  a  migl.  a  ostro  di  Fosdinovo,  Dioc.  di 

gesi  :  Qftesta  ias^oia.  à  fatto  fare  Miche-  Massa  ducale,  gili  di  Luni-Sarzana,  Due. 

iangeio  di  Niccolajo  Ceregli.  MCCCCC.  di  flfodena. 

Un*altra  bella  tavola  della  Robbia  esiste  Questo  Gas.  posto  sopra  un  poggio  col- 

nel  convento  contiguo.  tivato  a  ulivi  e  castagni,  fu  tra  i  feudi  dei 

La  parr.  di  S.  Girolamo  faori  le  mura  march.  Malaspina  di  Fosdinovo,  ai  quali 

di  Volterra  conta  481  abit.  nelle  divise  del  iSgS  toccò  di  parte  con 

GIRONE  nel  Val-d'Arno  sopra  Firen-  Fosdino^^  Marcioso^  Puliea^  Tendolos 
se.  — -  Piccolo  borgo  composto  di  diversi  Posteria,  Coila,  Bardine,  S.  Terenio  in 
gruppi  di  case  detti  al  Girone^  a  Bassi  e  Monti,  JX accano,  ossia  Giuccano  ed  altri 
sXX  Aniùhetta,  lungo  la  nuova  strada  R.  villaggi.  *«*  ^e^.  Fosdihovo. 
aretina  e  di  Romagna.  Da  esso  prese  il  no»  La  parr.  de*  SS.  Fabiano  e  Sebastiano 
me  la  chiesa  di  S.  Jacopo  a  Girone,  il  cui  a  Giuccano  nel  i833  c!ontava  3ao  abit. 
popolo  fu  annesso  a  S.  Pietro  a  Quintole,  GIUDICE  (S.  MARIA  i»e)  ossia  di 
nel  piviere  di  Remole,  Com.  Giur.  e  cir-  Laona  Giudice  nel  Monte  Pisano  in  Val 
ca  5  migl.  a  scir.  di  Fiesole,  Dioc.  e  Comp.  di  Serchio.*^ Grosso  Vili,  che  porta  il  no- 
di Firenze,  dalla  qual  città  è  quasi  4  mi-  me  della  sua  chiesa  parr.,  già  sulTraganea 
glia  a  lev.  della  pieve,  ora  rettoria  di  Massa  Pisa" 

Trovasi  sulla  ripa  destra  dell*  Arno  aU  na,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Luc- 
ia base  australe  del  poggio  di  Settignano,  ca,  da  cui  trovasi  qiuisi  5  migl.  a  ostro, 
dove  r  alveo  del  fiume  forma  semicerchio  Risiede  presso  il  giogo  del  Monte  Pi- 
mediante  ripari  e  pigne  di  muraglie,  detti  sano,  sul  varco  della  st  rada  mulattiera  che 
anticamente  gironi  dal  giro  che  facevano  dai  Ragni  di  S.  Giuliano  attraversa  il 
intomo  ai  fortilixii,  o  mura  castellane.  monte  per  andare  dirctUimenle  a  Lucca. 

Vi  fu  chi  dubitò  essere  i  muri  di  que-  Questa  chiesa  ebbe  nome  ed  origine  da 
sto  Girone  vestigia  appartenute  a  qualche  Leone  Giudice,  personaggio  distinto  lue- 
pila  del  ponte  rammentato  da  Giov.  Vii-  chese,  figlio  di  altro  Leone,  di  professione 
ni, (Cronic.  Lib. L  e.  57)co»i  «  il  solo  che  giudice,  il  quale  fiori  sul  decliuiire  del 
»  avesse  allora  sopra  1*  Arno,  non  però  do-  secolo  X ,  epoca  cui  deve  probabilmente 
»  ve  sono  oggi;  ma  si  dice  per  molti  eh*  risalire  la  fondazione  della  chiesa  di  S. 
1»  era  lo  antico  ponte  dei  Fiesolani,  il  qua-  Maria  di  Leone  Giudice.  -^  A  f^one  ì;ìu- 
»  le  era  da  Girotte  a  Candegli;  e  quella  niore  riferisce  un  istrumento  rogatoli  i3 
»  era  l'antica  e  diritta  strada  e  cammino  marzo  1002  nel  $obborgo  di  Lucca  presso 
»  da  Roma  a  Fiesolc,e  per  andare  in  Lom-  la  porta  S.  Frediano,  col  quale  il  roarrhc- 
»  bardia  e  di  là  da  monti  a*. —La  quale  con-  se  Adalberto  Pallavicini  figlio  di  Ober- 
gettura  quanto  sia  di  poco  peso  lo  vede  to  o  Alberto,  che  premorì  al  padre  mar- 
ognuno  di  per  sé,  che  voglia  dare  un'oc-    eh.  Adalberto,  vendè  a  Leone  Giudice  la 
chiata  alla  località,  ali* andamento  delle    porzione  che  quel  toparci  teneva  tuttora 
antiche  vie  e  all'autorità  degli  storici  del    indivisa  con  altri  consorti,  consistente  in 
Lazio.  terre  e  case  poste  nei  conturni  di  f^ico 
Da  Girone  prendono  il  titolo  le  vicine  Auseressa  (ora  Vico  Pi>ano),  a  «9.  Gt^ 
gualchiere  sulFArno,  presso  le  quali  è  un  nesio.  -^^  Il  quale  acquisto  doliti  nove  anni 
oratorio  sotto  Tinvocazione  di  S.  Antonio    (9  lugl.  loi  i  )  fu  dallo  stesso  Leone  Giù- 
da  Padova.  >~-  y^tid.  Quiktolk  di  Remole.  </xc<r  alienato  |)or  metìi  a  favore  di  Ugo  ti- 
GIROXE  (S.  MARIA  in)  di  PORTICO    gUo  di  altro  U^'o  nobile  pisano.  _  ^  Mu- 
iiclla  Valle  del  Montone  —  Porta  il  nome  aAToai,  Antich.  Estens.  )  —  f^td.  Àlse^ 
di  S.  Maria  in  Giroìie  la  chiesa  plebana  kbssj  ,  Cesasio  Plesso  del  Val  d*  Arno  e 
diil  cast,  di  Portico,  stante  il  trovarsi  col^    Vico-Piaamo. 
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MMLuo  *  sTtPMJNiJift  •  oMDiNis  •  KqofTM  mica  di  cotesta  coii  Inda  sì  conseTTano  Ilei 

SENJTOMK  *  ^c  •  F^TÈicto   *    FLOMEifTtifo  R.  Arch.  Dipi,  di  Firenze  proTenieniìdal- 

MTEàNiTjTi  *  DtcjTUM  '  susPtCEr  JiTTiurfo  la  badia  Amiatina.  Sono  due  istruroenti 

^MJJUTi  'fc,  FUBDi  *  DOMINO  '  AEVUENTE^  di  locazione  di  dae  po<leri  situati  in  Ginn- 

earicOf  che  Guntifredo  figlio  di  Tuzio  E- 

GIULIANO  (S.)  nel  Monte  pisano.  —  sercitale  della  città  di  Chiusi,  nel  mese 

Chiesuola  distrutta,  che  diede  il  suo  nome  di  marzo  deiranno  773,  stando  nel  terrì- 

al  monte  per  cuii  Pisan  ^eder  Lucca  non  torio  di  Roselle  in  luogo  detto  a  S.  Do- 

ponnot  e  ai  subiacenti  Bagni  di  Pisa,  det-  nato,  affittò»  uno  ad  Auderado,  e  l'altro  a 

ti  per  ciò  di  S.  Giuliano.  Teudiperto  uomo  Ubero,  con  Tonere  ai  Hi- 

Essa  chiesa  esisteva  sulla  cima  del  Mon-  tuarii  di  certe  angarie  e  di  recare  alla  ra- 
te Pisano  dentro  i  confini  della  diocesi  lue-  sa  dominicale  posta  nella  città  di  Roselle 
chese,  siccome  apparisce  da.  una  membra-  nella  stagione  di  estate  dieci  moggia  di  sa- 
na  deirArch.  Arciv.  di  Lucca  delFanno  /e,  ponendo  una  penale  reciproca  nel  caso 
987.  É  uu  contratto  enfitentico,  col  qua-  di  mancare  ai  patii  convenuti.  (  Pizzktti, 
le  Teudegrimo  allivellò  a  Ildebrando  fi-  Antica.  Toscane  T.  II.  — r-  BauntTri,  Co- 
glio  del  fu  Ildebrando  una  ca5a  massari-  dice  Diplom.  T.  1.) 
zia  posta  in  luogo  detto  il  Colle,  di  perii-  .  Ora  alla  domanda  che  tulli  fanno,  se  IV 
fienza  della  chiesa  di  5.  Giuliano  di  Monte  ria  della  Maremma  grossetana  fu  nei  tem- 
pisano,  e  inoltre  gli  assegnò  certo  tributo  pi  antichi  perniciosa  alla  salule,  quanto 
delle  Saline  situate  a  F^ada,  che  ritraeva  poi  lo  divenne  nei  secoli  più  vicini  a  noi, 
la  sopraddetta  chiesa  di  S,  Giuliano,  -^  potranno  rispondere  fra  gli  altri  i  duedo- 
Ved,  Vada.  cumenli  autentici,  che  abbian^o  testé  ci- 

GIULIANO(S.)aQI]ERCIOLANO.^  Uti,  nei  quali  vien  ingiunto  ai  fìttuari 

Ved.  QuiacioLAHo.  l'obbligo  di  portare  neli*  estima  stagione 

—  a  SETTIMO.  --•  fVcI.  Sittimo  (pf  1-  i  tributi  convenuti  alla  casa  dominicale 

VI  di)  situata  nella  città  di  Rosellf. 

GIULITTA(SS.)eQUIRICOaCAPAN.  Resta  bensì  a  sapere,  dove  mai  poteva 
NOLE.  — •  Fed.  CA.PAvaoLi  in  Val-d*Am-  essere  quella  chiesa  di  S.  Donato  del  ler- 
bra.  — •  Egualmente  gli  altri  luoghi,  la  cui  ritorio  Rosellano,  in  cui  furono  stipulali  i 
parrocchia  è  sotto  il  titolo  di  S.  Giulitta,  due  contratti  enfìteutici  di  sopra  accen- 
saranno  descritti  al  loro  vocabolo  speci-  nati;  sii  di  che  aggiungerò  le  seguenti  ri- 
fico, flessioni. 

GIUMELIO  nella  Montagna  di  Pistoja.  Di  una  pieve  della  diocesi  di  Rodile 

—  Porta  cotesto  nomignolo  uno  sprone  sotto  il  titolo  di  S.  Donato,  posta  in  loco 

di  poggio,  dove  furono  tentati   dei  scavi  Morrano,  o  Murano,  fanno  menzione  di- 

di  miniera  di  pior&bo  argentifero. — Esso  versi  contratti  appartenuti  alla  b.idìa  di 

acquapende  sul  fiume  Lima,  nella  Com.  di  Seslinga  presso  Colonna.  11  più  antico  di 

Piteglio,  Ginr.  di  San-Marcello,  Dioc.  di  essi  è  del  96  ago«lo  994,  scritto  in  Jforra/io 

Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  —  F'ed.  Piti-  contado  di  Roselle;  il  «.•  del  29  aprile 

OLIO  Comunità.  io3a,  fatto  avanti  la  pieve  di  Marrano;  e 

GIUNCARICO  {Juncaricum)  nella  Ma-  il  3.°  del  6  seti.  1073,  rogato  in  Morrano 

rerama  di  Grosseto.  —  Cast,  con  eh.  pie-  presso  la  chiesa  di  S.  Donato.  Nei  citali 

bana  (S.  Egidio  Abaie)  residenza  di  un  i^trumenti  trattasi  di  beni  della  badia  dì 

}K)testà,  nella  Com.  e  circa  6  migl.  a  lev.-  Seslinga  situati  nei  confini  di  Morrano^ 

scir.  di  Gavorrano,  Dioc.  e  Comp.  di  Gros-  nei  nomignoli  di  Parantina,  Rancoiafa, 

aeto.  Aperita,  o  Peri/a  e  di  Caralle,  hio«rhi  che 

Risiede  sulla  cima  di  un  poggio  colti-  furono  dentro  i  limiti  della  comunità  at- 

vato,  fra  la  strada  R.  grossetana  che  gli  tuale  di  Gavorrano.  Quindi  vi  ha  ragio- 

passa  sotto  a  ostro,  e  il  torr.  Sostata  che  ne  di  credere  che  la  chiesa  nella  quale,  nel 

gli  gira  intorno  da  seti,  a  scir.  marzo  del   77»,  furono  slipulate  le  due 

È  Giuncarico  uno  dei  pochi  paesi  della  prime  con  tra  nazioni  livellane,  riferisca 

Maremma,  di  cui  resta  qualche  memoria  alla  pieve  di  S.  Donalo  a  Murano^  o  Mar- 

anteriore  al  secolo  IX.  —  Due  pergamene  nino,  situala  forse  nel  luogr»  che  di<*e>i  or.^ 

fmportanlissiiue  |)er  la  storia  fisico-eceno-  Monte  di  Muro  in  Pian  d'Alma.  E  chi  »à 
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miftS  di  Gianmrioo.*-  (MALàTcnif,  iMiàt.  Lo  stewo  C  Bocchino  nel  1 43o  Tcnd^vf 
di  8ÌMa  Flirte  II).  .  Gomuoe  di  Siena  per  il  preziodi  40060- 
Nel  ia85  U  nobile  Enrico  Grioieppi,  in  rini  la  parte  di  Giuncarieo  donatagli  da 
qnaliU  di  tutore  del  conte  Ranieri  Ma-  Donna  Lippa  assieme  con  piii  case  e  ter- 
noTcUi  Aglio  del  fn  Ranieri  conte  di  Elei  reni;  e  per  la  stessa  somma  poco  innami 
e  TraTnle,  riottenne  il  possesso  del  cestello  il  eonte  Federigo  del  fa  G.  Ranieri  Van- 
tnddetto,  mediante  un  rogito  fatto  nel  cas-  ni  del  G.  Gaddo  del  fu  G.  Ranieri,  e  Ra- 
serò d*E)ti  li  14  febb.  ia85;  per  cai  il  nieri  del  C.  Manovello  della  stessa  coa- 
Gomune  di  Siena  a  certi  patti  rinunziò  sorterìa  dei  G.  d'Elei  avevano  rinnniiato 
ai  suoi  diritti  sopra  il  castello  di  Gian-  alla  stessa  Repubblica  la  loro  parte  per  in- 
carico e  suo  territorio.  —  Nel  i3f  4  risie-  diviso  della  corte  e  giurisdizione  di  Ginn- 
deva  oostk  il  conte  Nello  della  Pietra  ma-  caftco.  (  ioe,  cii.  Kaleffeiio), 
rito  delU  Pia,  il  quale  in  detto  anno  fece  Da  quelPepoca  in  poi  il  paese  di  Ginn- 
il  suo  testamento  nella  camera  del  pie-  carico  restò  costantemente  incorporato  al 
Tsmo;  e  nello  stesso  anno  i3 14,  ai  99  mar-  contado  e  giurisdizione  di  Siena,  di  cui 
M>,  si  sottomite  di  nuovo  con  le  opportune  seguitò  la  sorte. 

aolennitk  il  castello  e  distretto  di  Giun-  La  parr.  di  S.  Egidio  a  Ginncarìco  nel 

4*arico,  alla  Rep.  di  Siena,  a  nome  della  i853  contava  55a  abit. 

2uale  «e  prese  la  protecione  il  conte  Car-  GIUNCHETO   in  Tal-di -Sercfaio.  -« 

>  di  Battifolle  di  lei  potestà.  —  (Mài^-  Ved,  BAaoA.*  Comuniià^  e  Tiouo  (  S.  Gin- 

TOLTI ,  isior.  di  Siena  Parte  II.  )  no  a  ). 

Nel  i5So  il  conte  Gaddo  d' Elei  figlio  GIUNCUGNANO  dì  Garfagnana  nelbi 
di  Gonticino,  e  signore  del  cast,  di  Ginn-  Valle  del  Serchio.  —  Vili,  con  parr.  (  S. 
Carico  stipulò  per  mezzo  del  tuo  sindaco  Antonino  martire  )  «  filiale  della  pieve 
nn  nuovo  trattato  con  i  Signori  Nove  di  di  Piana,  capolnogo  di  comunità,  nelln 
Siena,  obbligandosi  di  conservare  e  di  te-  €rinr^e  circa  5  migl.  a  maestr.  di  Cam* 
tiere  a  disposizione  della  Repubblica  il  porgiano,  Dioc.  di  Mas«a  dncsUe,  gili  di 
cast  e  uomini  di  Griuncarico,  di  sommi-  Luni-Sarzana,  Due  di  Modena. 
Histra^  in  tempo  di  guerra  8 'nomini  e  Trovasi  nello  sprone  occidentale  delf 
tsivallo  e  a5  Canti,  e  di  mandare  a  Siena  Appennino,  chiamato  il  Mante  Tea^  che 
nn  cero  di  libbre  io  perla  festa  della  Ma-  ha  dirimpetto  le  ripide  ed  eminenti  sco- 
donna  di  agosto,  ed  altre  condizioni.  — *  gliere  del  monte PisaninodeirAlpeApua- 
(  AacB.  Dirt.  ScH.  Kaleffoy>ecehio),  iia ,  presso  al  confine  della  Garfagnan» 
Nel  f  36o  il  G.  Ranieri  figlio  del  fu  con  la  Lunigiana,  e  quasi  sol  C0//0  fra  la 
C  Gaddo,  in  nome  anche  di  Ùgolinucrio  Valle  della  Magra  e  quella  del  Serchio. 
e  di  Giovanni  suoi  fratelli,  promise  alla  La  comunità  di  Gimicugnanocompren- 
Rep.  di  Siena  di  offrire  per  il  castello  di  de,  olire  il  villaggio  dello  stesso  nome  il 
Ginncarìco  al  Duomo  di  Siena  1* annuo  casale  di  yargìiano ,  e  quello  di  Capoli  ^ 
tributo  di  un  palio  di  seta  del  valore  al-  con  i  villaggi  di  Magliano  e  di  jPoniee- 
meno  di  ao  fiorini  d*oro.  (/oc.  eit.  Ka-  c/iio.  Sono  due  parrocchie,  le  quali  con- 
ico nerOf  e  Mai^ volti  Ittor.  di  Siena  tano  898  abit.  distribuiti  come  appresso: 
Parie  II). 

Nel  3o  ag.  i4o5,  donna  Lippa  figlia  di  Giuneugnano^  Parrocch.  sotto  il  ti- 

Ugolinuccio  de*  conti  d*Elci  col  consenso  tolo  di  S.  Antonino  mart.  .  jibit.  176 

del  suo  mondualdo  e  procuratore,  dopo    J^argliano ,  idem »     «5 

essersi  dichiarata  contenta  delle  doti  co-    Capali ,  idem »    108 

stìtuitegli  dai  GC.  Bocchino  e  Federigo  Magliano^  Parr.  di  S.  Andrea  .  .  »  aSi 

figli  del  fu  Gonte  Ranieri  d'Elei,  rinun-    Poniecchio^  idem *'  %^^ 

zia  in  favore  del  di  lei  cugino  conte  Boc-  _     .                 j., — —r 

chino  alle  ragioni  che  se  le  competevano  ^^"'*      '      •  ^'*^'  *»* 

di  sua  parte  per  diritti  erediUrii  della  GIUSEPPE  (  S. )  di  VAL-d*ARNO.— 

madre  donna  Cia,  di  Ugolinuocio  sno  pa-  ¥^ed.  Donato  (S.)  presso  S.  Majiia  k  Moant 

dre,  e  di  Giacomo  suo  fratello,  sui  beni  nel  Val-irArno  inferiore, 

posseduti  in  Ginncarìco  e  sua  corte,  e  spe-  GIUSTINA  (  S«)  al  RIO  in  Val-di-Ma- 

cialmente  per  le  ragioni  tal  castella  gra.  —  Ori.  con  parr.  nella  Gom.  e  Man- 
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Si  fa  menzione  di  qaesta  pieve  di  S.  Un'ittromeuto  del  9  giugno  1^5%  ^v 
Giusto  in  un  giudizio  dato  dalla  contessa  gato  da  Brunello  di  Bonaooono  Latini, 
Matilde,  li  a  febb.  1078,  a  favore  della  tratta  di  alcuni  efièlli  pos&eduti  dal  ca. 
chiesa  vo1terrana,alIa  quale  confermò  idi-  pi  lolo  fiorentino  nella  parrocchia  di  S, 
ritti  e  beni  spettanti  alle  pievi  di  Molli,  Giusto  a  Campii  sui  quali  beni  fu  data 
di  Pernina  e  di  S.  Giusto  con  la  villa  di  al  capitolo  una  somma  di  cento  lire  che 
PersoncUa^  do?*  era  una  cappella  succur-  dovè  pagare  al  vescovo  di  Firenze  d*  or- 
sale,  dine  del  pontefice,  per  la  colletta  imposta 
Infatti  nelle  vicinanze  di  S.  Giusto  pfo  stipendiis  niilitum  Bomanae  curiae 
sussiste  tuttora  un  luogo  di  Personata ,  missorum  in  Apuiiam.  (  Lami,  Mon.  Ecci. 
ove  si  osserva  una  villa  con  cappella  gen-  Fior.  7*.  //.  )  — ^  f^ed.  Campi  (S.  Caiaci  ▲). 
tilizia  di  figura  otUgona  di  proprieUdei  GIUSTO  (  S.  )  ^  GAMPOLESE,  o  a 
signori  Finetti  di  Siena,  come  pure  vige  GAMPORESE  in  Val-d'Elsa.  —  Villa  do- 
sempre  il  nomignolo  di  S.  Margherita  v'era  una  chiesa  parr.,  il  cui  popolo  fu 
in  Personata,  ad  una  più  vetusta  chie-  raccomandato  sino  dal  1466  al  parroco  di 
silvia,  ora  ridotta  ad  uso  di  capanna  pres-  Nebbiino  dal  santo  Arcivescovo  Antonino, 
so  una  casa  colonica  con  pò  Jere  omonimo,  ed  i  suoi  beni  ammensati  al  monastero  di 
La  pieve  di  S.  Giusto  a  Balli  è  tutta  Mantignano,  nel  piviere  di  Settimo.-— 
di  pietra,  in  origine  a  tre  navale,  lunga  f^ed.  CAMPoauB. 

br.  a5,  e  larga  br.  17,  con  tribuna  e  tre  GIUSTO  (SS.) ■  CLEMENTE ▲u.a. BA- 

altari^  due  archi  per  parte  a  sesto  tondo^  DIA  nel  suburbio  di  Volterra  in  Val-d*£. 

4  finestre  nella  navata  maggiore  alte  e  ra.  —  AlPart.  Abaxia  m  S.  Giusto  fu  det* 

strettissime,  formate  a  strombo  ovia  a  io,  ohe  tss^  €rjk  vicinissima  al  subborgo  di 

guisa  di  feriloja,  talché  la  luce  maggiore  i9.  Stefano,  del  cui  popolo  fa  parte;  men- 

entra  da  quella  stata  aperta  recentemente  tre  il  borgo  che  ravvicina  è  propriamente 

aopra  la  porta  d'ingresso.  appellato  di  S.  Giusto,  compreso  nei  coo- 

Dissiche  in  origiiie  la  chiesa  era  a  tre  fini  della  stessa  parrocchia  e  chiesa  ab- 

navate, se  non  che  un  pievano  più  gotico  haziale.  Comecché  più  prossimo  alla  cit- 

di  quelli  che  la  fabbricarono ,  verso  la  tè,  e  fuori  della  stessa  porta  di  S.  France- 

fine  del  secolo  XVII,  fece  chiudere  la  na-  sco  trovisi  Taltro  borgo ,  detto  di  S.  Ste- 

vata  a  corna  epistolae^  per  ridurla  a  cel-  fano  e  S.  Giusto  da  una  eh.  parr.  di  cui 

la  vinaria.  fa  parte;  donde  è,  che  invece  di  una  sola 

La  pieve  di  S.  Giusto  a  Balli  nei  pri-  sono  due  cure,  quella  cioè  della  badia  di 

mi  secoli  dopo  il  mille  aveva,  come  si  è  S.  Giusto,  e  Taltra  di  S.  Stefano  extra 

avvertito,  per  succursale  la.  chiesa  di  4$.  moenia. 

Margherita  di  Personata,  la  quale  sussi-  La  parr.  pertanto  dell'Abazia  di  S.  Giu- 
ste va  anche  nel  1 3  56,  eia  parr.  di  «$.  ^o/*-  slo  comprende  oltre  il  borgo  omonimo 
tolonuneo  ad  Ancajano  posta  sulla  schiena  anche  il  castelletto  di  Monte  Bmdoni ,  i 
della  Montagnola.  Quest*  ultima  essendo  cui  avanzi  sono  a  grec.  della  stessa  badia, 
stata  devastala  nel  i554  dalTesercito  Au-  La  sua  chiesa  ha  sette  altari,  tre  per  par- 
stro-Ispano,  fu  annessa  alla  pieve  di  S4  te  e  quello  maggiore.  Oltre  il  bel  quadro 
Giusto,  sino  a  che  il  Pont.  Alessandro  VII  di  Donato  Mascagni,  rappresentante  la 
ia  fece  riedificare  nel  i66a  con  nobile  Natività  di  Nostra  Donna,  non  deve omet- 
disegno  molto  simile  a  quello  della  chie-  tersi  una  bellissima  tavola  alT  altare  di- 
sa  di  Provenzano  di  Siena;  e  finalmente  rimpelto,  la  quale  rappresenta  Maria  Ver- 
nel  1788  dal  vescovo  di  Colie  fu  decorata  gine  con  S.  Benedetto  e  S.  RomuahJo  ed 
del  titolo  di  pieve.  altri  Sunti  e  Sante  dell'Ordine  Camaldo- 
La  pieve  de*  SS.  Giusto  e  Clemente  a  lense,  dipinta  da  Domenico  Ghirlandaio. 
Balli  nel  i833  contava  377  abit.  È  l>ello  raffresco  dello  sfondo,  e  i  due 
Giusto  {S.)  ^  C^ìvpi  nel  Val.d*Arno  fio-  Santi  dell*  ordine,  S.  Benedetto  e  S.  Ro- 
renliuo.  •—  Chiesa  che  fu  del  piviere  di  mualdo  ai  Iati  delP organo,  dipinii  nel 
S.  Stefano  a  Campi  da  lungo  tempo  an-  1629  da  Baldassarre  Franceschini. 
nessa  alla  cura  di  S.  Cresci  nella  Com.  e  La  parr.  de*SS.  Giusto  e  Clemente  alla 
Giur.  medesima,  Dioc.  e  CSomp.  di  Fi-  Badia  nel  i833  contava  aii  abit. 
renzc.  GIUSTO  (SS.)  e  STEFANO  extra  mot- 
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Cerrtio^  a  cagione  di  mulini  cIm  afevano  coHli  fraqoenti  danni  al  contado  di  Si«. 

in  comune  nel  Fiondi  Arsiccia  e  in  quel-  na,  cilU  allora  dominata  dai  Visconti  di 

lo  di  Falle  nel  distretto  di  Quercia  grossa;  Milano.  Onde  il  governo  senese  inviò  in 

lo  conferma  un  atto  del  a  lugl.  laii  fatto  detto  anno  ad  assalire  cotesto  castello  il 

nel  Chianti,  col  quale  i  Cmtelli  Ugo  e  Ra-  valente  capitan  di  guerra  Giovanni  Ubal- 

nieri,  con  Uggerio  e  Bernardino,  figli  del  dini  con  tutte  le  sue  genti;  il  quale»  dopo 

suddetto  Ugo   della  Falle  »  riftutarono  varii  inutili  assalti  con  perdita  di  molti 

ogni  diritto  ed  axione  che  avevano  sui  di  loro,  avendo  recato  da  Siena  le  bom- 

beni  del  mon.  di  S.  Giusto,  «i—  ^e^.  Cta-  barde,  istrumento  di  guerra  forse  per  la 

MITO  OBI.  Cmavti.  prima  volta  adoprato  in  Toscana»  comin- 

Finalmente  a  dimostrare  nel  secolo  XIII  ciò  a  bombardare  il  castello.  A  così  fatta 

la  conservazione  del  mon.  medesimo  si  pò-  batteria  non  polendo  reggere  le  mura  ca- 

trebbe  aggiungere  una  bolla  degli  ii  mar-  stellane  di  S.  Giusto ,  dopo  cadute  buona 

10  1977  del  Pont  Giovanni  XXI  diretta  parte  di  esse,gliassediati,avendo  date  mal- 
alla  Iwdessa  e  alle  monache  di  S.  Giusto  te  prove  di  valore,  si  resero  li  8  di  giugno 
a  Beniennano  della  Dioc.  aretina,  con  la  a  patti  che  gli  fussero  salve  le  persone  e  i 
quale  dispensa  queir  asceterio  dalle  pub-  loro  averi.  Frutto  di  tal  vittoria,  che  pure 
bliche  impolle,  con  obbligo  però  alle  mo-  costò  la  vita  poco  dopo  al  capitano  Ubal- 
nache  di  non  dare  ad  enfiteusi  alcuna  del-  dini  per  i  disagi  palili,  fu  la  deoioliaione 
le  loro  possessioni.  del  soggiogato  casU  di  S.  Giusto  alleMo* 

Le  stesse  recluse  di  Rentennano  gode-  nache,  sulle  cui  vestigia  venne  in  seguito 

irano  il  giospadronato  della  vicina  chiesa  innalzata  la  villa  che  attualmente  con  i 

parr.  di  S  Cristina^  mentre  esse,  con  par-  predii  intorno  appartiene  al  pupillo  Ben* 

tito  degli  8  aprile  1279,  elessero  il  retto-  tivogli  di  Firenze.  (  Aiuiia.  Istor.  Fior, 

re  della  medesima  nella  persona  del  pre-  Lib.  XV.  -^  Mala  volti,  Istor.  di  Siena 

te  Pietro  Canonico  di  JS.  Manellino  del  Part.  II.  ) 

ChianU»  Dioc  di  Arezzo,  al  qual  piviere        GIUSTO  (  S.)  a  MONTE  RANTOLI, 

apparteneva  il  monastero  di  S.  Giusto,  volgarmente  appellato  S.  Giusto  a  Mfm- 

In  altra  membrana  del  17  febb.  1396,  del-  ie^MIartiri  fra  la  Valle  dell* Eroe  e  delU 

la  stessa  provenienza,  si  aggiunge»  che  il  Greve.  —  É  una  cappella  posta  sopra  il 

mon.  di  S.  Giusto  e  S,  Clemente  a  Ben-  monte  omonimo,  nella  parr.  e  piviere  di 

iennano  trovasi  nella  diocesi  di  Arezzo  e  S.  Pietro  a  Cinloja,  Com.  Giiir.  e  circa  4 

nel  Contado  Jiorentino.  -*  (  Aaca.  Dipl.  migl.  a  selt.  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole, 

Fioa.  Carte  delle  Trafisse  o  del  Santuc-  Goinp.  di  Firenze. 
ciò  di  Siena,  )  RÌ5:ie<Ie  sul  pinnacolo  di  un  poggio  i- 

Ma  non  era  ancora  compito  1*  anno  solato  a  greco  dalle  sorgenli  che  scendono 

1997,  che  le  monache  di  S.  Giusto  furono  dal  monte  di  Cintoja,  [>er  tributarle  nell* 

traslatate  nel  mon.  di  S.  Maria  Novella  Ema,  mentre  a  lib.  gli  scorre  il  fi.  Greve, 

di  Siena,  e  queste  poi  unite  alle  Gisler-  Fu  chiamalo  Monte  de^  Martiri,  dn^  che 

cìensi  di  S.  Prospero  nella  Castellaccia,  Baccio  Gberanlini  Vesc.  di  Fiesole  nella 

dette  in  seguito  del  Santuccio,  o  delle  visita  diocesana  del  1616,  ai  10  marzo, 

Trcifisse,  (loc.  cit.)  scuoprì  e  riscontrò  sotlr>  Tallare  delTom- 

Restò  per  altro  il  nome  di  S.  Giusto  torio  di  S.  Giuslo  quattro  loculi  con  le 

alle  Monache  al  primitivo  monastero,  il  os«a  di  diversi  Santi  martiri,  da  esso  in 

quale  fu  acquistato  e  ridotto  in  fortilizio  più  decente  luogo  riposti  e  custoditi,  sic- 

dalla  nobile  famiglia  de*Ricasoli,  che  nel  come  lo  manifesta  Tiscrizione  scolpila  nel 

Chianti  fu  sempre  molto  polente.  macigno  sotto  la  mensa  delTallare. 

Lo  possedeva  nell'  anno  1 390  Agnolo        Monte  Rantoli  è  più  noto  per  il  suo  mar- 

Ricasoli  che  fu  poi  vescovo  di  Arezzo,  fra-  mo  persichino  adupralo,  per  asserto  del 

tello  di  Alberlaocio  e  di  Bellino  valorosi  Targioni ,  a  incrostare  alcune  parti  della 

guerrieri,  capi  di  parte  guelfa  a  Firenze,  cattedrale  di  Firenze,  sebbene  sia  di  strul 

11  quale  Agnolo  avendo  cognizione  del  tura  schistosa.  Esso  si  aflTaccia  dalla  p.«rtr 
paese,  teneva  nel  suo  castello  di  S.  Giù-  di  lev.  volta  verso  il  monte  dì  CinUtJN,  «to- 
sto d*Arbia  una  mano  di  fedeli  armati,  e  ve  la  roccia  di  niarijfno,  che  ro>tilnÌM>e 
eoglieudo  essi  ropporluuiU  facevauo  di  la  massa  principale  del  Moule  di  S.  Giù- 
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Ilo,  «tcfeneni  in  un  galestro  trametiato  miu,  Dioc.  di  Manui  ducale,  gU  di  Luni- 

da  strali  di  calcarea-schislosa ,  la   quale  SariaQa,  Due.  di  fifodena. 
roccia  è  altrarersata  quasi  sempre  da  filoni        Risiede  «opra  uno  sprone  orientale  del 

di  spato  candido,  che  dal  colore  lilla  passa-  monte  Girne  viglia  alla  sinistra  del  fiume 

no  al  persichino  e  quindi  al  russo  ocraceo.  Magra,  fra  il  territorio  granduoile  di 

Il  luogo  dove  si  alTaccia   una   simile  Calice ,  che  è  a  pon. ,  e  quello  di  Terra- 

s|iecie  di  marmo  schistosoapi^ellasi  il  pog-  Rossa  poste  a  lev.,  mentre  a  ostro  tocca  il 

gio  di  C^aggio,  nei  boschi  della  fattoria  dislrctlo  di  Bolano  del  Regno  Sardo,  e  a 

di  dniojm  di  casa  Masclti ,  patrona  della  seti,  qaello  di  Groppoli  del  Granducato, 
chiesa  di  5.  Giusto  a  Monte  Rantoli^  ed        II  castello  di  Giov agallo  {CucavalM  )  è 

<n  quelli  limitrofi  del  march.  Riccardi-  rammentato  fino  dal  io33  neiristrnmento 

Vernaccia.  di  fondazione  del  mon.  di  S.  Maria  di  Ga- 

GIUSTO  (S.  )  ▲  MONTALBAXO.  —  sliglione  presso  Borgo  S.  Donnino  speU 

Cappella  sulla  sommità  di  MonfAllvino,  tante  al  marciiese  Adalberto  figlio  del  fu 

presso  il  giogo  di  Pietra-Marina  ^  nella  march.Obcrlo  deTalla  vicini.  Dopo  la  per- 

farr.  plelùina  di  Bacchereto,  Com.  Giur.  e  muta  fatla  al  principio  del  secolo  XIII 

circa  a  migl.  a  lib.di  Carmiguauo,  Dioc.  tra  gli  Estensi  ed  i  Malaspina,  il  cast,  di 

4li  Pistoji^  Gomp.  di  Firenze.  Giovagallo  toccò  di  parte  a  un  ramo  dei 

LVlevalezza  di  S.  Giusto  a  Mont*Alba-  march,  di  Mulaszo  discesi  da  Manfredi  fì- 

oo  misurata  dal  suo  campanile  fu  trovata  glio  di  Corrado,  clie  Dante  chiamò oisfico 

dal  pad.  Giovanni  Inghirami  br.  730  al  per  distinguerlo  dal  suo  nipote  Corrado 

4i  sopra  del  livello  del  mare  Mediterraneo*  II,  da  esso  raffigurato  nel  Purgatorio.  — 

GIUSTO  (S.)  A  MONTK  PI':SC1NI,  o  II  march.  Manfredi  nato  da  Corrado  I 

;a S. SALVATORE  iuYal-dt.MerM>.—^<f<l.  nel  1160  militò  per  i  Guelfi  di  Lucca  alla 

MoxTB  pBsciMi  del  Ycscovailo  di  Murlo.  batUiglia  di  Montea^ierto,  dove  restò  pri- 

—  A  PIAZZAXESE.  ^  r^d,  PiAxxAas-  gioniero  de* Senesi  con  altri  due  fratelli, 
»K  in  Val-d*Omhruiie  pistojcse.  Muroello  e  Federigo.  Lo  stesso  Manfredi, 

•^  ix  SALCIO.  —  f^ed.  Salcio  in  Val-  dopo  la  divisione  dei  feudi  di  famiglia, fat- 

d'Arbla.  la  nel  latitì  con  gli  altri  suoi  fr>itcUi  Mo- 

-^  A  VISIGXANO.  —  red,  Visiukamo  roeUo,  Alberto  e  Federigo,  tulli  fidili  di 

nel  Val-d*Arno  pisano.  Corrado  /,  divenne  inarchete  di  Giova- 

—  (  CASTEL  DI  S.  )  o  ai  PORCARI,  gallo,  Lusuolo,  Madrign^ino  e  di  alcuni  al- 
«-  f^ed.  P«>acARi.  tri  casali  che  appartevano ai  Malaspina  nel- 

-^  (  MONTE  ).  —  red,  Muntk-Givaio  TisoU  di  Saraegna,  dove  il  dello  Manfre- 

iicIIj  Valle  del  Savio.  di  verso  la  fine  del  laBa  mori.— Succes- 

—  (VILLA  DI  S.)  -^  yed.  Piamà:ib(ie.  se  nel  marchesato  di  Giovagallo  il  di  lui 
Lo  stesso  ri|iorto  valga  |>cr  tulle  le  al-  figlio  Moroello,  quello  stesso  che  fu  capi- 
ire  coni  rade  e  |»arrocchic  di  cani  paglia,  che  lauo  generale  del r  esercito  lucchese  con- 
Mjttoil  titolo  di  S.  Giusto  non  «i  troya^sofu  irò  Pistoja,  tra  il  i3o4  e  i^ofi;  cidui  che 
qui  rammentale.  venne  adombralo  da  Dante  in  quel  verso, 

GIUST.iGNAXi^  nella  Vallccol..  della         -  j^  ,-  «r  ,  i-  ■# 

Versilia.^  Cs.  nella  parr.  di  S.  Marti-         ^^''SS^  ^'''''  •'«'~''  '''  ^""^  '''  -*«*'''•'• 

no  alla  Cappella,  Com-Giur,  e  uirca  niez-  Egli  mancò  circa  il  i3i5,  lasciando  di  >c 

zo  migl.  a  seti,  di  Scravozza,  Dioc.  di  Pi-  e  di  Alagia  del  Fiesco,  ni|iole  del  |)ont. 

5a ,  |:ià  di  Luni-S:ii'ZitU€t ,  Oiiiip.  Piii.ino.  Adriano  V,  due  figli  maschi,  il  marthoso 

È  posto  in  mon  le  a  lev.  «Iella  strada  clic  Manfredi  II  ti  Luchino  \  più  una  fif;li.i 

i!uìda  alle  cave  da'marmi,  ri>al('iiilo  con-  ap[M*llata  Fresca  ,  la  c|iiak'  si  maritò  in 

tni  le  sorgenti  della  Semi,  u.^sia  del  ttio  ]iriiiie  nozze  al  C  .ìl^ircovaldo  de*ronli 

Magno.  Guiili  da  Dov.iduU  ,  ni  in  sccundv  nozze 

GIOVAGALLO,  u  ZOVA(;iLIi(>,(J/<.    (  neir  anno  13,9  )  a  Nicoolò  di  Bertoldo 

^a^o  Jugum-Galli)  in  Val-di-Mii;!ra.—  del  Pecora  lir.inuo  di  MunlcpulciaUo.  «— 
Casi,  con  chiesa  arriprclura  (S   Mirli.'Ii*),     t^ed.  MoaTFpiii.«:iANu 

«he  fu  ra|>oliio};o  di  un  c\-fciiilodei  mar-         Alsuddel|(».Vfi/t//-(^f\mam-4itonel  i344f 

I  hi-si   Malaspina   di   Mulazzu  ,   ora   nella     successe  nel  marchesato  di  Gio v.i<!ano  Tn- 

Ojm-  Giur.  e  nii^l.  2  e  ;\  a  lib.  di  Tre-    uico  tra  i  suoi  ti^^li  maNchi,  Moroello  III 

».  Il  ."iy 
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di  tal  nome,  oltre  noe  femmina  cliiMiuta  ck.  Ino  tea  diploma  del  1077  delPimp. 

Aiagia,  che  li  uol  in  matrimonio  ad  un*  Arrigo  IH.  ^>  Uopo  la  permuta  fra  gli  E- 

altro  Moroello  di  11 ulatio,  nato  dal  mar-  tiensi  e  i  Malaspina  il  caslello  dì  Goda- 

.  civaie  Fr>nceschìnO|  da  me  in  altro  tempo  pò  con  la  sua  giurisdixione  pervenne  ai 

dimostrato  il  ^ero  ospite  dì  IKinte.  marchesi  di  Mulacio,  ilei  quali  fu  autore 

Hel  i347  Argentina  Grimaldi,  Yodofa  quel  Corrado  Malaspina  chiamato  ^itfico 
del  march.  Moroello  III  di  Giovagallo,  fi"  dall'Ai ighieri,  al  quale  nella  divisione  pa- 
rnaso tutrice  del  Aglio  QioHmm^  il  quale  Irimoniale,  fatta  nel  laai  tra  i  figli  e  ni- 
IVoriineU  pupillare  pochi  anui  dopo  del  poti  del  march.  Obito  il  grande,  tocca- 
padre.  Dondechè  verso  In  metà  del  secolo  rono  per  sé  e  per  i  suoi  eredi,  i  feudi  di 
XIV,  essendo  cessata  la  linea  dei  march,  Muiauo^  di  Gia^agalio,  di  Godaim^  di 
di  Giovagallo  discesi  da  Manfredi  di  Cor-  Chiusoia,  di  Podtnzana^  di  Tftsana  eoa 
rado  I,  cotesto  feudo  con  aUre  ville  acqui-  «Uri  castelletti  di  Vaioli-Magra  e  fuori  di 
fetale  sul  lato  sinistro  della  Magra  da  un  Ui.  Nelle  seconde  di  vite  fatte  nel  1408  fra 
marchese  di  Oli  vola,  ritornarono,  quello  i  diversi  marchesi  di  Mulatto  pronipoti 
ai  marchesi  di  Mulatto,  e  queste  ai  march,  di  Franceschi  no  Malaspiua  stato  ospite  dì 
di  Villafranca.  —  (Giaiay,  Jfc'n.  storiche  Dante,  il  marchetato  di  Godano  e  Ckiusoim 
df  Lunigiana  T.  II  ).  restò  a  uu  Moroello  del  march.  Antonio 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Giovagallo,  di  Mulatto,  dal  quale  passò  nel  di  lui  im- 

oltre  il  cast,  omonimo,  comprende  le  ville  mediato succesMirc  Antonio  II  che  ehlie  nn 

di  Chiusura^  della  Chiesa^  di  Pietrasaiia,  Aglio  per  nome  Antonio  III,  e  che  fu  pa* 

di  Ta^iia  e  Figonwla ,  le  quali  tutte  die  di  Alessandro  ultimo  della  stirpe  dei 

insieme. nel  iSSa  contavano  340  ahitautl,  marchesi  di  Godano, 
cresciuti  sino  a  489  bocche  nell'anno  sus-        I  signori  di  Godano  sono  rammentati 

aeguente.  — «  Ved.  TaasuiA.  nel  lodo  dato  in  Sartaua  nel  laoa  promoa- 

GIUVIANO  o  GIOVIAMO  nella  Valle  ao  dalle  vertente  insorte  fra  i  march.  Ma- 

del  Serchio.  —  Borgata  con  eh.  parroc-  Uspina,  i  vescovi  di  Luni  e  i  loro  ^itdù- 

chiale  (S.  Maria  in  Gi^i^iano)  stata  già  mini  o  feudatari!.  —  Anche  li  statuti  par. 

neir  antico  pitiere  e  vicarìa  di  Gallica,  tiali  di  Pontremoli  fanno  parola  dei  Si- 

no,  ora  filiale  di  S.  Giov.  Battista  a  Cer-  gnori  di  Godano  e  Chiusola ,  i  quali  do- 

reto,Com.  e  circa  3  migl.  a  sett.  del  Bor-  vevano  pagare  la  oolletta  e  le  impositioni 

go  a  Moitano,  Giur.  dei  Bagni,  Dioc.  e  a  guisa  dei  borghesi  a  quella  comunità. 

Due.  di  Luccj^.  Da  ciò  si  rileva  che  \  signori  di  Godano 

Troyasi  la  borgata  alla  base  di  un  poggio  erano  sotto  l'accomandigia  de*  Pòntremo- 

su  cui  fu  il  cast,  di  Gioviano,  detto  perciò  lesi  senza  bisogno  di  credere,  come  taluni 

il  Pian  della  Rocca,  lungo  la  strada  che  opinarono,  ohtf  essi  fossero  feudatarii  di 

dal  Borgo  a  Moztano  conduce  a  Gallicano,  quel  Comune.  •»  Infatti  come  raccoman- 

All'art.  Gioviamo  riportato  al  suo  luogo  dato  di  Grfleazto  Maria  Srona-Viscontidu- 

devesi  aggiungere  che,  se  il  cast,  di  Gio-  ca  di  Milano  e  signore  di  Pontremoli,  h-> 

"Viano  fu  distrutto,  esiste  tuttora  il  suo  gurò  il  march.  Antonio  III  di  Godanola 

borgo  con  la  chiesa  purr.  sotto  l'antico  un' istrumento  speciale  cuuclii uso  in  Fon- 

tifilo  di  S.  Maria  Assunta,  la  quale  nel  tremoli,  li  ag  giug.  del  1493,  in  casa  dello 

1839  coiptava  33o  abit.  stesso  marchese,  col  quale  Baldassarre  del 

GODANO  (  Castrum  Codoni  )  In  Val-  fu  Bernardino  di  Auguisola  piacentino, 

di-Magra— -Cast,  capoluogo  di  Cofn.  e  di  fu  investito  delle  qualità  di  suo  procura-v 

Mandamento  con  parrocchia  (  S.  Maria  tore  e  nunzio,  ad  effetto  di  stabilire  con 

Assunta)  nella  Provincia  dì  LevanM;,  Dioc.  il  duca  di  Milano  patti  di  accomandigia. 
di  Bnigualo,  R.  Sardo.  Ma  il  governo  di  Antonio  III  e  del  suo 

È  posto  sul  fianco  meridionale  del  Mon-  figlio  Alessandro  non  dovè  essere  molto 

te  Rotondo  acquapendente  alla  sinistra  mite  verso  i  suoi  fcuda tiri i,  come  può  de- 

del  fiume  Vara. -T-  Era  uno  degli  amichi  dursi  dalle  convenzioni  che,  nel  37  accosto 

possessi  dei  discendenti  del  march.  Ober-  i5a4,gli  uomini  di  Godano  conclusero 

to  conte  del  S.  P<ilatzo  sptlo  l'Iiiip.  Olio-  con  Sforzino  Sforz;!,  governatore  duuale 

ne  I  confermato  perla  loro  porzione  ai  di  Pon  tremoli ,  cui  pagarono  &00  scudi 

n^arch.  Ugo  e  Folco  Eitcusi  figli  del  mai .  jisr  rÌM;4tt«uis  te  slc^i  e  le  lora  cose  dalU 
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icliSaviUi  «ieL  march.  Alesiandro  ìfaiaspi- 
nal  y  e  ciò  nel  menlre  che  quegli  ahi  Un* 
ti  ti  ioitoponevano  liberamente  al  du- 
elle  dominio  insieme  eim  gli  uomini  di 
CkiuMolm^  di  Pignnrta^iìì  Bregaatana,  dì 
Marcatario,  di  S.  Maria  di  Godano ^  di 
Sesia  e  di  Scagna.  (  jérch.  Comun.  di 
Pomtrtmoli), 

flon  corse  però  gran  tempo  che  lo  slesso 
forernalore  di  Ponircmoli  fece  demolirs 
sino  ai  fondamenti  la  rocca  di  Godauo/»r9> 
/Her  multa  nefanda  erimina  iti  dieio  ca^ 
Siro  ei  turetCrodani  perpetrata  per  D,  An- 
tommm  ili  €i  Alexandrum  ejusjilium 
ex  marchionihus  Malaspinis  de  Jfulaiio, 
Mai  riooooscendoquel  goternatore,  di  non 
potere  essere  in  situazione  di  dar  loro  uà 
Talido  ajuto,  e  volendo  provf edere  alla 
fttlara  difesa  degli  abitanti  nelle  Alpi  di 
Godanot  per  liberarli  in  totum  a  maniAas 
dietontM  marchianum  tamqaani  leonung 
rMgiemimm  dictum  locum  mjuite  possi» 
éemiium ,  in  vigore  delle  lettere  presen- 
\aAm  dai  sindaci  di  quella  contrada,  egli 
gruds  et  autore  gli  pose  in  libera  e  piena 
libertà  di  sotloporsi  in  perpetuo  alla  Ca- 
laera  di  &in  Giorgio  di  Genova,  siccome 
lo  dichiara  un*  atto  pubblico  rogato  in 
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Godano  li  a8  ottobre  1 5a5  dal  notare  Bat- 
tista Pignòno  di  Zignano.  {loc.  cit.  ) 

Da  queirepoca  in  poi,  non  solamente 
cessò  il  dominio  dei  march,  di  Godano  » 
ma  quel  feudo  con  tutti  i  villaggi  an- 
nessi restò  incorporato  alla  Rep.  di  Ge- 
nova, la  di  cui  sorte  ha  costantem^te  se- 
guitalo. 

Il  distretto  di  Godiino  mediante  1j  gio- 
gana  del  Monte  Rotondo  e  del  Monte  Goi' 
taro  confina  a  sett.  con  la  Con.  di  Zeri 
e  la  Giur*  di  Pontremoli;  da  let.  a  scìr. 
trovasi  a  conta  Ito  con  gli  ex-feudi,  di  Su 
vero  e  Rocchetta,  ora  del  Due.  di  Mo- 
dena ;  a  pon.  con  il  Blandamenlo  di  Va- 
rese della  Provincia  di  Chiavari ,  e  ilal 
lato  di  ostro  lib^  mediante  il  fiume  P'a- 
ra ,  col  Mandamento  di  Borghetto  della 
Provincia  di  Levante,  entrambi  del  Re- 
gno Sardo. 

In  Godano  risiede  un  sindaco  che  pre- 
siede il  CSonsiglio  municipale.  Vi  è  un 
giudice  di  prima  islanaa,cui  riferisce  tut- 
to il  Mandamento,  il  quale  comprende  14 
parrocchie,  con  466a  abitanti.  Il  Tribu- 
nale di  appello  è  a  Saruna;  Plntendente 
per  r  Amministraxione  della  Provincia 
risiede  alla  Spesia. 


POPOLAZIONE  del  Mandamento  di  (moojho  nel  Regno  Sardo  alt  anno  18  Sa. 


ifome  dei  Comuni 


Antessio 
Bergasana.oCistel  S. 

Andrea 
Boaiolo 
Brngnalo,  città 
Chiusola 
Cornice 

Golia  no  (S.  Maria  di) 
Gaorro  u  Gudamo 
Piguona 
Rio 
SesU 
Srogna 
Tor piana  e 
Valgiuncata 
Zignago 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Lorenzo,  Rettoria 

S.  Andrea,  Pieve  prepositura 

S.  Antonio  Ab.,  Rettoria 

S.  Pietro,  Cattedrale 

S.  Michele,  Rettoria 

S.  Colombano,  Rettoria 

S.  Maria  Assunta,  Relloria 

S.  Siro,  Pieve  arcipretura 

S.  Croce,  Rettoria 

S.  Cristina,  Rettoria 

S.  Maria  e  S.  Marco,  Pieve  arcip. 

S.  Cristofano,  Pieve  arcipretura 

S.  Martino  vescovo  ^  «,  .. 

S.  Andre.  /  *'"""• 

&  Pietro,  Pieve  arcipretura 


Diocesi 

cui 

AhUanti 

appartengono 

Luni-Sarzana 

•41 

idem 

•  71 

Brugnato 

tSi 

idem 

800 

Luni-Sarzana 

ioa 

Brugnato 

400 

idem 

167 

Luni-Sarzana 

385 

idem 

190 

idem 

36o 

idem 

390 

idem 

980 

idem 

«57 

idem 

6«S 

Totale Ahit.  A*/»     4663 
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OODEMI19I  (  VILLA  bk*  )  nella  Valle  '  GOLFO  ott^it  SPEZIA.  —  Vtà,  Srr. 

dell*  On^brone  pistojefe.  — -  Antica  Tilla  eia  ,  e  Lmit  (  Poaro  di  ). 

fa  cui  cappella  (À.  QinAamo  de^Gode^ini)  — «  duxa  STELLA .—  fVd. Salla  (Gol- 

poeta  alla  base  sett.  dei  cosi  detti  Monti  di  io  du.la)  nell*  Isola  dell'  Elba. 

Sotto  Pistoja^  fo  da  \nnpL  mano  annessa  —  VITIGCIO.  —  Fed,  Viticcio  (  Gol- 

alla  parr.  di  S.  Pietro  alla  Collina^  nella  io  m  )  nell*  Isola  dell*  Elba. 

Qom,  Ginr.  e  circa  a  migl.  a  lev.  tcir.  di  -   GOLFOLINA.  «^  Fed.  Gomfouva. 

Seravalle,  Dioc.  di  Pistoja,  Gomp.  di  Fi-  GOMBITELLI  o  GOMITELLI  b  PUÒ- 

lenie.  — -  Fed.  Gollma  (SS.  Pitrao  e  Gì-  SI  nella  Valle  del  Serchio.  ^  Vili,  e  ca- 

BOLAMo  alla  ).  stellare  con  eh.  parr.  (S.  Michele)  dipen- 

GODEflNANO  in  VaU*  Elsa.  —  Gas.  dente  dal  priore  della  collegiau  di  Ca- 

eb*ebbe  eh.  parr.  (S.  Bartolommeo)  nel  majore,  alla  di  cui  Gom.  e  Giur.  spettano 

piviere  di  S.  Leolino  in  Gonio,  rinnita  il  vili,  di  Gomhittlli  e  la  villa  di  Puoii, 

a  S.  Salvatore  della  Gastellina,  Gom.  e  la  quale  disti  dal  primo  sopra  meno  aaigi. 

Giur.  medesima,  Dioc.  di  GoUe,  già  di  nella  Dioc.  e  Duo.  di  Lucca. 

Fiesole,  Gomp.  di  Siena.  Si  trovano  ambedue  sul  crine  dei  poirfi 

La  chiesa  di  S.  Bartobmmeo  a  Goden-  che  separano  la  vallecola  della  F'reddama 

nano  doveva  essere  in  povera  fortuna  fino  da  quella  di  Pedogna^  circa  un  migl.  J  a 

dal  secolo  XIII,  mentre  fu  esentata  dalle  grec.  di  Montemagno ,  ai  cui  dinasti  ap« 

imposte,  tanto  in  occasione  della  colletta  parteneva  il  castello  di  Gombitelli.  Delb 

del  1299,  quanto  del  ba  liei  lo  del  1444»  sua   rocca  piccole  vesti  gie  si  accennano 

sebbene  entrambe  le  volte  nominata  nel  presso  il  vili,  omonimo,  abitato  quasi  per 

piviere  medesimo  di  S.  Leolino  in  Gonio.  1*  intiero  da  fabbri  e  calderai  bergama- 

GODENZO  (S.)  in  Val-di-Bisenzio.^  sebi,  mentre  la  villa  di  Puosi  si  riduce  a 

Villa  che  porta  il  titolo  della  sua  antica  una  cas^  di  campagna  con  pochi  poderi 

chiesa  parr.,  ora  semplice  oratorio  privato  annessi. 

dei  signori  Buonamici  di  Pirato ,  posses-  '    La  parr.  di  S.  Michele  a  Gombitelli  nel 
aori   della    villa  di  San-Godenso,  nella  t83a  contava  334  abit. 
parr.  e  piv.  di  S.  Vito  a  Sufignano,  Gom.  GONDA  (  S.)  o  S.  GIÒGONDA  (  BA. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett-grec.  di  Fra-  DIA  ut)  nel  VaM*  Arno  inferiore.—  Bor- 
io, Dioc.  e  Gomp.  di  Firenie.  ghetto,  altrimenti  detto  la  Catena^  sulla 

Risiede  a  mezza  costa  sul  fianco  occid.  strada  R.  pisana  nella  parr.  di  S.  Giov. 

del  monte  della  Gal  vana,  alla  sinistra  del  Battista  alla  Fabbrica  di  Cigoli,  Gom. 

fi.  Bisenzio,  che  sotto  la  villa  di  S.  €iro«  Giur.  e  circa  migl.  duca  maestr. di  Sam- 

denzo  si  attraversa  sul  ponte  a  Gabbolana.  miniato,  Dioc.  medesima,  già  di  Lucca, 

Era  una  delle  4^  ville  del  distretto  di  Gomp.  di  Firenze. 

Prato,  alla  quale  appellano  diverse  mem-  Risiede  iu  pianura  quasi  a  mezza  via 

brane  degli  archivii  pratesi. — Nel  distret-  tra  Firenze  e  Pisa  presso  il  rio  di  Baeolr^ 

to  della  villa  di  S.  Goclenzo  presso  al  pon-  alla  base  sett.  delle  colline  che  stendonsi 

te  di  Gabbolana  esiste  attualmente  una  da  Sanminiato  verso  Cigoli. 

Ferriera  con  distcndino,  dove  si  raffina  la  AlPArt.  Catkma  di  S.  Gokda  fu  avvisato 

Gfiisa  dei  forni  di  Follonica,  e  si  riduce  in  qual  maniera  a  questo  borgbetto  restas- 

il  ferro  in  verghe  di  ogni  dimensione.  Il  se  il  nome  di  Catena^  mentre  il  suo  più 

locale  appartiene  sempre  al  possessore  del-  antico  nomignolo  era  Obacula  o  Bacala 

la  villa  di  S.  Godendo.  derivato  dal  rio  vicino ,  e  da  una  chiesa 

La  villa  di  S.  Godenzo  nel  i55i  con-  di  5.  Andrea  stata  designata  col  nomi- 

tava  iu  i5  case  114  abit.  gnolo  ad  Obacula,  —  Fed.  Bacvla. 

GODENZO  (  CASTEL  di  S.  )  ^  Fed.  A  quesU  subentrò  Taltra  di  S.  Giocon- 

Saw-Gooxhbo  in  Val-di-Sieve.  da  che  divenne  ospizio  e  badia  di  Camal- 

GìOLFt)   DI    ACONA.  -^  Fed.   Acoka'  dolensi  con  il  doppio  titolo  di  S.  Barto^ 

(Golfo  di)  ncU*  Isola  delPEIba.  lommeo  e  S.  Gioconda  ,  poi  di  S.  Gonda. 

—  di  CAMPO.  —  Fed.  Campo  (  Gol-  Infatti  le  sue  memorie  non  cominciano 
ro  Di)  neir Isola  dcirElbìi.  che  dal  secolo  XIII;  mentre  il  primo  do. 

—  Di  PROCCHIO.  —  Fed.   Paoccaio  cumenlo,  nel  quale  (per  qnant*io  sappia  ) 
(Golfo  di)  ucIT  Isola  deirElha.  si  fa  menzione  dell* Abazia  di  S.  Gonda, 
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Mae.  di  Lucca',  i  iltl  tS  febbnlo  isS*,'  If«l  i(o3,  ri  ■  norenlm,  l'abale  dei 

dato  nclti  osa  della  chieta  di  S.  Bario-  man.  di  S  Gonda  eleue  e  ìnTMtl  h  bc- 

hNaauoaSoTÌg1iiiiMnill'AnianelpiTÌ«ie  linw  del  mod.  diS.  BcnadMto  porto  Tov- 

d'Empoli,  Goni,  di  Vinci,  t,  an'iitniiiwn-  ri  dì  porla Fi>fgÌTÌiiiSn»«niato.(C«r< 

lo,  col  quale  il  coDle  Guido  Goerra  figlio  te  dtlVArek.  eit.  ) 

del  fa  eonte  Hirco*aldo  e  di  donna  Pi«-  Ma  le  rorlune  e  i  beni  della  badia  di 
■ca  Halatpiaa,  rìnuniiò  il  Ri  ni  pad  romito  S.  Gonda  circa  detlcr  tempo  faNoo  dila- 
detla  cbìen  dì  S.  Maria  di  Pirirafiila  con  pidaii  in  fuin  ebe  il  Font.  Martino  V, 
tutti  i  iDoi  beni  a  favore  dei  monaci  Ca-  con  bivre  dato  in  Firenae  li  ao  aprila 
maklolnui  nelle  mani  dì  don  Martino  ifig,  aocordòall'abale  di  S.  Gonda  l*ap> 
priore  generale  di  Camaltloli.  liqaalprio-  plìcatione  di  iSoo  fiorini  d'oro  delle  coaa 
i«  aeultA  l'allérta,  dopo  aver  preao  corni-  mal  lolle  per  nl1e*are  la  miseria  della 
fila  da  don  Benedetto  abbate  dì  PoiieTO-  badia  medeiima.  La  qual  badia  per  awaTlo 
li,  ih  <loa  Paolo  abate  di  S.  Giocotida  e  da  dello  ite*Mi  pontefice,  di  riccbiuima  cba 
altri  priori  e  monaci  Glnuldolenil.  (A>.  fu,  ed  oipile  generala  di  pellefrinì,.  per 
nat.  Giviuk.  )  cagione  di  goerre  troTiraii  ridotta  in  ta- 
li non.  di  S.  Gioconda  traraii  rammen-  le  poverlì.  che  le  ma  rendite  non  baila. 
lato  nel  prÌTtlegìo  ampliulmo  conceuo  Tano  appena  a  nunlenere  l'abate  con  nn 
BriaJlufl.  laSS  dal  Pont.  AleuandroiV  aolo  moitaco,  lenia  dire  che  tnlla  la  fab- 
alla  Confrep alone  di  Camaldoli,  e  nel  dì-  bricacadcTa  in  rof  ina.^AaaAL.G*xAi.B.) 
ptoma  rinnorato  alla  mede*ima  datl'Imp.  Fu  pare  in  coietto  tempo,  qnando  !'■- 
Carlo  V  Mio  li  17  mano  del  i35S.  bate  di  5.  Gonda  cede  i  tuoi  diritti  di 
Gli  Aonaliiti  dello  slMHi  Ordine  mo>  deiione  della  badeua  e  ginri*diiioae  ani 
Riiltco  hanno  pubblicalo  i  nomi  di  molti  mon.  delle  Camaldolenii  di  S.  Benedetto 
abati  dì  S.  Gonda.  dopo  quell'abate  Paolo  pretto  le  mura  di  Sanminìato  a  faToc*  di 
Mpranominalo.  Tra  i  quali  un  Enrico  don  Antonio  da  Parma  priore  dì  Cantal- 
Bel  isSg;  nii  Gherardo  abale  di  J.  Sto-  doli.  Dnndccbè  il  di  luiiuccoioreab.  Am- 
eondb  de  ObacaU  nel  ia63  e  117I;  un  bro^io  Tntcrtarì,  uonoilante  i  reclami 
Lara  nel  ii8a,  cui  luccesae  nel  1983  l'ab.  di  don  Michele  abaie  di  S.  Gonda,  nomi- 
Bmlalfo;  nn  Bnono  nel  iJiS-,  un  Matteo  nòdi  tuo  pieno  dìrillo  la  badeua  del  moR- 
•el  ili5;  ed  nn  Romualdo  nel  1I43,  ee.  di  Mouteappio. 

Gli  abati  di  S.  Gonda  per  nn  certo  Intorno  alla  itetia  cU  il  mon.  di  S. 
tempo  furono  tnpcriori  spirituali  del  mo-  Gonda  fu  incorporalo  con  i  inoi  beni  alla 
DaiterodiS.  Benedetto  a  Honleappio  fuo-  PrB)>o9Ìtura  dei  Prati  Umiliali  di  S.  Mi- 
ri del  U  porla  l\)fgÌTÌ<i,  ouin  di  S.  Ca-  chele  di  Cifoli,  finché  l'ab.  Delfino,  Mag- 
terina  a  Sanminialn.  Ciò  a-venne  dopo  gioTC  di  Camatdoli,  alle  iitanie  del  ma- 
cbe  le  monache  di  Monleappio,  nel  i33o,  gitlrato  di  Sanmiiiìato,  cercò  di  rimno**- 
ìmpctrarona  dal  TetcOTodi  Lucca  facolll  re  il  priore  di&  Benedetto  di  Monteappìo, 
di  poler  cambiare  l'abito  nero  di  S,  Ago-  dopoché  quei  to  man.  era  tlaLo  riunito  coi 
•lina  in  quello  bianco  di  S.  Romualdo ,  tnoi  beni  alla  badia  de'  Camalilolenti  di 
dì  prendere  la  riforma  e  la  disciplina  S.  Felice  in  Piaiia  a  Pirenie;  e  quindi 
dcirOrdine  ca  mal  dol  ente  .  e  di  poterti  lo  ileuo  Maggior  UelBno  nel  iSoi  rinun- 
•aHoporre  all'abate  e  monastero  UiS.  Bar-  liò  la  badia  di  &  Gonda  al  Cardinale  prò- 
talommeoeS.  Gonda  della  itetta  regoli  tellore  dell'Ordine  camaliloleute.  Final- 
edioce«i.  menieilcapili^  generale,  tenuto  nel  iSia 
Infatli  con  alto  del  ammano  t}43  don  inS.  Mariadegli  Angeli  a  Firenae,  detor- 
BoaaTcalnra  priore  generate  dì  Carnai-  minò  di  unire  la  badia  di  S.  Gonda  al 
doli  eoneedi  facollfe  alla  badetM  e  alle  mo-  mon.  di  S.  Benedetto  fuori  k  nnra  di  Fi- 
aacbe  Camaldolenti  di  S.  Beneilctto  a  renie,  tiooome  appariice  da  una  bolla  del 
Sanminiato  di  poler  alienare  un  peiio  Pont.  Leone  del  S  giugno  del  tSi4. 
dì  terra  per  eiilingiirrc  un  loro  debito.  Non  ottante  tali  detenninalioni  la  Iw; 
preTÌo  il  consento  di  don  Romualdo  a-  dia  di  S.  Gonda  non  leril  più  cbe  a  aom- 
late  del  mon.  ili  S.  Bartnlommeo  a  S.  miniiirare  un  litob  di  commenda  aba- 
Gnnila.  (  Carte  drl  Capìtolo  della  Cat-  aiàle  a  dei  tecolari  o  prelati  dameatiui  de' 
ttirmUii  Sanmimalo).  pontefici,  tìoo  a  cbe  aua  con  i  tuoi  beai 
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divenne  proprietà  dei  iliicbl  SaUiali'di  1*  imp.  Ottone  IV  fu  ooneesM  in  fruddr 

Fiffenxe,  dai  quali  1* ebbero  per  Mioees-  insieme  col  castello  di  Tonda  in  Vatd'£- 

•ione  ereditaria  i  principi  Borgbeii-Aldo-^  vola  ai  fratelli  Guitto  e  Vcntilio  fi^li  del 

bmndini  di  Roma,  cui  la  badia,  ora  villa  fu  conle  Ildebraudiiio  ilei  conti  della  Ghe- 

di  S.  Gonda,  tuttora  appurtiene.  rardesca  di  Settimo  e  dei  loro  socceuori. 

'  Ho  ^ik  detto,  che  nel  borgbetlo  della  In  conferma  del  quale  diploma  si  aggiuit- 

Cmienut  ossia  a  S.  Gonda,  i  Sanminiatesi  se  un  privilegio  dato  in  Pisa ,  li  i  cenn. 

riscuoleTanoil[iedaggio  delle  merci»  con-  del  issi,  da  Corrado  rescovo  di  Spira 

ftnrmalo  ai  medesimi  dai  Fiorentini,  al*  cancelliere  e  Legato  imperiale  in  Italia, 

lorchè  il  Comune  di  Sanminiato  si  diede  cbe  avvalora  va  le  concessioni  medesime  in 

a  quella  Repubblica  eoi  trattato  del  1 7  favore  dei  due  fratelli  conti  del  caslello 

febb.  1369.  —  ^ed.  Catbra  1.  S.  Gomda.  di  Tonda.  (  Aaca.  Dvt.  Fioa.  Carie  della 

GOiWDO  nel  Val^*Arno  soUo  Firen-  Com.  di  Sanminiato  ).  —  f^ed,  ToaoA. 
te.  — '  É  un  podere  compreso  nella  R.  Te-  L*altro  Gonfo  era  posto  Ira  Tantica  pie- 
nula  di  Castrilo  e  della  Peiraja  nel  popò-  ve  di  9f  iliano ,  ora  di  Crespina ,  e  quella 
lo  di  S.  Michele  a  Castello,  Gom.  Ginr.  di  Val-Triuna;  avvegnaché  le  terre  di  quel 
Oioe.  e  Comp.  di  Firenae.  Gonfo  furono  acconlale  in  dote  della  pie- 
Fu  eretto  costà  nei  Gondo  un  edifuio  ve  di  Miliano  ai  vescovi  di  Lucca  dall* 
corredalo  di  nuove  macine diflferenti  dalle  Imp.  Ottone  IV  con  diploma  del  14  die. 
ordinarie  oon  gran  pressa  idraulica  die  1109,  cioè,  et  piehem  de  Miliano  ettm 
il  Granduca  LaoroLoo  II  felicemente  re-  mansis  et  sU^is ,  et  justilia ,  pratig^  pa^ 
gnau  te  ordina  e  fece  venire  apposita men-  scuis ,  et  eum  terra  fuae  dicitur  QÒnfo^. 
te  da  Londra,  afiincbè  servisse  di  modello  ai^ue  aibergaria,  eie, 
e  di  utile  eccitamento  da  imitarsi  dai  rie-  ÀI  Gotifo  Secchio  e  mto^o  appella  un 
ehi  possidenti  di  oliveti  per  la  migliore  diploma  delFImp.  Corrado  II,  dato  inNo- 
manlfattura  dell* olio,  oggetto  di  somma  rimberga  li  18  luglio  it38 ,  a  Catore  di 
importania  per  l'oleifera  Toscana.  Balduino  Arciv.  di  Pisa,  cui  confermò  fra 
GONFIENTI,  o  GONFIENTI  in  VaU  le  altre  cose  Gonfum  vetas  et  nwnum\  il 
di  BUenzio.  -«-  f^ed,  Conraurri.  qual  dono,  a  petiiione  deirArcÌT.  Ubaldo, 
-  — -  nel  VaM' Arno  inferiore.  — «  Fed.  fu  rinnovato  alla  chiesa  pbana  dall'Imp. 
Bassa  (S.  MxaiA.  alla)  e  Rirou  (S.  Lao-  Federigo  I  con  privilegio  dato  in  Pavia 
iTABDò  ▲  )  li  9  mano  1 1 78. 

—  {Roccj  o/)—  Fed.CoKFtEKTt^RoC"        Dalli  Sututi  pisani  del  ia8i  si  cono- 

ej)ìtì  Val-di •Merse.  sce,che  le  acque  stagnanti  del  Gimfo miom» 

GONro  NUOVO  a  VECCHIO  {Gatu  venivano  raccolte  in  una  fossa  omonima: 

{crm  o  ^un/ìim)  nel  piano  meridionale  di  mentre  la  rubrica  19  del  lib.  IV,  intito- 

*isa.  — -  Due  contrade  o  tenute  palustri,  lata  de  Fossa  nwa  Gonfi  ^  tratta  di  far 

una  delle  quali  esiste  nelle  vicinanxe  di  ampliare  la  detta  Fossa  no\^a^  quae  est 

Vlcarello,  mentre  il  più  antico  Gonfo  era  in  Gonfo  F'allis  Arni^  ut  atfua  per  eum 

situato  più  d*appresso  a  Macerata,  e  dava  possit  discurrtre  in  Ghinghium  si^e  sta- 

ti  nome  alla  distrutta  chiesa  di  &  Fre-  gmtm  (cioè  ai  ponti  di  Stagno). .—  In- 

diano  in  Chmfo  nel  piviere  di  S.  Cascia-  fatti  dicesi  tuttora  lo  Scolo  del  Gonfo  un 

no  a  Settimo ,  il  primo  nella  Com.  di  fossato,  confluente  nella  Fossa  nuonfa  os. 

Golle-Salvetti,  l'altro  in  quella  di  Casci-  sia  nel  Gonfo  nuovo  che  passa  la  via  E- 

na.  Di  questo  Gonfo  e  della  sua  cappella  milia  di  Scauro  sotto  un  ponte  chiamato 

fiinno  mentione  fra  gli  altri  tine  istro-  della /V>#/a  lUMN^a,  o  del  Fosso  Beale,  ^^ 

menti  pisani,  che  uno  del  aa  settembre  Fed.  Fossa  Nuota,  e  Poari  di  STA.oao. 
del  t%t6  fatto  in  Gonfo  presso  la  chiesa        GONFOLINA,  o  GOLFOLINA  (Prfns 

di  S.  Frediano,  e  l* altro  dato  in  Pisa,  Gulfolina)  nel  Val-d'Arno  sotto  Firenze 

li  19  maggio  ia36,  relativo  alla  vendita  fra  il  Porlo  di  Mezio  sotto  Signa  e  San- 

di  un  pezzo  di  terra  poeto  in  Gonfo  nei  miniatello  sopra  Moiilelupo.  —  Questo 

confini  di  Macerata,  (  Aace.  Dip&.  Fioa.  nome  è  rimasto  alla  chiusa^  ossia  stretto 

Carte  della  Primaùale  di  Fisa.)  in  cui  termina  il  Val  d*Arno  fiorentino^ e 

Questa  stessa  tenuta  del  Gonfo  di  Jfa-  dove  per  un  tortuoso  passaggio  fra  le  rupi 

cerata  con  diploma  del  a8  die.  lait  dal-  di  duro  macigno  che  fiancheggiano  m  de-. 
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fftinoU  Mi  otfervò^he  la  direticme  tfotti  lite  le  auliche  franchigie  delle  respeltiTe 

alrali  è  omi  la  tettata  Tolta  a  grecale  e  la  mercanzie  ;  sicché  essendo  slato  riaperto 

base  a  Uh.;  die  essi  variano  notabilmente  ai  legni  «  alle  merci  dei  Fiorentini  il 

Ara  di  lor«  in-aUetza,  im  o«nsisteuia  e  in  Porto  pisano,  i  senatori  (dice  rAmmirato) 

grossecxa  di  grana,  donde  nederivan^es-  per  comodità  de'  mercanti  dettero  ordine 

MBsialmenie  macigni  di  qnaliià  diversa,  di  far  la  strada  che  passa  per  Goljaiina 

ìm  generale  però  la  pietra  arenaria  della  iwtgo  Arno^  acciocché  i  carri  ^i  amdasse' 

^ùnfoUfia  i  di  grana  meno  line  e  meno  ro  comodamente,  -*  Ma  o  gli  ordini  non 

«niforme  di  quella  di  Fiesole,  racchiu-  furono  eseguiti  con  troppa  precisione,  o 

dendo  hene  spesso  dei  frammenti  etero-  con  Tandare  del  tempo  la  slr;ida  della  Gol- 

fenei,  tanto  del  genere  di  altre  pietre,  folina  tornò  ad  essere  impraticabile  dai 

quanto  di  fossili  vegetabili,  fra  i  quali  il  carri  più  di  quella  selciaia  delMalmantile, 

precitata  naturalitla  riscontrò  delle  ma-  siccome  tale  fu  riscontrala  dal  prelodalo 

•erìe  carhoninate  soito  Taspello  di  car-  Targioni  Tozzetti  nel  17  41,  quando  disse: 

hcm  fossile.  (  T^motoai  Piaggi  ec.  T.  I.)  «  La  ftrada  per  la  quale  io  passai  dalla 

Con  la  pietra  di  macigno  alternano  mi-  »  Lastra  a  Monielupo  è  sufEcienlemente 

nori  strati  di  tchisto  marnoso,  ossia  hi'  »  lerga  comoda  e  piana;  solo  in  tomo  alle 

jcta/o.  —  Nella  parte  estema  del  monte  »  Latomie  della  Golfolina  è  alquanto  di- 

ia  pietn  serena  molte  volle  è  rimpiazzala  »  rupata  e  impraticabile  ai  carriaggi;  ma 

ék  strali  di  un  conglomerato  siliceo  com-  »  con  poca  spesa  si  potrebbe  ridurre  osa* 

posto  di  piccole  ghiaje  di  varia  qualitk  e  »  bile,  e  allora  si  farebbe  assai  meno  soo- 

eolori,  la  qual  roccia  avendo  una  figura  »  scesa  ed  aspra  deiraltra  ».  — -  F'ed.  Via 

-consimile  al  legume  chiamato  cicerchia,  R.  PoarAu  rukjnk, 

dagli  antichi  litologi  toscani  fu  appellata  GONZI    (  COLLE.  )    ^  Fed.  Colle 

pietra  cicercftiruh  corrispondente  ad  una  Coirsi. 

pydinga ,  o  grossolano  coaglomerato  di  GONZI   (  MONTE  )  —  Fed.   Muhte 

nrenaria.  Goaii. 

Al  principio  dello  stretto  della  Confo,  GORA  DI  BRANA.  —  Fed,  Goaa  di 

Una  ho  detto  che  shocca  in  Arno  il  fi.  Om-  Scoano  nel  suburbio  di  Pisloja. 

brone  pistojese,  il  quale  dopo  passato  11  GORA  di  CANDEGLIA  nel  suburbi» 

Poggio  a  Cajano  entra  in  un'angusta /ora  a  grec.  di  Pisloja.  —  Una  delle  molle 

lambendo  a  destra  i  poggi  di  Arlimino  e  Gore  pistojesi ,  che  pren<le  V  acqua  sotto 

di  Comeana,  mentre  a  sinistra  rasenta  le  la  confluenza  delle  due  Bure  presso   la 

colline  di  Sigua.    •*  Fed.  Oiiaaoaz  ri-  chiesa  di  Candeglia^  e  di  là  si  dirige  da 

STOJue.  grec.  a  lib.  alU  Porta  S.  Marco  di  Pistofa 

La  strada  R.  pisana  tracciata  sulla  si-  passando  sopra  il  ponte  che  ivi  cavale»  il 

nistra  ripa  lungo  il  tortuoso  alveo  delPAr-  fiumicello  Brano  per  entrare  in  città.  E^ 

no  nella  traversa  della  Gronfoliua,  fu  resa  sa  mette  in  moto  quattro  mulini  nel  »uh. 

carreggiabile,  sotto  il  granducato  di  Fran-  borgo  ed  oflTre  un  gran  servizio  alTìrrì- 

Cesco  II,  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII  ;  gazione  degli  orti  che  sono  tanto  fuori  ki 

giacché  nei  tempi  anteriori  la  via  princi-  città  quanto  dentro  le  mura,  nel  piano  di 

pale,  conosciuta  allora  sotto  il  vocabolo  di  Pescina^  del  Pantano  e  di  Pelago. — Fed. 

strada  militare  pisana^ahrìmetìii  deiì9  dì  PoarA  S.  Marco  di  Pmtoja  {Comunità^. 

Malmantile ,  passava  attraverso  del  monte  GORA  di  GORA  ,  ossia  GORA  d*  OM- 

davanti  a  quel  castello  che  diede  argo-  BRONCELLOnel  sub.sett.  di  Pisloja. — 

mento  al  giocolo  poema  del  Lippi,  e  ri-  Fra  le  diverse  Gore  che  attraversano  la 
tornava  sul PAmo  a  San-Miniatello  presso    pianura  suburhana  a  selt.  di   Pistoja,  la 

Montelupo.  maggiore  di  tutte  è  quella  che  die<le  il  no- 

Non  già  che  prima  di  allora  non  fosse  me  a  uncomuiiello,  e  che  porta  il  distin- 

stala  aperta  una  strada  sull*  andamento  a  livo  di  Gora  di  Gora,  o  di  Gora  di  Om- 

un  di  presso  dell*  attuale  R.  postale  pisa.  broncello.  Essa  prende  le  acque  da  una 

na.  Sì  certo  essa  vi  esisteva  fìnodal  13C9,  steccaja  alla  coscia  sinistra  del  Ponte  Asi- 

anno  in  cui  la  Signoria  di  Firenze  cow-  natico,  quasi  1  migl.  a  seti,  di  Pistoja  lU- 

chiuse  un  trattalo  con  il  goveriiodi  Pisa,  rimpctlo  alla  villa  e  alla  collina  di  BeHo- 

mercè  cui  fra  i  due  popoli  furono  risUbi-  sguardo,  di  dove  si  dirige  a IPantioo  edili. 
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e  ciiudino  fiorentino,  ed  i  figli  tuoi  Fol-  GORA  (S.  MARIA  ASSUNTA  m)  nella 

lerio  e  LoUieri  Tenderono  a  fra  Ruffino  Valle  dell*  Ombrone  pislojese.  —  Popo- 

deirOrdine  dei  Frati  Umiliati,  priore  del  Iosa  borgata  che  prende  il  distimico  dal- 

oonrento  di  S.  Donato  a  Torri  un  appez-  rantico-comunello  di  Gora^  e  dalla  chie- 

lamento  di  terra  con  casa  situato  quasi  sa  parrocchiale  fondata  Co  anni  indietro 

appresso  {propeQel  ^uariprope)  la  ciUii  un  miglio  a  sctt.  di  Pistoja,  nella  Gom. 

di  Firenze.  La  qoal  casa  e  terreno  confi-  della  Porta  al  Borgo,  già  di  éro/tr,  Giur. 

naTano,  a  i.**  con  la  ria  pubblica;  a  a.^  con  e  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze, 

la  terra  che  fu  d*  Iacopo  Altogradi,  e  allom  Giace  in  pianura  sullo  stradone  o  borgo 

della  chiesa  di  S.  Lucia  mediante  la  fo»-  attra? ersato  dalla  via  R.  modenese,  alla  si- 

sa  a  comune;  a  3.**  con  i  beni  della  chiesa  nistra  del  fiume  Ombrone ,  mentre  alla 

e  canonica  di  S.  Paolo  e  di  Uguccione  Fra-  destra  le  scorre  la  Gora  di  Scornio  e  il 

tacozii,  divisi  da  una  fossa  a  comune;  e  fiumicellodi  Brana,  —  f^ed.  GoaA.  di  Go- 

dal  4.*  lato,  che  corrispondeva  verso  il  fi.  aA,  e  Assunta  (S.  Maaia  )  di  Porla  al  Borgo 

Arno,  con  la  via  quae  tendit  per  Insulam  di  Pistoja. 

diciijluminis  Ami;  con  quella  via  cioè.  La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  in  Gora 
che  (ioporingrandimento  e  la  costruzione  nel  i833  noverava  iao6  abiL 
del  terzo  ed  attuale  cerchio  della  città  Gomj  (  S,  Michele  di  )  nel  suburbio 
prese  il  nome  di  ^ia  Gora.  — •  (  TiaAso-  settentrionale  di  Pistoja.  — •  Fu  un  mo- 
scai,  Jfoniii».  i^e/er.  Fr.  Umiliai.  T.  l,  nastero  di  Benedettine  da  lunga  mano  de- 
pag.  a3o  e  se%,  )  -—  Fed.  Fosso  Bardito  ,  serto,  con  tutto  che  gli  avanzi  della  sua  eh. 
o  Macmaiite  deirisola  delle  RR.  Cascine,  e  delPantico  chiostro  con  i  terreni  annessi 
GORA  DI  OMBRONCELLO.  —  Fed.  si  possedessero  dalle  medesime  claustrali 
GoBA  DI  GozA,  e  PoaTA  AL  Boauo,  Coma--  dopo  che  tise  dovettero  trasferirsi  in  Pi- 
niià.  stoja  ;  donde  con«egue  che  ì  I  luogo  oonser  v  a 

GORA   DI    PRATO.  —  Fed.   Pzato,    tuttora  il  nome  di  S.  Michele  di  Gora 

Comunità,  Esisteva  nella  parr.  di  S.  Maria  Assunta 

GORA  DI  SCORNIO,  o  GORA  di  BRA-  in  Gora,  Com.  di  Porta  al  Borgo ,  Giur. 

N A  nel  suburbio  sett.  di  Pistoja. .— Que-  Dioc.  e  mezzo  migl.  a  sett.  di  Pistoja, 

sta  Gora  ha  il  suo  principio  presso  la  eh.  Comp.  di  Firenze. 

parr.  di  Bnrgianico dal  fiumicello  Brana^  La  memoria  più  antica  a  me  nota  della 

di  dove  dirigesi  nel  grandioso  parco  di  chiesa  di  S.  Michele  di  Gora  è  del  9  giù- 

Scornio, quindi  introducendosi  in  unac*  gno  1191,  quando  alcuni  pistojesi  tornali 

quedotto  murato  e  coperto  passa  sotto  ii  di  Terrasauta  dall.i  prigionia  di  Saladino, 

magnifico  palazzo  di  campagna  del  cav.  all'occasione  che  fu  lolla  ai  crocesegnali 

•Niccolò  Puccini  di  Pistoja  per  fino  a  che  la  città  di  Gerusalemme  (anno  1 187) ,  a- 

arriva  sulla  strada  R.  modanese,  ed  ivi  sS  vendo  ritrovato  la  chiesa  di  5.  Angelo 

congiange  alla  Goricina  di  Capo  di  Sira^  di  Gora  in  povera  fortuna,  spesero  in  be- 

da,  dove  appunto  le  due  Gore  danno  il  ncfizio  della  medesima  il  denaro  che  da 

moto  alle  macine  di  un  mulino,  e  ad  una  essi  era  slato  messo  insieme  in  siflatta  im- 

cartiera.  Di  costà  lungo  la  strada  R.  mo-  presa  pia-railitarc. 

denese  le  due  Gore  per  un  solo  alveo  li  Fra  gli  altri  documenli  superstiti  ri. 

dirigono  al  bastione  a  lev.  di  PorU  al  Bor-  ferisce  alla  stessa  chiesa  di  S.  Michele  di 

go,  percorrendo  la  città;  e  quivi  si  unisco-  Gora  un  testamento  rogalo  alla  Piscina 

no  alla  Gora  di  Gora  e  st  que\U  di  Ca.i-  in  Pistoja  li  3o  luglio  1419,  mercè  cui 

deglia,  —  Fed.  Goza  di  GoaA,  Pozta  al  il  testatore  Altamai  del  fu  Pari,  volendo 

Borgo,  Comu/ii/à,  e  Scoaaio  (Vif.T.ADi).  andare  oltremare  in  servizio  di  Dio,  la- 

II  mulino  unico  con  casa  annessa  e  &ir-  sciò  diversi  legali  pii,  fra  i  quali  a  S 

liera,  cui  serve  la  Gora  di  Scornio  o  di  Angelo  in  Gora,  allo  spellale  del  Fonie  dì 

Bruna  fuori  di  Porta  al  Borgo,  oggi  de'Ula-  Brano,  a  quello  di  Osnello,  e  alPaltarc  d  i 

listini,  appartenne  un  tempo  alle  mona-  S.  Jacopo  di  Pistoja  una  rendita  annua  di 

che  di  S.  Angelo  in  Gora  ,  siccome  dcdu-  di  olio  per  ciascuno.  (  Aaca.  Dipl.  Fior. 

cesi  da  un'istrumento  del  i3  marzo  1466  Carte  deW  Opera  di  S.  Jacopo  di  Fi- 

proveniente  da  quel  monastero.  —  Fed.  stoja  )• 

GoàA  (  5.  Michele  in),                             •  Nel  3i  luglio  i  a  I9  donna  Speciosa  \c- 
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loro  dorso'  i  superiori  macii^i  ;  e  dò  fino  Cùr/tiiai%o^  o  Gorfiiiamo^  e  dellH  |Me?e  dì 
a  die  r  impeto  delle  acque  non  abbia  più  €kUÌÌ€mno,  •— >  Fed.  Galucavo. 
etteMmente  icaliata  la  base  per  aprire  Anche  la  Corte  di  Roma  in  tempi  meno 
da  cima  a  fondo  un  liberò  taroo,  ntlh  antichi  potè  acquistare  signoria,  le  non 
stesta  guisa  di  quelle  chiuse  che  nei  tempi  feudale  »  almeno  di  utile  dominio  in  Cor- 
antichi  Tennero  franate  ed  aperte  dalla  filiano  e  nei  paesi  limitrofi ,  mentre  nel 
fona  delle  acque  fluenti  *d  ogni  atran-  Registro  Yalicano  trovanti  notate  fra  le 
golamento  di  ciascun  vallone.  altre  quelle  pcorenienti  dalle  terre  poste  in 

Passati  li  Stretti  di  Giareéo ,  la  ^rof-  l'etroniano,  in  easielio  de  Curfimano^  He. 

dona  accoglie  alla  sua  detira  il  rio  di  7b-  La  parr.  di  S.  Giusto  a  Corfiliano ,  o 

rano,  detto  della  M%ewda\  il  quale  de-  Gorfliano  conta  5*9  abit 

riva  da  monte  Burello  sopra  il  viUaggio  GORGA-SCURA  (  ROCCA  DI  )  nella 

di  jinellato;  quindi,  rinchiuia  frai  poggi  Valle   della  Mareochia.  —  Castelluccio 

diVa11elongaediS.Cristof«nOilaGordana  nella  Com.  e  Giur.  della  Radia  Tedalda, 

corre  a  scaricarti  nella  Magra  dirimpetto  Dioc  di  San-Sepolcro ,  Comp.  di  Areatu. 

al  borgo  dell' Anniuniala,  dopo  aver  per-  La  rocca  di  Gorga-Scura  dava  il  titolo 

corso  un* cammino  di  circa  la  miglia  da  ai  conti  della  (^miglia  Scbiantetchi-Caii- 

pon.  a  lev.  in  una  pendenza  media  di  aoo  tagallina  di  Sen-5epolcro ,  estinta  sul  &• 

braccia  per  ogni  miglio  di  discesa.  nire  del  secolo  XViII  nel  conte  Franecaco 

GORDANA  (GAVEZ2SANA Di).^^ed.  Schianteschi.  —  Dopodi  che  il  Granduca 

GAvassAHA.  GoanAHA.  Ferdinando  III  eoo  motuproprio  de*  a  7 

GoB9Eiu   (  BjaKi  DI  )   in  Val-di4}or-  febb,  1 798^  ordinò,  che  d*allora  in  poi  il 

nia.— -^<^.  BAoai  VaVuiMnanti.  comune  di  Gorga-Seura  posto  nel  vica- 

GORFIGUANO   o   CORFIGLIANO  rimo  di  Seiiiino .  per  il  civile  dipendesM- 

{Corfiglianum)  nella  Valle  soperiore  del  dal  polattà  della  Badia  Tedalda ,  alla  di 

Serchio.  —  Vili,  eoo  parr.  (S.  Giusto)  cui  comunità  in  tutti  i  rapporti  fu  inoor- 

filiale  di  S.  Lorenao  in  TViMomora,  nelk  ponto  il  lerrilorio  di  GorgorScura. 

Com.  Giur.  e  un  migL  a  seir.  di  flfinueeia.  GORGO  (  PORTA  ai.  )  di  Firenxe.  *^ 

no,  Dioe.  di  Luni-Sartana,  Duo.  di  Lucca.  Ftd.  FiaBaas,  Comunità* 

È  situato  presso  U  serra  che  chiude  la  GORGO  (  S.  PAOLO  in  ) ,  otsU  Pisyk 

valle  del  Serchio,  sul  fianco  orientale  del  ni  S.  Paolo  nel  piano  orientale  di  Lucca, 

monte  Pisanino,  sotto  le  sorgenti  del  Ser-  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  pon.  di  C^pan- 

chio  Bf  inuodanese  che  pasta  al  ano  tett  noci ,  Dioc.  e  Dne.  di  Lucca. 

Bue  vetusti  documenti  relativi  a  Corfl-  Qnest* antica  pieve,  che  appellosti  di  S. 

gliano  furono  accennati  ali*  art.  Gaapa-  •  Paolo  in  Gurgiie  ai  pari  di  altra  distrutta 

offAVA  (  Voi.  n.  p.  5o3  ).  Ilprimo  di  essi ,  chiesa  di  S.  Maria  in  Gurgite^  ò  tituati 

quantunque  scritto  nell*  anno  793,  ci  ri-  sulla  ttrada  Francesca  che  da  Lucca  si 

chiama  all'epoca  del  duca  di  Lucca  Wal-  dirige  in  Val-di-Nicvole ,   passando  per 

perto  e  del  di  lui  figlio  Walpraado^  che  fu  1* Altopasoio.  Entrambe  presero  il  nomi- 

Tcscovo  nella  stessa  città  prinui  del  75S.  gnolo  di  Gorgo  {inGurgite)  nome  che  eb- 

II  secondò  documento  è  un  oootratto  del-  bero  a  comune  con  un  vicino  casale,  staii- 

Tanno  940,  relativo  ad  una  enfiteusi  che  teche  costà  formava  gomito ,  e  ingorgava 

Corrado  Teaoovo  di  Lneta  £aee  a  favore  quelramodtlfiumelucchese  che  appellosti 

del  longobardo  Inochéte  Rodilando  figlio  dell*  Oueri ,  ora  dell'  (htereito ,  siccome 

di  Cunimondo,  cui  atsegnò  fra  le  altre  dell*  Om^W  tempre  si  appella  rnhim» 

cose  due  poderi  situati  in  fimhus  Cor-  tua  sezione,  la  quale  scorre  da  Ponteietto 

faniana  M  dieitar  CurfUiam^  Egli  era  fino  alla  sua  confluenza  nel  ramo  prin- 

forse  quel  eastMo  mednime  di  Cor/Siia-  cipale  del  Serchio. 

no ,  al  quale  appella  un  reclaaao  fatto  da  Quindi  i  nomignoli  à*Jnieracuia  QAn- 

Gherardo  vetc.  di  Lucca  (anno  997)  nel-  traocoli)  di  Trapomio ,  di  fèco-pelago , 

la  corte  dei  fratelli  Ranieri  e  Fraolmo  e  di  Gurgiie  alati  dati,  e  conservati  iii 

signori  di  Còrvaìa  e  Vallecchia  contro  parte  alla  contrada  percorsa  dall'amico 

Cunimondo,  appellato  Cunitio^  figlio  del  Oz»ari,  indicano  abi>astanaa  qual  era  la 

fu  SighifredOf  e  contro  Sigismondo  del  fu  oondiaione  idrometrica  di  ootetta  Immm 

Sifigaumdo,  per  engìone  dil  CMtttUn  di  pianura  innanai  che  toc  mìam  In  de  viaria- 
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cbiReciiiiafirefereudanodeU*anae(leiral-  pilelli,  stipiti  e  molti  di  quei  marmi  ch« 
tra  Segnatura,  arbitro  eletto  da  GioTan-  erano  serriti  ad  altri  edifizii  sacri  e  pro- 
ni Ricci  vescovo  di  Chiusi  da  una  parte,  e  fani  di  epoca  assai  più  remota, 
dall'altra  parte  dagli  abitanti  delle  ville        Di  simile  provenienza  debbono  riguar- 
di 5.  ^/6ì/to,  di  Ce/vo^ita/io,  di  Grocciono  darsi  le  36  colonne  che  dividono  iu  tre 
e  della  vecchia  badia  de*Ca^^«o/art  (forse  ambulatori!  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gra- 
ia villa  di  Argiano),  tutti  luoghi  del  di-  do,  delle  quali  colonne  1 5  sono  di  marmo 
stretto  di  Montepulciano,  per  terminare  greco  ed  1 1  di  granito  orientale.  Di  open 
le  vertenze  insorte  a  cagione  di  tributi,  egualmente  romana  sembrano  quei  capi- 
ossia  d*alcune  decime  pretese  dal  vescovo  telli  di  più  ordini  architettonici,  di  stile 
4i  Chiusi,  oltre  quelle  che  i  popoli  mede-  e  di  grandezza  fra  loro  diversa,  che  fu- 
rimi solevano  pagare  ai  ^espettivi  parrò-  rono  sovrapposti  alle  medesime  colonne 
chi.-**-  (AmoH.  DiPL.  Fica.  CarU  della  Co*  nella  riedificazione  del  tempio. 
munita  di  Montepulciano).  Tali  dovevano  essere  i  marmi  dei  por- 
La  parr.  di  S.  Egidio  a  Gracciano  nel  tici  esteriori  tolti  di  là  nel  1790,  allora 
1833  noverava  840  abit.  quando  nuovamente  restaurata  la  chiesa, 
GRADO  (  S.  PIETRO  in  )  nel  snbur-  da  un  bianco  intonaco  di  calcina  fu  rìco* 
bio  a  lib.  di  Pisa.  —  È  un  tempio  antico  perta  la  sua  rispettabile  antichità, 
a  tre  navate  con  cura  d*anime,  di  cui  PAr-         Nella  preaccennata  riedificazione  del 
civescovo  è  il  primo  parroco  con  titolo  di  tempio  di  S.  Pietro  in  Grado  vennero  in 
Priore  preposto.  •—  Giace  sulla  ripa  si-  egual  modo  adoperati  alcuni  marmi  scrii- 
ttistra  dèirAriio  presso  la  strada  R.  di  Li-  ti,  siccome  ne  fa  fede  un  cippo  migliare, 
vorno  e  il  fosso  dei  Ifa*^icelli,  nella  Com.  stato  murato  nel  portico  della  cbiesa,  e 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa  ,  dalla  qaal  illustrato  dal  Chimentelli  {DehonoreBi- 
città  è  appena  3  migl.  a  lib.  lellii  pag.  4a).  Il  qual  cippo  facilmente 
Stando  alla  testimonianza  diStnbone,  doveva  trovarsi  sulla  pubblica  via  nelle 
sé  è  vero  che  la  città  di  Pisa  alKetà  sua  vicinanze  di  Pisa,  mentre  aveva  lettere 
era  soli  venti  stadi!  lontaua  dal  lido,  e  numeri  che  indicavano  il  IV  miglio: 
presso  S.  Pietro  in  Grado  sul  principio  j  CirtTjtTE  Pisana  Jf .  P.  IIII, 
deir  Era  volgare  trovarsi  doveva  la  Bocca        L*epoca  della  seconda  costruzione  di  sì 
d'jirno.  Infatti  sembra  che  costà  fosse  lo  venerando  edifizio  probabilmente  precede 
scalo,  donde  acquistò  il  nome  la  località /u/  quella  della  grandiosa  Primaziale  pisana, 
GraduSf  e  dov*è  tradizione  che  1*  Apostolo  avvegnaché  nelle  mura  della  tribuua,  state 
S.  Pietro  venendo  d*  Antiochia  discendes-  imbiancate  nel  1791»  furono  effigia  ti  i  pon- 
sedal  naviglio  e  approdasse  sul  suolo  etru-  tefici  fino  a  Giovanni  XIII,  che  è  il  iSo*' 
sco;  aggiungendosi, che  nel  luogo  del  suo  nella  serie  dei  Papi,  il  quale  sedè  nella 
sbarco  egli  edificò  il  primo  altare  per  ri-  cattedra  di  S.  Pietro  tra  1*  anno  9G5  e  il 
generare  alla  vera  fede  una  parte  del  pò-  973.Dondechènon  sarà  vano  il  credere  col 
polo  idolatra.  Morrona  ,  che  costà  fosse  stata  dipinta  la 
Varii  scrittori  di  una  età  molto  meno  serie  dei  Papi  fino  a  quello  sotto  di  cui 
vetusta  convalidarono  simile  tradizione ,  fu  dato  mano  a  riedificare  in  più  grandio- 
'romecchè  non  si  trovino  fra  loro  concordi  se  forme  la  chiesa  prenominata, 
circa  r  epoca  più  precisa  dello  sbarco.  La  torre  però  del  campanile  è  opera  di 
In  uno  dei  sermoni  scritti  intomo  alla  quadro  disposta  a  liste  di  marmi  bianchi 
metà  del  secolo  XIII  dall'arcivescovo  pi-  e  neri  secondo  1*  uso  dei  secoli  immedia- 
sano  Federigo  Visconti  si  racconta,  che  tamente  posteriori  al  mille. 
la  prima  chiesa  di  S.  Pietro  in  Grado  fu        S.  Pietro  in  Grado  fino  da  quella  età 
edificata  dallo  stesso  Principe  degli  Apo-  era  di  pieno  diritto  degli  arcivescovi  pi- 
atoli assistito  da  alcuni  suoi  discepoli,  e  sani,  siccome  lo  dichiarano  un  documento 
che  essa  poscia  fu  consacrata  dal  pontefice  del  1148,  dell'Arci  v.  Villano,  e  un  lodo  del 
Clemente  I  di  lui  successore.  laSa,  quando  TArciv.  Vitale  reclamava 
Distrutto  dal  tempo  il  piccolo  oratorio,  la  suddetta  chiesa  dalle  mani  secolari, 
i  Pisani  ne  eressero  uno  più  grandioso  mentre  ne  era  Preposto  Grottifredo  da  Por- 
tutto  di  pietra  lavorata,  nella  quale  rie-  cari;  e  finalmente  nel  i Sia, allorché TAr- 
dificazione  essi  adoprarono  colonne ,  ca-  civ.  Oddone  Sala  supplicò  il  Pont.  Cie- 
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La  cappellania  di  S.  MargLerita  in  Gra-  GuAGnAVo  in  Val-di-NievoIe.  •— Cat . 

gnana,  o  Gragnano  noTcra  ao5  abit.  perduto  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di 

GRàGNANA,  o  GRAGNANO  in  VaU  S.  Bartolommeo  a  Gragnano,  rcgistraU 

di-Magra.  —  Cast,  distrutto  delfei  feudo  nel  ia6o  fra  quelle  del  piviere  di  Mon- 

di  Malgrate  gii  dei  march.  Malaspina  di  teca  tini,  ora  nella  Dioc.  di  Pescia,  già 

Filalti«ra,  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  a  MaU  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze, 

grate,  Gom.  di  Villafranca,  Giur.  di  Aul-  GRAGNANO,  talvolta  GaioHAHo,  nei 

la,  Dioc.  di  Massa  ducale,  poco  fa  di  Luni-  colli  ali* oriente  di  Lucca.  — >Cas.  già  oast. 

Sarzana,  Due.  di  Modena.  che  serve  di  nome  specifìco  alla  eh.  parr. 

Il  cast,  di  Gragnano  fu  dato  in  subfeu-  di  S.  Nioolao,  già  S.  Maria  a  Gragnano, 

do  a  una  famiglia  di  catlani  che  presero  nel  piviere  di  Segromigno,  Gom.  Giur.  e 

il  titolo  di  conti  di  Gragnano.  quasi  3  migl.  a  grec.  di  Capannori,  Dioc. 

Fra  i  nobili  di  questo  Gragnano  il  Boc-  Due.  e  circa  6  migl.  a  lev.  di  Lucca, 
caccio  tramandò  alla  posterità  quel  Nicco-  È  situato  sopra  gli  ultimi  colli  che  ser- 
io di  Gitignano  »  o  GrigncmOy  di  cui  era  vono  di  base  al  monte  delle  Pizzorne  po- 
rimasta  vedova  donna  Spilla   figlia  del  sto  a  cavaliere  della  strada  R.  postale  tra 
marchese  Corrado  IF  di  Villafranca,  che  Lucca  e  Pescia. 

in  modo  assai  romantico  nel  laSa  dìven-  E  quel  poggio  di  Gragnano  presso  il 

ne  sposa  di  GiofiVedo  Capece  di  Napoli.  Colle  delle  Donne,  dove  T  oste  fiorentina 

Alla  stessa  prosapia  dei  siguori  o  conti  si  accampò  di  passaggio  nel  1* ottobre  del 

di  Gragnano  appartenne  queir^^^so  che  i33o,  e  una  seconda  volta  nel  27   marzo 

nel  i3i  5  sposò  una  figlia  diCastruccio4n-  i34i  in  Grignano  fermò  per  un  mese  e 

telminelli  ;  e  forse  fu  della  stirpe  mede-  mezzo  il  quartiere  generale  Malatesta  da 

.sima  queir  C//fo/i/io  de   Gragnana^  cui  Rimini  capitino  di  un  copioso  esercito, 

appella  una  lapida  esistente  nella  chiesa  che  la  Signoria  di  Firenze  a  lui  affidò  nel- 

di  S.Francesco  a  Sarzana,  per  rammentare  la  speranza  che  tali  forze  bastassero  a  le- 

il  padronato  della  cappella  ivi  dedicata  al  vare  i  Pisani  dall'assedio  della  città  di 

santo  d*  Assisi,  di  sua  fondazione.  Lucca. 

GRAGNANELLA  nella  Val'del-Serchio  Fu  questo  castelletto  dominato  dai  no- 
in  Garfagnana.  *-^  Vili,  che  ha  dato  il  ti-  bile  da  Porcari,  uno  dei  quali,  Donnuccio, 
tolo  alla  eh.  parr.  di  S  Biirtolommeo  a  chiamato  iS/rico,  nel  io 89, offri  alla  catte* 
GragnanellH,nel  piviere  di  Fosciana,Com.  drale  di  Lucca  la  metà  delle  rendite  e  tri- 
Giur.  e  circa  a  migl.  a  maestro  di  Castel-'  buti  che  ritraeva  dai  suoi  possessi  di  Por- 
nuovo,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di  cari,  Tof ori,  S.  Gennaro,  Gragnano  ec. 
Lucca  ,  Due.  di  Modena.  La  chiesa  parrocchiale  di  Gragnano, 

Risiede  in  poggio  sulla  destra  del  fi.  nel  secolo  Xlfl  era  la  prima  del  piviere 

Scrchio,  intersecato  dalla  strada  Vandel-  di    Segromigno.    Essa  nel   i83a  abbrac- 

li,  la  quale  sale  suir  Alpe  Apuana  al  varco  clava  una  popolosa  campagna  con   1297 

della  Tambura  per  scendere  di  lassù  nella  abiianli. 

vallecola  del  Frigido  a  Massa  ducale  e  a  GRAGNANO, oGrigwaro  in  Val-di-Pc- 

Carrara.  sa.  — ■  Ved,  Grignàko  in  Val-di-Pesa. 

La  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a  Gragna-  GRAGNANO  o  GRIGNANO  in  Val-di 

nella  era  tra  quelle  registrate  nella  bolla  Sieve  •— •  Ved.  Gaiu^Avo  in  Val-di^ieve. 

spediU  Panno  1 168  dal  Pont.  Alessandro         GRAGNANO,  in  Val-Tiberina Cas. 

IH  al  pievano  di  Fosciana ,  ivi  appellala  che  ha  dato  il  titolo  a  una  eh.  parr.  (SS. 

S.  Bartolommeo  de  Gragnano.  LorentinoePcrgenlino)  neirarcipretura. 

Verso  il  declinare  del  secolo  XVI  la  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  3.  migl.  a  pon. 

cura  di  Gragnanella  restò  unita  a  quella  maest.  di  Saii-Sepolcro,  Comp.  di  Arezzo, 

di  Cerretoli,  quando  sulle  loro  rendite  il  É  posto  in  pianura  alla  sinistra  del  Te- 

Pont.  Clemente  Vili  assegnò  un*  annua  vere,  già  nel  distretto  del  castello  di  Mou- 

pensione  di    5o  ducati   al   prete   Pietro  tedoglio,  stato  però  riunito  per  intiero  do- 

Campori  prima  che  egli  fosse  creato  Ciir-  pò  il  i833  alla  corounilàdi  Sansepolcru. 

dinaie  di  S.  Chiesa.  — *  Ved.  Akghiaki,  comunità. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gragna-  La  pirr.  di  Gragnano  nel   iS33    con- 

nella  nel  1832  conlava  iS;  abit.  lava  269  abit.,  dei  quali  12Q  in  queir 
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faoi  eooiorU»  per  istrumento  del  1468,    canale  (S.  Bartolom  meo)  compreia  nellit 
i  patti  di  alleanza  e  di  acoomaodigia  con    cura  di  Minucciano,  alla  cui  Com.  e  Giur. 
la  Eep.  fiorentina.  appartiene,  neli* antica  sua  Dioc  di  Luni. 

Leonardo  III  lasciò  alla  soa  mort^  tre    Sarzana,  Due.  di  Lucca. 
figli,  che  nel  i5ij6  si  dirisero  il  feudo        Giace  nella  pendice  orient.  del  monte 
paterno.  Gragnola  toccò  a  ano  di  essi ,    Pisanino  sotto  le  sorgenti  del  Serchio  di 

gr  nome  Galeotto,  da  cui  passò  nel  march.  Minucciano,  fra  le  rupi  marmoree  e  le 
»rrado  di  lui  figlio.  Da  questo  ereditò,  selve  di  castagni.  — -  F'ed.  Mikccciaxo. 
Terso  il  i2»74,  il  marchesato  medesimo  Gio.  GRANAJ  OLA,  o  GRAN  AJOLO  in  Val- 
Battista,  che  lo  lasciò  (circa  il  i6oa)  al  d-  di  Lima.  —  Gas.  già  cast,  che  dà  il  titolo 
Slio  suo  Cosimo.  Quest'ultimo,  non  a^en.  alla  eh.  parr.  di  S.  Michele  a  Grana/ola ^ 
o  aynto  successione,  lasciò  il  feudo  nel  filiale  della  pieve  dei  Monti  di  Villa,  nel- 
i638  al  fratello  Alessandro,  il  quale  nel  hi  Com.  e  circa  5  migl.  a  grec.  del  Borgo 
i64a  dichiarò  erede  del  suo  marchesato  *  Mozzano,  Giur.  dei  Bagni,  Dioc.  e  Due. 
Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana.  di  Lucca. 

Tale  disposizione  dell*  al  limo  marchese        Risiede  alla  destra  del  fiume  Lima  so- 
di  Gragnola  hasiò  per  suscitare  una  lunga    jp^  un  risalto  di  poggio  che  fa  parte  del 
lite  fra  1* erede  chiamalo  col  testamento    monte  Fegalese  ,  in  mezzo  a  selve  di  ca- 
del  march.  Alessandro  ed  i  marchesi  Bfala-    stagni ,  a  oliveti  e  vigneti  bassi  dispoali 
spina  di  Olivola  e  di  Verona,  i  quali  afiac-    *  ripiani  a  guisa  di  anfiteatro, 
ciarono  diritti  di  successione,  come  di-         In  6rra/ia/o/a  acquietarono  podere  i  no. 
scendenti  del  march.  Antonio  Alberico  I    hili  di  Vallecchia  e  Corvaja  sino  dal  se* 
di  Fosdinovo.  La  lite  ebbe  termine  con    colo  X,  siccome  lo  attesta  uu*  i>trumen. 
una  sentenza  della  Corte  aulica  di  Vien-    to  del  991  ,  in  cui  ti*attasi  di  un  livello 
na,  che  decise  la  causa  a  favore  dei  Ma-    fatto  da  Gherardo  vesc.  di  Lucca,  della  ter. 
laspìna  del  primo  ramo  di  Fosdinovo;  per    u  parte  dei  beni  della  eh.  plebana  di  S. 
effetto  della  quale  il  marchesato  di  Gra-    Giulia  e  S.  Gio.  Battista  a  Gontrone,  che 
guola  mai  più  d'allora  in  poi  fu  distac-    ivi  si  dichiara  situata  in  loco  et  /inihuM 
cato  da  quel  distretto  fendale.  ubi  dicitur  óranajolo.  —  Fed,  Coaraoas. 

La  parr.  de* SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  In  seguito  Gr.iiiajola  con  tutti  i  luoghi 
Gragnola  nel  i83a  noverava  a7oabit.,  ma  della  vicarìa  di  Coreglia  fece  parte  della 
nel  1833  quella  popolazione  era  aumenta-  contea  di  France.NCo  CiNtrac.tui  degli  An- 
ta  sino  a  33i  individui.  telminelli, della  qualf  il  Gas.  di  Grana jola 

Gn^M  AGGIOGO  Gnu  M  ACCIO  (5.  LvcA  di),  segui  i  politici  declini.  — /W.  CoaKuuA. 
—  f></.  G»u M AGGIO  iìhì  Grolfolina  nel  Val-  La  parr.  di  S.  Michele  a  Granajoia,  o 
d*Arno  sotto  Firenze.  Granaj'oio  nel  i83a  conta  va  274  abit 

GRAMIGNANA,  o  GRAMIGNANO  di  GRANAJOLO  in  Val-d'  Elsa  —  Villa 
LARI  in  Val-d'Era.  ^Piccola  borgata  nel  signorile  con  chiesa  parr.  (  S.  Matteo  )  e 
popolo  di  Usiglian  di  Lari,  Com.  Giur.  e  Tantico  annesso  di  S.  Maria  al  BorgoK*ec^ 
circa  un  migl.  a  ostr-scir.  di  Lari,  Dioc.  di  cbio  nel  piviere  di  Munterappoli ,  Com. 
Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa.    Giur.  e  circa  3  migl.  a  seti.  diCastel-Fio- 

Trovasi  nelle  colline  superiori  piscine  rentino,  Dioc.  e  Conip.  di  Firenze, 
a  mezza  via  sulla  strada  comuni  tali  va  che  Trovasi  in  pianura  lungo  la  strada  R. 
da  Lari  guida  a  Casciana.  — E  un  |>o>5e5>o  tra\fersa^  ossia  Francesca^  alla  de>lra  del 
della  famiglia  Scolti,  ora  de*Principi  Cor-  fiume  EUa,  dirimpetto  al  bel  iionie  di 
siui,  appartenuto  ai  signori  Biagiotli  di  pietra  che  il  march.  Roberto  Pucci  signo- 
Pisa  fino  da  quando  il  borgo  di  Grami-  re  della  vasta  tenuta  di  Granajolo  fere 
gnano  fu  ad  essi  concesso  nelPauno  1496  edificare  sul  declinare  del  secolo  XVIll. 
dair  Imp.  Massimiliano  I.  —  Fed.  Granajolo  ^  Porte  di  ) 

Gramignauo  formava  uno  degli  antichi  Granajolo,  Monterap|>oli  e  Corbinaja, 
comunelli  di  Lari  rammentati  nello  Su-  già  Ctirbonaja,  fecero  parie  dei  molti  feu- 
tuto  fiorentino  del  141 5.  di  che  possedevano  nel  Valdarno  inferio- 

GRAMOLAZZOdi  MINUCCIANO  nel-  re  i  conti  Guidi,  dimostrandolo  i  privi. 
la  Valle  superiore  del  Serchio,  ossia  nella  legii  ad  essi  concessi  da  Arrigo  Vi ,  nel 
Garfagnana  alU.  —  Cas.  con  chiesa  sue-     1 191,  e  da  Federigo  II,  nel  laao  e  1247. 
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ia^^^  eiS'e44'3o'dilalil.;deulroiqa«Iili. 
SLA^Ill  A*  •—  Qaesto  bel  paese  che  a  g^ti  è  projetUU  la  hella  caria  geometrica 
buon  diritto  si  è  meritato  il  titolo  di  giar-  della  Toscana  ricavata  dal  vero  nella  pro- 
di no  deiritalia,  facendo  astrazione  al  suo  porzione  di  i  a  aoo,ooo  dal  celebre  astro- 
territorio  staccato,  confina  da  ostro  a  grec.  nomo  P.  Giovanni  Ingbirami  delle  Scuole 
con  lo  Stato  pontificio,  dal  lato  di  sett.  con  pie  di  Firenze. 

la|Lombardia  modanese,  da  maestro  a  lib.  U  Granducato  di  Toscana  è  compotto 
con  il  Ducato  di  Lucca ,  e  da  lib.  a  ostro  dagli  antichi  dominii  della  repubblica  fio- 
col  mar  Tirreno  o  Mediterraneo.  ^-  Esso  rentina  e  di  quella  pisana  riuniti  in  un 
occupa  circa  tre  quinti  dell*  antica  Siru-  solo  corpo  di  amministrazione  politica  e 
ria\  qualora  si  contemplino  i  suoi  più  giudiziaria  dopo  1* ultima  conquista  di 
noti  confini  fra  la  Magra,  il  Tevere,  TAp-  Pìsr  (anno  iSog,)  meno  il  distretto  Piom- 
pennino  e  il  mar  Tirreno.  Alla  quale  su-  binese  e  quelli  delle  Isole  dell'Elba  ,  di 
perficie  si  deve  aggiungere  la  parte  tran-  Pianosa  e  di  Montecristo  staccati  nel  1 399 
sappennina  della  Romagna  granducale,  ed  dalPantico  territorio  della Rep.  di  Pisa  per 
una  porzione  di  territorio  tradstiberino,  costituirli  in  signoria  air  Appiani  e  sua 
già  conosciuto  col  nome  di  Massa  Tra'  discendenza  dopo  aver  venduta  la  patria. 
boria.  Avvegnaché  nei  due  territorii  testé  Nel  1 53 1  tutto  il  dominio  della  repub- 
nominati  il  Granducato  possiede  19  co-  blica  fiorentina  cadde  in  potere  della  ca- 
munità  in  una  superficie  di  576,107  quadr.  sa  Medici,  allorché  si  dichiarò  capo  della 
agrarii,  pari  a  miglia  toscane  717  e  un  repubblica  di  Firenze,  quindi  sovrano  as- 
terzo, dove  nel  1 83  3  si  trovava  una  pò.  soluto  della  medesima,  il  duca  Alessandro, 
polazione  fissa  di  57,986  abit.  Il  di  lui  successore  Cosimo  I  ampliò 

In  quanto  alla  porzione  duunita  del  vistosamenteil  nuovo  ducato  con  iseguen- 
Granducato  di  Toscana ,  essa  comprende  ti  acquisti.  Nel  1 546,  nel  vicariato  di  Ba- 
diversi  distretti  ali*  occidente  del  Ducato  gnone,già  capitanato  di  Gastiglion  del Ter- 
di  Lucca.  Tali  sono  il  Pietrasantino  neU  ziere,  comprò  dai  conti  di  Noceto  la  Roc- 
la  contrada  della  Versilia,  consistente  in  ca  Sigilliua  con  le  sue  ville;  nel  i549  dai 
tre  comunità;  il  distretto  di  Barga  nella  marchesi  Malaspina  Tex-feudo  di  Filat- 
Garfagnana.edi  territorii  di  Pon tremoli,  tiera,  e  nel  i55i  dagli  stessi  dinasti  il 
di  Bagnoneedì  Fivizzano  con  le  poteste-  castello  di  G)rlaga  con  le  ville  annesse, 
rie  subalterne  di  Albiano,  di  Calice  ed  Nel  i554  Io  stesso  Cosimo  acquistò  in 
altre  6  comunità  nella  Lunigiana.  In  tutte  nome  della  duchessa  Eleonora  di  Toledo 
i5  comunità  con  66,85a  abit.  in  una  su-  sua  consorte  il  marchesato  di  Castiglion 
perficie  di  378,566  quadrati, equivalenti  della  Pescaja  e  rìsola  del  Giglio, 
a  quasi  347  migl.  quadr.  toscane;  vale  a  Tostochè  il  territorio  della  Rep.  di  Sie- 
dire  meno  della  metà  di  estensione  terri-  na  venne  in  potere  di  Cosimo  I  mediante 
toriale  di  quanto  alla  Toscana  appartiene  il  trattalo  concordalo  in  Firenze  li  3  lugl. 
nella  parte  ti-an sappennina  e  transtiberi-  del  i557,  ratificato  da  Filippo  II  re  di 
na  ,  con  la  differenza  però  che  nel  terri-  Spagna  li  29  nov.  i558 ,  il  duca  medesi- 
torio  disunito  havvi  una  popolazione  più  mo  seppe  riunire  alla  sua  corona  il  domi- 
che  doppia  di  quella  posta  di  là  dalPAp-  nio  dello  Stato  fiorentino  con  quello  della 
pennino  e  dal  fi.  Tevere.  nuovamente  spenta  Rep.  di  Siena  ,  con- 

Spettano  pure  al  Granducato  varie  isole  servando  a  quest*  ultima  un'  amministra- 

del  mare  Tirreno,  la  maggiore  delle  quali  zìone  giudiziaria, civile  e  politica  sua  prò- 

è  quella  delF  Elba  ,  che  abbraccia  4  co-  pria.  Fu  escluso  il  territorio  di  Orbetello 

munita,  e  cheneiranno  i833  noverava  coi  paesi  adiacenti,  stante  che  il  re  di 

i6,45o  abit.;  mentre  1* isola  del  Giglio,  Spagna  volle  ritenerlo  sotto  il  nome  di 

seconda  per  grandezza ,  non  superava  i  RR.  Presidii  di  Toscana. 

i5oo  ahi  t.  Le  altre,  poco  o  punto  abitate,  si  Da  quell*  epoca  fu  distinto  l'uno  dal- 

riducono  alle  isolette  di  Pianosa,  di  Gian-  l'altro  ducale  dominio,   qualificando  il 

nutrì,  della  Goreona,  di  Monte-Cristo  ec.  fiorenlino  col  nome  di  Stato  occhio  ^  e 

Tutto  il  Granducato,  compreso  il  ter-  il  senese  di   Stato  nuovo.  —  Dal    i558 

ritorio  disunito  rinchiudesi  fra   il  gra-  al  1569  Cosimo  II  intilolavasi  Duca  di 
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oblato.  Totale  fra  religiosi,  monaelie  e  o-  I.  La  tuprema  maestra  tara  è  quella 
blate  N.<*  6353  inditidui.  ^  del!*/,  e  17.  Consulta  di  Giustiua  e  Gru- 
Il  regio  magistrato  della  Giuritditione^  fUa.  Essa  rappresenta  il  SoTr^ino  regnante 
o  Segreteria  del  Regio  Diriiio^  ^prende  CO'  in  ciò  che  riguarda  la  vigilanza  del  go- 
gnizione  di  tutto  ciò  che  può  interessare  verno  per  ramministrazione  della  giosti- 
i  diritti  della  Corona  granducale  e  dei  tia  nei  Iribunalt  cìtìIì  e  criminali  del 
privati  nelle  materie  ecclesiastiche  e  be-  Grand  acato,  e  per  render  conto  al  Prin- 
neficiarie,  accorda  il  regio  exeifuatur  a  eipe,  oppure  per  risolvere  in  suo  nome 
tutti  i  brevi  pontificii,  decreti,  sentenze  gli  affari  dì  Giustizia  e  di  Grazia. 
ed  atti  di  pubblica  potestà  provenienti  da  Ha  la  soprintendenza  a  tutti  i  tribunali 
Stati  esteri,  purché  non  sieno  lesivi  ai  di  giustizia  del  Granducato,  e  ad  essa  fa 
pubblici  diritti;  soprintende  a  tutta  Teco-  duopo  ricorrere  per  le  sentenze  di  qualun- 
nomia  dei  conventi  ed  altri  luoghi  che  que  magistrato  o  giudice  sebben  delega- 
non  dipendono  dagli  ufizf  corounitativi;  to,  allorché  mancano  i  rimedii  ordinarli,  e 
invigila  alla  conservazione  e  risarcimeu-  quando  le  leggi  provvedono  col  solo  mea- 
to delle  fabbriche  sacre.  Dipendono  dal  zo  di  ricorso  al  Sovrano  regnante, 
ano  dipartimento  gli  economi  generali  de*  È  incaricata  di  minutare  le  leggi  a  mi- 
benèfizii  vacanti  di  tutte  le  diocesi  del  sura  delle  commissioni  che  ne  riceve  dal- 
Granducato,  oltre  le  ingerenze  che  inte-  le  RR.  Segreterie  di  Stato,  Finanze  e 
ressano  gì*  individui ,  i  corpi,  i  beni,  i  Guerra,  e  deve  alle  occorrenze  proporre 
diritti  degli  ecclesiastici,  e  le  m:iterie  di  quelle  riforme  che  le  sembrano  utili  nei 
disciplina  che,  a  tenore  dei  regolamenti  sistema  della  legislazione  toscana,  oltre  va- 
e  delle  leggi  fondamentali  del  Granduca-  rie  altre  particolari  attribuzioni, 
to,  richiedono  la  sovrana  autorità.  II.  La  seconda  magistratura  giudiziaria 

Finalmente  il  Segretario  del  B.  Dirii-  appellati  Consiglio  Supremo  di  Giustizia 

to,  in  coerenza  della  legge  del   i8  ging.  Cibile,  il  quale  giudica  in  seconda  ap- 

1817,  ha  la  sorveglianz:!  delPufizio  dello  pellazione  le  sentenze  proferite  dalle  Ì7À. 

Stato  Civile,  dei  registri  di  nascite,  mor-  Buote  di  prime  appellazioni  civili,  di  Fi- 

ti  e  matrimonii  che  accadono  nel  Gran-  renze,  Pisa,  Siena,  Arezzo,  e  dal  Tribunale 

ducato.  collegiale  di  prima  istanza  eretto  in  Gros- 

y^  seto con  motuproprio  del  3i  die.  i836. 

^  III.  Una  nuota  Criminale  Essa  estende 

DELLA  CAPITALE  DEL  GmANDUCATO  SE'  ,                   .....                             .     ^.       t 

.  la  sua  eiurisclizione  sopra  tutte  le  cause 

COBDO  LE  PW  MODEEKE  EIFOMEE.  •      •       i*   j    i   r>           i       ^              i                     li 

criminali  del  Granducato,  escluse  quelle 
Firenze  é  la  residenza  del  Sovrano,  e  del  Compartimento  di  Grosseto',  i  di  cui 
conseguentemente  il  centro  di  tutti  i  di-  titolisi  puniscono  con  pene  inferiori  alla 
partimenli  governativi,  giudiziarii,  am-  delensione  nella  fortezza  di  Volterra,  o  ai- 
ministrativi,  finanzieri,  militari  ec.  del  la  reclusione  surrogata  al  confino  per  de- 
Granducato.  litti  di  furto,  nei  quali  cisi  provvede  il 
Nella  capitale  pertanto  esistono  le  Se-  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Grosseto 
grelerie  dei  Dipartimenti  di  Stato  ,  di  con  Tappello  in  seconda  istauza  alla  R. 
Finanze,  di  Gueema  e  degli  ArrAni  este-  Ruota  Criminale  di  Firenze, 
a/.  —  Sono  esse  presedute  dal  Primo  Di'  IV.  Una  Ruota  Civile  di  prima  appel- 
rettore  delle  RR.  Segreterie,  che  e  Segre-  lazione,  la  quale  conosce  in  seconda  istan- 
tarlo  i7..  Consigliere  Intimo  di  Finanze  za  delli  appelli  interposti  dalle  sentenze 
e  di  Guerra.  Presiede  alla  seconda  il  Di-  emanate  dal  Magistrato  Supremo  di  Fi- 
rettore  della  R.  Segreteria  di  Stato;  al-  renze^  dal  Tribunale  di  Commercio  della 
la  terza  il  Direttole  della  il.  Segreteria  stessa  città,  dal   Tribunale  collegiale  di 
di  Finanze  e  della  R.  Depositeria;  e  »\\si  Fistofa,  e  dai  Vicarii  e  Potestà  compresi 
quarta  il  Direttore  del  Dipartimento  del-  nella  sua  giurisdizione. 
la  Guerra  e  degli  Affari  esteri.  V.  Un  Magistrato  Supremo  Civile,  che 
Per  rapporto  al  sistema  giudiziario  ri-  decide  in  prima  istanza  tutte  le  cause  ec- 
siedouo  in  Firenze  le  seguenti  magistra-  cedenti  gli  scudi   aoo  fino  a  qualunque 
ture  disposte  per  ordine  di  precedenza  somma,  sieno  esse  ordinarie,  sommarie,  e- 
nelle  loro  attribuzioni  respettive.  secutive,  mere  civili,  o  miste  della  città 
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II  Commissario  R.  di  F'olierra,  oltre  il  terdizione.  Nelle  materie  cri  minali  è  oom- 

proprio  TÌcariato,  comprende  qaello  di  petente  a  decidere  le  caase  relative  a  de- 

Colle.  Il  Commissario  R.  di  Fisio/a^  oltre  Htti  ed  a  trasgressioni  che  si  commette»- 

la  ^urifdisione  criminale  del  suodistret-  «ero  nel  territorio  della  Provincia  inferio- 

lo,  abbraccia  per  la  polizia  quella  del  yì-  re  di  Siena,  e  che  dalle  leggi  ed  osservanze 

cariato  di  S.  Marcello.  Finalmente  il  Com-  esistenti  si  paniscono  con  pene  più  miti 

missario  R.  di  Pontremoli^  oltre  la  giù-  di  quelle  della  detensione  nella  fortezza 

risdizione  criminale  del  vicariato  di  Pon-  di  Volterra,  e  per  i  delitti  di  furto  con  pe- 

tremoli,  sopravvede  per  gli  affiiri  di  Buon-  nali  minori  di  quelle  della  reclusione  a  un 

governo  anco  ai  vicariati  di  Fkvizzano  e  tempo  determinato, 
di  Bagnone,  e  per  la  criminale  dcTe  ri-        Con  il  Motuproprio  dei  3f  dicembre 

ferire  a  lui  il  potestà  di  Calice.  i836  i  vicariati  di  Piombino  e  di  Campi- 

I  Commissarii  regii  di  Polierra  e  di  glia  con  le  potesterie  dipendenti  da  que- 
Poairemoli  alle  attribuzioni  di  rappre-  st*  ultimo  (meno quella  di  Castagneto  che 
sentanza  sovrana  per  1*  osservanza  delle  fu  aggiunta  al  vicariato  di  Rosignano), 
leggi ,  e  per  il  buon  regolamento  e  poli-  Tennero  staccati  della  Ruota  di  Pisa,  e  ag- 
sia  del  territorio  di  sua  giurisdizione,  co-  gregati  al  Tribunale  di  prima  istanza  di 
mnni  a  tutti  i  Commissarii  regii  ^  uni-  Grosseto,  mentre  per  Teconomìco  il  Vi- 
•cono  quelle  dei  vicarìi  locali  nelle  ma-  cario  di  Carapiglia  dal  Commissariato  di 
terie  criminali  per  tutta  l'estensione  del-  Volterra  è  passato  sotto  quello  di  Grosseto, 
r  antico  loro  vicariato.  Essi  sentenziano 

in  prima  istanza  tutte  le  cause  ordinarie,  ===^====^=s^ 
•ommarie,  esecutive,  mere  civili,  miste  e 

commerciali  di  dette  città  e  loro  territorio,  N."  I.  Pwoswetto  del  CttcoMo^Kto  dbll^ 
purché  siano  di  un  merHo  superiore  alle        Ruota  CiriLs  ot  Fimbuze  con  t  suoi 
lire  aoo.  Nelle  cause  di  un  merito  infe-        TuaunjLt  sub^ìlteeni  orsrosTi  fee  oe- 
riore  giudica  in  prima  istanza  il  loro  can-        dìeb  alfabetico. 
celliere  civile.  Ber  le  sentenze  date  tanto 

dal  cancelliere  suddetto  quanto  dal  potè-        Nome  dei  Capoluo-        Nome  dei  Capo- 
sU  di  Calice  e  dai  Vicarii  RR.  di  Fiviz-  ghi  di  Tribunali  Col-    luoghi  delle  Foie- 
zano  e  di  Bagnone  nelle  cause  di  un  me-  legiali^CommissaricL-    sterie  dipendami. 
rito  inferiore  alle  lire  aoo  si  ricorre  al  ti  e  Vicariati  Regi. 
Commissario  R.  di  Pontremoli;  ma  per 
quelle  di  maggior  merito  alla  Ruota  ci- 
vile di  Pisa.  Ragno,  Vicar.  di  IV 

II  Commissario  R.  di  Grosseto  limila        classe  senza  Fotesterie 
le  sue  ingerenze  agli  oggetti  di  polizia  e  Empoli,  Wc.dì  Ilici.     Montelupo 

di  Buongoverno  confidatigli  con  regola-  f  Baoriio  a  Ri  poli 

mento  speciale.  i  Campì 

In  quanto  alla  class^zione  giudiziaria  FIRENZE,  Magittra-  1  Fiesole 

per  i  Compartimenti  di  Pisa,  di  Siena  e        to  Supremo,  e  Tri-  /  Galluzzo 

di  Arezzo,  in  ognuna  di  queste  suddette         bunal  di  Commer-  j  Lastra  a  Signa 

città  risiede  una  Ruota  Civile  come  nella         ciò  /  S.  Casciano 

capitale,  mentre  la  Ruota  di  Grosseto  con  ^  Sesto 

il  Motuproprio  del  3i   dicembre  i836  è  Firenzuola,  Vie.   di 

slata  soppressa,  ed  ivi  stabilito  un  Tribù-        IV  classe  senza  Fotesterie 

naie  collegiale  di  prima  istanza  civile  e  ^         t  '    xr-     j-  ti  l' Cerreto-Guidi 

^  ._.     f  **     i-k      .♦  !..         •    !•      •  Fucecchio,  Vie.  di  lì  I  ^    ^  ,  r.  i- 

crimf/ta/e.— -Quest  ultimo  giudica  in  pri-  .  '  <  Castel-Franco   ui 

ma  istanza  di  tutte  le  cause  ci  vili  che  su  pe-  L     sotto 

rano  in  merito  certo  il  yploredilire  400,  JUarradi,  Vie.  di  IV. 

ed  in  seconda  istanza  proferisce  sentenza        classe  Palazzuolo 

nelle  cause  appellabili  state  decise  dai  tri-  Modigliana,  idem  senza  Fotesterie 

bunali  inferiori  del  Commissarialo  R.  di  1  Bor{(o-Rug^iano 

Grosseto.  Compete  al  tribunale  medesimo  Fescia,  Vie.  di  I  ci.  2  Monte-Carlo 

il  conoscere  e  risolvere  le  domande  d*in-  (.Munsuimuauo 
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i  Cmpo-        Nome  dei  Capoìuo-        Nane  dei  Cono- 


ghi  diT^Hiumli  Coi'  luoghi  deiie  Foie*  ghi  di  Tribunali  Col-  luoghi  dttle  Poie- 
iegiaii,Commissmno>  tierie  dipendenti,  legiaH^Commissaria-  surie  dipendtali- 
a  e  FUariati  Regii.  ti  e  Ficariati  Regii. 


S  Montale 
Sambuca 
Seravallis 
Tiszana 
M-onimsne^,  vic.  di 

III  classe  Dicomano 

i  Carmi gnano 
Proto,  Vic.  di  I  ci.    /  MercaUle  di  Ver- 

L     "io 
Radda,  Vie.  di  IV  ci.    Greve 

Rocca  S.  Ccifcia/io,/S*'*'\* 

Vic.  di  III  classe    \  S'*"'''?'.''!.  . 

iTerra  del  Sole 

^  CasleUFraoco   di 

Aw-CiWowi/,  Vicdi  )  „.•??'■■ 

II  classe  \  ^•?'»'*« 

I  Reggello 

V  Ter  rati  uoTa 
San-Mfarcetlot  Vic.  di 

III  classe  senza  Potesterie 

San^Miniaio,  Vic.  di  f  2**^«'".^'^^"''"<> 
I  cUsse  \  Monlaione 

L  Monlesperloli 

!  Barberino  di  Mu- 
gello 
Borgo  S  Lorenio 
Viccbio 
VoLTiaaA,  Commissa- 
riato Regio  Pomari  noe 


N*  II.   PMOfPKTTO  DBL  CiBCOltDjiMtO  DELLA' 

Ruota  CiritE  di  Pisa  coi  suoi  TmI' 

BVHALI  SUBALTEMSI    DISPOSTI  PER  OEDtllB 
ALFABETICO. 

Ifo/ne  ec .  com e  sopra.    Nome  ec.  come  sop. 


Bag/tone^WciW  IV  ci.    sema  Potesterie 
BargOf  idem  idem 

Fi^izuMOj  Vie.  di  II 

classe  Albiaiio 

(Chiiiiini 
Peccioli 
LivokHO,  Magistr.  Ci- 
vile e  Consolare         senta  Potesterie 
Pit'tra  tanta,  Vic.   dì 

HI  classe  Serafezsa 


PISA,  Tribunale   di 

prima  IsUnta  Bagni  di*  S.  Giù- 

ILiiio 

Poniedera,  Vic.  di  II 
classe  Palaja 

PoHTEiMoLi,  Commis- 
sariato Regio  Calice 

Portoferrajo,  \ic,  di  )  Lungone 

II  classe  \ Marciana 
RosignanOf.  Vic.    di  I  Castagneto 

IV  classe  \Guardistallo 

Fico-Pisano,  Vic.  di 

III  classe  sen-M  Potesterie 


N.^  III.  PaOSPKTTODEL  ClECOHDABlO  DELL.I 

RaoTA  CtrtLE  DI  Siena  con  i  sooi  Tei- 

MUHAU  SUBALTEENI  DISPOSTI  PEE  OBOI  SE 
ALFABETICO. 

Nome  ec.  come  sopra.    Nome  ec.  come  svp. 

Abbadia  S.  Sahado- 

re,  Vic.  di  V  classe     Pian  Caslagnajo 

^  .     ,  ,,.      ..I  Asciano 

Asinalun%i 

III  classe 


...      ,.  I  Asciano 
fa,  Vie.  di  I  R,p^,,„^ 

^  \  Torri  U 


Lari,  idem 


▼.  11. 


r  Chi  usti  ino 
CasolCf  Vic.  di  IV  cl.<  Montieri 

(^  Radi  condoli 

I  Celona 
Chiusi,  Vic.  di  V  ci.  V    Chianciano 

(.  Sa  r  tea  no 

(  Barberino  di  VaK 

Colle,  Vic.  ai  II  ci.    }  p„J|gfb;^,i 

f  San-Gimignano 
^    ,  ,  .         ...       ,.  <  BuonconTento 
Monlahtao,  V.c  «1«  I  Murlo  di  Ve«o- 
IV.hMS  Y     vado 

Montepulciano  1  Vic. 

di  III  classe  sem^i  Potesterie 

Pienia,  Vic.  dì  V  ci.     San-Quirico 
Radicnfani,  idem  San-C4<ciaao  de* 

lagni 
C  Catte  luuoTo  della 
SIENA,  Tribunale  di  1      Berardenga 
prima  Istanza  \  Monticiaiio 

f  Sof  icillc 
6a 
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N.®  IV.  PtosPMTTo  DSL  ciBCOMDJBio  DKhhA        Nomedei  Capoluo-  NomedeiCapo- 

Ruota  cirtLB  d^jÌmemxo  con  i  suoi  T^r-  gfù  di  Tribunali  Col'  luoghi  delie  Poir- 

MUKJU  suBjtLTEMi  DISPOSTI  PBM  OMDiMM  Ugiolifiommissoria  sterit  dipendenti. 

ALFABETICO.  ti  B  Ficorioti  Regi, 


Nome  dei  Capoluo^  Nome  dei  Capo- 

ghi  di  Tribunali  Col'  luoghi  delle  Potè* 

iegialiiCommissaria-  sterie  dipendenti, 
ti  e  Vicariati  Regii, 


Anghiari,  y'ic.  di  IV^Lippisoo 
classe  ^Monterchi 

AREZZO,  Tribunile  r?L"^'"*      . . 
A'      •       r  .  <  Montevarchi 

ai  prima  IsUaza     |  e  i.i.- 
"^  V.  Sabbiano 

Casti  glionfiorentinOf 

Vie.  di  IV  ci.  sema  Potesterie 

Cortona  ^  Vie.  di  I  ci.     idem 

Monte  S.Sa»fino,\ìc.i  ^i^" Iella 

di  III  classe  <  f^'""^ 

^Lucignano 

Pie^  S.  Stefano,\ìc 

di  IV  classe  senta  Potesterie 

S  Bibbiena 
Strada 
Sansepolcroy  idem         sema  Potesterie 
Sestino,  Vie.  di  IV  ci.     Badia  Tedalda 


Massa-Marittima^  i-  rMonterotondo 

dem  \^  Fra  la 

Orbetello,  Vie  di  IV 

classe  Porto  San-Slefauo 

Piombino,  idem  sen%a  Potesterie 

Pitigliano,  Vie.  di  IV 

classe  Sonino 

ScanuinOf  idem  Montiano 


n.®  v.  prospetto  del  clrcondaklo  del 
Tribunale  Cifile  e  Criminale  di  Gros^ 
sETo  CON  I  SUOI  Tribunali  subalterni 
disposti  per  ordine  alfabetico. 

Nome  ec.  come  sopra.    Nome  ec  come  sop» 


Jrcidosso,  Vìe.  4ì  III 
classe 

Cam/»iV/ia,  Vie.  di  IV 
classe 

Castiglion  della  Pe- 
sca ja.  Vie.  di  V  ci. 
GROSSETO,  Comm. 

Regio,  e  Vie.  di  IV 
classe 

Giglio,  Vìe.  di  V  ci. 

Mandano,  idem 


Castel  del  Piano 
iCtni|riano 
Monticello 
Rocca  Albegna 
Santa-Fiora 

Monteterdi 
/Gà  vorrà  Ilo 

Giuucarioo 

Ctimpagiialico 

Pari 
(.Roccaslrada 

senza  Potesterie 

idem 


\ 

} 


DiristONM  Militare  del  Granducato. 

Il  Dipartimento  dells*  Guerra  è  sotto 
la  direzione  di  un  Consigliere  I.  e  R.  Se- 
gretario di  Stato.  Il  comando  generale  del- 
le truppe  di  linea  è  affidato  a  un  Generale 
maggiore;  la R. Guardia  del  GorpoequeU 
la  R.  Palatina  ricevono  gli  ordini  dal 
Principe  regnante,  o  direttamente  o  per 
il  mezzo  del  Maggior  domo  maggiore. 

Vi  sono  due  Governatori  militari,  a  Li- 
vorno e  air  Isola  dell'  Elba.  Quello  di  Li. 
vomo  ba  il  comando  della  stessa  città,  sao 
porto  e  distretto  con  tutto  il  littorale  tosca- 
no,-comprese  le  isole  del  Giglio  e  di  Gor- 
gona.  Il  Gvovernatore  delT Isola  dell* Elba 
ba  il  comando  militare  della  delta  Isola 
e  di  quella  di  Pianosa  e  loro  dipendenze. 

I  Corpi  di  truppe  del  Granducato  con- 
sistono in  due  Reggimenti  di  Fanteria,  in 
'un  Battaglione  di  Granatieri,  uno  di  RR. 
Cacciatori  a  cavallo,  un  corpo  d'Invalidi, 
Veterani,  e  uno  di  Artiglieri;  in  tre  Bat- 
taglioni di  Cacciatori  volonlarii  di  Costa, 
e  in  quattro  compagnie  dì  Cannonieri 
guardacoste  sedeularii  dell'Elba. 

DirisioNE  Economica  e  Superficik 
Territoriale  del  Granducato  in 
Terraferma. 

La  Toscana  granducale  restò  prima  di 
tutto  divisa  ili  tre  provìnric,  Fiorentina, 
Pisana y  e  Senese;  quindi  con  la  legge 
del  i8  marzo  1766  fu  suddivisa  la  Senese 
iu  superiore  ed  inferiore;  final menle  col 
motuproprio  del  i  novembre  i8a5  venne 
ripartita  in  cinque  Compartimenti. 
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corrispottdèiia  a  miflb  UMcàiifr  t336  2;  3.  Il  Cempartimenio  di  Siemh  ài  tnìè 

delle  quali  miglia  84  ^ ,  pari  a  quadr.  capitale  la  tteasa  città ,  abbraccia  trcDU- 

67,814,  SODO  occupate  da  corsi  d* acqua  e  quattro  comunità,  fra  le  quali  tì   sono 

da  pubblicbe  strade.  Sulla  stessa  superfi.  quattro  dtlà,  cioè  Siena^  Colie^  Monialci' 

eie  territoriale  nell'anno  i836  esisteva  jio  e  Pieiisiei,  ed  lia  io  Cancellerie  comuni- 

una  popolaaione  fìssa  di  671,857  abit.  Utive.  —  Occupa  nel  toUle  una  superfi- 

Cosicchè  presa  la  media  proporxionale,  eie  di   i,oo6,358  quadrati,  equivalenti  a 

e  concedendo  alla  parte  iransappenninica  ia53  j  migl.  quadr.;  delle  quali  quasi 

ciò  cbe  si  detrae  dalla  popolosissima  valle  migl.  39,  ossiano  quadrati  3i,ao8  sono 

deirirno  sopra  e  sotto  a  Firenze,  verrebbe-  per  corsi  d i  acqua  e  per  pubbliche  vie.  -« 

ro  a  ripartirsi  nel  Compartimento  fioren.  Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazione 

tino  circa  988  individui  per  ogni  miglio  di  i34,390  abitanti;  che  ripari itamente 

quadralo.— «fW.  la  tavoletta  prima  qui  ap-  corrispondono  a  107  \  individui  per  ogni 

presso  a  pag.  495,  e  Rohjlova  GaAiisccALi.  miglio  quadrato. 

a.  Il  Comparnmento  di  Pisa^  oltre  il  4.  Il  ComparUmento  di  ArtMC^  ài  cui 
capoluogo  di  Pi»a  comprende  tre  altre  cit-  è  capoluogo  la  città  medesima,  compren- 
\ÌÈf  Livorno,  PontremolitFortoferrajo.-^  de  49  comunità  con  le  cinque  città  di  ^- 
Innanzi  le  riforme  compartimentali  del  rexAO ,  di  Chiusi ,  di  Cortona ,  di  ]liÌ€>nit^ 
1834  e  1837,  esso  contava  56  comunità,  puìeiano  e  di  Sansepolcro,  il  lutto  ammi- 
tre  delle  quali,  cioè.  Piombino^  Campi-  nislrato  da  17  cancellieri  comunitativi. 
^ìia  e  Sui^eretOf  furono  date  nel  i834  al  Esso  occupa  una  superficie  territoria- 
Compartimento  di  Grosseto,  cui  inoltre  le  di  1,141,744  quadrali,  corriépondeuU 
sono  state  aggregate  nel  1837  due  altre  presso  a  poco  a  migl.  1422  toscane;  dei- 
comunità,  cioè,  MonU'Vtrdi  e  Satsetia.  le  quali  migl.  41  4  circa,  pari  a  33,a6o 

Quindi,  se  si  contemplano  leollime  ri-  quadr.  sono  prese  da  corsi  di  acqua  e  da 

forme  dell'anno  1837,  il  Compartin\eii-  strade.—-Neli833  vivevano co-^tà  221,929 

io  medesimo  si  troverìi  ridotto  a  5i  co-  abilanti ,  corrispondenti  in  proporxione 

munita  sotto  14  cancellerie.  Delle  quali  media  a  i56  individui  per  ogni  migl.  qua- 

comunità  3o  sono  nel  Territorio  nuito,  al-  drato. 

tre  4  nell'Isola  dell'Elbi,  e  1 5  sitoale  nel  5.  Il  Compartimento  di  Grosseto,  di  cui 

Territorio  disonito  della  Versilia,  della  questa  città  è  capoluogo,  contemplato  a 

Lunigìana  e  della  Garfagnana  granducale,  tulio  il  i833  conlava  18  comunità,  una 

Le  5)  comunità  del  Compartimento  pi-  delle  quali  costituisce  l'isola  del  Giglio, 

sano  di  Terraferma,  inuanzi  le  ultime  ri-  Compi^ndeva  allora  quattro  città ,  cioè  , 

forme,  abbracciavano  una  superficie  di  Grosseto,  Massa -Marittima,  Orbeteilo^ 

987,587  quadrali,  pari  a  1229  ì  migl.  lo-  e  Sos^ana,  ed  occupava  in  Terraferma  una 

scaue;  dei  quali  quadrati  4 7,5 3o,  ossiano  superficie  territoriale  di  1,372,711  qua- 

miglia  59,  spettano  a  corsi  d*acquaeslra-  drati  agrarii,  equivalenti  a  migl.  1709  '; 

«le.  Vi  stanziava  nell'anno  i833  una  pò-  dei  quali  quadr.  30,574  (pari  a  migl.  38) 

]K)lazione  di  307,4 16  abit.  corrispondenti  trovansi  coperti  da  corsi  d'acqua  e  da  stra- 

in  proporzione  ripartita  a  25o  individui  de.  Vi  stanziava  nel  i833  una  popolazio- 

)ter  ogui  migl  quadrato.  ne  di  59,926  abitanti,  dei  quali  i5o2  in^ 

Non  si  conosce  esattamente  la  dimen-  dividui  spettano  all'Isola  del  Giglio.  Don- 
sione  territoriale  dell'Isola  dell'Elba,  do-  deche  esistevano  in  Terraferma  58,424 
ve  nel  |833  abitavano  16,422  individui  persone,  equivalenti  a  circa  33  !  indi- 
ripartiti  in  quattro  comunità  dello  stesso  vidui  per  ogni  miglio  quadralo.  Però  al 
Compartimento  pisano,  cioè,  Portofer-  principio  del  1837  il  Couiparlimento  di 
rajoy  Longone,  Marciana  e  Bio.  Cosic-  Grosseto  era  aumentato  sino  a  a3  comu- 
chè  nel  toUle  la  popolazione  delle  56  co-  nirà,  distribuite  in  8  Cancellerie.  -^  Fed, 
munita  del  Compartimento  di  Pisa  nel  la  tavoletta  seconda  della  pagina  495  qui 
1833  ammontava  a  32  3,838  abitanti.  appresso. 
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Ì9Q  GRAN  GRAN 

Dipartimento  pel  Cjtjsto,  m  1* industria  personale.  Tali  difetti  con* 

tinuarono  a  tenersi  iii  vigore  sino  a  che. 
La  prima  istituzione  del  Catasto  in  Fi-    nel  1494,  la  Rep.  fìorentiua  ordinò  la  for* 
rruze  rimonta  alFanno  1988,  sebbene  un    mazione  di  un  nuovo  censimento  che  in- 
estimo daziale  fos»e  stalo  proposto  fino  dal    titolossi  Decima  per  i  fondi  urbani,  Esti» 
1966  sotto  il  governo  del  60U te  Gaido  No-    rno  per  quelli  di  contado;  e  tenendo  fer- 
\ello  ricario  regio  in  Toscana  per  il  re    mo  il  principio  già  stato  adottato  del  cen- 
Manfredi  di  Sicilia;  ma  quell* estimo  non    simento  sopra  la  decima  parte  delle  ren- 
ebbe  effetto,  e  invece  fu  una  delle  cause    dite  per  i  beni  slabili  compresi  nel  domi- 
motrici  deircspuhione  del  vicario  ghi«    nio  fiorentino,  vennero  escluse  le  proprie- 
bellino  e  del  suo  partito  dalla  città  e  do-    tà  che  i  cittadini  possedevano  nei   terri- 
miuio  fiorcnlino.  —  Dal  ia88,  cariando    torii  esteri,  togliendo  dal  catasto  le  tasse 
sempre  metodo  per  difetto  di  giusta  ripar-    dell*  industria,  del  tralEco  e  di  ogni  altra 
tizione  delle  gravezze,  si  arrivò  al  14^7»    sorte  di  frutto  che  non  rinasce, 
anno  in  cui  Giovanni  di  Averardo  de*  Me-        In  tulle  le  riforme  anteriori  e  poalerio- 
dici  propose  alla  Signoria  la  riformagione    ri  alla  legge  del  1494  si  adottò  il  pria- 
dei  27  maggio,  mercè  cui  fu  stabilito  il    ci  pio  di  rilevare  la  Decima ^  o  dalla  rea. 
Cilasio,  sopra  del  quale  precìpuamente    dita  degli  slabili,  o  dalla  stima  che  resuK 
d'allora  in   poi   furono  regolate  le  gra-    uva  dalfistrumento  di  compra,  dai  li- 
ve/.£e  dei  cittadini  arruolati,  distribuiti,    bri  degli  £f/i//i<  delle  comunità,  nei  quali 
r  accatastati  nei  libri  detti  della  Deci»    trovavansi  iscritti  i  beni  fondi,  o  dalla 
ma  dei  quallro  Quartieri  della  città,  eia-    perizia  che  si  ordinava  agli  stimatori  del^ 
scuno  dei  quali  Quartieri  era  suddiviso    le  Leghe  del  cwitado,  e  nei  casi  di  contro- 
in  altrelLinli  gonfaloni.  vcrsia,  dalla  stima  di  altri  periti  giudi- 

Per  altro  non  sempre  uniforme  resul-  cialmente  deputali, 
tava  la  quota  che  assegnaTasi  agli  acca-  Primadellariformagionedel  i534,con- 
tastati^  mentre  se  la  riformagione  del  27  fermala  nel  1570,  e  convertita  in  legge  per 
maggio  1497  determinò  la  gra vesu  impo-  tatto  il  Granducato,  non  y\  era  differen- 
n  ibi  le  sul  la  </fc<//ia  parte  del  frutto  netto  za  tra  il  modo  d*imporre  la  Decima  agli 
degli  stabili,  a  ragione  del  5  per  cento,*  stabili  della  città  e  contado  fiorerUim^  e 
con  provvedimenti  posteriori  la  rendita  a  quelli  del  suo  distretto. 
fondiaria  venne  computala,  dirò  quasi  a  Avvegnaché  sino  all'epoca  testé  accen- 
scaletta,  cioè,  a  pro|)orzione  delle  entrate  naia  fu  introdotta  la  consuetudine  di  ri- 
dei  coulribuenle.  Dondeché  coloro  che  levare  la  decima  catastale  sulla  valuta  de- 
avevano soli  cento  fiorini  di  rendita  netta  ^\\  slabili  a  ragione  di  den.  uno  e  mezzo 
da  ogni  aggravio  pagavano  di  decima  il  jierogni  fiorino  d*oro,  corrispondente  a 
3  per  cculo,  quelli  cbe  arrivavano  a  aoo  Hrc  41  e  soldi  3  per  ogni  mille  fiorini 
fiorini  di  reiidita  pagavano  il  tre  e  mezzo  d'oro  di  capitale;  vale  a  dire,  cbe  fu  cai- 
percento,  il  4  per  cento  chi  ne  aveva  5oo  colato  a  ragione  del  sei  percento  il  frut- 
di  rendita  libera,  ecosì  gradatamente au-  \^  rli  quel  capitale,  di  cui  era  gravata  la 
raenlava  la  decima  fino  alla  rendita  di  Decima  pei  terreni  e  c.ise  del  distretto 
mille  o  più  fiorini,  che  pagava  il  5  per    fiorentino. 

cento  di  censimento.  Tanto  più  onerosa  viesciva  poi  una  lai 

Non  ostante  siffatto  provvedimento,  col  prediale,  in  quanto  che  gli  stabili  situati 
quale  riparlivansi  le  pubblche  gravezze  nel  distretto  fiorentino  erano  soggetti,  ol- 
in  proporzione  delle  forze  di  coloro  che  tre  all' eslimo  catastale,  alle  gravezze  delle 
dovevano  sopportarle,  vi  restarono  sempre  respetli  ve  comunità  ,  nel  territorio  delle 
due  difetti  radicali.  Il  primo  era  quello  quali  si  trovavano  situali  :  e  in  quanto 
che  derivò  dalT  includere  nelle  liste  ca-  che  gli  stabili  dai  cittadini  fiorentini  una 
tantali  i  beni  tutti  e  le  sostanze  dei  citta-  \olU  acquistati  nel  distretto  erano  esen- 
dini,  quantunque  fossero  situate  fuori  del  ti  dalle  gravezze  comunitali ve.  Donde  av- 
territorio  fiorentino,  e  conseguentemente  veniva  che  il  censimento  delle  comunità 
.sottoposte  alle  leggi  e  imposizioni  dei  go-  cadeva  quasi  per  l'intiero  sopra  i  terreni 
verni  esteri.  L'altro  vizio  derivò  dal  com-  dei  distrettuali.  Cotesto  metodo  continuò 
prendere  nella  distribuzione  delle  gra vez-    a  praticarsi  sino  alla  legge  del  1 570,  con- 
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^ègneri,  di  coi  ft  parie  il  Direttore  re- 
sidente in  Firenxe;  cinque  Ispettori  resi. 
denti  nei  capoluoghi  di  Compartimento , 
e  fcringegneri  de*respettiifi  Gircoudarii. 
È  di  attriliuuone  di  questo  moderno  di- 
partimento la  formazione  e  discussione  dei 
progetti  del  Principe,  la  sor? eglianxa  del- 
l'eaecuaione  tanto  dei  lavori  di  acque  e 
strade  per  oonto  regio,  quanto  dei  lavori 
di  acque,  strade  e  fabbriche  per  conto  co- 
muni tativo.  Spetta  al  Direttore  la  sorve- 
glianza sulle  operazioni  degl*  Ispettori , 
sotto-ispettori  ed  ingegneri  di  Circonda- 
rio. Egli  propone  ali*  esame  e  risoluzione 
del  Consiglio  degl*  Ingegneri  tutti  gli  af. . 
fari  di  sua  competenza  a  forma  della  legge 
del  3i  dicembre  t834,  ed  in  coerenza  del 
regolamento  ed  istruzioni  dei  io  die.  i8a6. 
Lo  stesso  dipartimento  ha  la  direzione 
dei  lavori  ai  Bagni  di  Montecatini  e  l' am- 
ministrazione del  Padule  di  Fucecchio. 
Con  la  legge  del  i.  nov.  i8a5  tutta  la 
superficie  del  Granducato,  rapporto  alla 
direzione  delle  acque  e  strade,  fu  ripar- 
lila in  37  eiroondarii,  distinti  in  5  classi 
d*  ingegneri  per  ordine  di  anzianità.  In 
appresso  essendo  stato  riconosciuto  che-ai- 
cuni  di  quei  cireondarii  erano  troppo  va- 
sti per  non  potersi  ben  sorvegliare  da  un 
solo  ingegnere,  vennero  perciò  divisi  in 
due  sezioni  la  minore  delle  quali  fu  a/B- 
data  alle  cure  di  un  ingef^nere  giuniore, 
cui  fu  dato  il  titolo  di  Ajutox  comecché 
egli  debba  al  pari  degli  altri  riferire  di- 
rettamente  con  V  ispettore  del  suo  Com- 
partimento. 
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Residenza  degV In-  Nome  delle  Co- 

gegneri  e  superficie  munita   comprese 

territoriale    di   eia-  nei  respettivi  Cir- 

seun  Circondario,  condoni. 
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Besidenzadegrin-  Nome  delle  Co^ 

gegneri  e  superficie  munita    comprese 

territoriale   di   eia-  nei  respetti9i  Cir- 

scun  Circondario.  condarii. 


CumL'FiOMMìrnno    C  r*    .^1  e»- 
e.       a  '   '  •!_•    iCastel-Fiorent 

Acque  e  Slr.  12,373  (^  ' 

Empoli 
Empoli  V  Lastra 

Superficie  impon ibi-  jCapraja 

le,  quadrati  7 1,878  \Mouteiupo 
Acque  e  Str.    3,499  j Cerreto 

Vinci 
Fiesole 
Pellegrino 
Sesto 
Brozzi 
Calenzano 
^  Campi 
FiouME  t  Figline 

Superficie  imponibi-  1  Reggello 

le,  qoadr.  ia5,4aa  \Greve 
Acque  eStr.      3,874  ^Rignano 

FIRENZE  /p. 

<  Firenze 

^  i  Galluzzo 

fjrAU.UZSO 

Superficie  imponibi- 

Ie,qua(Jrati  66,3o8 

Acque  e  Str.    2,7 55 


ino 


FlIaOLB 

Superficie  imponìbi- 
le, quadra  ti  68,147 
Acque  e  Slr.    3,5a4 


Superf.  tot.  q.  i556 


Bagno  a  Ri  poti 
Casellina  e  Torri 
Legna  ja 
Rovezzano 

!Sanminialo 
Fucecchio 
S.  Croce 
Castel -Franco   di 
sotto 
S.  Maria  in  Monte 
Monte-Cai  voli 
Monlopoli 
Modigliana 


Boaoo  S.  Los  taso 
Superficie  im|K>nibi- 
le,  quadr.  194,428 
Corsi  d'Ac- 
que e  Stra- 
de quadr.       5,o44 


Borgo  S.  Lorenzo 
Vicchio 
Scarperia 
Barberino  di  Mu- 
gello 
San. Piero  a  Sieve 
Vaglia 
Ver  u  io 


MoOlGUANA 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  101,1 5a 
Acque  e  Slr.      2,874 


MoasnMMAiro 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  47,590 
Acque  e  Str.    i,336 


i  Portico 
Tredozio 
Terra  del  Sole 
I  Dovadola 
Rocca  S.  Casciano 
Monsummano 
Monte-Catini    di 
Val-di-Nievole 
Massa  e  Cozzile 
Lamporecchio 
SerAvalle 
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Pisano. 


Palasuoijo 
Superfìcie  imponibi- 
le,  quadr.  i53,i83 
AcqueeStr.      4,249 

PUCIA. 

Superficie  imponibi- 

Je, quadrati  41,118 

Acque  e  Str.    1,398 

PlSTOJA 

Superficie  imponibi* 

le,  quadra  ti  79,614 

Acque  e  Str.   a,688 

FoilTAMltTB 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  121,409 
Acque  e  Str.      3,786 

PaATO 

Superficie  imponibi- 
le quadrali  6a,9oa 

Acque  e  Str.  2,940 
VoLTEaai. 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  117,468 

Acque  e  Str.      6,707 


ÌPalazzuolo 
Firenzuola 
Sfarradi 

Pescia 

Monte-Carlo 

lizzano 

Vallano 

Buggiano 

Pistoja 

Porta  al  Borgo 

Porta  Carratic» 

Porta  Lucchese 

Porta  S.  Marco 

Marliana 
f  Pontassieve 
1  Dioomano 
/  San-Ck>denzo 
\  Londa 
^  Pelago 
/Prato 
ì  Carmignano 
AMontemurlo 
f  Signa 

(Volterra 
/Monte- Catini  di 
Val-di-Cecina 


Residenutdegtln"  Nome  delle  Co- 

gegneri  e  superficie  munita    comprese 

territoriale  di  ciu"  nei  respettivi  Cir- 

scun  Circondario.  condarii 


ì 


Divistone  di  Circondar/  e  Residenze 
di  Ajuti'Ingegneri 


Sam-Casciano 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  100,349 
Acque  e  Str.      3,4ao 

Galeata. 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  145,694 
Acque  e  Str.      4,38o 

SAH-MA.aCEIJ^ 

Su[>erlìcie  imponibi- 
le, quadrati  53,^89 
Acque  e  Str.    i,a86 

MoKTALC 

Superficie  imponi  bi- 
le, quadrati  81,474 
Acf|iie  e  Slr.    a, 307 


i  San-Casciano 
;  Barberino  di  Val- 
d*Elsa 
Moutespertoli 
i  Galeata 
\S.  Sofìa 
/Premilcuore 
)  Bagno 
{  Sorbano 

I  San-Marcello 
^  Culigliano 
iPileglio 

}  Moulale 
1  Sambuca 
\Cantugallo 
rTizzana 


GuAEDISTALU) 

Superficie  imponibi- 
le, quadrali  81,741 
Acque  e  Str.   2,278 

Lau 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  i2o,5oa 
Acque  e  Str.      3,693 

Livoaao 
Superfìcie  imponibi- 
le,quadrati  27,007 
Acque  e  Str.       871 

PiKTmASAHTA 

Superficie  imponibi* 

Inquadrati  46,620 

Acque  e  Str.    1,408 

PISA 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  78,491 
Acque  e  Str.    3,672 

POHTBDUA. 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  48.902 
Acque  e  Str.    2,347 


POHTEKMOLX 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  119,283 
AcqueeStr.      5,6a3 


PoaiorEaaAJo 
Superficie  imponibi^ 

le ignota 

Acque  e  Str.  ignota 


d  Guardislallo 
I  MoutesGudajo 
(  Bibbona 
I  Casale 
yGherard^sca 
~  Lari 

Cbianni 

Fauglia 

Colle-SftlvetU 

Loreniaiu 

S.  Lace 

Livorno 


Pietrasanla 

SeraTezza 

'Stazzema 


Pisa 
Cascina 

Pontedera 
Ciponnoli 
'Vico-Pisano 
Bientinu 
'Calcinaja 
Pon^acoo 
Pontremoli 
Caprio 
Calice 
Zeri 
Bagiionr 
Filattiera 
Groppoli 
Tcrrarossa 
Portofcrrajo 
Longone 
Marciana 
Rio 


SOO  GRAN 

incisione  di  Circondarii  e  Residente 
di  Ajuti-Jngegneri. 

Residema  degfln-  IVome  delle  Co- 

gegneri  e  superficie  munita    comprese 

territoriale  di   cio'  nei  respetti^i  Cir- 

S€un  Circondario,  eondarii. 


Bajloa 
Superficie  imponibi- 
le, quadra  ti  21,378 
Acque  e  Str.    1,04» 

FiTmA.ifo 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  59,193 
Acque  e  Str.    3,5 14 

PSGGIOU 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  5o,5 1 1 

Acque  e  Str.  3,o35 
Pisa 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  44,06 1 

Acque  e  Str.  1,391 

PoMAaA,HCB 

Superficie  imponibi* 

le,  qu|idrati  89,057 

Acque  e  Str.   3,9o3 

RoflOHàVO 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  69,857 
Acque-  e  Str.   9,088 


FiTizzano 

Casola 

Albiano 

Peccioli 
Palaja 
Lajatioo 
Terricciola 

Bagni  di  S.  Giù- 

liano 
Veochiano 

Fòmannce 
Castel -Nuoto    di 
Val-di-Gecina 

Rosignano 
«Orciano 
Riparbella 
I  Castellina  Marit- 
tima 


CinCOHDJKII    BEL    CoMPJMTtMBlfTO 

Sbhess, 


Residenia  ec.  come 
sopra. 


Nome  ec.  come 
sopra. 


A«:iA.o  C  *"='"?» 

Superficieimpombi-)^P°,»°       j„ 
le,  qoadr.  .57.83,  <C.sUl-Nu»vodelI« 

Acque  e  Str.     5.ao5  /  -,  ««"'^f-S- 
^       _  '        V  Trequanda 

Colle 

San-Gimignaiio 

Poggibonsi 


GRAN 

ResideniadegFIn-  Nome  delle  Co- 

gegneri  e  superficie  munita    comprese 

territoriale   di   eia-  nei  respetti^i  Cir- 

scun  Circondario.  eondarii. 


Sf  Moutalcìno 
•f  I  BuoncouTento 

moifTA.Lciiro  1  ««     , 

a  •    •  .1.    I  ni  urlo 

uperncie  imponibi-  ic  /^  •  • 

le.quadr.ao8,389Sp.V^ 
Acque  e  Slr.     7.879  j  Ca,iigUou  d'Or«i. 

y  S.  Giovanni  d*Asso 
Radda 
I  Ga  Jole 

Camellina  in  Chi- 
anti 
Cavriglia 
Radicofani 
S.  Casciano  de* Ba- 
gni 
Badia  S.  Salvadore 
Pian  Castagnaio 

Radicondoli 
Casole 
|Sovicille 
Chiusdino 
I  Montieri 
Monticiano 
Elei 


Ràdda 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  io5,56i 
Acquee  Str.      a,ii8 

RADICOrARI 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  104*7  35 
Acque  e  Str.     4t044 


Ràdicokdou 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  390,570 
Acque  e  Slr.     7,5ao 


Siena 


SIENA 
Superf.  tot.  quad.  48  4 

Divisione  di  Circondar]  e  Residence 
di  A juti' Ingegneri. 

Masse  del  terzo  di 


Siena 
Superficie  imponibi- 
le, quadralÌ9i, 6  89 
Acque  e  Str.    2,439 


Ci  Ita 
Masse  de!  terzo 

S.  Martino 
Mouteriggioni 
Monteroul 


•li 


CltLCONDAHII    DEL    CoMPjtKTtMENTO 

Aketino. 


Residenza  ec.  co- 
me sopra. 


Nome  ce.  come 
sopra. 


AREZZO 

Superficie  imponibi-  ; 

le,  quadr.  176,633  \^,  "J™.*' 
Acque  e  Str.      5,a8i  /^     , 


(Arezzo 
CastigI  ion-Fiorcn  - 
tino 
iano 
ona 
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ResiàentadegVIn'        Nome  delle  Co*  Mesidentadegrin-        Nome  delle  Co- 

gegneri  e  superficie    munita    comprese  gegneri  e  superficie    munita    comprese 

territoriale   di   cìcl-    nei  respettivi  Cir^  territoriale   di   eia-    nei  respettivi  Cir- 
^^' I .'^           ^^^j -••                     -.- A»» >__-.•_           j     •• 


satn  Circondario,         coodarii. 


scun  Circondario.         condarii. 


Goxioiix 
Saperficie  imponibi- 
le, qudr.  1 35,701 
AcqueeStr.      4,354 

MOMTBPULCURO 

Superficie  imponibi- 
le, qaadr.  Ii3,8a5 
AcqueeStr.      9,817 


BIoiiraTAftCBI 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  84,002 
Acque  e  Str.    2,911 


Piava  SàH-SrspAHo 
Superficie  imponibi- 
le,  quadr.  153,489 
Acque  e  Sii*.     4,8o5 


Poppi 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  i33,a83 
Acque  e  Str.      3,856 


SAll-SaPOLClO 

Superficie  imponibi- 
le, quadrali  91,191 
Acque  e  Str.    3,334 


Cortona 

Asiualunga 

Torrila 

Montepulciano 

Chiusi  Città 

Sarteano 

Cbianciano 

Cotona 

Montevarchi 

Castiglion — U  ber - 
tini 

Due  Comuni  di  La- 
ter  ina 

La  Ieri  na 

Bucine 

VaI-d*Ambra 

Pieve  San  Stefano 

Verghereto 

Caprese 

Sestino 

Badia  Tedalda 

Poppi 

Bibbiena 

Castel  San^Niccolò 

Raggiolo 

Ortignano 

Montemignajo 

Prato-Vecchio 

Slia 

San-Sepolcro 

Monterchi 

Anghiari 

Monte  Santa  Ma- 
ria 


Sàr-Giovarni 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  68,048 
Acque  e  Str.    3,124 


San-Gìovanui 
Castel -Franco  di 

sopra 
Pian-di-Scò 
Loro 
Terranuova 


CtàC0ND,4UI  DSL  CoMPjtUTt MENTO 
GaOSSBTjiKO, 


Residenza  ec.  co* 
me  sopra. 


AaciDosso 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  192,597 
Acque  e  Str.      6,070 

Càmpiglia 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  145,422 
AcqueeStr.     2,534 


Nome  ee.  come 
sopra. 

Arcidosso 
Castel  del  Piano 
Cinigiano 
Roccan>egna 
Santa-Fiora 
Campiglia 
Piombino 
Suvereto 
Sassella 
Monte  verdi 
Grosseto 
Scansano 
Magliano 
Castiglion     delU 
Pescaja 


Massa-Maritlima 


Divisione  di  Circondarli  e  Residente 
di  Ajuti'lngegneri. 


R  ASSIRA 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  67,289 
Acque  e  Str.    i^i' 


FoJARO 

Superficie  imponibi- 
le, (|uad  rati  85,017 
Acqii<>  e  Str.    2,282 

«.  11. 


Castel-Focognano 
Chiusi'  in  Casen- 
tino 
Chitignano 
Talla 
Fojano 

Monte-Sau-Sav  ino 
Civitella 
Lucignano 
Marciano 


GROSSETO 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  324,446 
AcqueeStr.     7>9io 

MAssA-MAmirriMA 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  196,988  )  Gavorrano 

AcqueeStr.      1,108 

PrriGLIAHO  i  n>.*    i* 

e        A  •    •  •!.•   1  riliffiiano 

duperncie  impouibi-  j  m      • 

1         ,1       »,  a,     \  Mandano 

le,  quadr. 234,341  Jc 
A  e»         V  \  I  Sorano 

Arque  e  Str.      3,900 

RoccA-SrmADA 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  199,795 
AcqueeStr.      5, 111 

Divisione  di  Circondarii  e  Residenza 
di  Ajuti'lngegneri. 

Ordctilix)  ( 

Superficie  imponibi-  1  Orliclollo 

le,  quadrali  93/)  17  j  Isola  del  Giulio 
Acque  e  Str.    i,56i  ( 

6V 


Rocca -Si  rad  4 
Campagna  lieo 


SOi  GRAN  GRAN 

GRANELLI  (MONTE).  -^  f^ed.  Mon-  eia  di  Creta  con  il  castello  delle  €rronee 

Ti-GmAHiLu  nella  Valle  del  Savio.  dello  spedale  di  Siena,  mentre  questo  oor- 

GRANIA,  o  GRANCLk  di  CRETA,  nel-  risponde  al  cast,  di  Montisi,  cui  spetta  oii 

la  Valle  dell* Arbia.  —  Gas.  con  chiesa  pie-  fatto  d*armi  ivi  accaduto  nel  1 554,  qnan- 

bana  (S.  Martino  ),  cui  fu  annesso  il  pò-  do  quei  villani  con  straordinario  ardi- 

polo  di  S.  Angelo  a  Poruano^  nella  Gom.  mento  ne  sostennero  la  difesa  contro  Tim 

Giur.  e  6  migl.  circa  a  pou.-maestr.  di  peto  delle  armi  Austro-Ispano-Medicee,  sa- 

Asciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena.  cri  Beandosi  la  maggior  parte  per  la  difesa 

Risiede  in  una  piaggia  cretosa  fra  il  della  patria.  (AMitiRAT./r/or./for.  li b.  34) 
fosso  Grania  che  la  bagna  a  pon.-nuestr.        La  parr.  di  S.  Martino  in  Granìa  nel 

ed  il  torr.  Arhiola  che  gli  passa  dal  lato  i833  contava  159  abit. 
di  lev.,  entrambi  confluenti  del  fiume        GRASSIN A  nella  vai lecola  dell* Ema.-* 

Arbia,  il  quale  scorre  poco  lungi  dal  Gas.  Borghetto  alla  destra  delFEma  nel  popolo 

di  Grania  verso  libeccio.  di  S.  Michele  a  Tegolaja,  piv.  dell'An- 

Fra  le  membrane  della  badia  Amiatina  tella,  Gom.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  lev.- 

una  deiraprile  io38  fu  scritta  in  S.  Mar-  scir.  del  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 

tino  dicto  Grania.  È  un  contratto,  col  qua-  renze. 

le  Guido  figlio  di  altro  Guido,  e  Ilde-  È  situato  in  pianura  alla  base  orienta- 
brando  figlio  di  Ranieri  dei  signori  di  le  del  poggio  di  Sieztonìonte  e  poco  lungi 
Sarleano  promettono  ad  Alpichiso  abate  dal  colle  su  cui  risiede  la  semidiruta  roc- 
del  mon.  di  S.  Salvatore  del  Monte  Amia-  ca  di  Montauto,  alla  confluenza  del  torr. 
ta  di  non  molestarlo  nei  beni  che  il  suo  Grassina  nella  fiumana  delKEma ,  sul  tri- 
monastero  possedeva  nel  contado  di  Chiù-  vio  dove  shoccano  nella  strada  provinciale 
si,  ricevendo  eglino  per  tale  promessa  sol-  chiantigiana  quelle  comunitative  di  Lap- 
di  100  dair  abate  predetto.  P^ggì  e  ^^  Mezzomonte,  o  deirimpruneta. 

La  pieve  di  S.  Martino  in  Grania  e  il        Nella  posizione  di  Grassina  sullo  sboc- 

castello  omonimo  si  trovano  rammentati  co  di  tre  strade  doveva  esservi  un  qualche 

nella  bolladelPont.  Clemente  III,  spedita  fortilizio,  tostochè  il  castello  di  Grassina 

li  ao  aprile  1198  a  Buono  vescovo  di  Sic-  è  rammentato  in  una  membrana  del  sr 

na,  air  occasione  in  cui  furono  confer-  maggio  1229,  fra  quelle  appartenute  alla 

mati  alla  cattedra  senese  gli  antichi  diritti  badia  della  Vallombrosa,  ora  nel  il.  Arch. 

che  essa  aveva  sulla  pieve  di  S.  Martino  Dipi.  Fior. 
in  Grania,  e  nello  stesso  castello.  La  massima  parte  degli  abitanti  del  bor- 

Anche  la  badia  di  S.  Eugenio  presso  go  di  Grassina  si  occupa  nel  mestiere  di 
Siena,  chiamata  il  Jtfonistero  aveva  del-  lavandajo  di  panni  lini,  profittando  delle 
le  possessioni  in  Grania,  in  Vescona,  in  non  copiose  acque  del  fosso  omonimo. 
Melanino  ed  in  altri  luoghi  della  Va l-d*Ar-  GRAVAGNA  in  Val-di  Magra.  — >  Cis. 
bia,  rammentate  nelle  bolle  pontificie  di  con  eh.  parr.  (S.Bartolommeo)  nella  Com. 
Alessandro  III  (  anno  1 176}  e  d'Innocen-  Giur.  e  circa  io  migl.  a  sett-grec.  di  Pon- 
zo III  (anno  1207).  tremoli ,  Dioc.  medesima,  già  di   Luni- 

Il  comuncUo  di  Grania  e  quello  di  S  Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 
Martino  in  Grania  furono  riuniti  sotto        £  il  paese  più  vicino  al  varco  della  C/- 

una  sola  amministrazione  economica  al-  sa  suirestremo  confine  della  Toscana  con 

la  comunità  di  Asciano  con  regolamento  il  ducato  di  Parma,  circa  un  migl.  a  scir. 

speciale  dei  9  die.  1777-—  f^ed.  Ascuno  della  strada  parmigiana  della  Cisa  ,  ossia 

Comunità.  dell'antica  i^ia  Francesca  pontremoiese , 

Nella  chiesa  di  S.  Martino  in  Grania  già  detta  del  Monte-Bardone. 
esiste  un  bel  quadn>  del  cav.  Franrcso        Scaturisce  dal  fianco  superiore  del  mon- 

Vanni,  descritto  a  lungo  dal  Pad.  Gugliel-  te  di  Gravagna  il  più  lontano  confluente 

nio  della  Valle  nelle  sue  Lettere  Senesi,  del  fi.  Magra,  nel  quale  si  vuotano  poco 

(  Tom.  II.)  dopo  le  acque  del  torr.  Gravagna ,  che 

Francesco  Alberti  denominato  il  Poe-  accoglie  il  Civasoia  appena  esso  arriva 

toniOf  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  fu  pie-  in  Val-d'  Antena. 
vano  di  questa  chiesa  di  Grania.  L'Alpe  di  Gravagna  essendo  coperta  di 

Non  deve  confondersi  il  Grania  oGran-  pascoli  alpini  e  di  faggete  indica  1*  indù- 
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itria  dei  suoi  abiUuti,  la  quale  nella  mas-  Taltro  Casalino  di  Pratorecchio,  il  quale 

sima  parte  riducesi  alla  pastorizia,  e  al  ha  pure  S.  Maria  per  titolare  della  sua 

mestiere  di  laglialcgiie  e  di  carbonaro.  chiesa  parrocchiale.  —  Fed.  Gauauivo  nel 

La  parr.  di  S.  Barlolommeo  a  Grava-  Val  d'Arno  casentinese. 
gna  nel  i833  couUTa  787  abit.  La  parr.  di  S.  Maria  alle  Grazie  nel 

GRAZIANO  in  Yal-Tiberina.  -spicco-  i833  conUva  1  io  abit. 

lo  Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Lucia)  nella  Gom.        GRAZIE  (  S.  MARIA  dclli  )  nel  su- 

e  9  mig.  a  grec.  del  Monte  S.  Maria,  Giur.  burbio  meridionale  di  Arezzo. «—  Gonyen- 

•di  Lippiano,  Dioc.  di  Gitlà>di-Gastello,  to  e  chiesa  de*  PP.  Garmelitani  Scalzi  nel 

Gomp.  di  Arezzo.  popolo  suburbano  di  S.  Groce,  Gom.  Ginr. 

Trovasi  suir  estremo  confine  del  Gran-  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo,  dalla  qual  città 

ducato  alla  destra  del  torr.  Erehi  presso  è  appena  mezzo  migl.  a  ostro, 
la  dogana  dì  Monte-Giterone,  alla  base        Risiede  alle  falde  di  amena  collina,  det- 

aett.  del  Monte  S.  Maria,  e  appena  3  migl.  ta  il  monte  a  Pitigliano,  bagnata  a  lib. 

a  pon    della  Gittà-di-Gastello.  Ignoro  se  dal  fosso  f^ingone^  e  a  grec.  da  quello 

da  questo  luogo  prendesse  il  casato  l'il-  della  Biechieraja^  fra  la  strada  R.  dell' 

lustre  famiglia  Grauanì  di  San-Sepolcro.  Adriatico  e  la  postale  diretta  a  Perugia. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Graziano  nel        Nel  luogo  del  convento  di  S.  Maria  del- 

1833  noverava  soli  Sg  abit.  le  Grazie  esisteva  anticamente  la  Fonte 

GRAZIE  (EREMO  dixxk)  o  di  Aco-  Tenta,  che  il  popolo  di  Arezzo  tenne  in 

VA  —  F'ed,  AcoHA  (  Golfo  di  )  nell'  isola  una  specie  di  superstiziosa  venerazione , 

dell*  Elba.  siccome  fu  asserito  negli  atti  dei  SS.  Mar- 

—  (S.  ANDREA  ÀL'.i)  —  f^ed.  Strada  tiri  Gaudenzio  e  Golumato  pubblicati  dai 
(S.  AHDAtA  a)  presso  Golle  di  Val  d'Elsa.  Bollaudisti  sotto  li  19  giugno,  e  nella  vita 

—  (S.  MARIA  ALLB)  nel  Val  d'  Arno  di  S.  Bernardino  sciìtu  da  S.  Giovanni 
casentinese.  — -Gas.  gik  denominato  il  da  Gapistrano,  e  siccome  leprosa  una  del  i- 
CastUinOy  quindi  designalo  con  quello  berazionedel  magistrato  civico  di  Arezzo 
della  sua  chiesa  parrocchiale,  nel  piviere,  dei  19  maggio  145 5  pubblicata  dal  Guaz- 
Gom.  e  circa  due  migl.  a  maestr.  di  Stia,  xesi  in  una  nota  alla  sua  disertazione  sulla 
Giur.  di  Pratovecchio,  Dioc.  di  Fiesole,  ViaGassia.—-  Ved.  Acqukdotti  di  Aaaszo. 
Gomp.  di  Arezzo.  In  quel  documento  pertanto  si  raccon^ 

Risiede  in  monte  dalla  parie  sinistra  ta,  che  quando  S.   Bernardino  predicava 

dell'Arno  sopra  la  torre  e  Gas.  di  Porcia-  (anno  1428)  in  S.  Francesco  fuori  le  mura 

no,  lungo  l'antica  strada  che  dal  Gasenti-  di  Arezzo,  esisteva  nel  suburbio  meridio- 

no  passa  in  Val-di-Sieve  per  S.  Leolino  naie  la  Fonte  Tenta,  alla  quale  quel  po- 

del  Gonte  e  per  Londa.  polo  soleva  accorrere  a  stuolo  per  i  re- 

Prendeva  costk  il  nome  da  S.  Maria  sponsi,  nella  stessa  guÌ!»a  che  ai  tempi  del 

delle  Grazie  una  fattoria  dei  R.  arcispe-  paganesimo  si  ricorreva  all'oracolo  di  Del- 

dale  di  S.  Maria  Nuova,  dal  di  cui  archi-  fo.  Vedute  tali  stoltezze,  S.  Bernardino  fe- 

vio  fu  estratta  copia  di  una  supplica  che  ce  alla  turba  un  energico  sermone,  quin- 

Lorenzo  Salucci  spedalingo  nel  1446  pre-  di  con  una  scure  in  mano,  messosi  alla  te- 

sento  al  Pont.  Niccolò  V.  Trovasi  in  essa  sta  dei  suoi  ascoltatori,  si  diresse  al  fonte 

descritta  la  confìnazione  di  questa  contra-  designato  per  atterrare  il  supposto  oracolo 

da,  la  quale  fino  d*allora  intitolavasi  di  ninfale,  siccome  fu  tosto  eseguito,  riem- 

S,  Maria  delle  Gratie;  mentre  si  dichia-  piendo  il  luogo  di  macerie  e  di  sassi, 
ra  quella  fattoria  situata  in  loco  qui  dici-        Poco  dopo  il  magistrato  di  Arezzo  de- 

tur  Casalino  infra  metas  plebanatus  ple^  cretò  che  in  quella  stessa  località  fosse  edi- 

his  S.  Marine  supra  Stuf^giam^prope  ca^  ficaia  una  chiesa  in  onore  della  Natività 

strum  Portiani  Fcsulanae  dioecesis,  est  di  Maria  SS.  delle  Grazie,  presso  la  quale 

quaedam  eappella  sub  vocabulo  B.  Ma-  fu  poscia  eretta  una  clausura.  — •  Vi  en. 

riae  delle  Grazie  nuncupata.  — •  (Faan.  trarono  nel  i5o4  i  Frati  Gesuati,  i  quali 

Moaozzo,  Dello  stato  del  fiume  Arno).  ufiziarono  la  stessa  chiesa  fino  alla  sop- 

Questo  documento  pertanto  ne  assicu-  pressione  del  loro  Ordine  (anno  1688). 

ra,  che  ììCasalino  di  S.  Maria  delle  Gra-  Allora  la  medesima  fu  ridotta  a  benefi. 

zie  sopra  Porcianoè  affatto  diverso  dal-  zio  semplice,  e  con  titolo  di  commenda 
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abaziale  ad  o($ni  VHcanza  conferivasi  dal  Carmelitani  della  Congregazione  di  M att- 

▼etcovodi  Arezzo.  Ma  uno  di  quelli  abati  tova,  soppresso  nel  1774,  e  quindi  ceduto 

commendalarii,  sotto  il  dì  16  marzo  1695,  con  la  chiesa  al  parroco  della  cura  su- 

couraunuenzadell*ordinariocedè  lachie-  burbana,  già  spedale  della  Madonna  di 

sa  delle  Grazie  con  la  clausura  annessa  ai  S.  Martino,  che  trasferì  lo  stesso  titolo 

religiosi  Carmelitani  Scalzi,  al  quali  dopo  nella  nuova  residenza, 
le  temporarie  soppressioni  del  secalo  ul*        Il  tempio  della  Madonna  delle  Grazie, 

timo  scaduto  e  di  quello  che  corre,  fu  re-  in  cui  si  venera  una  miracolosa  immagi- 

stitnita,  ed  è  tuttora  da  essi  devotamente  ne  della  B.  Vergine  Maria  di  terra  inve- 

ufiziata.  triata  detta  della  Robbia,  fu  edificatone! 

Merita  l'attenzione  dei  cultori  di  belle  secondo  decennio  del  secolo  XVI,  mentre 
arti  il  bellissimo  atrio  davanti  la  chiesa,  da  documenti  sincroni  risulta,  che  Fnfi- 
lavoro  pregevole  di  Benedetto  da  Ma jano,  ziavano  i  PP.  Carmelitani  sino  dal  i5a5. 
stato  a  lungo  descritto  nella  vita  di  lui  dal  Quindi  sembra  poco  esatta  V  epoca  stata 
biografo  Vasari,  precipuamente  per  ve-  posteriormente  scolpita  in  marmo  ooUo- 
derlo  sporgere  in  fuori  con  grande  inge-  cato  nella  parete  interna  della  stessa  chie- 
gno  tre  braccia  dalla  parete  con  gocciola-  sa,  nel  quale  si  le«rge,  che  la  città  di  Mon- 
tojo  di  grossissime  pietre  di  macigno  sen-  tepulciano  non  prima  del  29  nov.  del  1 56 1 
za  appoggio  di  modiglioni,  con  tutto  che  consegnò  questo  tempio  alla  cura  dei  frati 
ad  esso  non  manchi  sicurezza  e  solidità.  Carmelitani  dell*  Osservanza. 
Anche  il  vasto  prato  intorno  al  tempio  Avvegnacliè  fra  le  pergamene  della  cit- 
erà circondato  da  un  portico  di  elegante  tà  medesima  che  conser va nsi  attualmente 
struttura,  che  fu  distrutto  sulla  fine  del  se-  nel  R.  Arch.  Dipi,  a  Firenze,  esìste  uu^t 
colo  scorso  onde  evitare  la  spesa  della  re-  bolla  del  Card.  Silvio  Passerini  del  tkolo 
slaurazione,  nel  tempo  che  si  ricostruiva  di  S.  Lucina,  Legato  apostolico  in  Tosca- 
in  forma  più  piccola  la  gradinata  dinan-  na  e  uell*  Umbria,  scritta  da  Firenze  li 
zi  airatrio  del  tempio  incdesimo.  17  luglio  i5a6.  Nella  qual  bolla,  dopo  aver 

Meriterebbe  per  se  sola  nna  descrizio-  riferito  che,  per  rinunzia  fatta  dai  frali 

ne  la  tavola  a  mezzo  rilievo deiraltarmag-  dell* Ordine  del  Carmine  della  Gongre- 

giore  con  Ano  artifizio  lavorata  da  Andrea  gazione  di  Lombardia,  essendo  vacata  la 

della  Robbia  ad  ornamento  della  pittura  chiesa  di  S  Maria  delle  Graùe fuori  éMìt 

della  B.  Vergine  colorita  da  Parri  di  Spi-  mura  di  Montepulciano^  da  essi  per  Pad- 

nello  celebre  pittore  aretino.  dietro  abitata,  il  prenominato  Legato  pon- 

Un'altra  buona  tavola  esiste  nella  cap-  tificio  ordinava  a  Buonsignore  de*Bann- 

pella  a  cornu  epistolae.  Essa  rappresenta  signori  di  Forlì,  ed  a  Silverio  de* Bianchi 

la  Nostra  Donna  con  S.  Bernardino  ed  al-  di  Cortona  vicirìo  del  vescovo  di  Fiesole 

tri  Santi,  dipinta  circa  Tanno  1456  da  di  conferire  la  suddetta  chiesa  vacante  al 

Neri  di  Lorenzo  de'  Bicci  di  Arezzo.  chierico  Rocco  dc*Chianjgi  di  Montepul- 

Il  quadretto  dell'altare  a  destra  di  chi  ciano.  Quindi  lo  stesso  cartlinale  Legato, 

entra  in  chiesa,  esprimente  la  Natività  del  con  lettere  del  3  agosto  1 5a5,  dirette  ai  %o- 

Redentore  con  S.  Caterina  V.  e  M.  e  il  pranominati  Buonsignore  e  Silverio,  sog- 

beato  Colombino,  è  opera  lodata  di  Ber-  giungeva,  che  appena  conferita  al  chieri- 

nardino  Santini.  co  Chiarugi  la  chiesa  di  S.  Maria  delle 

GRAZIE  (S.  MARIA  delle)  nella  Val-  Grazie  in  nome  della  S.  Sede,  lo  metles- 

le  dell'  Ombroue  pistojese.  —  Fed,  Sjl-  sei-o  della  medesim:i  al  possesso. 
TuavAKA.  Tale  documento  pertanto  ne  induce  a 

GRAZIE  (S.  MARTINO  mblla.   MA-  dover  credere,  che  la  data  cronica  indica- 

DONNA  Diixi)  nel  suburbio  settentr.  di  ta  dal  marmo  posto  nella  parete  della  ste.s. 

Montepulciano  in  Val-di-Chiana.  —  Bor-  sa  chiesa  non  sia  troppo  esatta,  o  che  i 

gata  e  chiesa  parr.  sulla  strada  R.  laure-  Carmelitani  ri  tornassero  nel  convento  me- 

tana^  quasi  un  migl.  fuori  della  porta  di  desimo  moU'anni  dopo  di  averlo  abban- 

Gracciano,  nella  Com.  e  Giur.  di  Mon-  donato. 

tepulciano,  Dioc.  medesima,  ^\ìk  di  Arez-        Certo  è  che  l.t  comunità  di  Montepul- 

zu,  Comp.  Aretino.  ciano  rivendicando  i  suoi  diritti  ritom.» 

Fuco;»tù  in  origine  un  convento  di  frati  al  jiossesso  di  quella  chiesa,  e  forse  pusic- 
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riolmeiite  nel   iSCi   vi  richiamò  i  Cir>  piuttosto  a  questo  Gregnano,  cbe  ad  al- 

bmIìIidì  (leirOuer Tania,  i  quali  vi  ]|e^  tro  luifo  omuninla  della  ilcua  valle.  ■— 

lero  lino  al  i5  luglio  del  1774,  giorno  fed.  Guuauo  in  Val  di  Magra. 
della  loppreuione  di  quel  conTcnio.  In        La  parr.  di  5.  Lorento  di  Gnfnano 

coDKguenM  di  aio  la  itesia  chieu  di  S.  nel  1745  conlava  i3d  abit. 
Maria  delle  Grazie  fu  dlchianu  parroc        GaEGNANOoGRAGNANOinVil-TÌ. 

cbia  invece  di  quella  di  S.  Martino  pi«»-  berina.  —  Cu.  che  da  il  titolo  alla  cb. 

•a  le  mura  di  Montepulciano.  parr.  di  S.  Maria  a  Giegnano  nel  piviere 

ta  par7.  di  S.  Martino  alla  MadoQua  di  S.  Caicitno  in  Stratiim ,  Com.  e  circa 

delle  Graiie  nel  iS33  noverava  fltt  abit.  1  mipl.  a  seti,  di  Capre»,  Giur.  della 

Gavcia.!  in  Val-d'  Orcia.  —  Vico  di-  Pieve  S.  Stefano ,  Dioc.  di  Saoiepolcro , 

■Irutto  che  fu  nei  contorni  e  diitretto  di  gii  di  Areiio,  Comp.  Aretino. 
S.  Giovanni  d'Ano  nel  piviere  di  Para,        È  pMto  sulla  Ramana  Singerna  preiw 

Cam.  di  S.Giovanni  d'Auo,  Giur.  e  Dioc.  la  confluenia  del  torr.  Tritttla  che  viene 

di  Pienia,  già  di  Arcuo,  Camp,  di  Siena,  dal  monte  Foreilo  wllo  la  rocca  di  Ghia* 

Grteeita  i  rammentato  nel!'  esame  dei  ii<  — ■  Fu  nno  dei  casali  dei  conti' di  Gal- 

■eitimonì  sentiti  in  Sietia  nel  715  daino-  bino  e  Montanlo  rammentato  nella  divi- 

Un  del  re  Luitprando,  nella  eanu  che  alone  di  beni  fatta  li  la  mario  1081  fra 

■ino  d'allora  Bgitavasi  fra  il  vescovo  iene-  Alberico  di  Ranieri  di  Galbino  con  Tede- 

•e  e  quello  arelioo,  a  motivo  di  giuriadi-  randa  del  fa  Borane  lua  moglie  da  una, 

tìoni  dlocetane.  e  Bernardo  di  Ranieri  di  lui  fratello  dal- 

GRECIAKO  0  GRECCIANO  in  Val  di  l'altra  parte,  del  castello  di  Anghiari  con 

Siete  —  l^cd,  GauLÀKo.  tutti  ■  beni  e  padronati  di  ehieie  che  qael- 

GRECIANO  0  GRICCIANO  in  Tal  di  la  famiglia  teneva  nella  valle  niperiore 

Torà.  —  Ftd.  Gaicitao,  del  Tevere,  e  specialmente  di  tutto  ciò 

GRECIGNASOinValdiSieve Fed.  che  possedeva  nel  piviere  di  S.  Casjiano 

Gaicieaikao.  in  Slratina  (Caprese)  sino  al  fiume  Sia- 

GRECIOLA  in  Val  di  Magra  —  Vii.  gtrna  ,  tiecome  corre  da  Grtgnaao  tino 

lata  di  poche  case  situata  nella  parr.  dì  S.  ai  moaaiUro  dì  S.  Maria  a  Dreeiano,  e 

Andrea  a  Gabbiana,  Com.  Giur.  e  circa  S  Diceiano.  (  Aanu.  Cikxlb.  ) 
migl.  aicir.  di  Bagnone.  Dioc.  di  Pontre-         Fu  costì,  in  eomilata  aretino  infra  pie. 

moli,  gih  di  Luni-Sanana ,  Comp.  di  Pi-  be  S.  Caiiiani  in  Stratiaa,  in  loeo  qui 

n.— TeiJ.  GuiiiRA.  dieirur  -Gregnano,  dove  nell'ottobre  del 

GRECO,  a  PIEVE  S.  STEFANO  nella  loU  vennecelebrstounatlodipermnladi 

Valle  del  Serchio.   —  Due  borgate  che  beni  tra  l'abate  del  mon.  di  S.  Saivalore 

davano  il  titolo  a  due  chine  parrocchiali  in  Fopano  e  qnello  della  badia  di  S.  Fiora 

{5.  Andrea  a  Greco  e  S.  Stefano  a  Torri  )  di  Arexio,  fra  1  quali  beni  i  ipecificBlo 

rinnite  alla  seconda  che  è  chiesa  plebana,  nn  peiza  di  terra  posto  in  Gregnano  nel 

nella  Com.  Giur.  Dioc.  Due.  e  intorno  prenominato  piviere.  (Cimici,  Continua- 

a  4  laigl.  a  macjtro  di  Lucca.  tioae  dtlla  ferie  de' march,  di  Toteana). 
Queste  due  borgate  situate  in  collina        II  popolo  di  Grrgnano  fu  Ira  gli  1 1  cO' 

alla  delira  del  torrente  Freddano  costi-  monelli  di  Caprese  riuniti  in  un  sol  cor- 

luiieono  una  delle  seiioni  della  comunità  pò  di  amministra  alone  col  regolamento 

di  Lucca,  dove  nel  i83i  conlaTanii  457  del  a5  giugno  1776.  —  Fed.CMtn. 
abit. —  ''rif.Toiai(FiiTiDiS.STarAaot].         La  parr.  di  S.  Maria  a  Gregnano  nel 

GHEGNATJOoGRAGNANO  nella  Val-    i833  noverava  56  abit. 
dUMagra.  — Gas.  dove  fino  al  declinare         GBEGnRIO(S|  iLti  TORRE  nella. 

del  secolo  XV[II  fu  una  chiesa  parr.  (S.  Val-di-^ievolr fed. Toaaa di OLniaio. 

Loreiuo  di  Gragnann)  nella  Com.  Giur.        Gikpiub  { SS.  Ijcofo  e  CiiiTorjro  di] 

dell' «fendo  di  Tresana  o  Treiiana,  gii  in  Val-di-Mcrse.  — Chiesa  ecasale  da  tun- 

dei  marchesi  di  MiiUim,  ora  dello  Stato  go  tempo  perduti,  la  cui  ubicaiìone  era 

Estense,  Dioc.  di  Luni  Sanana.  sulle  pendici  selt.  del  monte  di  fìerf^ilca. 

Le  notizie  storiche  dei  Signori  di  Ora-  nel  circondario  delta  distrutta  pieve  di 

gnano  subfeudniarii  dei  march.  Ma  lupina  Sorsciano.  Si  può  arguire  tulio  c'iit  da  «n 

di  Mulazzo  scmbr;ino  doversi  applicare  documcnlodeirannoi>Sa,col  qu^ilcRsi- 
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naido  pierano  di  Sorsciano,  dopo  aver  il  nome  di  Greppo  e  di  ^ro^;M>  dalla  laro 

ottenuta  licenza  da  Ranieri  vescovo  di  posizione  che  ordinariamente  suol  essere 

Volterra ,  rinunziò  alla  badia  di  S.  Gal-  in  un  ripido  risalto  di  poggio,  o  sopra 

gano  in  Val-di-Merse  ogni  sua  giurisdi-  oua  rupe  scoscesa  che  Greppo  o  Groppo  ap- 

zione  sulle  chiese  dei  SS.  Fabiano  e  Se-  pellasi.  Tali  sono  fra  gli  altri  il  Greppo 

bastiano  di  Papena^  di  S.  Bfarìa  e  S.  Pie-  sopra  Greve,  il  Greppo-Lungo  nei  monti 

tro  di  Scarpergiano ,  di  S.  Martino  di  di  Gimajore  e  la  villa  di  Greppa  di  Ca- 

V esperò^  e  de* SS.  Iacopo  e  Cristofano  di  stiglion  Fiorentino.*^ Lo  stesso  dicasi  dei 

Crepine.  Le  quali  chiese  fino  alla  preaccen-  luoghi  che  portano  il  nomignolo  di  Grop- 

nata  età  furono  immediatamente  soggette  po^  i  quali  incontransi  di  frequente  più 

e  dipendenti  della  pieve  di  Sorsciano.  — •  che  altrove  nella  Val  di  Magra,  come  so- 

(  Arch.  difl.  San.  Kaleffo  di  S.  Cralgano).  no  il  Groppo  di  Bagnone^  il  Groppo  di 

—•Gigli,  Diario  senese.  Grodano^  il  Groppo-Fosco  di  TerraroffOj 

GREPPO  o  Gheppio  {S.  M'urtino  m)  nel-  il  Groppo  di  Licciana,  il  Groppo  S.  Pie- 
la  Valle  di  Nievole.  Ospedale  esistito  so-  ro  di  FinxMino,  il  Groppo  d*  Àlosio  di 
pra  il  poggio  detto  di  Gre ppo^  nel  po^ìo  Val  d*Antena,  il  Groppo  di  Boia,  di  Po- 
di S.  Pietro  al  Galleno,  Gom.  Giur.  e  cir-  nieale  ec.  ville  e  casali  tutti  situati  sopra 
ca  6  migl.  a  maestr.  di  Fucecchio,  Dioc.  latne^  o  di  scoscese  balze  nei  monti  della 
di  Samminialo ,  già  di  Lucca  ,  Comp.  di  Lunigiana.  —  yed.  GaopFO. 
Firenze.  GREPPO-LUNGO  e  MONTE  BELLO 

Riferisce  a  cotesto  poggio  di  Greppie  nella  vallecola  di  Camajore.  -^  Due  Gas. 
e  airospe<lale  di  S.  Martino  un  diploma  con  castellare  posti  sopra  discoscese  balze 
di  Federigo  II  dell* aprile  1244  a  favore  nella  parrocchia  di  S.  Stefano  a  Montebcl- 
degli  ospitalieri  deirAltopascio,  cui  con>  lo,  già  filiale  della  pieve  di  S.  Felicita  in 
fermò  quandam  domum  ubi  dicitur  Podio  Val-di-Gastello,  attualmente  della  colle- 
ile  Greppio  prope  Burgwn  Galleni  cunt  giata  di  Camajore ,  nella  cui  Com.  Giur. 
omnibus /ustiiiif et pertineniiissuis;quae  i  due  casali  trovansi  compresi,  Dioc.  e 
domus  ex  concambio Jacto  cum  ìiospitali  Due.  di  Lucca. 

S.  Martini  de  Greppio  ad  ejus  potestà-  Ebbero  signoria  in  entrambi  i  castel- 

tem  devenit,  letti  i  nobili  di  Vallecchia,  i  quali  nel 

In  questa  stessa  località  di  (rre;9/7/o,  nei  1192  con  atto  pubblico  sottoposero  alla 

confini  del  Galleno,  esisteva  un  mulino  Rep.  di  Lucca  i  loro  castelli  di  Monlebel- 

che  un  tal  Sardo  di  Simone  nel  a 5  agosto  lo  e  di  Greppo-Lungo  con  quanto  essi  pò». 

laaS  rinunziò  ai  frati  dello  spedale  d*Al-  sedevano  in  quel  distretto.  lJn*egualesot- 

topascio.  —  (  AacB.  Dipl.  F'ioa.  Raccolta  tomissione  fu  ripetuta  6  anni  dopo  dai 

d*istrumenti  in  pergamena  dello  Spedale  nobili  di  Corvaja  loro  consorti.  (Ptoloh. 

di  AUopascio).  Forse  è  quello  spedaletto  Annal.  Lue.) 

nel  comune  del  Galleno  di  cui  fa  men-  La  parr.  di  Montebello  e  Greppo-Lun- 

zione  un  carta  della  Comunità  di  Fucec-  go  nel  i83a  aveva  3ai  abit. 

chio  dell*  anno  1401.  Gresciaula^  GREsciAroLA  ^  o  GEtcìA- 

Dopo  tali  documenti  che  precisano  Tu-  roLA  nella  Valle  del  Bisenzio.  —  Una 
bicazione  deir  antico  spedale  di  S.  Marti-  delle  45  TÌIle  del  distretto  di  Prato  che 
no  in  Greppio  presso  il  Galleno,  lascierò  diede  il  titolo  alla  diruta  eh.  parrocchiale 
ad  altri  giudicare  se  fu  errore  quello  di  di  S.  Michele,  il  cui  popolo  da  lunga  ma- 
aver  collocalo  nel  registro  delle  chiese  lue-  no  fu  annesso  a  quello  di  S.  Martino  a 
chesi,  redatto  nel  ia6o,  l'ospedale  di  S.  Pupigliano,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  cir- 
^/(ir/i/io  I/I  6re/7^o  nel  piviere  di  Diecimo  ca  5  migl.  a  sett.  di  Prato,  Comp.  di  Pi- 
nella Valle-del-Serchio,  o  seppure  vi  furo-  renze. 
no  due  spedali  omonimi  nella  stessa  Dioc.  Il  poggio  franante  di  Gresciavola  spor< 

In  una  chiesa  di  S.  Martino  di  Groppo  gè  alla  destra  del  fi.  Bisenzio  sopra  il  ca- 

fu  celebrato  un  contratto  da  un  nolaro  del  naie  che  conserva  il  nome  dell<«  località*, 

duca  Guelfo  di  Spoleto  e  marchese  di  To-  Un  istrumento  del   io  sett.  iai3,  ro- 

scana  nelPanno  1160.  gato  in  Firenze,  rammenta  un  Baldanza 

GREPPO,  GREPPI  e  GROPPO.  —  del  fu  Guglielmo  da  Gresciaula,  il  qua- 

Varie  borgate  e  vici  presero  e  conservano  le,  previo  il  consenso  del  potestà  e  con- 
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soli  di  Firenze  comprò  da  due  coniugi  dae  ilocare  nella  eh.  di  S  Benedetto  in  Arez- 

peui  di  terra  posti  in  Val-di-Bisenzio  sot-  zo  le  reliquie  dei  Santi  dalla  chiesa  di  S. 

lo  la  Tilla  di  S.  Lucia,  in  luogo  detto  Pe^  Ilario  a  Pulia  eh*  era  di  giuspadronato  di 

^olo.  — •  (  AacH.  DiPL.  Fioa.  CaHt  degii  quel  mon.  -—  F'ed.  Pulia.  di  Arezzo. 

spedali  di  Prato)»  Il  Comunello  di  Gressa  prima  del  Re* 

U  parroco  di  S.  Michele  a  Gresciaula  golamento,  che  lo  riunì  al T  amministra- 

assistè  al  sinodo  tenuto  in  Pistoja  li  a6  zione  di  Bibbiena  comprendeva  i  popoli 

aprile  i3i3  dal  tcscoto  Ermanno  a  cagio-  di  Gressa^  di  Giona  e  di  Querceto, 

ne  della  colletta  che  doveva  imporsi  al  eie*  La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Gressa  nel  1 833 

IO  della  diocesi  pistojese.  — -  (  ZdccAtitd^  coniava  170  abit. 

Anted.  Pistor.)  GRETI  (  S.  ANSANO  ih)  nel  Val-d'Ar- 

11  popolo  di  S.  Michele  a  Gresciaula  no  inferiore  «^  f^ed.  AasAjro  (  S.)  ir  Gaari. 

nel  i55i  abbracciava  9  fuochi  con  45  abit.  GRETI  (S.  DONATO  »)  nel  Val^*Ar. 

GRESSA  nel  Valdarno  casentinese.  — •  no  inferiore.— -Villata  con  eh.  par.  nel  pi- 
Villa  e  rocca  con  chiesa  parr.  (  S.  laco-  viere  di  S.  Giov.  Battista  in  Greti,  Com.  e 
pò)  nel  piviere  di  Partina,  Com.  Giur.  circa  migl.  3  '  a  ostro  di  Vinci,  Giur.  di 
e  circa  3  migl.  a  sett.  di  Bibbiena,  Dioc.  Gerreto,Dioc.diPistoja,Gomp.  di  Firenze, 
e  Gomp.  di  Arezzo.  Risiede  alla  base  meridionale  ^eì  mon- 

Risiede  la  rocca  sulla  cresta  di  un  pog-  te  Albano  sulle  colline  cretose  e  ghiajose 

gio,  il  cui  fianco  volto  a  grec.  è  bagnato  che  fiancheggiano  la  ripa  destra  deirArno, 

dal  fosso  che  porta  il  vocabolo  di  Gressa  colà  dove  il  nome  di  Grreti  o  Greti  da  tem- 

nno  dei  confluenti  deWjérchiano,  pi  remotissimi  è  divenuto  il  distintivo 

Sino  dal  secolo  XI  il  cast,  di  Gressa  della  contrada,  giacché  se  ne  trova  fatta 

aveva  due  recinti  di  mura  castellane.  Es-  memoria  in  una  carta  pistojese  del  767  e 

so  dipendeva  nel  temporale  come  nello  in  altra  del  780  d<'lla  badia  di  &  Savino 

spirituale  dai  vescovi  di  Arezzo,  i  quali  presso  Pisa. —  P^ed.  Bibuhi  (ViLLJLoi)nel 

spesse  volte  recaronsi  ad  abitare  costà  fra  Val-d*Arno  inferiore, 

i  loro  vassalli  a  guisa  di  villeggiatura.  La  chiesa  di  S.  Donato  in  Greti'  fu  di 

Vi  si  trovava  infatti  nel  1249  il  vesco-  giuspadronatodei  conti  Guidi  insieme  con 
vo  Guglielmino  degli  libertini,  quando  tutta  la  contrada  omonima,  siccome  lo  pro- 
nel  9  iebbrajo  da  Gressa  spedì  un  breve  va  un  diploma  dclllmp.  Federigo  II  del 
d'indulgenze  a  tutti  i  fedeli  che  avessero  1949  a  favore  di  Guido  Novello,  e  di  Si- 
contribuito  con  le  loro  elemosine  alPedi-  mone  figli  del  conte  Guido  di  Modigliana, 
ficazione  del  nuovo  spedale  di  S  Maria  ed  il  contratto  del  ia55,  col  quale  i  me- 
(le* Ponfi  ftt/ Ca^/ro,  allora  situato  nel  su*  de>imi  fratelli  venderono  al  Comune  di 
burbio,  rinchiuso  quindi  nella  città  d*A-  Firenze  la  porzione  di  loro  giurisdizione 
rezzo.  sopra  varie  castella  e  chiese,  fra  le  quali 

Nel  ia57  il  vescovo  medesimo,  onde  pa-  sono  specificate  nel  Val-<rArno  inferiore, 
gare  alcuni  suoi  debiti,  oppignorò  il  cast.  g.  Bartolommeo  di  Streda,  5.  Maria  di 
di  Gressa  ai  Fiorentini,  dalle  cui  armi  Pagnana^  le  parrocchie  di  Sovigliana,  di 
nel  fcbbrajo  del  1^59  venne  assedialo,  Petrojo^  la  Piei^e  di  Greti,  S.  Donato  di 
preso  e  smantellato  per  rappresaglia  con-  Vìnci^  altrimenti  detto  S.  Donato  tU  Gre- 
tto quel  prelato,  a  cagione  di  aver  fatto  ri,  di  Co//e-(ro/tuec.  Nei  secoli  susseguenti 
scalare  di  notte  tempo  dagli  Aretini  le  mu-  la  Rep.  fiorentina  destinò  in  questa  cou- 
ra  di  Cortona,  e  soggiogato  quella  Terra  trada  un  giusdicente  che  abbracciava  tut< 
al  suo  partito  poco  amica.-— (Giov.  Vil-  ta  la  giurisdizione  di  Greti  innanzi  che 
L*»i,  Cronica  Lib.  Vi  cap.  67  ).  —  f^erf.  prendesse  il  titolo  di  potestà  di  Vinci  e 
CoaToEiA.  Cerreto.  —  Ved.  CtaaETo-GciDi,  e  Vijcci 

Non  ostante  questa  lezione  il  di  lui  del  Val-d*Arno  inferiore, 

successore  vesc.  Brandi  no  de*  conti  Guidi  La  paiT.  di  S.  Donalo  in  Greti  nel  i833 

tornò  a  soggiornare  in  Gressa,  dove  in-  contava  3ao  abit. 

fatti  egli  risiedeva  nel  giugno  del  1299,  GRETI  (  PIEVE)  nel  Val-d*Arno info- 

nel  mentre  che  egli  spedì  una  bolla  alla  riore.  — Una  delle  antiche  pievi  dedicate 

badessa  Camaldolense  di  S.  Giov.  Battista  al  Battista  ed  a  S.  Ansano,  nella  Com.  e 

a  Pniio>ecchio  per  autorizzarla  a  far  tra.  quasi  3  migl.  aostro-scir.  di  Vìnci,  Giur. 


HìO  GREV  GREV 

cui  fiumana  discende  mediante  il  borro  Sono  comuni  (a  li  ve  rotabili  le  strade  che 

delle  Moriinete.  Allo  sbocco  di  questo  ca-  da  Greve  si  dirigono  per  Passionano  nella 

naie  comincia  la  Gom.  del  Bagno  a  Ri-  R.  romana  al  Ponte  di  Pesa  ^  quel  la  che  per 

poli,  con  la  quale Taltra  di  Greve  cammi-  MercataleguidaaSan  Cascijno,eU  strada 

na  di  conserva  dal  lato  di  sett.  rimontan-  nuova  che  varca  il  poggio  di  Gintoja  alta 

do  per  Castelruggeri  nei  poggi  di  Val-di-  per  entrare  nel  Val-d*Amo  superiore  sino 

Rubiana,  donde  dirigesi  verso Montemas-  alla  R.  aretina  oltrepassalo  Figline, 
si.  Di  là  pel  crine  settentrionale  dei  monti         La  natura  del  terreno  spetta  alle  rocce 

cheslendonsi  a  miestro  di  Moute-Scalari  stratiforini  appenniniche;  fra  le  quali  ab- 

il  (erritorio  di  Greve  innoltrasi  sino  pres-  boudano,  nel  monle  e  in  collina,  il  ki- 

%o  a  S.  Donalo  in  Gollina.  Costassù  sol-  soiajo  ed  il  galestro.  Il  marmo  persichi- 

lenirà  alla  Com.  del  Bagno  a  Ri  poli  quel-  no,  che  aflTacciasi  fra  il  Moule-Rantoli  e 

1»  di  Rignano,  con  la  quale  si  accompa-  il  poggio  di  Gintoja  alta  trovasi  subalter- 

gna  dal  lato  di  grec,  ma  dopo  corto  Ira-  no  al  macigno,  e  spella  ad  un  schislo  cal- 

gilto  entra  a  confine  con  Paltra  di  Greve  careo-argiJloso. 

la  Com.  di  Figline,  percorrendo  insieme  I  prodotti  agrarii  della  sltfssa  comuni, 
la  giogana  de* monti  che  chiudono  a  pon.  là  nella  parte  montuosa  consistono  in  bo- 
ia valle  superiore  deirArno.  Cosicché  pas-  sebi,  in  pasture,  in  selve  di  castagni,  e  in 
»a n io  sul  crine  del  poggio  alla  Crocc^e  su  paline:  mentre  le  colline  e  le  vallecole 

3 nello  di  J?i^gia/to,  quindi  atlraversan-  sono  coltivale  a  ulivi,  a  viti,  8par»e  di 

o  la  strada  comunilutiva  del  Pian  di  S.  alberi  fruttiferi  e  di  sementa.  I  colli  di 

/'o/o,  si  dirige  a  Monte-Scalari,  dove  Irò  Uizano,  di  Panzano,  di  Verazzano,  cJie 

va  le  prime  fonti  del  borro  Ragnaja  tri-  rammenUmo  nomi  d*  illustri  famiglie  fio- 

butario  del  \,ot\\Cesto  nel  VaI-d*Arnosu-  renline,  sono  celebri  per  i  loro  vini,  tra 

periore.  Di  là  proseguendo  sulla  schiena  i  quali  porla  il  vanto  il  generoso  liquore 

orientale  dello  stesso  moule  arriva  alla  delle  vili  basse  di  Limole, 
^o/i/e  a/ ^r///o,  che  pur*ei&a  si  scarica  nel         Con  sovrano  motuproprio  dei  i  3  feb- 

torr.  C7e^/o.  braio  1773  alla   comunità  di   Greve,  la 

A  questo  confluente  il  territorio  oomu-  quale  prima  di  quel  tempo  si  componeva 

ni  lati vo  di   Greve  cambia  direzione  da  di  «3  parrocchie,  furono  aggregati  i  16 

lev.  a  scir.  per  rimontare  sulla  cresta  del-  popoli  che  costituivano  allora  la  comunità* 

la  giogana  alla  Casaal  Monte^  dove  cessa  di  Cintoja,in  tulio  parrocchie  39,  ridotte 

la  Com.  di   Figline,  e  sotlenira  dal  lato  allualmenle  a  35. —  f^td.  il  quadro  dclU 

di  lev.-scir.  quella  di  Cavrigiia.  Con  que-  popolazione  qui  appresso, 
sta  Paltra  di  Gre%'e  cammina  lungo  il  gio-         In  Greve  si  tiene  un  mercato  seltima- 

fo  sino  alla  Badiaccia  dì  Mónte  muro,  do-  le  nel  giorno  di  sabato.  Due  piccole  fìere 

^e  ritrova  la  comunità  di  Radda.  nel  cor^odelPanno  hanno  luogo  nella  su.i 

I  maggiori  corsi  di  acqua  che  atlraver-  vasta  piazza  fornita  di  portici,  una  delle 

sano  o  che  fiancheggiano  il  terrilorio  co-  quali  cade  nel   primo  mercoledì  di  giu- 

rounilalivo  di  Greve  sono  tre;  i.°  il  fiu-  gno,  e  Taltra  nel  primo  mercoledì  di  set- 

me  Pesa   che  rasenta  la  comunità  dal  la-  tembre.  Anche  in  Monte-Fioralle,  nel  la 

io  di  lib.;  3.^  la  fiumana  della  Greve  e  il  agosto,  e  a  Panzano,  nel  16  detto,  si  pra- 

3.°  TEma.  ticano  due  fiere  di  oere;«li  e  bestiame. 

I  monti  più  promincnli  del  territorio        La  comunità  di  Greve  m.inliene  due 

di  questa  cgmunilà  sono  il  Monle-Sca-  medici  condoni,   uno  dei  quali  dimora  a 

/tiri,  il  poggio  di  Cintoja  a/la  e  quello  di  S.  Cri^tofano  a  Strada. 
Crocct  formanti  i  due  ultimi  appendice         Risiede   in  Greve  un   polena  sotto  il 

al  primo,  mentre  quello  di  S    Giusto  a  vicario  R.  «li  Radda.  Esso  ha  la  giurisdi- 

Monle  Rantoli  sporge  isolato  a  lib.  di  C//I-  zione  civile  nel  solo  distretto  della  ro- 

/oya  a/fa,  fra  le  sorgenti  dell*  Emacia  fiu-  munita.  Trovasi  pure  in  Greve  un  ufi- 

niana  di  Greve.  zio  di  esazione  del    Registro,  un  cancel- 

Fra  le  strade  rotabili  avvi  la  provin-  liere  ajuto  di  quello comunitalivo  di  Fi- 

ciale  cAia/i/i^/a/ia,  che  attraversa  la  co-  gline,  dove  risiede  T  ingegnere  di  Cir- 

munita  dì  Greve  nella  sua  maggior  luu-  condario.  La  conservazione  delle  Ipotet.he 

ghezza  di  circa  14  migl.  da  seti,  a  ostro,  e  la  Ruota  sono  in  Firenze. 


MI 


POPOL  4 Z IONE  drila  Comunità  di  Gaerw  a  tre  epoefèe  diverse. 


ffomt  dèi  Luoghi 


i**i 


Barblano 

BUtioci 

Cmooica  di  Piti- 

gnano 

Ctfole 

Cecione 

Gintoja  baita 

Gioloja  alta 

CiUUe 

GollecalU 

GonTcrtoje 

Dadda 

Ema 

GmiTa 

Lamole 

Lioari 

Lucolena 

flfonUffliari 

Moatenoralli 

m«     .  A      II*    T%'      y  S.  Stefano,  Prioria 
MoatefioralliePiiio' e  ...  ^     A  _ 

)  S.  riero,  Cura 

S.  Donato,  Cura 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Lucia,  Cura 
S.  Lucia,  Cura 

S.  Maria,  Prioria 
S.  Andrea,  Cura 
S.  Martino,  Cura 
S.  Maria,  Cura 
S.  Pietro,  Piefe 
S.  Donato,  Prioria 
S.  Stefano,  Cura 
S.  Silvestro,  Cura 
S.  Michele,  Cura 
S.  Paolo,  Prioria 
S.  Croce,  Prioria 
S.  Donato,  Prioria 
S.  Andrea,  Cura 
S.  Stefano,  Prioria 
S.  Niccolò,  Cura 
S.  Cresci,  Pieve 


Diocesi 

cui 

appartengorto 


Bfugnana 
Panzall.1 
Pantano,  Pieve 
Pantano,  Castello 
Petrìolo 


} 


S.  Clemente,  Cura 
S.  Leolino,  Pieve 
S.  Maria,  Prioria 
S.  Maria,  Prioria 


«•>•!•  I       n        1  /S.  Ilario,  Cura 
P.UgI.oIo  ePanoole^g  Cri.lin..  Cur. 

I  S.  Giorgio,  Cura 

{S.  Maria,  Prioria 
Bartolommeo 


Ponela 


in  Valle 


S. 


Settate 

S.  Martino,  Cura 

Sillano 

S.  Pietro,  Pieve 

Strada 

S.  Crislofano,  Cura 

Stinche 

S.  Pietro,  Cura 

Tortoli 

S.  Gaudenzio,  Cura 

Uttano 

S.  Martino,  Prioria 

Va!  di  Rubiana 

S.  Miniato,  Pieve 

Valle 

\ 

fS.  Martino  e  S.Bartolom 
1      meo.  Cura 

Vicchio 

maggio 

1  S.  Maria,  Prioria 

} 


Fietole 
idem 

idem 
idem 
idem 
idtem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Fireuie 

idem 

Fietole 

idem 
idem 
Firenze 
Fiesole 
idem 
idem 
idem 

idem 

idem 


Popolazione 


Anno 
i55t 


41 
ii6 

34 
87 

t3i 

tSg 

65 
104 

95 

i9« 

laS 

95 

9» 
336 

68 

354 
176 
ia5 

ai9 
74 

78 
619 

135 
i55 

79 

59 

i33 
3a 

i58 

104 

171 

65 

9« 

m  m 
4  t 


Anno 
1745 


169 
118 

7» 
119 
184 
a36 

140 

141 
laa 

Ii3 

•47 
laa 

aa4 

79 
467 
ai6 
978 

a  40 

118 
6a 
a6a 
663 
186 

i8a 

119 

98 

196 
100 

ai8 

118 

144 
3o8 

.. 

107 


Anno 
i833 


«69 
i65 

69 
172 
i59 
«75 
i4a 
168 
i4a 

144 
a56 

196 

696 

359 

80 

641 
199 
3i6 

3a8 

aii 

60 

388 

947 
aa6 

a6a 

147 
ai3 

115 

4» 
419 

1^9 
i55 
365 

I4a 
153 


Totale Abitanti   /v*  4865 iv?6497  iv? 8849 


sta  GREV  GREV 

GREVE  A  SCANDICCI  nel  Val  d^Arno  specifica  la  corl«  di  Greve  e  la  chiesa  <li 

5ulto  Firenze.  >-<  Villa  presso  la  quale  fu  S.  Martino,  cioè  quella  di  Scandicci.  Di 

un  castello,  donde  ha  pi'cso  il  aomignolo  questa  chiesa  iufalti  conservarono  costan- 

Tantiai  parrocchia  di  S.  Maria  a  Greve  temente  il  giuspadronato  i  monaci  Beue- 

ncl  piviere  di  Oiogoli,  Gom.  di  Leguaj^,  dettini  della  Badia  fiorentina,  mentre  il 

Giur.  e  circa  due  migl.  a  maestr.  del  Gal-  rettore  dell* altra  eh.  di  S.  Maria  a  Greve 

ìuttb,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui  era  di  nomina  dal  vescovo  di  Firenze,  alla 

trbv.isi  distante  tre  buone  miglia  a  lib.  cui  mensa  quel  parroco  nel  secolo  XIII 

Ridiede  sopra  un* amena  collina,  pres-  era  tenuto  di  pagare  l'annuo  tributo  di 

so  le  falde  dei  poggi  della  Romola  che  la  un  cangio  di  vino. 

spalleggiano  a  pon.,  mentre  dal  lato  di  lev.        Di  un*  altra  corte  di  Gre^e^  diversa  da 

bagnale  sue  radici  il  fiumicello  Gres^e,  quella  posseduta  dalla  contessa  Willa,  vien 

Il  cast,  di  Scandicci  con  Fannessa  corte  fatta  menzione  in  due  istrumcuti  del  se- 

e  chiesa  di  Gi^ve  erano  di  padronato  del-  colo  XI.  Uno  dell*  ottobre  1004  riguarda 

la  conlessa  Willa  madre  del  march.  Ugo,  un  livello  fatto  da  Pietro  del  fu  Alberto  di 

la  quale,  con  istrumento  dato  in  Pisa  li  un  poder  postoaSoliccianocon  1*  obbligo 

3i  maggio  9;8,  assegnò  fra  gli  altri  he-  al  fittuario  di  recare  nel  Natale  del  Signo- 

ni  alla  badia  fiorentina  da  e».sa  sin  d*al-  rcTaunua  pensione  di  sei  danari  d*argen- 

lora  fondata,  la  su.i  Corte  ad  Gre^e  cum  toalla  sua  corte  posta  in  loco  Gre^e.  L'al> 

castello^  qui  dicitur  Scandicio,  et  cum  ec-  tro  e  un  contralto  del  1  luglio  1085^  col 

clcsiuf  seu  cu/n  triginta  mansisy  qui  ad  quale  S.  Bernardo  figlio  del  fu  Brunone 

ipsa  carte  sunt  pertincntibus  de  eulta  res  Uberi i  ofirì  alla  badia  di  S.  Salvi  presso 

per  mensura  ad  Justa  pertica  mensura  Firenze  fra  le  altre  cose,  tutte  le  postessio- 

tas  modiorum  tricentos,etde  terris  agre-  ni  che  egli  aveva  nella  contrala  ^\  j£f., 

stibus  modiorum  quingenios,  cctri^  e  la  intiera  sua  corte  di  G^^^  ^on 

S.il  qual  proposito  giova  avvertire,  che  case,  terreni,  vigne,  e  portici  ad  essa  corte 

la  misura  del  moggio  qui  sopra  indicata  auncssi.  (Lami,  Mon.  Eccl.  i^/or. •— Gai^ 

doveva  essere  di  una  capacità  molto  mi-  letti  dell* origine  della  Badia  fior.  ) 
fiore  di  quella  eh*  ebbe  postcrioriormcn-        La  chiesa  di  S.  Murifi  a  Gre^edi  Scan- 

te,  giacché  la  sola  corte  di  Greve  a  Soan.  dicci  è  attualmente  di  dala  re|fia;eUsua 

dicci  di  proprietà  della  con les^a  Willa,  se  parrocchia  nel  i833  conlava  510  abit. 
si  dovesse  valutare  a  moggia  nostrali,  cioè        GREVE  (PONTE  a)  nel  Val  d*Arno 

a  a4  staja  per  moggio,  avrebbe  occupato  sotto  Firenie.-— Borgata  con  eh.  parr.  (S. 

essa  sola  una  superficie  di  19000  staja  a  se-  Lorenzo  al  Ponte  a  Gre^e,  già  detta  alle 

me,  vale  a  dire  più  che  non  è  Tintie-  Ca^fe)  una  delle  suburbane  della  Metro- 

ro  territorio  di  Scandicci.  Altresì  è  nolo  poli  tana,  nella  Com.  di  Legnaia,  Giur. 

che  il  re  Luitprando,  tra  le  misure  che  e  3  migl.  a  maestr.  del  Galluzzo,  Dioc.  e 

riformò,  corresse  e  fìsso  ancor  quella  della  Comp.  di  Firenze,  da  cui  trovasi  quasi 

rapacità  di  tre  moggia.  Ma  quel  moggio  migl.  3  a  ponente. 

era  eguale,  se  non  più  piccolo  dello  stajo        La  chiesa  e  la  borgata  sono  situale  alla 

comune,  sicché  la  misura  triuni  modiorum  de&tra  del  fiume  Greve  presso  la  testata 

a  un  di  presso  corris£>ondeva  al  nostro  del  ponte  di  pietra  che  lo  cavalca  sulla 

Sacco.  strada  R.  pisana. 

La  stessa  corte  di  Greve  a  Scandicci  fu  Fu  questa  chiesa  di  giuspadronato  del- 
coufermaU  alla  Badia  fiorentina  d»  Otto-  la  eslinU  famiglia  fiorentina  dei  Solda- 
iie  III,  con  diploma  degli  8  gennaio  del  nieri,  posteriormente  della  men<»a  arcive- 
1001  dato  in  Paterno,  do\  e  quclP  impera-  scovile,  sebbene  per  qualche  sempo  pas- 
tore pochi  giorni  dopo  mori.  Eguali  pri-  sasse  nella  famiglia  Deli,  la  quale  ne  go- 
^ilegii  furono  accordati  a  quel  monastero  deva  il  padronato  nel  secolo  XVII. 
da  Arrigo  li,  nel  14  maggio  del  loio;  In  coletta  chiesa  nell*  anno  i36i  fu 
da  Corrado  II  nel  i  di  aprile  del  io3o  e  dai  suoi  patrini  immerso  nel  bagno  mess. 
nel  1074  dairLnp.  Arrigo  IV. Anche  nel-  Luca  da  Panzauo  la  notte  inninzi  che 
lo  bolle  pontificie  di  Alessandro  II  e  III,  fosse  vestito  cavaliere  dell'Ordine  caval- 
e  di  Pasquale  II,  nelle  quali  si  confer-  ìercsco  del  Ba^no^e  cinto  per  mano  del 
mano  alla  stessa  Badia  i   beni  donali,  si  del  Gonfaloniere  d;*|la  Signoria  di   Fi. 
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no  è  rammentata  in  una  senlenia  profe-  Prato,  col  quale  si  ordinava  Tereiione  di 

rita  in  Firenieli  ai  ott.  1400  dal  giudice  una  cappella  in  Gricigliana  sotto  il  tilo- 

collaterale  del  potestà  in  causa  di  lina  ces'  lodi  S.   Bernardo,  assegnandole  in  dote 

lione  di  dote.  (  Abcr.  Dipl.  Fioa,  Carte  un  pezzo  di  terra  di  3o  stiora  posto  nel- 

delle  Mijormttgioni).  la  villa  d*  A jolo  presso  Prato.  (Aaca.  Din.. 

Il  popolo  di  S.  Jacopo  a  Grricciano  fu  Fioa.  Carie  degli  Spedati  di  Prato  ). 
tassato  per  fiorini  tre  nel  balzello  o  im*        La  parr.  di  S.  Gileriua  a  Gricigliana 
posizione  decretata  per  il  contado  e  di-  nel  i833  aveva  940  abit. 
stretto  fiorentino  con  rìforinagione  della        GRICIGLIANO  di  REMOLE  nel  Val- 
Signoria  di  Firente  dei  18  die.  1444-  d'  Arno  sopra  Firenze.  —  Villa  signorile 

Faceva  parte  del  popolo  di  Gricciano  nel  popolo  della  pieve  di  Remole,  Com. 

il  rasale  delle  Cor/i/ie|  dal  quale  forse  pre-  Giur.  e  circa  4  migl.  a  maestro  del  Pon- 

se  il  nomignolo  Tattme  tenuta  di  Cor'  tassieve,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui 

iina  del  Cav.  Danti^dove  nel  secolo  XIV  è  6  migl.  circa  a  lev.-grec. 
possedevano  effetti  i  vescovi  fiorentini.  Risiede  sulla  pendice  meridionale  di 

GRICCIANO  o  GRIZZANO  di  Crespi-  Monte^Loro  in  una  collina,  a  pie  della 

na  \ù  VaUdi-Tora. — >  Villa  in  mexzo  ad  quale  scorre  a  lev.  il  lorr.  Sieci,  a  pon. 

un  vasto  possesso  omonimo,  che  diede  il  quello  delle  falle. 

nome  ad  uno  degli  antichi  comunelli  com-        Era  una  fattoria  con  terreni  annessi  che 

presi  nel  popolo,  Com.  e  circa  3  migl.  It  pia  società  della  Madonna  diOrsaiunt- 

a  sett.  di  Fauglia,  Giur.  di  Livorno,  Dioc.  chele  a  cagione  di  legati  pii  possedeva  e 

di  Sauminiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  ohe  alienò  a  titolo  di  livello  perpetuo  a 

Pisa.  Niccolò  di  Ugolino  della  nohil  casa  fioren> 

È  situato  in  pianura  fra  il  fiome  Torà,  lina  de'Martelli  per  contratto  rogai^  li  iS 

il  fosso  Reale,  o  del  Zancone  e  la  base  giugno  1478. 

delle  colline  superiori  pisane,  in  mezzo        Erj  allora  il  casimento  di  G»ricigliaiio 

a  recenti  colmate  create  per  cura  del  prò-  quasi  diruto;  ma  ben  presto  fa  dai  Mar. 

prietario  Scotti  di  Pisa,  attualmente  della  i^Ui  con  tale  eleganza  riedificato,  •  che  si 

principessa  Corsini  sua  figlia  ed  erede.  decantò  la  sua  bellezza  e  ramenisMma  pò» 

Non  é  da  asserire  se  a  questo  luogo  ri-  sitione  in  nn  poemetto  latino  che  ha  per 

ferisca  un  istrumento  della  cattedrale  di  titolo  GricilÌ€utum  Martelli^  del  quale  ne 

Lucca,  dato  in  Gridano  neiragosto  dell*  diamo  un  saggio  nei  4  seguenti  distici: 

anno  775,  per  il  quale  un  tal  Guisprando  -^  .  /••>•.    ^  •    /• 

«i.     Il      I     j-  e    f-^i'  -    A- r^  '^'^  Mons est ascensuJacttiSfifermtsque  nudali 
offrì  alla  eh.  di  S.  Frediano  di  Griciano         «. ,  j-  •    %  I      *    i 

,  1     •        •.     •         I  Sidere^quemdirtnut  senus  mb  urbe  la- 

un  podere  con  casa  colonica  situato  nel-        «•«»«^r*,y 

lo  s  lesso  casale. —  (Memob.  Lucca.  T.  IV.)  ^  •'-»•»  ^     *•  •        ^ 

G»,c,MroL^  nella  Valle  di  Bi.enzio-.  Quasp,ranl£un,Boreae,  2rrpA,nfuefe. 

red.  G„sc,jroc^.  ^  Dona  coronalur  r. già  •"'.'«  /«/T»-  i^'ntt 

GRICIGLIANA  nella  Valle  del  Bijen-  ^"''      .^^S 

xio. — -Vili,  con  eh.  parr.  (S.  Caterina)  nel         ^r    •      «#    -  n*  e 

j-  IT    II      r^  •        9       •   !•  Cujus  Jaartellis pars  dona  sennt.  aeer. 

piviere  di  Usella,  Gom.  e  circa  3  miglia  ^      '  ...      r.,  ,  .'  ,®, 

a  lev.  di  Canlagallo,  Ginr.  di  Montale,  ^  -^     * 

eia  di  Mangona,  poi  di  Barberino  di  Mu-         «>  i-f-    •  ^     •«  ^     *r    ^    '    •« 

*  fi  II     ¥\-         1-  »•  a  •      f^  1-         Nohihs  inducit  fiexile  runs  Iter.  etc. 

gello,  nella  Dioc.  di  Fisloja,  Comp.  di  -^ 

Firenze.  GRICIGNANO  in  Val-di-Sieve.  -^  Cas. 

Risiede  sopra  una  collina  posta  alla  de-  e  chiesa  parr.  (S.  Andrea)  con  Tannesso  di 

stra  del  fi.  Bisenzio  e  della  strada  provin-  S.    Michele  a    Montaceraja  nel   piviere 

ciale  di  Vernio,  dirimpetto  al  ripido  col-  Com.  Giur.  e  circa    migl.  3  a  ostro   del 

le  della  rocca  di  Cerbaja.  Borgo  S.  Lorenzo^  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 

Nella  villa  di  Gricigliana  fu  stipulato  Tcnze. 
li  IO  genn.  i354  un  contratto  di   mairi-         Risiede  in  collina  fra  le  falde  sett.  del 

monio  fra  Nerio  del  fu  Neri  di  Usella  e  Monte-Giove  e  qiMflIeorient.  di  Monte-Se- 

Giovanni  di  Vannino  da  Gricigliana.-»  nario  sulla  via  delle  iSa/o/o/e  lungo  il  torr. 

Riferisce  poi  alla  chiesa  di  Gricigliana  un  di  Pisiona.  —  La  eh.  di  S.  Michele  a  Mon- 

legato  testamentario  di  un  tal  Egidio  da  taceraja  del  piviere  di  S. Cresci  in  Valca- 
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è  pMladil  Ittodi  IcT.  iauBpofgioaoi- 
valiere  della  itrwia  delle  Sala/ole. 

Il  citlel  Tecchio  lopra  !■  rilla  de'  Ci- 
ilagnì  o  di  Gricignauo  è  ranlineaiato  in 
una  donaiiane  fa  tu  nel  (teun.  1117  da  uà 
Adimiiri  R  GaLlifrado  Te>ooio  di  Firenie, 
■Ila  cui  menta  ejiÌMop«le  da  tem^  im* 
meiaonibile  spella  Jl  pndranato  della  rh. 
parr.  di  Grioi^o  Ilio. -^  Eua  nel  i831coa- 
Uia  irS  abilanti. 

GniGIGNAN0inV4l-Tiherii»->Cai. 
ron  parr.  (  S.  Biaiiio  )  nella  G>in.  Giur. 
Dioc.  e  circa  1  mi^l.  a  lib.  di  Sin  Sepol- 
cro, Comp.  di  Àreizn. — Ttora^ii  in  aperta 
canpa^iu  preuo  la  ripa  deitra  del  Te- 
TCra,  fra  lo  «tradone  a  la  Gora  di  An. 

«ki.ti. 

La  parr.ili  S.  Biagio  a  Gricigiuno  nel- 
1S33  coalaTa  Igo  abit. 

GaiGXA.NELU),  GRIGIY&XO.o  GRE- 
G^tAIfO  in  V»l-di  Pesa.  —  Due  casali  e 
un  caitellare  che  diedero  i)  lilolo  a  tre 
rbieae  (S.  Giorgie  a  Grignano  di  tolto,  S. 
Zortnio  a  Grignano  di  lopra,  t  S.  A'i- 
Jrra  di  Grignaarllo)  allu»lmenle  riunite 
alla  cori  di  S  Lorenio  a  Grignaio  e  i|Ì 
S.  Giorfio  aìla  Pianta  ,  nel  piiieredi  S. 
Leolino  a  PaiHinn,  Cnin.  e  circa  tre  raipl. 
a  lelU  dalla  Castellina  ,  Giur.  di  Radda  , 
Dioc.  di  Piemie,  Comp.  di  Firi-nie. 

GRIGNAIO  o  GREGNANO  preiM 
MONTE- RINALDI  nella  Val-di  Peu._ 
GìoTa  qui  avTertire  che  due  catlellelti  a- 
moniati  eiiilono  in  due  valli  e  giuriidi- 
lioni  dÌTrrse,  uno  tlìrulo,  l'altro  conTcr. 
(ito  In  una  mJgnitica  casa  di  ump^gnn; 
cioè,  Grignano  in  Val-di  Pe.ia,  di  cui  A 

K:la  nel  presento  articolo  Origliano  in 
l-di-Sieve,  del  quale  si  farà  menzione 
qui  appretto;  tulli  due  Don  multo  diilan- 
li  da  un  castellare  die  porta  il  nome  di 
Monte-Binaldi. 

Il  cait.  di  Grigliano  in  Val-di-Pesa  die- 
de il  titolo  alla  cb.  parr.  di  S.  Lorenio  a 
Grignano  di  topra  tuttora  eiistenle,  e  a 
quella  di  S.  Giorgio  a  Grignano,  oisia 
Grignano  di  tolto,  attualmente  delta  S. 
Giorgio  allo  Piana,  entrambe  net  pivic' 
re  <li  S.  Leolino  a  Pannano,  giuritdiiiune 
ncleiiaiUca  di  Fiesole,  civile  e  pcililica  di 
t'ireaie,itantecbé  spellano  alla  Com.  del- 
la Caslelliiu  del  Chianti,  Giur.  di  Radda, 
Dioii.  ili  Fiesole,  Camp,  di  Firenze. 

Tale  prvmitcuità  di  due  purititiaioni 
i:uadiuvauo  p,.'r  atrenlura  a  far  dislin- 
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fven  il  catl.  di  Grignano  di  Val-di-Pe. 
sa,  spat tante  alla  ^inrìsdiiionedi  due  dl- 
Tcrse  cillk,  dal  Grifoaao  di  Val-di-Sieio, 
che  appartenne  coilantemenlB  alla  diocesi 
e  giuriidiiione  civile  di  Pirenie. 

Il  diruto  cali,  di  Grignano  esisleTB  so- 
pra un  risalto  di  collimi  alla  linìilr*  dei 
fiame  Pesa,  di  fronte  a  quello  della  |iia<e 
di  S..  Leolino  a  Paniauu  che  trovasi  sulla 
ripa  destra  dei  fiume  medesimo. 

Le  notiiie  iitoricbe  di  questo  Grignai 
no,  che  rimontano  al  principio  del  see.  XI, 
possono  cercarti  fra  le  membraue  inedita 
della  Iwdia  di  Patiignauo,  e  inqualledel 
inonaslaro  di  S.  Pietro  a  Luco  edita  dal 
Lami  e  dagli  Ànnaliiti  camaldolenil. 

La  più  Tclnsta  memoria  superstite,  ia 
oui  li  rammenta  questo  luogo,  è  un  ìtlru- 
mento  appartenuto  alla  badia  di  Paisigna- 
no,  cbe  porla  ia  data  dell'anno  laal  di 
febbraio,  rogato  ia  Grignano  gìadieiaria 
ftorentina,  nel  quale  si  tratta  di  una  *i- 
ffna  concessa  a  livello  patta  in  Grignano. 
Specificano  meglio  l'ubicaiiohe  di  questa 
luogo  due  altre  membrane  della  itrata  pro- 
vcoienta,  una  delle  quali  dell'agosto  loiS 
relativa  alla  vendita  di  terre  patte  iu  Gri- 
gnano lungo  il  fiume  Pesa,  e  l'altra  de! 
liotlobre  io35;inentreinuni)ta|^enta 
del  maggio  io3g  fallo  in  Grignano  li  fa 
mcmione  del  Gregaaao  di  topra.  e  del 
Grtgaano  di  lottn  nel  piviere  di  S.  Leo- 
lino  a  Piacciano  (oraaPanaano).  Della 
Torricflla  poi  di  Grignano,  della  atlual- 
roenle  la  Torraecia,  vien  fatta  ipeciale 
meniione  in  due  carte  del  mano  1046  e 
104»,  e  in  una  tcraa  del  dicembre  loSo, 
latte  provenienti  dalla  siesta  badia  di  Pa>- 
signano. 

Anche  un  Istrumenlo  fatto  in  Grigna- 
no  ne)  mano  1084,  e  appartenuto  alla 
badia  di  Coliibuono.  tratta  della  vendila 
di  un  peno  di  terra  poslo  in  luogo  dello 
Corfe  vecchia,  col  quale  i  venditori  ti  ri- 
servano la  porzione  di  giuipadronato  ad 
esti  spellante  dell'  oratorio  di  S.  Giorgia 
a  Grignano,  piviere  di  S.  Letmino  a  Floe- 
ciano  —  Aacm.  Dm.  Finn.  Cane  delle  Ba^ 
dir  di  Paiiigoano  e  Coliibuono). 

All'ari.  Caiiirri  (S.  M^ais  Kovaua  sa  ) 
fu  riportalo  un  documento  dell'anno  ioti, 
dal  quale  li  rileva  cbe  a  queir  elk  era  si- 
gnore del  paggio  e  del  castella  ili  Gri- 
gnano un  come  Iiamlolfo  figlio  del  ronir 
Goliiio,  oisii  Gatifredo,  il  quale  aiiegnù 
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a  tìtolo  di  morgincap  alla  «uà  sposa  Aldi-  nultei,  UaI  quale  esicudo  staio  con  tesLi- 

na  la  quarta  parte  dei  suoi  beili,  eccet-  mento  dei  98  aprile  1649  nomiualo  suo 

tuato  il  BBODte,  poggio  e  castrilo  «li  Gri-  erede  il  nobile  Gio.  Battista  di  Lodovico 

guano  eoa  tutte  le  abilaaiotii  o  altri  edi-  Biffi,  pervenne  nei  oiurcheki  Bilfi  Tolo- 

fizj.  Lo  slesso  Landollo  nel  io8t  ri  iedeva  mei  di  Fireuie,  che  conservano  coslaiiite- 

in  Monte-Rinaldi,  quando  insieme  con  la  mente  la  collaxioue  della  mede  ima  chie- 

sua  moglie  Aldina  donarono  alla  loro  ft-  sa  di  Grignano, 

glia  Ziabulina  sposa  di  Teuderigo  del  fu  Gli  storici  fiorentini  rammentano  que- 
Ugo  i  loro  ca!(lelli  di  Monte-Riualdl  e  di  sto  Grignano  ali*  anno  liSa  airoccasioiie 
Grignano,  situali  nei  pivieri  di  S.  Maria  cbeTesercito  napoletano  condotto  da  Fer- 
Novella  e  di  S.  Leolino  a  Piacciano.  —  dinaiido  figlio  del  re  Alfonso  airasseilìo 
Tre  anni  dopo  (febb.  108&)  un  altro  con-  della  Castellina  del  Cbianti  andava  scor- 
te del  Mugello  e  del  Chianti,  fratello  del  rendo,  rubando  e  bruciando  i  paesi  intoi*- 
preuominalo  Landolfo,  cioè  il  C.  Gotdv'o  no,  fra  i  quali  PUtrafilta,  Grignaito  e  la  ' 
del  fa  Gotisio  e  la  conlessa  CumivM  sua  Jhrtena  delie  Stinc/te;  e  fu  incontenipLi. 
moglie  rinunziarono  a  Tagido  del  fu  Fa-  zionedei  dauni  sofTcrli,  ciie  la  Rep.  fior, 
gauo,  per  il  prezzo  di  lire  acto,  tutte  le  con  sua  riformagioue  e>enlò  quei  popoli 
corti,  castelli  e  oa^e  che  possedevano  noi  (>cr  io  anni  delle  pubbliche  gramezze. — 
contadi  fiorentino,  fictoJano  e  aretino,  (Aacu  oaLLs  Ripokmagiohi  di  Fiaaaxa). 
compresi  i  giuspadrooati  delle  chiese:  fra  La  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Lorenzo  a 
i  quali  luoghi  sono  ivi  specificati  il  ca-  Grignauo  nel  i833  aveva  174  abit. 
stello  e  villa  di  Monte-Rinaldi  con  la  sua  GRIGNANO  preiso  Prato  in  Val^i-Bi- 
chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Martino,  il  ca-  «enzio  {Grinia/ium^  un  tempo  Gricignu- 
stello  e  corte  di  Grignano  con  la  chiesa  di  autn,  t  G/terignanu{n).'^Ùuti  contrade 
S.  Lorenzo,  ec.  f^cd.  Fustsboora  e  Luco  porla  vano  il  nome  medesimo  di  Grigrhi- 
in  Val-diSieve.  no  o  Gherignano,  una  posta  fra  il  vecchio 
Nei  secoli  posteriori  dominarono  in  e  fatlual  cerchio  delle  mura  di  P;ato dal- 
Grignano  i  Bernardini  signori  eaiandio  la  parte  meridionale,  T altra  situata  pure 
di  Moqil^  Rinaldi,  dalla  cui  famiglia  prese  a  o.<tro  un  migl.  e  mezzo  fuori  della  ste»- 
ilnome  un  poggetto  di  Grignano,  che  ap-  sa  cittk.  Tanto  qua  che  ih  vi  fu  un  an- 
pellasi  tuttora  Mfome»  Bernardi.  -^  La  con-  tico  monastero  ilelfordine  Valloiubrosaiio 
trada  di  Grij^nnio  ha  dato  il  nomiguolo  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  a  Grignano. 
a  4  popoli,  1.^  S.  Lorenzo  a  Grigtian€/  di  Quello  dentro  Prato  e^i^teva  vino  dal 
sopra;  i.^S.  Giorgio  a  (rW^/iono  di  svito;  principio  del  secolo  XII,  dove  fu  rogalo 
3.°  S.  Clemente  a  Grignano,  o»sia  alla  neiP ottobre  ii3o  *i(>et laute  alla  Pre|K»i- 
Torrieclla,  della  ora  alla  Torraccia]  4.^  S.  tura  di  Prato.  Che  il  suddetto  mon.  fo>:(^ 
Andrea  a  Grignanello.  in  Prato  lo  dà  a  cono&ccrc  un*  atto  di  do- 
Uua  &oIa  chiesa  conserva  il  titolo  di  nazione  fallo  nelfagosto  del  1171  alludi. 
Grignano;  c'iuè,  quella  di  S.  Lorenzo;  m<  n-  di  S  Maria  a  Grigliano,  che  dichiam  {io- 
ire  Tallra  di  S.  Giorgio  ha  preso  il  voca-  sta  nel  circondario  della  Pieve  di  S.  Sti- 
bolo  di  S.  Giorgio  alla  l'iazza,  e  la  Ur-  fa  no  di  Prato,  e  lo  confermano  le  bolle 
za  di  S.  Clemenle  alla  Torraccia  (di  Gri-  dirette  a^Vi  abati  di  Valloinbro^a  dai  pou- 
gnano)  fu  ridotta  a  benefizio  di  padronato  tefici  Ana>la>io  IV  (anno  1 153',  Ah'>».«ii- 
dcl  Seminario  di  Fiesole,  mentre  il  suo  dro  III  ^ii:6>;  Urbano  HI  (1186;,  limo- 
popolo  fu  annesiio  a  quello  della  |jie>edi  cenzo  III(i  r(j8e  i'io4),e()uorioIII;i3i6  , 
Panzjuo,  siccome  lo  è  anche  quello  di  S.  nelle  quali  lrovan:ii  confermali  alla  Con- 
Andrea a  Grignauello.  gregazione  VallombiObaua  tutti  i  mona- 
Ali;!  parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Gri-  steri  allora  militanti  sotto  la  Riforma  Bi>- 
gnaiio  primii  ilei  secolo  XV  era  siala  iiff-  nedellina  dì  S.  Gio%au  Gualberto,  tra  i 
gregata  li  cura  di  S.  Maria  a  MouleripI-  quali  questo  di  5.  Maria  di  Prato. 
di,  o  Monripaldi,  per  cui  essa  coUNerva  il  L.i  badia  di  Grignano  era  compresa  lul- 
doppio  titolo.  Il  |iadronato  dell*  una  come  la  tuttora  esislcule  parr.  di  5.  l'ietta  /u- 
deir  altra  pa>..ò  nulla  famiglia  Carduui,  rvllo ,  di  aulico  padrou.ilo  del  Capitolo 
sino  a  cii<:  Bei li.irdo  di  Teodoro  CarduL-ii  di  Pialo,  ora  del  Priiuipe.  Ed  è  da  a\- 
lo  rinunziò  a  Ralfaellodi  Francesco  Bit. )iu  venire  che  quolo  noaic  di  Furdlo,  a<k'>- 
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GROMIGNAEfA  nolla  VaHe-deUSer«  giununtntodi  fedelUaì  Piaoeulini  ìdoo- 
chio.  —-Gas.  eoa  cappella  succurialc  della  me  proprio  e  di  Corrado  suo  nipote  ,  aU 
piirr.  di  S.  Loreato  del  PiaD.di-Coreglia,  lora  pupillo,  promise  di  coiisegniire  Delle 
nella  Com.  Giur.  e  circa  oa  migl.  a  oitro  mani  del  loro  potestà  il  poggio  di  Gron- 
di Coreglia,  Dioc  e  Due.  di  Lucca.  dola  oou  tutti  gli  altri  luoghi  muniti  che 

Risiede  in  collina  fra  il  torr.  SigoiHf  i  Malaspina  tenevano  in  quel  distretto, 

die  lo  rasenta  dal  lato  dipon.  e  la  strada  Fra  le  promesse  in  tal  circostanza  dal 

regia  del  Monte-Rondinaja,  che  gli  passa  March.  Alberto  giurate  eravi  la  seguente: 

dappresso  Terso  levante.  iia  quod  neqtte  aliud  castrum  possit  aedi- 

La  succursale  di  Gromigntna  nel  i8Sa  fieari^  nee  tenari  in  tata  eurte  Grondmlae, 

contava  178  ahi  t  nisi  in  concordia  atqae  consensu  Comtuùs 

GaoMiHtOf  o  SoTTo^aQKiAtio.  —  f^cd,  Placentiae  et  D.  Alberti  marchianis ,  ec 

StoaovtoHo.  Conradi  nepotit  efus.  Dondechè  nello  stes- 

GROMOOLA  in  V«l-di«Blagra,  —  Cu.  ao  atto  il  March.  Alberto  dichiarò:  x«  gor- 
gia Cast,  con  parrocchia  nella  Com.  Giur«  tidere  nomine  Conmnis  Placentiae  pra/è^ 
•  Dioc.  di  Fon  tremoli,  da  cui  disia  circa  d^ctum  podium  Grondulae  et  omnia  pa- 
3  migl.  a  maestro,  nel  Comp.  di  Pisa.  dia  curtis  Grondulae.  (Poooiau,  Memorie 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poggio  ba-  Istor.  di  Piacenza  T.  V.) 
guato  a  pon.  dal  torr.  Verde^  mentre  piì^  Accettata  la  cessione  del  supremo  do- 
lungi  alla  sua  base  volta  a  scirocco  scorre  minio  di  Grondola ,  il  Comune  di  Pia- 
li torr.  Magriola»  -—  È  a  ca  valiere  delPan-  cerna  incaricò,  per  ricevere  la  foroule  oon- 
tica  strada  pontremolese  che  oostii  biforca  segna  di  quel  poggio^  Iacopo  Calvo  eletto 
per  salire,  verso  sett.  per  il  Monte  Moli*  potestà  di  Pontnemoli;  la  qual  terra  a  quel 
natico  nel  ducato  di  Panna  in  Lombardia,  tempo  era  parimente  unita  in  lega  e  sotto 
•d  a  maestr.  per  l'altro  ramo,  rimontan-  l' accomandigia  dei  Piacentini,  {loc.  eit.) 
do  il  torr.  F^erdesina^  varca  la  cresta  di  Nel  1197  il  March.  Moroel lo  Malaspina, 
queir  Appennino  per  entrare  nel  vallone  fratello  di  Alberto,  e  Guglielmo  suo  figlio 
percorso  dal  torr.  Tarodine  e  di  là  diri-  prestarono  il  loro  consenso  alla  cessione 
gersi  a  Borgo-Taro.  di  Grondola  a  favore  dei  Piacentini. 

Nel  cast,  di  Grondola,  al  pari  che  nel  Per  simil  guisa  Corrado  Malaspina  ap- 

suo  poggio  e  distretto,  dominarono  i  mar-  pena  escito  dalla  minor  età,  giovine  di  18 

chesi  Malaspina  sino  dai  tempi  di  Obizzo  anni,  comparve  nel  palazzo  del  Comune 

il  Grande,  il  quale  probabilmente  per  la  di  Piacenza,  e  là  in  pieno  consiglio  con 

via  di  Grondola  accomiatò  Tlmp.  Fede-  atto  pubblico,  li  i5  marzo  1198,  ratificò 

rigo  I  mentre  i  Pontremolesi, che  sostene-  la   cessione  fatta  tre  anni   innanzi  dal 

vano  la  parte  Guelfa  della  lega  Lombar-  March.  Alberto  suo  zio  ai  Piacentini ,  e 

da,  gli  chiusero  il  passaggio  per  il  loro  nel  tem|K>  stesso  aderì  alle  condizioni  di 

paese.  «•  F'ed,  PomratMOLi.  pace  e  concordia  state  sino  dal  6  novem- 

II  cast,  e  distretto  di  Grondola  consi-  fare  1194  stipulate  fra  i  Piacentini  e  i 

derandosi  allora  come  la  chiave  al  varco  Pontremolesi  con  i  marchesi  Moroello  e 

deirAppennino  pontremolese  per  contra-  con  Guglielmo  suo  figlio  loro  raccomau- 

stare  il  passo  tanto  ai  Parmigiani  che  vi  dati. 

scendevano  dalla  Cisa,  quanto  ai  Piacen-  Nel  distretto  di  Grondola,  oltre  il  ca- 
tini che  vi  arrivavano  da  Borgo-Taro,  non  stello  e  il  casale  omonimo,  vi  è  una  vìl- 
deve  far  maravij^lia  se  il  poggio  di  Gron-  lata  che  apppellasi  Montamele, 
dola  nel  secolo  XII  fu  preso  di  mira  tanto  La  parr.  di  S.  Nicodemo  di  Grondola 
dai  Parmigiani,  che  militavano  sotto  le  nel  iB33  contava  a85  abit. 
insegne  Ghibelline.quauto  dai  Piacentini  GKOPINA  (PIEVE  di)  nel  VaU'Arno 
sostenitori  dell*  opposto  partito.  Ecco  il  superiore.  —  Pieve  antica  intitolata  aS. 
perchè  a  cagione  del  castello  e  poggio  di  Pietro ,  nella  Com.  e  quasi  un  migl.  » 
Grondola  la  vittà  di  Piacenza,  nel  17  di-  scir.  di  lioro,  Giur.diTerranuova,  Dioc. 
cembre  1 195,  tenne  un  generale  consiglio  e  Comp.  di  Arezzo, 
nel   vecchio  palazzo  oomunilativo,  nel  Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del  torr. 
quii  le  il  March.  Alberto  Malaspina  figlio  Cioffenna  sulla  strada  maestra  che  da  Loro 
di  Obiuo  il  Grande,  nciratlo  di  prestar  guida  per  il  Burro  al  borgo  di  Lateriaa. 
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4e  del  Poliziano  alla  bolla  del  Pont  Leo-  PoiUremoli,  già  di  Luni-Saruna,  GoDp. 

ne  X  (anno  i5i5),  con  la  quale  la  pie^e  di  Vis». 

di  Gropina  fu  ammensata  con  tutti  i  tuoi  È  posto  »opra  la  balza  di  un  poggio  in 

beni  al  capitolo  della  Metropolitana  fio*  luo|c<»  dello  la  Chiesaccia,  alle  cui  falde 

rentina  per  accrescere  le  rendH^  di  quei  dal  lato  di  ostro  scorre  il  torr.  Civiglia^ 

canonici,ai  quali  appartiene  tutton  il  di*  mentre  dalla  parie  opposta  scende  il  fi. 

ritto  di  nominare  il  pievano.  Magra. 

A  queir  eU  il  piviere  di  G^rnpina  ab-  Il  castello  di  Groppo-Fosco   fu  tra  i 

bracciava  un  Tasto  distretto,  dal  quale  in  feu*Ii  che  il  March.  Obizzo  Malaspina  pos- 

seguitosi  formarono  le  comuni  là  di  Loro  sedeva  in  Lunigiana,  siccome  apparisce 

•  di  Terranuova.  Avvegnaché  la  pieve  di  dal  privilegio  eh* egli  dopo  la  pace  di  Go- 

Gropina  sino  dal  secolo  XVI  ha  contato  stanza,  nel  sg  seti.  1164,  ottenne  dair 

a6  popoli  o  chiese  snffniganee,cioè  i.^  S.  Imp.  Fe«lerigo  1,  e  che  dal  Federigo  II 

Maria  al  T€tsfO\  a.^SS.  Iacopo  e  Filippo  nel  dicembre  del  isso  fn  confermata  a 

«/  TtLSso;  S.**  S.  Stefano  al  Tasso  ;  4.*  S.  favore  dei  march.  Corrado  I  e  Obixio  II. 

Maria dPerniia;  5.®S.  WiTitkallaCicogna;  In  seguito  nelle  divisioni  dei  feudi  fra 

6.^ S.  Clemente <i«9eAit^a//e; 7. *^S  Marghe-  i  Malaspina  fatte -nel  issi  e  nel  1375, 

rita«  Monialio;  8.^  S.  Iacopo  a  9f odane;  Groppo  Fosco  con  Weastclli  di  Bagnone, 

9.**  S.  Martino  a  ra/ana;  io.**  S.  Croce  alla  di  Filatlìera,  di  Villa-franca  ed  altri  toc- 

Ptnna  ;  1 1.^  S.  Niccola  a  Gangareto  is.^  carono  al  March.  Alberto  figlio  di  Obizio 

6.  Giorgio  a  Gnn^are/o  ;  1 3.^  S.  Giustino  II,  che  fu  nipote  di  Obizzo  il  Grande. 

0/  Trebbio  ài  Crangaretoi  14.®  S.  Lorenzo  Nel  t35i  segui  una  terza  suddivisione 

a  Trevigne y  o  di  Marta;  i5.^  SS.  Apol-  fra  i  nipoti  del  suddetto  Alberto,  per  la 

linare  e  Lucia  a  Morde^Mareiano;  16.^  S»  quale  si  stabilirono  cinque  rami  di  mar- 

Bartolommeo  al  Pos,zo;  17.*^  S.  Biagio  a  chetati  ;  cioè ,  di  Filattiera ,  di  Bagnone, 

Jfort;  18.*  S.  Lucia  a  PraioiHtlle;  19.^  S.  di  Castiglione  del  Terziere  ,  di  Mal^rate 

Hiccola  al  Terrafo;  «o.*  S.  Maria  ed  Ca^  e  di  Treschietto ,  la  quale  suddivisione  fu 

vi;  ai.^  S.  Andrea  a  Loro;  as.^S.  Miche-  eonfcrmataai  respettivi feudalarii nel i55S 

le  alTAneiolina;  a 3^.  S.  Michele  in  Pian  da  Carlo  V  con  speciali  diplomi  d*inve- 

di  Badiee  ;  s  4  .^  S.  Donato  a  F'enea;  a  5.^  S.  s  ti  tura . 

Pietro  a  Treggia/a;  s6.*  S.  Niccola,  poi  Groppo-Fosco  con  Fomoli  toccò  di  par- 

S.  Silvestro  al  Renaccio.  te  ai  marchesi  di  Castiglione  del  Terzie- 

Attualmente  la  pieve  di  Gropina  divide  re ,  dai  quali  quella  popolazione  nel  1 43o 

la  sua  giurisdizione  insieme  con  le  chiese  si  ribellò  per  .«otioporsi  alla  Rep.  fìoren- 

ÌKiltesimali  di  Monte- Marciano^  di  Pian-  lina.  -^  V^ed.  Fosholi  in  Val-di-Magra. 

Trasfigne  e  di  Crangareto  in  Terranuova^  GROPPO- S.- PIETRO  in  VaMi-Ma- 

state  tutte  sue  filiali.  gra.  —  Cas.  con  castellare  che  prese  il  ti- 

Nel  1833  la  parr.  di  S.  Pietro  a  Gropi-  tolo  dalla  .«na  posizione  montuosa  e  dalla 

na  contava  198  abit.  chiesa  parrocchiale  (S.  Pietro)  altrimenti 

GROPPINO  (STRETTO DI)  nella  Val-  denominala  in  Felegandra.U  quale  re- 
lè dell'Amo  casentinese.— fW.  Aaiio.  sto  soppressa  nel  17  io.  Il  suo  popolo  fu 

GROPPO,  e  GREPPO.— Ferf.  Gh«PFO.  raccomandalo  al  pievano  di  S.  Maria  di 

GROPPO-DALOSIO ,  o  GROPPO  d'  Crcspiano,  che  é  nella  Com.  Giur.  e  circa 

ALESSIOin  Val  di-Magra.— Villa  la  nel-  mijrl.  8  a  seti,  di   Fivizzano^,   Dioc.   di 

la  parrocchia  di  S.  Matteo  di  Vald^An-  Pontremoli,  già  di  Luni-Sarzana.  Comp. 

feita,  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  6  migl.  a  di  Pisa. 

f  ree.  di  Pontremoli,  Comp.  di  Pisa.  Risiede  sulla  groppa  di  un  contraiTorle 

'    Risiede  in  costa  fra  TAppennino  del  che  scende  dall'Appennino  alla  destra  del 

monte  Molinatico,  e  quello  di  moni* Or-  lorr.  Tana  e  alla  sinistra  del  Canalone 

sajo,  sotto  le  prime  fonti  del  fiume  Ma-  fra  il  gioirò  di  Campomghena  e  quello 

gra.  y^cd.  Val-d*Awtema.  del  disirulto  monastero  di  Linari. 

GROPPO-FOSCO  in  Val-di-Magra.—  Fu  pHlrìmonio  degli  Estensi ,  Fallavi- 

Castellare  nella  parr.  di  S.  Michele   di  cini,  Malaspina  e  di  altri  marchesi  deri- 

Fornoli ,  Com.  e  circa  s  migl.  a  seti,  di  vati  <Ia  Oberto  conte  del  S.  Palazzo  sotto 

Terrarossa  ,  Giur.  di  Bagpone,  Dioc.  di  i  due  primi  Ottoni ,  i  di  cui  discendenti 
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preso  pOMem  di  Groppoli  a  nome  del  chete  e  lempre  indUUibiletiooiuerTaue 

nuovo  iOTTano,  invece  del  beneplacito  im-  il  marchesato,  conforme  apparisce  dal  di- 

periale  ti  suscitò  una  lite  che  dopo  5  anni  ploma  granducale  spedito  sotto  li  4  luglio 

terminò  con  sentenxa  dei  giudici  delegati  deirauuo  sopraindicato.    (  Aaca.  DaLtt 

dalla  Corte  Aulica»  per  la  quale  il  duca  Eivoasuioioai  di  Fiaiau  ). 

di  Firenie  fu  obbligato  a  rilasciare  Tao-  Venuto  a  mancare  di  vita  il  marchete 

quistato  feudo  di  Groppoli  al  marchese  Giulio  Saie ,  egli  con  suo  testamento  de • 

GioT.  Cristofano  Malaspina  figlio  di  Gio-  ttinò  tuoi  successori  nel  fendo  di  Grop- 

▼an  GasperOy  e  nipote  del  sopranominato  poli  per  ordine  di  primogenitura  i  di* 

march.  Aszone,  dovendo  però  questi  prò-  scendenti  di  Donna  Girolama  figlia  sua 

mettere  di  non  alienare  giammai  ad  al-  e  moglie  di  Giov.  Francesco  Brignole^' 

tri  il  marchesato  di  Groppoli  eccetto  che  trixio  di  Genova, 

al  duca  Cosimo,  o  ai  di  lui  tucoestori  per  Quindi  è  che  ad  istanza  fatta  in  none 

ordine  di  primogenitura.  di  Antonio  Giulio  Brignole^Sale^  anoom 

Infatti  nel  1577  il  marchese  Anton  Ma-  pupillo  e  figlio  primogenito  dei  coniugi 
ria  figlio  del  preaccennato  Giov.  Cristo*  Giov.  Francesco  e  Donna  Girolama,  il 
fano  vendè  alG.D.di  Toscana  Francesco  I  G.  D.  Ferdinando  I  approTÒ  raccennatH 
per  tè  e  suoi  successori  il  castello,  terri-  disposixione  testamentaria  di  Giulio  Saie 
torio  e  giurisdizione  di  Groppoli  con  tutti  march,  di  Groppoli ,  e  quindi  con  diplo 
t  beni  allodiali  e  liberi  contro  il  prezzo  di  ma  de*  27  giugno  16  io  venne  rinnovata 
scudi  a  1000  da  investirsi  per  metà  in  beni  rinvestitura  del  marchesato  granducale 
atabili,  e  per  1*  altra  metà  in  censi  da  con  la  dichiarazione,  che  mancandolo  non 
fondarsi  nel  dominio  di  Firenze  o  di  Sie-  esistendo  figli  maschi  di  detto  primoge- 
na .  Alla  quale  alienazione  diede  forza  e  nito  Antonio  Giulio  Srignoie-Saie ,  tue- 
validità  il  beneplacito  e  la  nuova  in  ve-  cedessero  nel  marchesato  di  Groppoli  gli 
stitora  deirimp.  Ridolfo  II,  mediante  un  altri  figli  e  discendenti  dei  sunnominati 
diploma  del  la  dicembre  1578.  a  favore  coniugi.  Lo  che  infatti  segu)  nelle  gene- 
delia  casa  Medici  allora  regnante.  (Aaca.  razioni  posteriori  in  vigore  delle  oppor- 
nnxa  EivoaMAoioni  m  Ftaaaaa).  tnne  investiture  richieste  a  tenore  delle 

Allora  il  Granduca  Francesco  I  incor-  convenzioni  e  delle  successive  leggi  re- 

porò  il  castello  e  territorio  di  Groppoli  lative  ai  feudi  granducali, 

allo  Stato  fiorentino,  sottoponendolo  ai  Se  non  che  alla  pubblicazione  della 

magistrati  e  giurisdizione  della  sua  ca*  legge  sui  feudi  del  1749,  il  march.  Bri- 

pitale.  gnoie-Saie  ricusò  di  ubbidire  al  di   lei 

Nel  i588  il  G.  D.  Ferdinando  I  spo-  disposto  e   di  pubblicarla  nel  sno  mar- 

sando  madama  Cristina  di  Lorena  obbligò  ehesato.  Ciò  promosse  una  lunga  proce- 

il  castello  e  territorio  di  Groppoli  per  as-  dura  davanti  ad  una  commissione  giuri- 

sicurazione  della  di  lei  dote  ,  in  forza  dica  a  tal*  uopo  nel  1756  destinata  dalla 

della  quale  disposizione  derogò  ad  ogni  Pratica  Segreta  di  Firenze.  A  tenore  de) 

legge  in  contrario.  Ciò  avvenne  dopo  che  cui  giudizio  fu  dichiarato,  che  il  feudo 

con  istrumento  de*i4  giug.  i588  gli  altri  di  Groppoli  non  era  imperiale,  come  as- 

4  figli  del  defunto  March.  Giov.  Cristofaro  scrivasi  da  quel  marchese,  ma  incontrasta- 

(Giovanni,  Gaspero,  Ottaviano,  e  Cesare)  bilmente  dipendente  dalla  Corona  gran- 

ratificarono  la  yendita  di  Groppoli  fatta  ducale  di  Toscana,  e  conseguentemente 

dal  March.  Azzone  loro  fratello  con  laces-  sottoposto  alla  legge  generale  dei  feudi 

sione  pienissima  di  qualsifosse  ragione  a  del  1749. 

favore  dei  Granduchi  di  Toscana.  In  conseguenza  di  ciò  nel  1773  essen- 

Pertanto  net  iSga  il  G.  D.  Ferdinan-  do  stata  pubblicato  in  Groppoli  U  legee 

do  I  conceue  in  feudo  con  titolo  di  mar-  testé  accennata  fu  ristretto    la  giurisdi- 

ehesato  il  Cast,  di  Groppoli  con  tutto  il  zione  del  feudatorio,  finché  airiurasìone 

tuo  territorio  e  giurisdizione  a  Giulio  fi-  estera  questi  perde  ogni  politica  e  civile 

glio  di  Niccolò  Saie  nobile  genovese ,  ai  azione,  la  quale  alla  restaurazione  della 

suoi  figli  e  discendenti ,  o  successori  di  Dinastia  granducale  felicemente  regnante 

qualunque  sorte  in  infinito, a  condizione  fa  tutto  trasfusa  nel  supremo  potere  del 

peraltro  che  uno  soltanto  fosse  il  mar-  G.D.Ferdinando  III  e  dei  suoi  successori. 
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GROPPOU,  già  GROTPORB  (  Gra^  Uao  •  «Ila  pi«Te  di  S.  Midiele  a  Gcop- 

|PorvM)  nella  Valle  dell*  Ombcone  pialo-  pore  poMono  oomultani  le  catte  del  iS 

J«ie.  —  Outellarey  TiUa  e  bornia  doTe  hot.  laSa,  del  So  agoito  xaSS  e  del  17 

laiODopiù  dùete;  cioè,  1.^  S.  Haitiiio  a  loglio  iSiO,  appartenute  m\V  Opera  di  S. 

^h^tg^porWf  a.*  S.  Michele  e  S.  Loreaso  a  Jacooo  di  Pitto/a ,  attualmente  nel  B. 

Qroppore^  quella  addetta  alla  parroocbia  jirw.  Dipi.  Fior. 
della  Gattellina  di  SeraTaHe,  aoetle  ri-        Quella  del  So  agosto  ia85  è  un  iitru- 

partite  fra  le  chiese  di  S.  Blidieie  a  Cai-  mento  rogalo  presso  la  Gora  di  Grroppore 

Iorio,  e  di  S.  Pietro  a  Spavm^nto  parie  relatiyo  ad  una  permuta  di  beni  fatta  dal 

■ella  Gom.  di  SeraTalle  e  poraione   in  procuratore  dello  spedale  di  SpazzaToato 

quella  di  PortapLuccheM»  Gtur.  Dioc.  e  con  il  rettore  della  chiesa  di  S.  Bfartino 

eirca  S  miglia  a  pon.  di  Pittoja,  Comp.  di  Groppore. 
di  Firtme.  Rapporto  alla  pieve  di  S.  Michele  a 

Il  castellare  di  Groppoli  è  situalo  in  Giroppore  essa  è  nominata  nelle  bolle  dei 

eoita  alla  destra  del  torr.  f^ineio,  mentre  PP.  Urbano  II  e  Pasquale  II  (anni  1094 

il  borgo  trovasi  in  pianura  presto  la  atra-  e  iio5)  al  clero  e  vescovo  di  Pistoja,  e 

da  R.  Lucchese.  più  specialmente  in  un  istrumenio  del  4 

11  castello  di  Groppore  ^  volgarmente  oli.  ii74«  rogHto  a  Groppore  davanti  la 

detto  di  Grroppoli ,  con  Tantica  sua  chie-  chiesa.  Riguarda  esso  la  compra  fatta  dalle 

aa  di  S.  Martino  è  rammentato  in  una  car»  monache  di  S.  Mercuriale  di  Pistoja  di 

la  delU  cattedrale  pistoiese  dei  1 S  maggio  un  uliveto  posto  nel  territorio  della  pieve 

104S9  con  la  quale  il  G.  Gruido  figlio  di  di  S.  Michele  a  Groppore  presso  il  fiume 

altro  G  Guido,  trovandoti  infermo  nel  Vinci.  (  Aaoa.  Dm.*  Fica.  Varie  dei  JHon. 

••o  castello  di  Vinci,  dopo  ottenuto  il  fon*  di  S,  Mercuriale  di  Pitioja), 
•enso  dalla  sua  consorte  Àdeletta  figlia  del        Nella  chiesa  di  S.  Michele  a  Groppore 

la  Ildebrando,  donò  al  capitoto  della  cat«  esiste  uno  dei  pergami  più  antichi,  di  cui 

tedrale  di  Pistoja  Tintera  sua  porzione  del  parli  b  storia   della   scultura   iuliana, 

castello  di  Groppore  con  la  quarte  parte  lostochè  esso  fu  lavorato  nell*  anno  1198. 
ée  eilla  illa^  cujus  9oeabulum  est  S,  Mar'        Sebbene  si  dislingua  poco  il  soggetto 

Sinif  mute  est  aedificata  infra  ipso  Castel*  storico  che  vi  è  scolpito,  vi  si  legge  chia- 

lOf  sieut  a  muro  et  a  eonfinio  et  a  fos-  ramente  la  seguente  iscrizione,  riportata 

ea  circumdata,  una  cum  propugnaculis  nella  Guitta  dì  Pistoja  a  pug.   73.  dai 

suis et  terrisj  et  vineis  etc et  Cav,  Francesco  Tolomei. 

U  fUicqmd  m.A.  Gu,do  Cornei  <»  heredi-  ^^„/pJ,„,  jtctxXXXriII.-. 
tate  et  successione  reliquit  de  parte  b,  m. 

Guidi^quifuitgenitormeuSf  etc.  (Gamici,  Nel  distretto  di  Groppoli  era  una  fil- 
ile* Duchi  e  March,  di  Toscana).  la  sotto  il  vocabolo  di  Gtilo,  raromenLita 

Del  castello,  corte  e  giurisdizione  di  in  un  istruinento  del  3i  die.  iSoq  che  fu 

Gro^/M>re  si  fa  pure  menzione  in  due  ìstru-  degli  Olivetani  di    Pistoja  ,  ed  è    forse 

menti  deirOpera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja;  quella  villa  di  Gello  di  cui  si  parla  in 

il  primo  dei  quali  dell* ottobre  1117,  e  altra  carte  degli  8  giugno  del  1998,  fra 

Taltro  del  4  maggio  1 366.  L* ultimo  di  quelle  delPOpera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja, 

questi  è  una  locazione  di  terreno  lavora-  altrimenti  appellata  Gtllo  di  GuUiano. — • 

tivo,  fatte  da  Ser  Leonardo  da  Baronto  (  Aaca.  Din..  Fica.  ) 

de*  Ricciardi  di  Pistoja.  Della  stessa  prò-  GROPPOLI  e  GASSANO  in  Val-di-Ma 

venienza  sono  altri  istrumenti,  nei  quali,  gra.  —  yed.  Ga-maho  e  Gaoppou. 

•otto  gli  anni  ia55,  laS;,  1307,  e  i344.  GROSSA  (QUERCE).    Fed,  QuKaci 

sono  rammentete  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  GaossA  in  Val-d*Arbia. 

di  Groppore^  e  Visola  del  Finci  nel  ter-  GROSSA  (VILLA)  in  Val-di  Magra  — 

ritorio  di  S.  Lorenzo  a  Groppore.  ^  An<  Fed.  CA.Lica  Comunità. 

che  al  sinodo  pistojese  del  i3i3  assistè  GROSSENNANA  (  GANOMCA  )   o  .1 

il  parroco  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  GROSSENNANO    nella  Valle   «loirOiu 

Groppore.  brone  senese.  —  Fed.  Cahorica  a  Gaot- 

In  quanto  al  borgo,  alla  eh.  di  S.  Mar-  MUiaA.HO. 
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berto  per  la  irislosa  somma  di  roooo  lire  vicedomiuo:  cioè,  in  loco  </uod  oocoiur 

alienò  al  prete  Ropprando  figlio  del  fu  Grossetum  in  Ecclesia  S.  Mariae  i^irginit 

Benedello  45  corti  da  essolui  possedule  die  dedicationis  ejus  teriio.  •—  (llGaiLi.i 

ili  Toscana  e  iu  Looibordiu,  compreso  ii  in  Episc,  Grotset), 

mon-éitero  di  S.  Pietro  a  Montes^erdi.^rm'  Per  altro  la  chiesa  plebana  di  S.  Ma- 
no tra  i  castelli  dal  Uarcliese  alienati  «Su-  ria  esisteva  in  Grosseto  anche  un  secolo 
bercio,  e  FroinetUaria  nel  contado  di  Po-  innanzi ,  tostoché  essa  è  rammentata  io 
pulonia,  il  cast,  di  Radicofaui,  quelli  di  un  istrumeuto  appartenuto  alla  badia  di 
Cannule  t  di  Moniicello^di  Mandano  e  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiata  rugato  li  7 
Compiano  nei  contadi  di  Chiusi  e  di  So-  febb.  idi  5,  in  Grosseto  apud  plebem  S, 
vana ,  la  corte  e  cast,  iu  Alma ,  quelli  di  Mariae. 

Scarlino  ^  di  Buriano^  di  Galiano  e  di        Nel  11 38  Grosseto  doveva  essere  salito 

Campagnatico  nei  contado  di  Roselle,  ei  a  un  certo  grado  di  pit)sperilà,  di  popola- 

curtc  Grosito  cum  castro  et  ecclesia  ibi-  zione  e  di  sicurezza   ogni  qualvolta  si 

dem  consistente,  — •  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  considera  che  dal  Pont.  Innocenzo  II fade- 

Carte  della  Badia  Amiatina.''^  lloHaLLi  corato  del  titolo  di  città,  quando  egli  con 

in  Episc.  f^olaterran,  •—  Riha  dei  ducid  bolla  di  detto  anno  ordinò ,  che  in  Gros« 

9  inarca,  •di  Toscana  ).  seto  fosse  trasferita  la  sede  episcopale  di 

Air  Art,  Galiano  nella  Valle  dell*Om-  Roselle  :  stantechè ,  per  asserzione  dello 

brone  senese,  facendo  menzione  dello  stes-  stesso  Gìerarca  ,  Bosellana  ecclesia  mal* 

•o  documento,  aggiunsi,  che  nel  1 7  aprile  torunt  praedonuni  in  circuita  Itabitamium 

del  989^1  conlessa  Ermeugarda,  stando  stimuliSfCt  injestationibus  agitaiur^  et 

nel  cast,  di  hattoja ,  dopo  la  morte  del  populus  ejusdem  loci  ad  magnani  desola' 

march.  Lamberto  suo  marito  riacquistò  tionem   atque  paucitatem  est  redactus, 

dal  prete  Ropprando  per  la  stessa  somma  communicaio  fratrum  noòtrorum  consUiot 

di  10000  lire  le  45  corti  e  castelli  alienati,  dignitatem   episcopulis  sedis  in   eadefH 

Tali  possessi  allodiali, essendo  mancati  ai  urbe  hactenus  liabitam  in  Grossetanam 

due  coniugi  sopranominali  i  figli  e  forse  civitatem  apostolicalg^jt^itate  trasferi* 

gli  eredi  di  famiglia,  sembra  cbe  restas-  mas,  etc, 

aero  divisi  fra  i  conti  Aldobrandeschi,  i        Dalle  quali  espressioni  si  deduce  che, 

conti  Alberti,  ed  i  nipoti  del  March.  Ober-  se  Roselle  era  a  quel  tempo  desolala  di 

io  I  conte  del  S.  Palazzo  sotto  i  due  pri-  abitatori  ed  esposta  alle  rapine  dei  ladri 

mi  Ottoni  in  llalia.— -  yed.  Roscllb,  So-  e  malviventi  di  quei  contorni,  viceversa 

VARA,  ScAaLiHo,  SuvKEKTo  6  rApFaiioici  al  ìh  Grosscto  SI  stava  più  al  sicuro  ;  sicché 

DiKiOHAaio.  non  vi  doveva  mancare  la  popolazione  im:- 

Ma  ri  tornando  a  Grosseto,  il  citato  istru-  cessaria  alla  sua  dife:>a.  Che  però  il  nu- 
mculo  del  973  ci  avvisa, che  sino  d^allora  mero  de'suoi  abitanti  non  fosse  quale  do- 
in  cotesto  luogo  esisteva  una  chiesa  di  pa-  yrebbe  averlo  una  mediocre  città  ,  si  de- 
dronalo  <lel  marchese  Lamberto,  riacqui-  duce  dalla  bolla  del  Pont.  Clemente  IU 
stata  dalia  contessa  Ermengarda,  la  qual  dei  la  aprile  ii88,con  la  quale  fu  couces>o 
chiesa  non  deve  confondersi  con  la  pie-  al  vescovo  Gualtieri  di  Grosseto  fra  le  al- 
bana di  S.  Maria  Assunta  di  Grosseto ,  la  tre  cose  la  giurisdizione  sulla  metà  di 
quale  più  tardi  divenne  cattedrale  della  tutto  Grosseto,  consistente  iu  60  casaliiii 
più  modcrn.1  diocesi  di  Roselle.  e  quattro  chiese  cioè:  medietatem  totius 

Di  questa  stessa  eh.  plebana,  del rc(K>ca  Grosseti  y  et   sexaginta  casalinos   saprà 

di  sua  consacrazione  e  dedica  vien  fatta  cum  carte,  et  districtu  suo,  et  toto  Tarn- 

distinta  menzione  in  un  privilegio  con-  buio,  et  ecclesiis,  scìlicet:  ecclesia  s.  Pe- 

cessoli  7  aprile  del  noi   da  Ildebrando  tri ,  ecclesia  s.  Michaelis,  ecclesia  s,  An- 

vescovo  di  Roselle  a  Domenico  abate  del  dreae  ,  ecclesia  s.  Georgi, 
mon.  di  S.  Maria  sul  Monte  Alborense,         La  cattedrale  di  Grosseto  aveva  già  uel 

cui  quale  il  vescovo  rinunziò  in  vantag-  1 143  i  suoi  canonici,  e  così  cinque  anni 

gio  di  quei  monaci  a  tutte  le  decime  dio-  dopo  la  traslazioue  del  vescovado,  nel  tem- 

cesano.  Tale  rinunzia  fu  falla  in  presenza  pò  che  sussisteva  sempre  un  capitolo  nel- 

di  S.  Bernardo  degli  Uberli  cardinale,  di  la  chiesa  di  Roselle.  Lo  che  chiaro  appa- 

Albcrlo  preposto  di  Rosclle  e  di  Rau/eri  lisce  da  uua  bolla  tuttora  inedita  dì  Cele- 
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ri  «lei  fu'  Vgo  di  V.i1rorti»«,  dei  fmlelli  DoT«ndo  attenerci  air  as^rzione  detto 
Pjiniinccliia  e  Man  jirinnte  de*  conti  Pannnc-  storico  pocosopra  nomi  nato,  segui  nel  i9«4 
rtìiesctii,  e^rti  diede  in  feudo  perpetuo  con  un  grande  incendio  di  guerra,  per  effetto 
iitolo  di  Viseontadù  a  Manto  del  fu  Ou-  di  che  la  città  di  Grosseto  fu  presa  nelt* 
glielmo  di  Grosseto  e<l  ai  suoi  eredi  il  ca-  agosto  dello  stesso  anno  ad  onta  che  essa 
stello  e  torre  di  Batignano  con  il  suo  di-  fone  stata  valorosamente  difesa  dai  suoi 
stretto,  riservandosi  la  partecip«izione  dei  ahitanti,  e  che  vi  si  trovtssero  intorno  a 
frutti  sulle  miniere  di  argento  che  ivi  esi-  3ooo  uomini  capaci  di  portar  le  armi; 
slessero,  o  che  potessero  rinvenirTÌsi.  ^  comecché  dopo  pochi  giorni  si  fosse  ribel- 
Fed.  BATionjLao.  lata^  e  nuovamente  dai  Senesi  repressa  li 

Quanti  e  quali  fossero  i  visconti  fen-  8  settembre  susseguente, 
datari i  della  casa  4tdobrandesca  signora  Peraltro  la  Cronaca  di  Andrea  Dei  pre- 
di Grosseto  ce  lo  dimostra  un  diploma  oisa  il  giorno  della  occupazione  di  GÌnos- 
deirimp.  Federigo  II,  spedito  nel  me-^  seto ,  dicendo  :  In  quest'anno  (1x4)  si 
di  maggio  del  laii  da  Messina  al  suo  fé-  prese  Grosseto  per  battaglili  il  dì  di  S. 
dele  Ildebrando  eonte  Palatino  di  Tosea"  Maria  di  settembre y  e  fnvvi  preso  Guido 
na.  Al  quale  conte  fra  gli  altri  feudi  con-  di  Palagio  lóro  potestà.  Ciò  giova  eiitn. 
fermò  Ci^itatem  suatn  Grosseti  et  uni^r^  dio  a  rettificare  la  data  cronica  di  un  an- 
sos  ci¥es  ejusdem  eum  omnibus  bonis  suis,  lieo  libretto  dell*  archivio  del  Duomo  di 
^uae  nunc  possident  et  in  antea  posside-  Siena  ,  copiato  da  Uberto  Benvoglieati  e 
bant  etc.  riportato  dal  Muratori  in  forma  di  nota 

Una  copia  dello  stesso  privilegio  fa  tru*    sotto  la  Cronaca  del  Dei.  (  Rerum  Italie. 
fritta,  collazionata  e  autenticata  da  tre    Seript.  T.  XIV). 

iiotari  di  Grosseto  alla  presenza  di  più  te«  Il  qua  1  giornale  segna  per  sbaglio  10 
stimoni,  soFtto  il  dì  24  aprile  1249,  nella  anni  innanzi  la  presa  di  Grosseto,  leggen- 
chiesa  maggiore  della  stessa  città.  (Mumìlt.  dosi  ivi:  Anno  Domini  iai4,  f^I  Idux 
Ant.  M.  Ae^i  T.  I)<  septembris  eapta  est  eivitas  Crasseti  a 

In  quel  medesimo  anno  iiai  (a* dì  a    Senensibus^  muris per i^iolentiam dirutis, 
ottobre)  i  tre  fratelli  cortti  Palatini,  II-    et  prò  maf ori  parte  combusta^  et  populus 
debraiido,  Bonifazio  e  Guglielmo,  con-    Senas  duetus  est  captii^us. 
chitisero  un  Iralt'tto  di  lega  con  la  Rep.        Peraltro  non  si  potrebl>ero  conciliare  i 
di  Siena,  obbligaintosi  verso  di  lei  ad  al-    racconti  del  Malavotli  sulla  doppia  con- 
cuni  patti  :  fra  iq  Ila  li  specifìcavasi  la  con-    «juista  di  Grosseto  net  breve  giro  di  un 
segua  da  farsi  alla  Rep.  senese  dei  castelli    mese  con  i  documenti  coevi  tuttora  esi- 
di  Belforte  e  Radicondoli,  e  1* obbligò  di    stenti  negli  arcHivii  senesi ,  e  precipua- 
far  giurare  lo  slesso  trattato  a  aooo  uo-    mente  con  il  trattato  di  pace  stipulato  sol- 
mini  delle  città,  terre  e  castella  comprese    to  i  dì  34,  29  agosto  e  i  sett.  iaa4,  in 
nella  giurisdizione  Aldobrandesca,  fra  i    Siena  e  nel  pian  d^Orgia  »ulla  Merse  fra 
quali  paesi  soggetti  ai  conti  si  annoverava-    i  conti  Aldobrandeschi  e    la   repubblica 
no  Grosseto,  Maglia  no.  Saturnia,  Sovana,    senese  rapporto  alla  cessione  di  Grosseto. 
Pitigliano ec. (Maltolti, /r/or^cfitSie/ia,         Infatti    coA   atto   pubblico  rogato   in 
e  Ancu.DifL.  Sm.  HaUjpa  deir Assunta),    Grosseto  li  9 a  ottobre  delPanno  iaa4  , 
Il  popolo  di  Grosseto  comincia  a  con>-    gli  uomini  della  stessa  città,  giurarono 
parire  in  un  gnido  più  «lecoroso  di  poli-    sottomissione  al  Comune  di  Siena  ,  oh- 
tica  civiltà  all'anno  laa»,  quando,  nel  dì    bligandosi  a  pagare  annualmente  un  tri- 
8  di  aprile  nella  chiesa  di  S.  Michele  di    buto  di  lire  48  ed  offrire  5o  libbre  di 
Grosseto  in  pubblica  adunanza  i  conti  Pa-    cera  alla  chiesa  maggiore  di  Sìeiva  nei 
Ialini  Ildebrando  e  Bonifazio  in  nome  prò-    giorno  di  S.  Mari»  Assunta.  La  quale  sot- 
pr io  e  dei  conti  Guglielmo  e  Itdebrandi no    tomisfione  fu  poi  confermata  in  Siena  li 
giuniore  loro  fratelli,  volendo  remune-    37 die.  1214  da  a3  deputati, e  iu)n  giada 
rare  i  molli  servigii  ad  essi  ed  ai  conti    65o cittadini  dei  primarii  di  Grosseto,  ro< 
antecessori  prestati  dagli  uomini  di  Gros-    me  si  trova  stampato  nella  storia  del  Ma- 
seto,  concederono  a  questo  Comune  varii    lavolti.  (Aaca.  Dipl.  Sr.n. Kalejffo  s^ecehio). 
privilegi i ed  esenzioni.  (Ralejffbe  Archi-        Anche  il  vescovo  di  Grosseto  nel  laaS 
Wo  citato),  inviò  in  Siena  i  suoi  procuratori  per  sol- 
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nlÌR  Torre  di  PortigÙmif  che  IroTasì  fra  rio  in  Tofcnna,  nel  tempo  che*  rìr1iii«mi' 

bocca  d' Alma  e  il  pontone  di  Scarlino  )  e/  rono  le  friiH milioni  da  Grosseto,  e  da  altri 

0  Gtffis  de  Sassoforte  usque  ad  Fornati t  luoghi  dell»  ìlaremma.  Fu  in  tale  emer- 

et  a  Civiteiia  ustfue  dd  Satswn  (  cioè,  genie  di  nuovo  aperta  la  Tia  di  pace  «1 

dlalla  parte  di  settentrione,  fino  al  Sasso  conte  lldebrandino  del  fuC.  Bonifiiziodi 

éi  Maremma  sulPOmbrone)  et  per  Man-  S.  Fiora  a  condizione  di  dover  egli  bandi- 

Mmiatam^  ut  sntlgariter  dicitura  uscite  re  dal  suo  stalo  alcuni  vassalli  ribelli  ali* 

Pitillianum^  et  sieut  trahit  fiumen  Àr-  impero,  ai  quali  patti  neppure  questa  fia' 

mùnisusque  ad  mare  (pel  lato  cioè  di  le-  la  quel  dinasta  fermo  si  mantenne, 

tante  fino  a  ostro,  mentre  da  ostro  a  pò-  Dopo  pochi  mesi  aoradde  (  seti.   laOo  ) 

nenie  forma  confine 41  mare).  la  famosa  giornata  di  Monla[>erto,   per 

ifel  tempo  che  le  armi  imperiali  coni-  effelto  della  quale  il  Comune  di  Siena  ri- 
mallevano  in  Maremma  le  terre  e  i  fedeli  cnperò  tutti  i  paesi  stali  già  da  qualche 
ée\  conte  Guglielmo  degli  Aldobrande-  tempo  tolti ,  o  di  recente  tornati  a  rìbel- 
sebi,  e  il  di  lui  figlio  Uberto  conte  di  larsi  ai  senesi. 

Gampagnatico,  seguaci  entrambi  del  par-  Furono  perciò  rinviate  genti  d*arme  n 

filo  guelfo,  il  loro  respelli vo  nipote  e  cu-  Gro.^selo,  espulsi  di  là  gli  abilanti  ribelli 

fino  conte  Ildebrandino  figlio  del  conte  e  tolti  a  quel  Comune  i  fondi  pubblici 

Bonifazio  militava  con  gli  Orvietani  con-  per  incamerarli  a  quelli  di  Siena,  o  per 

•ro  gì*  Imperiali.  A  costui  riesci,  median-  assegnarli  ai  cittadini  nuovi  e  fedeli  al 

té  t  suoi  procuratori,  nel  17  maggio  del  parlilo  vincitore.  Un  documento  inedito 

•i5i,  di  accordarsi  a  buoni  patti  con  la  del  i3  dicembre  ia6o  esistente  fra  le  per- 

Repubblica  di  Siena,  promettendo  di  a-  gamene  della  badia  Amialina  nffW Areh, 

^rire  alle  antiche  condizioni  del  laai  ;  Dipi.  Fior,  riporta  un  decreto  dei  Dispen- 

Bla  ben  presto,  e  più  di  tuia» Tolta,  tornò  tatori  delle  terre  del  Comune  di  Grosseto 

a  mancare  di  fede.  (Mala vòlti  Stor,  di  eletti  da  quel  potestli  Jacopo  di  Benvenu- 

Siena),  to,  col  quale  tu  donato  un  petzo  di  terra 

Appenra  fu  morto  Federigo  II  i  Grosse-  ad  un  nuoi'o  cittadino  grossetano  per  fame 

tani,  anziché  riconoscere  l'autori  III  del  re  ciò  che  t^uoiesse.  Quindi  nel  laóa  rinno- 

Manfredi,  si  staccarono  dal  suo  governo  vossi  la  capitolazione  fra  le  due  città, ob- 

c  cosliluironsi  a  comune,  siccome  lo  dk  bligandosi  i  Grossetani  a<l  accettare  e  ub- 

a  conoscere  un'istrumenlo  della  Badia  A-  bidire  al  potestà  inviato  da  Siena,  a  miti- 

miatina  dei   la  dicembre  ia58  fatto  in  lare  in  difesa  dell»  stessa  repubblica,  e  n 

Grosseto  sotto  il  portico  dei  Consoli.  tenere  per  nemici  i  nemici  di  lei,  e  altron- 

Sennohchè  i  reggitori  del  dominio  se-  de  a  favorire  gli  amici  della  medesima, 

nese  con  provvisione  degli  8  gennajo  e  accomunando  ai  cittadini  senesi  i  privi- 

a  febbrajo  del  i a. Ig,  deliberarono  di  me-  legi  di  quelli  di  Grosseto, 

cogliere  un  esercito  dalla  città,  dai  sob-  Nell'anno  medesimo  1262  il  più  volte 

borghi,  dalle  terre  e  castella  del  suo  con-  nominalo  conte  Ildebrandino  figlio  di  Bo- 

tado  per  mandarlo  air  impresa  di   Gfos-  nifazio  conte  di  S.  Fiora  dopo  lunghe  tr:rt- 

seto  sotto  gli  ordini  del  potestà.  «— Ricon-  tative  mentre  egli   trovavasi  al   Bagno  .t 

quislala  nell'anno  medesimo  la  capitale  Xignone  li  3i  d*otlobre,  capitolò  con  i 

della  Maremma,  fu  dato  ordine  di  fabbri-  sindaci  della  Rep.  senese,esi  obbligò  noti 

carvi  il  cassero  e  di  tenervi  guarnigione  solamente  a  mantenere  i  patti  e  coiidi- 

senese.  zioni  sottoscritte  sino  dal  17  maggio  ia5i. 

Erano  le  cose  della  provincia  grosseta-  ma  aderì  eziandio  a  molti  altri  capitoli 

na  in  questo  stalo,  quando  i  Fiorentini  stati  nella  nuova  trattativa  aggiunti, 

nella  primavera  del  1260  fecero  una  ca-  La  morte  però  del  re  Manfredi  avendo 

Talcala  fino  alle  porle  di  Siena,  recando  sbigottiti  i  ghibellini  allora  dominanti  in 

danno  intorno  al  paese  e  stringendo  d'as-  tutta  la  Toscana,  V  opposto  partito  riprese 

sedio  la  slessa  città.  tosto  speranza  di   ricuperare  la  perdut.i 

Allora  i  Senesi  impegnarono  il  re  Man-  sua  dignità.  Allora  la  città  di  Grosseto  ri- 

fredi  di  Napoli  a  mandare  un  maggior  bellandosi  dal  governo  aristocratico  di 

rinforzo  di  cavalleria  tedesca  sotto  il  co-  Siena  (anno  i'i66)  si  diede  in  potestà  dei 

nando  del  conte  Giordano»  già  sòo  vica-  fuoruscili  e  dei  nemici  di  quella  repub- 
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politici  di  Grosseto  fino  al  gennafo  del  niU  di  ripari  e  ben  difesa,  sostenne  no  as. 

1334  (  stile  cornane  )  quando  si  ebbe  no-  tedio,  intanto  cbe  uno  dei  capì,  Abbatiott 

titia  delin  morte  di  Bino  di  mess.  Abbate,  del  Malia,  essendosi  recalo  a  Pisa  a  cbie- 

f ià  signore  di  Grosseto,  che  lasciò  eredi  der  soccorso  a  quel  goyerno,  raccolse  una 

due  suoi  figli  Malia  ed  Abbatino.  Allora  mano  di  armati  a  piedi  e  a  cavallo ,  coi 

il  magistrato  de'  Signori  Nove  inviò  in  quali  tornò  a  investire  nei  contorni  di 

Maremma  una  mano  di  gente  d'armi  C4i-  Grosseto  Toste  senese  che  mise  in  fuga, 

E i lanata  da  mess.  Jacopo  di  Contede'Gab-  ponendo  a  sacco  e  fuoco  gli  abbandonati 
rielli  da  Gubbio  loro  potestà,  la  quale  accampamenti  (a3  nov.  i335). 
bentosto  investì  Grosseto,  se  ne  impadro-  L'anno  appresso  i  Signori  Nove  avcn- 
.BÌ,e  mandò  i  figli  del  tiranno  prigionieri  do  rimandato  altre  masnade  da  Siena  a 
a  Siena.  Grosseto  sotto  il  comando  di  Ugolino  di 
Non  corsero  però  molti  anni  dacché  i  Guido  march,  del  Monte  S.  Maria ,  il  ri- 
ce.  di  S.  Fiora,  alleatisi  con  Castruccio  belle  Abbatino  del  Malìa  insieme  co' suoi 
signore  di  Lucca  e  con  Guido  Tarlati  ve-  nipoti  venendo  a  buoni  patti,  ottennero 
•covo  di  Areico,  rioocuparono  varii  pae-  ana  capitolazione,  mercè  la  quale  i  ribelli 
si  della  Maremma ,  fra  i  quali  fuvvi  il  ca-  doverono  lasciare  la  citUi  di  Grosseto  li- 
stello di  Montemassi,  dopo  lungo  assedio  bera  ,  e  consegnare  i  prigioni  stati  fatti 
riconquistato  dai  Senesi ,  nell'agosto  del  ai  Senesi;  e  viceversa  il  governo  di  Siena 
1398,  coir  aiuto  dei  Fiorentini.  promise  di  liberare  i  Malìa  capi  della  ri- 
Passò  nello  stesso  anno  di  Maremma  volta  daogni  baiidoeoondannagione,edi 
llmp.  Lodovico  il  Bavaro  con  le  sue  trup*  restituirgli  una  somma  di  denaro  clie  la 
pe.  E  fu  ad  istanza  dei  conti  di  S.  Fiora  Repubblica  aveva  rìscossoda  Simone  Pie 
cbe  lo  stesso  Imperatore  con  una  parte  colomini  debitore  dei  Malia  per  la  oom- 
deir armata  del  re  di  Sicilia  staccata  da  pra  fatta  del  castello  di  Batignano. 
Talamone  ai  i5  settembre  del  i3a8  si  ac«  Ricuperato  Crrosseto,  fu  ripresa  l'edi- 
campò  davanti  a  Grosseto,  cui,  al  dire  dei  ficazione  della  rocca,  dei  suoi  fossi  e  car« 
cronisti  contemporanei,  diede  più  batta-  bonaje.  AI  qual  efletto  venne  demolito  un 
glie,  ma  non  l'ebbe;  eosicchè  dopoqu<«t-  casamento  presso  la  Porta  CiUadina  di 
tro  giorni  il  Bavaro  con  le  sue  genti,  coli'  Grosseto,  ohe  il  governo  nel  i345  acqui- 
antipapa  e  coi  nuovi  cardinali  partì  di  là  sto  dalla  moglie  di  Guelfo  d*  Jacopo  de* 
per  Pisa  senza  alcun  buon  successo,  (G.  Lanfrancbi  di  Pisa  figlia  di  Petruccio  Be- 
Vii.LAifi,  e  AnoaBA  Dai,  Croniche  fiorent,  ringhieri  di  Grosseto.  (Mala^volti,  Opera 
e  senes.  )  eii.  e  Aaca.  Dipl.  di  Sikra,  Eaiejf'o  delV 
'    Nel  giorno  ti  gennajo  dell' i334  dal  Assunta). 

gran  consiglio  di  Siena  furono  approvale  La  rocca  predetta  fino  dal  i35o  era  in 
varie  proposizioni  del  concistoro  dei  Nove  grado  di  servire  di  difesa,  tostocliè  fu  coU 
rapporto  al  dominio  di  Grosseto  e  del  suo  locata  nel  cassero  della  medesima  ui>a  la- 
distretto,  tra  le  quali  fuvvi  anche  quella  pida,  nella  quale  si  legarono  tuttora  queste 
di  dovere  riformare  i  suoi  statuti ,  e  di  parole:  Al  Nome  di  Dio  e  di  Jtfudonna 
accordare  la  facoltà  al  giudice  di  Grosseto  Santa  JUarioy  Ano  Dni  mcccxi.  Si  Jecg 

di  poter  allontanarsi  dalla  sua  residenza    questo  Kasaro,  e  si  /ecero  tutte 

nei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre,  col    al  tempo ano  e  di  Lonardo  di 

lasciarvi  un  suo  vicario.  Di  più  essendo  Cholo  di  Giovani  di Gano  cittadini  di  S te- 

decretata  una  fortezza  in  que«ta  stessa  cil-  na  e  ufitiali  sopra  el  deto  Kasaro  e  mura 

tk,  nel  giorno  3i  di  marzo  dello  stesso  eleti  per  lo  Ckotnune  di  Siena. 

anno  fu  posta  la  prima  pietra.  Tale  edi-  Nella  sommossa  di  Siena  del  i355,  nud- 

fizio  per  altro  fu  sospeso  stante  la  fuga  ti  popoli  dello  stesso  dominio,  seguirono 

dei  Mali»  prigionieri  da  Siena, e  la  nuova  l'esempio  della  capitale,  fra  i  quali  fun>ii- 

ribellione  che  per  di  loro  intrigo  fu  ac-  vi  anche  i  Grossetani,  e  fu  allora  che  il 

cesa  in  Grosseto:  per  cagione  della  quale  popolo  tentò  di  assalire  e  di  occupare  il 

i  Senesi,  nel  i335,  spedirono  un  esercito  cassero.  Ma  ben  presto  i  rivoltosi   invia- 

con  il  conte  Marcovaldo  de'CG.  Guidi  di  rono  a  Siena  un  delegato  a  chiedere  [H.>r- 

Dovadola  loro  capitano  di   guerra   sotto  dono;  lo  che  fu  loro  accordato  dal  gover* 

Grosseto.  La  quale  citlìi,  essendo  slata  luu-  no  dei  Xll  a  condiùoni  sempre  più  onc- 
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dei  Fossi,  al  cui  provveditore  con  ipe-  scoli  nello  stesso  periodo  di  tempo  dille 
ciiili  istruzioni  aifidò  la  sorveglianza  dei  lire  101,177  si  ridussero  a  lire  39,956. 
lavori  già  eseguiti,  o  da  farsi ,  la  manu-  Dondechè  Tabbandono,  o  la  poca  sor- 
tensione  di  tutte  le  cisterne  pubbliche»  veglianza  delle  opere  idrauliche ,  se  non 
dei  ponti,  strade,  argini  ec.  distrusse  affatto,  rese  però  quasi  senza  ef- 

Coteste  benefiche  misure  a  favore  di  fetlo  tutto  ciò  che  era  stato  fatto  sotto  il 

Grosseto  e  delle  sue  campagne  furono  governo  di  Ferdinando  I  e  di  Cosimo  II. 

mantenute  in  vigore  e  protetto  da  Cosi-  Alla  metà  del  secolo  XVIII  il  fiume 

mo  II  figlio  e  successore  di  Ferdinando  I  Ombrone  senz* argini  era  aperto  in  cento 

nel  breve  periodo  del  di  lui  governo.  Im-  lati,  i  canali  e  fossi  di  scolo  dell'agro  gros> 

perocché  dal  1 609  sino  all'  ultimo  anno  di  setano  si  erano  interrati  e  ripieni,  il  pidu* 

sua  vita  (i6ai)  il  Granduca  Cosimo  II  fece  le  di  Castiglion  della  Pescaja  spandeva  a 

conti noare  i' escavazione  di  un  canale  na-  capriccio  le  sue  acque  nella  circostante 

viganto  nella  pianura  grossetana,  e  di  altro  piajiura,  né  queste  si  scaricavano  giam- 

canale  più  d'appresso  alla  città  per  ser-  mai  alla  debita.profondità  stante  la  foglia 

vizio  dei  mulini  e  dell' abbeveratojo;  ri-  troppo  alta  delle  sue^oceAe//e. 

dusse  dalle  lire  1 5  a  lire  7  {  per  moggio  Era  Ghrosseto  con  tntto  il  suo  agro  rìdot- 

la  gabella  della  tratta  dei  grani;  fece  edi-  to  in  uno  stato  lacrimevole  allora  quando 

ficare  nuove  case  in  Grosseto  per  comò-  rAugustoPiiTaoLiopoLDoI,  appena  salito 

do  dei  forestieri  che  andavano  a  stabi-  sul  trono  della  Toscana,  rivolse  il  paterno 

lirsi  in  Maremma,  e  ordinò  altri  provve-  suo  animo  verso  la  Maremma  senese  con 

dimenìi  relativi  alla  pulizia  municipale  volontà  di  migliorarne  la  trista  situazio- 

e  alla  riforma  deli'  Ufiiio  dei  Fossi  poco  ne.  —Nel  tempo  pertento  che  uno  dei  più 

sopra  enunciato.  valenti  matematici  di  quell'età  per  co» 

Fratlan toche  la  rigenerazione  della  Ma-  mando  sovrano  metteva  alla  prova  un  pia. 
rcmma  grossetana  andava  lentemente  ope-  no  ragionato  dijisica  riduùone  della  Pro- 
randosi  sotto  il  governo  di  Ferdinando  I  vincia  marittima  senese,  il  magnanimo 
e  di  Cosimo  li,  bisogna  altresì  confessa-  Principe  ordinava  un  sistema  di  governo  e 
re,  che  cotesto  periodo  fu  per  quella  prò*  di  amministrazione  economico-civile,  che 
vincia  il  più  felice  tra  quelli  del  governo  doveva  dipendere  immediatamente  dalla 
Mediceo.  Avvegnaché  dopo  quell'  epoca  sua  sovrana  autorità.  Con  la  legge  del  18 
non  solo  troppo  isolali  furono  i  bonifica-  marzo  1766  la  cillà  di  Grosseto  fu  di- 
menti ordinali  da  Ferdinando  II.  da  Co-  chiarata  capoluogo  di  tutta  la  Pro/^incia 
Simo  III  e  da  Giaii-Gastoue  per  salvare  i/i/VWc;re</<  «SiVna;  quindi  con  altro  motu- 
la  Maremma  grossetana  da  una  luttuoììa  proprio  del  io  dicembre  dello  stesso  anno 
caduta  ,  ma  si  cessò  di  sorvegliare  inde-  fu  descritto  e  assegnalo  il  perimetro  delle 
fessamente  air  esatta  mauulensioue  delle  subalterne  giurisdizioni, suddividendola 
operazioni  idrauliche  state  anteriormenle  stessa  Provincia  in  otto  giudicature, 
effettuale.  »—  Che  se  talvolta  alcuni  prov-  Frattanto  si  comandava  l'arginatura  del 
vedimenti  da  un  lato  si  temperarono,  dall'  fiume  Ombrone,  il  ricavamento  dei  canali 
altra  parie  veuaero  abrogate  nella  loro  di  navigazione  e  degli  scoli  maestri  per 
pienezza  diverse  leggi  economiche,  cui  facilitare  lo  scarico  alle  acque  che  spaglia- 
sostiluironsi  altre,  le  quali  divennero  pò-  vano  nella  pianura  grossetana; si  ricostrui- 
temi ostacoli  alla  desiderata  riescila  di  vano  i  già  abbandonati  acquedotti  con  al- 
una  fisico-economica  riduzione  della  no-  tre  operazione  idrauliche;  si  rendeva  più 
minata  regione.  comodo  e  più  sicuro  l'accesso  dello  scalo  di 

In  meno  di  un  secolo,  dalla  morte  cioè  Castiglion  della  Pescaja;  si  aprivano  nuo- 

di  Cosimo  li  fino  al  1700,  la  popolazione  ve  strade,  si  migliorava  la  sorte  degli  abi- 

di  Grosseto  decrebbe  a  segno  che,  se  nel  tanti  coll'abolire  le  servitù  de' pascoli,  si 

principio  del  sec.  XVII  ascendeva  a  3ooo  aumentava  il  numero  dei  proprietarii  in- 

abit.  essa  all'entrare  del  secolo  XVIII  non  digeni ,  nel  tempo  che  si  allettavano  gli 

contava  più  che  700  anime.  Così  la  se-  stranieri  con  ogni  sorta  di  favori  e  col 

mentadeiragrugrossctanodallei3oomog'  concedere  loro  a  larghe  condizioni  la  di- 

gia  di  grano  fu  diminuita  sino  alle  mo^-  visione  dei  latifondi  di  mani-morte.  -—  Si 

già  ioo.  Per  eguul  modo  reutratc  dei  pa-  promuoveva  l' industria  mercè  privilegi! 
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acque  del  padule  olire  i  conineii  deter-  eommissione   economi  co-i  ti  m  ni  ica  ,    alla 

minati  segui  elevato.  quale  nel  i833  fu  sostituito  un  Ufìiio 

Mostravano  quei  periti  di  credere  qua*  preseduto,  per  la  parte  idraulica,  dal  di- 

stcliè  in][>ossibile  di  colmare  col  torbido  rettore  del  Corpo  deg ri n^fegneri  Cav.com- 

Ombrone  il  vasto padule cbe  lo  avvicina;  mendatore  Alessandro  Mauctti,e,  per  ciò 

ed  in  tale  persuasione  furono  comandati  cbe  spetta  alla  purte  economicH,  dal  Cav. 

ord  i ni  severi,  alliuchè  al  sopraggmoger  di  Giacomo  Grandoni  prov  vedi  tore  della  Ca- 

una  qualche  piena  si  abbassasse  la  cale-  mera  di  Soprintendenza  comunitaliva  di 

ralla  del  JFosso  Na^i frante  per  impedire  Grosseto. 

r  iulroduzione  delle  torbe  nei  padule  di  Colmaùone  del  Padule  di  Castiglio- 
Casliglione:  né  si  permetteva  che  la  cale-  ne.  ^«Questa  vasta  laguna,  che  fu  sempre 
ritta  si  rialzasse  te  non  dopo  chiarificata  riguardala  come  causa  precipua  della  mal- 
ie acque  dello  stesso  fiume.  sau\a  della  valle  grossetana,  fu  anche  la 

Si  agiva  pertanto  allora  con  un  siste-  prima  ad  esser  presa  di  min  |>er  distrng- 

ma  diametralmente  opposto  a  quello  che  gere  con  lei  i  suoi  maletici  miasmi.»^  È 

si  va  atlU'ilmcnte  praticando  nelle  losca-  stato  poco  sopra  accennato  che  nei  tempi 

^e  Maremme;  sistema  del  quale  si  cono-  passati  la  scienza  idrometrica  a^eva  inu- 

scono  i  felici  risul lamenti ,  sia  per  tutto  tilinente  tentato  di  pervenire  al  desiderato 

ciò  cbe  si  è  acquistato  col  mezzo  delle  intento  mediante  il  mantener  fresco  in 

grandi  colmate  in  Val-di-Chiana, sia  per  estate  il  padule  di  Castiglione  con  le  ac- 

quello  cbe  si  va  acquistando  nella  Ma-  que  chiare  deirOmbrone;  giacché  gl'idrau- 

remina  ,  e  specialmente  per  T  immensa  licialloraconsultatigiudicaronoquasiim" 

quantità  di  terra  che  fu  trasportata  fra  possìbile  il  poterlo  bouificare  per  colmate, 

il  i833  e  il  1837  dalle  piene  deirOmbro-  Airincontro  col  sistema  attualmente  pra- 

ne  nel  padule  spprannonai nato,  mercé  le  tirato  si  vede  progressivameme  colmare 

nuove  opere  idrauliche  ordinate  dalPAu-  e  impicciolire  il  padule,   nel  tempo  che 

gusto  Regnante  Litopouio  II,  nella  ragio-  si  dà  un  più  facile  sbocco  ai  tuoi  influenti 

Devote  lusinga  di  poter  finalmente  rista-  naturali,  e  più  che  altro  mercè  Tapertura 

biltre  la  natura  fisica  di  cotesto  suolo  nei  di  due  vasti  cinali  artificiali,  per  i  quali 

perduti  suoi  diritti.  entrano  nel  palustre  bacino  le  acque  del' 

rOmbrone  a  depositare  le  loro  torbe  du- 

Las^ori  preordinati  al  honi/icamento  del-  rante  le  piene. 

la  Maremma  grossetana  dal  Granduca  Uno  def^Vin/luenii  naturali  è  \b  Sostata, 

ljt.&¥oi^Do  lì  Jelicemente  regnante.  la  quale  fiumana  insieme  coi^  i  minori 

suoi  tributarli  che  scendano  nel  padule 

Appena  salito  sul  trono  paterno  edavi-  di  Castiglione  dai  pog^i  di  Buriano»  di 

lo  Leopoldo  II  rivolse  uno  sguardo  bene-  Tirli  e  di  Castiglione,  fu  la  prima  ad  ev 

fico  verso  la  porzione  più  infelice  enei  sere  riordinala  e  inalveata  (anno  1839)  per 

tempo  stesso  più  seducente  e  produttiva  la  lunghezza  di  miglia  6  ^  in  circa, 

del  Granducato.  La  prima  operazione  or-  Il  torrente  Bruna  che  raccoglie  tutte 

dinata  nel  i8a6  fu  la  costruzione  di  un  ]e  acque  cbe  scendono  dai  monti  di  Praia 

solido  ponte  munito  di  cateratte  mobili  e  del  distrutto  castel  di  Pietra,  venne  esso 

a  traverso  alla  fiumara  di  Casliglion  del-  pure  nel  1839  incanalato,  rettificato  ed 

la  Pesca ja ,  ad  oggetto  d'impedire  l'in-  il  suo  alveo  circoscritto  di  nuovo  per  la 

grcsso  delle  acque  marine  del  canale  di  lunghezza  di  oltre  cinque  miglia.  ~-  Un 

Castiglione  e  conseguentemente  la   loro  egu.i  le  operazione  fu  eseguila  nel  torren- 

mi'^cela  colle  acque  dolci  del  contiguo pa-  te  fossa  e  nei  suoi  influenti,  che  portano 

dule.  Il  buon  succes.so  di  cotesta  utilissi-  nel  padule  medesimo  le  acque  fluenti  dai 

ma  opera  fu  il  seguale  d*  imprese  assai  poggi  di  Roccastrada ,  <li  Sticciano ,  di 

maggiori,  to.tocbè  essa  di  poco  precede  Monte-Lattaja  e  di  Monte-Pescali. 

il  magnanimo  motuproprio  del  novem-  Injluenti  artificiali. —  Ad  operazioni 

bre  i8a8,  col  quale  fu  ordinata  \^  fisica  assai  più  grandiose  fu  dato  principio  nel- 

riduzione  delle  Maremme,  nel  tempo  stes-  Tanno  i83o  con  l'escavazione  del  Primo 

so  che  TAugiisto  Sovrano  affidava  la  di-  Canale  disfersi\fo  di  Ombrone  \  il  quale  fu 

rezione   degli   opportuni  lavori  ad  una  aperto  alle  così  dette  Bucacce  sulla  ripa 
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fon  di  opportuni  scoli  alleaoqat  che  ivi    delle  proprietà  fondiarie,  e  col  destinare 
augnavano.  Grosseto  centro  di  un  più  vasto  Compar- 

lo non  parlerò  delle  altre  opere  idrau-  timento ,  e  sede  di  un  Tribunale  collegiale 
Hche  che  per  munificenxa  sovrana  oou-  civtleecriminale,quivistabilitoal  prin* 
temporaneamente  a  queste  del  territorio  cipio  dell'anno  che  corre  1837. 
frrossetano  si  eseguiscono  nei  minori  padn-  Per  1*  istruzione  della  gioventù  vi  è  un 
lì  di  Scarlino  e  di  Piombino,  e  nel  lago  di  maestro  comuni  tati  vo  per  le  scuole  ele- 
Rimigliano.Nè  starò  neppure  a  noverare!  mentari,  un  altro  che  insegnala  lingua 
molti  lavori  architettonici,  non  le  varie  latina  e  le  belle  lettere.  La  Teologia  mo- 
ftrade  regie  e  provinciali  che  si  aprirono,  rale  vien  dettata  da  un  canonico  della 
o  riordinarono,  noni  numerosi  e  marmorei  cattedrale.  Si  mantengono  due  alunni 
ponti  che  s'innalzarono  per  le  Maremme,  secolari  nell*  università  di  Siena,  e  due 
dovendo  io  qui  limitarmi  alle  opere  re-  altri  nel  seminario  di  quella  citta  per  il 
centemente  eseguite  nella  città  e  distretto   chiericato. 

firossetano.  È  d'Uopo  bensì  di  aggiungere.  La  comunità  di  Grosseto  mantiene  un 
«be' per  provvedere  la  capitale  della  Ma-  medico  e  un  chirurgo  condotti  con  Tob- 
remma  di  acque  fresche  e  salubri,  TAu-  bligo  di  fare  il  servizio  anche  allo  spe- 
gnsto  Regnante  nel  i83o  fece  trasportare    dale. 

nella  piazza  maggiore  di  Grrosseto  una  di  Fra  gli  ufizj  pubblici  di  sopra  accen- 
qoeUe  grandi  macchine,  con  le  quali  si  nati  che  risiedono  in  Grosseto  debbo  ag- 
trivellano  i  così  detti  pozzi  artesiani,  ginngere  quello  di  una  cancelleria  co* 
L'opera  sortì  un  tale  effètto  che,  dopo  un  munitativa  ,  la  quale  abbraccia  le  comu- 
ooitante  lavoro  di  più  mesi ,  la  trivella,  nità  di  Grosseto,  di  Castiglion  della  Pe- 
zionè  del  suolo  essendo  penetrata  alla  prò-  scafa,  di  Magliano  e  di  Scanscmo,  Al- 
fondita  di  circa  aio  braccia ,  scaturirono  tronde  non  esiste  costà,  come  fu  detto  in 
di  sotto  a  quell'  immenso  deposito  anti-  principio,  un  comandante  militare  della 
diluviano  e  postdiluviano  copiose  acque  Provincia  ^  ma  sibbeue  un  comandante 
potabili  dolci  e  perenni,  le  quali  salirono  della  piazza  e  del  litlorale ,  che  è  pure  il 
fino  a  otto  braccia  sotto  il  livello  attuale  di  Maggiore  del  terzo  battaglione  dei  Cac 
Grosseto.  datori  volontari]. 

Due  trombe  circondate  da  un  vago  La  biografia  di  Grosseto  in  poche  linee 
tempietto  gotico  lavorato  col  ferro  fuso  si  chiude.  ^-In  santità  può  nominarsi  il 
ai  forni  di  Follonica  indicano  alle  gene-  beato  Andrea  da  Grosseto  Minore  Osser- 
razioni  viventi  e  future  uno  dei  tanti  e  vante;  in  dignità  Mons.  Francesco  Boi- 
sommi  benefìzii  di  Leopoldo  II  a  favore  drini  prelato  alla  Corte  di  Vienna;  in 
della  popolazione  di  Grosseto.  arme  Giuseppe  Ariosti  che  militò  sotto 

Fra  i  provvedimenti  importanti  e  con-  il  principe  Eugenio  di  Savoja  ,  e  fu  ge- 
temporanei  alle  opere  sopraccennate  non  nerale  della  Casa  d'  Austria;  in  lettere 
devonsi  omettere  quelli  relativi  allaedi.  quelTAndrea  da  Grosseto  che  tradusse  in 
fìcazione  dei  macelli  lungi  dalla  città  di  Parigi  in  lingua  italiana  prima  del  laBo 
Grosseto ,  il  riordinamento  e  il  lastrico  i  Trattati  di  Albertano  da  Brescia,  un  co- 
delie  strade  iuteme,  la  costruzione  più  dice  del  quale  conservasi  nella  biblioteca 
regolare  e  completa  delle  fogne,  la  ridu.  Magliabechiana  di  Firenze; in  scienze  fisi- 
zione  ad  ameno  passeggio  pubblico  dei  che  potrebbe  Grosseto  vantare  un  suo  be- 
bastioui ,  che  circondano  la  città,  e  le  nemerilo  medico  in  Gio.  Antonio  Pizzetti, 
estese  piantagioni  di  alberi  che  fiancheg.  che  tenne  cotesta  città  per  sua  seconda 
giano  e  adombrano  le  pubbliche  vie  su-  patria,  se  la  Terra  dell*  Abbadia  S.  Sai- 
burbane.  vadore  non  lo  rivendicasse  come  suo  al 

Alle  quali  cose  sono  da  aggiungere  i  pari  dell* autore  delle  Antichità  Toscane^ 
miglioramenti  ordinati  ed  eseguiti  a  spese  Pietro  Paolo  Pinzetti  di  lui  fratello.  Fi- 
delia  comunità  di  Grosseto  e  dei  partico-  nalmente  in  giurisprudenza  ,  in  politica, 
lari,  incoraggiti  dall'esempio  e  dalle  bene,  in  erudizione  sacra  e  profana  supplisce 
licenze  del  magnanimo  Principe,  il  quale  per  molti  il  nome  di  Giovanni  Valeri , 
facilitò  loro  ogni  mezzo  d'industria  con  morto  in  Siena  nel  1827,  e  il  di  cui  se- 
saggi  provvedimenti  per  la  ripartizione    polcro  esiste  nel  duomo  di  Grosseto. 
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Mwimemt  della  popolatione  itila  alta  di  GROSSETO  a  in  e^ocftc  di<rtr»r, 
ii»i*a  per  faim^it. 
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ciuk  (li  ftowHe  nacque  Gcouetv,  come 

di  Fiewle  ebbe  tìu  e  sì  ekiA  il  nafo 
di  capiule  Firenic.  Mi  le  le  reliquia 
di  EomUc  al  pari  di  quelle  di  Fienle  fu- 
rono dai  re  d' Italie  doeate  ai  loro  Te- 
Kof  ■ ,  non  può  dirli  pertauto  che  eguale 
aia  Itala  la  loro  KirLe.  Aviegoaulié  Fie- 
aole  *i  inanleDDe  collantemente  tede  di 
una  fiarìidixione  episcopale,  nel  ^mpo 
cbe  Fiieoie  creicefa  d'importanza  poli- 
tica ,  civile  ed  ecclesiailica ,  quando  Ho- 
•elle  era  diveautii  una  macia  di  taiii ,  e 
mentre  Groueto  andava  accorciando  e  re- 
stringendo ognora  piii  il  territorio  e  le 
piurisdiiioni  in  essa  traifuie  dalla  lua  Ti- 
cini e  un  di  celebre  città. 

Quando  foaie  inTÌaUi  a  Hoielle  il  suo 
primo  veicoTO  i  tuttora  ignoto,  e  forte 
uiuDO  lo  saprà  mai;  giacché  assai  poche 
tono  le  ciili,  delle  quali  possa  dirti  l'e- 
poca precisa  «  indubitata  del  loro  primo 
Pastore;  ni  di  Rotelle  ti  conoxe  il  più 
antioo  di  quel  Rolando  che  nell'anno  499 
asiiile  al  Sinodo  romana  tenuto  dal  Poni. 

Ho  fiìi  avvertilo  altrove  (Voi.  Il  pig. 
■  1 7  )  etiera  prevalsa  l'opinione,  cbe  nelle 
antiche  diocesi  la  giurisdliione  episco- 
pale seguisse  l'andamenlo  della  civile,  e 
che  comuni  fossero  i  termini  all'una  e 
all'altra  patella.  Conlullociò  ninno  po- 
trebbe assicurare,  se  dal  tempo  dell'isli- 
luiione  dei  vescovati  fino  all'età  in  cui 
cominciano  a  comparire  ■  documenti  delle 
mpeltìve  diocesi,  fouero  accadute  rifor- 
me terriloriali  \wt  la  parte  civile,  oppure 
{■er  quella  ectleiiaslica. 


Dell'  ipotesi  pertanto  che  all'epoca  da* 
Longobardi  ilasaero  sempre  fermi  i  li- 
miti della  diocesi  erdesiastica  di  Eoielle, 
non  posiiamo  ricordarne  altri  Inori  di 
quelli  cbe  dal  lato  di  grecale  avvioiua- 
vano  la  rotfllaaa  con  la  diocesi  aretina, 
i  quali  confini  dovevano  incontrarsi  so- 
pra l'imboccatura  dell'Orcia  uell'Om- 
brone.  CoDciossiachè  nella  depoiiiionti  dei 
testimoni  esaminali  inSiena  nell'anno  71$ 
per  ordine  del  re  Luilpranilo  relativa- 
mente a  molle  pievi  del  coulado  senese 
dipendenti  dal  vescovo  di  Ateuo,  parmi 
di  vedere  in  quell'esame,  che  si  tratd 
anche  del  confine  della  diocesi  areliua 
con  quella  rDfei'a/ia;almeao  se  si  voglia 
concedere ,  cbe  in  quel  rogito  il  nolaro 
scrivesse  per  abbreviilnra^nex  Jfiuóaar 
invece  dijTner  Ruiellanat,  e  cIm  l'aMa. 
nnense  dopo  tre  secoli  ir^icrivendo  quel 
deposto,  interpetratse./t'K'  Pìtanat-,  In- 
fatti nell'accennata  procedura  fra  i  te. 
stimoni  esaminati  fu  un  tale  FloreMino 
prete  deUa  pieve  di  5.  HeitituU  in  Tal 
d'Orcia,  il  qnale  alteri  «he,  quando  man- 
cava il  vescovo  in  Aretio  egli  prendeva 
il  crisma  da  Siena  o  da  Hoselle.  Quindi 
interrogato  lo iteuo  vescovo  rosellanoGau- 
dioso,  depose,  che  molte  volte  pregaladal 
vescovo  aretino, egli  aveva  ordinato  pre- 
ti ,  consacrato  altari  e  battisteri  di  quella 
diocesi  ;  e  per  la  tlessa  ragione  di  tÌci- 
niuu  fu  pure  interrogalo,  e  sentilo  l'as> 
serto  di  Fabrone  cLicrico  del  eonfiat  Ko- 
rel/ano.  —  Che  poi  la  diocesi  aretina  dalla 
parte  di  Val  d'Orcia  si  eitendewe  utfue 
in  Sanclo  Angelo  fine  Piiana  (  leggo  Ba- 
sana  )  lo  allettava  uu  altro  cbieriro ,  per 


K40  6R0S  6R0S 

nome  jHerato^  qaaiido  depoie ,  che  la  dio-  Honlaleino,  cui  assegnò  cinque  pif  vi  del- 
oesi  di  S.  Donato  si  estendeva  da  quella  la  diocesi  di  Grosseto,  cioè,  Catnigliano^ 
parte  al  di  Ik' di  Saneta  Matte  Beeietia  jirgiano^  Poggio  alle  JXfura^  Porrona  e 
im  Mensolas  (  che  era  1*  antica  pieve  di  Cinigiaao.  In  secondo  luogo  per  ciò  che 
Montalcino  esistente  un  miglio  a  levante  riguarda  la  parte  allualiucule  compresa 
della  città)  tf^oe  iaS.  Angelo  a  Bollenis  nella  diocesi  di  Sovana  staccata  in  tefopi 
fiaes  Pisànas  (eomggojines Eusellanas)  ignoti  dalla  diocesi  di  Ronfile,  porge  un 
ei  usqtu  in  S.  Maria  in  fondo  Sexta .  qualche  indizio  la  bolla  del  Pont.  Cle- 
Conforme  alla  precedente  fu  la  deposizio-  mente  HI  del  la  aprile  1188  a  Gualfredo 
ne  fatta  davanti  al  regio  Grastaldo  da  un  vescovo  di  Grosseto,  alla  cui  giurisdizit^ 
leno  chierico,  cioò  da  Ammano  nativo  del  ne  confermò  i  diritti  che  la  sua  mensa 
Castel  Policiano.  aveva  nel  castello  e  distretto  di  Monte^ 

Donde  conseguirebbe, che  nel  principio    Orgiale  e  nel  distretto  di  Ilfonte4JaWi. 
del  secolo  YIU  la  diocesi  di  Roselle  prò*        In  quanto  spelta  alla  cliicsa  e  abbazia 
liabilmente  oonAnava  verso  S.  Sigismon*    di  Monte-Calvi,  ohe  fosse  essa  realmente 
do  ed  il  Poggio  alle  Mura  con  la  diocesi    sotto  la  giurisdizione  dei  vescovi  di  Ro- 
•retina,  mediante  la  pieve  esistente  tut-    selle,  lo  manifesta  un  privilegio  concesso 
torà  di  S,  Restituta  e  quella  di  S.  Anr    nel  i  loi  da  Ildebrando  vescovo  Roseilano 
g^oa  Bollenis,  del  qual  ultimo  plebana-    ali* abaie  di  quel  monastero,  in  favore  del 
lo  faceva  parte  T  oratorio  di  S.  Maria  in    quale  rinunziò  a  tutte  le  decime  diocesa- 
fitndo  Sexta.  — «  f^ed,  Aroblo  (S.)  la  Gol&k.    ne.  Ma  più  chiaramente  lo  dicono  le  lettere 
Di  costà  passando  alla  sinistra  del  fin-    monitorie  scritte  nel  iiai  dal  Pont.  Cal- 
me Orcia  doveva  sottentrare  a  confine  1%    listo  II  al  vescovo  roseilano,  quando  que* 
diocesi  di  Chiusi ,  con  la  quale  questa  di    sto  ricusava  di  mantenere  le  elargizioni 
Roselle  dirigendosi  a  scir.  di  conserva  con    e  privilegi  stati  concessi  a  quei  monaci 
la  diogesi  chiusina  rimontavano  insieme,    rapporto  alle  decime  e  al  diritto  di  sepoU 
▼e^imilmente  per  il  torr.  Eibusieri^ sui    tura.  ( UoaKLLi.ifi  Episc.  BoselL) 
poggi  a  maestro  di  BIonte-Labro;  cioè,  fra        Altronde  diificilmeute  uno  si  persoa- 
Monticello,  già  della  diocesi  ohiusina ,  e    derà,  che  la  diocesi  di  Sovana  estendesse 
Cinigiano  che  fu  della  diocesi  roselleuse    la  sna  giurisdizione  sino  presso  le  mura  di 
e  poi  della  grosselaua.  Su  quella  mon-    Roselle,  come  avrebbe  dovuto  accadere  se 
tuosità  terminando  i  confini  colla  dio-    il  corso delfOmbrone  avesse  costantemeu- 
cesi  di  Chiusi,  incominciavano  quelli  con    te  formato,  nella  guisa  che  ora  vediamo,  il 
la  giurisdizione  di  Sovana,  con  la  quale    limite  fra  le  due  diocesi;  e  ciò  nel  tempo 
la  diocesi  di  Roselle  scendendo  di  con-    che  il  distretto  comunitntivo  di  Grosseto 
serva  per  uno  dei  canali  delle  Melacee,    s*innoltrava,  come  attualmente,  sulla  par- 
e  di  là,  dopo  attraversati  i  torrenti  del-    te  sinistra  del  medesimo  fiume  sino  a  quat- 
le  Trasubbie,  inoltrandosi  verso  ostro  fra    tro  e  cinque  miglia  lungi  dall'attuale  pe- 
Monte-Pò  e  Monte-Orgiali ,  abbracciava    rimetro  diocesano. 

quest'ultimo  paese,  come  rileverò  fra  pò-  In  quanto  ai  confini  della  stessa  dio- 
co,  per  salire  la  giogana  dei  monti  a  pò-  cesi  con  quella  di  Populonia,  ossia  di  Mas- 
nente  di  Scausano.  Di  costà  continuando  sa-Marittiraa,  dalla  parte  di  libeccio,  fu- 
ll cammino  verso  libeccio  per  i  poggi  che  rono  segnalati  dal  Pont.  Gregorio  VII  in 
separano  la  valle  dell* Ombrone  da  quella  una  bolla  spedita  li  ao  nov.  1075  a  Gu 
deirAlbegna,  passava  verosimilmente  per  glielmo  vescovo  di  Populonia.  Dalla  quale 
Montiano  Vecchio,  V Alberese  e  VUccel-  resulta,  che  il  corso  del  fiume  Alma  ser- 
lina,  tracciando  a  un  dipresso  gli  attuali  viva  di  limite  fra  le  due  diocesi;  in  i^ui- 
confini  australi  della  comunità  di  Gros-  sa  che  dal  mare  rimontava  i  poggi  a  (»on. 
seto,  per  arrivare  finalmente  fra  Colle-  di  Grosseto  per  la  strada  d*Alma  pacando 
lungo  e  Calafuria  sulla  riva  del  mare.  per  Else,  per  Pietra  Bianca  (  forse  il  dt- 
Sebbené  languido,  pure  forniscono  un  ruto  castel  di  Pietra)  e  per  altri  luoghi 
qualche  lume  alto  a  corroborare  la  sopra    ora  ignoti. 

espressa  congettura,  prima  di  tutto  la  Dallato  poi  di  maestro  la  diocesi  di  Ro- 
bolla  del  Pont.  Pio  II  del  i3  agosto  i/«6a  selle  confinava  e  sempre  confina  Tatluale 
relativa  alla  fondazione  del  vesoovato  di    di  Grosseto  con  quella  Volterrana  salendo 
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6   Gouvenlo,  o  Eremo  di  S.  GuglUlnio  Aifna,  di  Tobiano,  di  L«tU{a«  di  Mo- 

fra  Tirli  e  CasUglioii  della  Petcala;  cata  aeMia  e  di  Ancafano. 
generaliaia  dei  GuglielmilL  Dimlo.  Fra  le  panocchie  foppretie  da  pia  di 

7.  Badia  di  Giugmmto  dei  Cifleieenii  «a  teooio  fono  la  Pieve  a  Laltaja  «  e  le 
di  S.  Galgaao ,  poi  Ei«ao  dagli  Agoili*  enre  di  S.  Andrea  e  di  S.  Liicim  in  Grot- 
ntani.  Da  luiifa  età  diruta  nel  diiMIo  aeto.  —  Di  quella  di  S.  Giorgio,  che  dava 
di  Rooca^rwla.  —  P^td.  Gtumuàao.  il  nome  a  odo  dei  Tersi  della  città,  noo 

8.  Monastero  dei  Gamaldoleiifi  pretao  tm? o  più  memorie  dopo  la  metà  del  te* 
Vonlecucoo.  Dimlo.  «ola  XIV.  Quella  che  diede  il  vocabolo  al 

9>  Monastero  di  S.  Stefano  delIXMine  Teno  di  S.  Michele  a  Grosseto  fa  sop. 
Cistercense,  presso  il  Gasi,  del  Sasso  di  presm  sotto  il  G.  D.  Lcovoldo  I.  —  Ap- 
Maremma,  e  Grancia  di  S,  MmrioUmtmeù  partiene  a  quesl*  ultima  epòca  la  soppfes- 
a  Galliano  sotto  Gimpaghaiico.  Enlnim-  tione  della  parrocchia  di  S.  Maria  a  Gam- 
bi da  più  secoli  distrutti.  pagnatico ,  di  S.  Marta  e  Colle-Maaaari , 

10.  Convento  di  Agostiniani  a  Tirli.  4i  S.  Leonardo  a  Belagajo,  di  S.  Donato 
Soppresso  sul  cadere  del  secolo  XVill.  a' Scarlino,  di  S.  Stefano  a  Monte-Peacali, 

1 1 .  Convento  di  Agostiniani  a  Scarli-  e  di  S^  Antonio  alla  Torre  della  Trappola, 
no.  — >  Soppresso  nel  principio  del  seco-  ■  La  diocesi  attuale  conti  «6  pnmeckie, 
lo  XIX.  nS  delle  cfnali  plebane,  comprem  la  callo- 

la.  Convento  di  Agostiniani  Eremiti  drale  di  Grosseto.  Quest'ultima  aveva  i 

sotto  il  titolodiS.  Antonio  in  Vald*Aspra,  nioi  canonici  fino  del  ii43,  sieeòmt  è 

nel  popolo  di  Casale  di  Pari.  Diruto.  ftato  da  noi  di  sopra  avvimto. 

i3.  Convento  di  Agostiniani  sotto  il  ti-        Dodici  Canonici ,  fra  i  quali  il  Piepo- 

tolo  di  S  Lucia  sotto  Balignano.  Fu  ri-  tio  unica  dignità  del  Capitolo  e  Pievano 

dotto  ad  ospisio ,  alh>rchè  dalla  Grrindu-  nato  deir  antica  chiesa  matrice  di  Gros- 

cbesm  Cristina  di  Lorena  venne  eretto  il  mto,  nove  Cappellani  compreso  il  mgte^ 

iegnente.  siano,  e  sei  Chierici  stipendiati  dairOpera 

14.  Convento  di  S.  Croce  presso  Bali-  formano  attualmente  il  Clero  della  catte- 

gnano ,  prima  abitato  dagli  Agostiniani ,  drale  di  Grosseto. 
*  poi  dai  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco.        Il  patrimonio  dell*  Opera  di  S.  Maria 

Soppresso  nel  principio  del  secolo  XIX.  di  Grosseto,  cui  fu  riunito  quello  delta  di* 

i5.  Convento  di  Francescani  Minori  ruta  chiesa  di  S.  Lorenso  di  Rotelle,  era 

Osservanti  presso  la  porta  di  Castiglion  una  volta  pingoissimo.  Desso  fruttava  an- 

della  Pescaia.  Da  qualche  tempo  diruto,  nnalmeute  sopra  70000  lire  toscane,  giac- 

16.  Convento  di  Osservanti,  detto  la  che  quell* Opera  possedeva  di  soli  terreni 
Na^e ,  presso  Mont*Orsajo.  Abbandonato  circa  gCooqstiora  di  suolo,  di  cui  un  quar- 
nel  1751.  lo  formava  la  bandita  del  Ton^bolo  fra 

17.  Convento  di  Osservanti  a  Monte  di  TOrabrone  e  la  fiumara  di  CastigUonc, 
Muro  presso  Scarlioo.  Diruto .  il  padule  e  la  riva  del  mare.  Cotesto  lati- 

18.  Monastero  di  Benedettine  in  Gros-  fondofino  dalPanno  iSgs  fu  assegnato  in 
seto.^i  di  Francescane .  Totalmente  de-  dote  airi^Mo  de"  Fossi.  —  Per  il  restante 
nM>lito  all'occasione  che  vennero  rifab-  TOpera  suddetta  fu  obbligata  dalle  leggi 
bricate  le  mura  di  delta  città  sotto  il  veglianti  sulle  mani-morte  ad  allivellare 
Granduca  Francesco I.  Ne  fu  però  costruito  tutti  i  possessi  immobili,  dai  quali  ne  ri- 
mi altro  in  vicinirnsa  dell* antico,  che  trae  una  rendita  di  circa  lire  1 1000. 
venne  soppresso  sul  declinare  dei  seco-  A  tenore  dello  Statuto  di  Grosseto  era- 
Io  XVIII.  no  devolute  all'Opera  le  sostarne  di  colo- 

Non  meno  di  14  sarebbero  le  pievi  della  ro  che  fossero  mancati  scusa  eredi  legit- 

diocesi  di  Grosseto,  delle  quali  si  è  per-  timi. 

duta  la  memoria,  e  per  fino  di  molte  iguo-        Fra  i  vescovi  di  Grosseto  che  meritano 

rasi  ta  esalta  ubicatioue.  —  Sono  di  que-  particolare  menxione  sono  da  contarsi: 
sto  numero:  i.®  Fra  Giacomo  Tolomei  Minore  Con. 

Le  Pievi  di  Rocca,  di  Alma,  di  Pa-  ventuale,  nunzio  di  Urbano  VI  e  predi- 

dule,  di  Bagnolo,  di  Civita ,  di  Geminino,  catore  della  Crociata  contro  1*  antipapa 

di  Fomoli ,  di  Martura  »  di  Mommo»  di  Clemente  VII.  Il  quale  vescovo  però  im- 
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da  primo  rasenta^  quindi  attni?ena  b  che  a  meno  giorno  é  due  gradi  più  allo, 
stessa  comaniU  da  grec.  a  lib.— «  Socnde  e  che  nell'estate  il  mercurio  dell*  isiru- 
dal  poggio  di  Balignano  a  sett.  di  Gros-  mento  medesimo  resta  inferiore  di  un  gra- 
seto  il  fosso  Mloiletta;  e  dai  liagni  di  Ho-  do  almeno.— «Lo  stesso  osservatore  aTvertì, 
selle  posti  alle  falde  oocid.  del  poggio  omo-  clie  nelle  mattinate  d'aprile  e  di  maggio  a 
nimo  prende  alimento  il  fosso  della  Jfo/-  Grosseto  il  termometro  dalla  levata  sino  a 
ia,  questo  e  quello  tribntarìi  del  padnle  tre  ore  di  sole  cresce  di  nove  interi  gradi, 
di  Castiglione  con  altri  fossi  minorL  Ivi  mentre  di  estate  nelle  ore  meridiane  resta 
presso  parimente  si  scaricano,  a  maestro  inferiore  di  un  grado  almeno  alla  tempe- 
di  Grosseto  le  acque  del  torr.  Passa;  poco  ratnra  segnata  da  quello  di  Firenie. 
più  a  pon.  quelle  della  Bruna ,  e  (inai-  Il  barometro  a  Grosseto  va  ordinaria- 
mente rasenta  il  suo  confine  occidentale  mente  d'accordo  con  il  Ximeniano,  delle 
l'alveo  della  Swaia,  Scuole  Pie,  oppure  non  ne  difierisoe  cbe 

Più  numerosi  sono  i  fossi  artificialmen-  di  qualche  decimo  di  linea. 
te  aperti  da  due  secoli  e  mesto  indietro  I^  oeservasioni  igroi^triche  istituite' 
sotto  i  nomignoli  di  fosso  Martello^  di  in  Grosseto  dal  prelodato  canonico  non 
fòsso  Nanfiganief  fosso  Tunaro  ec,  molti  abbracciano  che  lo  spazio  di  un  anno  in 
dei  quali  divennero  di  poco,  o  di  ninno  circa;  nel  qual  tempo  due  igrometri,  ano 
effetto,  specialmente  dopo  che  nell'anno  fabbricato  a  Parigi  e  l'altro  a  Siena,  non 
i83o  fu  aperto  il  primo  canale  diversivo,  hanno  segnato  mai  sotto  il  grado  5òP,  men- 
e  tre  anni  dopo  un  secondo  canale,  quel-  tre  a  Firenze  l'indice  dello  stesso  istru- 
lo  al  disopra,  e  questo  sotto  alla  citlìi  di  mento  trovavasi  sotto  il  gr.  3o.^  «-^  In 
Grosseto  per  ricevere  nei  tempi  di  pie-  generale  l'igrometro  a  Grosseto  di  prima 
na  le  torbe  dell'Ombrone  e  condurle  in  mattina  è  superiore  a  quello  dell*  osser- 
varla direzione  a  colmare  il  padnle  di  vatorio  Ximeniano  di  io  gr.  almeno,  e 
Castiglione.  nelle  ore  meridiane  lo  vince  di  ao,  di  3o 

dima  di  Grosseto  e  delia  sua  piami^  e  per  fino  di  35  gradi.  Nell'estate  del  i836 
ra,  •—'  £  l'articolo  più  imbaraziante  per  l'indice  di  quell'  istrumento  oltrepassò 
chi  volesse  avventurarsinell'invesiigasio-  tulta  la  scala  al  di  là  del  centigrado, 
ne  del  le  cause  sulla  malsanìadiootestaoou-  Di  non  minore  rilievo  potrebbero  essere 
trada:  avvegnaché  non  vi  è  secolo,  non  le  osservazioni  igrometriche  in  una  oon- 
viéanno,  non  v'è  quasi  giornoche  non  si  trada  cotanto  maligna  in  estate  al  sorgere 
scrivano  memorie,  che  non  si  facciano  e  tramontar  del  sole,  se  le  analisi  dei  vapo- 
osservazioni,  che  non  si  pubblichino  viag-  ri  della  sera  e  del  mattino  potessero  a rri- 
gi  ed  altre  opere  più  o  meno  voluminose  vare  a  scuoprire  ai  chimici  ed  ai  fisici  i 
intorno  al  clima  delle  toscane  Maremme,  principi  sceptici  e  delelerii  che  restano 
Pure  ad  onta  di  tutto  ciò  vi  è  ancora  chi  per  nn  certo  spazio  sospesi  negli  strati  in- 
dubita ,  che  la  causa  della  malaria  delle  feriori  della  maremmana  atmosfera, 
italiane  Maremme  si  nasconda  al  pari  del  È  un  fatto  meritevole  di  esser  convali- 
Choléra'Morhus  fra  quei  problemi  di  me-  dato  da  altri  esempii  consimili  quello  re- 
dici na  fisica,  cui  non  è  dato  ancora  di  pò-  oentemente  osservato  dal  dott.  Bartoli,  me- 
ter  risolvere.  dico  già  da  i8  anni  in  Grosseto,  cioè,  che 

Il  clima  di  Grosseto,  al  par  di  quello  gli  abitanti  dei  piani  superiori  delle  case 

del  suo  vasto  distretto,  è  generalmente  più  elevate  nella  suddetta  città  sembrano 

temperato.  Infatti  dalle  meteorologiche  meno  soggetti  degli  altri  alle  malattie  en- 

osservazioni  instituite  per  il  corso  non  in-  demiche  del  paese, 

terrotto  di   due  anni  da  un  dottissimo  Un'altra  testimonianza  viene    ofierta 

canonico  grossetano,  la  di  cui  modestia  dalla  maggior  longevità  nelle  donne,  to- 

m' inibisce  di  nominarlo,  comecché  molte  stocfaé  nel  ventennio  ultimo  decorso  vi 

ed  importanti  notizie  a  lui  io  debba ,  dalle  sono  stati  due  esempii  poco  comuni  anche 

osservazioni  metereologiche ,  io  diceva,  nei  paesi  più  sani  ;  avendo  una  donna  vis- 

puòdedursiper  resultato,  che  il  termome-  suto  97  anni  in  Grosseto,  e  un'altra  los 

Irò  nell'inverno  alla  levata  del  sole  in  anni  in  Burlano,  paese  il  più  scredi  tato  fra 

Grosseto  segna  due  gradi  più  che  quello  quelli  che  avvicinano  il  padule  di  Casti- 

dell'osservatorio  Ximeniano  a  Firenze,  glionté"— Erano  quelle  femmine  vedove 
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.medici  nall* ia? eftifpira  le  oftoie»  per  le  ilabilito  aiu  tits  fermentaxioiiey  le  ài 

quali  il  «ontef  io  delU  febbre  gielU  tool  cui  CMbiioni  sono  capaci  a  spopolata  e 

limitarfi  lungo  le  spiagge  del  mare^ne  tio-  render  malsane  le  più  rìdenli  contrade, 

▼arono  la  cagione  precipua  nel  mbcuglio  Una  solenne  conferma  di  ciò  fu  data 

delle  due  atmofere,  marittima  e  ierrestre.  sette  «uni  (k  dal  March.  Cosimo  Ridolfi  » 

Ad  onta  di  tuttociò,  né  queste  né  al-  allorché  nella  pubblica  adun^uia  dei   i6 

tre  concimili  osservazioni  potranno  uscire  giugno  i83o  ali* accademia  dei  Georgofili 

dalla  sfera  dell* ipotesi  se  non  allora  quan-  descrisse  i  resultati  chimici  da  esso  otte- 

do  sotlentreranno  in  loro  soccorso  profe  nuti  coli*  analisi  della  terra  depositati  nel 

pie  evidenti,  e  fatti  meno  contrastabili.  palude  di  Castiglione  della  Pescaja.   La 

ImMe  saimasirosa  del  suolo  grotseia'  qua!  terra  di  natura  argillosa  e  di  salso 

Ilo.  *—  A  rendere  le  paludi  grossetane  più  sapore ,  era  colorata  leggermente  in  gri- 

riialefiche  potrebbe  oonoorrere  la  natura  gio-celureo  simile  al  mattajone  dei  terreni 

del  circostante  suolo  salmastroso,  non  me-  teniarii  marini  delle  Valli  dell*  Elsa,  del- 

nò  che  i  rifiuti  delle  acque  salino-termali  1*  Era ,  dell*  Arbia  e  deirOmbrone ,  men- 

che  alle  stagnanti  finora  si  unirono.  tre  esposta  al  contatto  con  1*  aria  nel  dis- 

Tali  sono,  rapporto  alla  natura  del  suo-  seccarsi  soleva  cuoprìrsi  d^una  eAove- 

lo,  quelle  vaste  piasaate  di  terreno  ste-  scenaamlina.—- Analtsaata  da  lui  diede «U 

rile  e  coperto  di  efloresoenta  salina ,  di  resuluto  per  ogni  libbra  di  terra  denari  4 

cui  si  veggono  le  tracce  perfino  dentro  i  e  gr.  8  ^  di  sai  marino ,  più  grani  9 

fossi  delle  forti ficnioni  di  Grosseto  »  e  di  sostanza  vegeto-animale  eminentemen- 

principalmente  nei  bassi  fondi  della  pa-  te  putrescibile.  La  qual  ultima 'soatania 

dulina  fra  il  Tombolo  di  Castiglione  e  il  esposta  ali* evaporazione  esalò,  da  prin- 

suo  padule.  cipio  un  odore  particolare  disgustoso  e 

Non  è  pertanto  difficile  a  dedurre  da  ammoniacale,  dipoi  grato  e  somigliantis- 

tntto  ciò,  come,  e  perché  il  padule  di  Ca-  simo  a  quello  del  brodo.  Potè  1*  analizsa- 

•tlglione  divenisse  fetente  e  causa  di  ma-  ture  accertarsi ,  che  una  denm  soluzione 

lària ,  specialmente  quando  air  umidità  in  acqua  delh  nominata  sostanaa  vegeto- 

del  suolo  si  aggiungeva  ilcalor  solare. —«11  animale,  non  separata  dai  sali  che  aoooaa- 

ctalere  che  serve  di  bacino  al  padule  ed  pagnano  la  terra ,  conserva  vasi  in  vaso 

alla  pianura  grossetana  trovasi, come dis-  appropriato  senza  corrompersi ,  e  senta 

si,  coperto  di  spoglie  vegetabili  {torba  e  esalare  cattivo  odore;  mentre  separata  dai 

cuora)  e  di  sostanze  marine,  le  quali  al-  sali,  la  slessa  sostanza  organica  pronta- 

lorchè  sono  profondamente  ricoperte  dalle  mente  alterandosi  cadeva  tutta  in  preda 

acque  conservansi  quasi  inalterate  per  1'  di  una  decim  putrefazione, 

azione  del  sale  da  cui  il  terreno  é  inzup-  Chi  sii  dire  frattanto,  se  a  quest*  ultima 

pato,  o  per  alcun  altra  di  quelle  cagioni  causa  non  sia  da  attribuirsi  la  malaria 

che  devono  ritardare  ed  impedire  la  pu-  che  si  respira  in  estate  nel  profondo  val- 

trefazione,  e  renderne  almeno  gli  elletti  Ione  della  Forma  intorno  ai  bagni  di  Pe- 

iuMnsibili.  Fra  gli  ostacoli  alla  putre-  triolo,  a  quelli  di  Macereto  sul  fiume  Jfrr- 

scibililà  primeggia  la  colonna   d'acqua  /e,  alle  terme  di  S.  Filippo  e  di  Vignone 

che  ricuopre  in   inverno  quel  terreno ,  poste  lungo  il  Formone  e  il  fiume  Or" 

mentre  nell*  estate  la  loro  alterazione  e  dai  — -  Senza  aver  duopo  di  rammenta- 

putrescenza  è  dovuta  ali* alternante  con-  re  altri  paesi,  bastano  questi  soli  per  far 

còrso  dell*  umiditli  e  ilei  calore  estivo.  credere  che  la  malattia  maremmana  non  é 

È  un  fatto  tristamente  provato  in  Ino-  circoscritta  unicamente  ai  luoghi  vicini 
gbi  di  aria  sanissima  sul  lido  del  mare,  e  al  mare  e  alle  paludi ,  tosto  che  quelli 
specialmente  nei  porti,  quello  di  vedere  testé  citati,  quantunque  esenti  da  palustri 
comparire  in  un  clima  di  natura  sua  in-  ristagni,  quantunque  lontani  dal  lido  e 
nocuo  i  più  micidiali  effetti  cól  solo  e-  difesi  da  venti  marini  mercé  di  un*alta 
sporre  a  contatto  dell*  a  ria  una  gran  quan-  barriera  di  poggi ,  ad  onta  di  ciò ,  a  Pe- 
tite di  alga  e  altri  prodotti  organici  ri-  triolo^  a  Moeertio^  a  S.  Filippo^  al  Bagno 
gettati  dalle  onde  sul  lido,  ossia  delle  ma-  a  Vignont  vi  si  acquista  in  estate  al  pari, 
terie  limacciose  scavate  dal  fondodel  mare,  e  forse  più  facilmente  che  in  Maremma, 
sulle  quali  le  pioggie  ed  il  jple  abbiano  quella  malattia  che  oonoaotfasi  nelfagro 
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«ione  delle  sue  ncque  si  arrelUrono  uell*  ]'£.  V.  in  p<ii  ibbia  K>flferto  uoa  cènsibilc 

«TTillalo  terreno  che  circondava  le  Ire  alteraiione,  questo  è  quello  che  non  tio- 

«apersliti  e  già  semi-aepolte  colonne  dei  vati  concorde  al  vero ,  e  che  non  sta  in 

tempio  di  Senpide  a  Foimoli.  TuUociò  armonia  con  la  topografia  fìsica  ,  uè  con 

nrmonixierebbe  con  la  storia  fisica  di  qoel-  le  vicende  istoriche  della  Toscane  lilto> 

la  vulcanica  contrada  :  ma  che  tali  fenome-  ranca. 

ni  siano  stati  comuni  a  tnUi  i  littorali  Seti  tiene  per  dimostrato  che,  ai  tempi 
del  Mediterraneo  e  deirOceano,  questo  è  di  Gioerot|e  e  di  Tito  Livio  il  fiume  Om. 
quello  che  non  resiste  a  una  giusta  oriti-  brone  ed  il  lago  PreHo^  ossia  di  Gasti- 
ca,  e  che  sta  in  contradizione  dei  fatti  gliene,  fossero  accessibili  ai  navigli  che 
aegnabti  dai  geografi*  dai  portulani,  e  vi  penetravano  dalla  parte  del  mar^  ba- 
daci* istorici  di  tutta  Europa.  «ogna  egualmente  accordare  che  il  livello 

Sebbene  in  varii  tempi  e  in  diversi  di  quest*  ultimo  fu  poco  diverso,  se  non  più 
looghi  molti  naturalisti  aJ>biano  istituito  elevato,  di  quello  che  oggi  apparisce.  Av- 
evi lembo  delle  coste  osservazioni  perio-  vegnachc,  se  attualmente  àà  (yrosseto  alla 
diche  ad  oggetto  di  rischiarare  un  punto  foce  d*Ombrone  coniasi  una  penderne  di 
di  geografia  fisica  importantissimo  perciò  circa  br  a  h  per  migl*.,  se  il  corso  delFe- 
ehe  spetta  al  ritiramento  o  avaftiameuto  missario  alla  fiumara  di  Castiglione  fu 
dei  mari,  ciò  non  ostante  quelle  eseguite  riscontrato  rapido  ansi  che  pigro,  sareh- 
finora  nei  diversi  bacini  dell'Europa  non  he  difficile  cosa  oggidì  senza  il  socoorso 
hanno  fornito  risultamenti  che  possano  di  mezzi  meccanici  ai  bastimenti  il  poter 
dirsi  fra  loro  corrispondenti  e  concordi,  sormontare  le  stesse  foci .  Questi  soli  due 

È  altresì  vero  che  le  indagini  fatte  in-  fatti  piuttosto  die  favorire  starebbero  a 
temo  al  mare  Mediterraneo,  e  nella  parte  scapito  del  preteso  rialzamento  del  mare , 
miperiore  dell*  Adriatico,  potrebbero  ser-  qualora  non  si  riflettesse  che  gl'interrì- 
Tire  di  appoggio  ali*  opinione  di  quelli  nienti  della  spiaggia  sono  comuni  al  rial* 
ohe  sostengono  il  rialzamento  piuttosto  lamento  della  pianura  che  ravvicina, 
dbe  r  abbassamento  del  mare;  ma  è  altrel-  —Ognuno  di  noi  infatti  potrebbe  ri- 
tinto vero  che  anche  airepoca  attuale  est-  aeontrare  tuttora  esser  tale,  siccome  lo  fu 
•tono  delle  cause  tendenti  ad  accrescere  14  secoli  indietro,  cioè  sparso  di  piccoli 
progressivamente  la  spiaggia  del  littorale  scogli  a  fior  d'acqua,  il  giro  esteriore  del 
toscano,  ch'è  di  sua  natura  inclinatissioso  promontorio  Argentaro,  intorno  al  qua- 
ali* orizzonte,  massimamente  nelle  grandi  le  nell'anno  410  costeggiò  descriveodolo 
pianure  e  in  vicinanza  alla  foce  dei  fiu-  RutilioNum;«ziano.  Ognuno  può  ritrova, 
mi.  Basterà  di  dare  un'occhiata  al  peri-  re  lo  stagno  salso  d'OrbetelIo  tale  quale 

Co  dell'Italia  antica  per  convincersi  che  fu  visitato  18  e  più  secoli  indietro  dal 

porzione  delle  Maremme  toscane  più  geografo  Slrabone.  Che  se  fosse  gianimai 

vicina  al  lido  fu  già  un  fondo  di  mare,  avvenuto  da  quell'epoca  in  poi  alcuna 

•tato  aggiunto  al  continente  della  peni-  fasi  sensibile  nel  livello  del  mare  Medi- 

•ola  in  un'epoca  cbe  la  geologia  suole  ap-  terraneo,  sarebbe  indubitatamente  sncee- 

pellare  rectntitsima ^  perchè  è   l'opera  duto,  nei  casi  di  depressione  di  livello,  il 

luturale ,  costante ,  progressiva  dell'  ab-  prosciugamento  dello  stagno  di  Orbetello, 

hassamenlo  dei  monti,  e  delle  materie  che  come  quello  che  è  di  fondo  bassissimo; 

le  acque  correnti  seco  trascinano  col  rial-  mentre  nel  ciso  contrario,  supponendo 

tare  la  sottostante  pianura,  ed  accrescere  che  il  livello  del  mare  si  alzasse  più  di 

la  spiaggia  a  furia  di  tomboli  o  dune  pa-  quello  che  lo  è,  o  più  di  quello  che  lo  fu 

rallele  l'rd  loro,  e  cosi  respingendo  sempre  dalla  fondazione  del  paese  di  Subeout,  lo 

più  lungi  le  acque  del  mare.  stesso  luogo  (  corrispondente  alla  città  di 

In  quanto  agi'  interrimenti  recentissi-  Orbetello  )  sarebbe  rimasto  in  gran  parte 

ni  del  littorale  di  Grosseto  ne  abbiamo  sommerso  dalle  onde. 

fra  le  altre  una  prova  evidentissima  alla  Nulla  dirò  dei  paesi  littoranei  situati 

foce  deirOmbrone,  il  di  cui  fiume  a  me-  a  ponente  della  provincia  grossetana,  do- 

moria  di  uomini  fu  visto  protrarsi  circa  veudoiie  io  far  parola  ai  loro  respettivi 

mezzo  miglio  dentro  le  onde.  articoli;  solamente  avvertirò  qui,  chean- 

Ma  che  il  livello  del  mare  toscano  dal-  che  all'età  nostra  sull'ingresso  del  piccolo 


GftOS 

quale  maroaoontiQoòaeompftrlftfeiaoil^ 
Ift  tcaturìgìne  deiracqiui  t !▼«,  cke  «Dtne 
«He  «  lobnccia  sotto  il  IWello  diSfotteto. 

L^agrlooUara  grotsetena  eome  qaella 
di  tutta  la  raa  Maremma  è  specialmente 
limitata  alla  cdtiTaxione  della  easoola 
tossa,  o  grano  masiooehio  naso  {Tritieum 
muti9um  »  spiea  er^eia^  smèfmsea  )  t  della 
Ttna,  dell'ofio,  e  delle  altre  biade. 

Il  gratto  rende  per  l'ordinario  nei  ter- 
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retti  della  pianura,  anche  senza  le-oue  di 
■tttt  diligente  cultura,  del  sette  e  delPotto 
per  uno  di  seme,  ma  nelle  terre  concimate, 
cioè  nelle  mandrie  ^  nelle  celine  ^  o  grasce- 
te,  non  è  straordinaria  la  reudita  del  i» 
sino  al  1%  per  uno.  I  prodotti  però  della 
▼ena  e  deirono  sono  proporzionatamen- 
te più  copioai  di  quelli  del  grano. 

Eccone  due  esempii  di  fatto  tratti  da 
due  epoche  diverse. 


ConfiroiUo  approssùnati9o  della  emuMmA  e  della  mjìccolta  di  granaglie 
nella  Commuta  di  GmutBto  a  da*  epoche  diverse. 


Amo 


NOIHE 


Dti  &uooai 


GRANO 


seminato 


raccolto 


VENA  B  BIADE 


seminate 


raccolta 


Grosseto  e  €rrancia 
I79a  <  Batignano 

Istia  e  suo  agro 


Stafa  7,853 
»      t,685 


Staja  8i,6ao 
»     1 5,911 

»     t9,a88 

Il  II 


StaJa  a,464 
»  6oa 
»        870 


»      3,i&6 
»      3,488 


fW.  11,797 


2W.  110,819 


Tot,  3,936 


TbC.  98»74o 


Grosseto  e  Grande 
i8a4  <  Batignano 

Istia  e  suo  agro 


«Sli|/a  11,736 
»  766 
»        913 


Aa/a  97,726 

»       7,368 
»     ii,a56 


Staja  4»aa4 
»  480 
»        280 


5/a/a4i,3s4 

»      4,104 
»      3,168 


Tot,  1 3,4 14 


7'o<.ii6,35o 


Tot,  4,984 


Tot,  48,596 


Quante  volte  per  altro  si  rivolga  roc- 
chio air  estensione  dei  sopraccitati  terri- 
torii ,  alla  quanliU  del  terreno  che  po- 
trebbe sotloporsi  a  cultura ,  al  sistema 
delie  terzerie  che  ivi  si  pratica  in  guisa 
tale  che,  mentre  una  parte  è  seminata, 
un*  egual  porzione  si  prepara  per  la  se- 
menta dell'anno  successivo,  e  la  terza 
porzione,  dalla  quale  si  ottenne  Tultima 
raccolta  ,  si  lascia  in  riposo ,  ognuno  a 

Srima  vista  si  accorge,  che  Io  stato  attuale 
eir agricoltura  grossetana  trovasi   anzi 
che  uò  in  un  deciso  languore.  * 

In  quanto  alla  coltivazione  degli  altri 
generi  friimentarii  ,  dei  legumi  e  delle 
piante  filamentose ,  essa  può  considerarsi 
di  poca  o  di  ni  una  entità. 


Il  granturco  si  semina  in  così  piccola 
quantità  da  non  bastare  al  consumo  che 
ne  fanno  le  persone  mercenarie  avventi- 
zie, le  quali  scendono  nella  Maremma 
grossetana  per  occuparsi  nei  lavori  della 
campagna ,  e  nel  taglio  delle  boscaglie. 

Sfortunatamente  un  tale  languore  non 
solo  apparisce  nella  sementa  del  grano, ma 
ancora  nella  coltivazione  delle  piante  di 
alto  fusto,  e  soprattutto  delle  più  utili  e 
più  ricche,  quali  sarebbero  gli  ulivi  e  le 
viti ,  comecché  la  quantità  degli  ulivi 
salvatici  e  delle  viti  gigantesche,  che  in 
Bfaremma  si  veggono,  indichino  essere 
cotesto  il  loro  suolo  prediletto. 

Si  trovano  è  vero  nell'agro  grossetano, 
e  specialmente  nei  poggi  di  Batigiuno,  e 
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ommettere  quello  che  ivi  si  oiliene  coi  del  Tombolo  posta  fra  il  padnle  di  Gatti- 
mezzi  della  pesca  e  della  caccia.  glione  e  il  littorale.  Da  quest'ultiioaiBac* 

Nelle  selve  dì  Batignaao,  d*Istia ,  della  chia,  oltre  il  legname  ed  i  pascoli ,  sook 
Grancia  e  deirAlberese  trovano  asilo  e  ritrarsi  un  qualche  frutto  dalla  Teodiu 
Copioso  pascolo,  fra  i  quadrupedi  salvati-  per  incanto  dei  pinocchi.  Ma  il  lucro  dei 
ci,  i  cinghiali,  i  caprioli,  le  lepri,  il  tasso,  boschi  in  generale  e  specialmente  nella 
la  volpe ,  la  martora ,  1*  istrice  e  il  lupo;  maremma  grossetana  anderà  sempre  de> 
mentre  fra  i  volatili  vi  abbondano  le  crescendo,  non  tanto  per  la  diminuzione 
starne ,  le  quaglie,  le  beccacele,  gli  asto-  del  suo  legname,  quanto  ancora  per  la  mi- 
ri, i  colombacci ,  le  tortore ,  le  pernici ,  nor  pastura  che  resterà  ai  bestiami,  sep- 
11  storni ,  i  tordi ,  i  merli ,  e  tutti  i  pio»  pure  non  si  cercherà  disupplirri  con  Fin* 
coli  volatili  spettanti  alla  classe  dei  pas-  troduzione  delle  praterie  artificiali ,  le 
aeri.  quali  presto  o  tardi  dovranno  divenire 

IVei  luoghi  palustri  e  bassi  allignavano  la  più  vantaggiosa  e  la  più  confacentc  col- 
in  quantità  le  anatre,  le  pavoncelle,  le  tura  ali* economia  agraria  del  paese,  ed 
oche ,  i  pivieri,  i  beccacani,  i  cigni,  ec.  alle  circostanze  economiche  del rEuropa. 

11  padule  di  Castiglione  della  Pesca ja  Fra  gli  oggetti  d'industria  manifatto- 
soleva  essere  copioso  di  pesci ,  consistenti  riera  la  comunità  di  Grosseto  conta  varie 
in  anguille,  lucci ,  tinche,  gavonchi  e  fornaci  da  calcina  e  da  mattoni;  più  una 
testuggini  di  acqua  dolce .  Tali  specie  di  di  terraglie  in  Grosseto.  Vi  è  da  pochi 
pesce  nei  tempi  andati  erano  nella  esti-  anni  una  fabbrica  di  lastre  di  vetro  a  Ba- 
va stagione  malsane  e  cattive:  dacché  però  tignano,  la  quale  può  dirsi  la  prima  di 
il  nominalo  padule  trovasi  circoscritto  in  tal  genere  che  sia  stata  aperta  in  Tosca- 
più  angusto  spazio,  e  questo  attraversato  na.  ---  f^ed.  Bàtignaro. 
e  alimentato  da  acque  fresche  e  correnti.  La  vendita  delle  grasce  che  compari- 
i  suoi  pesci  sono  delicati,  salubri  e  di  ec-  soono  nel  commercio  suol  praticarsi  nella 
celiente  sapore.  Anche  i  fossi  della  pia-  piazza  di  Grosseto ,  da  dove  per  mezzo 
nura  grossetana  abbondano  di  quei  vermi  del  porto  di  Castiglione,  o  per  lo  scalo 
(  le  sanguisughe  )  la  cui  raccolta  costi-  della  bocca  di  Ombrone,  o  della  torre  di 
tuisce,  specialmente  da  40  anni  a  que-  S.  Rocco,  s'inviano  per  mare  a  Livorno, 
tta  parte,  un  articolo  di  produiione  na-  ali*  isola  di  Elba,  a  quella  del  Giglio,  in 
turale,  benché  iudifferente  ali* interesse  Corsica,  a  Genova  e  altrove, 
degrindigeni  ,i  quali  lasciano  a  benefizio  Uno  dei  mezzi  più  eifìcaci  e  più  utili 
degli  avventurieri  una  simile  raccolta.  a  promuovere    il  commercio  della   Ma- 

Nel  mare,  a  Cala  di  Forno ^  si  pescano  remma  grossetana  fu  quello  senza  dubbio 

nella  stagione  del  passo  le  acciughe,  e  di   migliorare  le  strade  che  già  esiste- 

da  Cala  di  Forno  a  Castiglione  della  vano,  e  di  aprirne  alti'c  tutte  ampie  e 

/'ef co/a  grandissima  quantità  di  pesci  di  rotabili, 
varia  qualità  in  tutte  le  stagioni.  Al  principio  del   presente  articolo  si 

Oltreché  i  boschi  sono,  come  dissi ,  il  sono  già  accennate  le  strade  maestre  che 
▼ivajo,  la  mandria,  1* ovile  e  il  serba-  in  sei  diverse  direzioni  partono  da  Gros- 
tojo  degli  animali  da  frutto  domestici  e  selo.  Alla  fine  del  l'articolo  si  possono  ve- 
salvatici,  essi  forniscono  molte  piante  di  dere  quali  e  quante  strade  regie  e  pro- 
alto fusto  nei  Cerri ,  lecci,  farnie,  ischie  e  vinciali,  senza  rammentare  le  comunità- 
soprattutto  nelle  sughere,  il  di  cui  taglio  tive,esislonoatlua]mt:nte,  e  tutte  rotabili, 
irregolare  e  continuo  somministra  molto  nel  Compartimento  grossetano.  Resta  solo 
legname  da  costruzione,  moltissimo  vien  a  compirsi,  e  non  anderà  guari,  che  il  col- 
ridotto  in  doganelle,  in  carbone,  e  in  mato  padule  di  Gtstiglione  permetterà 
cataste  da  ardere,  o  convertito  in  potas-  che  passi  sul  nuovo  suolo  rialzato  e  risa- 
sa,  oltre  una  prodigiosa  quantità  di  scor-  nato  un  tronco  della  strada  regia  Marem- 
ma che  staccasi  dalle  sughere;  tutti  que-  mana,  che  da  Grosseto  verrà  diretto  perii 
sti  prodotti  boschivi  hanno  procurato  e  littorale  di  Massa  senza  il  hisoguo  di  pas- 
procurano  un  annuo  luciti  alla  Maremma  sare,  come  ora,  per  Monle-Pescali .  Man. 
in  generale  ed  anche  alla  comunità  di  cano,  eh* io  sappia,  a  Grosseto  fiere  an- 
Grossetoi  cui  appartiene  la  vasta  pineta  naali  e  mercati  settimanali. 
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PÉOSPETTO  delle  ComanitàdélCempartimento  di  GROSSETO  dUtrihuitù 
per  Cancellerie  secondo  le  ultime  Riforme  del  i836,  ma  con  la  statistica 
deiranno  consueto  1 833  e  /a  superfide  territoriale  rettificata. 


Capoluoghi 

delle 

Cancellerie  Comunitative 

con  le  annesse  Com, 


ralle 

in  cui  è  compreso 

il  capoluogo 

delle  Comunità 


Superficie 
territoriale 


m 


quadrati 


Popolazione 

delle 
Comunità 


GROSSETO,  Cancelleria 

comunitati^a  e  Jng. 
Gaitiolioii  mlul  PtacuA 
Migliano 
Scansano 
i  MAMA-MAirmiiA,  CanceU 
v<       liere  e  Ingegnere 
i  GaYorrano 

/  GAJinot.iJL  y  Cane,  e  Ing. 
\  Piombino 
S  ^SuTereto 
I  Bf onteTerdi 
(  Sassetta 

r  RooGAiraABA,  Cancelleria 
f>  /      eomunittKtiva 
t  Campagna  tioo 
Àaciooaso,  Cane,  e  Ing. 
Castel  del  Piano 
'  Cinigiano 

Boccalbegna 

Sanu-Fiora  (R) 
I  PiTioLiAHo,  Cane,  e  Ing. 
ò  <  Manciano 
f  Sorano 

7  I  OaBKTBiAo,  Cane.  (A) 

8  I  Giglio 


Valle  inferiore  dell' 

Ombrone  senese 
Idem 

Valle  d^idbegna 
Idem 
Valle  di  Pecora 

Valle  di  Alma 

Valle  di  Comia 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Valle  inferiore  dell* 

Ombrane  aenese 
Idem 

Valle  dell*  Orda 
Idem 
Valle  inferiore  dell* 

Ombrone  senese 
Valle  deirAlbegna 
VaUe  di  Fiora 
Idem 

Val  di  Fiora  e  Albegna 
Valle  di  Fiora 
Valle  deirAlbegna 
Isola 


II  8956^68 
6oi38/>i 

73lOI*29 

80171,47 
129380,16 

70816,43 
3358a,ia 
40680,01 
27080,39 
98421,47 
7673,24 


ioi3i7,66 

4080 

103589,29 

3t36 

97168,77 

4365 

92071,71 

4587 

59433,84 

3658 

48460,21 

3216 

42534,16 

4397 

99902,23 

3193 

142757,71 

2575 

67490,60 

385 1 

94178,52 

4823 

•     •     •     a 

i5oa 

9439 

1473 
io8a 

3141 

6193 

9374. 

9141 

1443 

955 

768 

689 


Totale Quadrati  i4o88o4,53  i^^ìf. ir?  6588o 

IfB.  La  lettera  (A)  indica  residenza  di  un  Ingegnere  afuto^  e  la  leu.  (R)  residenza 
di  un  secondo  Cancelliere. 

STRADE  REGIE  E  PROVINCIALI  CHE  ATTRAVERSANO 
IL  COMPARTIMENTO  DI  GROSSETO. 

StzdOK  Rmois  sPBTTjtiiTi  AL  CoMPjzTi'  doTC  oontinua  nel  Compartimento  senese 

Mauro  Di  GeossETo  sino  a  Siena. 

I .  Strada  R.  postale  Senexe.  Dalla  porta  9.  Strada  R.  Maremmana^  o  conttnoa- 

nnoTa  di  Grosseto  passando  per  Batigna-  zione  della  f^ia  Emilia.  Dal  confìne  del 

no,  Paganico  e  Fercole  conduce  a  PetriolO|  Compartimento  pisano  passando  per  Go- 
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GRUMAGGIO,  o  GROMAGGIO  nel  Gujldj  {PtErE  di  S.  Mmjdì  Tema) 
Val-d*Arao  sotto  Firenze.  Antico  conven-  tal  Monte-Pisano.  — *  Era  una  chiesa  pie- 
tino  ridotto  a  casa  colonica  con  oratorio  bana ,  aUa  quale  io  d ubilo  che  fosse  più 
contiguo  intitolato  a  S.  Luca  nella  parr.  tardi  sostituito  il  nome  di  S.  Maria  di 
di  S.  Stefano  alle  Busche,  piviere  di  Ar-  Massa-Pisana,  Alla  pieve  di  S.  Marii  di 
limino,  Com.  e  Giur.  della  Lastra  a  Si-  7Vmi(ariia/<ia,o^a/<ia,appellaunamem- 
gna,  da  dove  è  distante  migl.  3  a  pon.,  brana  dell* Arch.  Arci v.  di  Lucca  dell*  881, 
nella  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze,  quando  Gherardo  vescovo  di  detta  città 

Trovasi  sulla  ripa  destra  dell* Arno,  pò-  diede  rinvestitura  della  pieve  medesima 

co  innanai  di  arrivare  allo  stretto  della  al  prete  Alprando  con  l*  obbligo  di  pa- 

Golfolina,e  passata  la  foce  dell*  Ombrone  gare  ogn'anno  alla  sua  mensa  60  denari 

pistoiese.  d*argento. 

Deve  la  sua  origine  a  Mest.  Leonardo  Nel  1143  TArciv.  di  Fisa  avendo  fatto 

di  Niccolò  Frescobaldi  cittadino  fioren-  occupare  il  poggio  di  Terra  Gualdo ,  e 

tino,  saggio  al  pari  che  pio,  il  quale  do-  ivi  incominciato  a  edificare  un  castello  a 

pò  aver  fondato  nei  propriibeni  di  Grw-  pregiudizio  del  vescovo  lucchese,  questi 

fnoggio  l'oratorio  di  S.  Luca,  lo  concedè,  ricorse  al  pontefìce  Innocenzo  II,  il  quale 

ai  ao  luglio  i4x3,  con  una  piccola  rendi-  destinò  il  Yen.  Atto  vescovo  di  Pistoja  in 

ta  annua  a  Fra  Carlo  dei  conti  di  Monte  arbitro  di  delta  lite;  e  tale  fu  il  lodo  ema- 

Granelli  fondatore  della  Congregazione  nato  che   ordinò  all'arcivescovo  di  Pisa 

dei  Girolamini  a  Fiesole.  La  qual  dona-  di  disfare  dentro  il  termine  di  otto  giorni 

zione  fu  convalidata  nel  5  aprile  i43o  il  nuovo  casleilo  per  ordine  di  lui  comin- 

da  Francesco  di  Tommaso  Frescobaldi,  e  ciato  ad  edificarsi  sul  poggio  di  Terra  ffal' 

3  vàlidi  dal  Pont.  Eugenio  IV  con  bolla  da,  (Aaca.  Aaciv.  m  Lucca). 

ei  i3  genn.  1449  approvata. -— (Makxi,  Nell'atto  della  fondazione  della  Badia 

Sigilli  antichi  Tom.  VII.  )  di  S.  Savino  presso  Pisa  (  del  3o  aprile 

iffairjroio, nel  Val-d* Arno  pisano.*— Gas.  780  )  i  tre  fratelli  nobili  pisani  che  la 

da  cui  prese  il  titolo  la  diruta  chiesa  di  eressero,  asseguai*ono  fra  le  altre  cote  al 

5.  Prediano  di  Grumolontì  piviere  di  S.  nuovo  monastero  la  metà  della  corte  che 

Lorenzo  alle  Corti,  Com.  e  circa  4  migl.  essi  possedevano  in  Terra  Vaìda  (AmiAL. 

a  pon.  di  Cascina ,  Giur.  di  Pontedera ,  CAMÀr.D.)  Ved.  Massa-Pisana. 

Dioc.  e  Comp.  di  Pisa.  Gujìldimjmb  {PortJ)  di  Fbato.  —  P'ed, 

Il  Comunello  di  S,  Frediano  di  Gru*  PaATo  città, 

mo/o  trovasi  rammentato  nelle  carie  della  GUALDO,  GUALDA  ,  e  GUALDIC- 

Primaziale  di  Pisa.—  f^ed,  CoaTi  (  S.  Lo-  CIOLA.  "-  Varie  località  conservano  an- 

REHso  alle).  che  in  Toscana  il  nome  originario  tede- 

GnuMULOf  o  Cumulo  nella  Val  d'Evo-  sco  di  Gualdo  {ffaldum)  equivalente  ad 

la.  — Cas.  perduto  ch'ebbe  nome  di  ca-  un  bosco  speciale,  privilegiato  e  di  um) 

stello,  e  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di  quai^i  riservato  al  solo  suo  signore. 

S.  Martino  di  Cumulo,  o  Gruniulo,  nel  Tale  era  il  Waldum  Domini  Begis  ap- 

piviere  di  Barbinaja,  Com.  Giur.  e  Dioc.  partenuto  ai  re  longobardi ,  situato  alla 

di  Sanminiato,  gik  di  Lucca,  Comp.  di  sinistra  del  fiume  Cornia  ,  nel  bosco  dove 

Firenze.  — «  f^ed.  Cumulo.  oggi  trovasi  la  eh.  parrocchiale  del  Fras- 

GU ADALTO  ,  o  QU  ADALTO    (  MO-  sine.  Tale  fu  l'altro  Gualdo  posto  nella  nie- 

NASTERO  DI  )  nella  Valle  del  Senio  in  desima  valle  alla  destra  dello  stesso  fi.  fra 

Romagna.  —  Ved,  Palazsuoi.o   di  Ro-  Monteverdi  e  la  Sassetta,  il  quale  diede  il 

magna.  titolo  a  un  comunello,  e  ad  una  d  istruì  Li 

GUADO.  — •  Ved.  Vado.  pieve  {S,  Maria  de  Gualdo) ,  e  di  cui 

GujDO'LVSGO  (  S.  MjtuTiNo  DI  )  altri-  conserva  tuttora  il  nome  la  contrada.  Ap- 

menti  dello  iu  Kinseca,  già  nel  suburbio,  partenne  anch'esso  ai  re  longobardi,  e 

poscia  dentro  la  città  di  Pisa.— ^W.  Pisa,  forse  faceva  |)arte  del  Gualdo  del  Be  clic 

Gr^oo-j:.<//vGo  nel  suburbio  orientale  di  abbiamo  poco  sopra  nominalo:  tostochè 

Firenze.  —  ^ed,  Vailuituo.  il  Pont.  Gregorio  VII  nella  bi>lla  di  coii- 

GuAJÀLDATiCA  [Pomta).  —  f^ed.  PoKTA  fiuazionc  della  diocesi  di  M;is«a  del    30 

Caldatica,  om  Camutica  di  Pistoja.  nov.  1075  il  Gualdo  che  descrive  a  con- 
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La  parr.  di  S.  Antonio  in  Gualdo  ntl  (>reMo  la  torre  detta  del  Barbiere ,  fra  la 

i833  cootaTa  96  abit.  riva  del  mare  e  il  promontorio,  o  capo 

Gualdo  nella  Val-di-Magrm.  ^  Nome  di  Troja,  nel  popolo  di  Scarlino,   Coiu. 

perduto,  sebbene  perduta  non  sialaielTa  Giur.  e  circa  migi.  la  a  lib.  di  Garor- 

cbe  tuttora  si  conserva  in  queir  alpestre  rano,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto, 

località  sugli  ultimi  poggi  occid.  dell'Ai-  GUARDAVALLE  in  Val^i-Chiana^ 

pe  Apuana,  nella  parr.  di  Ceserano,  G>m.  Villata  che  formava  un  comunello  nelb 

Giur.  e  circa  5  migl.  a  sett.  di  Fosdiuo-  parrocchia  di  S.  Stefano  di  Guarda  valle 

vo,  Dioc.  di  Massa-ducale,  già  di  Luni-  da  quasi  quattro  secoli  stata  annessa  alla 

Sarzaua,  Due  di  Modena.  chiesa  collegiata  dìTorrita,  Com.  e  Giur. 

Si  fa  commemorazione  di  questo  ^na/-  medesima,  Dioc.  di  Pienza,  già  di  Arez< 
do  in  un  istrumeuto  della  cattedrale  di  zo,  al  cui  Compartimento  appartiene. 
Lucca  dell'anno  879,  allorché  Gherardo  Risiede  in  costa  sulla  pendice  dei  pog- 
Vesc.  di  detta  città  fece  una  permuta  di  gi  che  diraoiausi  a  sett.  del  Monte-Fol- 
beni  situati  nel  contado  di  Luni,iii  loco  Ionica  fra  Torri ta  e  Ciliano. 
ubi  dicitur  PtUiclia  prope  Colugnola,  Incominciò  Guardavalle  a  figurare  nel- 
oonfinanli  da  un  lato  con  le  terre  e  selve  la  storia  municipale  dopo  gli  allori  colti 
della  chiesa  maggiore  di  S.  Maria  di  Lu-  dai  Senesi  nei  campi  di  Montaperto  ;  to> 
ni,  e  dall'altro  lato  con  quelle  della  catte-  stochè  il  governo  di  Siena ,  sentito  il  con- 
drale di  Lucca  ;  cioè ,  in  fFaldo  finibus  tiglio  del  popolo,  nel  1271,  deliberò  d' in- 
Lunensis  prope  rivum  Pisciala ,  a  Lo*  viare  un  giusdicente  minore ,  o  nolaro 
gnatica ,  et  Ciserano.  -«  F'ed»  Gissauio,  civile  a  risedere  nel  cast,  di  Guardavalle. 
e  CoLOGifOLA.  in  Val-di-Magra.  Questo  luogo  sembra  che  dasse  il  suo 

GUALDO  DI  VIAREGGIO  nella  Valle  nome  ad  una  famiglia  potente  di  Torri- 
dei  Serchìo.  —«Gas.  con  eh.  parr.  (  S.  Ni-  ta,  alla  quale  riferisce  un  istrumento  del 
colao,  già  S.  Giusto)  nel  piviere  di  Elei,  i5  sett.  1397.  È  un  mandato  di  procu- 
Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  grecdi  Via-  ra  fatto  nella  villa  di  Ciliano  nella  casa 
reggio,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca.  —  Risiede  comunitativa,  mercè  cui  gli  uomini  di 
presso  la  vetta  del  monte  di  Quiesa  fra  Ciliano  diedero  facoltà  a  Pietro  figlio  di 
la  via  provinciale,  che  da  Camajore  per  Goccio  di  vendere  a  Niccoluccio  di  Gài- 
la  vallecola  della  Freddana  guida  a  Lue-  no  dei  Guardax^aili  un  pezzo  di  terra  in 
ca,  e  la  via  R.  che  dalla  stessa  città,  var-  parte  selvosa, in  parie  prativa  e  palustre, 
cando  il  monte  di  Quiesa,  scende  nel  lit-  posta  nella  contrada  di  Greppo  nel  piano 
torale  di  Viareggio  e  di  Pietrasanta.  della  pieve  di  S.  Vincenzio.  -—Un  altro 

Trovasi  memoria del(]rua/<^o di  Viareg*  istrumento  del  19  genn.  i33i  dogato  nel 

gio  in  un  istrumento  di  concordia,  del  castello  \ìti\V Amorosa  da  Gio.  di  Biagio 

mese  di  giugno  1099,  fra  i  canonici  delia  da  Torrila  riguarda  la   vendila   di  due 

chiesa  maggiore  di  Lucca  e  Guidone  figlio  poderi  con  case  annesse  posti  nel  dislretlo 

d'Ildebrando  signore  di  Monteraagno,  per  di  Torrita  e  di  Guardaspalle  nel  contado 

le  rapine  che  i  di  lui  vassalli  andavano  di  Siena.  (  Arch.  Dipi..  Fioa.  Carte  della 

facendo  sui  beni  e  persone  dipendenti  dai  Com.  di  Montepulciano y  e  dei  PP,  Cro- 

capitolo  lucchese,  nelle  corti  di  Massa-  ci/eri  di  Firenze). 

Mosa,  di  Riscetulo,  di  Montisciana,  e  Alla  stessa  famiglia  de' Gtiartiai^a/// ap- 

di  Gualdo.  (MiraAT.  Ant.  M.  Aevi.  )  pella  una  deliberazione  della  Rep.  di  Sie- 

La  chiesa  di  Gualdo  sul  monte  di  Quie-  na,  del  a  i  agosto  1 444,  con  la  quale  fu  ar- 
sa nel  secolo  XIII  era  sotto  l'invocazione  cordata  la  somma  di  fì(»rini  aoo  a  Ber- 
di  S.  Giusto  nel  piviere  medesimo  di  £1-  loldo  di  Magio  dei  nobili  di  Guardaspalle 
ci,  ma  nella  vicaria  di  Camajore,  dalla  per  essersi  mantenuti  fetidi  ai  Senesi, 
quale  venne  staccata  nel  secolo  X. Vili.  con  |»ericolo  di   vedersi  togliere  le  pos- 

La  parrocchia  di  S.  Nicolao  di  Guai-  sessioni  proprie  dai  Montepulcianesi. 

do  è  semplice cappellania  curata,  la  quale  La  chiesa  porr,  di  S.  Stefano  a  Guar- 

nel  1833  conlava  189  abit.  da  valle,  già  di  padronato  deM'ra  ti  Agosli- 

GUALEK)  (  PADULE  di  )  nella  valle-  niani  di  Siena,  fu  a  loro  istanza  soppres>a 

cola  deirAlma  in  Maremma.  —  Piccolo  dal  Pont.  Sisto  IV  con  bolla  del  i5  maggio 

ristagno  di  acque  nel  seno  di  Scarlino  1473,  pcrmeltendo  che  venissero  incor- 
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f'agtra.  -^  (Musatori,  /int.  Med.  Aevi,  to  fiorentino,  dall* altra  parte.  — -(  Aaci. 

Dissert,  XXXVI ).  DirL.  Fior.  Coniun,  di  Folurra). 

La  chiesa  pcrtatito  di  Gnardistallo  «        Dopo  la  qual  epoca  quasi  tempre  Guar- 

aep|HJi*e  nel  1070  esisteva,  non  poteva  ••-  distallo  si  mantenne  fedele  ai  dominatori 

•ere  altro  che  una  semplice  cappella  aotto  di  Firenze,  ai  quali  fu  tolto  per  breve 

il  doppio  titolo  de*  SS.  Lorenzo  ed  Agata,  tempo  nel  1447  àaAìe  armi  del  re  Àlfon- 

Tale  ce  la  manifesta  anche  nel  secolo  XIII  so  di  Aragona. 

un  istrtimcnto  del  29  luglio  iaa4,  col        Comunità  di Guardifiallo.^'^Che  ì  con- 

quale  il  prete  Alberto  Cappellano  e  Ret-  fini  territoriali  della  comunità  di  Guar- 

iore  deUnch'ieiR  de' SS.  Lore/iio  ed  ji gaia  distailo  siano  poco  diversi  da  quelli  che 

a  Guardistallo  vendè  allo  spedale  di  Zi-  sino  dal  1410  vennero  determinati  dai 

naglia^  situato  fra  Guardistallo  e  Casale,  periti  dei  respettivi  comuni  limitrofi,  non 

la  metà  di  un  pezzo  di  terra  presso  Lina-  ?i  sono  prove  da  accertarlo,  né  da  negar- 

fi\ì»t  in  luogo  detto  le  Fallii  nella  curia  lo;  dirò  solo  che  il  suo  distretto  abbrac- 

e  distretto  di  Casale.  (  Aaoa.  Din..  Fica,  oia  una  superficie  di  6660  quadr.  agrarii 

Carte  del  Mon.  alle  Rivolte  di  Pisa).  equivalente  a  circa  migl.  8  e  un  quarto; 

Nel  sinodo  volterrano  del  iS56  la  eh.  che  la  sua  figura  iconografica  potrebbe 

di  Guardistallo,  sebbene  al  di  là  della  Ce-  quasi  assomigliarsi  alla  porzione  auperì<^ 

Cina,  era  riguardata  come  quelle  del  Sesto  re  di  un  braccio  umano,  la  cui  scapob 

della  città  di  Volterra.  Infatti  essadipen-  sia  volta  a  lev.  verso  dove  confluisce  il 

de  coftuntemente  dal  capitolo  della  catte-  lorr.  Ster%a  nel  fi.  Cecina.  Dell'acceona- 

drale  volterrana,  cui  spetta  la  spedizione  ta  superficie  però  249  quadr.  sono  occa- 

delle  bolle  della  prepositura  di  Guardi-  pati  da  corsi  di  acqua  e  da  strade.  Vi 

atillo  al  pari  di  molte  altre  chiese  snbur-  si  trovava  nel  i833  una  popolazione  di 

bane,  comecché  attualmente  Giiardbtallo  1140  abit.  a  ragione  cioè  di  142  abii.  per 

appartenga  al  Sesto  di  Montescadajo.  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

La  cliiesa  di  Guardistallo  era  per  altro        La  giurisdizione  di  Guardistallo  trova- 

prepositura  innansi  del  1 436,  avvegnaché  ai  circoscritta,  come  nell'anno  1 410»  dalla 

in  qnest*  ultimo  anno  Cosimo  dei  Medici,  parte  di  sett.  con  le  parrocchie  di  Casaglia 

denominato  Padre  della  patria,  scrisse  al  e  di  Querceto 4  due  antiche  coaaunilà,  at- 

suo  amico  Roberto  Adimari  vescovo  di  tualmenle  comprese  in  quella  di  JToisret^a- 

Volterra  per  raccomandargli  specialmen-  tini  dì  Val-di-Cecina;  dalla  parte  di  sett  a 

te  il  Preposto  del  la  chiesa  di  Guardistallo.  pon.  con  la  Com.  di  Montescudafo  me- 

(  AjtMiaxT.  dei  Vesc.  di  Volterra').  diante  le  colline  che  guardano  la  marina 

Le  vicende  sloriche  di  Guardistallo  so-  di  Cecina,  e  dal  lato  di  lib.  a  ostro  con  la 
no  comuni  a  quelle  del  cast-  di  Bibbona  Com.  di  Casale ,  cioè  dalle  colline  fra 
e  degli  altri  paesi  limìtrofi,  un  dì  signo-  Guardistallo  e  Casale  sino  al  poggio  dei 
reggiati  dai  conti  della  Gherardesca,  seb-  Gabbri,  Sopra  questo  poggio  a  lev.  sotten- 
bene  sotto  V  alto  dominio  della  Rep.  di  tra  a  confine  la  comunità  di  Bibbona  ri- 
Pisa  ,  e  ciò  fino  a  che  questa  fu  dai  fio-  montando  di  conserva  i  botri  del  Canale 
rentini  conquistata;  alla  qual  epoca  (an-  e  delle  Caprareccie.  Giunta  alla  sommità 
no  1406),  Guardistallo  fu  uno  dei  prt-  dei  ^oò^ri  questa  di  Guardistallo  trova  1^ 
mi  tra  i  castelli  della  Maremma  pisana  Com.  di  Montecatini^  già  di  Casaglia. 
a  inviare  i  sindaci  a  Firenze  per  giura-  con  la  quale  riscende  nella  vallecola  della 
re  sottomissione  e  fedeltà  alla  nuova  Si-  Sterza,  che  oltrepassa  presso  la  sua  con- 
gttoria.—-  Ved.  Biaaoa^,  e  MoarascuDAJo.  fluenza  nella  Cecina,  per  abbracciare  cin- 

Finalmente  gli  uomini  del  comune  di  que  o  sei  poderi  alla  destra  delle  due  ul- 

Guardistallo,  con  deliberazione  dei  1 3  gen-  time  fiumane. 

najo  1410,  elessero  procuratori  per  regio-  Tutte  le  strade  di  questa  comunità  sono 
ne  delle  questioni  di  confini  fra  il  loro  anguste  e  non  rotabili,  meno  quella  che 
territorio  e  quelli  delle  limitrofe  comu-  staccasi  dalla  R.  maremmana  per  salire  a 
nilà  di  Gello  di  Casaglia  e  di  Querceto  Guardistallo;  alla  quale  forse  non  resterà 
del  contado  di  Volterra  da  un  lato,  e  fra  i  più  lungo  tempo  un  desiderio  la  con- 
comuni di  Casale  e  di  Monteseudajo  del-  giunzione  di  un  ramo  di  strada  rotabile 
Tantico  contado  pisano,  allora  del  distret»  per  mettere  il  paese  in  comunicazione  con 
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per  raddriuare  il  corso  delfiame'  e  aliar-  p«r  le  cateratte  delle  Bocchette  di  Biglie' 

gare  il  sao  ingresso  in  città.  ne,  ad  oggetto  di  colniitre  con  le  loro  de- 

Forse  questo  lavoro  fa  eseguito  poco  posizioni  i  bassi  fondi  della  pianura  me- 

dopo  non  senza  danno  della  ripa  opposta  ridionale  di  Pisa  non  escluso  il  palustre 

del  ft urne;  giacché  trovo  nel  i6  lugl.  iSSg  terreno  delle  Gucuticce. 

una  sentenza  del  Potestà  di  Firenze,  con  Ma  il  suolo  di  quest*  uUima  ooniiada 

la  quale  fu  aggiudicata  al  monastero  di  S.  venne  vistosamente  migliorato  dacchéfs- 

Salvi  una  grande  estensione  di  terreno  rono  aperti  li  scoli  del  padule  di  Vica- 

posto  dirimpetto  alla  tenuta  del  Guarlo-  rello  mediante  il  taglio  di  due  umili  col- 

fie,  che  le  piene  dell'Arno  avevano  invaso  line,  fra  le  quali  vennero  tracciati  i  ca- 

nelle  parrocchie  di  S.  Pietro  in  PhIoo  e  nali  artefatti  che  dalle  (riia^nccedirìgoiisi 

di  S.  Miniato  al  Monte:  cioè  diàVBìsarno  neWjéniifosso  Beale,  Per  effetto  di  ciò  si 

•ino  alla  Pigna  di  Camaru),  -^  P'ed,  Bi-  bonificarono  ridonando  alla  coltura  mil- 

8Aaiio  e  Cjmjmzo.  le  stiora  di  terreno  malsano  e  infecondo, 

Nel  i38i   il  muUnaccio  del  Guarlone  convertito  dagli  attuali  proprietarii  Ca- 

era  già  divenuto  inoperoso  per  causa  dell*  rega  e  Garmignani  in  altrettante  agrarie 

essersi  TArno  gettato  versola  rip;*  destra,  tenute  utili  precipua  mente  alla  pastorizia, 

e  reso  inutile  il  canale  della  superstite  GUAZZINO  (S.  MARIA  dkub  GEA- 

f[ora  con  le  mulina  di  S.  Salvi,  poste  nel  ZIE  a.)  o  alla  Castellina  in  Val-di-Chia- 

Qogo  dove  ora  si  dice  la  Casaccio.  na.  —  AH*  Art.  CAsraLLniA  di  Asihalctoì 

Nel  palazzo  del  Guarlone  tenne  la  sua  dissi,  che  la  chiesa  parrocchiale  conosciuta 

ultima  residenza  il  prepotente  Don  Rng-  più  volgarmente  sotto  il  nomignolo  di  5. 

gteri  dei  Buondelmonti  stato  abate  di  Pas-  Maria  al  Guazzino  era  nel  piviere,  Goa. 

signano,  poi  di  Vallombrosa,  il  quale  nel  Giur.  e  a   migl.  a  grec.  di  Asinalnnga, 

di  i4  agosto  i3i6  vi  morì,  e  costà  con  Dioc.  di  Pienza,  già  di  Arezzo,  Compi 

tuo  testamento  nel  giorno  innanzi  dispose  Aretino. 

che  fossero  restituiti  alla  badia  di  Passi-  Qui  solamente  aggiungerò,  che  il  voca> 

gnanoe  a  quella  di  Vallombrosa  gli  arre-  bolo  di  Guazzino  potrebbe  esser  derivalo 

di  preziosi  ed  i  vasi  sacri  di  argento  che  dai  possessi  che  ebbe  costà  un  (ri/aui/io di 

egli  si  era  arbitrariamente  appropriati.-—  Montepulciano,  del  di  cui  figlio  (  Dnc- 

F'ed.  Abbazia,  di  PAAsioiiAao.  ciò  di  Guazzino)  è  fatta  menzione  in  no 

Gu^nntjiLLjt  nei  Val-d*Arno  sopra  Fi-  istrumento  del  19  febb.  delPanno  ì3io, 

renze.  — Gas.  perduto  che  diede  il  titolo  quando  egli   a  nome  della  comunità  di 

ad  una   chiesa   parrocchiale   (  S.  Maria  Montepulciano  ricevè  in  deposito  da  Gu- 

a  Guarnialla  )  nel  piviere  di  S.  Pietro  a  glielmodei  Cavalieri  del  Pecora  mille  fio- 

Pitiana,  Com.  Giur.  e  circa  3   migl.  a  rini  d'oro  per  restituirgli  ad  ogni  ^ua  ri* 

sett.  di  Rignano,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  chiesta.  (Aaca.  Dipl.  Fica.  Carte  di  detta 

di  Firenze.  —  Ved.  PrriAicA.  Comunità). 

GUASTICCE  (S.  RANIERI  alls)  in  La  parr.  di  S.   Maria  delle  Grazie  a 

Val-di-Tora.  -—  Nuova  popolazione  sorta  Guazzino  nel  i833  con  la  va  486  ahit. 

«opra  un  terreno  nuovo  poco  lungi  dai  GUELFA  (PORTA)  di  FIRENZE.  — 

Ponti  di  Stagno,  nella  Com.  e  4  niigl.  a  Ved.  FraERza  Comunità. 

pon.  di  CoUe-Salvelti,  Giur.  Dioc.  e  6  GUFONI  (  MONTE  ).  —  Ved.  Mown- 

migl.  a  lev.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa,  Gufoni. 

la  qnal  città  è  circa  io  migl.  al  suo  ostro.  GUGLl  ANO  o  GULLIANO  del  Viwcio 

Il  nome  di  Guasticce  quasi  di  per  sé  {Guliianum)  nella  Valle  delTOmbronepi- 

^lo  basta  per  indicare  Torigine  poco  fa-  stojese.  —  Vico  che  ha  dato  il  nome  a  un 

vorevole  della  sua  ubicazione:  stantechè  comunello  del  distrelio   di    Pislo|a   con 

cotesta  contrada  fu  lungamente  afflitta  e  cappella  (S.  Maria  Maddalena)  deirantico 

gfia^ra  dalle  acque  palustri  e  saline  che  piviere  di  S.  Pancrazio  a  Celle,  poi  di 

nella  sua  bassa  pianura  spagliavano,  in-  S.  Pierino  in  Vincio,  nella  Com   di  Por- 

nanzi  che  venissero  raccolte  nei  fossi  e  nel  ta-Lucchese  ,  Giur.  Dioc.  e  circa  3  migl. 

rio,  detto  tuttora  delP^c^i/a-iSa/As.  a  pon.  di  Pìstoja,  Comp.  di  Firenze. 

Cominciò  Topera  Cosimo  I,  allora  quan-  Trovasi  nei  poggi  che  scendono  a  lev. 

dò  (kce  dirigere  le  torbe  acque  delF  Arno  della  va llecola  del  lincio  sulla  strada  det- 
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GUGLIELMESCA  in  Val-di-Chiana.^  GU  IDI  (MONTE).— ^eel.  Mosn-Gum. 

Antica  rocca ,  già  detta  di  Gerfalco ,  la  Guwivoa  {Roccji).  —  Fed.  GoavAjA. 

quale  è  situata  sul  Tertioe  del  monte  so-  GUIDO  (CASONE  a  CAPPELLA  ai 

praGortc»na.  Dalla  rocca  Guglielmesca  pre-  S.).  —  ^ed,  BoLoaKai,  e  GBKauiDBaoA. 

•e  il  distintivo  la  ebiesa  di  S.  Maria  moti*  GufQUJtbtoj  {GuUlarada^  o  FFiUaraia 

éàUna  a  Guglitlmesca^  già  parrocchiale,  nel  Val-d*Amo  pisano.  —  Cas.  perduto 

qnìndi  ridotta  a  benefiiio  e  raccomandata  che  diede  il  titolo  a  ana  chiesa  tuttora  in 

•1  parroeo  di  S.  Giorgio,  poi  di  S.  Giov.  piedi  (  S.  Maria)  nel  pi  fiere  e  parr.  di 

Battista  dentro  Cortona ,  finalmente  an-  Calci ,  Ginr.  Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa,  SàU 

nessa  alla  cura  di  S.  Carlo  a  Torreome.  la  qual  città  è  circa  7  migl.  a  lev. 

Celesta  roeca  ebbe  probabilmente  nome  II  suo  nome  di  origine  longobarda  può 

di  Quglitlmesea  dal  tescovo  Guglielmo  dare  un  qualche  indiaio  sull'epoca  della 

Ubertìni ,  il  quale  appeua  impadronitosi  fondatione  della  eh.  di  fF'iilarada^  di  cui 

di  Cortona  (anno  laSft)  con  istrumento  si  trovano  memorie  nei  secoli  intomo  al 

de* 6  febb.  dello  slesso  anno  alienò  al  Co-  mille  fra  le  carte  degli  Olivetani  di  Pisa 

■lune  di  Aresso  il  poggio  superiora  a  Cor-  e  della  primariale.  Infatti  al  patrimonio 

Iona ,  dov*  era  la  rocca  detta  di  Gerfalco^  del  capitolo  maggiore  di  Pisa  apparteue- 

a  partire  dalla  Porta  Mèatamna  sino  alla  vano  i  beni  col  padronato  di  5.  Maria  in 

Porta  di  Castellonchio  »  compreso  tutto  GuUlarada^  il  tutto  confermato  dal  Font 

il  terreno  fra  la  chiesa  di  Marwano  e  la  Adriano  IV  con  bolla  dei  9  ging.  11 56  di- 

Moeea  di  Gerfaleo  con  le  sue  adiacenze ,  retta  da  Benevento  a  Leone  arciprete  ed 

dichiarando  tutto  quel  poggio  di  perti-  ai  canonici  della  chiesa  maggiore  di  Pisa. 

neuaa  del  vescovado-di  Arcuo.  —  Fcd,       GUINADI  in  VaUi-Magra VilUta 

GoaroMA  e  Toaaaoaa  a  GuouBUsaseA.  con  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  nella  Gom.  di 

Guhtjwo^  G4ihE^wOj  già  CjLLt^Mo  nella  Zeri,  Giur.  e  circa  5  migl.  a  maestr.  di 

Maremma  Grrossetana. .—  È  un  lenimento  Pontremoli,  Dioc.  medesima,  già  di  Luni- 

apparlennio  alla  preposilura  della  catte-  Sarxana,  Comp.  di  Pisa, 

drale  di  Grosseto  posto  sulla  ripa  destra  Bisiede  presso  la  cima  dell*  Appennino 

del  fi.  Ombrone  a  4  migl.  dalla  sua  fooe.  sul  monte  Molinatioo,  innanzi  che  il  torr. 

Kon  domanderò  se  questo  luogo  potè  ac-  F'erdesina  entri  nel  fi.  f^erde^  in  aeiao 

quistare  il  nome  che  porta  da  una  chiesa  a  praterie  naturali ,  a  selve  di  faggi  e  di 

di  S.  Giuliano  esistita  nel  piano  di  Gros-  castagni  presso  al  confine  della  Toscana 

seto,  cui  riferiscono  due  pergamene  del-  con  il  Ducato  di  Parma. 

la  badia  Amiatina  del  9  aprile  e  99  mag*  Se  le  abitazioni  di  questa  villata  fos- 

gio  ia35,  nelle  quali  trattasi  della  oom-  sero  insieme  raccolte,  esse  formerebbero 

pra  di  due  pezzi  di  terra  posti  nel  di-  un  grosso  villaggio,  stanteche  la  parroc 

stretto  di  Grosseto  nel  piano  di  S.  Giulia-  chia  di  Gmi nadi  nel  1745  contava  1 1  a  case 

no;  ma  sivvero  rammenterò  qui  ciò  che  con  636  abitanti,  il  cui  numero  andò 

non  dissi  all'Art.  Gaossavo  rapporto  a  una  descrescendo  in  proporzione  che  aumea- 

sua  chiesa  antichissima  e  ai  beni  che  es-  tava  quello  della  vicina  città.  —  F'ed. 

sa  possedeva  in  Calliano.  È  una  scrittura  PoHraaiiou. 

dell*  anno  8o3  di  agosto  con  la  quale  Ja-  Nel  i833  la  parr.  di  S.  Pietro  a  Guinadi 

oopo  vescovo  di  Lucca  diede  ad  enfiteusi  contava  So3  abit. 

i  beni  della  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Gros-  Guimeldo  (  Cjstkl  ).  *-•  P'ed,  Castel* 

seto  di  padronato  della  mensa  lucchese,  i  CrottiELoo  nel  Val-d*Arno  superiore, 

quali  beni  erano  posti  in  loco  Grossiio  et  Gutni^tto^  Giuniaiio,  e  GiuoitAito{Bj' 

in  Calliano,  (MsMoa.  Lucca.  T.  IV  pag.  39).  dmj  dì)  nella  Maremma  grossetana.  —  Mo- 

I  possessi  di  Galliano  pervennero  nel  nastero  distrutto,  che  fu  sul  fosso  F'eaafe 

capitolo  della  cattedrale  di  Grosseto,  e  tributario  delia  Bruna.  Era  una  piccola 

formavano  parte  della  prebenda  di  quel  badia  dei  Cistcrciensi  di  S.  Galgano  con- 

Proposto,  che  li  alienò  pochi  anni  indie-  cessa  loro  dal  Pont.  Innocenzo  IV,  e  quin- 

Iro  per  rinvestirne  il  prezzo.  di  ai  medesimi  confermau  dalTImp.  Ot- 

GUIDI (CASALE).— Fecf. Casal-Guidi,  tone  IV  con  privilegio  spedito  alTabate 

GUIDI  (CERRETO).  —  Teli.  Ciaairo-  di  S.  Galgano  li  3i  ott.  1209.  (  Ugbelu. 

GviDi.  In  Episc.  Folaterr.) 


nee        cose  gusc 

GUSCI  AN A,  USGIAff  A  »  Juscìjnj  {Ju-  pudaggiangeni  un  doeameiito^nclit  più 
jBÌmia),  ed  uoa  Tolta,  almeno  iit  parte,  TetuslOy  relativo  alle  fondexicne  della 
jiàMB,  —  Questo  fiume  che  è  stato  reto  Abaxia  di  BfonteTerdi  *  ehe  è  dell*  an- 
auscettibile  alla  navigazione  delle  piccole  Bo  764:  allorquando  Walfredo  nobile  pi- 
barche  per  circa  10  mesi  dell* anno,  ree-  sano  as:ieguò  a  quella  badia  fra  gli  altri 
coglie  tntte  le  acque  della  valle  di  Nie-  beni  un  prato  presso  il  padule  di  Uictm- 
vole  che  scolano  nel  vasto  bacino  del  pa-  im»  e  la  ponione  dei  terreni  che  egli  pos- 
dule  di  Fucecchio  ,  anticamente  cono-  sedeva  ad  Arsieeiola,  —  fU.  AasiooioH, 
scinto  sotto  il  nome  di  Lago  o  Padule  Frale  memorie  del  r£/>eioiia  posteriori 
delVUscianm.  Attualmente  VUteianm  non  al  mille  ne  citerò  quattro  provenienti 
è  che  la  continuazione  dell'emissario  del  tutte  dalPArch.  Arciv.  di  Lucca.  Le  due 
pedule  sunnominato;  il  quale  emissario  prime  sono  del  1047  e  1068^  quando  il 
a  partire  dalle  gronde  del  padule  sino  vescovo  lucchese  diede  ad  enfiteusi ,  e  la 
alle  cateratte,  o  Cmlte  del  Ponte  a  Gap-  contessa  Beatrice  con  suo  placito  sanzionò 
piano  appellasi  il  Canal-Maestro ,  un'  investitura  fatta  a  favore  di  un  conte 

Halle  Ca//e  ili  Co/i/Maiio  in  poi  il  fiume  Guido  di  alcune  possessioni  sitnaie  nei 

di  Gusciana  con  placido  declive  dirigesi  luoghi  di  Usciana  e  nel  Fico  AuseresMO' 

da  grec.  a  lib.  rasentando  le  pendici  me»  re.  —  f^ed.  Ausebessjì. 
ridionali  dei  colli  delle  Cerbafe  di  Gap-        La  terza  è  un  istrumento  di  cessione 

piano,  di  Poggio  Adorno,  di  Monte-FaU  del  1 114,  col  quale  l'esecutore  testamen- 

eone,  del  Pozao,  di  8.  Maria  a  Monte  e  tario  del  conte  1/^  figlio  del CC/J^ifceioM 

di  Ifonte^lvoli,  per  quindi  tributare  de'Gadolingi  di  Fucecchio  investi  il  vese. 

lesueacqueneirAmoallaSoocacTl/ieia-  di  Lucca  della  metà  dei  possessi  che  il 

no,  luogo  detto  il  Bufalo»  conte  prenominato  teneva  nella  diocesi 

tè  Usciana o Gusciana  nel  suo  tragitto  lucchese:  fra  le  quali  possessioni  si  no- 
di circa  sette  migl.  è  cavalcata  da  5  ponti;  minano  i  beni  posti  suirt/^csana.  Final- 
il  i.^è  il  ponte  mCafpiano\i\  1.®  il  ponte  mente  il  4.°  documento  è  una  permuta 
del  territorio  di  S.  Groce,giàdi  Rosajolo^  dì  alcuni  possessi  che  la  cattedrale  diS. 
dove  fn  una  torre  ramaentata  da  Giov.  Martino  aveva  in  S.  Maria  a  Monte,  nel 
Villani  sotto  l'anno  1397;  il  3.®  è  quello  luogo  denominato  Bihiano  inter  Arnum 
del  distretto  di  Gastel-Franco  di  Sotto;  il  et  Useianam. 

4.®  trovasi  sulla  strada  provinciale  del  Nel  documento  del  754  di  sopra  ram- 
Val-d'Arnoa  pièdella  collina  di  S.  Maria  meutalo  si  chiama  la  Gusciana  col  nome 
a  Monte,  che  fu  rifabbricato  ed  ampliato  di  padule  piuttosto  che  di  fiume  o  cana- 
nei 1795  sopra  i  piloni  del  vecchio  ponte  le  ;  nella  stessa  guisa  fu  appellata  nel  1181 
di  Bibbiano;  e  finalmente  il  5.^  cavalca  la  da  Tolomeo  Annalista  lucchese,  allorché  il 
Gusciana  sotto  Monte-GHlvoli.  Gomuoe  di  Lucca  fece  riconoscere  come 

\j  Antifosso,  che  corre  quasi  parallelo  acquisto  della  Rep.  le  terre  che  erano  sta- 

alla  Gusciana,  dal  Ponte  aGappiano  sino  te  colmate  e  abbandonate  dai  paduli  di 

alla  sua  òocca  in  Amo,  è  opera  ordinata  Zai^o/ie,  e  deir£/>cia/ia. 
dal  Granduca  Francesco  II,  e  primo  dell'        Ghe  una  volta  la  Gusciana  Inngo  il 

Imperiale  dinastia  regnante,  eseguita  nel-  corso  del  suo  alveo  spagliasse  per  i  cam- 

Tanno  1 740  dal  matematico  Tommaso  Pe-  pi  contigui  e  gli  lasciasse  coperti  di  acqui- 

relli  contemporaneamente  airarginazio-  trini,  ne  abbiamo  un  riscontro  nel  nome 

ne  dell'Arno  e  dell' Usciana.  di  Usciana  ffecehia  rimasto  ad  un  antico 

Finalmente  il  corso  dell'  Usciana  rice-  suo  letto  fra  il  ponte  di  Gastel-Franco  e 

ve  un  nuovo  perfezionamento  nel   1774  quello  di  S.  Maria  a  Monte;  e  più  che 

per  ordine  del  Granduca  Leopoldo  I  dal  altro  lo  dimostrano  le  ragioni  che  indus- 

matematico  Pietro  Ferroni.  sero  il  Perelli  a  proporre  T apertura  del- 

Le  più  antiche  memorie  superstiti  che  Y Antifosso  della  Gusciana  con  lo  scopo 

siano  a  mia  notizia  relativamente  a  que-  di  liberare  una  vasta  estensione  di   pia- 

sto  corso  di  acque  ed  ai  vani  nomignoli,  nura  frigida  dalle  acque  che,  in  inverno 

coi  quali  innanzi  il  mille  le  sue  diverse  .se-  special  mente,  per  la  sua  depressa  situazio- 

zioni  designavansi ,  »ouo  da  vedersi  a^li  ne  costà  pigre  in  grandi  e  frequenti  acqui- 

Articoli  AàMB,  e  Fucaccaio.  Ai  medesimi  trini  si  arrestavano. 


SeU            GDSM  GUZZ 

Nel  i5a8  signoreggiò  per  poco  in  S.  Attaalmeute  la  maggior  parte  di  S.  Gu- 

Gusmè  altro  ribelle  senese  per  nome  Gio-  smé  è  di  proprietà  della  nobil  famiglia 

vanni  Damiani,  il  qual^  costà  assoldò  alcu-  senese  Glementini ,  cui  spetta  anche  U 

Ili  masnadieri  per  tentare  di  entrare  con  prossima  grandiosa  villa  di  ^reeno.già del 

essi  furtivamente  in  Siena.  (Maul volti,  Taja,  anticamente  por  essa  appartenuta  ai 

Star.  Sem,  Parte  III  ).  conti  della  Berardenga  e  delU  Sciaienga. 

Più  dannosa  agli  abitanti  di  S.  Gusmè  S.  Gusmè  in  Campi  fu  patria  di  quel 
fu  la  visita  fatta  loro  dalle  truppe  Austro-  Pietro  Pettina  jo  da  Campi  rammentato 
Ispane  nell'ultima  guerra  di  Siena,  sia  dairAlighieri  nel  canto  XIII  dei  Purga- 
quando  nei  contorni  di  S.  Gusmè,  ai  %5  torio;  e  costà  nel  i556  ebbe  i  natali  il 
febb.  del  i554«  ebbe  luogo  una  faiione  celebre  pittore  Pietro  di  Giulio  Sorri  di- 
di  armi  fra  gì* Imperiali  e  i  Senesi,  sia  soepolo  di  Arcangelo  Salimbeni  ,  e  dipoi 
allorché  tre  mesi  dopo  (i3  maggio  i554)  di  Domenico  da  Passignano.  —  È  opera 
l'oste  medesima  ripassando  per  S. Gusmè  di  lui  una  tavola  che  si  conserva  nella 
mise  a  sacco  e  fuoco  le  abilaxioni  di  qoella  chieta  parrocchiale  di  S.  Gusmè. 
oontrada.  La  parr.  di  S.  Cosimo  a  S.  Gnamè  nel 

Il  paese  di  S.  Gusmè  fu  retidenaa  di  i833  noverava  64^  abit. 

«n  giusdicente  minore ,  e  capoluogo  di  Guezmio  ,  GvttzAao  (  Guiianum  )  tul 

una  comunità,  stata  riunita  a  quella  di  monte  lavello  nella  Valle  dell'Ombrone 

Castelnuovo  della  Berardenga  col  regola-  pistojese .  —  Vico  perduto  che  diede  il 

men  io  del  a  giugno  1 7  7  7  •  — •  f^ed.  Bieak-  titolo  all'oratorio  di  S.  Michele  a  Goiiano, 

Daao/L  (Cajtbl  muovo  della  ).  nella  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Albiano, 

Il  M anni  nei  suoi  Sigilli  antichi  (T^m.  piviere  e  Com.  di  Montemurlo,  Giur.  di 

XXVII  )  ne  illustrò  uno  appartenuto  alla  Prato,  Dioc.  di  Pistoia,  Comp.  di  Fiietne. 

comunità  di  S.  Gusmè  avente  la  legfen-  .GUZZO,  o  UZZO  (CROCE  ▲}—.red. 

da  intornoe  S,  Comums  Scò  óhusmè^  con  Uaaò  (Caooa  ▲). 

la  figura  di  S.  Cosimo  in  abito  di  lucoo,  GUZZO,  o  UZZO  (S.  LORENZO  a)^ 

ed  un  vaso  nella  mano  sinistra  con  un  Fed,  Usto  (S.  Loaniso  ▲)  nella  Valle  delT 

non  so  che  altro  nella  mano  destra.  Ombrone  pistojese. 


AVVERTIMENTO 

Era  già  stampato  TArt.  Granducato  di  Toscana  in  questo  Dizionario 
ailorchd  comparve  il  Sovrano  Motuproprio  dei  j  settembre  iSS^,  la  cui 
merci^  vieti  eretto  un  sesto  Commissariato  Regio  nella  Romagna  grandu- 
cale  di  residenza  nella  Rocca  S.  Gasciano  ;  il  quale  estenderà  la  sua 
giurisdizione  governativa  e  politica  sopra  i  4  Vicariati  RR.  di  Modiglia- 
na,  di  Marradiy  della  Rocca  S.  Gasciano  e  di  Bagno.  Gon  lo  stesso  Mo- 
tuproprio fu  ordinato  nella  Rocca  S.  Gasciano  un  Tribunale  collegiale  di 
prima  istanza  pel  civile  e  pel  criminale,  da  incominciare  il  suo  ufizio  dopo 
il  (ti  12  novembre  dell*  anno  stesso  1887.  Esso  abbraccerà  nella  sua  giu- 
risdizione tutta  l'estensione  del  nuovo. Gommissariato  R.  della  Romagna 
granducale,  ed  avrà  le  attribuzioni  e  regolamenti  medesimi  del  Tribunale 
collegiale  stato  aperto  con  Panno  iSSj  in  Grosseto.  —  Gon  Io  stesso  Mo- 
tuproprio furono  soppresse  le  Potesterie  di  Palazzuolo  e  di  Premilcore ,  riu- 
nendo quella  di  Palazzuolo  pel  civile^  siccome  lo  era  pel  criminale,  al 
Vicario  Regio  di  Marradi^  e  la  Potesteria  di  Premilcore  al  Vicario  R.  della 
Rocca  S,  Gasciano. 


570             IAGO  IAGO 

IACOPO  (S.)  AD  AGNANO.  —  Vtd.  acquisUto  dagli  operai  della  socieU  di 

AoHAHo  presso  Pisa.  Maria  vergine ,  dichiara  questa   società 

—  AD  ALIGA.  ^-  Veà,  Aliga.  posta  nella  chiesa  de*  Ss.  lacopoe  Filippo, 

—  AD  ALTOPASCIO.  •—  Vtà,  Alto-  ^titiùÀxìB\»L  lo  Santo  di  Monna  Ferraccia 
PAacio.  ài  F'ignoie.  (  A&ca.  Dipl.  Fioe.  Carie  del 

— -  AD  AVANE-  —  f^ed.  Ayaiu  (S.  Ia-  Vescoi^ato^  e  dei  PP,  Serviti  di  Pi. 

oovo  ad).  stoja).^^f^ed,  Fbekuccia,  a  Viosoli  nella 

— i  A  BALCONEVISI.  —  Fed,  Baloo-  Valle  dellTHubrone  pistoiese. 

«tviM.  IACOPO  (  S.  )  A  FEZZANA.  ~  Fed. 

—  A  BARBISTIO.  '^Ved,  BAaaiano.  Fibzaba  o  Fubsako  in  Val  di.Pesa. 

—  ALLA  BASTIA.  —  red.  Bastia  in  —  a  FILETl'O.  —  Fed,  FiLmo  in 
Val-di-Magra.  Val-di-Magra. 

—  A  BOLGHERI.  -«  Fed,  BoLAarai.  ^  a  FRASCOLE.  —  Fed.  Frasoou. 
^  AL  BORGO.  *-  Fed.  Boaoo  a  Mo».  —  a  GALLICANO .  —  Fed,  Galu- 

SARO.  OAvro  nella  Valle  del  Serchio. 

^  A  BOVE6LIO.  —  Fed.  Boviolio.  ^  ▲  GAMBASSI.  —  Fed.  Gambami. 

—  A  CAPAGGICmEGGIO  b  BIETA-  ...  a  GRESSA.  -^  Fed.  Geima. 
TO.  —  Fed.  CAFAMiomiMie  —  a  IMPIANO.  —  Fed,  UnARo. 

^  A  GAMPORGIAND.  —  Fed.  Cam-  ^  a  LONGONE.  —  Fed.  Loroorr. 

MRoiAso.  —  A  LUGLIANO.  —  Fed.  Lugliaro. 

—  alliCAPANNEdiGAREGGINE —  _  ▲  M ANDRIOLI.—  r<-<<. Marmiou. 
Fed.  Cavarnm  di  Gaarasrara.  i—  a  M ASSAROSA.— rec^.MAMjLiotA. 

•—  A  CARDETO.  —  Fed.  Gardrto.  —  a  METATO.  — >  Fed.  CArAGoioais- 

—  A  GASTRO.^-re^.GARnoneirAp..  oio  i  Mstato. 

pennino  di  Firenxuola.  m^  a  MOOCIANA.  — -  Fed.  Mocciara. 

^  ALLA  CAVALLINA.  —  Fed.  Gatal-  ^  a  MODINE.  — .  Fed.  Modirk. 

UVA  in  Val-di^eve.  ^  a  MOGGIONA.  —  Fed.  Moggiora. 

^  A  COLDkJk.  ^  Fed.  GoLDAJA.  —  a  M ONISTERO  D*0MBR0NE.  ^ 

—  A  GONVERSELLE.  -«  Fed.  Cor-  Fed.  Morutreo  d*Ombrorr,  t  BaBARocRGA 
▼RRaRLLR  in  Romagna.  (  M ORismo  dilla  ). 

—  A  CORTBNNAKO.  —  Fed.  Coma-  —  a  MONTE  CALVOLI.—  Fed.  Mor- 
HARo  in  Val-d*Elsa.  ti-Calvoli  nel  Val-d*Ariio  inferiore. 

—  A  COZZILE.  —  Fed.  CoatiLa.  —  a  MONTE-CARELLI.^r^.Moa. 

—  A  CRAPIANA.  —  Fed.  Craviara.  tb-Carrlli. 

—  A  CULIGNOLA.  —  Fed.  Culioro-  —  a  MONTE  -  CASTELLI .  —  Fed. 
LA  nel  Val-d*Arno  pisano.  Morte-Castklli. 

—  A  FABBRICHE.  —  Fed.  Faeeeicrb  —  a  NA V ACCHIO. — Fed.  Na v accrio. 
di  GAErAGRARA.                                                      —  A  ONTANETA Fed.  Ortarita. 

IACOPO  (  SS.  )  E  FILIPPO  A  FER-  —  a  ORTICAJA.  —  Fed.  Oeticaja  in 

RUGCIA  nella  Valle  delPOmbrone  pi-  Valdi-Sìe^e. 

fltojeae Villa  con  chiesa  plebana  situata  —  a  PEDONA.  -^  Fed.  Proora. 

nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  sett.  —  a  PIETRAFITTA.  —  Fed.  Pistra- 

di  Tiziana,  Dioc.  di  Pistoja,  Coiap.  di  fitta  del  Chianti. 

Firense.  ^  a  PODENZANA  .  —  Fed.  Poder. 

Ebbe   origine   cotesto   nomignolo   di  iara  nella  Val-fli-Ma^ra. 

Ferraccia  da  una  donna  pistojese  chia-  .—  a  POLVEROSA.  —  Fed.  Jacopimo 

mata  Monna  Ferruccio,  la  quale  con  suo  (S.)  ir  Polverosa. 

testamento  dei  7  dicembre  1 385,  fatto  nel  ^a  PONTEBOSIO.  -^  Fed.  Porte- 

territorio  d*Agliana,  ordinò  di  essere  sep-  bosio  nella  Vnl-di-Magra. 

peli  ita  nella  sua  chiesa  de*  Ss.  Iacopo  e  *—  a  PONZANO.  —  Fed.  Porcaro  in 

Filippo^  chiamata  lo  Santo  di  Monna  Val.d*Elsa. 

Ferraccia^  nel  territorio  di  Fignole  con-  — .  a  PRATOLINO. — Fed.  Peatoliro, 

tado  pistojese.  r  Festioliaro. 

Anchennistrnmentodei  iSgenn.  1396,  —  aPULIGNANO.    —    Fed.   Poli- 

relatifo  alla  oompra  di  un  peno  di  terra  gravo  nel  Val-d*Arno  inferiore. 
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fendo  di  Trescliietto,  Gtur.  di  Aalla,  Dioc.  eretCo  ad  oso  di  Tilla  verso  il  1 54  5  a  spese 

di  Maftsa-ducale,  già  di  Lani-Sarzaiiay  Due.  del  cardinale  fiorentino  Roberto  de*  Puc- 

di  Modena.  ci»  in  tempo  che  era  vescovo  di  Pisloja. 

È  sitnato  in  monte  presso  la  vetta  dell*  Vi  fu  chi, favoleggiando  sairetimològia 

Appennino  di  Mont'  Orsajo ,  ed  era  una  di  questo  nome  Igno^  sospettò  che  il  luo- 

delle  popolazioni  e  castelli  facenti  parte  go  medesimo  traesse  l'origine  dal  fuoco 

deirez-marchesatodi  Treschietto.»—  Ftd.  sacro  delle  vergini  Vestali ,  le  quali  sino 

TiaacuBiTo.  dai  tempi  della  llep.  Romana ,  ed  anche 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Jera  nel  i83a  innanzi  la  battaglia  di  Gatilina  potessero 

conlava  ^S^  abit.  avere  abitato  costà  un  asilo  sacro  alla  Dea 

JERUSALBM  (S.).  — -  F'ed.  GtausAunc  Vetta.  —  F'ed.  Ficai. vamti.  Memorie  istih 

(S.  )  e  GnsoLB  ( S.  )  riehe  della  città  di  Pistoja, 

JESà  in  Val-di-Merse.^  Vili,  compo-  ILARIO  (S.)  w  CAMPO.— Teil.Cksi- 

ito  di  sette  casali  distinti  coi  seguenti  no-  po  (S.  Ilakio  »). 

mìf^noììi Cerbaja,Le'Case,Cantra,Jesa,  —  ▲  COLOGUfORE.  — -  Fed.  Coio- 

Lamaf  Querciglioni  e  Solafa^  tutti  della  oiioaK  in  Val-di-Sieve. 

chiesa  battesimale  di  S.  Michele  aJesa  —  a  GOLOMBAJA.— fVcf.GouiiiBAja. 

nella  Com.  Giur.  e  14  migt*  s  ostro  di  So>  —  ▲  GALEATA.  -—  f^ed.  Galkata. 

vicille,  Bioc.  e  Comp.  di  Siena.  —  a  ISOLA.  —  Fed,  Isola  in  Val- 

Ritiedono  tutte  le  ville  sul  monte  a  d*Arbia. 

pon.  delFalto  poggio  delle  Serre  di  Pe-  —  a  LUNGAGNANA.—  Ved,  Losoa- 

iridio  fra  il  fi.  Merse  e  il  torr.  Formai  giara  in  Val-d*Elsa. 

r  ultimo  dei  quali  dal  lato  di  ostro  lam-  »  a  MONTEREGGI.  —  Ved.  Monva- 

bisce  le  falde  del  poggio  ^Je9a  e  tue  aBMi  presso  Fiesole, 

ville.  —  A  ONETA.  —  Ved,  OmcrA. 

11  territorio  di  Jeta  confina  a  maestro  —  a  PITIGLIOLO.  —  Ved.  PniG&io- 

con  quello  di  Montieiono;  a  sett.  con  il  lo  in  Val-d'Ema. 

popolo  di  Tocchi;  a  lev.  con  quello  delle  ^.  a  SETTIMO.  —  Fed.  Snrmo  mei 
Serre  al  Santo  e  di  Gamberucci\  a  scir.  Val  d*Amo  fiorentino, 
con  Pari  ^  mediante  il  torr.  Parma;  a  ìlauio  (5.)  in  SKLrA-LoNGjt,  nel  Val- 
ostro  con  la  tenuta ,  già  popolo  di  Bela-  d*Arno  pisano.  —  Chiesa  parr.  che  fu  da 
gajo;ed  a  pon.  con  Torniella  e  Scahaja.  lungo  tempo  annessa  alla  cura  di  S.  Lo- 

Una  membrana  del  convento  di  S.  Ago-  renzo  a  Pagnattco  nella  pieve  di  S.  Ca- 
ttino di  Siena,  del  I  aprile  i338,  rammen-  sciano  a  Seltinio,  Com.  e  circa  mìgl.  a  ,ì 
ta  la  contrada  di  Gamberucci  e  del  Bagno  pon.  di  Cascina,Giur.  di  Pontedera,  Dioc. 
a  Petriolo  confinante  con  la  via  che  va  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  era  6  migl.  a  lev. 
alla  villa  d^J^esa.  La  chiesa  e  comnnello  di  Seha-Longa 

Nel    1271   la  Rep.  senese   destinò   in  giaceva  lungo  la  strada  R.  pisana  fra  Set- 

Jeta  un  giusdicente  minore  dipendente  timo,  Casciavola  e  Pagnatico.  Essa  chiesa 

dal  Potestà  di  Siena  :  ma  più  tardi  tale  nei  secoli  XIII  e  XIV  era  di  padronato 

giurisdizione  fu  riunita  alla  potesteria  di  dei  monaci  Cistercensi  di  S.  Ermete  in 

Pari  nel  civile,  e  nel  criminale  al  Vica-  Orticaja  ,  e  di  S.  Michele  alla  Verruca, 

rio  R.  di  Monticiano.  Un  istrnmento  del  11 76  appartenuto 

La  chiesa  plebana  d' Jesa  è  di  libera  alle  monache  di  S.  Lorenzo  alle  RisnUti: 

collazione  dell'Arcivescovo  di  Siena.  — -  di  Pisa, ora  nel  R.  Arch.  Dipi,  Fior,  fu 

Essa  nel  i833  conlava  41 5  abit.  rogato  in  Selva-LongOy  luogo  detto  Fa- 

IGNO  nella  Valle  dell'Ombrone  pi-  gnatico, 

stojese.  —  Villa  dei  vescovi  di  Pistoja  ,  Nel  medio  evo  la  Sfha-Longa  coprire 

compresa  nel  popolo  di  S.  Michele  alla  doveva  un  gran  tratto  di  paese  lungo  la 

Piazza  del  piviere  di  Brandeglio,  Com.  di  ripa  sinistra  delPArno, avvegnaché  in  una 

Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  migl.  carta  del  1041,  appartenuta  alla  badia  di 

-4  a  sett.  di  Pisloja,  Comp.  di  Firenze.  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa,  si  accennano 

È  situala  in  collina  alla  destra  del  fìu-  alcune  terre  poste  in  Seha-Longa^  in  luo- 
me  Ombrone  di  fronte  al  ponte  di  S:in  godettoCo</ri/f,pres5o  la  chiesa  di  S.  Bar- 
Felice. —Cotesto  grandioso  fjbhricato  fu  tolommeo  a  Moroni.  Nel  1087  (8  iiprilf) 
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il  nobUapiMUiaErUioilBlfDEritiodoDÒ  u,  •  •pputanulo  mila  badia  il  L  S.  Trhti- 

ai  canonicIdcUicattctlralediFiM,  1  quali  la  in  Alpi.  Trattali  In  mio  di  una  doiia- 

liTeTanoallonregoUrmeate,  alcuni  (uoi  zioueche  due  coiiiu|;i  fecero  al  mooaite- 

bcni  «ituati  in  Pagnatico,  a  Stlva-Longa,  ro  predetto  dì  un  peiio  di  tetra  di  loro 

a  Mutiglitoto,  a  Scorno,  a  Cueigtiano  e  proprielì  lilaato  nel  pÌTÌer«  di  S.  Cai- 

a  augnano.  { Aaca.  Din..  Fioa.  lue.  cit.  )  liano  di  Campavana  nella  villa  denomi- 

ILAftlO(S.)DlTITIGnlNO — Tei.  atXa  Fiano.  . 
TiTiiuruio  nel  Val-d'&rno  piiano.  La  chieu  e  ipeilaletla  di  5.  Cataldo  al 
ILlTROtOel  littorale  della  Cecina. —  i>onte  (fi  Ta/'e erano  nel  popola  ilelli  par- 
Piccolo  Kalo  poito  fra  il  Forte  di  Bibbo-  rocchiu  di  Piano,  il  di  rut  parroco  nel  g 
na  e  la  Bocca  di  Cecina.  Eaio  ha  tolto  giugno  1371  a  nome  dell'abate  ili S. Tri- 
ti nome  dal  borro  Ilatro  che,  ruentando  aita  in  Alpi  mite  in  pouesso  di  quell'o- 
li tombolo  fra  il  foiio  delle  Tant  t  quello  ipiiio  il  rettore  della  chieu  di  S.  Pietro 
delta  Cecinella ,  corre  quali  parallelo  al  dì  Sapioro  oonpreia  nello  iteuo  piviere 
littorale  ed  alla  itrada  R.  Maremmana,  di  Literina,ouia  dtCaf»^van(.  —  (Aa< 
Bella  Codi,  e  circa  miglia  ]  a  lib.  di  Bib-  a.  Dirt.  Fioa.  Carte  della  Badia  di  Ri- 
bona,  Giur.  di  Guardiitallo,  Oioc.  di  Voi-  polì  ). 
terra,  Comp.  dì  Pìm.  La  parr.  de' SS.  Jacopo  e  Griitofaiio  a 

Ebbeloiteuonomignolodell'accennalo  Impiano  nel  iS33  aleva  fji  abiL 
borronn'anticaehieiadeDominauS.A'o-         IMPEUNETA,  gih  in /'/.var.i,  la  Pi- 
p'oi&A/a/m,  la  quale  iuiieme  con  la  ina  Ktt^,iaPiiim  Fra  le  vallccole  dell' Ema 
corte o diilretto,  nell'anno  1004,  fu  dona-  e  della  Greve. —  Grouo  Vili,  con  antica 
U  alla  badia  di  S.  Maria  di  Serena  prei-  e  celebie  cbie*aplebana,attua]meata  in- 
K>  Chinidìno  dal  conte  Gherardo  Rglio  ■ignecallegiata(>S.Jfu('iainA'neta) nella 
di  altro  conte  di  limil  nome  della  nobilo  Con.  Giur.  e  circa  migl.  4  J  •  oitro-icir. 
itirpa  dei  conti  della  GherBrdeica.—^i-rf.  del  Galluuo,  Dloc  e  Comp.  di  Firente, 
Biaaoa&  Comunità.  la  cui  città  è  quasi  7  migl-  al  lUo  aeil. 
ILCETO  (MONT')— .red  Hou'Aiceto.        Risiede  lopra  un  poggia  di  gabbro  «po- 
llai.-^^ed.  Emi,  Elici,  [accio,  e  gliata  di  alberi, italo  però  coperto  du  una 
Laccai  pineta  che  diede  il  nome  al  villaggio d'/« 
ILCINELLO(MONT}— rnLMoKi'-  ;Mnefa,on/>n/>rune/a.  Il  qual  villaggio, 
AunKiLMi.  se  non  ripete  la  tua  origine,  cert^imenlo 
ILCINO  (  MONTE).  —  rad.  Uomu-  deve  il  >uo  iucremenlo  e  Li  lua  proipe- 
uao.  ritli  alla  collante  devozione  dei  fedeli  \er- 
ILICETO.— Perf.  Laccare.  èo  una  miracoloia  immagine  della  Ma- 
IBIBROGIANÀ.  — rVif.  iuKooiiHA.  donna,  che  venne  da  molli  secoli  indietro 
IMBUTO  (MULINO  nn.!.')  mi  Val.  ritrovata  nel  luogo  dove  li  edificò  la  chia- 
tF Armo  aretino.^  F ed.  àaMa,t  Mona  «o-  sa  plebana.  Fu  questa  cui tiin  temente  pro- 
Ma,  Roann».  tetta  dalla  polente  caia  de' Boodel monti 
mPIiNO  { C<Ul.  de  in  Plano)  nel  Val-  git  signora  della  contrada,  ed  acuì  li  deve 
d'Arooaretino.  — Cis.  con  eh.  parr.  (SS.  il  grandioso, devolo  e  benadomo  tempio 
Jaeopo  e  Cristofano  d'Jmpiano),  al  quale  che  ivi  ti  ammira, 
è  alato  aDnesio  il  popolo  di  S.  Andrea  a        II  villaggio  dell' Impmneta  è  un  com- 
Moataifoni,  nel  piviere,  Com.  e  circa  pleuo  di  varie  borgora  staccate  le  une  dal- 
migl.i  iascir.  diLaterins,Ginr.diMon.  le  altre,  lungo  le  quali  per  diverse dire- 
levarebi,  Dioc.  e  Comp.  di  Areito.  tioni  troianiiallrettante  viecheiboccauo 
t  liluato  lulU  ripa  sinistra  dell'Arno  nella  vaiU  piana  dtUa  devola  chiesa;  la 
allo  ibocco  della  go/a  denominala  la  Fai-  quale  k  situala  lul  dorso  di  un  colle  spet- 
ie  delVInferne,  dirioipetlo  al  ponte  del  tante  a  quelli  che  separano  la  vallecola 
Romito,  altrimenti  detto  della  Falle.  dell'Ema  dalla  VaUi-Greve. 

La  memoria  più  antica  che  mi  sia  dato        Per  quanto  la    pieve   dell'Imprunela 

di  poter  riscontrare.dove  si  rammenti  la  debba  contarli  fra  te  più  cospicue  e  ve- 

Fitla  di  Piano  nel  piviere  di  S.Casiia-  (uste  chiese  sottomatrici della  diocesi  fio. 

Mo  iji  CaiHpai>iin#,ouiadi  Laterina,  è  un  renlina,  pure  non  riesci  al  «uo  erudito 

iitruownto  del  febb,  1074  rogata  in  Ares-  illuittaton  filo,  JolU'fta  Cosoui  drwco- 
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vare  documenti  ad  essa  relativi,  che  pos-  Giorgio  a  Poneta;  io.  S.  Giusto  t 

sduo  dirsi  anleriori  al  secolo  XI.  aana^  ossia  a  Ema^  con  Taaiieseo  di  S. 

Avvegnaché  la  eh.  di  S.  Maria  dell' Im-  Maria  a  Carpineta;  ii.  S.  Ilario  a  Piti- 
pruneia  è  rammentata  prima  di  tutto  iu  glioio  a  vicenda  con  la  seguente;  ta.  S. 
un  istrumento  del  4  nov.  1040  relativo  a  Cristina  a  Pa/ieo/e;  1 3.  S.  Lorenzo  in  Col» 
un  offerta  di  beni  fatta  da  Rolando  del  lina;  14.  S.  Lorenzo a//ei?oie;  1 5.  S. Mar- 
fu  Grottifredo  all'altare  di  S.  Gio.  Evan-  tino  a  Cqfferi;  16.  S  Michele  a  NixAono^ 
gelista  eretto  nella  pieve  di  S.  Reparata  traslatata  nel  1791  neiroratorio  del  Grò- 
a  Firenze ,  e  poco  innanzi  stato  consa-  cifisso  a  Monioriolo. 
orato  da  Tedaldo  vescovo  di  Arezzo. -— Si  Le  bolle  pontificie  di  sopra  accennate 
parla  pure  della  stessa  chiesa  plebaaa  in  rammentano  due  altre  chiese;  quella  di 
un  contratto  del  i  luglio  1043;  e  sembra  S.Stefano  a  ^i/bmca,  già  romitorio,  ed  ora 
che  appelli  all'anno  i  o5 4  1*  iscrizione  in  cappella  semplice  nella  parrocchia  dell* 
marmo  esistente  nella  facciata  del  tempio  fmprnneta  :  e  Taltra  è  la  chiesa  di  S.  Pie- 
medesimo,  nella  quale  fu  indicata  l'epoca  tro  a  Monteechioy  della  quale  esistono  i 
della  sua  consacrazione  fatta  da  Umberto  ruderi  insieme  con  quelli  del  rovi  nato  ca* 
cardinale  di  Selva-Candida.  — •  Fu  poi  stelletto  omonimo  a  sett.  ed  un  terzo  di 
celebrato  nella  stessa  pieve  di  S,  Maria  migl.  lungi  dall' Impruneta. 
in  Pineta  un  istrumento,  nel  dì  x3  no-  Fu  sempre  di  tale  importanza  il  bene- 
▼em.  1074,  relativo  ad  una  certa  divisio-  fisio  dei  pievani  dell' Impruneta,  che  moi- 
ne di  beni.  (  Aaca.  Din..  Fioa.  Badia  di  te  volte  fu  chiesto  ed  ottenuto  in  com- 
Passignano  ).  menda  da  vescovi  e  da  cardinali;  e  Tisto- 

Sono  note  abbastanza  le  bolle  dei  pon-  ria  fiorentina,  all'anno  i33i,  ha  traman* 

tefici  Adriano  IV  (anno  1 156)  e  Nicoo-  dato  ai  posteri  un  fatto,  che  produsse  l'iu- 

lò  IV  (anno  lagi  )  dirette  ai  pievani  del-  terdetto  sopra  tutta  la  città  a  causa  dell' 

1* Impruneta,  con  le  quali  si  confermano  elezione  del  Card.  Orsini  in  pievano  deli' 

loro  tutti  i  beni,  e  nominatamente  la  giù-  Impruneta,  fatta  dal  Papa  a  pregiudizio 

risdizione  e  tributi  che  loro  dovevano  i  dei  Buondelmouli ,  che  ne  erano  già  da 

popoli  delle  chiese  suffraganee.  lungo  tempo  di  ragione  i  patroni. 

La  pieve  dell' Impruneta  contava  ai  Ma  più  d'ogu' altro  le  croniche  discor- 
succursali,  state  poscia  riuuite  in  16,  ol-  rono  delle  circostanze  critiche,  per  le  qua- 
tre  la  chiesa  plebana.— Attualmente  il  li  spesse  fiate  il  governo  fiorentino  in  ca- 
suo  territorio  confina  dal  lato  di  sett.  con  si  di  guerra,  o  per  disavventure  di  pe- 
li piviere  di  S.  Pietro  a  Ripoli  e  con  le  slilenze,  di  lunga  siccità,  o  di  ostinate 
chiese  suburbane  della  cattedrale  di  Fi-  piogge  ebbe  ricorso  alla  miracolosa  Im- 
lenze;  da  maestro  a  pon.  avvicina  il  di-  magine  della  Madonna  dell' Impruneta, 
stretto  del  piviere  di  S.  Alessandro  a  ^/o-  il  cui  venerato  tabernacolo  con  gran  tre- 
goli;  da  pon.  a  ostro  confina  con  il  pie-  no,  grandissimo  concorso  e  devozione  ve- 
vanato  di  S.  Casciano  a  Decimo  ;àtL  ostro  ni  va  processionalmente  portato  a  Firenze, 
a  lev.  con  quello  di  S.  d'esci  a  Monte-  Con  istrumento  celebrato  nella  pieve 
fioralle  sullaGrf«'e;a  lev.  con  le  pievi  di  dell* Impruneta,  del  dì  a  mai*zo  i43i  (a 
S.  Pietro  a  Cintoja^  e  di  S.  Miniato  di  natii^itate),  fu  dato  il  possesso  al  nuovo 
f^al-di-Rubhiana;  e  filialmente  a  grec.  con  rettore  di  una  cappellania  ivi  fondata  dal 
il  piviere  di  S.  Maria  àxWAntella.  Card.  Antonio  Cùsini,  il  quale  fu  vicario 

Le  parrocchie  suffraganee  della  pieve  del  pievano  dell'Imprunela  Francesco  Za- 

deirimpruneta sono  le  seguenti:  i.S.  Mar-  barella  innanzi  che  quest'ultimo  salisse 

tino  a  Strada  con  due  annessi,  cioèS.  Lu-  sulla  cattedra  episcopale  di  Firenze.  — 

eia  a  Montauto  e  S.  Pietro  a  Doglia  ;  Dallo  stesso  istrumento  pertanto  risulta, 

a.  S.  Stefano  a  Poizolatico;  3.  S.  Pietro  che  la  pieve  dell' ImpruneU  sino  d'allo- 

a  Montebuoni^  già  detto  di  Mulier  mala;  ra  aveva  un  capitolo  di  cappellani,  i  qua- 

4.  S.  Martino  a  Bagnolo;  5.  S.  Pietro  in  li  viveano  vita  regolare  e  canonica  per  ufi- 

/erKfo/em,  volgarmente  chiamato  ^.^r-  ziare  giornalmente  col  pievano,  mentre 

sole  ;  6.  S.  Andrea  a  Lujano  con  l'annes.  prcsedevano  all'  ecouomica   amministra- 

so  di  S.  Romolo  de*  Basti;  7.  S.  Minialo  zione  dei  beni  di  quella  chiesa  gli  Ufìzia- 

a  Quintale;  8.  S.CrìAotoro a  Strada;^.  S.  li  deìV Opera;  la  di  cui  istituzione,  piut- 
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pofrgi  che  scendono  dalla  Vallombroia ,  da  Arèszo  marciata  con  nomeroto  eserct« 

«lai  Monte  alle  Croci  e  da  Monte-Scalari,  io  contro  i  Fiorentini.  Le  genti  imperiali 

La  stessa  chiufa  separa  il  Valdarno  so-  di  prima  ginnta  si  accamparono  nel  pia- 

periore  dal  Valdarno  di  Firenze,  e  mo«  no  dell'Incisa  suli'/xo/a, che  allora  esiste- 

atra  Tisibilmente  la  corrispondenza  che  ra  in  mezzo  all'Amo,  la  quale  appellava* 

una  Tolta  esisteva  fra  gli  strati  delPana  si,  come  tuttora  quel  laogo  si  appella,  i7 

e  r  altra  ripa.  Jlfexxtf/e.—  fed,  Figlinb,  e  ìsola  on 

Air  Incisa  si  rianiscono  le  due  strade  Mkszulk, 
regie  di  Arezzo,  1*  antica  che  da  Firenze  Quindi  veggendo,  che  Toste  fiorentina 
per  il  Bagno  a  Rìpoli  sale  M Apparita^  non  TolcTa  ayyenturarsi  alla  battaglia, 
attrayersa  il  poggio  di  S.  Donato  in  Coh  V  esercito  ghibellino  si  mosse  di  là,  e  per 
Una  e  di  Torre  a  Quona  per  scendere  al  angusti  passi  yalicando  i  poggi  di  sopra 
J'ian  della  Fonie ^  vecchia  mansione  ed  ali* Incisa,  di  costà  assalì  e  mise  in  fuga 
ospedale  presso  l'Incisa,  a  i5  miglia  da  quei  soldati  delU  repubblica  che  gli  n 
Firenze.  L'altra  è  la  via  postale  che  dalla  fecero  innanzi,  seguitandoli  con  la  spada 
Porta  alla  Croce  pcrrcorre  lungo  la  ripa  alle  reni  infino  nel  borgo  dell'Incisa.  La 
destra  dell'Arno  passando  per  Pontassie-  notte  Tcniente  l'imperatore  s'attendò  coi 
Te,  S.  Ellero,  davanti  a  Rignano,  e  quin.  tuoi  due  migl.  sotto  in  un  luogo,  chiama- 
di  varcato  l'Arno  sul  ponte  di  pietra  di  to  da  Leonardo  Bruni,  Borgo  del  Padui^f 
fronte  al  borgo  dell'Incisa,  vk  a  riunirsi  donde  la  mattina  si  mosse  verao  Firenae, 
costà,  dopo  at  miglia  di  cammino,  alla  nella  fiducia  d'impadronirsi  della  città 
vecchia  strada  uretina.  senza  contrasto,  mentre  aveva  lasciato  ti 
Una  delle  rimembranze  superstiti  del  nemico  come  assediato  e  impaurito  den- 
castello  di  Ancisa  trovasi  in  un  istru-  tro  il  Castel  dell*  Incisa.  — «  (  G.  ViLutai» 
mento  del  i8  febb.  ii35  appartenuto  al«  Cronie.  Lib.  IX  G.  46  ). 
Tabbadia  di  Montescalari,  rogato  nel  ea*  Assai  maggiore  fu  il  danno  e  lo  apa* 
stello  deir Ancisa^  che  fino  d'allora  esi-  vento  de' Fiorentini  nel  i356,  allorché  i 
sleva ,  e   forse  corrispondente  a  quello  Pisani  con  le  compagnie  degli  avvento- 
che  porta  tuttora  il  nome  di  CasieheC"  rieri  Inglesi,  essendo  penetrati  sino  nel 
cAso,  ch'è  poco  distante  dalle  mura  c^tel*  Val-d'Arno  superiore,  assalirono,  presero 
lane  sopra  il  borgo  attuale  dell*  Incisa.  il  passo  dell*  Incisa,  e  cacciaron  di  là  i  Fio- 
Anche  iu  una  bolla  del  Pont.  Anasta-  rentini.  I  quali  trovandosi  senza  capita- 
aio  IV,  spedita  li  3o  die.  xi53  a  Rodolfo  no,  morto  a  Figline,  non  seppero  difen- 
▼escovo  di  Fiesole  (  colla  quale  conferma-  dersì  meglio,  né  cautamente  patteggiare  la 
Ta  alla  sua  meusa  le  chiese  plebane,  i  mo-  propria  salvezza,  né  quella  degli  abitanti 
nasteri  della  diocesi  fiesolana  allora  esi-  dell'Incisa,  il  cui  borgo  in  conseguenza 
stenti  e  molte  altre  possessioni)  furono  fu  posto  a  ruba  e  in  fiamme  dai  vincitori, 
specificate  anche  le  sostanze  che  i  prelati  II  castello,  o  borgo  dell'Incisa  sino  dal 
di  Fiesole  avevano  nella  corte,  o  distretto  secolo  XIII  formava  corpo  di  comunità, 
iìelVAneisa.  (Uobblli  inEpisc,  FesuL)  e  già  nel  133;  aveva  i  suoi  particolari 
La  rocca  dell'Incisa  fu  edificata  sopra  statuti.  Ciò  apparisce  da  una  delibera- 
li borgo  a  guisa  di  battifolle,  nell'anno  zionedei  17  marzo  di  detto  anno,  per  cui 
laal,  dalla  Rep.  fiorentina,  in  difesa  di  il  magistrato  comunilativo   dell'Incisa 
quell'angusta  foce,  non  solamente  per  te-  composto  di  sei  consiglieri  e  di  sette  altri 
nere  a  freno  i  Pazzi,  gli  libertini  di  Ga*  ufìziali ,  tutti  della  parrocchia  di  S.  Bia- 
ville,  i  Ricasoli  ed  altri  nobili  di  con-  gio  delV Ancisa^  (la  cui  chiesa  esisteva 
tado  nel  Val-d'Arno  superiore,  ma  affin-  nel  castello),  adunatosi  a  suono  di  campa- 
chè  rimanesse  sempre  aperta  la  strada  di  na  nella  casa  comonitativa  tenuta  a  pìgio- 
poter  far  guerra  ai  nemici  domestici  che  ne,  9l  forma  dello  statuto  speciale^  elesse 
signoreggiavano   troppo   dappresso  alla  in  sindaco  Michele  del  fu  Buti  di  detto 
stessa  città.  popolo  e  comune,  ivi  presente  e  accettan- 
Nel  i3i!i  di  lett.  al  castello  dell'Incisa  te,  affinché  prendesse  in  affitto  dai  monaci 
accorsero  da  Firenze  popolo  e  cavalieri  della  Badia  di  Montescalari,  siccome  egli 
per  chiudere  il  passo  del  ponte  e  castello  nello  stesso  giorno  esegui,  per  conto  del- 
deir  Incisa  all'  Imp.  irrigo  YU ,  mcBtro  la  comunità  dell'  Incisa,  uo  malino  a  due 
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▼ino  moscadello  di  coleste  Piana ^  tosto-  con  «Uri  beni  dei  contorni  di  Pittofa.  Hel 
che  il  pievano  di  S.  Innocenza  per  patto  quale  contratto  le  terre  coltivabili  e  li- 
dei  i599  si  obbligava  pagare  alla  mensa  bere  furono  valutate  a  ragione  di  lire  iq 
arcivescovile  di  Siena  l'annuo  canone  di  e  soldi  io  per  ogni  stioro,  e  quelle  ag- 
nna  soma  di  uva  moscadella.  gravate  di  censo  livellarlo ,  a  ragione  di 

La  pieve  di  S.  Innocenza  alla  Piana  lire  3  per  ogni  stajo  di  fìtto.  (Amca.  Din. 

nel  i833  contava  591  abit  Fioa.  Carte  del  Mon,  di  S.  BastolomMUo 

INFERNO  (  VALLE  dei-l'  ) .  —.  Due  di  Pistoja,  ) 

profonde  gole  in  Toscana  sono  designate  La  pieve  di  S.  Pietro  ad  Ajolo  è  ram- 

col  nome  di  Valle  delP Inferno^  la  prima  mentala  nelle  bolle  pontifìcie  state  spe- 

è  quella  che  dallo  stretto  di  ifoiM^ine,  o  sìa  dite  ai  vescovi  di  Pistoja  dai  Pont.  Pa- 

deìVImbuio^  apre  all'Arno  il  passaggio  dal  squale  II ,  Innocenzio  II ,  Anastasio  IV , 

contado  di  Arezzo  nel  Val-d'Amo  snpe-  Onorio  III  ec. 

riore ,  la  qual  gola  si  schiude  al  ponte  al  Forse  da  questo  luogo  trasse  i  natali 

Romito;  la  seconda  F'alle  delP Inferno  uno  dei  più  antichi  scrittori  di  lingua 

trovasi  in  un'insenatura  dei  monti  fra  volgare,  giacché  innanzi  il  1278  tradusse 

Tirli  e  Castiglion  della  Pesca  ja,  lungo  il  i  Trattati  morali  di  Alhertano  giudice  di 

fosso  denominato  della  F'alle,  Brescia;  quel  Ser  Soffredo  del  Grrasia  fì- 

//rra^cci7£ff.-^f^e<2.  AiiTaA.ocOLi,eGoa-  glìo  di  Soffredo  che  si  dichiare  di   S. 

00  (  S.  Paolo  ni  ).  Ajuolo  nel  territorio  pistojese:  seppure 

lOLO,  già  AJOLO  {Ajolum)  nella  S.  Ajuolo  non  fu  una  delle  villate»  la 

Valle  deirOmbrone  pistojese.  —  Contra-  cui  chiesa  parrocchiale  era  dedicata  a  8. 

da  composta  di  più  borgate, da  cui  pren-  Agnolo^  come,  per  es.  S.  Agnoio  di  PUt^ 

dono  il  nome  due  popoli ,  cioè  T antica  vica^  che  per  lunga  età  si  disse  la  Pievedi 

pieve  di  S.  Pietro  di  Ajolo^  e  la  parroc-  S.  Agnuolo,  oppure  l'altra  di  S.  Agnolo 

cbia  di  S.  Andrea  di  Ajolo ^  nella  Gom.  alla  Piazza. 

Giur.  e  quasi  tre  migl.  a  lib.  di  Prato,  IONA.  —  Ved.  Giova  nel  Val-d'Amo 

Dioc.  di  Pistoja,  Gomp.  di  Firenze.  casentinese. 

È  posta  in  pianura  presso  il  fosso  di  lOVI,  b  IO VO. •— ^eii.  Giovi,  «Giovo. 

Ajolo  confluente  nell'Ombrone  fra  Prato  Ippolito  {S,)  a  Accols  ,  o  tir  Amuij* 

e  le  cascine  del  Poggio  a  Gajano.  irò.  •—  f^ed.  Arme^  e  Mahià  (S.  )  a.  Moirra. 

La  memoria  più  antica  che  io  abbia  IPPOLITO  (S.)  a  LATE  RINA.  —  ^ed. 

potuto  vedere,  spettante  ad  Ajolo,  è  un  Latkeiha  nel  Val-d'Amo  superiore, 

islromento  inedito  del  giugno  io55  ap>  —.a  PIAZZANESE.  — »  Vtd.  Piazza^ 

partennto  alla  prepositura  di  Prato,  nel  rzsb  nella  Valle  dell' Ombroiie  pistojese. 

quale  si  tratta  di  terre  poste  nel  vico  di  — .  (PIEVE  di  S.  )  in  Val^i-Magra.— 

Ajolo.  Ved.  Bagmomb. 

Per  contralto  de'aS  Die.  1098  Ildebran-  —  di  VAL-D'  ELSA.  —  Ved.  Gastbl- 

di no  figlio  di  Soflredo  <ia  Ajolo  promise  FioaBNTiifo  ,   e  Pieve-Vecchia  di  Gastbi^ 

a  Uj:o  preposto  del  capitolo  della  cattedra-  Fiobehtimo. 

le  di  Pistoja  di  pagare  alla  sua  canonica  _  ..-i  m  VAL- DI -PESA.  —  Pieve  an- 

l'aiiiuio  censo  di  48  denari  per  tutte  le  tìca  ,  il  di  cui  battistero  è  slato  di  corto 

terre  che  egli  e  il  di  lui  fratello  Drudo  traslocato  in  una  delle  sue  chiese  siiffra- 

tenevano  a  livello  dalla  chiesa  pistojese.  ganee  (S.  Giovanni  Evangelista)  a  Mon- 

Fu  poi  rogato,  nel  maggio  ti3o,  in  Ajo-  telupo,  Gom.  e  Giur.  medesima,  Dioc.  e 
lo  contado  di  Pistoja  ,  un  i strumento  re-  Gomp.  di  Firenze, 
lati vo  alla  vendila  di  diverse  prese  di  ter-  La  vecchia  chiesa  plebana  con  l'au- 
ra. (  AacH.  DiPL.  FioB.  loc.  cit.  e  Carte  ne ssa  canonica  di  S.  Ippolito  è  situata  al 
della  Badia  di  Montescalari).  la  base  meridionale  dei  poggi  di  Malman- 

Più  importante  per  l'agronomia  è  un  tile  presso  la  strada  provinciale  tracciaLi 

contratto  del  a8  aprile  1281,  concernente  sulla  destra  ripa  del  fi.  Pesa.  Il  suo  pi- 

una  cessione  di  terreni  che  il  monastero  viere  abbraccia  un'esteso  territorio  fra 

di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja  possedeva  il  fì.  Pesa  e  lo  stretto  della  Golfolina,  il 

nelle  ville  di  Ajolo^àx  Nomali  e  di  Ca-  paese  di  Montelupo  e  la  montuosa  con- 

sale^  tutte  nel  distretto  di  Prato,  cambiati  trada  del  M almanlile. 
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Li  pieTC  di  S.  Ippolito  in  Val-di-PcM  è  gnont,  lino  alla  tinitlta  del  fi.  Magn.  — 

ài  padronato  della  patrizia  famiglia  dei  11  paeie  à'Jrola  fu  una  dei  caitellelti  feu- 

Freicoba  Idi,  la  quale,  oUrecheaTeTacoilì  dati  dei  March.  JUalmpina  di  ViDafraa- 

qoalcbe  gì  uri  idi  liane,  da  luogo  tenpo  fi  cu.  —  ftd.  ViLLt.niMcu.. 

poaiiede  Ttlla  e  terreni.  Fu  per  decreto  La  parr.  di  S.  GemìgiMUo  a  Irola  net 

Dici «MCOT ile  dei  aS  aprile  i78g,  ch'eiia  iSJa  noverava  aioabit. 

venne  tra*feriu  col  titolo  nelU  cbieia  ISCBETO,  ESCUETO  ( /fcAetum)  — 

dì  S.  Giovanni  Eiangeliita  a  MonLelupo,  Fed.  Eicbkto,  ed  EtcmsTo. 

facendo  dell'antica  parrocchiitplebana  un  ISCHIA.,  ora  ISTU  p'OMBRONE  (/- 

anneiiodel  papolodi  Uontelupocoalari-  schiat  Catt.)  nella  Haremma  grosteta- 

ledenxa  di  un  cappellano  curato.  na.  —  Cait.  in  gran  parte  diruto  con  an- 

Il  piviere  ludd.  nel  mEdioevo  contava  tica  pieve  [S.  Salvatore)  nella  Com.  Giur. 

i6  parrocchie,  oltre  due  ipedali.  Attuai-  Dioc.eCoaip.diGroitelo,  dallaqualcitth 

menta  trovanti  riaoite  in  otto  cure,  cioè:  è  circa  4  migl.  a  grec.-lev. 

i.  Pieve  di  S.  Ippolito,  in  5.  Giovanni  Riiiedea  pie  delle  uUime  diramaiioni 

a  Moattlupo;  1.  S.  Maria  a  Slarliano,  orientali  del  pa{;gio  di  Moicana  lulla  ripa 

prioria  con  gli  aoneiii  dì  S.  Andrea  a  ileitra  del  Rume  Ombrane,  lii  dove  ai  al- 

Catlratolt ,  di  S.  Lorenio  a  Mariiana,  traversa  iu  navaleitro  per  continuare  la 

di  S.  Donato  a  Mìsciano  e  di  S.  Stefano  strada  R.  da  Groiieto  a  Scansano, 

a  SpieekitUo;  }.  S.  Maria  di  Sammonta-  Una  delle  memorie  più  antiche  del  ca- 

aa  con  l'annesso  di  S.  Giusto  »  Pttro-  stello  A' Ttlia  di  Roselle,  e  dei  signori 

gmano^^.  S.  Maria  a  Pu/ica  cou  l'annesso  die  vi  ebbero  podere,  conservasi  fra  le 

di  S.  Gaudenzio  3  PiiUea;5.  S.  Pietro  {>ergameiie  ilell'Arch,  Arciv.  lucchese.  È 

iit  Selva,  a  al  MalmantUe,  prioria  eoa  un  ìitruiDenlacelebralo  in  Lucca  II  goti, 

l'anneisodi  5.  Uicbelca  Bracetalica,  o  a  delI'Sei,  col  quale  il  conte  Ildebrando  fi- 

Luciano.  6.  5.  Miniato  a  S.  Miniateìto  ,  t;lio  del  fu  Herìprdadu  conte  di  Marit- 

ossia  a  IfonteVu/to;  7.  SS.  Quirico  e  Lucia  tima,  (l'amicissimo  del  potente  Marcii. 

M'Amhrogiana,  priorìai  6.  S.  Martino  a  AiUlberto)  con  il  di  lui  ^crmanoGereniia 

Carcheri .  Il  popolo  di  quest'ultima  eh.  vescavo  di  Lucca  stabili  di  fare  una  per- 

parr.  con  decreto  del  i  giurino  i;8g  fu  inuli<  di  beni  di  su»  proprietà  contro  al- 

aggrcgato  al  pievere  Ji  S.  Vincenzio  a  tre  potwtsioni  che  la  caltedrule  di  Luc- 

T'orri.  —  Anche  la  soppressa  cura  di  S.  <:a  teneva  nelleUuremmc,  cedeuilulacor- 

Pietm  a  Stbiota  fu  smembrata  dall' an-  tede  caie  di  sua  pertinenza  po^lc  nel  luo- 

lico  piviere  di  S.  Ippolito,  e  unita  alta  go  di  Cammiano,  porzione  deirorulnrin 

chiesa  parr.  di  S.  Michele  a  Quaraaloìa,  di  S.  Maria  situato  n  Saxialo  ed  il   |ia- 

enlrambe  finalmente  incorporate  al  popò-  droualo  della  chiesa  di  ■$.  Maria  a  Terr- 

lo  di  S.  Andrea  »\ Bolinaeeio  nel  piviens  glia  in  Val-di'Lima.  Dall'altra  parte  il 

di  Ciliauta.  vescovo  di  Lucca  rinunziava  aldi  lui  fr». 

Lo  spedale  dì  S.  Maria  della  Ginetira  tello  altri  beni  della  mensa  veieovile  Inc- 

nel  popolo  di  Garcherì  è  ridotto  prcsen-  cheie ,  fra  i  quali  la  corte  e  casa  domni- 

tcmente  a  pubblico  oratorio.  Quello  di  S.  cata  con  la  chiesa  poita  nel  luogo  di  tfue- 

Pietro  di  Capraja  nel  popolo  di  S.  Mi-  ciano  >ul  territorio  di  Soana ,  ed  il  giu- 

niatrllo  trovati  da  lunga  mano  distrut-  ipadronato  della  chiesa  di  S.  Eititbio  a 

la.  —  Firil.  MoirTu.DFo.  Zujci'o/ia, purenelcoatadoioanese.  1  qua- 

IPPOLITO  (  S. }  o  S.  POTO  A  VER-  li  beni  Io  itetso  conte  Ildebrando  già  da 

niO.  —  frd.  Vaamo.  tempo  innanzi  teneva  a  titolo  di  livello 

IPPOLITO  (SS.)  aCASSIANO.  —  reti,  dal  vescovato  di  Lucca.  Oltre  a  ciò  il  conte 

CÀ*ciaao(S.);CuaURo(S.);eS*i.CtsciaMo.  Ildebrando  ricevè  dal  vescovo  Geremia  i 

inOLA   in  Val-di-Magm.— 'Cai.  con  wguenti  beni  della  nieoia  lucchese:   tt 

eh.  parr.  (S,  Gemigoano)  nella  Com.  e  lUditli  mihi  (Hildeprando)  in  eommuta- 

cìrca  4  migl.  a  sett.  di  Villafranca,  Giur.  tionem  carit,  et  capannii  etnbut  illit  in 

dell' Aulla,  Dine,  di  Mai.ia-durale,  già  di  lueo  Isehie  finibut  Botelitntt  pertinaniit 

Luni-Sariana,  Duo.  di  Modena.  ipti  Episcopatui  vettro,  qua*  Giunperto 

Riiiede  in  uno  iprune  che  ti  distende    vtutallo  vettroin  hrnffieioabuit Uhi 

'lai  Munte  Orsajo,  fra  i  torr.  Mania  t  Ba-  et  tuptrhaaecommutationtnDtunniit  n»- 


5B0  ISCH  ISCH 

Siro  Bludù^ieuf  Imperatordirémtmistoà  il  ooniiglio  degli  uomini  di  ihstiie^  ol- 

suot^  idest  Teudilascius  diaconus  et  eap*  tenuto  il  coosenso  da  Fra  BartoloaHMD 

peilano  »  ei  Teudimondo  inasto  ipsiut  Ci"  tcscoto  di  Grosseto  loro  Signore  »  elesse 

saris ,  ^ui  amhula^ertuu  eum  aiios  hanos  iti  sindaco  Guiduccino  di  Pozzetto  (  lo 

et  eredentes  homines^  aUfue  renuntiave-  stesso  uomo  che  xa  giorni  innanzi  era  tta- 

runt  nohis  secundum  legem ,  ete,  (  Amca.  to  eletto  in  sindaco  dagli  abitanti  del  ca- 

AacxT.  LuccH.  e  Memorie  per  servire  ali*  stello  d*  Ischia)  per  autorizzarlo  a  stipa- 

Istoria  del  Ducato  di  Lucca  T.  V.  )  lare  un  atto  di  accomandigia  colla  Repiib- 

Ignoro,  se  fu  in  grazia  di  tale  permuta  blica  di  Siena.  —•(  Arcb.  Difl.  Siv.  Ma- 
che  i  conti  Aldobrandeschi  di  So?ana  co-  leffò  delP Assunta). 
minciassero  ad  acquistare  un  qualche  do«  Infatti, che  il  distretto  del  cast.  d'Ischia 
minio  in  Ischia,  al  segno  che  questo  Castel-  fino  d'allora  stasse  unito  a  quello  di  Eo- 
lo insieme  con  Roselle  fu  poi  rammentato  selle,  lo  dimostra  un  altro  documento  del 
fra  i  molti  feudi  della  casa  Aldobr<inde-  i36a,  quando  furono  stabiliti  i  oonflai 
fca  nelle  suddivisioni  accadute  nel  seco-  fra  quei  due  comunelli  ed  il  distretto  di 
lo  XHI  fra  gl'indiTidui  delle  due  dira-  Grosseto,  mediante  un  atto  celebrato  li 
nazioni  di  quella  dinastia,  cioè,  dei  conti  7  luglio  dell'anno  ia6a  in  Ischia  nel  pa- 
di  S.  Fiora  e  dei  conti  di  SoTana;  comec-  lazzo  episcopale.  (  XiMKiias,  Eiome  diW 
che  la  signoria  feudale  d'Ischia,  al  pari  Esame,  pag.  38o). 
dell'altra  di  Roselle,  sino  dal  secolo  XII  Già  dissi  all'art.  Gaossiro  (Voi.  II  pag. 
si  troTÌ  costantemente  appartenente  ai  ire-  (lag  )  che  il  tcscoto  di  questa  città  con 
scotì  di  Grosseto.  istrnmento  del  3o  aprile  ia«8  aTeva  pò- 

Una  proya,  che  Ischia  d'Ombrone  spet-  sto  sotto  l'accomandi  già  della  Rep.  sena- 
tasse  ai  suoi  tcscotì  l'abbiamo  nella  boi-  te  i  suoi  castelli  d'Ischia  e  di  Roselle. 
la  di  Clemente  III  al  tcsooto  Gualfredo,  Per  effetto  della  quale  accomondigia,  al- 
eni venne  confermato  tutto  intiero  il  e*-  lorchè  l'esercito  senese  (anno  laSg  )  ri- 
•tello  d'Ischia:  Castellum  de  Ischia  iiae*  conquistò  la  città  di  Grosseto  con  i  paesi 
gre  cum  ecclesiis ,  curte  et  distrietu  suo,  di  quella  Maremma  ribellati  al  partilo 
aquis,  piscariis  et  molendinis,  et  <fuic»  ghibellino  e  imperiale,  i  Signori  Nove  di 
quid  edifica  est ,  9el  pro^eniri  potest  in  Siena  ad  istanza  del  vescovo  grossetano 
flumine  Umhronis ,  infra  curiem,  et  di"  fecero  signifìonre  al  conte  Giordano  e  agli 
strictum  praedicti  castri  et  in  Laeu  Ber-  altri  capitani  dell'esercito  della  lega  impe- 
nardi,  et  quicquid  juris  a  praenominato  riale,  che  a  vesserò  proibito  ai  loro  soldati 
fiuvio  faste  ab  Episcopo  poterit  jure  do»  di  recare  danni  ai  mulini  e  case  d* Ischia, 
mini  exigi.  (Anca.  Dipl.  Sna.  Consigli  del  Popolo). 

In  quanto  poi  a  Roselle  la  stessa  bolla  Dopo  la  terza  impresa  di  Grosseto,  falU» 
concedeva  al  gerarca  di  Grosseto  gli  avan-  dai  Senesi  nell'anno  ia66,  i  reggitori  di 
zi  di  Roselle,  che  non  appella  più  città,  quel  governo  deliberarono  di  far  conse- 
ma Castellum  de  Rosella  cum  curte,  et  di^  gnare  la  rocca  d'Ischia  in  custodia  del  ca- 
ttrictusuo^praediis,pratis,pascuis,risfis  pitano  del  popolo  senese;  comecché  per 
et  universis  possessionihns  suis  ,  et  quiC"  il  civile  rendesse  ragione  ai  paesani  un 
quid  j uste,  et  rationabil iter  habes  in  Ca»  potestà  a  nome  dei  vescovi.  E  oliera  di 
nonica  de  Roselle,  videlicet  medietatem  questi  ultimi  la  torre  d*Istia  contigua  ad 
omnium  testamentorum,  et  circa  nomina  un  vasto  palazzo  diroccato,  dove  una  volta 
pensionis singulis annisdecemsolidorum,  ì  prelati  grossetani  tenevano  frequente, 
et  albergarias  duas  generalescum  sfiginti  se  non  l'ordinaria  loro  residenza. 
quinque  equitaturis,  et  speciales  quantas-  Fra  i  documenti  inediti,  che  stanno  a 
cumque  cum  septem  ^el  octo  equitaturis  conferma  di  ciò,  citerò  i  seguenti.  Unbre- 
per  annum  recipere  volueris,  ve  spedito  in  Ischia,  li  1 7  maggio  dell' an- 

DalleuUime  espressioni  sembra  appari-  no  1267,  da  Azzo  vescovo  di  Grosseto  per 

re,  che  Roselle  a  quell'epoca  non  fosse  pri.  concedere  indulgenze  a  quei  diocesani  che 

va "d ì  abitanti  e  di  abitazioni.  Né  lo  fu  rool.  fossero  per  soccorrere  la  fabbrica  delKi 

ti  anni  dopo,  tostoché  nell'Arch.  diplo-  chiesa  di S. Lucia  degli  Eremiti  di  Rosia. 

matico  di  Siena  conservasi  un  mandato  {^ed.  Ezemo  di  Rosià).  Il  secondo  docu- 

di  procura  dei  37  agosto  1187,  col  quale  mento  é  dei  97  ottobre  del  1199»  allorché 
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GìoTinDÌ  TescoTo  di  Grosseto,  ilando  nel-  miglia  Pepi  «li  Firenze  col  (itolo  antono- 

1.1  caia  di  S  Salvatore  d'Ischia,  costituì  nu  mastico  d'Isola, 

suo  procuratore  per  comparire  davanti  al  Si  trova  qualche  menzione  di  quest'Ito- 
Card.  Teodorigo  giudice  compromissario  la,  e  di  un  mulino  stato  ivi  edificato  nel 
nella  causa  delle  decime  vertente  fra  la  tee.  XI, in  un  contratto  celebrato  nel  cast, 
sua  mensa  e  1  il  ba  d  ìa  di  Montami  a  ta.  (Cor-  di  Celina  vecchia  li  i4ottob.  i097,apparte- 
te  di  detta  Badia),  Il  terzo  istrumeuto,  nuto  alla  badia  di  Monte  Scalari,  e  pub- 
deli*  anno  i3i3,  9  agosto,  fu  fatto  nel  ca«  blicatodal  Manui  nei  suoi  Sigiiti  antichi. 
stello  d*Ischia  nel  palazzo  vescovi  le,  q  uà  n-  Di  data  più  recente,  ma  forse  di  maggio- 
do  vi  risiedeva  Restauro  vescovo  di  Gros-  re  importanza  storica,  è  una  particola  di 
feto.  {Carte  degli  Agostiniani  di  Siena),  testamento  rogalo  in  Firenze  nel  popolo 
Delle  mura  del  palazzo  vescovile  in  de*SS.  Apostoli,  li  94  febb.  1 368,  col  quale 
Ischia  restano  tuttora  in  pie<li  conia  tor.  Jf aldino  del  fu  Niccolò  degli  Attoniti  di 
re  molli  avanzi,  sufficienti  a  dare  un*  idea  detta  città,  per  1*  anima  sua  e  di  donna 
della  sua  grandezza.  Soa\*e  del  fu  Baldo  d'Aguglione,  vedova 
I  castelli  d'Ischia  e  di  Roselle  con  i  di  Marcio  <// ^icco/ò^i^/roi'iVi  e  cognata  del 
respetlivi  diritti  feudali  vennero  ceduti  testatore,  della  quale  era  stato  erede,  la- 
inlieramente  alla  Rep.  di  Siena,  nel  Pan-  sciò  al  monastero  delle  recluse  di  S.  Mar- 
no 1469,  dal  vescovo  Giovanni  Agazzarri  ta  a  Montughi  un  podere  con  casa  sopra 
celebre  canonista  dei  suoi  tempi,  il  quale  e  terre  lavorative,  |K>sto  nel  popolo  di  S. 
sentendone  poscia  rimorso  donò  alla  raeu-  Stivatore  a  licccio,  in  luogo  detto  Ca- 
sa  vescovile  grossetana  alcuni  efletti  che  /aggio.  Di  più  vi  aggiunse  due  altre  pre- 
egli  possedeva  in  proprio  a  Seravalle  in  se  di  terra  situate  in  detto  pojiolo  neir 
Val  d'Arbia  presso  Buoncon vento.  Isola  d'Arno,  ec.  (Aaca.  Dipl.  Fior  Car- 

Nella  vendita  delle  possessioni  d'Ischia,  te  del  Sion,  di  S.  Marta  a  Montughi). 
eseguita  nel  1 498  dal  governo  senese  a  Isolj  del  Mbzzvls  presso  l' Incisa.  — « 
favore  di  Gasparre  Petrucci  di  Siena,  si  Un'altra  Isola  più  vn^ta  e  assai  più  nota 
nomina  lo  spedaletto  dei  Battenti  d'Ischia,  nell'istoria  esisteva  in  mezzo  all'Arno  so- 
siccome  di  una  chiesa  di  S.  Maria  Madda-  pra  VlncisOy  appellata  Isola  del  Mettale, 
lena  in  Ischia  e  del  suo  rettore  vicn  falta  dove  nel  i3i3  si  accampò  con  tutto  il  suo 
commemorazione  in  nna  membrana  del  esercito  TI mp.  Arrigo  VII.  Ma  questa  ìso- 
9  agosto  ia88  appartenuta  al  convento  letta  da  molto  tempo  fu  riuniti  alla  ripa 
degli  Agostiniani  di  Siena,  ora  nel  R.  sinistra  dell* Arno,  in  guisa  rhe  il  nome 
Arch.  Dipi.  Fior,  di  Mettale  si  è  conservato  alla  sua  locali- 
La  parr.  della  pieve  di  S.  Salvatore  là,  ch'è  situala  sul  lato  manco  del  fiume, 
d*Ischia,oa  Istia  (COmhrone  ^  nel  1 59  5  dove  l'Arno  stesso  fa  una  curva  fra  il 
aveva  943  abit.,  nel  1640  ne  contava  137,  fosso  di  Kibottoli  e  quello  di  Rimaggio 
nel  1718  era  ridotta  a  5o,  nel  1745  non  presso  alla  Massa, 

aveva  che  48  abit.,  mentre  nel  i833  no-  Un  cartone  delle  terre  rilasciate  dal 
aerava  107  abit.  Jiume  Arno  nel  Mettale  df IP  Incisa,  e 
ISOLA  nel  Val-d'Arno  superiore.—  consegnate  Vanno  i589  dagli  ufizìali  dei 
Molti  luoghi  quantunque  in  mezzo  al  fiumi,  conser\'asi  nell'Incisa  presso  la  fa- 
rontinente,  ma  clic  sono,  o  che  furono  una  miglia  Bruralassi.  È  autenticito  sull'  ori- 
volta  isolati  dalle  acque  Torrenti  di  una  ginale  della  stessa  pianta  esistita  nvlla 
fiumana  o  da  un  Ingo  palustre  che  li  eir-  cancelleria  del  magistrato  della  Parte,  e 
rondò,  appellaron.si  /;o/a.  T.ile  es^^er  do-  ufiziali  dei  fiumi  della  città  di  Firenze, 
veva  questa  del  Val  .d'Arno  su  perinrelun-  Riferisce  alla  già  Isola  del  Mcttnle ,  fra 
go  la  stretta  gola  dell'Arno  fra  Rignano  gli  altri,  un  istrumento  degli  8  febbrajo 
e  l'Incisa,  nel  po|>olo  di  S.  Salvatore  al  1434,  rogato  all'Incisa,  mercè  cui  due  fra- 
Leccio,  Com.  e  3  migl.  a  uiaestr  di  Reg-  tclli  [»o|N>lani  della  pieve  di  S.  Vito  ali* 
gello,  Giur.  del  Ponlas«iieve,  Dìoc  di  Incisa  venderono  4  stiora  e  un  8.^ di  ter- 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  ra  seminativa  posta  nel  Mettale delV A n- 
Nel  piano  dì  quest'/jo/a  fu  innalzata  cisa  in  luogo  detto  alla  Inima.  {  Arcm 
nei  Kissi  tempi  una  villa,  o  rcsedio  in  for-  Din..  Fioa.  Carte  del  Mon.  di  S.  i'ier 
ma  di  fortilizio,  |K)5sedu(a  dalla  nobile  fa-  Maggiore  dì  Firenze) 

V.  II.  :i 
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Isola  obl  Mbzzulb  ,  o  di  Mbmbjma  sltno  III  diretto  mi  preposto  delle  pieve 
presso  la  Badia  a  Sellimo  nel  Val-d*Artio  leste  nomioata.  Eua  è  quella  medesima , 
fioreatino  4  in  5  migl.  sotto  Firense.  che  sotto  il  vocabolo  di  5.  lionato  Dai- 
Neir  utessa  guisa  che  spari  di  meszo  al*  Usora  leggesi  nel  registro  delle  chiese  del- 
r  Arno  V  Isola  del  Sfeuule  all' Incisa,  è  la  Dioc  lucchese  compilato  nel  ia6o. 
scomparsa  quella  che  nel  secolo  XIV  esi-  Nel  i833  la  p»rr.  di  S.  Donato  alVIsO" 
steva  fra  la  fiadia  a  Settimo  e  S.  Donnino  /a,  o  daitlsola  contava  Sta  abit. 
a  Broui  nel  Val  d*Arno  sotto  Firenze;  Isola  dbl  Lago  Pbìlb^  o  di  Gastiquo- 
nella  quale  ultima  isola,  denominata  pu-  n  dcij.a.  Piscajà.—  I^ed,  Badia  ai.  Fahoo. 
re  del  Meaule^  o  di  Mtvtana  (quasi  di-  ISOLA  in  Val-d*Arbia.— -Gas.  con  eh. 
re  in  m^ASO  al  fiume)  esisteva  nel  i3i8  parr.  (S.  Ilario  ali*  Isola)  nel  TÌcarialo 
un  podere  di  40  stiora  di  terra,  che  i  Agli  foraneo  di  Monteroni,  Com.  del  Terio dei- 
di  Mainettodel  fu  Rinahlo  Pulci  di  Fi-  le  Masse  di  S.Martiuo,Giur.  Dioc.  eCompu 
renxe  in  quellVanno  (  li  3i  agosto)  ven-  di  Siena,  da  cui  é  quasi  5  miglia  a  tcir. 
derono  alla  badia  di  S.  Salvatore  a  Set-  Trovasi  la  chiesa  di  S.  Ilario  con  la  oon- 
timo,  valutando  il  prezzo  a  ragione  di  tradad'/rola  lungo  la  strada  R.  romana  fn 
lire  1 5  per  ogni  stioro  di  quella  terra,  il  fi.  Arbia  ed  il  torr.  Tressa  ;  ed  è  quel 
(  AacM.  DiPL.  Fior.  Carf  ddV Abbadia  di  luogo  à* Isola  di  Arbia  corso  e  devastato 
S,  Saldatore  a  Settimo).  nel  i364  dalla  compagnia  di  Brettoni  00- 

ISOLA  (S.  DONATO  A,  o  dall')  nel  mandati  da  Giovanni  Augud,  di  che  ò 
Val-d*Arno  inferiore.  —  Contrada  e  pò-  fatta  menzione  da  molti  storici  senesi, 
polo  tuttora  esistente,  già  compreso  nell'  Nel  i38o  fu  tagliata  una  grande  incoia 
antico  pivicK  di  S.  Concaio,  ora  parr.  vaturao gomito <^e faceva  l'alveo dell'Ar- 
suburbana  della  cattedrale  di  Sanminiato,  bia  davanti  ali'  Isola ,  la  quale  probabii- 
Com.  Giur.  e  Dioc.  medesima,  dalla  qoal  mente  derivò  ilsuo  nome  dall'essere  slata 
città  b  chiesa  di  S.  Donalo  alV  Isola  è  un  dì  isolata  dalle  acque  dello  stesso  fiume, 
quasi  4  migl.  a  maestro.  La  parrocchia  di  S.  Ilario  a  Isola  nel 

Giace  presso  la  ripa  sinistra  dell'Amo    i833  contava  139  abit. 
sotto  il  confluente  dell' £fH)lii ,  sul  greto        ISOLA  nella  Valle  del  Bidente  in  Ro- 
colmato  dal  fiume ,  che  in  ootesle  parli    magna.  —  Fed,  Badia  di  S.  Maaia  is  Go- 
formava  uno  dei  suoi  Bisanti  ^  nel  modo    shidin,  o  all'  Isola. 
che  fu  avvertito  agli  articoli  FuoBÒcaio  e        ISOLA  in  Val -d'Elsa,  ossia  di  Stag- 
AnNO  Bianco  ,  e  siccome  si  avrà   luogo    oia.  —  f^ed.  Abazia  dell*  Isola. 
di  ritornarvi  sopra  in  quello  di  SAmii-        Isola  di  Amelia  in  Bocca  di  Magra. —• 
HiATO  Comunità,  F'ed.  Magea  fi.  e  Makinklla  di  Lumi. 

Una  delle  antiche  carte,  nelle  quali  è  ISOLA  presso  la  SPEZIA  in  Liuuigia- 
rammentata  quest*/ro/a,  conservasi  nell'  na .  —  Gas.  con  castellare  e  chiesa  par- 
Archivio  Arci  v.  di  Lucca.  È  un  placito  del  rocchiale  (  SS.  Jacopo  e  Cristoriino)  nel 
a6  lugl.  1168,  col  quale  Everardo  conte  Mandamento  e  circa  a  migl.  a  lev.  della 
di  Sanminiato,  e  Legato  dell' Imp.  Fé-  Spezia,  Prov.  di  Levante,  Dioc.  di  Luni- 
derigo  I  in  Toscana ,  diede  l' investitura  Sarzana,  R.  Sardo, 
a  Pievano  vescovo  scismatico  a  Lucca  di  È  una  contrada  stata  un  dì  coperta  e 
alcuni  beni  di  quella  mensa  vescovile  si-  quindi  isolata  dalle  acque  del  golfo  lunen- 
tnati  nel  borgo  di  S.  Genesio  e  nel  suo  se,  ossia  della  Spezia,  tuttora  assai  pros- 
distretto,  cioè  in  Villa  delF Isola  e  suoi  sima  ai  marazzi  di  acque  salse  del  conti- 
confini,  come  pure  in  Colonica  di  Ca-  guo  seno  di  mare,  chiamati  //  Stagnoni. 
stiglione,  oltre  l'assegnamento  di  altri  G>lest'Isolaconsisteinun aggregalo  di 
possessi,  che  Aldobrandino  figlio  del  fu  poche  case,  essendoché  la  maggior  popò- 
Ugo  di  Palaja  teneva  a  fitto  dalla  catte-  Fazione  della  sua  parrocchia  viene  costi- 
drale  di  Lucca,  posti  nel  castello  di  San-  tuita  dagli  abitanti  del  superiore  vili,  di 
miniato  e  sua  curia.  Migliarina,dove  si  contano  intorno  a  100 

La  chiesa  di  S.  Donato  dalP  Isola  è    famiglie.  —  f^ed.  Spezia  Comunità. 
rammentata  nel  numero  delle  suffraga-         Li  parr.  prepositura  de' SS.  Jacopo  e 
iiee  della  pieve  di  S.  Genesio,  sino  dal    Grislofano  alT/jo/a  di  Spezia  e  Miglia- 
secolo  XII,  nel  privilegio  del  Pont.  Cele-    rina  nel  i83a  contava  636  abit. 
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sima  parte  Ji  rocce  crìttalJino,  fri  le qoali  tempo  che,  feleggiando  longo  il  litlora- 

»i  DO veraoo  diversi  marmi  lerpeatini,  de*  le  tofcano,  icriveva  il  suo  itinerario: 

fraoiti  e  delle  lave,  talché  più  di  un  n«-  w%^^            t     •    •           ^           •    «  h*. 

fumlùt.  dichiarò  quert'i«J«  Ui  origine  ^"*?f'»'*(j«''yr"?  Cyranatoau, 

Infatti  il  P.  Ermenegildo  Pini,  che  Infatti  i  cenobiti  della  Capra ja  tì  do> 
soleva  attribuire  molte  fatture  del  nostro  vevano  essere  stati  in  copioso  numero, 
pianeta  più  all'acqua  che  al  fuoco,  di-  toatocbè  la  spedizione  di  un'armata  ma- 
chiaro,  che  risola  di  Capraja  era  certa"  rittima  ai  tempi  dell'Imp.  Onorio,  cssen- 
mente  un  prodotto  del  fuoco  \  perciocché  dosi  incamminata  verso  l'Afirica  per  re- 
la  trovò  sparsa  intorno  di  lave,  di  scorie,  primere  il  ribelle  Gildone,  l' ammiraglio 
di  pozzolana  e  di  ceneri  Tulcaniche,  e  di  quella  flotta,  per  asserto  dello  storico 
nella  parte  centrale  della  medesima  vide  Paolo  Orosio,  volle  approdare  con  alcuni 
un  lighelto,  il  di  cui  bacino  qualificò  legni  a  Capraja  ad  oggetto  d* imbarcare 
per  un  amico  cratere  di  vulcano  spento,  una  porzione  di  quel  monaci,  dei  quali 
(  Piai,  Osservazioni  sulla  miniera  delfer-  1*  isola  allora  era  piena. 
ro  di  Bio  ec.  {.  38  ).  In  quanto  alla  giurisdizione  ecclesia- 

Realioento  nella   punta   meridionale  itica ,  sembra  che  la  Capraja  nei  primi 

dell* isola,  al  Cafto  Èenopido,  distante  secoli  del  Cristianesimo  fosse  compresa 

dal  porlo  di  Capraja  circa  4  migl.  verso  insieme  con  la  Gorgona  nella  diocesi  di 

ostro,  scorgesi  una  specie  di  cratere  vuU  Luni,  siccome  apparisce  da  alcune  lelte- 

oauico,  cui  aumenta  credito  il  terreno  al-  re  di  S.  Gregorio  Magno  scritte  al  Ven. 

r  intorno  cosperso  di  pozzolana  mista  a  Venanzio  vescovo  della  prenominala  cit- 

dei  frammenti  di  pomice.  là.  —  F'ed.  Luni-Sjmm^n^  Diocesi. 

Sopra  poi  la  sommitk  della  piccola  ca-  L'isola  di  Capraja  dopo  il  secolo  X,se 

lena  di  monti  costk  emersi  dal  mare,  di-  non  prima,  restò  quasi  sempre  una  dipen- 

stante  3  migl.  a  pon.  del  villaggio  di  Ca-  denza  della  Corsica  in  quanto  al  poUtiooi 

praja,  esiste  sempre  il  laghetto  accennalo  siccome  lo  era  stata  di  Luni  per  la  par- 

dal  naturalista  milanese  Pini ,  laghetto  te  ecclesiastica.  —  La  conquistarono  i 

cui  gl'isolani  sogliono  qualificare  col  vo*  Saraceni,  ai  quali  fu  ritolta  dai  Pisani, 

cabolo  di  Stagnone.  e  a  questi  confermata  mediante  ripetuti 

L'ossatura  predominante  dell* Isola  è  diplomi  imp.  da  Arrigo  VI,  Ottone  IV  e 
formata  da  una  roccia  quarzosa  di  tiii-  Carlo  IV,  insieme  con  le  isole  della  Cor- 
ta grigio-nericcia,  da  uno  steaschisto  co-  sica,  dcllaGorgona,  dell*  Elba  e  della  Pia- 
lordi  piombo  ,  da  una  pietra  cornea,  e  nosa.  Più  tardi  la  Capraja  divenne  signo- 
da  rocce  granitiche.  Vi  abbonda  pure  un  ria  del  patrizio  Iacopo  di  Maro, che  venne 
argilla  di  ottima  qualilk  adoperata  dagl'  spogliato, nell'anno  i5o7,dallaRep.geno- 
indigeni  per  fabbricare  stoviglie.  vese.  Allo  stesso  governo  fu  ripresa  dai 

Il  terreno  é  generalmente  sterile;  le  Corsi  nella  loro  sollevazione  del  1767,  e 
pjroduzioni  del  suolo  si  riducono  a  poche  quindi  nelPanno  susseguente,  essendo  sla- 
granaglie,  ad  una  scarsa  saporita  pastura  la  rinunziata  la  Corsica  al  governo  di 
ed  a  pochissim'  olio.  La  principale  risorsa  Francia,  restò  eccettuala  l'isoladi  Capraja, 
agraria  dei  Caprajesi  sta  nel  raccolto  del  che  d'allora  in  poi  venne  riunita  alla  Re- 
Tino  che  riesce  di  eccellente  qualitli.  pubblica  di  Genova. 

Gli  abitanti  sono  natui'alroente  mari-  Nel  1814  hi  slessa  isoletta  fu  occupala 

nari,  dovendo  essi  per  la  maggior  parte  ostilmente  dai^r Inglesi,  ed  il  loro  ammi- 

guadagnarsi  da  vivere  mediante  la  pesca,  raglio  Nelson  fino  dalfanno  1796  aveva 

o  il  cal)otaggio.  fallo  saltare  in  aria  una  parte  della  for- 

Fu  Capraja  al  pari  della  Gorgona  fra  lezza  sopra  il  porlo.  Finalmente  nel  181 5, 

le  prime  isolclte  del  Mar  tirreno,  dove  in  forza  del  trattalo  dì  Vienna,  l'isola  di 

sino  dal  secolo  IV  si  refugiarono  alcuni  Capraja  fu  consegnala  con  tulio  il  terri-. 

Cristiani  a  condur  vita  anacoretica  ,  seb-  torio  Ligure  al  Re  di  Sarrlcgna. 

bene  dispregiati  e  derisi  dall'idolatra  pa-  Circa  60  militari  cosliluiscono  la  guar- 

trizio  francese RutilioNumaziano.  Il  qua-  nigione  di  Capraja,  il  di  cui  comandante 

le  ricordò  i  monaci  della   Capraja  nel  ha  l'incarico  delia  polizia  e  della  sanità. 
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Hi  siedono  nel  paese  di  Gipraja,  oltre  il  monle  Campana^cht  si  alza  1 744ff7  l>r.  so- 

comaDdante  dell'Isola,  un  commissario  di  pra  il  lÌTello  del  mare-  E  il  monte  più 

marina  ed  un  giudice  di  prima  istanza,  colossale,  più  massiccio  e  piii  eminente  fra 

le  cui  sentenze  per  affari  di  commercio,  tutti  quelli  delle  isole  deirArcipelago  to- 

aino  alle  lir.  3oo ,  sono  inappellabili.  scano.  Esso  solo  costituisce  la  parte  più  oc- 

L' Intendenza  generale ,  1*  ufizio  della  cidentale  deirElba,  fra  la  marina  di  Jfar. 

conservazione  delle  IpolecUe  ed  il  tribu«  ciana  volta  a  sett.,  e  la  marina  di  Cofnpo 

naie  di  Appello  sono  in  Genova.  cbe  guarda  il  Iato  opposto. 

La  pan*,  arcipretura  di  S.  Niccola  di  L*Klba  non  è  intersecata  da  alcun  fiu- 

Bari  a  Capri ja  conta  circa  looo  abil.  me,  sivveroda  piccoli  torrenti,  molti  dei 

ISOLA  DELL*  ELBA  (  Iha  de  Lati-  quali  sono  alimentati  da  rivi  di  acque 

ni,  >^e/a/ia  dei  Greci  ). -^  È  là  principa-  sorgenti  perenni  e  potabili ,  se  si  eccet- 

le  delle  isole  dell'Arcipelago  toscano,  pò-  tuìno  quelle  cbe  diedero  il  nome  al  paese 

ala  fra  il  gr.  27^  46'  e  a8°  6'  di  long,  ed  di  iifio,  presso  il  quale  si  aflàcciano  le 

il  gr.  4a^  43'  e  42°  53'  di  latit.  acque  salino-ferruginose  omonime. 

L*Elba  ha  di  fronte,  ed  è  circa  8  migl.  Il  clima  delFElba  in  generale  è  tem- 
a  lib.  di  Piombino,  a  partire  dai  punti  perato  e  sano,  meno  nel  piano  di  Lungo- 
più  Ticini  alooniineate,  circa  la  migl.  a  ne,  e  in  qualche  altra  insenatura,  mas- 
ostro-lib.  dal  porto  Barattolo  di  Populo-  simamenle  là  dove  alle  acque  marine  si 
nia,  a3  migl.  a  scir.  dall*  isola  di  Capra  ja,  promiscuano  quelle  terrestri  quando  vi  ri- 
i5  migl,  a  sett.-grec.  dall'isola  di  Pia-  stagnano.  Non  vi  è  poi  situazione  neiriso- 
nosa,  partendo  dal  golfo  di  Campo,  ao  a  la  che  non  offra  un  aspetto  magico,  varia- 
pon.  della  spiaggia  di  Follonica ,  e  5o  to,  a  sorprendente  per  tutti  coloro,  cui 
migl.  a  ostro  di  Livorno.  palpita  in  seno  un'anima  sensibile:  talché 

L'isola  deirElba  ha  una  periferia  si-  da  ogni  parte,  in  ogni  punto  l'occhio  scuo- 

nuosa  di  circa  60  migl.  e  una  superficie  pre  prospettive  variate  e  pittoresche, 

territoriale  di  84  migl.  quadr.,  in  cui  nel  Se  poi  la  si  vuol  contemplare  dal  lato 

i836  si  conlavano  17099  abitanti,  equi-  della  storia  naturale,  l' isola  dell'Elba  a 

▼alenti  proporziona  la  me  u  le  a  a85  teste  buon  diritto  appellare  si  potrebbe  il  pio 

per  ogni  migl.  quadr.  dovizioso  gabinetto  mineralogico  della 

Essa  presenta  la  figura  di  un  gruppo  Toscana.  È  queslo  il  silo  dove  sembra  che 

montuoso  tripartito,  che  allungasi  dal  la-  la  natura  abbia  voluto  riunire  in  un  pic- 

to  di  pon.,  dove  si  alza  colossale,  men-  colo  diametro  sorprendenti  fenomeni ,  e 

tre  verso  lev.  bipartito  si  avanza  per  due  tali  da  richiamarvi  costantemente  i  di  lei 

opposte  direzioni,  una  verso  sett.  sino  al  cultori,  spinti  e  allettati,  non  solamente 

Capo  della  f^itay  e  Tal  tra  verso  ostro  che  dalU  singolare  costituzione  geognostica  di 

termina  al  monte  e  Capo  deìld  Calamita,  questi  monti,  ma  ancora  dalla  ricchezza 

Queste  li'C  diramazioni  souo  collegate  e  delle  miniere,  e  dalle  preziose  variate 

comunicano   insieme   mediante    minori  cristallizzazioni  dei  molti  minerali  che 

montuosi  là,  ossia  poggi  subalterni,  i  quali  in  quelle  rocce  si  aggruppano  e  in  belle 

nei  punii  di  maggiore  depressione  costi-  forme  si  accoppiano, 

tuiscono  anguste  profonde  vallecole,  che  Fra  i  naturalisti  ed  i  fisici  del  seco- 

servono  di  cornice  ai  frcqueuli  seni  di  lo  XVIII,  che  in  generale  o  parzialmente 

mare  posti  a  selt.  e  ad  ostro  dell*  Elba.  la  percorsero  e  la  descrissero,  possono  con- 

La  base  pertanto  di  questa  piccola  Tri-  tarsi  il  medico  fiorenlino  Alberto  Giusep- 

/lacria  può  costi  tu  irsi,  verso  pon.  nel  mon-  pe  Buzzegoli  che,  nel  176»,  pubblicò  un 

te  Campana ,  o  Capana  ;  il  suo  centro  nel  suo  trattalo  sopra  l'Acqua  minerale  di  Rio, 

monte  rolterrajo^e  la  lesta  volta  a  ost.  ed  il  chiar.  geologo  Ermenegildo  Pini, 

sul  monle  della  Calamita,  mentre  il  mon-  che,  nel  1777,  diede  alla  luce  in  Milano  le 

te  Gioire  forma  la  fronte  che  guarda  selt.  sue  Osstrvaùoni  mineralogiche  tu  la  Mfi* 

Il  giro  intorno  la  costa  fu  calcolato,  mera  di  Ferro  di  Bio  ed  altre  parti  deW 

come  dissi,  di  60  miglia,  mediante  i  gran-  Isola  d* Elba. '^Vìii  copioso  è  il  novero  dei 

diosi  seni  che  s'internano  neirisoln,  i  qua-  naturalisti  ollramontani  che  visitarono  « 

li  servono  di  ricovero  sicuro  ai  naviganti,  scrissero  alcunché  sulla  mineralogia  delff 

Il  punto  più  elevalo  é  sulla  cima  del  Isola  medesima  ;  tali  furono  Ferber ,  il 
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Baron  de  Dietrich^  Trontson  de  Qaudrai^  niitro  del  golfo  di  Proochto,  a  S.  Pioo 
ì I  ledeico  Koesiliny  ed  il  celebre  Ete-Saus-  in  Campo  ec.  ;  che  la  spiaggia  etleiioie  di 
sure^  che,  per  asserto  del  suo  hiognifo  Pòrtoferrajoi al  luogo  della  G/iJa;afit«aU 
Semaebierf  nel  di  Ini  Viaggio  inedito  dell*  a  maestr.  e  poco  lungi  dal  Falcone .  en 
Italia  comprese  anche  TElba.  coperta  di  ciottoli  ovali  di  Tarla  mole, 

He!  secolo  attuale  1*  Isola  medesima  fu  spettanti  ad  una  roccia  feldspatioa  eom- 
visitata  dal  eh.  Alessandro  Brongniart^  patta  di  aspetto  bianco  amorfo,  sparsa 
enei  1808  fa  particolarmente  descritta  dal  di  particelle  di  mica,  di  turmalina  e  di 
naturalista  Tltiehaut  De-Berneaud,  nel  piccoli  cristalli  quarzosi;  la  qnal  roccia 
tempo  che  il  matemiiticoZ./'iu//aft/  per  feldspatica  fu  vista  in  posto  al  cosi  det- 
ordiue  del  suo  governo  sui  monti  e  prò-  to  Capo  bianco^  donde  la  violenaa  del- 
montorii  dell'Elba  inslitoiva  triangola-  le  traversie  e  la  forza  dei  flutti  staccano 
■ioni  geodetiche,  e  1* ingegnere  geografo  di  continuo  quei  massi,  li  rotolano,  li  lo- 
G,  B.  Poistm  disegnava  ed  ombreggiava  gorano,eli  trascinano  sulla  spiaggia.  In- 
la  mappa  della  sua  superficie.  fine  potei  quivi  osservare  un*  altra  qualità 

Più  recentemente  degli  altri  la  per-  di  ciottoli  edi  ghia ja  tufacea  di  colore  ce> 
corsero  e  la  esaminarono  i  professori  na-  ciato,  la  quale  spesse  volte  incrosta  e  forma 
turalisti  di  due  universitii  delia  Toscana,  un  aggregato  con  i  ciottoli  feUUpatici  te- 
cioè  Paolo  Savi  di  Pisa  e  Giuseppe  Giù-  stè  nominati ,  e  di  cui  apparisce  fonaato 
Ij  di  Siena.  il  poggio  del  F'orte  S,  Ilario  preMo  al 

Dirò,  che  io  pure  nel  t83ot  sul  decli-    Capo  bianco, 
nare  del  mese  di  mano,  e  nei  primi  gior-       Non  s' incontrarono  in  quella  breve 
ni  di  aprile  in  compagnia  di  un  distin-    escursione  terreni  teniarii  marini ,  né 
to  geologo  prussiano»  Federigo  HoAnann,    sembra  che  dopo  una  più  diligente  ri- 
feci un'escursione  per  l'isola  delf  Elba,    cerca  ve  li  scuoprisse  tampoco  il  prof, 
dove  mi  li  offrì  T occasione  d' imparare ,    pisano  Paolo  Savi, 
che  le  rocce  plntoniane  in  molti  luoghi        Quest*  ultimo  naturalisti  nel  tempo 
si  erano  fatte  strada,  e  avevano  alterato  le    che  dava  a  sperare  di  fornire  ai  tcieniati 
rocce  calcaree,  le  schistose  ed  i  macigni;    una  sua  carta  geologica  con  l'opportana 
che  le  rocce  granitiche  trovavansi  in  al-    descrizione  dell'Isola  stessa,  quasi  per aa- 
cuni  siti  imprigionate  nelle  rocce  strati-    ticipazione  faceva   inserire   nel   Nuovo 
formi  a  guisa  di  filoni;  che  il  granito  co-    giornale  de'Letterati  di  Pisa  (anno  i833) 
stituiva  quasi  generalmente  la  parte  oc-    un  Cenno  sulla  costituzione  geologica 
cidentale  dell'Isola,  a  partire  dalla  ma-    delVisola  delVElha^  onde  far  conoscere 
rinadi  Marciana  sino  a  quella  del  latoop-    alcuni  filiti  utili  alla  scienza,  e  non  an- 
posto  di  Campo;  che  la  stessa  roccia  cri-    cora  da  altri  dotti  stati  avvertili ,  o  lep- 
stallina  compariva  di  nuovo  nel  golfo  di    pure  sotto  tutt' altro  aspetto  annunziati. 
Lungone,  e  specialmente  dal  lato  orien-        Giova  quel  Cenno  ni  studiosi  per  avere 
tale  di  quel  seno,  subalterna  e  tramez-    un'idea  chiara,  non  solamente  della  slrut- 
zo  ad  una  roccia  di  gneis;  che  il  calca-    tura  geognostica  dell'Elba,  ma  dei  prìn- 
re  salino  avente  i  caratteri  tutti  di  un    cipali  fenomeni  e  accidenti  geologici  che 
marmo  sublamellare,  e  tei  volta  saccaroidc    s'incontrano  nei  suoi  terreni, 
bianco-periato,  vedesi  ora  a  contatto  delle        «  La  parte  occidentale  dell'Isola  dei- 
rocce  di  granito,  segnatamente  a  libeccio    l'Elba  (diceva  il  Prof,  pisano)  si  forma 
di  S.  Ilario  in  Campo,  in  luogo  detto  Pun.    dall'alta  e  conica  montagna  di  Marciana, 
ta  di  Cavoli  9  oT^  contiguo  alle  rocce  scr-    eh' è  per  la  massima  parte  granitica.  Un 
pentinose,  tale  mostrandosi  al  Capo  di    gruppo  di  monticclli  di  macigno  e  di  gra- 
Arcoy  che  è  a  lev.  di  Porto  Lungone,  ed    nito,  che  da  Portoferrajo  giungono  al 
anche  dal  lato  opposto  dell*  Isola  nel  golfo    Capo  di  Foma^  scorrendo  trasversalmente 
di  Procchio  alla  base  settentrionale  dei    all'Isola,  cioè  da  selt.  a  ostro,  ne  costi- 
poggi  che  servono  di  spina  alla  porzione    tuiscono  la  parte  media.  Questa,  mediante 
occid.  dell'Elba. —  Vidi,  che  le  rocce  ser-    una  specie  d'istmo  formato  da  rocce  ser- 
pentinose  comparivano  fra  il  calcare  e  il    pentinose,  si  unisce  con  la  porzione  orien- 
macigno  dietro  il  poggio  della  miniera  di    tale,  ch'è  la  più  estesa  delle  altre  \  la  qu^le. 
Rio,  nel  golfo  della  Stella,  sul  corno  si-    dopo  aver  dato  origine,  dal  lato  di  sett.. 
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si  leno  di  Portoftrrajo,  termiua  làCapo  noipicuidepoiitidi  turo,clieÌDerovtanocd 
dttla  rVtit;  mentre  la  medeiima  bianca  arviluppHOO  le  ileiie  gliinje  fclil»[iiiticlie 
dal  lato  meridiouale  eitendeii  lino  a  le-  «oLto  il  Capo  bianco. 
vaDle  del  Golfo  della  Slelìa,  da*e  forma  Due  aoni  dgpo  eiier  GompiirM  la  me- 
li monle  di  Capo-liveri  e  il  Capo  Jella  moria  iieologiua  tette  indicata,  fu  publili- 
Calamila  ■■  catoiii  Siena  per  i  torchi  di  Onoralo  Porri 
■  Quattro  sono  le  rocce  pietrate  che  un  opuscolo  del  Prof.  tiiiuepp«Giulj,chd 
coitìtuifCoDO  queit'  uitiou  ponione  deU  portava  il  leguente  titolo;  Progetto  d'una 
risola,  civi,  il  Macigno,  il  ^erruavio  caria gtograficaedoriciogaaitieadallaTo- 
{ breccia  t ili ceo'ileoictiii tosa)  il  Calcare  e  leana  ptr  nrvirt  alla  lecaohgìa,  o  al  lao- 
Ì\  Strptatino.  ■  do  di  reiiitrt  utili  i  minerali  dtl  Gniada- 
•  L'altra  ponione  montuosa  nella  parte  calo  alle  arti,  td  alle  ntaaifatture  ;  a  cui 
let  Ica  tri  anale  ilell'Elba,  vale  a  dire,  la  l'iuùtce  la  carta  topografica  geognattica 
piccola  giogana  che  lul  Uto  di  Portoftr-  ed  orittogaottica  delV  Itola  dell' Elba,  ed 
rajo  li  avanza  da  lib.  veno  grec.-lev.,  ap-  ìiolette  adiacenti  colle  aeceilarie  spiega- 
ptrtienc  alla  formaiione  del  Macigno,  ùoai per  dare  una  idea  dell' applicaiione 
Gompoita  cioè  di  arenaria  { pialra  lerena],  del  Progetto. 

ili  calcare  alterato  {qaati  marmoreo  }edi  La  prima  parte  relativa  al  Proclo  era 
«eb'/fo  galestrino .  Alla  baie  della  ileiia  itala  iaierila  lino  ilal  i833  nel  fiorna- 
nioiitaoiità,  veno  il  lato  orìenlale  havvì  le  di  Belle-arti  e  Tecnologi*  di  I«titp«lo 
una  «erte  di  collinette  ofiolitiche ,  comi-  in  Veneiia.  La  seconda  parie  ipeltaute  all' 
•tenti  in  serpentino  e  granitone,  le  quali  esecuiione  particolare  del  Pragetto,ia  oui 
leparano  i  monti  che  voltano  la  fronte  a  è  presa  per  modello  risola  deirSlka,  Tea- 
grec.  da  quelli  cbe  coiti  tu  iscono  la  coitiera  ne  alla  luce  la  prima  volta  nell'anno  iSjS. 
orienlalc>inoalCa/>oiffJfBCa'()niifi).L>'e-  A  questa  ultima  trovasi  uniti  una  piccola 
Ilenia  OHalura  di  quest'ultima  costa  ma-  Carta  geognostica  ed  arictogaoittca  dell' 
riltima  consiite  in  gran  parte  ili  calcare  Elba  e  dei  piccoli  iiololli  adiacenti,  pre- 
più  o  meno  salino,  e  di  quell'arenaria  ceduta  da  uà' illustrazione  |>er  dare  un' 
lirecciata  designata  col  nome  di  Ferra-  idea  del  modo,  con  cui  il  pniresMtr  Giulj 
ettno,  dì  cui  crede  il  Savi  che,  a  cagione  vorrebbe  eie^'uire  il  suo  laboriosa  cgrau- 
delle  rocce  plutoniane  che  l'avvicinano,  de  Progetto  per  tutta  la  Toic.iiia  da  esso 
■la  una  modiricaiione  quel  gtfis  altera-  lui  a  tal  line  visitata, 
to  dalle  iniezioni  granitiche,  che  fu  pure  Seconilo  le  osseivationi  e  la  ijlasraiione 
ouervBlo  dal  Prof.  Federigo  HolTmann  a  scientifica  del  Prof,  senese  i  terreni  pre- 
da ne  nel  seno  di  Porto-Lungone.  Final-  dominanti  nell'IsoL  dell'Elba  sarebbero 
mente  a  conlatto  del  Ferrucano,  a  piut-  sei,  cioè  :  i."  il  Calcareo,  che  è  comune 
tolto  fn  esso  e  la  roccia  calcarea,  il  Savi  al  vicino  scoglio  o  isolotto  di  Cerboli  nel 
riaconlrò  i  Rioni  metalliferi  e  le  grandi  canal  di  Piombino,  i."  il  Serpentina,  3." 
raastedel  ferro  dell'Elba,  una  delle  quali  lo  Schisto-ealeareo,  4.°  il  Granito,  S."  Io 
cosliluiice  l'antica  ed  inesauribile  minie-  Seliitto-argUloto,%.'  le  Miniere  estese  di 
r4  di  Rio   .  ferro. 

Nell'Isola  iteisa,  come  dissi  poco  sopra.  Con  uno  speciale  avviso  nella  nota  (1) 

noa  ha  vvi  alcuna  formazione  refe  ri  hi  tu  al-  pag,  i5,  si  avverte  il  lettore,  che  il  Ma- 

la  icrie  di  quelle  che  i  geologi  sogliono  ap-  cigno  esiste  soltanto  nelr  itola  di  l'ai. 

(lellare  terreni  terùarii.  Vi  sono  bensì  majola. 

ie' terreni  allairiali,  e  fra  questi  il  pre-  Fra  le  specie  minerali,  l'auture  indica 
lodalo  Savi  include  uim  Pudinga  a  ce-  le  seguenti  1 8,  cioè:  i."  EaoUno;  »^  A- 
mentocalcareo.iituata  induepunli  tfalLi  mianio;  3.' QaarnB;  i.' Marmo  Statua- 
costa  Wtlenlrionale  dell'Isola,  il  primo  rio;  S."  TunHaiina;6? Calcedonio; -j.^Os- 
cioealli  >SedfieriuelGD//b  alliccio, e  l'ai-  sÌdo  di  Manganete,%.'' Smeriglio;  ^."da- 
llo »t  Capa  della  fila  nella  puiil>(  [liii  nile;  io."  Ferro  solfato,  lì."  Berillo, 
prominente  dell'  Isola  verso  la  Tcrr.ifL-r-  iJ"  Granalo  nobile;  lì'  Rame;  if."  Per- 
ma.  Entrauo  pnre  fra  i  terreni  di  hIIu-  ro magnetico;  ti."  Terra  gialla;  16° Po- 
vione  t  ciottoli  ili  feldspato  candido  della  tasta  mirata;  i].°  Ac^ue  minerali  pola- 
ipiaggiit  delle Gltiaie.iutf lì fioajli  fra  ì  bili;  |8.*  Jtiùttt  Amfibalu. 
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Altri,  non  io,  potrh,  le  vuole  iitikaire  peliiione  in  piccolo  della  minien  di  Rio. 
confronti  con  le  opere  di  quelli  autori  che  Cosi  al  monte  della  Calamita  indicava  un 
Tisitarono  o  che  scrissero  sulle  varie  cri-  grosso  filone  di  ferro  inserito ,  anzi  posto 
stallazioni  minerali  dell* Isola  dell'Elba,  a  immediato  contatto  della  roccia  calcarea 
(per  Ci.  il  P.  Pini  nell* opera  citata,  e  con  quella  del  Verrucano. 
Ottaviano  Targioni-Toaxelti  nella  sua  de-  Quantunque ,  a  parere  del  Prof,  Sa?i , 
scrizione  dei  minerali  ritrofati  in  un  sol  non  siavi  dubbio,  che  la  miniera  di  Rio 
masso  di  granito  dell*  Elba);  dirò  sola-  debba  esser  riguardata  come  appartenente 
mente,  che,  in  quanto  alla  serie  dei  ter-  alla  serie  delle  miniere  in  filolii ,  pure 
reni  delPEIba,  designati  nel  Progetto  dal  sono,  dic*egli ,  scusabili  quei  naturalisti,  i 
Prof.  Ginlj,a  taluno  forse  non  semhrerli  quali  hanno  asserito  altrimenti.  4vvegna- 
giusto  di  vedere  escluso  il  Macigno^  to«to-  che  oltre  ad  essere  costà  potentissi  me  le  di- 
che molti  naturalisti  ve  lu  trovarono  in  ramazioni  del  gran  filone  metallico,  ossia 
tanta  copia  da  occupare  un  posto  impor-  del  complesso,  o  nodo  di  grossi  filoni ,  i 
Unte  nella  carta  geognoslica  della  stessa  quali  in  più  direzioni  attraversano  molte 
contrada.  In  quanto  poi  alle  specie  minerà-  porzioni  delle  rocce  pietrose  del  gran  filo- 
li  segnalate  dal  Prof,  senese,  non  troverìi  ne  matrice,  pure  tali  rocce  trovansi  alfat- 
coerenle  al  principio  ammesso  dall'autore  temente  dal  ferro  alterate  che  si  possono 
quello  d'inserire  fra  i  minerali  il  marmo  con  la  miniera  confondere;  mentre  altre 
statuario,  e  forse  anche  alcune  altre  so-  porzioni  pietrose  del  Verrucano  hreecùio 
stanze,  tosto  che  quello  e  queste  potreb-  restano  totalmente  nascoste  e  sepolte  sotto 
bero  dirsi  modificazioni,  o  al  più  mem-  gli  sterminati  ammassi  delle  ge/lofe,  ossia 
bri  dei  terreni  che  l'A.  aveva  già  ammesso  degli  spurghi  della  minien  medesima, 
fra  i  predominanti  dell'Isola  in  discorso.  Gli  strati  pietrosi  che  servono  di  tetto 

Finalmente  nel  i836  il  prof.  Savi  fece  alla  miniera  di  Rio  appartengono  a  un 
inserire  nel  gik  citato  giornale  de* Lette-  Calcare  compatto^  in  alcuni  luoghi  alle- 
nti di  Pisa  un'apposita  memoria  sulla  rato  e  convertito  in  Calcare  ca^tmoto 
Miniera  deirElba;  nella  quale,  dopo  aver  ripieno  di  piriti  testuiari. 
fatto  una  succinta  descrizione  geognostica  Tali  strati  hanno  una  gener^ile  incli- 
dell'lsola,  tratta  in  altrettanti  articoli  del-  nazione  da  levante  a  ponente  «  la  quii 
la  Miniera  di  Rio^  della  sua  escavaiio-  direzione  fu  riscontrata  dal  Prof,  oafì 
ne,  della  qualità  e  classazione  scientifica  comune  a  quella  di  tutic  le  rocce  strali- 
delio  varie  specie  di  quel  minerale,  dt*l  formi  sparse  ncirisola  dell'Elba.  Gli  stra- 
suo  trasporto  a  Follonica  e  altrove  per  fon-  ti  delle  rocce  pietrose  che  costituiscono 
dere  quella  F'ena  in  ghisa  oÌerr»ccioec.  il  letto  della  miniera  siiddella,  in  \iri- 

L' isola  dell'  Elba  a  cagione  della  rie-  nanza  della  marina ,  appartengono  alla 

chezza  dei  suoi  filoni  di  ferro  è  più  nota  formazione  del  terreno  di  macigno  alte- 

nella  storia  mineralogica  che  non  lo  sia  rato,  ossia  al  F'errucano  del  Sm-i^ cxii  egli 

nella  civile  e  politica;  donde  consegue  che  attribuisce  V Arenaria  quario-taleosa  ed  i 

da  tutti  con  enfasi  si  ripete  quel  noto  ver-  Schisti  siliceo -magnesiaci  venlastri  di 

so  di  Virgilio,  quella  località.  Aqiiesl^uliima  formaziono 

,       ,     .       ,         .       IBI  riferisce  anco  r/xo/or/o (la vanti  a  Ìtio,vd 

Insula  inexhaustis  ehalrhum  generosa      „^  ^  ,,«  j^i  «^„,        i    .      in 

...  j  o  una  parte  del  monte  a  destra  del  la  manna 

dì  Rio ,  su  cui  è  fabbricata  la  Torre ^  cniue 

Là  dove  il  Prof.  Savi  ragionava  della  di-  pure  il  selvoso  Monte  Gio^e^  il  quale  ul- 

sposizione  geognostica  e  della  natura  delle  timo  è  .sep^irato  vei'so  grec.  dal  moiìtirell<i 

rocce  che  costituiscono  il  monte  della  mi-  della  miniera  {ler  un  assai  scosceso  burro- 

niera  di  Rio  e  sue  attinenze,  volle  anche  ne. -^  Fed.  Rio  Comunità. 

riepilogare  quel  più  che  da  Ini.stcsio  nel  La  miniera  del  ferro  ha  dato,  come 

Cenno  geologico  del  i833  era  slato  an-  di^i,  una  remota  celebrità  airi^^ola  del- 

nuuzialo  relativamente  ail  altri  filoni  di  l'Elba;  essendoché  la  sua  scavazione  era 

ferro  che  incontranti  a  qualche  distanza  conosciuta  fino  d  ti  tempi  di   Ale\s.in(lrr» 

dal  monte  della  miniera  di  Rio.   Fra  i  Ma*; no,  seppure  il  di  lui  maestro  <^W r/o- 

quali  citava  il  filone  della  Calvina  di Ca/>o  tele  fu  il  genuino  autore  delTopera  rhr 

del  PerOf  che  l'autore  considera  una  ri-  porta  per  titolo  De  mirabilibas  ausctU- 
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mifti,  risopo,  il  timo,  le  scope,  gli  al-  (  solfato  di  magnesia)  la  cui  oottante rac- 

batri,  i  citisi,  le  madrì-selTe»  le  sabine  ec  oolta  non  solo  giof  ò  a  supplire  agli  eflbtti 

Nel  i8t6  il  Prof.  Antonio  Targioni-  BMdicinali  del  sai  d'Inghilterra,  o  «Tff^ 

Toxzetti  nel  visitare  quest*  Isola  raccolse  «om,  ma  anoora  a  migliorare  il  anle  au- 

alcune  notizie  statistiche,  che  fornirono  rinodi  Porioferrafo, che  innanzi  !•  preai 

argomento  ad  una  sua  memoria  letta  al-  cennata  operazione  solerà  unirsi  •  qnelio 

l'accademia  dei  Georgofili  a  Firenze.  prodotto  dalle  acque  madri. 

I  vini  dell*  Isola  dell* Elba,  massime  Vi  sono  due  tonnare,  una  nel  golfo  di 
quelli  che  si  ottengono  dai  vigneti  pian-  Portoferrajo,  e  l'altra,  che  è  la  più  esteta 
tati  nella  parte  orientale,  riescono  di  otti*  nel  golfo  di  Procchio,  presso  il  luogo  de> 
ma  qualità,  al  pari  dell* aceto  fortiuimo  nominato  il  Bagno.  In  esse  dalla  priBM- 
che  vi  si  fabbrica  :  talché  ad  aunata  piena  vera  sino  al  novembre  si  fa  un*abbondaa- 
la  raccolta  arriva  a  100,000  barili  di  vino  te  pesca  di  tonno. 

di  eccellente  sapore  e  spiritoso,  gran  parte  Si  contano  in  tutta  l'Isola  deirElba, 

del  quale  si  spedisce  in  Toscana  e  altrove,  sopra  240  bastimenti  da  trasporto  della 

Scarseggiano  i  cereali,  più  ancora  To-  capacità  in  tutti  di  circa  i7,o«»o  tooellate. 

lio,  né  possono  dirsi  copiosi  i  pascoli  e  le  Molti  di  essi  sogliono  costruirsi  nel  picoo- 

castagne.  Gli  animali  cavallini  e  somari-  looontiere  delia  marina  di  Marciana,  i  di 

ni,  che  ascendono  a  circa  1600  capi,  sono  cui  abitanti  sono  quasi  tutti  esperti,  at- 

piccoli  ma  pieni  di  brio.  Il  bestiame  vac-  tivi  e  coraggiosi  marinari, 

tino  non  oltrepassa  i  340  capi,  il  peoori-  In  quanto  alla  storia  civile  e  politici 

no  i  i3oo,  ma  il  più  copioso  e  il  più  no-  dell*  Isola  dell'Elba  mancano  notizie  si- 

civo  é  il  caprino ,  del  quale  esistono  ali*  cure  dalla  decadenza  delle  coae  romane 

Elba  per  fino  a  iboo  capi.  La  pecuaria  fino  al  secolo  XI  dell'Era  volgare;  edan- 

deir  Elba  fornisce  latticini  delicati,  le  api  che  poco  o  punto  se  ne  conosce  dei  tempi 

un  mele  squisito  in  grazia  dell'erbe  e  fio-  di  Roma  antica  quando  pure  non  si  vo- 

ri  aromatici  dei  quali  si  nutrono.— Scar-  lesse  prestar  fede  all' enfatico  poeta  Silio 

sissimo  è  il  bestiame  porcino  ed  il  poi-  Italico,  ed  a  certe  altre  leggoido  ctaale 

lame.  da  troppo  semplici,  o  da  troppo  maliziosi 

Fra  gli  animali  salvatici  vi  sono  lepri,  scrittori.  Quello  che  si  sa  di  meno  duh- 
conigli,  scoiattoli,  ghiri  ec.  I  lupi  ed  i  bio  é,  che  nel  secolo  VI  dell* E.  V.  l'Isola 
cinghiali  già  da  gran  tempo  furono  estir-  dell* Elba  dipendeva  dal  governo  civile  ed 
pati  dall'Elba.  Vi  nidificano,  fra  i  vola-  ecclesiastico  di  Populonia,  e  che  in  essa 
tili ,  le  pernici ,  le  tortore,  le  quaglie,  le  il  santo  vescovo  di  quella  chiesa.  Gerbone, 
starne,  i  colombi,  le  lodole,  i  passeri  ed  ed  i  suoi  preti  si  refugiarono  dalla  perse- 
altri  uccelli  di  simili  specie.  cuzione  del  duca  longobardo  Gumaritt, 

II  mare  intorno  all'  Isola  offre  abbon-  quando  tutta  la  volterrana  Maremma  e  la 
dantissime  e  variate  pescagioni  ;  fra  le  città  di  Populonia  fu  messa  a  ferro  e  fuo- 
quali  riescono  le  più  lucrose  quelle  dei  co.  Durante  il  dominio  dei  Longobardi 
tonni ,  delle  acciughe  e  delle  sardelle.  l'Isola  dell'Elba  e  tutto  il  littorale  lo- 

Le  saline  del  golfo  di  Portoferrajo  pò-  scano,  per  asserto  del  Pont.  Andriano  f, 
ste  lungo  la  spiaggia,  da  libeccio  a  ostro  dipendevano  dal  duca  della  Marca  tosco- 
dei  capoluogo  dell'Isola,  furono  ordinate  na  residente  a  Lucca,  o  a  Pisa, 
dal  Granduca  Francesco  II,  e  possono  for-  Nel  secolo  XI  però  risola  dell'Elba  sem- 
nire  annualmente  perfino  a  60,000  sacca  di  bra  che  rotasse  sotto  la  speciale  dipenden- 
sale  di  circa  140  libbre  il  sacco  (8,400,000  denza  dei  reggitori  del  Comune  di  Pi- 
libbre)  che  si  deposila  nei  vicini  magazzi-  sa,  cui  venne  tolta  dai  Genovesi  nel  1990, 
ni,  il  più  vasto  dei  quali  fu  fatto  costruì-  sei  anni  dopo  la  fatale  giornata  della  Me- 
re alla  punta  del  Capo-Bianco  dal  Gran-  loria. 
duca  Leopoldo  I.  La  recuperarono!  primi  a  patti  onero- 

Da  pochi  anni  in  qua  il  chimico  Giov.  si  dettati  dai  secondi  mercè  di  un  trattato. 

Battista  Pandolfiui-Barberi,  previa  Tan-  nel  1809,  quando  era  potestà  e  capitano 

nuenza  del  governo,  ottenne  dalle  acque  generale  dei  Pisani  il  conte  Federigo  da 

madri  delle   saline  di  Portoferrajo   una  Montefcltro.  In  tale  occasione  i  mercanti, 

vistosa  quantità  di  ottimo  sale  purgativo  ed  i  più  ricchi  cittadini  si  trovarono  dal 
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Rio  e  di  Marciana,  matUado  a  sacco  e  Dirò  tolameute,  eatere  stala  tal«  la  h^ 
fuoco  tutta  la  ooutrada  ;  ma  Porlofarraio,  doltà  degli  Elbatii  verso  1* amato  loro  prii»- 
f agliarJamente  da  Cosimo  I  proTTista  di  cipe,  che,  mediante  il  trattato  di  LuD^ 
soldati  e  di  munizioni ,  restò  illesa  da  TÌlle  (9  febb.  1801  )  l'Isola  dell'Elba  as- 
tanto  danno  e  sorpresa.  sendo  stata  ceduta  insieme  con  la  Toacana 
In  tutto  il  restante  dell'Isola  dell'El-  all'Infante  Lodovico  di  Borbone  onovo 
ba,  costituente  le  tre  Comunità  di  Mar-  re  di  Etruria  moderna,  il  presidio  di  Por- 
ciana,  Lungone  e  Rio,  continuarono  a  toferrajo  unito  ai  coraggiosi  abitanti  si 
comandare  i  principi  di  Piombino,  se  si  opposero  e  resisterono  animosi  alle  fona 
eccettui  il  Porto  di  Lungone,  nel  quale  il  unite  di  terra  e  di  marespeditedalla  Fran- 
governo  di  Filippo  III  re  di  Spagna  sotto  eia  per  riconquistare  rìsola.  Ma  ogni  sfor- 
a^pecio  di  rioovrarvi  una  (lotta  di  galere,  so  riesci  vano  fino  a  che  il  Granduca  Fer- 
ma in  realtà  per  tenere  in  soggeiione  le  dinando  III,  dopo  U  conclusione  del  trat- 
foriìAcazioni  del  Portoferrajo,  nel  1596  tato  di  Amiens  (iS  marzo  i9oa)  non  inviò 
profiiie  un'enorme  moneta  per  fabbricare  al  comandante  di  Portoferrajo  la  sua  an- 
sul  corno  sinistro  di  quel  seno  la  grandio-  naensa,  affinchè  si  sottomettesse  al  governo 
sa  fortczia  ahe  ivi  si  vede,  dove  per  il  corso  francese ,  cui  era  stata  in  ultima  analisi 
di  un  secolo  6  meato  stette  di  presidio  una  ceduta  tutta  l'Elba.  Questa  venne  da  pri- 
numerosa  guarnigione  spagnoola,  rim-  mo  separatamente  amministrata,  poscia  ^7 
piazzata  nel  1789 dalle  troppe  napoletane  aprile  1809  )  riunita  al  Grandncato  sotto 
soggette  al  ramo  Borbonico  attualmente  l'amministrazione  di  Elisa  sorella  dell' 
regnante  nelle  Due  Sicilie*  f^(ft{.LimGOHa.  Imperator  dei  Francesi,  dt  quell'uomo 
■  Dagli  avvenimenti  politici  che  per  le  straordinario,  che  oecnperà  sempre  un 
cose  di  Francia  sconvolsero  V  Europa  posto  eminente  nell' istoria  militare  e  po- 
nelle  ultime  decadi  del  aecolo  XVIII  e  litica  del  mondo,  di  quel  Napoleone  Bo- 
nei  primi  anni  del  secolo  che  oorre,  bon  naparte,  che  dopo  aver  vinto  cento  batta« 
andò  esente  tampoco  rìsola  deirElba.  glie  e  conquistala  la  metà  dell*  Earopa, 
Non  dirò  dello  sbarco  a  Portoferrajo  dovè  scegliersi  per  reggia  Portoferrajo , 
di  4000  realisti  emigrati  da  Tolone  sopra  per  totale  dominio  la  piccola  Isola  dell* 
legni  inglesi ,  accaduto  nel  primo  giorno  Elba ,  fino  a  che  dopo  pochi  mesi  (  dal  3 
dell'anno  1794.  maggio  1814  al  a6  febb.  181 5)  fu  da  esso 
Non  dirò  come  sopra  questa  piazza  for-  lui  cotanto  angusta  sede  abbandonata  per 
le,  dopo  che  le  truppe  francesi  ebbero  correr  dietro  a  quella  sorte  che  gli  aveva 
occupato  Livorno,  si  diresse  un'armata  voltate  le  spalle;  sicché  l'Isola  ileirEIba 
navale  inglese  dalla  Corsica;  né  come  fu  nell' anno  is lesso  consegnata  al  gover- 
Portofcrrajo,  in  forza  di  una  convenzione  natore  per  il  suo  ben  amato  sovrano.-* 
dei  IO  luglio  1 796,  dal  presidio  del  Gran-  f^ed.  PoaTOPtaaA.jo 

duca  di  Toscana  fu  ceduta  agi*  Inglesi.  ISOLik  DI  GIANNUTRI  (  Dianum 
Nemmeno  starò  a  ripetere  in  qual  guisa  degli  antichi,  e  Artemisia  di  Plinio  ).'- 
questi  ultimi,  nell' aprile  dell'anno  1797,  Piccola  isola  di  due  migl.  anpena  di  su- 
tlovettcro  riconsegnare  la  stessa  piazza  al  perfìcie  con  4  di  perimetro.  È  della  figura 
suo  legiltirao  sovrano;  né  per  quali  vicen-  di  una  mezza  luna  con  le  corna  verso  le- 
de tutta  risola,  nell'aprile  del  1799,  ca-  vante  che  fanno  ala  ad  un  aperto  golfo, 
desse  sotto  il  dominio  del  direttorio  frau-  Ha  una  superfìcie  di  quasi  3  migl.  qu  idr.; 
cese.  liou  farò  parola  dell*  assedio  soste-  è  situata  fra  il  gr.  a8°  45'  e  a8®  46'  4" 
nulo  dal  presidio  napoletanonella  fortezza  long,  ed  il  gr.  42"  14'  e  4a®  16'  latil.,  cir- 
di  Lungone,  né  dell*  insurrezione  degli  ca  7  migl.  a  ostro  del  promontorio  Argen- 
F.lhanif  quando  uniti  alle  suddette  truppe  taro,  a  partire  dalla  sua  punta  più  pro- 
tia|K>letane  assediarono  quelle  della  Re-  minente  alla  torre  della  Ciana  ;  i^  migl. 
pubblica  francese  nelle  forti firazioni  di  a  ostro-li b.  di  Pori*  Ercole ,  e  i5  a  scir. 
Portoferrajo,  sino  al  punto  di  obbligarla  del  porto  dell*  Isola  del  (ii^flio. 
a  capitolare  la  resa  (  17  luglio  1799  )  e  Mancano  notizie  vetusle  intorno  a  ro- 
quin«Ii  iiulNirrarsi  per  ristabilire  costà  il  testa  isola,  siccome  è  cova  altreltaiito  in- 
governo toscano  in  nome  del  Granduca  certa  ,  se  il  suo  primo  nome  di  Dianum  , 
Fenlinaudo  III.  o  Dionea,  derivasse  da  un  qu.ilche  tem* 
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fello  nel  1 986  a  favore  della  oonteaia  Blar-  tre  un  promonlorìo  sporgente  in  mure  dal 
gherita  figlia  unica  del  iuddetto  conte  lU  Uto  di  pon.,  il  quale  cotUtuifloe  il  oomo 
debrandino, ed  erede  della  casa  Aldobran-  destro  di  un  largo  seno  aperto  a  teli,  cbe 
desca  di  Sovana.  Onde  imprimere  una  piìk  si  appella  (roifo  del  Campese. 
solenne  validitk  a  cotesla  investitura,  con-  Trovasi  Pisola  del  Giglio  situate  fra  il 
eorse  eiiandio  il  beneplacito  del  PonL  Bo-  gr.  98^  3t'  5'*  e  99®  35*  5"  di  long,  ed  il 
nifazio  VITI,  mercè  di  un  suo  breve  spedi-  gr.  49®  19*  e  49*  94*  5*'  di  latit. 
lo  dal  Later^no  li  iodi  mano  del  iik>3.        Il  suo  porto  guarda  a  lev.  dirimpetto 

Finalmente  T  abate  delle  Trefoniane^  al  promontorio Argentaro, dalla  cui  punta 
pdr  atto  pubblico  rogato  in  Roma  li  io  più  occidentale  (C<^  d'Ùomo)è  11  migl. 
maggio  del  1 3  58,  investii  conti  Ildebran-  lontano,  mentre  resta  i5  migl.  al  suo 
dine,  Niooola  e  Gentile  delU  famiglia  Or-  lev.-grec.  il  Porto  S.  Stefano, 
sini  conti  di  Sovana,  rinnovando  in  te-  Scarsissime  anzi  cbe  nò  possono  dirsi 
ata  loro  il  feudo  medesimo  del  territorio  le  notizie  superstiti  relative  alla  storia 
Orbetellano  con  V Ansedonia^  il  Monte  civile  e  politica  dell* isola  del  Giglio, 
Argentaro^  le  Isole  del  Giglio  e  di  Gina-  mentre  poche  cose  scritte  su  di  essa  per- 
mUrif  luoghi  tutti  gik  stati  infeudati  a  Tennero  sino  a  noi  degli  autori  romani, 
favore  dei  loro  genitori  G.  Guido  e  con-  e  quasi  per  avventura  fu  incidentemen- 
tessa  Anastasia ,  come  figlia  questa  ed  ere-  te  rammentata  da  G.  Cesare  (  De  Beilo 
de  della  G.  MargheriU  testé  nominata.        Civili^  Lib.  i  cap.  19)  quando  I>omÌBÌo 

Una  simile  rinnovazione  del  feudo  del-  Enobarboooi  marinari  Gigliesi  e  Cottm^ 
TAusedonìa  fu  fatta  in  Pitigliano  li  i5  ni  armò  sette  navi  leggere,  con  le  quali 
ging.  1401  da  Fra  Bernardo  monaco  Ci-  veleggiò  sino  a  Marsiglia, 
stercense  dell*  abbadia  delle  Tre  foaiane^  Dopo  una  lacuna  di  quasi  5  secoli  pas- 
sindaco  del  suo  monastero,  in  testa  del  «ava  per  questi  mari  il  poeta  patrixio  Èn- 
oonte  Bertoldo  Orsini  di  Pitigliano,  di  (ilio  Numaziano,  il  quale  scorgendo  dalie 
Orso,  d*Ildcbrandino,  e  di  Niocola  suoi  coste  del  promontorio  Argentare  le  sé' 
figli  ed  eredi.  Finalmente  con  atto  dei  19  p^e  cime  dei  monti  del  Giglio^  ne  avvisa- 
agosto  1459,  previo  un  lodo  del  Pont,  va,  che  in  quest'Isola  eransi  di  corto  tem- 
mccolò  V,  Tabate  e  i  monaci  delle  Tre  pò  refugiati  molti  cittadini  romani,  inti- 
fontane  cederono  liberamente  ed  in  per-  meriti  dalla  ferocia  dei  barbari  discesi  a 
petuo  il  suddetto  feudo  alla  Rep.  senese  danni  dell'  Impero  in  Italia. 
per  r  annuo  tributo  di  5o  fiorini  con  al-  Merita  di  essere  qui  riportata  l' degan- 
tri  patti  e  condizioni;  il  qoal  tributo  più    te  ed  enfatica  descrizione  di  quel  poeta: 

tardi  fu  ridotto  a  ducati  5  d'argento.—  «    .     ^  »  ....    ...  ^    L--.._- 

¥  ^-   .   n  ^li.    ™  ^...n»/^  Eminus  Igilti  sugosa  cacumina  miror. 

In  conscsuenza  di  tuttocio,  per  quanto  r      j  r    r     j'  l 

di  niun  fruito,  risola  di  GUnnulri  .i  Quam/raudarenefaslaudishonpresuae, 

«n.erv6  e  costituì  cosUntemente  una  por-  Baecpropnosnuper  lutata  est  Insula  sol- 
zione  del  territorio  ffiurisdizionale  di  Or-       o.      i  *  >  •  ^      •   • 

belello.  -  red,  0.i™.u,,  e  Pm«L..i.o.  S^^^^oci  ingemo  seudonnm  genio 

ISOLA  DEL  GIGLI0(/ffi7ia'«)-Èdo-  ^"^^"^  ^."^  "^^'^^  ^ictncibus  obstuu 

pò  l'Elba  risola  del  Giglio  la  più  grande,       ^    ^^"^^'^       •        j-         •  , 

*T.  ,  ^  .         j  1  -„^i^  i«       Tamquam  lonsiquo  di  stoccata  man. 

più  popolata ,  e  per  natura  del  suolo  la     —       ^     u      t  \,  -»    l  wr  l    r 

Jiù  «nforme  .  quella  dell'  Elba  fra  tutte  ^''««  '"fj"*  '<^""  ««"/"'  "*  ^^f^f"- 

le  altre  dell' Arci  pelajjo  tonano.  -  Vi  ri  j„  *^;;,.,        •,„  „^,„  ,..„„^^  ,^ 

trova  un  grosso  castello  capoluogo  di  co-  «^           '^ 

munita,  residenza  di  un  vicario  R.  e  di  un  Se  il  poeta,  come  vi  è  rapone  di  sup- 

comandante  militare.  Ha  uua  eh.  plebana  porre,  fu  veridico,  questi  quattro  distici, 

(S.  Pietro)  con  una  cappella  curata  nella  nel  tempo  che  fanno  un  ben  meritato  elo- 

Bioc.  ^u//itff  dell'Abbadia  delle  Tre  fon-  gio  all' ospitali tii  di  quegli  antichi  ivo- 

tane,  una  volta  di  quella  di  Sovana, Comp.  lani,  ci  danno  anche  a  conoscere  che  lo 

di  Grosseto.  stalo  geoponico  del  Giglio  nel  secolo  V 

L'Isola  del  Giglio  è  bislunga  con  due  dell'Era  volgare  doveva  essere  ben  di  ver- 

epposti  capi,  che  uno  nella  direzione  di  so  da  quello  che  ci  si  presenta  all'  epoca 

sett.  e  l'altro  di  ostro-scir.  *-•  Avvi  inol-  attuale,  cioè  ben  vestito  di  boscaglie. 
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pe  che  ffli  abitanti  del  Giglio  iiMiiMMfaiio  Punta  thiia  Salina  neiropposlo  promon- 

di  muliQoda  macinare  le  granaglie  per  torio,  è  di  ò  migl.  lineari,  alla  quate  dì- 

il  loro  eoniumo,  ordinò  che  si  costruisse  stanu  si  può  aggiungere  un  miglio  per  le 

sopra  una  eminenza  dirimpetto  al  castello  gibbosità  del  monti  che  Patirà Tersano.  La 

un  mulino  a  vento,  stato  a  torto  dai  Gi-  soa  maggior  lunghezxa  presa  dalla  punta 

gliesi  abbandonato,  e  finalmente  nel  i8i0  settentrionale  alla  meridionale,  dal  Vaffo 

distrutto  nel  timore  che  potesse  servire  Penarlo  al  Capo  Rosso  ^  è  quasi  sei  migl. 

di  punto  di  attacco  contro  il  paese  nei  lineari ,  ossiano  migl.  .«ette  in  circa  qoa- 

casi  (li  un  qnalche  sbarco  ostile.  '  lora  si  debbano  valutare  i  basto-rovesci  ed 

Nel  1796  il  Granduca  Ferdinando  III  i  monti  che  1* attraversano, 
fece  restaurare  con  molta  spesa  il  porto        La  qualità  del  terreno  di  quesi*  isola 

del  Giglio,  i  di  cui  abitanti  grati  al  loro  appartiene  quasi  generalmente  alle  rocce 

benefattore,  con  pubblico  decreto  oflfri-  granitiche.  Sono  esse  di  fondo  cenerino* 

rono  al  medesimo  non  meno  di  i\  colon-  chiaro  picchiettato  di  frequenti  macchie 

ne  di  gninito  rimaste  in  quelle  cave  sino  nere  di  mica,  massimamente  dove  il  gra. 

dal  tempo  dei  Romani.  nito  presenta  le  sue  masse  in  forma  di 

Tre  anni  dopo  i  Giglie^ii  diedero  prò-  grandi  mpi.  Al  Giglio ,  più  frecpiente- 

yt  di  valore,  allora  quando  nel  18  otto-  mente  che  non  segue  ali*  Isola  dell'  Elba, 

bre  1799  una  flottiglia  di  la  legni  Alge*  la  parte  esterna  del  granito  d'ordinario 

ri  ni  gettò  sulla  loi*o  spiaggia  una  quan-  diviene  friabile  e  si  disfk  in  guisa  che  i 

titk  di  barbareschi  a  depredar  l'Isola  e  ad  suoi  ingredienti  finiscono  col  ridarti  in 

investire  il  castello,  contro  il  quale  per  sabbia  feldspato-arenosa  di  una  tinta  n. 

due  giorni  con  accanimento  da  loro  pari  biconda  e  talvolta  di  colore  giallastro, 
ogni  maniera  d'armi  adoprarono;  magli        Non  mancano  però  situ;izioni  dove  lo 

assaliti  seppero  non  solamente  far  fronte  stesso  granito  si  palesa  duro  e  matnccio 

a  si  inaspettata  tempesta,  m^  ebbero  an-  con  i  suoi  naturali  caratteri,  specialmente 

che  il  coraggio  d' incnlzare  gli  assalitori,  a  levante  presso  la  Punta  del  Castellare^ 

respingendoli  nel  mare,  ed  obbligandoli  e  accanto  al  porto.  -—  T)i  costà  infatti  i 

con  perdita  di  gente  a  rimbarcarsi  e  fog.  Romani,  al  pari  che  nell'  Elba,  scaTarono 

gire.  grandi  vasche  e  colossali  colonne ,  donde 

Sono  infatti  gli  nomini  del  Giglio  ad-  era  agevole  il  caricarle,  condurle  alla 

detti  ed  esercitati  nel  servizio  militare  capitale  del  mondo,  o  altrove.  A  questo 

sotto  un  capitano  di  linea,  il  qnale  co-  istesse  cave  appartengono  le  colonne  di 

manda  al  presidio  della  fortezza  e  del  por-  granito  che   si   ritrovarono  nella  vicina 

to,  a  quello  del  golfo  delGampesee  delle  Isola  di  Giannutri,  mentre  altre  in  mag- 

torri  intorno  alla  costa  pel  servizio  sa-  giornumem  rimasero  abbozzata  sulle  cave 

nitario.  in  questa  del  Giglio. 

Comunità  del  Giglio,  *—  L'Isola  in-  Sul  dorso  dei  monti  del  Giglio  il  gra- 
tier<t  occupa  approssimativamente  una  nito,  a  parere  del  geologo  Brocchi,  resta  in- 
superfìcie di  otto  migl.  qnadr.  tersecato  da  filoni  di  una  s|>ecie  di  grani. 

Nel  i833  vi  si  trovavano  i5o9  abit.,  a  tello  che  offre  uniformità  dì  aspetto,  ma 

a  ragione  cioè  di  188  individui  per  ogni  i  di  cui  elementi  e  parti  cristalline  sono 

migl.  qnadr.  assai  più  minute  di  quelle  del  gr;inito. 

La  maggiore  popolazione  è  riunita  nel        Cotesto  grauitello  presenta  una  tinta 

castello  omonimo   situato  sulla    pendice  biancastra  a  frattura  ineguale;  ed  è  in  si 

orientale  del  monte  che  resta  a  cavaliere  fatti  filoni,  dove  si  racchiudono  le  belle 

del  porto,  dov'è  una  borgata  disposta  a  tormaline  nere  del  Giglio  accx>mpagnate 

semicerchio  sulla  rada  con  circa  aoo  abit.  da  bizzarri  gruppi ,  o  da  cristalli  isolali 

Foche  altre  capanne  di  pescatori  difese  di  quarzo  jali no  di  un  ragguardevole  vo- 

da  una  torre  si  trovano  nell'opposto  seno  lume.  Alla  stessa  qualità  di  rocce  gnni- 

deirisola  al  golfo  del  Campese.  tiche  a  piccoli  cristalli  appartengono  cerìi 

lì  castello  del  Giglio  ha  di  long.  a8°  rognoni, più  foschi  di  tinta,  più  serrali  di 

33"  e  di  latit.  4a°  aa'.  elementi,  di  forma  tondcg;;iante,  e  chiusi 

L'isola  è  tutta  montuosa.  La  maggiore  fra  le  masse  del  granilo.  Un  consimile  ft- 

larghezza,  presa  dal  porto  del  Giglio  alla  nomeno  presentasi  eziandio  fra  le  rupi  tra- 
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«  La  taperficie  del  Giglio  (  teeondo  i  ^iiali  trasportano  ia  Terrafemui  il  jìmo 
calcoli  del  Prof.  Giulj)  è  ricoperta  in  par-  dcU*  Isola,  il  pesce  fresco  che  pescano,  e 
te  di  bosco  ceduo,  e  questo  in  una  super-  le  acciughe  che  salano;  tre  oggetti  d'in- 
(icie  che  fu  da  lui  valutata  circa  miglia  7  dustria  commerciale  dei  Giglieai.  I  gene- 
-quadr.;  le  sommità  delle  montagne  tono  ri  principali  d'importasiene  ti  ridocono 
nude  e  affitto  sterili,  il  restante  è  destina-  a  carne  bovina  da  macello,  olio,  curai 
lo  alla  coltivazione  delle  viti  e  dei  cerea-  salate,  generi  coloniali  e  agli  articoli  che 
•U.  Questi  ultimi  terreni  si  trovano  nella  occorrono  ai  bisogni  domestici  ». 
parte  settentrionale  e  nella  meridionale;  «  Le  donne  vi  menano  una  vita  assai  la- 
la  prima  dicesi  del  Fena/o^  la  seconda  del  boriosa,  essendo  di  loro  incambenaa  pK- 
Capo  Rosso.  In  questi  due  punti  i  Giglie-  parare  il  cibo  per  la  famiglia,  e  portarlo 
fi  seminano  un  anno  il  grano,  e  Tanno  al  campo  o  altrove,  macinare  a  mano  nel 
dopo  le  civaje  o  piante  baccelline.  »  corso  della  notte  il  grano  per  paninerie^ 

m  Nei  terreni  dove  è  stato  raccolto  il  macerare,  filare  e  tessere  il  lino  e  la  cena- 
grano,  dopo  la  svinatura  vi  sotterrano  le  pa,  imbiancare  il  tessuto  e  cucirlo»  ajula- 
Tinacoe  e  nel  mano  susseguente  vi  semi-  re  gli  uomini  nel  zappare  la  vi|rna«  inaf- 
oano  fave,  piselli,  lenticchie  bianche  e  fiere  il  piccolo  orticello  nell* estale,  mie- 
vecce  nere,  le  quali  semente  oocupano  nn  tere  e  trebbiare  il  grano  ec;  in  fraise  ehe 
qoiato  delio  slesso  terreno;  negli  altri  esse  possono  essere  assomigliate  alla  don- 
quattro  quinti  vi  sogliono  seminare  i  fa-  na  forte  della  sacra  Scrittura  ». 
giuoli.Vienecalcolato,(soggiunge  lo  stesso  Più  detugliata  ancora  è  la  atatiilica 
autore)  che  vi  si  destinino  cento  moggia  economico-agraria  del  Giglio  stala  pub- 
di  terreno  a  grano  ed  altreltaulo  a  le-  blicata  dal  Doti.  Attilio  Sfuccafni-Orian- 
^mi.  »  dini  nella  Tavola  XX  del  suo  Aihme 

«  La  raccolta  media  del  grano  è  di  mog-  dtlla  Téteana.  —  Egli  avvertiva»  che  la 

f  ia  3oo,  oasiano  7*00  staja»  e  altrettanta  vita  laboriosissima  dei  Gigliesi ,  nomini 

quella  dei  fafriuoli ,  eoa  piò  9oo  staja  di  e  donne ,  non  basta  a  ottenete  da  quelle 

altri  legumi  ».  rupi  granitiche  fruménto  proponionato 

«  Le  piante  legnose  fruttifere  coltivate  ni  loro  consumo,  tostochè  il  grano  manea 
al  Giglio  sono  le  viti,  che  si  trovano  in  per  sei  mesi  dell*  anno;  che  le  pianlt  di 
lutti  i  terreni  ove  si  fanno  le  semente;  gli  castagni  perirono  tutte;  che  II  buon  vi- 
olivi sono  in  scarso  numero,  comecché  no,  che  ottengono  in  quanti tii  media  di 
questa  pianta  vi  potrebbe  ben  vegetare;  ia,ooo  barili  per  anno,  Vendesi  per  la 
cosi  havvi  piccola  quantità  di  castagni,  di  maisima  parte  nel  Continente,  perchè  i 
noci  e  in  generale  di  frutti  di  ogni  spe*  Gigliesi  si  contentano  dissetarsi  dell'ac- 
cie. »  querello,  o  nievbo^ino^t  neppure  in  tutti 

Fra  le  piante  naturali  del   Giglio  il  i  tempi  dell'anno;  che  la  raccolta  dell* 

Brocchi  accennò  il  Lichen  Boecella  che  olio  non  oltrepassa  ita  barili.  Non  vi  è 

cuopre  la  superfìcie  delle  rupi  granitiche  frantoio,  né  tampoco  vi  sono  mulini,  do- 

nei  siti  più  prossimi  al  mare,  e  che  si  pò  abbandonato  e  distrutto  1* unico  mo- 

raccoglie  come  pianta  tintoria.  lino  a  vento  fatto  provTidamenle  costrui- 

«  Esistono neir Isola  medesima  (secon-  re  dal  Granduca  Leopoldo  I.  li  gmno  per 
dola  statistica  del  Prof.  Griulj)  quattro-  conseguenza  é  macinalo  a  mano  grosso- 
cento  somari,  cento  pecore,  mille  capre  e  lanaraente,  tvlché  produce  un  cattivo  pa- 
pochissimi  majali;  vi  si  alimenta  un  gran  ne.  T^  olive  si  scbÌNcciiino  fra  due  sassi 
numero  di  galline  e  di  piccioni,  e  rara-  per  averne  il  poco  d'olio  testé  accennato, 
mente  si  porta  dal  continente  qualche  vi-  Gli  alberi  da  frutte  vi  allignano  di  ogni 
tello  per  ingrassarlo  >».  specie  e  dauno  pomi  saporitissimi.  Lo  zi- 

«  Gli  uomini  sono  nel  tempo  stesso  ma.  bibbo  è  un  prodotto  molto  utile.  Non  vi 

rinari,  militari  ed  agricoltori;  ed  il  firoc-  sono  gelsi,  e  vi  si  contano  pochissimi  al- 

chi  asserì  che  il  gonfaloniere  medesimo,  veari. 

che  é  la  principal  carica  del  comune,  la-        Non  hanno  quest'isolani  bestiame  vac- 

vora  il  suo  campo.  Quelli  che  abitano  nel  cino  e  pochissimi  sono  i  cavalli.  Vi  si 

porto,  per  la  mag|f;ior  parte  Napoletani,  contano  circa  aoo  pecore,  ed  altrettanti 

I>osseggono  delle  piccole  barche,  con  le  majali .  Havvi  bensì  una  maggior  copia 
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Gior.  di  LÌYorno,  Dine,  medesima,  già  di  Critrianesimo,  S.  Agostino  e  S. 

Pin,  •  anticamente  sotto  quella  di  Loni,  avTegnaebè  il  primo  tì  fu  aeoolto  invispì. 

Gomp.  pisano.  zio,  allorché  alla  Gorgona  approdò  nd 

La  sua  posizione  geografica,  presa  dalla  suo  trgitto  dairAffrìca  a  Luni;  ed  il  Pont. 

cima  più  elevata  e  centrale  dell* Isola»  è  S.  Gregorio  rammentò  cotest* Itola  inai* 

nel  gr.  27*»  33'  long,  e  43^  16'  lalit.  cune  lettere  inviate  al  Ten.  S.  Venaito 

È  tutto  un  monte  massiccio  che  a  gui.  vescovo  lunense  per  raccomandargli  la  aor- 

sa  di  pico  sporge  di  mezzo  al  mare.  Ha  vegliauza  sulla  disciplina  ed  esemplarità 

quasi  4  miglia  di  circonferenza,  ed  una  dei  claustrali  della  Gorgona  e  di  Caprafa, 

di  superfìcie  quadr.  con  uu  piccolo  seno  che  dalla  sua  spirituale  giurisdizione  di- 

vollalo  a  settentrione ,  mancante  però  di  pendevano.  ^->  yed.  Isola,  di  Gìlpbaia. 
spiaggia.  Alla  metà  del  secolo  XI  i  monaci  B^ 

Dai  lato  di  pon.  il  monte  che  costitni-  nedettini  di  S.  Maria  e  S.  Gorgonio  della 

sce  la  Gorgona  scende  a  dirupo  a  guisa  di  Gorgona  ottennero  dal  Pont.  Aleasandro  II 

altissima  e  lunga  parete  che  si  approfonda  un  breve,  spedito  da  Lucca  li  16  agosto 

nel  mare,  talché  quel  fianco  porla  il  nome  1070  a  queir  abbate  Adamo,  nel  mentre 

di  precipiti'  Nel  piccolo  seno  setlentrio-  dichiarava  il  monastero  della  Gorgona  im- 

nale  esistono  poche  capanne  di  pescatori,  mediatamente  soggetto  alla  Sede  apoaCoIi- 

alcuni  magazzini  ed  una  chiesa  sotto  la  ca.  Con  lo  stesso  breve  il  Pont,  iueorpoiò 

prolezione  di  una  torre  posta  sullo  sprone  al  Mon.  della  Gorgona  una  cappelln  posta 

del  vicino  poggio.  Nella  cima  del  monte  nel  Borgo  fuori  di  Pisa  presso  la  chiesa 

trovasi  un  tortino  custo<Kto  da  un  presi-  di  S.  Vito ,  la  qnal  cappella  fa  dedicata 

dio  incaricato  di  dare  gli  opportuni  te-  ai  Ss.  Milziade  e  Gorgonio.  In  aefuito  i 

gnali  al  Fanale  di  Livorno.  claustrali  della  Gorgona,  infaaMiti  dalle 

Le  rovine  dell*  antico  monastero  de*  frequenti  rapine  dei  corsari ,  abbandooa- 

Gertosini  vaggonsi  tuttora  nel  poggio  che  rono  quasi  che  affatto  1*  Isola  per  linaim 

piega  verso  il  seno  settentr.  in  vicinanxa  in  Pisa  alla  nuova  famiglia  nel  oonTtoto 

della  torre,  dove  sottentrò  la  Grancia  o  che  eressero  a  conlatto  della  cappella  leslè 

casa  di  fattoria  dei  Gertosini  di  Pisa.  nominata.  Ma  anche  questo  claoslro»  a  ca* 

La  Gorgona  fu  rammentata,  fra  gli  an-  gione  di  guerre ,  di  pestileuze  e  di  altre 

tichi  geografi,  da  Plinio,  da  Pomponio  traversie,  andò  di  mano  in  mano  deci- 

Mela  e  da  Tolomeo.  A  questi  si  potreb-  mandosi  di  claustrali,  talché  nel  i374, 

be  atrgi ungere  Rutilio  Numaziano,  come  non  vi  essendo  rimasti  che  soli  tre  monaci, 

colui  che  ne  parlò  con  maggior  distin-  fu  soppresso  con  bolla  del  19  febbr.  dal 

zionc  per  inveire  contro  quei  solita rj,  e  Pont.  Gregorio  XI,  e  nelKatto  medesimo 

per  compiangere  un  giovine,  ricco  cit-  il  suo  locale  insieme  con  i  beni  annessi 

tadino,  che  aveva  di  corto  abbandonato  il  venne  assegnalo  ai  Frati  Certosini,  affin- 

mondo  e  1*  idolatria  per  ricovrarsi  fra  i  che  questi  ripopolassero  e  restaurassero  il 

monaci  della  Gorgona  a  condurre  vita  ere-  deserto  cenobio  dell*  Isola  di  Gorgona.— 

mitica  e  cristiana.  Neirenunciata  bolla  il  Pont.  Gregorio  XI 

ricordava,  che  il  monastero  della  Gor- 

Assurgit  Ponti  medio  circumjlua  Gorgon ^  gona  fu  già  di  gran  devozione,  e  popolato 

Inter  Pisanum,  Cyrniacunufue  latus.  da  un  copioso  numero  di  monaci. 
Adsfersus  scopulos^damm  monithenta  re-        Ritornò  infatti  cotesflsola  a  popolarsi 

centis,  di  religiosi,  tostochè  fino  al  numero  di  40 

Perditus  hie  visfo  funere  ci\^is  erat.  Certosini  erano  costà,  quando  nel  14 io 

Ifoster  enim  nuper  jave  ni  s  major ibus  am*  vi  sbarcarono  i  Barbareschi  che  presero  e 

plis,  condussero  alcuni  di  que  frati  in  schia- 

Nec  censu  injerior,  conjugiove  minor ^  vilù.  Ciò  viene  affermato  dal  Pont.  Mar- 

Impulsus  ftiriis  homineSy  disfosque  reti-  lino  V  in  una  lettera  scritta  nel  i4a3  ai 

^fiiV,  monaci  della  Gorgona,  e  udranno  sussc- 

Et  turpem  latehram  credulus  exulas^it.  fruente  ali*  arcivescovo  di  Pisa  Giuliano 

Ricci,  nella  quale  gli  rammenta,  che  nd 

I  cenobiti  della  Gorgona  sono  in  altra  1421  i  corsari  erano  sbarcati  alla  Gorgo- 
guisa  rammculati  da  due   luminari  dei  na,dovetutlociòcb'eradistantedalla  rocca 
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tth  anche  cotest*  colonia  di  monaci  stra-  nonostante  le  piante  boschi  Te,  le  viti  fli 
nìeci  andò  ben  presto  a  deperire,  sebbene  oUtì  e  gli  abitanti  farono  nei  tempi  an- 
non  si  sappia  1* epoca,  nella  qnaie  i  Basi-  tidii  assai  più  frecpienti  nella  Gtorgona 
lianiabbandonarooo  laGorgona.SoIamen*  di  oggidì,  in  cui  il  suo  territorio  ai  aflUta 
te  è  noto  che,  nel  1 705,  il  Granduca  Gisi-  per  conto  della  R.  Corona, 
mo  III,  alle  preci  del  priore  e  frati  della  Vegetano  tuttora  costà  i  lecci,  pochi  oli- 
Certosa  di  Calci,  accordò  a  questi  facoltà  di  tì  e  castagni,  con  qualche  altro  albero  po- 
potcre  ritornare  al  godimento  dei  terreni  mifero.  I  vigneti  della  Gorgona,  che  for- 
che anticamente  possedevano  nell*  Isola  in  nivano  un  preiioso  liquore,  ora  aono  resi 
discorso,  sotto  le  seguenti  condizioni:  1.^  sterili  e  in  gran  parte  inseWatichiti  per 
che  i  Certosini  dovessero  lasciare  libero  mancanza  di  braccia. 
Io  scalo  maestro  della  Gorgona  percomodo  II  Prof.  Antonio  Targioni-Touetti,  ap- 
dei  marinari,  passeggeri,  pescatori  ed  mI-  prodando  nell*  estate  del  i836  alla  Gor- 
tri  che  si  recassero  ad  abitare  l'Isola;  goua,.fra  le  varie  piante  erbacee  ti  rae- 
a.^  che  attese  le  spese  che  S.  A.  R.  doveva  colse  il  Cheiranthus  incanus ,  P  UHiem 
fare  pel  mantenimento  di  un  presidio,  e  grandidentata ^  il  Teucrium  maram^  la 
delb  fabbrica  del  Castel-^cMo  e  Torre  Giobuiaria  alypum ,  il  Galimm  pmrpm- 
nuova^  dovessero  i  Certosini  lasciare  alla  reum,  il  Galium  ereeium^  ed  altre 
Corona  sliora  600  di  terreno  detignato  in-  Attualmente  tutta  la  popolaxione  fisM 
tomo  la  Torre  ifeecìtia;  3.^  che  gli  stabili  della  Grorgona  si  riduce  a  70  individai , 
•  terreni  ceduti  ai  Certosini  non  fossero  compreso  il  presidio  sotto  il  comando  di 
soggetti  ad  altro  aggravio, eccettuata  Tim-  un  capitano  di  linea, 
posta  della  decima  fino  allora  dai  mede-  La  risorsa  precipoa,  e  quasi  unica  del 
sìmi  pagata  per  lo  studio  di  Pisa;  ^?  che  paese,  consiste  nella  pesca  delle  ottime  ae- 
fosse  in  facoltà  dei  soldati  della   Torre  ciugbe ,  che  in  questo  mare  appariscono 
Huoi^a  di  potere  far  legna  per  loro  uso ,  tra  il  principio  di  luglio  e  la  metà  di  ago- 
pnrchè  non  taglino  viti  o  alberi  da  frutto;  sto.  Alla  stessa  pesca  prendono  parte,  e 
5.^  che  la  Certosa  non  fosse  oU>ligata  alla  fanno  il  loro  recapito  alla  Gorgona  ,  6oa 
spesa  del  risarcimento  delle  torri  e  forti-  barche  di  pescatori  toscani ,  genovcai  e 
ficazioni  dell* Isola,  né  al  pagamento  dei  napoletani.  Sogliono  costà  salarsi   negli 
soldati  ;  6P  che  il  mero  e  misto  impero  anni  più  favorevoli  in  appositi  bariletti 
della  Gorgona  dovesse  rimanere  sempre  da  900,000  libbre  di  acciughe  le  più  gu- 
ai Granduca ,  come  lo  era  nel  tempo  pas-  stose  e  più  ricercate  di  tutte  quelle  che 
sato,  in  ordine  anche  alle  bolle  pontificie,  si  pescano  e  si  fatturano  nelle  altre  isole 
ed  in  particolare  a  quelle  di  Leone  X  e  e  porti  del  mare  Mediterraneo, 
di  Clemente  VII;  7.^  che  fosse  in  potere  La  parr.  di  S.  Gorgonio  alla  Gorgona 
di  S.  A.  R.  di  ordinare  leggi,  statoti  e  far  nel  t833  contava  70  abit. 
amministrare  giustizia  ai  secolari  che  an-  ISOLA  di  MONTE-CRISTO  ,  {Ogiasa 
dasscro  a  stabilirsi  nella  Gorgona;  8.<*che  di  Plinio ,  e  secondo  altri  Isola  di  Man- 
foitse  permesso  ai  detti  frati  di  poter  pc-  te-Gio^e  ).  —  É  cotesta  isoletta  tutto  uno 
scare  nel  mare  come  tutti  gli  altri  sud-  scoglio  colossale  eminente  di  granito,  at^ 
diti  del  Granducato.  tualmenle  disabitato,  il  quale  sorge  in 

Nella  stessa  occasione  furono  disegnale  mezzo  al  mare  «8  migl.  a  pon.  e  nell*!- 

le  opportune  mappe  delFIsola,  nelle  qua-  slessa  latitudine  dell*  Isola  del  Giglio.  É 

li  veniva  determinato  con  apposite  de-  la  più  lontana  dal  Continente  fra  le  Isole 
marcazioni  il  terreno  che  S.  A.  R.  crasi-  dell*  Arci  pelago  toscano,  la  più  elevata  di 

riservatoin  vigore  della  suddetta  con ven-  tutte  dopo  il  monte  Capano  dell*  Elba  , 

zione.  (Aaca.  oami  RnroaMAOioai  di  Fi-  poiché  la  sua  cima  trovasi  più  che  a  iioo 

aiRii).  br.  sopra  il  livello  del  mare. 

Dai  pochi  .cenni  istorici  testé  riportati  La  sua  posizione  geografica  è  nel  gr. 
ne  consegue,  che  risola  della  Gorgona  fu  27**  57*  long,  e  ia**  ai'  di  latit.,  ao  migl. 
sempre  scarsa  di  abitazioni  e  di  abitanti,  a  scir.  dell*  Isola  di  Pianosa,  3a  migl.  a 
e  che  la  ragione  principale  dovè  essere  la  ostro  deirElbai,  e  39  migl.  a  pon.  dal  Mon- 
sterililà  del  suo  terreno,  e  forse  anche  la  te-Argentaro,  che  è  uno  dei  punti  conti- 
penuria  di  acque  perenni  e  potabili.  Ciò  nentali  il  più  vicino  a  Monte-Cristo. 
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U-Crìsto  e  della  oontigua  cbieta,  l'unica  maggiora ^  il  quale  ha  quasi  an  miglio 

fabbrica  che  ìtì  resi!  tuttora  in  piedi.  di  circonferenza.  A  questo  ti  avviaiai 

La  pianta  del  claustro,  compreso  il  pie-  per  una  bocca  di  mare  di  i5o  braccia  il 

colo  tempio,  è  di  forma  quadra,  cbe  mi-  minore  isolotto  di  Tinotto^  che  ba  il  pt- 

tnm  3a  br.  per  ogni  lato.  La  facciata  della  rimetro  d*  un  quarto  di  migl.  con  Ire  pie- 

chieia  ò  voltata  a  ponente,  nel  suo  in-  coli  satelliti,  oyòrmicAe  a  scir.  dell* isoli 

terno  a  metà  della  navata  tì  sono  due  principale. 

muri,  dai  quali  viene  quasi  ad  esser  di-  La  Palmaria  nel  suo  lato  Tolto  a  Nk 

visaindue  parti.  La  luce  vi  penetra  dalle  è  sparsa  di  scogli  e  di  rupi  difficilmeote 

pareti  mediante  finestre  strette  e  costruite  accessibili,  mentre  dalla  parte   intema 

a  guisa  di  feritoje.  che  guarda  il    seno  di  Porto- Venere  i 

Nei  dintorni  del  diruto  monastero  s* in-  suoi  colli  archeggiando  pianeggiano  eoo 

oontrano  varie  grotte ,  presso  una  delle  pittoresca  gradazione. 

Suali   sgorga  copiosa   fontana   perenne.  Dalla  giacitura,  e  uuiformìth  delle  ro^ 
ussistono  ancora  alcune  murelle  poste  a  ce  non  è  difficile  di  accorgersi  ,  che  h 
sostegno  di  piccoli  campetti,  dove  vegetò  Palmaria  insieme  con  le  isolette  di  Ti» 
la  vite  e  1*  ulivo.  I  viaggiatori  ohe  bra-  /io  e  di  Tinotto^  situate  una  dietro  Tal- 
massero  visitare  quest'Isola  disabitata,  e  tra,  formano  un  solo  sistema  ed  una  con- 
per  conseguenza  sottoposta  alla  contuma-  tinnaaione  dello  stesso  promontorio  di 
eia ,  è  d*  uopo  che  si  facciano  accompa-  Porto- Venere,  il  quale  è  disgiunto  dal- 
gna re  da  guardie  di  sanità,  quali  potran-  le  tre  isole  mediante  altrettanti  avvalla- 
uo  prendere  airisola  deirEIha,  oppure  menti  inferiori  al  Kvello  del  mare;  in 
a  quella  del  Giglio*  guisa  che  da  Porto- Venere  sino  al  TSttoh 
ISOLA,  m  PALMARIA  (  Paimaria),  to^  secondo  il  computo  fatto  dai  celebc» 
e  isolette  adiacenti  di  Timo  (Tyrus  major)  astronomo  barone  di  Zach,  non  tì  è  pi& 
e  Tkaorro  (  Tyrus  minor  ) .  -«  Tre  isolet-  langa  distanza  di  3ooo  metri, 
le»  una  più  piccola  delFaltra,  la  maggiore  La  situazione  geografica  della  Palm- 
delle  quali  è  la  Palmaria  davanti  a  Por-  ria ,  presa  dal  suo  centro,  è  nel  gr.  s)* 
In- Venere.  Sono  tutte  tre  situate  davanti  3o'  S"  long,  e  44**  a'  5"  lalit.;  quasi  4 
air  imboccatura  del  Go\to  della  Spezia  migl.  a  leT.^reo.  di  Lerici  ;  circa  5  migL 
(  antico  Golfo  lunense  )  dalla  parte  ooci-  a  ostro  della  Spezia;  e  8  migl.  a  leT.  della 
dentale,  ed  assai  Ticino  al  promontorio  Boccadi  Magra.  — L* isola  intiera  ha  una 
di  Porto-Venere,  nella  cui  parr.  e  comu-  circonferenza  di  tre  migl.  con  una  snpei- 
uilà  sano  comprese ,  Mandamento  della  ficie  di  circa  un  migl.  quadr. 
Spezia,  Provincia  di  Levante,  Dioc.  di  La  struttura  e  indole  delle  rocce  caloa- 
Gienova,  già  di  Luni-Sarzana,  R.  Sardo,  ree  e  dei  marmi  neri  venati  di  bianco  e 
L'Isola  della  Palmaria  è  di  figura  triaa-  di  giallo,  che  s' incontrano  taato  nel  pr»> 
gelare  quasi  equilatera,  che  ha  la  punta  montorio  di  Porto- Venere ,  quanto  uellt 
di  un  angolo  voltala  a  maestro^  e  da  que-  isole  in  discorso,  chiamarono  cosi»  disti  li- 
sto lato  si  avvicina  a  aoo  braccia  dalle  ti  naturalisti,  come  Spallantani^  Spado' 
rupi  di  Porlo- Venere,  formando  con  esse  fis,  Ferber^  Domenico  F'iviani,  Coràier 
la  Bocca  piccola  del  suo  porto.  L'angolo  e  qualche  altro.  Ma  le  principali  nozio- 
deir Isola  che  guarda  IcT.-grec,  costituì-  ni  geognosliche  della  Palmaria  le  doh- 
sce  la  Bocca  grande  dello  stesso  Porto,  biamo  al  naturalista  Girolamo  Guidoni, 
Venere  dirimpetto  al  seno  di  Maralonga  il  quale  fa  il  primoa  scuoprire  dei  fossili 
e  a  quello  di  Lerici.  Davanti  al  prolunga-  nel  calcareo  bigio  di  Porto-Venere  e  delle 
mento  di  quesf  angolo  della  Palmaria  sue  isolette,  come  risulla  dalle  sue  Otser- 
sorge  dal  mare  a  guisa  di  appendice  uno  nazioni  geognosticfie  e  nUneralogiclte  so- 
scoglio,  sul  quale  i  Genovesi  costruirò-  pra  i  monti  cìie circondano  il  Golfo  della 
no  una  torre  che  gP  Inglesi  fecero  salta-  5;>e»a,  pubblicate  nel  Giornale  Ligustioo 
re  in  aria  nel  iHoo,  nota  sotto  il  vocabolo  per  Tanno  1827. 

d'isolotto  e  ^or/e  iÌi«$Cfio/a.  Finalmente  In  compagnia  del  Guidoni  visitò  nel 

il  terzo  angolo  guarda  l'aperto  pelago  a  1829  le  stesse  località  il  geologo  ingle- 

ostro;  e  da  esso  è  distante  400  br.,  o  poco  se  De  la  Bèche,  il  quale  ne  rese  coiil» 

più,  dalfisolotto  di  2Vao,  già  detto  Tiro  in  una  sua  memoria,  che  fa  parte  de^Ii 
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steftsa  roccia  calcare  caogiaU  io  una  ipecìe        Bla  le  oonlinoe  ineariiooi  de*S«raoeai, 
«li  Dolomite  bianca  e  franolave.  (a4vi,    costrinsero  alla  fin  fine  i  monaci  dell* era- 
Studii  geoiogiei  sulla  Toscana  nel  gtor-    mo  di  S.  Venerio  ad  abbandonare  1*  bols 
umIc  (lei  Letler.  di  Pisa  N.®  71  anno  i83S).    di  Tiro  maggiore ,  ed  a  rilinrsi  in  pii 
Sotto  on  altro  rapporto  seientifioo  la    difesa  starna,  nel  fondo  di  un  seno  del Gol- 
Palmaria  è  nota  agli  astronomi,  dopo  che    fo  della  Spesia.  Àbitarano  già  «sai  da  qual. 
costà  fissò  nn  ponto  della  sua  triangola-    ebe  tempo  il  oonTento  di  S.  Maria  delle 
tione  il  matematico  Antonio  Rossi  da  Por-    Grraxie  fabbricato  nel  nooTO  locale  presso 
to- Venere  ;  ed  il  semaforo,  cbe  ivi  si  Tede,    1*  attoal  Lazseretto  di  Varignano,  quando 
rammenta  tuttora  le  operaxioni  geodeticbe    dal  Font.  Engenio  IV  irennero  riformati 
iniraprese,eg]iscandaglifatti  neli8iada    aotto  la  regola  di  Monte -Oli  veto,  ed  ao- 
quello  scieuiiato  e  da  lui  notificati  nel    toritxati  a  fruire  degli  antichi  possessi, 
1820  al  baron  di  Zach,  che  li  pubblicò    fra  i  quali  erano  comprese  le  iaolettedi 
nel  Voi.  IV  delle  Corri spondenees  Astro^    Tiro  maggior e^minore^  e  Falmaria  ;  sulle 
nomiques  (  pag.  479  e  547  ).  U  Rossi  volle    aualt  conserTarono  fino  al  1796  il  diretto 
anche  aggiungere  ai  suoi  lavori  geografici    dominio,  mediante  un  piccolo  censo  che 
e  idrografici  un  cenno  storico-statistioo    ritraevano  dairaffittoarìo. 
della  sua  patria  e  dei  luoghi  principali  del        Nella  sommità  dell*  isolotto  del  Timo  i 
Grolfo  della  Spezia.  I  quali  cenni  possono    Genovesi  fabbricarono  una  torre  per  in- 
dirsi una  conferma  di  quanto  fu  già  pub-    pedire  gli  sbarchi  che  ad  ogui  istante  vi 
blicato  dal  benemerito  Giov.  Targioni    facevano  i  Barbareschi. 
Tozzetti  nella  seconda  ediiione  dei  suoi        Che  cotesta  isoletta,  e  non  già  la  Psl- 
Viaggi  ;  a  dilferenta  però, che,  se  nel  1 777    maria,  si  appellasse  Tiro  maggioro  ce  ne 
la  Falmaria  aveva  molti  frutti,  molti  uli-    fornirono  ripetuta  prova  le  carte  dei  ma- 
veti  e  deliziosi  vignali  con  alcune  villette    naci  di  S.  Venerio  raccolta  dal  Muraleri 
vicine  alla  marina,  attualmente  essa  tro-    e  pubblicate  nella  Parie /delle  Aniichità 
vasi  quasi  affitto  abbandonata  ed  insel-    Bsienti,  come  quelle,  nelle  quali  ai  tiatta 
vita,  per  mancanza  di  braccia.  Il  Rossi    di  donazioni  fatte  nei  secoli  XJ  e  XII 
sulla  vaga  asserzione  di  aleuni  storici,  era    dai  marchesi  progenitori  della  casa  d*Esta, 
nella  fiducia  che  alla  Falmaria  vi  sia  stato    dei  Malaspina ,  dei  Pallavicini  ee.  di  beni 
un  paesetto  appellato  Borgo  S.  Giovanni^    posti  in  Panigalia,  a  f^arignano^  in  Fet- 
perquantononesislanodiessoalcuneben-    iono^tL  Porto  f^enere^  in  Tiro  magf^o- 
ohèminiroevestigie,  e  che  tutte  le  fabbri-    /«  ec.,  a  favore  del  Mon.  di  S.  Venerio 
che  della  Falmaria  ora  siano  ridotte  aduna    posto  wtW  Isola  di  Tiro  maggiore. 
casetta  abitata  da  un  culto  straniero.  Fra  le  suddette  è  un  istrumento  rogato 

Sulle  tracce  di  meno  dubbie  e  assai  più  in  Monte  Rosso  (  di  là  da  Furto- Venere)  li 
antiche  memorie  Io  stesso  Autore  afièrma-  5o  marzo  io56,  mercè  del  quale  il  march, 
va, che  r toletta di7*/fio,  ossia  di  Tiromag-  Guido  figlio  del  fu  march.  Alberto,  dopo 
gl'ore,  era  stata  un  tempo  nella  massima  varii  atti  di  generosa  pietà  fatti  a  favore 
parte  abboschita  di  pini.  dello  stesso  luogo  negli  anni  io5i  e  io5a. 

Altri  ripeterono  scrivendo,  che  costà  vi    quando  abitava  nel  suo  Castel  di  Arcola, 
fu  un  tempio  dedicato  a  Fenere^  mentre    nel  io56  dissi,  donò  ai  monaci  di  S.  Ve- 
alcuni   storiografi,  non  saprei  con  qual    nerio  ntW  Isola  di  Tiro  maggiore  la  por- 
fondamento,  sono  giunti  a  dire ,  che  non    zione  di  beui  che  gli  si  appartenevano 
si  riscontra  in  queste  isolette  alcun  antico    nelle  tre  Isole  di  Porto-Venere. 
vestigio  di  opera  umana. Eppure  non  sono        Sul  quale  proposito,  sentendo  io  qui 
totalmente  distrutti ,  e  veggonsi  anche  al    nominare  le  tre  isole  col  nome  d* Isole  di 
giorno  d*oggi  gli  avanzi  di  un  monastero    Porto-Venere^  mi  fa  rammentare  di  una 
che  airisoletta  del  Tino  esisteva  fino  dal     lettera  di  S.  Gregorio  Magno  responsita 
cadere  del  secolo  VI.  Costà  visse  un  santo    ad  altra  di  S.  Venerio  vescovo  di  Luui, 
eremita  per  nome  Venerio,  e  costà  fu  ve-    per  suggerirgli  il  contegno  che  doveva 
nerato  il  suo  corpo  fino  a  che,  nelPan-    tenere  nel  castigare  ecclesiasticamente  un 
no  8ao  ai  i3  novembre,  venne  dalFIso.    diacono  abbate  di  Porto- Venere ,  ch'era 
letta  del  Tino  trasportato  nella  badìa  di    caduto  in  non  so  qual  peccato. 
S.  Prospero  a  Reggio  in  Lombardia.  Finalmente  air  isolotto  del  Tino  nel 
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imperante  del  mondo  allorqoando,  vinto  be  risola  di  Pianosa,  U  cedesse  in  leudoa 
dalle  carezze  e  dal  pianto  delFambiziosis-  dirersi  magati,  e  fra  q«esli  Leone  di  €■- 
sima  LÌTÌa ,  cacciò  nella  Pianosa  Agrìppa  nizo,  il  quale  per  alto  puoblioo  rinunziò  e 
Po^rimo,  di  lui  nipote  per  parte  della  donò  la  mela  dell' Isola  meiesima  a  Baldui- 
figliuola  Giulia,  comecché  il  giovine  esi-  no  Are.  di  Pisa.  Dondechè  i  giudici,  e  fra 
lialo,  per  asserto  di  Tacito,  rozzo  in  ve-  questi  un  tal  Sfarchesio^  restituirono  ali* 
ro  d*  ogni  gentil  costume,  fosse  altronde  ArciTescoyo  il  possesso  della  metài  di  Pia- 
di  ogni  colpa  innocente.  nos;i.-— (Mua^roHi,  j4nt.  H,  AeviT,  III.) 
Frattanto  Ottayiano  sentendo  rimorso  Peraltro  i  Genovesi  tornarono  nel  1283 
dì  ciò,  si  sparse  \oce  in  Roma  che  nasco-  a  sb.ircare  con  numeroso  naviglio  nella 
sta  mente,  e  solo  con  lui  Fabio  Massimo,  si  Pianosa,  quando,  al  dire  dei  loro  Annali- 
recasse  nella  Pianosa,  e  che  costà  scioltisi  sti,  risola  medesima  era  popolata  da  al- 
jiì  pianto  fra  1* avo  Augusto  e  l'infelice  cani  coloni  di  crudele  e  pessima  indo- 
nipote, si  dassero  segni  di  tenerezza  re-  le,  che  Tivevano  di  prede  di  mare.  In 
ciproca  ;  ond*era  sorta  speranza  che  ren-  tale  occasione  furono  distrutte  le  naoie 
dercbbesi  Agrippa  agli  aviti  lari.  torri,  posta  a  ferro  e  fuoco  la  borgata. 
Tale  abboccamento,  avendo  palesato  messi  in  ceppi  e  condotti  prigioni  a  Ge- 
Massimo  alla  sua  moglie,  e  dessa  a  Livia,  nova  i5o  di  quegli  abitanti.  Ma  anche 
questa  con  frettolose  lettere  richiamò  dall*  questa  fiata  dopo  pochi  mesi  i  Pisani  ri- 
Illiriro  il  figlio  Tiberio  Nerone  allora  Ce-  tornarono  ad  impadronirsi  della  Pianosa. 
sarò,  che  arrivò  in  tempo  in  cui  Ottaviano  A  conferma  degli  ullimi  fatti  testé  ci- 
Augtisio  in  Nola  spirava,  e  lui  veniva  al  tati  si  presta  un  istrumento  inedito  dell* 
momento  istesso  proclamato  Imperatore,    archivio  Roncioni  di  Pisa  del  5  febbraio 

Prima  impresa  del  nuovo  Augusto  fu    ia8i  comunicatomi  dall'erudito  pisano 
(s<ìg<;iunge  Tacito)  V  uccisione  di  Agrip-    dott  Gio.  Battista  Goletti. 
\YA  Postumo  alla  Pianola  ,  cui  sopraffatto        É  una  provvisione  presa  dagli'anziani 
etl  inerme,  quantunque  d'animo  saldo,    e  dai  collegii  del  popolo,  dai  consoli  di 
un  centurione  stentatamente  ammazzò.       mare,  e  delle  arti,  dal  capitano,  cousiglie- 

Nella  Pianosa  il  nome  di  Agrippa  dopo  ri  e  gonfaloniere  della  cittli  di  Pisa,  pre- 
18  secoli  non  è  ancora  spento,  e  questo  messo  il  giuramento  di  Filippo  potestii 
solo  fallo  costiluìsce  1* avvenimento  sto-  dei  Pisani,  dietro  T  istanza  del  loro  arci- 
lieo  il  più  celebre  che  possa  citarsi  di  co-  vescovo  Ruggero.  Aveva  quest'ultimo  esi- 
lesri>ola;  giacche  rimonlano  al  tempo  del-  bi  te  a  que*  Signori  alcune  lettere  dell'arri- 
l.i  relegazione  di  Agrippa,  gli  avanzi  delle  vescovo  di  Grenova,  in  cui  si  narrava,  che 
Ternie  giacenti  sulla  spiaggia  appellata  il  Niccoloso  del  fu  Tatone  Ja  Ghiavari,  chie- 
Baiano  di  Agrippa,  mezzo  miglio  a  sett.  rico  di  S.  Siro  di  Ponte,  era  detenuto  nelle 
del  piccolo  porto.  carceri  pisane   da  quelli  di  Pianosa,   e 

Di  ciò  che  accadesse  nella  Pianosa  sotto  faceva  istanza  che  fosse  rt}>erato.  In  vista 
r  imperio  dei  Bàrbari  tacque  la  storia.        di  ciò  l'arcivescovo  Ruggero  proponeva 

Il  nome  di  Pianosa  ricomparisce  nelle  al  governo  di  liberare  il  suddetto  chie- 
cronache  municipali  di  Pisa  e  di  Genova  rico  genovese,  a  condizione  per  altro  che 
uirepoca  delle  lotte  sanguinose  più  volte  il  Comune  di  Genova  facesse  uscire  dalle 
baltaglialr  nei  primi  tre  secoli  dopo  il  sue  carceri ,  e  rimandasse  libero  alla  pa- 
ini Ile  fra  le  due  emule  repubbliche.  tria  Ugolino  tiglio  di  Uguccione  Verna- 

\el  II 12  una  flotta  genovese  di  sette  galli  chierico  suddiacono,  e  P i escano  del- 
giilerc  navigò  alla  volta  della  Pianosa  che  r  Isola  di  Pianosa,  stato  preso  nel  mese 
tosto  invase,  ma  sopraggiunte  poco  dopo  di  aprile  o  maggio  ultimo  passato,  e  fino 
forze  superiori  pisane,  i  Genovesi  dovette-  da  quel  tempo  detenuto  nelle  carceri  di 
ro  ritirarsi  d.i  qviella  conquista  dopo  ave-  Genova  coi  laici  pisani.  La  proposizione 
re  distrutte  le  fortificazioni  del  castello  essendo  stata  discussa  in  pieno  consiglio, 
e  quelle  del  suo  porto.  la  Signoria  approvò  a  forma  di  quanto 

Da  un  placito  pronunzialo  in  Pisa  li  l'Arciv.  Ruggero  aveva  progettato.  Ma 
()  Nov.  II '^8  ab  Incarnatione  dai  giudici  la  fatale  disfatta  accaduti  pochi  mesi  do- 
e  consolidi  quella  città,  si  appalesa  come  pò  alla  Meloria,  rese  i  Genove<>i  |»ailroui 
il  Connine  di  Pisa,  riconquistata  che  eh-    del  mare  toscano  e  insieme  della  Pianosa. 
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tiri,  servÌTa  alla  pastura  dì  pochi  bestia-  ca  so,ooo  piante  graadissinw  di'uUvtsItìf 
mi,  e  la  minore  porzione  alla  sementa  «li  dalle  quali  non  en  sl^to  mai  rilraUo  al- 
un  cento  saccata  di  grano  che  si  faceta  cun  utile  né  dal  pubbUoo,  né  dai  partioo- 
dagli  abitanti  di  Marciana  e  di  Gimpo,  lari.  La  macchia  di  albatri  e  lentischi 
i  quali  da  molti  anni  solevano  dalla  loro  non  produce? a  al  governi  nn  benché  mi- 
Isola  deir  Elba  trasferirsi  alla  Pianosa  nimo  profitto,  giaccbè.fu  Mmpre  abhando- 
nelle  stagioni  a  taleoggettopiù  opportune,  nata  alla  discrezione  dei  pastori  e  dei  col- 

Gotesta specie  di  laTonnti  avventurie-  tiratori  che  ne  solevano  fare  slraxio.  Ai- 
ri andava  scegliendo  quk  è  Ik  delle  piazza-  cuni  agricoltori  di  Campo  laecoglievano 
te  di  terreno  capace  alla  sementa,  quindi  bensì  dai  sondri  circa  un  cento  di  saeci 
zappata  la  terra,  e  di  rado  adoprando  Ta-  di  seme  per  estrarne  olio  da  arderf ,  pole- 
ratro,  vi  spargeva  sopra  il  grano  nella  done  ritrarre  a  un  bel  circa  14  barili. 
quanl ita  media  di  circa  cento  sacca ,  ossia  In  quale  stato  si  trovasse  nel  1 836  l'Isola 
di  Suo  staja.  Dopo  raccolta  la  messe  si  di  Pianosa,  e  quali  fossero  le  sue  ultime 
lasciavano  quei  campi  senza  alcun*  altra  coiidizioniagrarie,lo  fa  poi  oouosoerel'o» 
coltivazione  per  Tanno  susseguente ,  e  \k  puscolo  del  Dolt.  Attilio  Zuccagni  Orlan- 
si  trasportavano  dall' Elba  a  pascere  i  he-  dini  poco  sopra  rammentato.  la  easo  tro* 
aliami,  i  quali  consistevano  per  la  nug-  vansi  riportate  le  condizioni,  con  le  qua- 
gior  parte  in  capre  e  pecore,  in  un  mi-  li  il  governo  toscano,  nel  183^,  conoeAc 
iior  numero  di  bovi  e  cavalli,  che  nel  to-  in  affitto  perpetuo  al  cav.  Stichling  eon- 
tale  ascendevano  a  circa  1600  capi.  sole  del  Re  di  Prussia  a  Livorno  tutta 

Il  grano  alla  Pianosa,  benché  coltivato  l'hola  di  Pianosa,  col  pagare  H  canone 
nel  modo  qui  sopra  annunziato,  soleva  annuo  di  L.  i5oo  fior. ,  esonerandolo  per 
dare  dell'otto  per  uno,  ma  la  raccolta  sof-  anni  dieci  da  qualunque  imposizione, 
friva  un  grande  scapito,  se  nella  prima-  In  forza  pertanto  di  quel  contratto  Taf- 
vera  non  cadevano  piogge  a  rinfrescare  fiituario  si  è  obbligato  d'introdurre  nella 
quelle  aride  cam|>agne.  Pianosa  deutro  il  giro  di  dieci  anni  noo 

Niuu  altro  prodotto  cereale,  né  di  bia-  meno  di  ao  famiglie  di  contadini  ,  pre- 
de né  di  legumi,  si  raccoglieva  in  que-  parando  loro  altrettanti  poderi  con  esff 
si'Isola  eccettuatone  il  grano.  — *  Po-  e  necessari!  annessi. Gli  corre  altresì  Toh- 
chissime  viti  si  trovano  alla  Pianosa,  e  bligo  (lentro  lo  stesso  decennio  di  far  di- 
quelle salvai  iche  e  sterili  verso  la  «piaggia  sl»o»care  e  polare  la  vastissima  inselva, 
occidentale  nel  luogo  denominato  ìeCan-  tiohila  uliveta  { circa  3o,ooo  piante  )  onde 
nelle.  Sotto  il  governo  dei  principi  di  ridurla  alla  primitiva  domestichezza. 
Piombino  i  coltivatori  di  Marciana  e  di  Oltre  li  enunciala  quantità  di  uUva. 
Campo,  a  titolo  di  fitto  delle  terre  che  stri  vegetavano  prima  del  1834,  e  vegc- 
semiuavano  nella  Pianosa,  pagavano  lire  lano  tuttora  nella  Pianosa,  fra  gli  alberi 
due  toscane  per  ogni  sacco  di  sementa,  il  ed  arbusti,  i  lecci,  le  sabine»  gli  albatri,  i 
che  portava  alT  erario  del  principe  L.  aoo  leuli^clii,  le  mortelle,  i  carubbi,  i  fichi 
Tanno.  Restava  bensì  a  carico  dei  col-  ed  altre  varietà  di  frutti  pomiferi.  —  Vi 
livatori  la  provvisione  del  deputato  di  allignano  e  vi  crescono  in  copia,  fra  le 
sanità,  a  ragione  di  L.  a  soldi  i3  eden.  4,  piante  bulbose,  gli  anagiridi ,  le  ci{K>lle 
e  talvolta  più  per  giorno,  e  la  paga  del  cap-  scille,  i  porri  domestici  e  salvatici,  e 
pellanoa  una  lira  il  giornoper  il  teftipoin  que>li  ultimi  in  numero  prodigioso, 
cui  gli  KIbani  erano  obbligati  a  tratte-  Anni<laiio  sempre  nella  Pianosa,  al  pari 
nersi  per  le  loro  faccende  nella  Pianosa.      rhc  nelle  altre  isole  disabitate  del  Mare 

Il  governo  francese  nel  luglio  1807  toscano,  grossi  e  numerosi  topi ,  conigli 
sgravò  dell'incarico  delle  suddette  spese  e  lepri,  liciichè  questi  in  più  scarsa  copia, 
i  coltivatori  e  filtuarii  della  Pianosa,  e  Non  aveva  appena  il  nuovo  aitittuario 

addossandosi  il  mantenimento  della  sani-  delT  Isola  di  Pianosa  incominciato  a  dare 
tà,  aumentò  il  fitto  del  suolo  col  portarlo  opera  a  una  così  importante  quanto  labo- 
a  lire  4  soldi  5  e  den.  4  per  ogni  saccata  rio^a  intrapresa,  che  già  un  battello  a  va- 
del  terreno  che  occupavasi.  pore  veleggiando  da  Livorno  per  le  Isole 

A  quell'epoca  il  Prof.Targioni-Tozzetti  delTArcipelagoloscanoconunacomitÌTadi 
valutò  che  vi  fossero  nella  Pianosa  da  cir-     viaggiatori  delle  tre  giornate, approdò  an- 
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Mio ,  e  precisamente  di  faccU  alk  bocca  di  Scarlioo ,  pure  esio  ha  per  ogni  iaiof. 

di  Ombrone,  che  è  8  In  9  migl.  a  grec.  00  uu  fondo  di  mare  non  minore  di  iH 

delle  Formiche  predette.  br.  che  a  luoghi  pesca  sino  h  60  br. 

I  piloti  non  hanno  costk  da  temere  d*  ISOLOTTO,  o  FORMICA  bi  BU Ri- 
investire  in  secche  né  in  baje,  mentre  il  NO. —  È  uno  scoglio  che  siede  aopra  au 
mare  intorno  alle  Formiche  di  Grosseto^  banco  a  fìor  d*acqua  situato  ci r«;a  due  aii- 
fecondo  gli  scandagli  fatti  dal  celebre  geo-  glia  discosto  dal  tombolo  che  cbiuJe  il 
grafo  nautico  Gap.  Smyth,  è  profondo  dal-  Lago  di  Barano  e  dui  fortino  di  Macchie- 
le  ao  alle  180  br.  iorida,  che  gli  resta  di  fronte. 

ISOLOTTO  DI  CERBOLI.  ^  È  uno        È  V  isolotto  più  meridionale  dell'Aivi- 

scoglio  disabitato  sporgente  dalle  onde  a  pelago  toscano  spettante  al  Gr^adu^alo. 

guisa  di  una  cupola  in  mezzo  al  canale  e  La  sua  posizione  geografica  sta  uel  gr.  a8' 

4  migl.  a  ostro  di  Piombino,ed  egualmen-  Sg'  long,  e  4a^  a3'  latit. 
te  disunte,  per  il  lato  di  pon.,  dal  Capo        ISTIA  o'  OMBRO X£.  —  ^ed.  LeaiA 

del  Fero  deli*  Isola  di  Elba.  nella  Valle  inferiore   deli'  Ombrane  se- 

L'isolotto  di  Cerboli  è  in  gran  parte  nese. 
rivestito  di  mortelle,  di  lentischi  e  di  al-        Jvsciahj^  Uhciava.  -^  ^ed.  GuaciAii. 
tri  frutici  silvestri .  —  Sotto  la  dinastia        JuudHo  di  Radicoudoli  in  Val-di-Xer- 

dei  principi  Appiani  sopra  la  rape  di  te. —  Gas.  che  diede  il  nomigiiulo  a  uas 

Cerboli  fu  edificala  una  torre,  stata  già  chiesa  parr.  (  S,  Cristina  de  fuIioBO  )  di 

da  gran  tempo  abbandonata,  e  le  cui  ro-  lungo  tempo  distrutta,  nel  piviere,  G>»- 

vinc  servono  di'tranquillo  ricovero  ai  ser-  e  Giur.  di  Radicondoli ,  Dioc  di  Volter- 

pcnti  ed  ai  topi.  ra,  Gomp.  di  Siena. 

ISOLOTTO,  o  SCOGLIO  dklla  ME-       La  chiesa  di  S.  Cristina  S ridiano  tro- 

LORIA.  — •  F'ed,  Meloeia  (  Ranco  dilla  )  vasi  designata  fra  quelle  del  pievanalu 

LivoaNo,  e  Fobto  PisanO'  di  Radicondoli  uel  sinodo  vollerrauo  cc- 

ISOLOTTO  DI  PALMAJOLA.  — »  Una  lebrato  nelfanno  i556. 
rupe  composta  di  macigno  e  di  calcare  Juliano  nella  Maremma  grossetana.^ 
compatto  di  doppia  estensione  dell'isolot-  Ved-GuLtAito  e  Galliano  nella  VaUc  ia- 
to di  Cerboli  (  circa  un  miglio  di  perirne-  feriore  dell*  Ombronc  senese, 
tro)  e  di  figura  triangolare.  Trovasi  situata  IVARIO,  Ir  avo  ^  ed  ora  AvAauo  in 
fra  quella  di  Cerboli  e  il  Capo  della  Fita,  Val-di-Nievole.  —  Gas.  che  fu  comuncU) 
che  è  la  punta  più  sett.  dell'Elba,  da  cui  ed  aveva  la  sua  chie!»a  di  S.  Michele  filUk 
pHÌmajolu  è  ap[>ena  a  migl.  distante.  della  pieve  di  S.  Leonardo  alla  Serra,, 

Nella  sommità  della  Palmajola  havvi  nella  Gom.  e  circa  a  migl.  a  sett.  di  Mar- 

una  piccola  rocca  con  caserma  fatta  eri-  liana,  Giur.  di  Svravalle,  Dioc.  di  Pistuja, 

gcre  da  uno  dei  principi  di  Piombino,  Gomp.  di  Firenze. 

costantemente  abitata   da   piccolo  presi-        Risiede  sul  vertice  del  contraflbrte  che 

dio  per  Topporlunilà  della  sua  posizione  a  scende  dai  monti  di  sopra  a  Pistoja  fra 

difesa  del  canale  di  Piombino,  e   delle  le  sorgenti  della  Nievolc  e  quelle  d«IU 

coste  clic  l'avvicinano.  Pescia  maggiore.  *—  Vi  ebliero  podere  i 

Non  mollo  lungi ,  e  nella  stessa  latit.  Lambanli   di    Montecatini   stali    [Mtrooi 

fra  il  Ca/to della  f^ita  e  quest'isolotto  di  della  chiesa  di  S.  Michele  d'/t'cj>-o,  sicro- 

Palmajola,  esiste  un  altro  scoglio,  che  dai  me  appariscx;  da  uu  allo  di   protesta  fatto 

suoi  naturali   e   più   numemsi  abilalori  li  16  fcbb.  1243  a  nome  del  pievano  tlt-l- 

porla  il  nome  iV Isola  rir**  Topi.  la   pieve  di  Serra  e  degli  uomini   dcil.i 

ISOLOTTO  DI  TROJA.  —  L'isolotto  Gom.  à*Isfayo  a  ca{;ionc  del  giu^padrrMii 

di  Troja  sporge  dal  m»re  dirimpetto  al  lo  della  chiesa  suddetta  nel  piviere  prcno- 

]>romonlorìo  ed  alla  torre  della  Truja,si-  minalo  preteso  dai  Lambardi,  mentre  ^li 

tuala   nella    punta  australe   del  seno  ili  uomini  d*Ivajro  sostenevano,  che   non  ji 

Scarlino,  fra  il  littorale  di  Pian  d'Alma  Lumbardi ,  ma  ad  es>i  spettava  il  diritt<> 

e  il  forlino  delie  Rocchette,  nel  gr.  28°  di  prcsenlarc  al  pievano  il  prete  rettore 

a^'  lon;:.  e  42^  48'  lalit.  della  pari-occhia.  . —  (  Aacu.   Dipl.   1''i«>k 

Per  quanto  questo  sc^>glio  non  sia  più  Carte  dell* Opera   di  S.  Jacopo  di  l*i- 

di  mezzo  inijjlio  lontano  dalla  ^|>ia{;gii  stoja,  )  — <  f^cd,  Avauuo. 
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foii  di  pertineota  della  sua  corona,  e  non  Comecché  alcuni  abbiano  opinato,  che 

della  mensa  arcivescovile  di  Lucca;  la  nei  tempi  remoti  questo  Lago  non  esisles. 

quale  sino  a  quel  tempo  ne  aveva  goduto  te ,  perchè  non  vien  rammentato  dai  gto- 

il  frutto.  grafi  né  dalle  memorie  storiche  anterior- 

LAGiNtKjf  o  Ljìugbnisjì.-'-'  Ved.  Atea-  mente  al  sec.  Vili ,  quantunque  il  mate- 
MA,  AaGKRiNO,  e  LuiGiHiRO  ncl  Chianti,  malico  Ximenes  abbia  asserito,  che  il  MA- 
LAGNA (VICO).  -^  Fed,  Vioo-L^GVA  go  di  Sesto  fino  al  secolo  XV  non  fu  che 
in  VaLdi-Sìeve.  vlol  angusta  e  bassa  palude  \  pure  la  tua 

LAGO  ACQUATO.  —  ^e(/.  LiLOAccioLi  topografica  giiicitnra,  in  un  suolo  assai 

DI  CA.PA.I.B10.  depresso  e  mantenuto  lacustre  non  aola- 

LAGO  D*  ACQUA  MARCIA.  -«  Fed,  mente  dalle  .«eque  correnti  dei'  fosti  che 

Lago  Sca.pàjolo.  vi  fluiscono,  ma  dalle  polle  naturali  che 

LAGO  DELL*  ACCESA.  -^  Ved.  Accesa  scaturiscono  d.il  fondo  del  suo  bacino,  ci 

(  Lago  dell'  )  obbligano  quasi  di  per  loro  stesse  a  do' 

LAGO  DELLA  BASSA  nella  Maremma  ver  fare  risalire  la  sua  origine  ad  «a'a- 

di  Orhelello.  —  È  un  augusto  lago  palu-  poca  molto  anteriore  al  secolo  Vili,  allora 

itre  di  figura  bislunga  posto  fra  il  Lago  quando  cioè  il  suo  fondo  doveva  «Mert 

salso  di  Burano  e  il  fosso  del  Chiarone  molto  più  depresso  di  quello  che  attuai- 

nella  deserta  pianura  dell*  estrema  Ma-  mente  apparisce. 

femma  toscana.  Esso  è  alimentato  dai  Io  debbo  attenermi  da  qaabiasi ri6ei- 
iiorri  e  fossi  che  vi  scolano  dai  poggi  so-  sione  propria  di  un  idraulico  ansi  diedi 
periori  di  Capalbio,  il  più  copioso  de*  uno  storico;  ma  se  è  vero,  che  il  pelone- 
quali,  appellato  i.1  borro  del  «Sax^o,  scorre  dio  delPacqua  di  questo  Lago  non  é  pia 
fra  Capalbio  e  il  torr.  Chiarone.  che  ao  br.  a  un  circa  superiore  al  liftUe 

LAGO  DI   BIENTIT^A,  o  di  SESTO  del  mare  Mediterraneo;  se  è  provato,  che 

(  Lacus  Sexti).  —  È  il  più  esteso,  e  forse  il  piano  della  città  di  Lneca ,  e  le  aeqes 

il  più  cibstante  fra  i  Laghi  della  Toscana,  del  Serchio  al  Ponte  S.  Pietro  sono  3o or. 

noto  dal  secolo  Vili  in  poi  col  nome  di  più  alte  dello  stesso  mare  ;  se  fa  da  fto- 

Lago  di  Sesto,  perchè  vicino  ad  esso  dalla  metri  e  da  insigni  matematici  pl^dT^aB 

parte  di  maestr.  havvi  un  Cast,  che  pre-  volta  calcolato,  che  la   livellasione  M 

se  il  nome  dalla  sesta  pietra  migliare  esi.  piano  fra  il  Serchio  ed  il  Lago  di  Setto 

stita  sulla  vicina  strada  maestra  che  da  pende  sensibilmente  verM^  quest*ultlflw; 

Lucca  guida  nel  Val-d*Arno  inferiore.  se  questo  calcolo  a  suo  danno  fu  messo  a 

La  linea  di  confine  fra  lo  stato  di  Lnc-  prova  dalTesercito  fiorentino  mentre  nel- 
ca  e  il  granducato  di  Toscana  attraversa  l*anno  1480  accampava  nei  contorni  del 
il  L:«go  medesimo  quasi  nel  mezzo, ma  in  piano  di  Capannori  con  intenzione  di  al- 
linea diagonale ,  a  partire  verso  lev.  dal  lagare  la  città  assediata  ,  restando  invece 
porto  dell  Altopascio  nino  alla  dogana  del  il  campo  degli  assedtanti  invaso  dalle  ac- 
Tiglio  verso  lib.  •— Hadal  lato  di  maestr.  que  artificialmente  dal  Serchio  dcTÌate; 
la  pianura  di  Lucca,  dalla  parte  orientale  se  è  vero  ,  che  la  tendenza  del  Serchio  a 
la  Val-di -Nievole  percorsa  dalle  due  Pe^  straripare  verso  il  Lago  di  Sesto  fu  pure 
scie  ;  a  sett.  i  poggi  di  Monte-Carlo  e  di  avvertita  nel  sec.  XVII  dal  celebre  idrau- 
Porcari ,  mentre  le  falde  estreme  delle  lieo  ab.  Castelli ,  e  con  lagrimevole  deso- 
orientali  diramazioni  del  Monte  Pisano  lazione  recentemente  dall* effetto  dìmo- 
servono  al  Lago  medesimo  di  argine  da  strata ,  allorquando  il  Serchio  sotto  ia 
pon.  a  lib. —«  Il  Lago  di  Bientina  o  di  confluenzadel la  FrecUcma  nel  18 io  ruppe 
Sesto,  compreso  il  suo  vasto  lembo  palu-  gli  argini  a  San  Quilico,  e  di  ìk  allagan- 
stre ,  occupa  una  superficie  di  circa  14  do  il  piano  di  Lucca,  prese  naturalmente 
migl.  quadr.,  la  metà  della  quale  trovasi  la  via  di  Sesto;  se  è  vero  tnttociò,  non 
costantemente  coperta  dalle  acque,  ed  è  deve  sembrare  strana  la  congettura  di  chi 
distinta  dal  Padule  col  nome  di  Chiaro,  altra  volta  opinò  che  il  ramo  del  Serchio, 
Esso  é  di  figura  irregolare  e  bislunga  di-  conosciuto  nelle  antiche  carte  col  nome 
retta  da  maestr.  a  scir.,  fra  il  gr.  a8**  17'  di  Auxer,  dai  moderni  con  quello  di  Os- 
ai a8^  aa'  long.,  e  il  gr.  43^  ir  7"  al  43"*  fteri,  sUccato  in  tempi  remoti  dal  ramo 
a6'  4'^  latit.  maggiore  a  5.  Caseiano  a  Vico ,  si  diri- 
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Paglia  Terso  il  Tti^ert,  ^UChium  fpran.  LAGO  diu.*  EDIFIZIO ,  ouia  SOL- 

ducala  che  per  fona  di  arte  da  Chimi  FUREO  in  Val-di-Cornia  (Astute  Alim- 

per  un  cammino  inverso  al  suo  corso  an-  /ae,  o  Aquae  Calidae),  •—  E  qaeito  Lago 

tìco  sino  alla  Chiusa  de* Monaci  sotto  le  rinchiuso  in  un  incaTo  di   poggio  doe 

Sue  antiche  fonti  lentamente  s*incammi-  migl.  circa  a  pon.  e  nella  parr.  di  Ifaa- 

iiM,  così  che  di  là  precipita  nel  piano  in-  te-Rotondo ,  sulla  ripa  destra  del  A.  Gor- 

feriore  del  ValnTÀrno  aretino.  «^  f^ed,  nia,  nel  quale  fluisce  il  suo  emissario  Bi- 

CaiàirA  fi.  secco f  già  sul  confine  territoriale  del  di- 

In  cotesto  punto  di  pendenza  incerta,  strutto  caste!  di  CorrUa,  a  poca  distanza 
nei  contorni  di  Chiusi  la  Chiana  spagliar  dal  castellare  di  Vecchiena.  Esso  presenta 
doveva  le  sue  acque  fino  dai  tempi  di  una  figura  quasi  circolare  di  un  quarto  di 
Augusto,  tostochè  il  geografo  Slrahone  miglio  di  superficie;  ed  è  situato  nel  gr. 
rammentò  il  pescoso  Lago-fficino  a  Chiù-  98^  34'  7*  di  long,  e  43**  9*  di  latil.,  circa 
si.  Il  quale  Lago  non  é  improhahile  che  t5  migl.  lungi  da  Ila  spiaggia  di  Piombino, 
a  quella  remola  età  fosse  fit  profondo  di  Prese  il  nome  di  Lago  delPEdi/iuo  da 
oggidì ,  siccome  realmente  era  assai  più  una  vicina  fabbrica,  della  quale  esistono 
basso  il  pelo  delle  sue  acque  e  il  fondo  tuttora  le  rovine,  fatta  per  la  oonfetione 
del  suo  bacino,  in  guisa  che  insieme  con  del  vetriolo  verde  che  si  estraeva  da  quel- 
quello  di  Montepulciano  poteva  per  av-  le  acque  minerali, 
ventura  costituire  un  solo  corpo  di  ac-  E  alimentato  da  polle  termali  che  pol- 
que.  — -  F'ed.  VArt.  Caiirsi.  lulano  dal  fondo  del  suo  bacino ,  eaUis> 

Attualmente  il i^^o,oCAiaro<2iC/aiifs  sime,  fumanti,  e  che  tramandano  odore 

occupa  una  superficie  irregolare  di  circa  solfureo.  Sono  esse  alquanto  o/Aieeìe»  per 

due  migl.  quadr.  non  valutando  le  sue  cui  net  secoli  bassi  ad  alcune  di  qwlle 

gronde  palustri.  Queste  peraltro  disten-  polle  venne  dato  il  vocabolo  di  Afwmn  Cm- 

densi  più  che  altrove  dal  lato  di  pon. ,  e  ìidae ,  e  di  Aquae  Alhulae^ 

di  ostro;  talché  da  quella  parte  i  suoi  /mi-  Avvegnaché  alcaot  earte  del  medioevo 

glieli  per  quanto  diminuiti  conservano  tendono  a  farmi  credere,  che  cotesto  L»p 

tuttora  il  nome  di  padule  delle  Boi%e,  deWEdifiùoMÀdi  per  avventura  a  eorrì- 

Il  Lago  medesimo  trovasi  situato  fra  spondere  alle  Acque  alhule ,  e  calde  della 

il  gr.  ag^  36'  8'  al  19®  38'  6"  long,  e  il  Val-di-Corniu,qu»li furono desii^nate sino 

gr.  43**  a'  al  43°  4'  a"  latit.  —  La  sua  dal  secolo  Vili  nelle  pergamene  delP^/irA. 

ripa  meridionale,  là  dove  si  alzano  le  due  Arci^,  Lucch.  e  in  quelle  appertenutealle 

insultanti  torricelle  di  Beccati  questo ^  e  comunità  di  Massa  e  di  Volterra;  e  oonse- 

Beccati  quesCaltro  resta  un  migl.  circa  a  guentementecheessoLago  conti  la  suaort- 

setl.  grcc.  della  città  che  gli  dà  il  nome,  gine  già  da  molti  secoli.  (Targioki,  f^iag' 

A  Chiusi  uelPetà  di  mezzo  riguardavasi  ^1  ec  T.  IV  pag.  aao).  — -  AlfArt.  Bagni 
con  tale  importanza  cotesto  piccolo  Lago,  f^etuloniensi  fu  da  me  avvertito  (  Fot.  t 
che,  ricopiando  in  miniatura  la  solenne  </i  ^i<ex/*o/>era,pag.  a3i)che  sino  dalFan- 
funziotie  della  repubblica  di  Venezia  di  no  754  erano  rammentate  le  Acque  Al- 
sposare  il  mare  Adriatico  nel  giorno  dell*  buie  nella  valle  di  Cornia  a  confine  col 
Ascensione  ,  il  magistrato  comunitativo  Gualdo  del  i7e,  vale  a  dire,  col  territorio 
della  città  di  Chiusi,ne|Ia  domenica  in  Al-  della  parrocchia  di  S.  Maria  del  Frasaine, 
biSf  navigando  in  gondola  per  il  Lago,ap-  che  dal  lato  di  sett.  si  avvicina  al  Bagno 
pena  era  giunto  sul  confinedel  territorio  delRe^da  cui  è  alquanto  più  settentrionale 
di  Montepulciano,  alla  presenza  di  testimo-  il  Lago  Sulfureo  delCEdifizio, 
ni,  di  giudici  e  del  notaro  sposava  quelle  Delle  stesse  v^c^tfe  calde  fanno  mentio* 
acque  con  anello  di  argento  dorato  fra  il  ne  più  e  diverse  carte  della  comunità  di 
suono  delle  trombe  e  gli  urli  del  bandi-  Massa,fra  le  quali  citerò  un  istrumentodei 
tore,  che  ad  alta  voce  proclamava  essere  i5  marzo  loSi,  rogato  neirabbadia  di  Pa- 
li popolo  e  comune  della  città  di  Chiusi  lazzuolo  presso  Monte- Verdi,  airoccasiooe 
libero,  unico  e  assoluto  signore  di  quel  che  un  Guido  d^  Oddone  donò  al  Moo. 
Lago.  —  f^ed.  Chi A!iA  e  Chiusi,  Comunità,  suddetto  tuttociò  che  possedeva  alT^c^iMi 

LAGrO  DKL  COTIGNOLO.  •'^  f^ed.  La-  Calda.  Con  più  precisione  le  rammentò 

«ACGiuLi  01  Capaliio.  il  Pout.  Grcgorìo  VII  in  una  boIU  spe- 
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della  Toscana  per  ordine  di  ampiexu  si-  munica  per  mezzo  delCoiui/*  denoaioir 
tuuto  sol  confine  occidentale  del  Ducato  di  to  il  Passo  alla  Querce. 
Lucca,  com*  è  il  Lago  di  Sesto  sull*  estre-  Il  Chiaro  di  Montepulciano  è  di  figv» 
mo  confine  orientale  dello  stesso  dominio,  bislunga  da  sett.  a  ostro;  egualmente  cbe 
Il  Lago  di  Massaciuccoli  giace  fra  il  gr.  Taltro  di  Chiosi,  ed  ha  il  sno  lembo  orieii- 
37^  58*  al  a8^  i'  long,  e  il  gr.  43®  49*  al  .tale  a  confine  con  lo  stato  Ecclesiastica 
43®  5i'  latit.,  circa  8  migl.  a  pon..lih.  di  La  sua  posizione  geografica  è  tra  il  gr. 
Lucca  ,  e  4  in  5  migl.  a  grec.  di  Viareg-  99®  34'  al  29®  35*  a«*  long,  e  il  gr.  43*  4*  al 
gio.  Occupa  esso  una  superficie  di  3  migl.  43°  6*  5"  latit.,  sei  in  sette  migl.  a  lev.  di 
quadr.  con  una  periferia  tre  in  quattro  Montepulciano,  5  migl.  a  setl.-m««str. 
Tolte  più  estesa;  è  compreso  per  la  massi-  della  città  di  Chiusi,  e  sole  tre  migl.  di- 
ma parte  nella  Com.  e  Giur.  di  Viareg-  atante  dal  lembo  inferiore  del  auo  CAùm^ 
gio,  nel  di  cui  canale,  mediante  la  Fossa  la  cui  estensione  poco  diTersifica  da  qnel- 
Surlamaeca,  sbocca  il  suo  emissario,  men-  la  del  Lago  Chiusino  ;  e  conserTÒ  fioon 
tre  una  quinta  parte  del  Lago  medesimo  al  pari  di  esso  i  suoi  paglieti  ,  sebbene 
dal  lato  meridionale  appartiene  alla  Com.  questi  per  mezzo  delFarte  idraulica  vada- 
di  Veochiano  del  territorio  granducale.  no  gradatamente  a  ristringersi  e  coUnani. 

Questo  Lago  ha  vastissime  adiacenze  o  II  Lago  di  Montepulciano  foraiioe  in 
paglieti  palustri,  per  cui  il  suolo  intorno,  copia  delicate  tinche,  anguille,  lo^ei, 
meno  che  dal  lato  di  sett.  dove  le  sue  folaghe,  e  molti  germani,  per  cai  la 
gronde  Tanno  gradatamente  ad  alzarsi  comunità  di  Montepulciano  ritrae  per  f  ia 
poggiando  Terso  il  monte  di  Quiesa ,  per  di  appalto  un  Tistoso  reddito  aunoa  Rei 
tutto  altrove  è  intersecato  da  frequenti  secoli  XIV  e  XV  si  TendeTa  all' incanto 
profonde  fosse ,  parte  delle  quali  tribù-  dalla  slessa  comunità  la  gabella  del  pcKt 
tano  le  loro  acque  nel  Lago,  e  parte  ne  del  Lago,  per  ilqual  dazio  ueiranno  i4iy 
ricevono  il  rifiuto  per  Tersarlo  lenlamen-  ritrasse  lire  340  da  Bertoldo  Magi  appai- 
le nella  gran  fossa  emissaria  e  naTigabile  tatore  di  quel  Chiaro.  —  F'ed,  Cbiasa  e 
che  entra  in  Viareggio.  MoimiPi7x.ciÀ]ro,  Comunità, 

Air  Articolo  Fosse  Pjpnt^sB  io  ester-  LAGO  NERO  nella  Montagna  di  R- 

nai  un  dubbio,  che  la  Fossa  Burlamaeea  stoja.  —  È  uno  dei  piccolitsimi  ristagni 

corrispondesse,  almeno  in  parte,  alle  ^o/-  d*  acqua,  che  insieme  col  Lago  PiaUa^ 

se  Papiriane^  state  aperte  sotto  il  romano  Lago  delle  Capanne,  e  Lago  del  Greppo^ 

impero  nei  contorni  di  Massaciuccoli,  prò-  esistonosul  pianeggiante  cri  ne  del  TAppen» 

babiiroentc  con  lo  stesso  scopo  di  rendere  nino,  denominalo  il  monte  delle  Tre-po- 

suscettibile  alTagricoltura  una  cotanto  e-  tenie,  perchè  costassù  fra  le  sorgenti  del 

stesa  e  uliginosa  pianura.  fiume  Scoltenna ,  e  del  Sestajone  si  tro- 

La  cosa  singolare  si  è,  che  la  sabbia  del  vano  a  confine  tre  Stati  e  tre  diverse 

bacino  del  Lago  di  Massaciuccoli  è  emi-  Diocesi,  cioè,  Lucca,  Modena  e  Pistoja  pel 

nentemente  silicea,  mentre  il  suo  vasto  Grauducato.  L'emissario  del  Lago  Nero 

lembo  palustre  consiste  di  terreni  in  gran  costituisce  le  prime  fonti  del  torr.  Sesia* 

parte  argillosi  e  calcarei.  Jone  noto  per  il  grandioso  ponte  che  lo 

In  quanto  alla  pendenza  tra  il  Lago  di  cavalca  sulla  strada  R.  Modanese. 

Massaciuccoli  ed  il  livello  del  mare  Me-  LAGO ,  o  STAGNO  di  ORBETELLO. 

diterraneo,  il  primo,  secondo  i  calcoli  del  •—  F'ed,  Oaacmxo,  Comunità. 

matematico  Ximenes  ,  presenterebbe  un  LAGO  PEIX}SO ,  già  Piscina  Pelosa^ 

declive  ragguagliatamente  di  un'oncia  di  nell*  Appennino  pontreroolese  in  Val-di- 

br.  per  miglio.  — >  fW.  ViAaiGcio.  Magra.  —È questo  al  pari  del Za^oiVero 

LAGO  ,  o  CHIARO  di  M0\TI>PUL.  uno  dei  piccoli  laghetti  di  limpide  e  fre- 

CIANO  nella  Val-di-Chiana.  —  Chiama-  sche  acque  soliti  a  formarsi  in  un.i  qualche 

si  con  questo  nome  un  ristagno  di  acque  concavità  sulla  cresta  erbosa  delPAppen- 

chiarc  prodotlo  dalla  scarsa  pendenza  che  nino  toscano.  Il  Lago  Peloso  ed  il  vicino 

trovò  la  Chiana  in  colesta  pianura  del  ter-  laghetto 6rAiaraccio,  entrambi  di  pircolit- 

rilorio  Montcpiilcianese,  nella  slessa  gui-  sima  superfìcie,  trovansi  solPerta  groppa 

sa  che  elle  ristagnano  sotto  Chiusi,  col  della  così  detta  Pelata  di  Zeri  fnt  monte 
di  cui  Liigo  questo  di  Montepulciano  co-    Gottaro  e  monte  Molinalico,  vicino  a  cu- 
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Qiord^  di  H^Iarlioo  che  lroT«TMÌ  a  Napo-'  fifiuantie.  — «>È  fon«4|iiefto  il  più  pill^ 
li,  richiamaadolo  folleaiUmeote  a  Siena,  e  retoo  fra  tutti  i  laghetti  deU*  4ppenuBo 
preveneadolo,  che  il  maro  del  Lago  delia  toicano,  che  dk  origine  e  nome  al  ùmmt 
Bruaanùnaecia^a fortemente  di  rwinare,  Rosaro^  uno  dei  maggiori  inflaenti  ddf 
lufalKI  pochi  mesi  dopo  la  gran  mura-  AMiella,  ricco  tributario  del  fiume  Magra. 
glia  cede  alla  immensa  pinta  del  gran  Probabilmente  a  questo  laghetto  moa- 
▼olume  di  acque  ivi  raccolte,  dove  doTC-  tano  diede  il  titolo  che  porta  an  Teoebte 
Tano  essere  trasportati  iao,ooo  libbre  di  cespuglioso  rosajo  silvestre (i7oi#aoa«Ma 
pesci  dal  Lago  di  Perugia.  Linn.)  le  cui  radici  internami  nelliapae- 

Racoonta  il  cronista  Allegretti  nel  suo  chi  naturali  di  un  gran  masso  di  maeigQO 
diario  fanese:  come  il  i  gennajo  delPanno  che  sorge  in  mezzo  al  Lago,  dove  è  fiun 
1493  arrivò  novella,  qualmente  il  Lago  che  la  stessa  pianta  da  tempo  immemofa* 
di  Maremma ,  nel  quale  non  si  era  anco  bile  si  riproduca,  siccome  annualoMale 
oominciato  a  pescare,  aveva  cacciato  in  ter-  nella  primavera  germoglia  e  ftorifoe  fessi 
ra  il  muro,  e  allagato  molto  paese,emor-  pericolo  di  essere  manomessa,  perchè 
to  uomini  e  be^ttiame;  e  che  questo  era  v^    .  1        .  > 

.ceduto  per  dìfello  di  chi  1'  .ver.  fallo.  ^'  *'*«*  "^  '*""*•  "  **  •*»«^ 

(MuaiLT.  Script.  R.  Italie.  T.  XX.!!!).  È  situato  poco  al  di  sotto  del  giogo,  e 

LAGO,  o  STAGNO  di  PORTA  {Lacus  a  scir.  del  varco  per  dove  pasaa  la  straJa 
de  Porta  Beltrami  ).  —  Lago  palustre,  militare  di  Modena,  in  una  insenateia 
situato  nel  gr.  43^  59',  5  lat.,e  27^  49'»  B"  del  monte  Forame^  che  forma  lo  sprone 
long.,  il  quale  occupa  la  superficie  di  un  occid.  dell* Alpe  di  Mommio,  snila  di  cai 
migl.  quadr.  con  la  periferia  di  circa  3  schiena  si  raccoglie  un  pib  esteso  Lago, 
migl. ,  presso  il  littorale  e  tre  miglia  a  quello  di  Cerreto  dell'Alpi,  di  pertioenia 
pou.-maestr.  di  Pielrasanta,  egualmente  della  Lombardia  modanese. 
distante,  ma  a  scir.  di  Massa  di  Carrara.  Il  Lago  del  Ro'raro  presentasi  io  forma 

È  alimentato  da  sorgenti  che  pullulano  bisluuga  circondato  da  olexxanti  praterie, 
dalle  vicinanze  del  diruto  fortino  della  cui  fan  no  ombra  e  cornice  fronzati  rami  di 
Porta  di  Beltrame  e  dalla  pendice  meri-  carpini  e  di  ontani.  La  sua  periferia  è  di 
dionale  dei  monti  che  stendonsi  fra  la  roc-  circa  un  4.^  di  miglio,  a  una  elevaOcua  di 
cadi  Montignosoe  la  fiumana  di  Seravezza.  1900  br.  sopra  il  livello  del  mare  Meditet- 
Non  vi  è  riconlo  della  sua  esistenza  an-  raneo,  nel  gr.  37**  53'  long,  e  44®  17'  latiL 
tcrioreal  sec.  XIH.  Fu  regalia  dei  signori  sulle  7  migl.  a  grec.  di  Fivizzano,  alla  cui 
di  Curvaja,  concesso  in  seguito  dalla  repub-  comunità  il  Za^o  e  i\ fiume  RosarompuàV' 
blica  di  Lucca  a  un  nobile  lucchese,  Pe-  tengono.-^ /^«r^.  Fivi£zi.ao,  Comunità. 
rotto  degli  Streghi^  per  cui  d*allora  in  poi  Lago  di  RostA. — •  f^ed.  La.go  (PiA.a  del). 
\q  Stagno  di  Por/a  denominossi  Stagno  LAGODtRUMIGLlANO,ossiA.ntTOE- 
di  Perotto,  sino  a  che,  nel  i5i3,  il  Lago  RE-NUOVA  nel  littorale  di  Piombino.^>— 
stesso  uni  toallerri  torio  di  Pietrasanlaveu-  È  un  Lago  che  va  a  sparire  dalle  mappe 
uè  sotto  il  dominio  della  Rep.  di  Firenze,  geografiche  della  Toscana,  come  quello  cui 
L* estrazione  che  fu  fatta  recentemente  recentemente  fu  aperto  uu  emissario  a  li- 
dal  letto  del  Lago  di  Porla  di  un  termine  vello  del  suo  fondo,  e  con  una  pendenza 
marmoreo  con  le  sigle  JE  AR,  più  la  cifra  sufficiente  a  condurre  le  sue  acque  in  ma- 
numerica  CXIIX  sollostanle,  ed  il  tro-  re.  Questo  Lago  della  figura  di  un  ango- 
varsi  nel  fondo  dello  stesso  letto  coperto  sto  parallelogrammo  era  lungo  il  tombolo, 
dalla  cuora  il  selciato  di  una  strada, sem-  che  per  due  miglia  costeggiava  fra  la  torre 
brano  indizi i  sufficienti  a  dovere  con  de*Cav'a//eg^i eri  e  la  7V>rre-iitf ot^a,  presso 
qualche  ragione  affermare,  che  le  dune,  al  corno  sett.  del  Porto  Baratto^  già  di 
e  i  rinterra  menti  lungo  la  vicina  spiag-  Populonia,  nella  cui  parrocchia  lo  stes« 
già  abbiano  potuto  far  nascere  un  la^'o  Lago  è  compreso, Com.  Giur.  e  circa  sette 
dove  esistevano  campi  e  regie  vie.— «/^eJ.  migl  a  sett.  di  Piombino,  Dioc,  di  Massa- 
f^i.4  Emilia  di  Scavro.  marittima,  Comp.  di  Grosseto, una  volta 

Z^co  PreuOj  o  dì  Prilb.^^  Ved.  Pa-    di  Pisa.  — •  yed.  Piousino,  Comunità. 
DriLK  DI  Castiolior  DELLA  PsscAJA.  LAGO  SANTO  sulPAppenuino  di  Bar* 

LAGrO  un.  ROSARO  neirAppennino    ga.  — -  È  un  piccolo  laghetto  montano  si« 
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lì  Lago  So4ifa/oio  è  fMto  ntì  gr.  a8^  lkn,Fu»L,Raàcoitamem&raaace^ttIsin' 
ao'  long.  •  i4^  7'  4"  latìl.,  a  S«5o  braccia  menti  deiF AUopaseio  ). 
sopra  il  IWello  del  mare  Mediterraneo ,  LAGO  SOLPUREO  m  MONTE-BO- 
sul  lembo  della  Gom.  Giar.  e  circa  4  migl.  TONDO.  — -  Fed,  Laoo  deirBoomm,  e 
a  setL  dfi  San-Maroello,  Dioc.  di  Pistoja,  Lauoiii  del  VoUerrano  e  BlasseUina. 
Gomp.  di  Firenie.  '  LAGO  SQUINCIO  rall*  Appenaino  fi- 
La  figara  del  Lago  Seafafoio  si  avvi-  vizzanese.— «Piccolo laghetto montaaoti- 
cina  a  quella  di  an  parallelogrammo  della  toato  sol  vertice  deirAppenniiio  fn  la 
lunghezza  di  a6o  br.  e  della  krghezta  a  elevata  groppa  dell*  Alpe  di  Camporagbe- 
un  dipresso  di  100  br.  na,  che  gli  resta  a  scir.-lev.,  e  l'Alpe  «eUa 

É  invalsa  nel  volgo  1*  antica  tradizione,  abazia  di  S.  Bartolommeo  a  Linari.  t  si- 
che si  sollevi  sulle  acqnè  di  questo  Lago  tualo  nel  gr.  27®  48'  long,  e  44^  %i'  4" 
una  orribile  burrasca  tottocbè  vi  sia  get-  làtiL  ad  una  elevatezza  di  circA  34oo  Ir. 
tata  dentro  una  qualunque  pietra  o  anco  sopra  il  livello  del  mare,  in  guisa  cht  po^ 
nn  tronco  di  legname.  Lo  che  non  sola-  questo  riguardarsi  come  il  più  allodi  tatti 
mente  è  in  verisimile,  ma  è  stato  provato  i  Laghi  dell*  Appennino  toscano, 
erroneo  da  tutti  coloro,  cui  è  venuto  il  Trovasi  sulf  estremo  confine  delb  To- 
destro  di  fame  la  prova.  scana  e  del  territorio  fivizzancte  «a  il 

A  comprendere  poi  in  qual  modo  il  ducato  di  Parma ,  il  di  cui  fiooM  Ema 

Lago  Scrfajolo  sia  costantemente  coperto  riceve  i  primi  e  più  lontani  trìboli  dal 

di  acque,  è  da  sapere,'  che  lo  alimenta  Lago  Squineio^ 

una  sorgente  perenne,  e  che  vi  scolano  le  LAGO  VERDE  sull*  Appennino  pon- 
acque  e  le  nevi  della  parte  occidentale  del  Iremolese.  —  L' ultimo  e  più  lontano  la- 
Como  alle  Scale,  e  dei  poggi  più  promi-  ghetto  alpestre  della  Toscana  oceidenlak 
nenti ,  dai  quali  è  contornato.  che  trovasi  presso  al  confine  del  ducalo  di 

LAGO  DI  SGARUNO.  —  Fed,  Padu-  Parma  e  Piacenza. 

X.B  DI  ScAmuno.  -  È  posto  nel  gr.  17®  97*  6**  long,  e  44* 

LAGO  DI  SESTO.  -^  Fed,  Laoo  di  94'  5"  latil.  Ha  preso,  opiottoelo  egli  fa 

BiaamiA.  che  diede  il  nome  al  fiume  Verde,  il  quale 

LAGO  DI  SIBOLLA  in  Val  di-Tf  ievo-  nasce  in  coleste  balze, 
te.  —  Piccolo  laghetto  alimentato  dalle  II  Lago  Ferde  ha  la  sua  sede  in  nn*  in- 
acque che  scaturiscono  dal  fondo  del  suo  senatura  del  monte  Colombo,  fra  il  Lago 
bacino,  alla  destra  della  Feccia  di  Col-  P eloto ^  che  gli  resta  a  lib.  e  la  chiesa  di 
iodi,  in  mezzo  alU  pianura  delle  Cer-  Cervara,  nella  cut  parr.  è  compreso,  Con. 
baje,  fra  il  poggio  diMonte-Carlo  e  quello  e  circa  7  migl.  a  sett.-grec.  di  Zeri,  Giar. 
della  Madonna  della  Querce,  nel  popolo  e  Dioc.  e  fi  migl.  a  maestr.  di  Pontremoii, 
un  migl.  circa  a  lev.-grec.  deirAllopascio,.  Comp.di  Pisa.-^f^eJ.  Zaai  Comunità. 
Com.  e  Gior.  di  Monte  Carlo ,  Dioc.  di  Laoo  sul  Mowtb  Moumllo  in  Val-di* 
Pescia ,  già  di  Lucca ,  Comp.  di  Firenze.  Sieve.  —  Della  corte  del   Lago  donata 

Il  canale  emissario  del  Zo^o  </i  5iòo//a,  sino  dal  secolo  X  dal  vescovo  fiorentino 
appellato  esso  pure  il  fosso  i^iM/a,  altra-  Sichelmo  alla  canonica  di  S.  Giovanni 
versa  la  strada  R.  pistofese  del  Val  d*Ar-  ne  fanno  menzione  molti  storici  dellj 
no,  dopo  di  che  s'incammina  nel  Canale  chiesa  fiorentina.  Fra  questi  è  il  Brocchi, 
chiamato  Nuovo  ^  tributario  del  padule  il  quale  nel  rammentare  il  precitato  do- 
di Fucecchio.  cumento  opina ,  che  la  corte  del  Lago  sul 

Appella  al  Lago  di  Siholla  ed  al  suo  Monte  Morello  corrisponda  al  luogo  chia-. 

fosso  emissario  un  decreto  del  potestà  di  mato  ^a^/10,  che  nella  sua  descrizione  del 

Lucca  sotto  li  SQ  agosto  i963  relativo  al  Mugello  (  pag.  184  )  indica  esistente  in 

Tordine  dato  ai  frati  deirAllopascio  di  un  podere  detto  il  Palagio^  fra  Pinati  e 

escavare  il  fo5so  o  acquedotto  della  Si-  Sc^irabonCf  cioè,  sulla  schiena  già  selvosa 

bolla  nel  terreno  di  loro  proprietà ,  già  del  Monte-Morello, 

stalo  incominciato,  per  la  parie  che  le  LAGO  (  S.  GIORGIO  IN  )  nella  Valle 

apparteneva ,  dalla  comunità  di  Fivinaja  del  Lamone.  ->  Cas.  e  eh.  parr.  che  dà  il 

ossia    del    distretto   che   posteriormente  nome  a   un  piccolo  popolo  nel   piviere 

prese  il  nome  di  Jfo/i/e-Car/o.  — (AacB.  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  pon.  di  Mo- 
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nnche  il  nome  di  Pelago ,  conienriito  ni    dulmente  detignati  col  nome  di  JMU^ 
TÌlla|rfrio  titnalo  5  migl.  più  folto;  it  ut»    mi,  tpaudono  per  Tatinoffera  siilo  alle 
pere  che  il  convento  del  Bosco  ai  Prati    60  e  più  braccia  un  fumo  Taporoao,  óa 
in  Mugello,  detto  anche  del  Lago^  si  ap-    oflVe  da  lungi  I*  aspetto  di  candida  nube^ 
pellò  firiraa  di  tutto  della  Seha^  sotto  il        In  una  parola  i  Lagoni  in  discorso  si^ 
qual  ultimo  vocabolo  trovasi  più  volte    no  altrettante  fucine  urentissime,  le  qaa- 
indicMto,  questi  ed  altri  riflessi  danno  mo-    li  variando  sempre  sede,  senza  fiamma  • 
tivo  di  sospettare,  che  molti  luoghi  di    seu  za  fuoco  comitati  scono  ingannevoli  ai- 
poggio,  contrassegnati  col  vocabolo  di  La»    la  superficie  di  un  terreno  argillo-eales- 
ghi,  fossero  selve ,  o  Luehi  piuttosto  che    reo  stratiforme  e  couchigliare  di  eolore 
Laghi ^e  che  i  copisti  delle  antiche  carte    plumbeo,  fra  i  pertugi  di  piccole  ooocs- 
originali   potendo  facilmente  scambiare    TÌtli  contornate  da  terreno  instabile,  che 
Y  u  in  a,  trascrivessero  Laco  o  Laeu^  per    sotto  i  piedi  rintruona,  cosparso  di  spi- 
ccico, o  Luca,  ragli  e  di  pozzanghere  marnoiie.  Di  ooslà 
LAGO  (  VILLA  di)  presso Dioomano  in    i  Fumacchi  soffiano  con  violenza  qnelf 
Va(-dì-Sieve.  — -  Villa  signorile  della  fa-    aria  urente  vaporosa,  che  satura  le  acque 
miglia  Vivaj  con  oratorio  (S.  Maria,  già    torbide  riunite  naturalmente  o  artilicial» 
S.  Barbera  )  nella  parr.  Gom.  e  Giur.  di    mente  intorno  ai  Lagoni.  «-•  Sonoquesle 
Dicomiino,  Dioc.  e  Comp.  di  Pìrenxe.         medesime  acque  quelle  che,  chiarìle  ia 
LAGONI  del  Volterrano,  e  Massetano,    una  conserva  ,  e  di  Ik  condotte  aopra  m 
FuMAccBi,  Sofviovi,  Bitlicami ,  LAOOHcai,.    vasto  fornello  a  galera  coperto  da  naai» 
1.1.  «•  Non  sono  questi  né  le  Locane  dei    rose  calìlaje  di  piombo  vengono  mesae in 
liatini ,  né  le  Salse  de*  Francesi,  ma  siv-    evaporazione  da  una  caldissima  oorvtaie 
▼ero  consistoito  in  un  fenomeno  geologico    di  un  vicino  Soffione,  finehè  quelle acqne 
chesiafbceia  particolarmente  in  sette  ov-    nel  termine  di  circa  ao  ore  ridotta  alla 
Yero  otto  diverse  località  situate  interno    condensazione  opportuna  ,  si  fanno  seiNv 
ad  una  monluosiik  dove  si  schiudono  tre    rere  in  una  fabbrica  contigna  ove  Jeaa 
diverse  valli,  cioè,  nella  faccia  volta  a  set-    raccolte  in  appositi  tini;  e  costà  in  rtpom 
tentrione  la  valle  della  Cecina^  in  quella    si   cristallizza  quell* acido  borico  cte  i 
Tolta  a  ostro  la  valle  della  Comia  e  sul    Lagoni  volterrani  da  pochi  anni  fiami- 
fianco  volto  a  grecale  la  valle  superiore    scono  ali*  Europa  in  grandissima  copia 
del  fiume  Merse,                                            con  una  economia  inaspettata. 

Forse  la  scienza  non  ebbe  finora  un  Esaminando  poi  le  varie  sedi,  donde  si- 
vocaholo  speciale  e  adequato  per  espri-  mili  fenomeni  si  afTacciano,  mi  sembrò 
mer  cotesto  fenomeno  meglio  di  quello  di  trovarle  circoscritte  fra  il  gr.  «8^27'  e 
con  cui  gli  abilanti  indigeni  appellarono  a8'  40'  long,  e  il  gr.  43**  io'  e  43®  i5*  latit. 
cotesti  Lagoni  con  gli  epiteti  di  Soffioni,  alla  base  seltenlrionale  e  occidentale  dei- 
di  Bulicami  e  dì  Fumacchi.  la  cosi  detta  Cornata  di  Gerfaleo ,  sul- 
In  realtà  i  vocaboli  di  Soffioni  e  dì  Fu-  Tincrociatura  e  nodo  di  una  doppia  cate- 
macchi  danno  a  conoscere  benissimo  Tef-  na  di  monti  ricchi  di  filoni  metalliferi,  in 
fette  e  le  qualità  distintive  e  precipue  mezzo  ad  una  raggiera  di  poggi  formati 
dei  Lagoni  sfolterrani;  avvegnaché  questi  in  gran  parte  di  terreni  massicci, crislal- 
sliucano  impetuosamente  dal  terreno  con  lini  e  plutoni ziati ,  in  vicinanza  di  nu- 
un  sibilo  consimile  ad  un  mantice  che  merose  micidiali  mofete  e  di  salutifere 
solfi  in  un  forno  da  ferriera,  sibilo  quasi  acque  termali,  fra  le  solfìere,  allumiere  e 
sempre  accompagnato  da  niente  vapore  gessaje,  né  mollo  lungi  dalle  copiosissime 
che  tramanda,  a  seconda  dei  tempi,  un     JHoj'e  volterrane. 

odore  più  o  meno  intenso  di  ova  putre-         Con  tuttociò  non  posso  dissimulare  a 
fatte  (  gas  idrogene  solforato  ).  me  slesso  la  titubanza  che  ebbi  nel  pensa- 

liislingnon^i  poi  tali  Lagoni  col  nome  re,  come  mai  s)  clamorosi  fenoineoi  ca- 
di Bulicami^  quando  con  sotterraneo  gor-  paci  di  produrre  più  borace  diqu'.«ntone 
goglio  sogliono  balzare  a  scatti  in  guisa  forniscono  tuli*  insieme  i  Zaghi  dìCriso- 
di  bolle  fmmezzo  ad  un  terreno  fangoso,  colla  alla  China,  al  Giappone  ed  al  Thi- 
assai  più  iimidodi  quello  pro|}riodei  Sof-  bel,  come  mai,  io  diceva,  tali  lenooieni 
fioni  .  in  tale  ooudizione  i  Lagoni,  spe-    potevano  ignorarsi,  ed  esser  taciuti  dagli 
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<x>me  la  seppe  sviluppare  con  profitto  Tat-  Era  d*uopn  pertanto  di  aumentane  IV 

filale  intra  prenditore.  Fra  questo  e  qneU  sito  con  il  riUasso  del  prezzo;  lo  che  maà 

ÌOf  cioè,  dal  1814  al  1818,  si  applicò  alla  sarebbe  mai  accaduto  senza  trovart  «m 

stessa  intrapresa  della  raccolta  dell* acido  ▼!&  più  facile,  ed  un  metodo  meno  dispm* 

borico,  e  dalla  successiva  lavorazione  d^l  dioso  per  ottener  dai  Lagoni  del  Voltcfw 

borace  il  chini,  livornese  Giuseppe  Guer.  rano  1*  acido  che  si  ricercava, 

razzi ,  il  quale ,  dopo  aver  ottenuto  dal  Non  starò  qui  a  ripetere  i  varit  tenta* 

prirao  impresario  VEdifizio  dei  Lagoni  tivi  che  in  linea  di  prove  furono  inln- 

di  Monte  Rotondo ,  intomo  a  questi  si  presi  dall*  industrioso  Larderei ,  quando 

occupò  con  tale  industria ,  che  essendosi  uno  che  vale  per  tulli  è  bastato  ad  eaone- 

accortOy  come  una  parte  dell'acido  borico  farlo  dalla  spesa  del  combustibile,  eddh 

veniva  trascinata  fuori  dei  Lagoni  dalla  metà  almeno  dei  lavoranti  che  v*iinpie- 

forza  dei  cocenti  vapori,  e  quindi  abban-  ga^a. 

donata  lungi  dal  cratere,  ed  assicuratosi  A  Larderei  si  deve  il  meritato  elogia 

che  quelle  acque  erano  suscettibili  di  ca-  ài  aver  saputo  allacciare  e  quasi  ineep- 

ricarsi  di  una  maggiore  dose  di  acido  bo-  pare  e  dirigere  a  sua  voglia  e  lungi  dalla 

rico ,   egli   cercò  il   mezzo  di  saturare  *ua  sede  Tui-ente  ed  elTrenato  vapore  dei 

maggiormente  quelle  dei  suoi  Lagoni\  e  Lagoni^  inviandolo  dal  chiusino  artifi- 

vi  pervenne  colPaprire  nel  terreno  delle  c^alc  per  via  sotterranea  ristretto  in  eon- 

pendici  superiori  diverse  cavità  »  onde  «lotti  di  piombo  sino  alla  fabbrica  del 

raccogliervi  e  riunirvi  le  acque  dei  supe-  gran  fornello  riscaldato  dal  vapore  mede* 

riori  Lagoni  f  o  di  altre  polle  per  quindi  simo,  nel  mentre  che  questo  stesso  Tapoft 

inviarle   di    là  nei   sottostanti   BulieO'  trapassa  sotto  le  numerose  caldaje  conte- 

mi.  Per  tal  guisa  il  Guerrazzi  ottenne  nenti  1*  acqua  dei  Lagoni, 

dalle  acque  dei  suoi  Lagoni  una  quantità  ^^o  solo  di  questi  soffioni  TapottMi  ia 

di  acido  borico  tre   volte  maggiore  di  tal  guisa  allacciato  e  diretto  può  osafg 

quella  che  naturalmente  nei  tempi  |ante-  sufficiente  a  mettere  in  ebollizione  fn 

riori  avevano  fornito  i  Lagoni  volterrani,  breve  spazio  ao  ed  anche  So  caldaje  della 

Non  fu  questo  però  che  un  lampo  pre-  capacità  ciascuna  di  ao  barili  di  aaraa, 

cursore  di  più  estesa,  più  ingegnosa  e  più  e  conseguentemente  di  far  bollire  al  len- 

proficua  scoperta ,  che  Tarte  e  la  scienza  pò  stesso  84,000  libbre  di  liquido  salso, 

giustamente  debbono  ali*  ingegno  d*un  Dopo  la  primavera  del  i833,  epoca  ia 

inlelligente  negoziante  francese,  il  Gav.  cui  visitai  per  la  seconda  volta  i  Lagoni 

Larderei.  di  Monte-C erholi  e  di  Ctutetnuoifo ,  tu- 

L*  anno  1818  segna  r epoca  della  cessata  trambi  sulla  strtda  provinciale  di  Ma«* 
impresa  Guerrazzi  e  della  nuova  e  più  sa-marittima,  avendo  già  veduti  nel  i83o 
eslesamente  allivata  dalla  ditta  Chemin,  quelli  lungo  la  Valle  superiore  della  Cor- 
Prore/,  Larderei  e  Compagni-,  a  favore  nia,  dalTanno  i833,  io  diceva,  all' anno 
dell.!  quale,  per  deliberazione  del  magi-  1837  le  lavorazioni  perii  borace  sono  ta  I- 
slra  lo  comuni  Ulivo  delle  Poma  rance  fu-  mente  aumentate  da  superare  di  gran  luu- 
rono  :i^<;iii(Jicali  a  titolo  di  fitto  perpetuo  i  ga  i  calcoli  sino  d'allora  stali  esibiti  in  uu 
Lagoni  di  Monte  Cerboli,  situali  nel  ter-  rapporto,  di  cui  io  fui  relatore  per  invilo 
ri  Iorio  di  quella  comunità;  Lagoni  che  ricevuto  dall'Accademia  dei  Greorgofi  li  i  11- 
{Missono  dirsi  allualmente  i  più  eslesi  e  siemecou  il  Prof.  Giovacchino  Taddeì.  t 
più  ricchi  di  acido  borico  di  lutti  gli  al-  ciò  ad  oggetto  di  render  conto  di  una  me- 
tri dell'  antico  contado  e  diocesi  di  Voi-  moria  stata  presentata  dal  Sig.  Lanler-I 
terra  riuniti  insieme.  sulla  impresa  dei  suoi  Lagoni.  —  In  fai- 

Quattro  ed ifizi  furono  contemporanea-  ti  nel  i83'i  le  fabbriche  erette  a  Mrtnte- 

meute  costruiti  dalla  nuova  impresa,  cioè  Rotondo,  a  Castelnuo^o,  al  Sasso  ed  a 

a  Monte  Cerboli,  a  Castelnuovo,  a  Monte  Serazzano  non  rendevano  tutte  insieme 

Rotondo  ed  a  Lustignano ,  e  tutti  furono  più  che  3oo,ooo  libbre  di  acido  borico 

assai  presto  in  grado  di  somministrare  in  per  anno,  mentre  quelle  sole  di    Moa- 

breve  tempo  tale  quantità  di  acido  borico  te-Cerboli  in  45  caldaje  disposte  in  due 

da  poterlo  fornir  puro,  o  in  stato  di  bora-  fabbriche  producevano  dello  stesso  aci- 

ce  alle  fabbriche  di  terraglie  dell'Europa,  do  600,000  libbre.  Del  quale  acido  uim 
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dociile  tofrliere  di  chm  sua  ooUolo  abu-  fiume  Era.  ^*  Trova»!  nel  f  r.  98^  al'  3" 

•o,  credè  ìli  huotia  ragloue  «oltoporre  Taf-  long,  e  43®  a 8'  G"  Jaiit. ,  circtf  i8o  Im*.  pia 

fiUuario  della  signoria  di  Laguna  agli  elevalo  dei  livello  del  mare  Meiiìlerraiiai», 

oneri  tulli  de^ii  allri  suddili,  e  nel  tempo  5  luigl.  a  ostro  di  Pc4u;ioli,  «ilretlanie  s 

stesso  lo$;lier  di  mezxo  cotesto  scandaloso  scir.  di  Terricci uola,  8  uii((l.  a  «eli.  di 

asilo  di  malviventi  e  di  conlrabaudi.  BIoute-Galiui  in  Val-di-Ceciiui,  e  i4aiigL 

Alla  partecipazione  degli  ordini  invia-  a  m^ieslr.  di  Volterra,  passanilo  per  U  «Ua- 

ti  dalla  reggenza  del  Granduca  Frauce-  da  provinciale  di  VaM*Era. 
SCO  n,  Tarcivescovo  di  Ravenna  non  lra>        La  più  aulica  memoria  in  cui  ai  (ae> 

lasciò  di  esporre  le  sue  ragioni,  le  qua-  eia  menzione  di   un  luogo   «lemMaioalo 

Ji  esaminale  dal  magistrato  della  Pratica  Lajatico  trovasi  iu  una  caria  deli*arcbs- 

#e^reta,  furono  trovate  prive  di  appoggio  vio  arcivestcovile  di  Pisa  dell*  anno  891» 

e  di  ogni  sorta  di  documento  che  porgesse  già  pubblicala  dal  Muratori  ;  ma  quel  Xa- 

un  qualche  indizio  di  privilegi  ed  eseuzio-  fatico  esser  doveva  nel  dislretio  di  Livar- 

ni  sulla  Laguna  della  Rocca  S.  Casciaao.  no  della  diocesi  di  Pisa,  e  per  con^egueMa 

Frattanto  nel  i774t  ^opo  nuovo  dili-  ben  lungi,  ed  adatto dislinto  dal  [Iijalica 

genie  esame,  il  Granduca  Leopoldo  I  con  di  Val-d'Era^cbe  fu  sempre  della  dioctii 

suo  motuproprio  dei  6  giugno  dichiarò  volterrana. 

questo  luogo  di  Laguna  di  pertinenza  e        Forse  al  Zo/o/ico /iiHir;ie#e  appeUavaito 

giurisdizione  libera  della  sua  Corona,  or-  le  parole  di  uu  i»trumento  del  ai  ago- 

dinando  che  lo  stesso  motuproprio  fosse  sto  i3i 4,  venuto  neir^rcA.  Dipi.éiFir» 

partecipato  al  metropolitano  di  Ravenna,  dal  Mon.  di  S.  Lorenzo  alla   Rivolta  di 

dal  quale  poscia  nel  1776  fu  pienamente  Pisa;  nel  quale  atto  pubblico  ai  noaÙBa 

approvato.  un  luogo  di  LajaUco  presso  GoUe-Albcf- 

Finalmente  nel  1775,  airoccasione dell*  ti  in  Val-di-Tora. 
organizzazione  economica  della  comuniU        Comunque  sia  la  bisogna,  certo  ècbt 

della  Rocca  S.  Gasciano,  gli  abitanti  del  il  castello  di  Lajatico  di   Val-d*Effa  ma 

territorio  di  Laguna,  già  situati  nel  di-  secolo  XII  apparteneva  ai  conti  Paiiiioe> 

stretto  di  Monsignano,  furono  ripartili  chieschi  d*Elci,  giacché  il  conte  Raoicri 

fra  il  popolo  di  S.  Maria  a  Calbola,  e  Pannochia,  figlio  del  C  Ugolino  d*Blei,t 

quello  di  S.  Maria  alla  Rocca  S.  Casciauo.  la  contessa  Sibilla  sua  cousorte,  mediaa. 

Lajano  nella  Valle  inferiore  del  Ser-  te  un  rogito  dei  aa  genu.  11 39,  alienaro- 

cbio.  •—  Gas.  che  diede  il  nome  alla  di-  ne  a  favore  di  Adimaro  Adimari  vescovo 

slrulla  chiesa  di  S.  Itfaria  a  Lajano  dvW  di  Volterra  la  loro  parte  di  Lajatico  e  di 

antico  pievanalo  di  Pugnano,  Com.  di  altri  castelli  in  VaUd' Era.  Un'altra  por- 

Vecchiano,  Giiir.  dei  Bagni  di  S.  Giù-  zione  di  L.tjalico  fu  ceduta,  nel  genn.  del 

liano,  Dioc.  e  G)mp.  di  Pisa.  1160,  dal  conte  Guglielmino,  della  slessa 

In  questa  contrada  di  La/ano  possedeva  consorteria  dei  Paunocchiescbi,  a  Galgano 

beni  la  priroaziale  di  Pisa  sino  dalPan.  vescovodi  Volterra.  Finalmente  il  succes- 

no  857,  quando  Giovanni  vescovo  di  delta  sore  di  quest'ultimo  prelato,  il  polcutt 

diocesi,  con  istrumento  de'  a6  giugno,  a  Ildebrando  Pannocchieschi  vescovo  e  n- 

nome  e  per  conto  della  sua  cattedra  le  a  Ili-  gnore  di  Volterra,  potè  ottenere  da  Arri- 

vellò  alcuni   terreni  situati  iu  La/ uno  ,  go  VI  un  diploma  (a6  ago&to  1186),  merce 

(  McaAToai,  jént.  M.  Ae^i  ).  cui  acquistò  la  giurisdizione  politica  so- 

La  chiesa  di  4$.  Maria  a  Lajano  trovasi  pra  molli  paesi  della  sua  diocesi, fra  i  quali 

registrala  nel  calalo;:o  di  quelle  della  dio-  Lajatico^  Peccioli ,  Ghizzano^  Legoii  ec. 

cesi  di  Pisa,  redatto  uel  1372.  Ma  il  Vesc,  Ildebrando  non  sembra  die 

LAJATICO,  già  Ajatico  in  Val-d*Eni  pacificamente  ne  godesse  il  possesso,  lo- 

{Castr,  Ajalici  e  Lajatici) GaNl.  ca-  stocbè  sino  da  II*  esordio  del  secolo  XII  do- 

poluogo  di  comunità  con  eli.  |)lehaiia  ^S.  minavano  costà  i  Pisani,  nonostante  che 
Leonardo)  nella  Giur.  di  Peccioli,  Dioc.  essi  fossero  ammoniti  dal  poulefìce  lune- 
di Volterra  ,  Couip.  di  Pisa.  cenzò  III,  ricu.i<«ndo5Ì  all'  invito  di  coosc- 

Risiede   bulla   souimilà   di    un   po^'^'io  guare  i  rastelli  di  Ftccioli^  di  GhiizamOt 

spettante  ad  uuo  sprone  iulcrt>ONlo  Ira   i  di /«f.'jt(o/<  e  di  Za/<z/xro  al  Vesc.  volterrane. 

iQtt.  Sterza  e   Bagont  alla   siui^ll'.t  del  A  cioe^sitantopiii  !>i  rilìuldvano,iu  quau* 
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pi,  poi  duchi  di  Marni  t  CÉrrara*  ainòda 
<|uaBdo  ebbe  laogo,  e  forte  innanti  il  oon- 
tratto  di  matrimonio  fra  lo  ftetao  France- 
sco Cjbo  e  Maddalena  de*Medici  figlia  di 
Lorenxo ,  chiamato  il  Magiùfico, 

Il  marchesato  di  Lajalioo dopo  la  legge 
dei  ai  aprile  1749  «opra  i  feudi  grandu- 
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cali  ritornò,  in  quanto  alla  giurisi 
civile,  sotto  r autorità  del  aoiomo  i■lp^ 
rante,  e  fìnalmeule  costituì  una  delle e»> 
munita  del  Granducato,  mediaute  il  so» 
tuproprio  dei  17  giugno  1776  relativa 
alla  nuova orieaniixasione  eoouomica  delle 
comunitii  dell*  antico  dominio  pisano. 


Movimenio  della  Popolatiofte  del  Cjstbllo  di  L^jjtico 
a  tré  epoche  difwrse^  dwUa  perfamiglU, 
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Comuaiià  di  Laj€Uico.  Questa  comu- 
nità abbraccia  una  superficie  territoriale 
ili  i7i4aS  quadr.»  1173  dei  quali  tono 
occupati  da  corsi  d' acque  e  da  strade.  Vi 
esisteva  pel  i833  una  popolaiione  di  i5a6 
abit.,  a  ragione  di  circa  77  individui  per 
ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Essa  confina  con  sei  eoraunilà.  La  sua 
figura  iconografica  potrebbe  assomigliarsi 
ad  un  trapezio  con  un  angolo  prolungato 
verso  seti.,  dove  passa  a  guisa  di  tangente 
il  fi.  Era ,  il  cui  alveo  dal  lato  di  grec. 
divide  questa  dalb  Com.di  Peccioli;  men- 
tre dal  lato  di  pon. -maestro  costituisce  i 
termini  della  Gom.  di  L^ijatioo  con  quelU 
dìTerricciuola  il  torr. <S/ersa,  rimontando 
questo  dalla  sua  foce  in  Era  sino  al  borro 
della  Grillaja.  Costi  cessa  il  confine  con 
Terricci  noia  e  sottentra  la  comunità  di 
Ghianni ,  con  la  quale  la  prima  prosegue 
ad  andare  coutr*  acqua  su  per  il  torrente 
sino  al  pontone  di  Strido ,  presso  cui  il 
braccio  sinistro  della  8ter%a  si  riunisce  al 
destro,  che  appellasi  la  StertMola-  Lungo 
quest*ultimoil  territorio  comunitativodi 
Lajatico,  dopo  aver  voltato  fronte  da  pon. 
a  lib.  cammina  di  couserva  con  quello  di 
Ri  {larbella,  sino  a  che  allo  sbocco  del  borro 
di  Miemo  la  comunità  di  Lajatico,  piegan- 


do da  lib.  a  ostro,  lascia  eolia  Siertmolm  il 
confine  di  Eipirbella  per  dirigersi  dalla 
parte  di  tcir.  lungo  il  borio  di  Miamo  in- 
sieme con  la  Gom.  di  Monte-Celitti  di  Val- 
di-Gecina;  con  la  quale,  dopo  aver  essa  ai- 
traversato  la  via  pedonale  che  dalla  eh.  di 
Miemo  incamminasi  per  Pietra  Coesa  a 
Lajatieo,  trapassa  le  prime  fonti  del  lorr. 
Pasce ,  e  quindi  la  strada  comunitativa 
di  Miemo  ad  Orciatioo.  Di  costà  per  ter- 
mini artificiali  corre  nella  direaione  da 
lib.  a  grec.  sino  al  torr.  Fosceechia,  in  cui 
cetsa  dal  lato  di  lev.  la  Gom.  di  Monte- 
Gatini  ed  incomincia  l'altra  di  Volterra. 
Gon  quest*  ultima  la  Gom.  di  La jatloo  me- 
diante il  torr  Fosceccttia  si  uni  ice  al  Ba- 
gone  e  con  esso  lui  scende  nel  fiume  Era; 
alia  qual  confluenza  sotlenira  la  Gom.  di 
Peccioli  servendo  ad  entrambe  di  confine, 
come  dissi,  lo  stesso  fiume  sino  allo  sboc- 
co del  torr.  Stena  in  Era. 

I  corsi  d'acque  più  copiosi  che  per- 
corrono ,  dppure  che  rasentano  il  territo- 
rio di  Lajatico  sono,  dal  lato  di  grec.  il 
fiume  Era,  dalla  parte  di  pon.  il  torr. 
Sterut,  e  dal  lato  di  scir.  i  torr.  Posert 
Posceecfùa^  i  quali  due  ultimi  si  vuo- 
tano uno  dopo  l'altro  nel  torr.  Ragoae  te- 
ste accennato,  a  lev.  del  capo-luogo. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Lasatìco  a  trt  epoche  dit^erge. 


Tfome  dei  luoghi 
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Oi'ciatico con  Pie- 
tra-Cassa 


Popoiiuiotu 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Leonardo,  Piefe 
S.  Micbele,  idem 
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LAMA  DI  CALCI  nel  Val  d*Arno  pi- 
sano. —  Qns,  con  chiesa  parr.  (  S.  Andrea 
a  Lama)  nel  piviere  di  S. Giovanni  E?an- 
gelisU  di  Calci,  Coro,  e  Giur.  di  Pisa,  da 
cai  trovasi  circa  7  migl.  a-lev.,  nella  Dioc. 
e  Comp.  pisano. 

Qaesto  nomignolo  di  Lama  suole  ap- 
plicarsi bene  spesso  a  talune  di  quelle 
Forre  di  poggi ,  i  di  cui  fianchi  scoscesi 
sono  stati  corrosi  e  dilamati  da  uno  o  più 
corsi  di  acque. 

Infatti  «Ila  Lama  di  Calci  ha  data 
origine  e  nome  il  limpido  lorr.  Zt^hra^ 
che  scendendo  da  Tracolle  sulla  faccia 
meridionale  del  Monle-PÌ5Mno,  fra  il  Ca* 
siel  maggiore  e  il  p»ese  di  Calci,  pHssa  per 
la  dilamafa  contrada  della  Lama^  lascian- 
do alla  sua  siniMra  la  chiesa  di  S.  Andrea. 

Non  starò  qui  a  descrivere  quei  luo- 
ghetti,  che  9ebl>ene  |)orliiio  il  nomignolo 
«li  Lamay  pure  non  diedero  mai  il  titolo 
a  un  qualche  vico,  casale,  ossia  popola- 
zione. Sarebbero  di  questo  numero  la  La- 
ma della  Corsonna  di  Barga ,  la  Lama 
della  Sin  gema  di  Caprese,  la  Lama  sul 
torr.  Poiane  di  Caslelnuovodi  Val-di  Ce- 
cina; le  Laint  di  Tredozio,  «li  Modiglia- 
na ,  di  Castelfranco  di  sopra,  ed  anche 
deir  Appennino  di  Zeri  in  Lunigiana;  la 
Lama  di  Vicchio  in  Mugello,  le  Lame 
di  Pelago  sotto  Valombrosa  ,  la  Lama  di 
Porta  ni  Borgo  di  Pistoja,  quelle  di  Lar- 
ciano  sul  Monte  Albano ,  di  Castel-Foco- 
gnano  nel  Casentino  ec.  —  Mi  limiterò 
|jerlanto  a  registrare  qui  appresso  sola- 
mente un* altra  villata  che  diede  il  suo 
vocaKolu  ad  un  popolo  con  1*  indicazione 
specifica  di  Lama. 


La  parr.  di  S.  Andrea  a  Lama  di  C^éi 
nel  r833  contava  269  abit. 
LAMA  in  Val-di -Mar  ina.  — -  Vico  dal 

3uale  prese  il  distintivo  la  chiesa  parr. 
i  S.  Martino  alla  Lama,  i  di  oiii  lieai 
furono  da  lunga  mano  ammensali  aU*  ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuova  nel  leaipo 
che  il  suo  popolo  si  riunì  a  quello  di  S. 
PietroraCasaglia,  nel  piviere  di  Garraja, 
Com.  e  circa  7  migl.  a  setL  di  GaleonaM, 
Giur.  di  Campi,  Dioc.  e  Gonp.  di  Firen- 
ze. '^  ^ed.  CilMA.OI.IA  Dt  CALiaSAVO. 

LAMARIoLAMMARI,ncl  piano  orieo- 

tale  di  Lucca.  —  Contrada  con  pieve  (S. 
Jacopo)  nella  Com.  Giur.  e  circa  1  migl. 
a  maeslr.'Sett.  di  Capaunori,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca,  dalla  qual  città  è  3  migl.  a  grec 

Incontrasi  sulla  parte  sinistra  del  iPtc- 
chio  Oizeretto  fra  la  R.  villa  di  Marlia  e 
la  strada  R.  pesciatina,  in  mezzo  a  delizio- 
sa pianura  ed  a  ben  coltivate  campagne. 

Fra  le  antiche  membrane  dell*  archi- 
vio arcivescovile  di  Lucca,  due  ch'io  sap- 
pia rammentano  la  pieve  e  contrada  di  La. 
mari,  una  delfannogoó,  e  Taltra  delPanno 
io56.  A  tenore  della  prima  pergamena,  la 
chiesa  battesimale  di  Lamari  nel  906  era 
dedicata  a  S.  Giovanni  Battista  e  a  S.  Ma- 
ria. L'altra  poi  dei  io56  tratta  di  una 
donazione  per  l*  anima  del  defunto  Vesc. 
Giovanni  fatta  da  Benedetto  chierico  alla 
cattedrale  di  S.  Martino,  cui  assegnò  varii 
pezzi  di  terra  situati  a  Sugrominloy  in 
Tramonte  presso  Brancoli^  in  Marlia, 
in  Lunata  e  in  Lamari. 

La  pieve  di  S  Jacopo  a  Lamari  non  ha, 
né  pare  che  abbia  avuto  nei  tempi  indie- 
tro alcuna  eh.  parrocch.  sua  suflraganea. 
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luì  fanoo  ricredere  tre  inediti  docomcati  popolo  di  Bfoote-Lttrone,  oomeccbè  pir 

di  qiiel  celebre  monastero.  Uno  è  dei  i5  Tenenizione  dei  tantnario  ladiÌMB  di  Li- 

|{iu|eno  i*40y  stipulala  nella  curia  diMon-  moleresti  costa  n  temente  ulliiata  nei  gior- 

le-Lalrone ,  quando  Matìfrtdi  ahaie  iti  ni  festivi. —  Ftd.  Lakola  (S.  Xamia  »>. 

MiìtUt  Amiata  damanti  a  don  Graùamo  LAM ONE  gii  Amobk  fi.  (i^moii,  o  jime- 

casteliamo  imperiale  di  Areidosto  prate-  moiBdi  Plinio)  nelle  parti  di  Romagiia.— 

siò^e  recatosi  nel  campo imperiaiedaiHUiii  Una  delle  principali  fiumane  che  heiiae 

a/  caviello  di  Sei  vena  rimiwò  la  protesta  origine  suUa  schiena  delP  Appennino  lo^ 

innanù  don  l'andolfo  capitano  generale  senno.— Questa  del  La  mone  bua  principio 

in  Toscana^  dichiamndo:  qualmente  il  da  due  rivi  che  acendcmo  a  destra  ed  a 

monastero  del  Monte- Amiala  possedeva  i  sinistra  del  giogo,  presso  la  cosi  detta 

diritti  f^ro  indii^iduo  sulla  metà  del  mer-  Colla  diCasaglia,  per  dove  pasta  la  strada 

caio  d^  Lamole,  esibendosi  1*  abate  Man-  provinciale  di  Faenxa .  Il  ramo  deatro  a 

Credi  pronto  a  rispondere  ai  suoi  contra-  partire  dairorigine  porta  il  nome  di  Za- 

ditlori  in  giudizio.  mone  cbe  conserva  sino  alla  sua  foce  nel 

Il  secoudo  documento  riguarda  l'esame  mare  Adriatico.  Sotto  la  badia  di  Crespino 
di  diversi  testimoni  fatto  li  5  mano  1149  si  unisce  al  primo,  e  costii  perde  il  pro- 
per  ordine  spedito  da  Poggibonsi  li  19  prio  vocabolo  di  Crespino  il  ramo  rbe 
Rov.  1348  da  Federigo  d* Antiochia  vica-  scende  da  ponente. Per  talguisa  il  Lamone 
rio  generale  in  Toscana  per  1*  Imp.  Fede-  arricchito  di  acque  precipita  con  natavi- 
rigo  il  di  lui  padre.  I  qu^li  testimoni  oom-  glioso  efletto  ballando  a  scaglioni  di  rape 
parsi  davanti  a  ser  Matteo  notarolmp.  in  in  rupe ,  spumanti  in  estate,  ma  die  fra 
S.  Quirico  asserirono,  che  il  mercato  Sab-  i  diaccinoli  neir  inverno  scendono  sensa 
botino  era  solito  farsi  dal  Mon.  di  Bfon-  strepito  daireminentepittoresoa  cascata  di 
t.«miala  ab  immemorabili  damanti  alla  f^albura.la  tal  guisa  fra  poggio  e  poggio 
I*ie¥e  di  JLamole.  ììLamone  sì  avana  nella  valle  del  «no  nft> 

Finalmente  il  terxo  documento  è  nna  me,  e  accogliendo  perniai  tribù  ti  dei  borri 

citaiione  fatta  da  Iacopo  noterò  del  Ca-  che  tì  fluiscono  verso  pon.  dai  mouiiCa/- 

stri  dcir  Abbadia  di  commissione  del  vi-  Molano  e  Prai^aglio^  arriva  sotto  il  caslel- 

(*ario  Imp.  Federigo  d* Antiochia  ,  cou  la  laccio  di  Biforco,  dove,  dopo  la  discesa  di 

quale  fu  intimalo  Giovanni  camarlingo  quasi  mille  br,  la  stessa  fiumana  s'ingrossa 

e  rappresentante  della  comunità  di  Arci-  con  il  copioso  tributo  del  torr.  Campigno 

d<isso  a  comparire  personalmente  dentro  per  altra  versjire  rigogliosa  la  Terra  di  Biar- 

il  termine  di  otto  giorni  nella  curia  ìm-  radi.  — Poco  al  di  sotto  del  ponte  aPopo- 

periale davanti  al  vicario  Federigo  di  An-  lane  Talveo  del  fiume  serve  per  quasi  tre 

tiochia  per  cagione  rlie  la  comuniLh  di  miglia  di  linea  di  confine  fra  la  Romagna 

Arcidosso  aveva  aperto  nel  proprio  paese  pontificia  e  la  granducale,la  quale  ultima 

un  mercato  in  pregiudizio  di  quello  che  abbandona  al  ponte  di  Mariguano. 

il  Mon.  Amiatiuo  teneva  nel  luogo  di  La-  None  mio  scopo  aggiungere,  come  ilLa- 

mole.  (  AacH.  Diru  Fioa.  Badia  cit.  )  mone  continui  placido  il  cammino ,  lam- 

Nel  secolo  XIV  la  chiesa  di  S.  Maria  bendo  per  via  il  pomerio  delle  mura  meri- 

di  Lamola,  ossi*  Lamole,  continuava  ad  dionali  di   Faenza  dopo  essersi  riunita  a 

e»«ere  la  pieve  matrice  di  Monte-La trone,  lui  la  Samoggia  ricca  del  Marzeno  o  di 

di  cui  è  filiale  l'attuale  arcipretura  di  molti  subalterni  trihutarii della  Romagna 

S.  Clemente,  siccome  lo  dimostra  fra  gli  granducale;  né  dire,  qualmente  da  Faen- 

aliri  un  istrumento  degli  8  ottobre  i363,  za  dirigendosi  a  grecale,  il  Lamone  arrivi 

con  il  quale  don  Bernardo  abate  del  Mou.  alla  spiaggia  dell*  Adriatico  tra  il  fiume 

:>miatino  elesse  un  monaco  di  quella  ba-  Posaro  e  la  citlà  di  Ravenna, 

dia  in  pievano  amovibile  della  pieve  di  La  qualità  del  terreno  che  questo  fiume 

Limole,  che  fu  rettore  nel  tempo  mede-  attraversa  nel  territorio  granducale  con  si- 

simo  di  S.  Clemente  a  Monte-Latrone.  ste  nella  massima  parte  in  un  grès  siliceo 

In  seguito  il  battistero' fu  trasportato  micaceo  argilloso  alternante  con  uno  sebi- 
col  titolo  di  arcipretura  nella  chiesa  di  slocalcareo-marnoso,dispostoinstratiorit- 
S.  Clemente,  restando  l'antica  matrice  zontali  dalla  parte  dell'Appennino  di  Cre- 
di Lamole  semplice  oratorio  sotto  Iq  stesso  spinole  pressoché  verticali  dal  latoorient. 
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a  Ildebrando  vatcovo  diPistoja  li  liNov.  era  di  giuttitìa  ;  avvegnaché  erano  pk 

itoS  confermò  alla  chiesa  cattedrale  di  acorti  14  anni,  dacché  eglino  non  aoU- 

detta  città ,  fra  le  altre  cose  e  possetfi  le  niente  negavano  di  prestare  le  albergane, 

ane  Corti  situate  a  Casate  ^  a  Lampo'  ma  facevano  delle  congiure  e  delle  teglie 

rtccfiiOf  a  Greti t  e  a  Spanartechio  ^  le  in  pregiudisio  dei  suoi  diritti.  La  lite  fa 

quali  erano  state  carpite  alla  mensa  epi-  portata  davanti  al  Pont.  Innocenxio  III, 

aoopale,  e  quindi  rivendicale  dal  preno-  il  quale  ne  affidò  la  procedura  all'  Arci?, 

minato  vescovo  Ildebrando:  mercè  cui  la  di  Pisa  ,  al  vescovo  di  Luni  e  alfabalt 

sua  mensa  riebbe  quelle  soitanEe ,  ^uat  di  S.  Ponziano  di  Lucca.  •—  Ma  la  deci- 

solertia  astrae   religionis  (  scriveva  il  sione  andando  in  lungo,  il  Pont,  niedesi- 

Papa  )  de  iaicorum  eriptUt  manibus.  mo  con  bolla  del  3o  marzo  laiG  !«o«ti(ai 

A  convalidare   nei  vescovi  pislojesi  il  all'Arciv.  pisano  e  ali*  abaie  di  S.  Fca- 

dominio   temporale  di  Lamporecchio  e  siano  Giovanni  da  Velletri    vescovo  di 

del  suo  distretto  cooperò  anche  un  diplo-  Firenze,  e  Opiizune  canonico  di  Locca, 

ma  imperiale  di  Federigo  I,  spedito  da  S.  Da  questi  tre  arbitri  riunitisi  a  Firentt 

Quiricò in  Val-d' Orcia  li  4 luglio ii55  al  nel  palazzo  di  S.  Giovanni,  mAìo  li  ai 

vescovo  FraneifCuì  donò  fra  le  altre  giuri-  sett.  iai8,fn  proferita  sentenza  definitiva, 

adizioni  baronali  Monte- Magno  con  Lam^  per  la  quale  furono  condannali  gli  uomiui 

parecchio  ed  ogni  suo  diritto ^  diritto  che  di  Lamporecchio  di  pagare  ai  Vesc.  di  Fi- 

riducevasi  alPannuo  tributo  di  la  soldi  stoja  l'annuo  cauone  di   i5  lire  in  Unto 

moneta  lucchese,  e  di  due  lorte.  buon  vino:  e  viceversa  fu  inibito  al  prs^ 

Infatti  come  fedeli  del  vescovo  di  Pi-  lato  pistojese  di  poter  smacchiare  e  ap- 
stoja  gli  uomini  di  Lamporecchio  e  di  Or-  poderare  le  terre  di  quella  medesima  co- 
bignano  compariscono  nel  iaa4»  quando  munita,  siccome  aveva  praticato  nei  leas- 
un  castaido  della  citU  di  Pistoia,  a  nome  pi  trapassali.  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  Cmrie dd' 
dello  slesso  Comune  e  per  ordine  del  potè-  tOpera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja.  ) 
sta ,  protestò  in  pubblica  adunanza  nella  II  fortilizio  che  esisteva  sino  dal  sa- 
ehiesa  del  castello  di  Lamporecchio  da-  colo  XIII  nei  contorni  di  Lemporeediio 
^anti  al  vescovo  Graziadio,  contro  Tatto  fn  guardato  dalla  fazione  ghibellina  di  Pi- 
di  sommissione  e  di  fedeltà  che  questo  stoja,  tostochè  con  petizione  del  primo  di 
prelato  riceveva  dai  consoli  e  dalla  mag-  aprile  1984  gli  nomini  di  Artimino  sop- 
gior  parte  del  popolo  di  Lamporecchio  e  plicavano  i  rappresentanti  del  Cornane 
di  Orbignano  come  vassalli  della  sua  chie-  di  Pistoja  ,  affinchè  ad  onore  della  parie 
sa.  In  seguito  di  tale  protesta  fu  aggiunta  Gruelfa  prendessero  la  difesa  e  custodia  di 
alPattodi  fedeltà  la  seguente  clausola  :  sai-  Artimino  e  del  suo  distretto ,  onde  libe- 
^a  la  giurisditÀone^eonsuetudine  e  ragioni  rare  quegli  abitanti  clalle  scorrerie  dei 
che  a^eva  sui  sudditi  e  territorio  di  Lanv-  Ghibellini ,  die  allora  occupavano  il  ca- 
porecchio  e  di  Orbignano  il  Comune  di  stello  di  Lamporecchio.  [Zaccaria  I.  cit.) 
Pistoja.  (Zaccazia,  Anecd,  Pistorien.)  Dorante  le  guerre  acce^  nelle  prime 

Né  questa  era  la  prima  volta  che  i  vesoo-  decadi  del  secolo  XIV  fra  il  Comune  di 

vi  di  Pistoja,  dopo  il  privilegio  ottenuto  Pistoja  e  quello  di  Firenze,  ed  in  seguito 

dairimp.  Federigo  le  confermato  da  Arri-  fra  i  Fiorentini  e  Uguccione  della  Fag 

go  VI  («8  oli.  1 196)  e  da  Ottone  IV  (  anno  giuola  ,  coi  non  molto  dopo  tennero  die- 

AS09),  si  teuncro  per  signori  di  Lamporec-  tra  vicende  anche  più  disastrose  percon< 

chio  e  di  Orbignano;  essendoché  sino  dal  to  di  Castruccio  signore  di  Locca,  nel  giro 

ia64  era  in>orta  lile  tra  Sofirclo  vescovo  di  tre  decadi  gli  uomini  di  Lamporecchio 

di  Pistoja  da  una  parte,  e  gli  uomini  del  dovettero  ubbidire  ora  al  Puuo  ora  al  l'altro 

comune  di  Lamporecchio  e  di  Orbignano  vincitore.  Dopo  la  morie  del  capitano  lur- 

dair altra,  querelandosi  questi  d* insoliti  chese  il Castdi Lamporecchio  tornò  alVob- 

servigj  di  vassallaggio,  d'indebite  esa-  bedienza  dei  Fiorentini,  i  quali  col  Irat- 

zioni  ec.  ;  e  pel  contrario  il  vescovo  op-  tato  di  pace  dei  94  maggio  iSag  restituì- 

ponen.lo,  che  gli  uomini  delle  due  comu-  rono  ai  Pislojesi  il  castello  medesimo  e 

nilìi  anzidette,  essendo  di  sua  giurisdi-  quello  di  Castro  e  Conio ^  entrambi  si- 

zione  >pirituale  e  temporale,  non  corri-  tuati  miI  Moni* Albano.  (  Ammirat.  Istor. 

spoudevano  alla  mensa  vescovile  ciò  che  Jior,  Lib.  VII  ). 
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'  della  TU  oomaniuti?»  di  S.  Alluocìo  il    iletiomonle  lopniCanniirnanoeTiiiau, 
terrilorìo  di  Tiuana.  ii<m  vi  ha  d*  uopo  domandare,  se  «otta  ù 

Non  pasMino  per  questa  G>munità  ttra-  prosperino  le  fili,  e  qual  sorta  di  viuo  Cor- 
de re|rie  né  proTÌnciali,  e  quelle  oomnni-  ni^cMno^ifUoi  f^rappolì.Che  se  mai  a&caiBo 
tatÌTe  sono  quasi  tutte  pedonalit  se  si  ec-  ne  dubitasse,  salirà  dal  ReJit  cbe  firn  i  fini 
cettuino  pochi  tronchi  di  vie  Ticinali  che  più  prelibati  della  Toscana  lu  da  esso  dcsi^ 
dirigonsi  a  Lamporecchio  da  Cerreto^arui-  gnu  lo  ii  iopaùo  pigiato  in  LamporfCtkio. 
di,  da  Vinci  e  dalla  strada  profinciale  di  Anco  quattro  secoli  iunausi  del  Redi  il 
Val-di-Nievole.  Tino  di  questa  contrada  era   talmente  in 

Piccoli  iono  i  torrenti  o  borri  che  per-    credito,  che  i  vescovi  di  Pistoja  faoefano 
corrono  il  territorio  in  disoono,  fra  i  qua-    recare  alla  loro  mensa  in  lanto  buoa  9Ìiio 
lì  il  più  esteso  e  copioso  di  acque  sarebbe    di  Lamporecchio  ì  tributi  e  «sensi  che  que- 
il  F'incio.  Egli  è  uno  dei  tributarii  del    gli  abitanti  solevano  pagare  dei  terreni 
padule  di  Fuceochio^  dalle  cui  torbe  trag*    appartenuti  alla  sua  cattedrale, 
gono  profìtto  i  possidenti  frontisti  della        Al  pari  del  fura  riescono  ottimi  i  fmtli 
gronda  orientale  per  colmare  e  bonificare    di  varie  specie  di  piaute  che  vegetano  co- 
quel  suolo.  Il  lincio  di  Lamporecchio,    sth  sul  Sfonte  Albano,  fra  le  quali  la  pie 
cVè  ben  diverso  dal  Fincioth»  scende  nel    ricca  e  produttiva  è  quella  dcirolivo. 
fiume  Ombrone  dai  Monti  di  sopra  a  Pi*        La  piccola  e  variala  cultura  è  quella  che 
stofa,  nasce  sulla  pendice  occidentale  dei    meglio  si  addice  a  quoto  suòlo  calcareo-ar- 
Moitti  di  sotiOt  mentre  le  sue  più  lontane    gillo-siliceo,  per  la  maggior  parie  appode- 
•orgenti  partono  dalle  viciname  della  cosk    rato  e  sparso  di  case  coloniche  e  di  ville, 
detta  Pietra  Marina.-^t.  questo  il  punlo    eccettuando  la  porzione  più  alta  della  co* 
più  eminente  del  Monte  Albano,  il  luo^o    munita ,  destinata  al  bo^co  e  alla  pastura, 
donde  si  scuopre  una  gran  parte  della  To-       La  chiesa  di  Lamporeccliio  sotto  il  tilo- 
scana  occidentale  e  meridionale,  giacché,    lo  di  S.  Stefano  è  mollo  antica.  Essa  era  a 
eccettuato  V  Appennino  pistoiese  e  TAlpe    tre  navate,  una  delle  quali  è  stata  chiosa 
Apuana,  non  gli  si  parano  davanti  monti    per  uso  di  Compagnia.  —  Non  vi  si  legge 
ad  esso  superiori,  per  quanto  la  Pietra    un  nome  né  un  millesimo  sopra  i  sepal» 
Marina  non  sia  che  944  br.  al  di  sopra    cri,  o  sopra  le  porte,  più  antico  del  tdia. 
del  livello  del  mare.  — -  Di  qua  si  gode  a    Evvi  un  bellissimo  altare  di  mexio  con 
scir.-lev.  libera  prospettiva  della  valle  fio-    Uvola  rapprese  11  Un  le  la  Visilaiione,  com- 
renlìna  e  di  tulle  le  vallecole  sue  tribù-    posta  di  qualtro  figure  quasi  di   naturale 
tarie,  a  seti    la  catena  de  IT  Appennino;  a    grandezza;  cioè  la  Madouna,  S.  Elisabetta 
pnii.le  valli  di  Nievole,  deirArno  inferio-    inginocchio,  S.  Rocco  e  S.  Sebastiano, 
re  e  del  Serchio,  con  tutto  il  della  pisano,    il  tutto  lavoro  di  terra  invetriata  della 
dairAppennino  al  mare ,  da*  Monti  Li-    scuola  della  Robbia, 
vornesi  alla  punta  del  Corvo,  ossia  al  prò-        Anche  i    pilastri  della    tribuna    sono 
Hiontorio  di  Luui.  adorni  di  basso-rilievi  a  frutta  diverse  e 

La  qualità  del  terreno  della  comunità    a  fiorami  di  vario  colore, 
di   Lamporecchio,  in  quanto  spella  alla        II  pievano  di  Lamporecchio  è   vicario 
pendice  superiore  del  Monte-Albano,  ap-    foraneo,  e  spellano  ai  suo  piviere  le  se 
p.-irtiene  nella  ina.<«!(ima  parte  a  una  calca-    giienti  tre  chiese  parrocchiali  :  i .  S.  Maria 
rea  strati  forme  compatta  spesse  volte  al-    Maddalena  a  Orbignano;  1.  S.  Baronto, 
tcrata  e  unita  ad  altre  sostanze  terrone  e    già  abbadia  ;  3.  S.  Giorgio  a  Porciatto. 
metalliche  in  guisa  da  farle  cambiare  co-        La  comunità  di  Lamporecchio  innanzi 
lore  e  convertirla  in  galestro  venato,  meu-    la  legge  del  39  sett.  1774*  relativa  alla  ri- 
tre  alla  base  occidentale  presso  al  lem-    forma  delle  comunità  del  distretto  fiorrn- 
bo  del  padule  di  Fuceccbio  il  suolo  tru-    tino,  era  composta  dei  popoli  di  S.  Stefa- 
vasi  coperto  da  ciottoli,  da  ghia je  fluitale,    no  a  Lamporecchio,  di  S.  fiaronto  e  di  S. 
e  da  un  deposilo  marnoso  palustre*  Giorgio  a  Porciano;  ma  in  vigore  del  re- 

Essendo  pertanto  le  rocce  componenti  golamento  dei  7  giufsno  1775  i  sunnomi- 
il  territorio  superiore  della  Com.  di  Lam-  nati  tre  comunelli  furono  incorporati  cuu 
porecchio  di  natura  identica  o  quasi  si-  altri  undici  alla  comunità  e  potesleria  «li 
mile  a  quelle  che  cuoprouo  le  spalle  allo    Seravalle,  dalla  quale  vennero  nuovamcu* 
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Cfokr ,  vennero  questi  di  nuovo  aisalitt  mune  <li  Firenie  il  castello  di  Lineioliii 

dnlfe  genii  del  Trifulcio,che  ic^liironole'  per  ragione  che,  guerreggiiiiMÌo  il  ooateilo 

mura  eavtelliiiie,  riportandone  completa  di  VaMaruo  Aghinolfo  dt  Beitìiio  Grouw 

yiltoria;  in  gui>ia  che  ogni  anno  nel  giorno  degli  Ubertini  con  sua  masnada  diedi- 

ré  di  febbrajo  il  popolo  di  Lauciole  co-  nior.ifa  in  Lanciolina,  fu  seonfitlo  e  fatto 

sttimaTa  Bolenninare  il  compleanno  della  prigioniero  dagli  uomini  di  Casiei-^nm" 

gloriola  giorniUa.  -«  f^ed.  Gaaspoix.  co  di  sopra ,  e  da  quelli  di  £oro  :  onde 

Con  pro?tedimeotodeiranaot33oda-  per  redimersene  Aghinolfo  doTè  riunii- 

gli  Anziani  di  Pisloja  fu  deliberato,  che  ziare  ad  ogni  ragione  sopra  la  prenomi- 

anche  Liiiiciole  aves!ie  il  suo  giusdiceale  ntita  rocca  e  suo  distretto  a  favore  del  G>- 

minore,  il  quale  facesse  ragione  al  pò-  mane  di  Firenze. 

polo  di  Lanciole  e  a  quello  di  Grespole  li  paese  intorno  a  Lanciolina  nel  tSot 
sótto  la  dipendenza  criminale  e  politica  era  stato  saccheggiato  dai  Ghibellini  ri- 
dei  capitsno  della  Montagna.  belli  usciti  da  Firenze,  tra  i  quali  akoni 

Nel  i4o3,  di  ottobre,  il  cast,  di  Lancio-  dei  Pazzi  e  degli  libertini  di  Valdanio. 
le,  esfiendosi  sedale  le  fazioni  Panciatichi  Per  la  quiil  oo<a  con  sentenza  dei  a  i  luglio 
e  Cancellieri,  m  sotlopoie  con  tutti  gli  al-  di  detto  anno  il  poteslli  della  repahblJGi 
tri  castelli  della  Montagna  -di  Piitoja  al  condannò  quei  ribelli  in  contumacia  alla 
governo  del  Comune  di  Firenze,  dal  qua-  pena  della  testa.  — -  ^ed.  GAvoasaara. 
le  ottenne  alcune  favorevoli  capitolazioni.  È  fama  che  dalla  rocca  di  Lenciolitti 
Nel  1 4a8  insorsero  controversie  di  conH-  traesse  i  natali  il  celebre  Poggio  Braccia 
ne  tra  le  comunità  di  Crtspole  e  Lanciale  lini ,  sebbene  i  suoi  biografi  abbiano  in- 
del  dominio  fior,  e  quella  di  Fornito  del-  dicato  in  Tece  di  quelb  il  eapolnofo  del- 
la repubblica  lucchese,  le  quali  restarono  la  potesteria  ,  cioè  Terrannova. 
terminate  nel  i4*9-  Nel  casale  di  Ghiassaja,  oomprem  Bel- 
li doganiere  di  Lanciole  è  di  terza  clas-  1*  antica  corte  e  distretto  territoriale  di 
se,  e  dipende  da  quello  di  seconda  che  ri-  Lanciolina,  è  sitoata  la  eh.  parr.  di  eo- 
siede  alla  dogana  del  Carolilo  sulla  strada  trambi  i  paesi,  la  eui  popolasloaa  ntl 
R.  da  Pescia  a  Lacca.  1 833  ascendeva  a  iSS  abit. 

La  parr.  di  S.  RartokNnmco  a  Lancio-        LANGISA  o  ANCfSA  nel  Tal-d'Arao 

le  nel  t833  noverava  aia  abit.  superiore.  — -  f^ed.  Incisi. 

LANClOLINA.oANClOLINAeCHIAS-        Laucuj,  o  Ascisi  di  ^AL-Dt-BAcm 

SAJ A  nel  Va l-d*  Arno  superiore.  —  Vili,  in  Romagna.  —  f^ed.  S  lvapiima  nella 

con  antica  rocca  che  diede  il  nome  al  pò-  Valle  del  $<«vio. 

polodiS.  Angelo airAnpiolina,gi2inel  pi-        LANGISA,  o  ANCISA  in  Val-di  Lima, 

viete  di  Gropina,attualmenle  riunito  alla  ««Cas-.con  cappella  (S.  Maria)  nel  pivie- 

cura  di  Chiastaja,  nella  Com.  pievanato  re  e  popolo  di  Lizzano,  Com.  Giur.  e  cir- 

e  circa  a  migl.  a  lev.  di  Loro,  Giur.  di  ca  a  migl.  a  sett  di  San-Mareello ,  Dioc 

Terranuova ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  sul  fianco  occidentale  e  vicino  È  situato  in  costa  fra  Lizzano  e  San- 
ai giogo  dell'Alpe  di  S.  Trinità  fra  le  più  Marcello  suirantica  strada  maestra  mode- 
alte  sorgenti  del  torr.  Agna.  nese,  stata  aperta  o  piuttosto  restaurata 

Fu  il  Cast,  di  Lanciolina  feudo  pur  es-  nel  laaS,  sopra  uno  sprone  della  monta- 

so  dei  conti  Guidi  di  Modigliana  confer-  gna  che   scende  alla  sinistra  del   fiume 

maloai  medesimi  nel  laao  dalPlmp.  Fé-  Lima.  Era  Lancisi  un  ooraunello  di  Liz- 

derigo  li.  Dai  conti  Guidi  passò  Lancio-  aauo,  che  con  Spignana  nel  i55i  ootti- 

liua  in  potere  degli  Ubertini  di  SofTena  tuivano  lutti  tre  insieme  una  popolazione 

per  retaggio  lasciato  da  una  donna  degli  di  i6-i.'>  abit  — •  fV<f.  Lissamo. 
Ubertini  niarìuia  al  conte  Alessandro  dei         LANO  e  CORTI  in  Val-d*Elsa.  ^  Vii- 

conti  Gruidi  di  Romena.  Isella  quale  fem-  late  composte  di  due  popoli  insieme  riunì- 

mina  fu  nipote  ed  erede  quell*  Aghinolfo  ti  (  Ss.  Niccolò  e  L<»renso  delle  Corti,  e 

figlio  di  fietlino  il  Grosso  .f  cui  riferisce  S.  Martino  a  Zo/to)  nel Tantioo  piviere  di 

Giov.   Villani    {Cronaca  Lib.    IX  cap.  S.  Gio.  BatUsla  a  Cnx/e/Zo,  Com.  Giur.  e 

872),  là  dove  racconta,  come  nelle  ca  leu-  circa  4  migl.  a  ostro  di  Colle,  Dioc.  oiede- 

de  di  ottobre  del  1 3a4  si  arrendè  al  Co-  sima,  gill  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 
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baila  di  S.  Maria  dell*  Anlclla  loco  dieio  Mio  di  G)«imo  III.  Per  TolonUi  del  qift- 
Lfipegia,  col  quale  Guiduccio  del  fa  Ghe-  le  sorsero  in  pochi  anni  sol  pimnejcf^ia»- 
rardo  del  fu  Buona{;iunta  de'Bardi  di  Pi-  te  dorso  delle  colline  di  Lappegglo  sin. 
renze  prestava  mallevadoria  per  Tacqui-  doni  ftanche^giati  da  una  doppia  linea 
slo  di  un  pjdere  fatto  dal  Mon.  di  S.  Gas-  di  cipressi  con  statue  sui  quadrivi!,  sai 
siano  a  Monte-Scalari,  obbligandosi  a  ri-  lri?ii  e  ad  ogni  capo  strada.  Fu   quel 
levare  quei  monaci  da  ogni  caso  di  con-  porporato  che  fece  convertire  incolte  sel- 
danna^  bando,  confisca^  o  prestanza^  lira  ye  in  ameni  giardini,  case  colon idie  in 
deir estimo^  gabelle  imposte  e  da  importi  campestri    palazzi  «  malagevoli   viottoli 
dai  Comune  di  Firenze^  come  pure  da  in  ampie  strade. carrozzabili  .    Ma  per 
ogni  possibile  sentema  d'inquisizione  per  sapere  quanto  operò  a  Lappeggio  il  car- 
conio  di  eresia  ec.  dinal  Francesco  Maria  ninno  il  disse,  wè 
Appella  anche  più  specialmente  alla  il  poteva  forse  dir  meglio  del  piaoevolf 
Casa  torrita  di  Lappeggi  nn  atto  pubbli-  poeta  Pagiuoli,  del  quale  ne  gioverà  qoi 
00  dei  a4  gennajo  i34o.  — *  Trattavasi  di  ripetere  il   veridico  ragguaglio   invialo 
rivendicare  al  Mon*  di  Monte>Scalari  nn  alla  principessa  Anna  Elettrice  Palatina, 
grosso  podere  posto  in  Val-di-Rubiana  nipote  del  cardinale  prenomiiuilo ,  eoo 
coutm  gli  eredi  di  Cione  del  fu  Uberto  le  seguenti  terzine, 
del  popolo  di  S.  Andrea  a  Linari,  pivie- 
re di  S.  Miniato  a  Rubiana,  con  molte  al*  Bisogna  ire  a  Lap^iegglo,  e  veder  Ik, 
•tre  terre  e  case,  int  le  quali  il  palazzo  con  Addove  pare  che  per  via  dMncsnti 
la  torre  di  Lappeggi,  ivi  designati  cosi:  Faccia  quanto  mai  vuole  e  qn^nlo  sfc. 
quondam  domum  altam  si^e  turrim  cum  Dove  non  era  goccia  d^aeqna,  tanti 
quadam  alia  domo  positam  juxtaeamà^  In  breve  vivi  fonti  ei  volle  avere 
tatam  turrim  in  populo  plebis  Antillae^  Ghe  si  trovano  adesso  in  tutti  i  catti; 
loco  dicto  Lappeggi.  (Aaca.  OiKi.  Ftoa.  Le  vasche,  le  conserve,  le  peschiere. 
Carte  della  badia  di  Sfonte^Scaiari).  I  boschetti,  le  grotte  e  le  verzure 

La  Torre  stessa   di  Lappeggi  con  la  Si  fanno  dal  vedere  al  non  vedere, 

casa  annessa  e  il  vasto  podere  oontigno  N*un  tratto  saltan  su  statue  e  pittare, 

nel  1 7. 'io dal  Mon.  di  Monte-Scalari  furono  Gallerie,  gabinetti,  terrazzini, 

allivellati  al  Cirdinale  de*  Bardi,  da  cui  Lontananze,  vedute  e  diritture, 

pervennero  nei  suoi  nipoti  ed  eredi. Estin-  Come  fnn«rhi  fa  nascere  i  giardini, 

ta  la  sua  linea  nel  conte  Girolamo  Bardi,  Canaria  i  tugurj  in  nobili  sl^inzoni, 

fu  rinnovato  il  livello  fra  1* attuale  pos-  In  palazzi  le  case  ai  contadini, 

sessore  sig.  Rimcdiotti  e  TOpera  esterna  I  boschi  in  amenissirai  stradoni; 

di  S.  Maria  del  Fiore,  subentrata  nelle  Ne*  viali  ove  appena  entrava  un  solo, 

ragioni  della  soppressa  l>adìa  di  Monte-  Ojigi  due  mute  insiem  vanno  a  gironi. 

Scalari  per  elargita  sovrana.  Ogni  cosa  lassù  fassi  in  un  volo; 

Ma   i  possessi   più  estesi,  le  case  di  Vie  tutto  fuorché  il  tempo;  oquesto  mai 

campagn.-i  le  più  grandiose,  i  lunghi  e  Non  v*è,  né  se  ne  dà  pur  nn  saggiolo. 

larghi  viali,  i  molti  giardini,  le  fonti  ar-  Questo  signore  a  quel  che  io  osservai 

tilìciali,  per  cui  é  salita  in  maggior  no-  S'adatterìa  al  divin  :  che  le  parole 

me  l.i  contrada  di  Lippeggioi  furono  in  Pixit  et  facta  sunt  piacciongli  assai. 

pran  parte  acquistati  dalla  casa  dei   Me-  Però  si  prova  a  fare  ciò  eh' ei  vuole:    (sto; 

«liei,  che  lì   Lappeggio  ed  alla  villa   di  Prenderla  nn  po' d'onnipotenza  in  pre- 

Mnndef^gi  ebbe  parco,  poderi  e  palagi  si-  Ma  tal  servizio  a  niun  far  mai  si  suole, 

no  dall'epoca  di  Leone  X.—  r'ed.  Mon-  (G. B.  Fàoiuoli, i?jme^iare*»o/i, 

DFOGi.  Parte  l.  cap.  5.) 

La  villa  realeperò di Lappeggiocon  tutti 

i  vasti  annessi, giardini, ragna je, passeggi.  Ma  sul  declinare  del  secolo  XVIll  U 

Tasche  e  fontane  copiosissime  di  acque  R.  Villa  di  Lappeggiocon  tutti  i  suoi  a n- 

condotte  dal  poggio  a  grec.  per  il  c^im-  nessi  fu  dati  in  atritto,  e  quindi   vendu- 

mino  di  quasi  'due  miglia  in  varie  dire-  ta.  Dopo  di  che  gli  olmi  e  cipressi  lungo 

zioni  ai  possessi  Medicei,  sono  quasi  tutti  i  viali  per  il  giro  di  circa  quattro  miglia 

opera  del  cardinale  Francesco  Marta  fra-  vennero  atterrati ,  e  lo  stesso  palazzo  di- 
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Rifiede  incoliiaa  alUde^lrdi  del  fiume  dei  due  terrìtorii  e  giorisdisiooi  polili- 
AA^io,  iopni  i  poggi  che  itendonsi  Terso  ciiedi  Siena  e  di  Fireuie  nel  lodo  ptomm- 
nmestro  iLil  monte  Cornerò.  tinto  degli  arbitri  iu  Poggiboosi  li  8  la- 
Anche  questo  Lardano  fu  signoria  dei  glio  del  laoS,  nel  quale  «locumeoto  cult- 
conti  Guidi  di  Bfodigliana  dopo  che  i  sta  frontiera  tro?asi  designaU  ool  aegimHc 
figli  del  conte  Guido  Guerra ,  quelli  me-  ordine:  Mons  Lueus  de  Lecchi^  Fr^mt- 
desimi  che  avcfano  venduto  nel  laaS  il  mum^  ^Ula  de  JLtirginiao^  Caeckimmtm^ 
Larciano  pistojese,  acquistarono  la  metà  Mons  Catiellum  (  Monti?  )  IhrriceUa, 
del  Cast,  di  Larciano  di  Bagno  e  dei  tì*  Brolio  etc 

cini  paesi  di  Fonte'Chiusi  e  della  Costei^        Nel  secolo  XIII  possedevano  beni  ia 

Una  da  diversi  signori  di  quella  oootradat  Largenino  le  monache  di  S    Prospero  4i 

fra  i  quali  un  conte  di  Castrocaro,  per  il  Siena,  alle  quali  spettava  pur  anco  il  già. 

preiao  di  lire  960  di  Ravenna.  Dondechè  spadronato  della 'chiesa  omonima,  il  cai 

nel  privilegio  dai  CC  Guidi  ottenuto  la  popolo  pel  civile  allon  dipendeva  daiU 

feconda  volta  (anno  1247)  dalPImp.  Fé*  comunità  di  Querce  Grossa. 
derigo  II,  fu  compresa  fra  i  feudi  di  quei        Sulla  fine  del  secolo  XIV  il  popolo  di 

dinasti  anche  la  giurisdiiione  sulla  metà  Zargenino  doveva  esser  già  unito  a  quello 

dei  tre  castelli  prenominati.  di  Lucignano^  tostochò  queste  du«  vi  Ibis 

In  quanto  alle  vicende  isloriche  del  formavano  un  sol  comunello  quando isnui 

Larciano  di  Bagno,  essendo  state  comuni  abitanti  nel  i385,  ai  1 5  aprile,  oooie  H* 

con  quelle  del  capoluogo,  invierò  il  lei-  pendenti  in  qualche  modo  dalla  fiumli- 

tore  all*/frr.  Baomo,  cui  potrei  aggiunge-  xlone  d*Areuo,  prestarono  giuramento  di 

re  la  notiftia  di  una  permuta  fatta  li  3o  fedeltà  ed  ottennero  alcune  eaenxioui  dal- 

luglio  1 4o5,  per  la  quale  il  Comune  di  Fi-  la  ttep.  fior.-«  fed,  kmommumA,  AvAaa  (  S. 

renxe  acquistò  liberamente  dal  conte  An*  MAaciLuso  in  ),  BcaiaoaaaA,  Loommabb, 

Ionio  di  Bendino  de'  conti  Guidi  da  Sion-  Griuaro  (  S.  )  alle  MoaAcaa. 
te^ranelli  inRooiagna  tutte  le  ragioni        LARGNANO  nel  VaM*Amo  ouenti- 

che  al  medesimo  per  qualsiasi  titolo  pò-  nese.  — •  ^ed.  Ljjuiiaiio. 
levano  competersi  sopra  i  castelli  di  Ba-       LARGNANO  nella  Val-di-Cbiana.  — 

5/10, di Zorciciito, della i^occa  diCorzano^  Gas.  con  eh.  parr.  (  S.  Michele  Angelo) 

di  Lancisa,  ossia  di  Selvapianof  dei  Co-  nel  piviere  di  Val-di-Chio,  Com.  Giur. 

siel  Benedetto f  di  Monte  di  Sacco  e  del  e  circa  7  migl.  a  grec.  di  Ca>tiglion-Fi»' 

castello  di  Tredoùo.  rentino ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arexio. 

LARCIANO  (  PIEVE  01  ),  o  di  FAL-        È  situato  quasi  sul  vertice  del  Monte. 

TONA.  -~~  f^ed,  Faltosa  (Pieve  di)  nella  Marsana  fra  le  sorgenti  di  tre  fiumicdli, 

Val-di-Sieve.  il  Nestore^  il  Cerfone  ed  il  F'ingone^  cbe 

LARGININO,o  LARGENINO,  UlvolU  i  due  primi  volti  a  lev.  e  scir.  scendono 

r.<^ji6£ivifiiir^  nel  Chianti  alto  in  Val-d*Ar-  nella  Val-Tiberina  ,  il  terto  nella  dire* 

bia.  —  Poggio  e  casale  che  fu  comunello  xione  di  pon.  percorre  in  meiio  alla  de- 

con  chiesa  parrocchiale  (5.  dietro  a  Zar^  liziosa  f^ai  di-C/ùo  ^  che  è  la  yaie&iitsa 

ginino  )  da  lungo  tempo  diruta,  la  quale  di  Val-di-Chiana. 

tu  ammensata  con  S.  Giustoa  Renlenna-        La  eh.  di  S.  Angelo  a  Largn^no  fu 

no  alla  parrocchia  di  Lucignano^  ossia  di  eretta  in  prioria  per  decreto  vescovile  dei 

Lucignanello  nel  piviere  di  S.  Marcellino  aa  magg.  1757. 

iu  A^ane^  volgarmente  chiamalo  a  Bro*        La  parr.  medesima  nel  i833  coniafi 

lio,  o  in  Cbianli,  Coro,  e  circa  6  migl.  a  foli  77  abit 

ostro  di  Gajole,  Giur.  di  Radda ,  Dioc  di        LARI  nelle  Colline  superiori  pisane.— 

Arezzo  ,  Comp.  di  Siena.  Terra  murata  con  sovrastante  castello  at- 

Agli  Art.  Aeobha,  AaGaaiinA  e  Aaosiro  tualmente  ridotto  a  pretorio ,  capoluogo 

fu  avvisato,  che  tali  nomignoli  erano  ri-  di  comunità  e  di  piviere  (S.  Maria  e  S. 

masti  ad  alcuni  poggi  collocati  sul /em-  Leonardo)  nella  Dioc.  di  Sanminiaio,  gis 

hoy  e  facenti  quasi  argine  fra  il  Chian-  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa, 
ti  fiorentino  e  il  Chianti  della  Berardenga        Tnivasi  Lari  sopra  una  collina  di  lofo 

senese.  Infatti  il  poggio  dell* ^r^e/Mi/ia,  couchigliare  posta  fra  la  vallecola  della 

o  sia  di  Largimmo  fu  segnalato  a  confine  Cascina,  che  l*avvicipa  dal  lato  di  lev.  e 
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pafri  dal  4ftiP*«^»  ài  Vbit  ooiilro  i  qoili  im  munU  nel  cortile  del  pffBtorio  Ìt|- 

i  fovtnaaU  di  queste  cÌlU  isTiarooo  foiui  i  aeguenti  quattro  versi  : 
fante  armate  per  nirU  ritornare  alla  ob- 

bedienaa  devote.  Peraltro  nel  secolo  soa*  Temparit  ei  muri  saeiHU  smhitm^m  r 

aagnenteil  popolo  di  Lari  salotto  noo-  TramsiuUtimtmtmmsigmabemigmmsé 

T aoMnte  insorse»  e  i*  opporlnnilk  ilei  sito  Qui  sirmxit/atim  longe^  rtmottu mk  ( 


Nomim  CapmonUu  Barikolomems 


paio  che  prestasse  ardire  ad  alcuni  potenti 
piMi,  ribelli  e  fooraseiti  della  patria, 
i  qoaU  si  fortificarono  ooitiL  Al  Capponi  suddetto  precede  di  «a  a» 

B  tntlon  ignote  r  epoca  ndlaqoalo  11    no  neiristesMoarica  Alessandro  di  Ftelrt 
Gémi,  di  Lari  fn  faUinealo,  na  vA  ia3o   di  Mariotlo  Segni  (dal  a5  sHt.  del  tH% 


Ti  il  ritirarono  gli  Upeaainghi  dal  vid-  al  aS  mano  sussegnento)  il  cui 
Uff  lofo  posimsD  di  MaiMgamholi  »  •  da  ed  anno  trovasi  fra  le  nosaeroee  armi  mn* 
^  trafai  ntin  vi  fosse  te  prima  volte  aite  nelT estema  parete  del  pretorio;  t 
costruite  te  rocca  superiore»  stetepiùtar^  lo  atecima  del  aùdesimo  vicario  Sogni 
di  riiafcbriGate  con  maggiore  aoliditlii  e  è  ripetuto  in  un  bellissimo  alto  rilioca 
ftHdmante  convertite,  nd  palano  proto*  di.senUnim  di  Luca  della  Robbia  dm  con* 
rib^  0  Bq(li  annessi  daUa  curia»  conser*  servasi  nd  quartiere  ild  vicario  di  L^ 
mudo  sempro  il  noaae  di  oMtelfow  ri. —È  un  ovato  mppresentente  uno  Ki> 
Sop  mprd  tampoco  dira»  né  quando^  donna  col  S.  &imbino  lutto  di  vciuim 
Ite  cbfae  ilcastd  di  Lari  principtaise  ad  btenoa»  contornato  da  un  festone  tf  lari^ 
casaro  desUnato  a  fortilisio  pnaidiato  e  di  frnUi  e  di  fogliami  a  diverri  colori. 
aotto  l'immediato  dominio.ddla  Rep.  pi-  La  Terra  di  Liri  si  sottomesae  cott  ulto 
aaniu  È  fema  penltro  cbe  il  giuspadro-  pobblioo  al  dominio  della  Eep.  Aor.  net 
■ato  dd  luogo  fosse  pervenuto  per  titoto  l'ottobro  del  tio6.  D*  allora  in  poi  la  ca- 
di flonaiionn  dagli  upesungbf  di  JTua-  pitenia  delte  odline  superiori  e  iniiriari 
MiomWi  negli.  ardveseoTi  di  Pisa»  jper  pimne  prew  il  titolo  di  vicariato  di  laul» 
c2  te  eomnnitt  di  Lari,  e  pit  tordi  la  ed  il  primo  vicario  ftorontino  dm  d 


Catena  di  Toscana  pagava,  un  piccolo  cen-   tenne  ragione  fb  Angefo  di  Giovanni  da 
so  annoo  all^iUdv.  di  Usa.  Uiuno. 


L>poca  della  sua  riedifimuone  fu  regi*  Gli  statoti  comaniutivi  di  Lari 
strato  da  mano  posteriore  a  pie  dello  slem-  nero  rìforoiati  sotto  il  vicario  Niccolò  di 
ma  di  mess.  J«copo  di  Boogianni  Gian-  Roberto  Davanuli,  e  cooteno  la  dato  dd 
figliazsi  stato  vicario  di  Lari  per  la  Rep.  i  febb.  1414.  Dalla  nota  peraltro  degli 
fior,  neiranno  i5a3.  Avvegnacbè  sotto  il  ststutarii  che  conconero  a  formarii  rile- 
blasooe  del  testé  accennato  vicario»  mu*  vasi, cbe  li  statati  medesimi  erano  appu- 
rato salla  porta  intema  del  pretorio,  leg-  cabili  a  tutto  il  vicariato,  al  quale  allora 
geti  la  seguente  maccberonica  ottava  :  trovavansi  soggetti  i  comuni  seguenti  : 

I.  Larì^  a.  Caseina^  3.  Parlaseù^  4-  Cep- 
Ero  casa  caduca,  abietta  e  i^Àlr»  /m/o,  5.  SanVErmo  con  pocbe  ville,  6. Cd- 
MinaeciaiiH>  rovina  ad  ogni  «^ento»  /a  Montanino,  7.  Bagno  a  Acquaie  S*  MU^ 
In  me  non  era  loggia  né  cortile,  Jino%  B.  Cevoli  e  Gramignano,  9.  Laim/^ 
Ma  ogni  cosa  piena  di  spavento.  no,  10.  Crespina  con  Carpineto,  11.  ^cl> 
Or  sorgo  come  casa  signorile,  triana,  is.  Tremoleto,  i3.  Lorenzanm, 
Non  fu  dal  del  favor  mai  tardo  o  lento,  14.5.  Regolo  con  Bocciano,  1 5 .  5.  Xoee 
Per  grasia  d^esso  nobil  Gianjigliaito  con  Biparbella,  16.  Castellina  con  Poma- 
Di  ni  tugurio  divento  palauo.  ja,  17.  Bosignano,  18,  Fada,  19.  Castel- 

nuovo  (  della  Misericordia  )  %o.  Castti- 

Bla  cbi  scrisse  questi  versi  non  vide  vecchio  con  Gabbro,  %t,Colognola  e  Par^ 

forse  i  due  distici  cbe  furono  impreui  e  rana ,  sa.  CastelV Anselmo,  i3.  Nugola 

cotti  colla  terra  verniciata  delbi  Robbia  e  Campi,  94.  Colle-Salvetti ,  aS.  s'^^-ia 

insieme  cdrarme  di  un  altro  nobile  fio-  Farneta^  s6.  Ficarello, 

rentino,  stato  vicario  in  Lari  pel  Comune  La  cbiern  parr.  di  Lari  è  notata  m 

di  Fironae  neiranno  I  Sa 5  Fu  questi  Rar-  catalogo  del  is6o  fra  quelle  della  Dioc. 

tolommeO  Capponi»  a  pie  della  di  cui  ar-  luocbese  come  filiale  dcUa  pieve  di  S.  Rar- 


648             LARI  LARI 

ragione  di  circa  9a6  ìikIìtÌìIiiì  per  o|roi  Molle  ebaone  strade  rotabili  fono  slalt 

migl.  quadr.  di  suolo  imponibile.  afierie  nel  territorio  di  quealii  comiiai- 

Questo  territorio,  che  presenta  una  fi-  tk.  Una  strada  provinciale  rasenta  il  ter- 

((ura  conica  irregolare  con  la  base  Ira  scir.  ritorio  della  comunità  dal  lato  <K  lev^a 

e  lib. ,  trovasi  circondato  da  9  comunità,  partire  dalla  R.  pisana  a  Pontedera,  la 

La  parte  volta  a  scir.  confina  con  la  quale  passando  da  Pon^acoo  e  di  là  laufo 
G>m.  di  Chianni  mediante  il  torr.  Fine  la  Cascina  giunge  al  Bagno  m  Acqua.  Un 
detto  di  Rivallo,  per  distinguerlo  dal  fi.  altro  tronco  di  strada  provinciale  si  slae- 
Fine  che  s^^eode  dalTopposta  pendice  dei  ca  a  Ponsacco  per  dirigersi  verso  lib.  sol- 
monti  di  Chianni  alla  marina  di  Rosi-  la  collina  di  Orcclo,  e  costà  rimoatando 
gn.ino,  mentre  il  torrente  Fine  tributa  il  fosso  dello  Zannane  perviene  a  Lari» 
le  .sue  acque  nella  Caseina.  A  qucitla  con-  La  qualità  del  terreno  di  questa  0»- 
fluenxa  subentra  dal  lato  di  lev.  la  Com.  munita  riducesi  quasi  tutta  ad  un  lutis 
di  Terriceiuola  t  con  la  quale  1*  opposta  calcireo  arenoso  più  o  mene  ricco  di  ar- 
di Lari  cammina  di  conserva  lungo  la  gilla.  Egli  ha  un  colore  giallo  rossastro: 
preaccenuata  fiumana.  Alla  strada  tra  Ce-  è  leppo  di  molluschi  di  varia  specie,  di 
voli  e  Santo-Pietro  incomincia  la  Com.  univalvi,  bivalvi  e  concamerati,  dalla 
di  Capannoli,  seguita  il  corso  della  Co"  grandezza  delle  nitriche  di  un  palalo  siuv 
seina  sino  a  che  giunta  vicino  a  Poumic-  alle  conchiglie  quasi  micfosoopiehe.  Sono 
co  lascia  a  destra  il  fiume  e  con  esso  la  di  quest*  ultima  classe  gì*  inuuixrabili 
Com.  <fi  Capannoli.  Qua  voltando  da  lev.  ammoniti  che  costiUiiseouo  il  tufo  pie^ 
a  grec.  incontra  il  territorio  della  Com.  di  troso,  ossia  la  Lumacheita  detto  irne  di 
FonsaecOf  cui  serve  di  limile  la  Fossa^  S.  Frediano  a  Usigliano  di  Lari,  e  M 
nuo^a  fino  alla  cara  del  podere  oroooimoi  poggio  di  Parlaselo, 
dove  sottentra  la  Com.  di  Pontedera^  eoa  Sul  confine  a  lib.  delU  comanilli  di 
la  quale  raltradiLari  fronteggia  di  con-  Lari,  oomecehè  la  natura  predominante 
serva  per  lo  stradone  di  Painurino,  che  del  terreno  sia  costà  pure  dello  stesso  fe- 
oostituisce  la  punta  del  eoDO  sopra  indi-  nere,  ciò  nonostante  il  tufo  cbe  ho  rìcno- 
calo.  Costà  il  territorio  di  Lari  voltando  pre  è  più  scarso  di  testacei, 
da  grec.  a  maestr.  e  quindi  a  pon.  incon-  In  questa  stessa  comunità  è  oompreto 
tra  la  Com.  di  Caseina,  e  va  con  essa  di  il  famoso  Bagno  a  Acqua ,  denominalo 
Conferva  mediante  il  fossetto  dello  5/ros-  anche  il  Bagno  di  Ca  ciana  ,  sopra  il 
zi  e  Io  stradone  di  Palmerino  sino  al  'quale  non  stirò  ad  asgi ungere  parola  a 
Fosso  del  JZcumone,  A  questo  fosso  trova  quanto  dissi  al  suo  Ari.  Acqua.  (  Bauito  a). 
la  Cora,  di  Fauglia  e  con  essa  questa  di  L'agricoltura  nei  ctmlorni  di  Lari  vi 
Lari  corre  lungo  tratto  dal  Iato  di  pon.,  è  ben  pralicalat  e  le  sue  terre  ricche  di 
ora  mediante  termini  artificiali,  ora  lun-  molluschi  calcinati  col  con tinno  loro  stri- 
go piccoli  fo>si  fino  al  fiumicello  Torà,  tolamento  divengono  più  feconde ,  quan- 
Su  aueslo  fiume  la  Com.  di  Lari  voltan-  tunque  gì* ingrassi  artificiali  e  gli  avvi- 
do  faccia  da  pon.  a  lib.  trova  dirimpetto  cenJamenti  agrarii  vi  potrebbero  essere 
quella  di  Santa-Lucty  con  la  quale  diri  meglio  praticati.  — •  Le  raccolte  consisto- 
gesi  verso  la  strada  oomunitativa  che  gui-  no  in  olio  buonissimo,  in  molto  vino  di 
da  a  Colle-Monlanino,  e  di  là  per  terrai-  mediocre  qualità,  in  grano  appena  suffi- 
ni  artificiali  prosegue  col  lorr.  Fine  di  ciente  al  consumo,  in  una  quantità  vi- 
Bii'alfOff  nella  direzione  da  lib.  a  grec.  slosa  di  pere,  mele,  pesche  ed  altri  frutti 
finché  ritrova  la  Com.  di  Chianni.  che  .<i  smerciano  ai  mercati  di  Pisa  e  di 

Fra  i  maggiori  corsi  di  acqua  che  altra-  Livorno,  in  carciofi  ed  in  copiosi  piselli 

versano  o  che  rasentano  la  Com.  di  Lari,  che  inviansl  freNcIii  nelle  suddette  città 

si  possono  con  lare,  a  lev.  la  fiumana  delia  e  altrove.  Non  vi  sono  praterie  stabili. 

Cascina,  a  seti,  il  fiumicello  Cre  pinate  ma  vi  si  semina  la  lupinella  in  dose  più 

dal  lato  di  selt.il /ojr.ro  i7ea/eo  del  ^a/i-  che  sufiìciente  al  bisogno  degli  animali 

none.  Quesi*ultimo  ha  la  sua  origine  sulla  cavallini,  i  quali  non  sogliono  essere  trop- 

pendice  seti,  della  collina  di  Lari,  men-  pi  in  questa  comunità, 

tre  il  Crespina  uisre  nella  collina  di  Usi-  Fra  gli  alberi  da  frutto  sono  in  aumen- 

gliano  a  ostro  dello  stesso  capo-luogo.  to  i  gehi^  mentre  le  selve  di  castagni  vsn- 
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LARI  (USIGLIANO  m)--  Tcrf.  Uu-  di  S.  GìmigiKino,  Dioc.  di  Colle»  gii  fi 

OLIA.IIO  DI  Labi.    ■  Vollerra»  Gomp.  di  Sieoa«t 

LARI  (S.)  nel  Val-d'Arno  pittila—*       Risiede  in  pogf(io  in  In  lomaBità  éà 

Fed.  TiTioxAiio.  monte  del  CaiUgno,  la  strada  R.  volkr* 


LARNIANO  in. Val  d*Arbia.— -Cai.  clie  nna  e  Je  sorfenli  dei  dae  lorr.CkMM 
diede  il  titolo  a  due  chiese  (S.  Bfaria  e .      La  parr.  di  S.  Martino  a  JCariMaa  I» 

S.  Sebastiano  a  Larmano)  annesse  alla  vasi  inserita  nel  catalogo  delle  ckicteéel* 

pie  Te  del  Bozzone,  nella  Gom.  Ginr.  e  0  Ip  diocesi  di  Volterra  redatto  nel  sìm4» 

migl.  a  pon.  di  Gastelnnoto  della  Berar-  di  quella  città  sotto  li  io  dot.  del  tiSi. 
denga,  Dioc.  e  Gom.  di  Siena» dalla  quale        II  popolo  di  Larmano  e  quelloauMMi 

citili  è  circa  migl.  5  ^  a  grec  di  Guin%ano^  innanai  il  ^egolameDtosp^ 

Risiede  sopra  nn*ameiia  collinetta  bor-  ciale  suU* organizzazione  economiai  ddb 

deggiala  dal  torr.  Soaaene  e  dal  Ago.—?  Gom.  di  $an-Gimignano  (  4  mano  i?;!) 

Della  eh.  di  S.  Bfaria  a  Larniano  f»  meniio-  formaTano  due  oomunelli  separati.— fai 

ne  nn  istmmenlo  dell' Aich.  della  catte-  SiAa-GuiioaAac»,  Comuaiià. 
drale  di  Siena  del  1 124  contenente  la  eoa-       La  parr.  di  S.  Martino  a  Lamiaao  ad 

ferma  fatta  dal  Vesc. senese  BnonQglio  di  i833  contava  3i 5  abit. 
diversi  beni  speUanti  alla  chiesa  di  Lar-       LASTRA  ALLA  LOGGIA»  oppms». 

niano  lasciati  a  quei  canonici  dai  Teseovl  pra  la  LOGGIA  na*  PAZZI  nel  adiariiis 

Lrone  e  Gualfredo  suoi  anteoessorL  selt.  di  Firenze.  — Borgata  eon  ville  é* 

Un  olotlerno  oratorio  sotto  lo  stesio  ti-  gnorili  ed  un  K>ppresso  ospedale  di  pdli^ 

tolo  dì  S  Maria  a  Laitiiano  esiste  presso  grini  lungo  la  strada  R.  bolognese  alfa 

b  villa  della  nobile  famiglia  Bianchi.  secónda  pietra  migliare,  nel  popolò  di  1 

Larniano  era  ano  dei  38  oomunelU  del-  Groce  al  Pino,  Gom.  del  PellegriiKH  Gm» 

la  Berardenga  riunito  alla  comunità  di  Dioc.  e  a  migh  a  pon;  di  FicMole,  Om^ 

Ga  telnuofo  con  speciale  regolamento  dei  di  Firenze. 

a  giug.  1777.— -^nl.  BiaAmnaattà  (Gà-      •  Appellanti  qnesta  la  Lastra 0Ìla Ltggm 

STti.  Meovo  oikul),  ComunUà,  da  una  sottostante  villa  signorile  che  Inr- 

IiARNIANO  o  LARGlil^ANO  (Lamit^-^  se  appartenne  anticamente  alla  noUlb- 

num)  nel  Val-d*Amo  casentinese.— •  Vili,  miglia  d»i*Faw^  e  ciò  ancbe  per  diriia- 

eon  cliiesa  prioria  (S.  Michele)  nel  pivie-  gnerla  da  un  altro  paese  omonimo  sitasi» 

re  Com  Giur.  e  circa  7  migl.  a  sett.  di  fra  la  chiesa  di  GangalandieSigna»chia 

Poppi,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo.  mato  la  Lastra  a  Signa. 

Trovasi  sulla  pendice  occid.  del  monte        Ijh  Lastra  alla  Loggia  dei  l'ani  ri- 

e  sulla  destra  della  strada  per  la  quale  si  «ietlc  sopra  T ultimo  poggio  che  dal  Lito 

va  a  Caroaldoli,  essendo  il  S.  Eremo  da  di  jseu.  >i  accosta  a  Firenze,  fra  il  monte 

Larniano  circa  3  migl.  più  a  lev.  di  Fiesole  che  gli  resta  a  lev.  e  i  colli  di 

Fu  in  Larniano  una  selvosa  tenuta  dei  Careggi  situati  al  suo  pon.  — Era  coits 
vescovi  di  Arezzo  sino  dal  mille,  giacché  un  borghetto  di  poche  case  piantato  sopra 
nel  1027  il  vescovo  Teodaldo  donò  ai  pri-  grandi  /a^/ro/ii  dì  macigno,  ossia  di  pietit 
mi  eremiti  di  Camaldoli  le  decime  che  la  serena,  della  quale  veggonsi  ivi  aperte 
mensa  di  S.  Donato  ritraeva  da  cotesla  alcune  comodissime  cave, 
contrada.  La  qu»l  donazione  fu  conter-  L* antica  strada  maestra  bolognese  pal- 
mata al  S.  Kremo  nel  1037  ^^  vescovo  sava  di  mezzo  al  quasi  abbandonalo  bor 
aretino  fmmone,  e  nel  1064  dal  Vesc.  Go-  ghetto  della  Lastra  situato  a  cavalieradfl- 
stantino,  quindi  da  altri  loro  successori  e  la  strada  regia  attuale  la  quale  rasenta  al- 
da  un  buon  numero  di  bolle  pontilìcie.  cune  vaghe  palazzine  di  camptgna  poftr 
(  AawAL.  Gamald.  )  sul  giogo  che  domina  la  cittib  di  Firense. 

Li  ehiesa  di  S.  Michele  a  Litmiano  fu         La  Lastra^  della  quale  ora  si  din^tne, 

eretta  in  prioria  con  decreto  vescovile  dei  è  nota  nelle  cronache,  specialmente  ^tt- 

a?  maggio  1757.  — Essa  nel  i833  conta-  che  fu  costà  nel  i3o4  una  ragunala  di 

va  160  abit.  Ghibellini  di  diverse  contrade  con  fia- 

LARNIANO  in  Val-d'  Elsa  —  Gas.  con  tenzione  di  sorprendere  Firenze  ecaoeta- 

parr.  (S.  Martino  )  nel  piviere  di  Gelloli,  re  dal  suo  governo  la  parte  guelfa.  «  A  ili 

Gom.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  poo.-maeslr.  29  luglio  di  detto  anno,  scriverà  Già  Vii- 
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p&ete  di  Vaglia  •  ehe  ijoe? èva  per  le  bk»-  e  mesto  a  fuoco,  e  cfie  poelii  anni  dopo  il 

nache  di  S.  flfarìa  Maddalena  di  Firenie,  Gomuoe  di  Firenie  per  difesa  della  sica- 

«n  peaio  di  terra  posto  nel  popolo  della  da  pisana ,  sentilo  il  parere  del  capilaaa 

pieve  di  S.  Blbrtino  a  Sesto,  in  luogo  de»  logut  quand'egli  era  passalo  al  loro  soMe 

nomtmato  la  5e/«^.  (  Aaca.  Utn,  Fmml  («37 7),  stmdo  alle  paiole  dello  slorieoJa- 

earie  della  Badia  a  Settimo).  oopo  Nardi,  feoe  circondare  il  borgo  ddh 

Che  se  ai  prenominati  due  figli  di  Ser  Lastra  a  Signa  di  alle  mura  merlale  e  lev- 

Branetto  si  agglnnga  il  solo  noto  di  lai  rìte,  le  quali  corrisponderebbero  a  qadli 

figlinolo  Perseo,  cbe  abitaTa  nella  m^  ehe  a  guisa  di  triangolo  inlomo  alla  La- 

desima  parrocchia  di  S.  M.  Maggiore  an-  sin  tuttora  restano  iuutilmcnle  in  jmciIL 

che  nel  i33i«  come  avrò  luogo  di  far  00-  Vi  danno  accesso  tre  porle;  quella  volta 

nosceieair^rf.  Liocu(llloRTaLiiooA)9bi-  verso  ostro,  detta  il  Portone,  di  JhuA 

fognerà  ben  dire,  che  sia  sUU  un  poco  guida  sol  poggio  di  GangaUndi  alla  chie- 

Iroppo  severa  •  e  forse  ingiusta  U  accusa  sa  parrocchiale;  la  Porin  fiorentimm  a  kv^ 

data  dal  poeta  delle  tre  visioni  al  suo  mae-  e  quella  pisaaa  a  poo.  danno  ingretso  ed 

atro  JinuneCfo  che  nelle  bolge  dell'Inferno  egresso  all'antica  strada  R   di  Pisa,  che 

in  ì  peccatori  piti  schifi  e  pib  snaturati  trapassava  in  mezzo  al  borgo  della  I*. 

lo  figurò.  slnif  attualmente  tracciata  fuori  delle  mn> 

AìVart.  Bàma  sai.  Piao  accennai  un  al-  re  dalhi  parte  della  collina. 
Uo  dtudino  della  Lastra  (Maso  di  Oru*       La  storia  finalmente  dopo  il  lungo  ia- 

dolo  lanajolo),  il  quale  nel  i35a  assegnò  larvallo  di  un  secolo  e  mezzo  toma  a  dir» 

la  chiesa  del  Pino^  da  esso  lui  fondata  e  ci  una  parola  del  castello  della  Iniln, 

dotata,  a  benefizio  dei  monaci  cistercensi  quando  nel  1  Sa^,  ali*  occasione  che  Pner- 

deUa  badia  a  Settimo,  che  vi  fabbricarono  ato  imperiale  stava  assediando  Fimas, 

nn  piccolo  monastero,  stalo  soppresso  dal  fu  postato  alla  Lastra  uu  presidio  saili- 

Pdnl. Niccolò  V.—r(fd.Pnio(S.CaoGa al),  tare,  perchè  da  tal  banda  venivano. ca> 

LASTRA  A  SIGNA,  ossia  di  GANGA-  modamente  provvisioni  alla  ciUh  da  Èa- 

LAND^nel  Val-d'Amo  sotto  Firenze.  — •  poli  dov'era  commissario  quel  valocuse 

Cast,  già  di  Gangalandi,  stalo  sempre  soU  Francesco  Ferrucci,  il  quale  di  là  ammi- 

lo  la  parrocchia  di  S.  Bfartino  a  Gangom  nistrava  gli  « juti  per  la  patria  con  grM 

leiidi,  delta  cui  antica  oomunitii  è  attuai-  diligenza,  con  molto  avveri imeoto,  ed 

mente  capoluogo,  e  doTé  tiene  residenza  animoso  consiglio.  «  Aveva  costui,  scrìve 

nnpotesiii  minore  subur^ano  alla  capitale,  il  Segni,  mandate  nella  Lastra  per  con- 

nelU  Dioc  e  G>mp.  di  Firenze.  missione  dei  Dieci  di  Balia  tre  compagnie 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  dell' Amo  fra  di  soldati,  le  quali  dovessero  custodire 

le  pendici  seti,  del  poggio  di  Gangalan-  questo  castello,  perchè  gì'  inimici,  insi. 

di  e  la  ripa  sinistra  del  fiume  Amo,  vici-  guoreudosene,  non  chiudessero  quei  passow 

no  al  ponte  di  Signa  e  lungo  la  strada  La  qualcosa  avendo  presenlito  il  principe 

&.  pisana,  che  ha  la  prima  posta  dei  ca-  d'Oranges  generale  in  capo  dell* esercito 

valli  presso  le  mora  della  Lastra;  7  migl.  imperiale,  staccò  subito  dal  campo  sei  ìn- 

a  pon.  di  Firenze ,  10  migl.  a  ostro  di  segue  di  Spaguuoli  per  combatter  la  L»> 

Prato,  e  li.  a  lev.  di  Empoli,  nel  gr.  a8^  stra.  Questi  arrivati  sotto  il  castello  e  pre- 

46  long,  e  43®  46'  4"  l^^l-  sen fatisi  colle  scale  alle  muraglie,  furono 

G>meoché  non  abbia  io  trovato  prov-  ributtati  da  quelli  di  dentro;  onde  sde- 

visioni  della  Rep.  o  altri  documenti  au-  guati  i  capitani  ehiesonoairOranges  Far- 

tentici ,  che   riferiscano  direttamente  a  tiglieria  per  battere  la  Terra,  ed  avutala 

questo  Cast,  della  Lastra  con  tutto  ciò  vi  con  più  5oo  Lanzi  mandativi  dal  Principe» 

sono  delle  ragioni  da  far  credere,  che  il  la  batterono  a  due  bande, e  dipoi  diertwvi 

luogo  dove  è  sorto  questo  Cast,  acquistai-  1*  assalto.  Mentre  che  agli  assediati  man- 


lui  cniiiriiicro  ripetere  cuu  aitn  iscuriui  »    cu  i  icrrazzaui,  la  saccne[ 

che  cotesto  luogo  nel  1 305  dai  Pivani  uni-    gli  Spagnuoli  salvassero  la  vita  alla  più 

li  alle  ooiniMguie  Inglesi  fu  saccheggiato    parte  de^soldati,  e  si  contentasaino  delle 
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lato  di  leti,  ha  la  Goni,  di  Sicni,  mediali*  di  ichiito  marnoso,  ostia  di  ^seimf^  sie- 
te il  fi.  AitKS  a  partire  dallo  sboooo  del  Ibi-  oome  fu  gih  av? ertilo  ali*  Ari.  Gobpou>ì. 
io  Migone  fino  a  quello  del  borro  della  f^i  pure  fn  detto  che  la  superficie  di  ea- 
Maeinafa^cheètiM*inf^rtitò  della  Golfo-  teste  ora  popolose  e  ben  coltivale  ooOine 
lina.  Dal  qoal  punto  il  tortuoso  alveo  del-  era  coperta  di  pinete  e  di  selve  di  leeci, 
TAmo  serve  a  separare  la  comuni tk  della  talché  col  noroifmolo  di  Zeccete  viene 
Lastra  da  quella  di  Garmignano  sino  alla  indicato  un  soppresso  convento  di  Dome- 
fornace  e  alla  navediCeMa/on«.Goslk  la-  nicani  Gavotli.  PorU  il  distintivo  delli 
scie  e  destra  il  fiume,  e  voltando  faccia  da  Seiva  la  chiesa  parrocchiale  del  Bfalman- 
sett.  a  pon.,  trova  la  Gom.  di  Mbntelnpo,  tile  {S.  Pietro  m  Sei^m)^  ed  il  soppreue 
con  la  quale  taglie  la  strada  R.  pisana  e  con  vento  dei  Ginnelilani  deirOsservanu 
di  là  salendo  il  poggio  di  Lucidino,  aU  di  Mantova,  come  pure  la  villa  So/Wafi, 
traversa  Tantica  strada  maestra  di  Pisa,  ora  Uorghesi,  e  raltrii  detta  ancb*es!<a  la 
che  per  breve  tratto  costeggia;  quindi  pas-  Seii^a  già  del  Ca  v.  Slroxxi,  ora  Ckemim, 
sandoa  lev.  del  castello  del  Sfalmantile,  Il  territirio  oomunitativo  della  Lastra 
entra  nel  borro  BimicehUse^  e  con  esso  dal  secolo  XIV  in  poi  ha  quasi  totalmente 
scende  nel  fiume  Pesa.  —  A  questo  punto  cambiato  di  aspetto,  sia  dalla  parie  dei 
piegando  alquanto  da  pon.  a  lih.  s*  incam-  oolli,  dove  alle  folte  pinete  ed  alle  selve 
mina  contro  acqua  lungo  il  fiume  preno-  di  lecci  e  di  querceti  vennero  soalilntti 
minato,  finché  alla  foce  del  lorr.  ^i>-  vaghi  giardini  pensili,  ridenti  eolliva- 
gilh  abbandona  la  Gom.  di  Monte-Li^  xioni,  ben  adomi  viali ,  e  gran«lioae  ra«e 
e  sottentra  quella  di  flfontespertoli ,  con  di  campsigna.—  Altrellanto  può  dirsi  che 
la  quale  si  aooompagna  sino  alla  conflnen-  abbia  variato  di  aspetto  la  niannra  sopra 
za  del  Ritortùla.  Costà  lascia  a  destra  il  ^.  e  sotto  alU  Lastra,  dove  un  al  il  fiume  Ar> 
Pésa,  e  trova  dal  lato  di  scir.-lev.  la  Gom.  no,  senza  sponde,  ^enza  pignoni,  e  sea- 
della  Guellina  e  Torri,  e  insieme  con  essa  z*  alcun  argine,  a  »uo  capriccio  correrà 
Taltra  della  Lastra  cammina  di  conserva  p^r  doppio  alveo. 

sn  per  i  poggi  della  Romola; da  primo  ri-  Infatti  davanti  al  Cast,  della  LaUm,  nel 
monUndo  il  rio  ifirofo/a,  quindi  per  ter-  popolo  di  S.  Martino  a  Gangalandi,  il 
mini  artificiali  arriva  sulla  cima  del  pog-  (lume  nel  secoIoXUI  formava  un  hisanm, 
gio  di  Carcherif  e  di  ih  per  la  via  comu-  come  quello  davanti  alla  b  idÌH  a  Settimo; 
naie  della  Ginestra  riscende  la  pendice  e  costà  a  Gangalandi  basso  gli  stessi  mo- 
sett.  del  poggio  medesimo  per  avviarsi  naci  di  Settimo  sino  dai  ia5a  ottennrr» 
verso  l'Amo,  servendo  alle  due  comunitli  dal  governo  fiorentino  licenza  di  fabbri- 
di  confine,  da  primo  il  fosso  di  yalimor-  care  una  pescaja  Milla  ripa  sinistra  del- 
/a,  poi  la  oos)  detta  strada  di  Romania^  TArno,  in  luo^o  cht*  appcllavasi  il  Mer- 
e  quindi  i  termini  artificiali,  Iun|:o  i  ca/n/^^i  5i^/m.  Quindi  con  atto  pubblico 
quali  attraversa  la  strada  R.  pisana  mezzo  dei  qua!  irò  marzo  ia53  il  prete  Rn^nnvi 
migl.  circa  a  lev.  della  Lastra  per  av-  pievano  di  S.  Giovsnni  a  Si>£na,  previo 
viarsi  col  fosso  Aimone  neirArno di  fronte  il  consenso  dei  canonici  della  sua  pieve, 
alla  Com.  di  Signa.  vendè  al  mon.  di  Settimo  una  pesca  ja  di 

Due  strade  maestre  attraversano  da  lev.  Giuncheto  situata  nei  fiume  jirao  presso 

a  pon.  la  comunità  della  Lastra  a  Signa,  al  poniiceilo. 

cioè  r antica  pi^ana  che  passa  per  il  pog-        Che  realmente  la  prenominata  pescaja 

gio  di  Malmanlile,  e  la  moderna  R.  pò-  fosse  dalla  parie  sinistra  deirArno,  e  per 

stale,  che  attualmente  é  praticaU  fuori  conseguenza  nel  distretto  della  Lastra,  nou 

del  castello  dalla  parte  del  poggio  di  Gan-  ne  lasciano  dubitare  tre  altri  contraili; 

galandi.  uno  dei  quali  fu  celebrato  in  Signa  li  ao 

In  quanto  alla  natura  del  terreno,  per  gennajo  ia68,  mercé  cui  tre   possidenti 

ciò  che  riguarda  il  piano  della  Lastra,  venderono  ai  monaci  di  Settimo  la  loro 

esso  consiste  tutto  di  terreno  fluitato,  e  porzione  di  un  mulino  con  pescaja  posta 

colmato  dalle  alluvioni  deirArno,  men-  nel  fiume  Arno  presso  Signa  in  luofo 

tre  il  poggio  di  Gangalandi,  e  quelli  con-  c/Uamato  Giuncheto  .    Il    secondo   istru- 

tigui  di  Lecceto  e  del  Malmantile  sono  mento  del  ao  uov.  1378  trattava  di  ooa 

formati  di  macigno  alternante  con  strati  permuta  di  terre  poste  nel  |iopolo  di  S- 


SS6 


LATE 


S,  nomoio  a  Settimo j  già  della  Coni,  dì 
Gaseliinn  e  Torri .  •—  f^ed.  Gauiioh4Iio  , 
GàsBLLixA  e  Touii  Comunità, 

La  comaniU  della  Lastra  a  Signa  man- 
tiene  un  medico  chirurgo  e  un  maestro 
di  Kaola,eco«tà  esiste  una  compagnia 
della  Rffiserìoordia,  aSfociata  a  qnella  co- 
tanto benemerita  di  Firenze. 

Si  tiene  alla  Lastra  a  Signa  una  fiera  nel 
di  i6  agosto.  Da  due  anni  in  quii  vi  è 
slato  introdotto  ogni  i5  giorni  un  mer- 
cato elle  cade  nel  mercoledì.  A  tal  effètto 
fu  cosiniita  una  comoda  piazsa  dentro  il 
castello,  ed  nn*altra  se  ne  prepara  desti- 
nala ai  bestiami. 

Ebbe  i  natali  alla  Lastra  a  Signa ,  e 
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sepolcro  nella  tua  eh.  parr.  dì  Gangalaa- 
di  il  Doli  Alessandro  Bicchiermi  medico^ 
distinto  del  secolo  XVIII,  ed  aotoR  dì 
yarii  scritti, fra  i  quali  è  bea  conoicistD 
il  voluminoso  trattato  sui  Bagni  dillaB- 
tecatini. 

Risiede  alla  Lastra  nno  dei  7  potestà 
suburbani  coadiutore  del  oommisttrìodd 
Quartiere  di  S.  Spirito  della  citU  di  Fi- 
renze; egli  abbraccia  nella  sua  gìorisdiiia- 
ne  civile,  oltre  la  Gom.  della  Lastra»  quelli 
della  Gasellina  e  Torri.  —  La  soa  cancel- 
leria oomuniutivat  rnfiaio  di  esazione 
del  Registro  e  V  ingegnere  di  Gireoada- 
rio  trovansi  in  Empoli.  La  oooservaiiooe 
delle  Ipoteche,  e  la  Ruota  aono  a  Firenie. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  della  Ljstmji  a  Sìghj,  già  di  G^noAtMm^ 

a  tre  epoche  differse. 


• 

Diocesi 

Popolatiom 

Pfome  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

cui 
appartengono 

Anno 
i55i 

Anno 
174S 

AOM 

i8)3 

Cnlcineja 
Carcherioonran- 

S.  Stefano,  Prioria 
S.  Martino,  Rettoria 

148  • 

349 

6ei 

nesio  di  Neh- 

>  a8o 

S34 

hiatoli 

Castagnolo 
Gangalan ni,  e  La- 

&  Pietro,  soppressa 
S.  Maria,  Rettoria 

41  . 
99 

i 

95 

iSJ 

sniA  A  Sigma 
Lamole,  0  Brucia- 

S.  Martino,  Prepositura 

m 
0 

409 

3i35 

436S 

nese 

S.  Maria,  Prioria 

-^ 

5i3 

519 

Marlìnno 

S.  Maria,  Prioria 

•^(i- 

108] 

1 

con  gli  annessi 
di  Castratoli 
e  di  Misciano 
Pulica 

S.  Andrea,  soppressa 
S.  Donalo,  soppressa 
S.  Maria,  Prioria 

spettano  ; 
i  renzc. 

67  1 
381 

>    a6< 

\ 

«99  1 

3SS 
3n 

Selva, 0  a  Malman- 

B3 

tile,  con  gli  an- 
nessi di  Luciano 
e  dì  Braeciatica 

S.  Pietro,  Prioria 
S.  Michele,  soppressa 
S.  Bartolommeo,  soppn 

g 

88 
5a 

409  (    .„ 

Seti  imo 

S.  Ilario,  Rettoria 

116 

laS  j     1:7 

Sei  limo 

S.  Romolo,  Prioria 

ao6 

170  j    «53 

Totale Abitanti  n.  1727^^.5677  jr.8os3 


LASTRA  (  POGGIO  alla  ).  —  Fed, 
Poggio  alla  Lastra  nella  Valle-deUSavio 
in  Romagna. 

LATERA  in  Val-di-Sicve.  —  Gastella- 
re,  che  fu  una  forte  rocca,  della  quale  por- 
ta il  vocabolo  un^antica  eh.  parrocchiale  (S. 


Nicco1ò)cui  fu  annessa  la  soppres5a  cura  di 
S.  Maria  a  Caji,  nel  piviere  di  S.  Giovan- 
ni in  Pelrojo,  Gom.Giur.  e  circa  a  mici* 
a  ostro  di  Barberino  di  Mugello,  Dioc.  e 
Gomp.  di  Firenze. 

Le  rovine  della  rocca  di  Lalera  disfatts 
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deila  Famiglia  Cfbo^  e  delle  Monete  di  un,  Lupo  di  Farinata  degli  liberti  di  A- 

Jfa^Aie</i/4iiii^»aiia,sidirebbecbe,Uinlo  reno,  quello  stesso  che  poco  tempo  dopo 

del  castello  e  distretto  di  Laleriat,  quauto  ebbe  il  comando  delle  compagnie  gbibd- 

deli*  altro  di  Montevarcbi  fosse  stato  fen-  line  contro  la  città  di  Gbiusi ,  da  dove 

datario  un  fedele  di  queir  Imp.  per  no-  però  fu  cacciato  dai  Guelfi  dopo  la  fior- 

me  GuidoneCybo  genoTese,  nominato  nel-  nata  di  Campaldino. «-/'eil.  CÌauai. 

Tas^rito  privilegio  deirimp.  Ottone  il  Ma  il  castel  di  Laterina»  ad  onta  deib 

Grande,  dato  in  Viterbo  li  9  dicembre  sua  favorevole  situationot  per  quanto  fes- 

96a,  Tanno  a6  del  sno  impero.  Ma  oltre  se  di  gente  e  di  ogni  cosa  goamito  da  po- 

die  un  simile  documento  non  consuona  ter  reggere  nn  assedio  per  tre  meti,  non 

per  nessun  rapporto  con  la  storia,  ba  poi  feee  resistenza  pi&cbeotto  giorni;  e  Lapo 

quello  scritto  troppi  manifesti  contrasse-  degli  Uberti,  al  quale  fn  la  gnardia  di  I^ 

gni  di  falsiti^,  per  dichiararlo  apocrifo,  sia  terina  dagli  Aretini  aflidata,  sema  ipeioft 

rapporto  ali*  anno  dell* impero  di  Ottone,  di  sé  e  delLr  sua  città  resesi  per  vintOpSen- 

tia  perclié  nel  Dio.  del  962  egli  si  trovava  sandosi  con  cbi  lo  rimproverava:  mom  cMcr 

a  Pavia  e  non  a  Viterbo,  come  ancora  per  oottume  dei  lupi  a  lasciarsi  rimckiméfn, 

molte  espressioni  inverosimili  e  inusitate  <Gio.  Vilulni,  Cronica  Lib.  VII.  e.  tao), 

cbe  ivi  si  leggono.  GadutoLaterina  in  poter  dei  Fiorentini, 

I  primi  signori  di  Laterina  conosciuti  venne  da  essi  guarnito  di  presidio  e  di  mu- 

neir  istoria  furono  gli  libertini  di  Arci-  uixioni;  e  dopo  un  anno  (  li  i5  seti.  i«8S) 

so.  — .  Già  ali* Art.  Gastba  fu  accennato  un  i  campi  di  Laterina  furono  per  rinnovare 

istromenla  dell* agosto  IO  14,  col  quale  due  la  memoria  di  Alba  Longa  a  tempo  dc^ 

nobili  di  quella  consorteria,  Ulwrto  figlio  gli  Orazi  e  dei  Curiali.  Avvegnaché  scn- 

di  Guiiloe  Ranieri  nato  da  altro  Ranieri,  tendo  gli  Aretini  la  cavalcata  eba  fiMeva 

stando  nel  loro  castello  di  Soj/fena  dona-  verso  Laterina  Toste  dei  Fiorentini^  ani- 

rono  ai  monaci  di  S.  Trinità  in  Alpi  To-  mosi  i  primi  spedirono  ai  secondi  il  gaan- 

ratorio  di  S.  Birtolommeo  a  Castra  con*  to della  disfida, designando  percaapodi 

nn  po<l«*r<*  posto  in  Laterina.  onore  il  piano  di  Laterina.  Infatti  gli  Are> 

Nelle  guerre  batttigliate  fra  i  Guelfi  di  tini  insieme  con  le  compagnie  de*RonuK 
Firenxe  ed  i  Ghibellini  di  Areno,  questi  gnoli.  Marchigiani,  e  dei  fuomsciti  glii- 
ultimi,  guidati  dal  loro  vescovo  Gugliel-  bellini  di  Toscana,  in  numero  di  700 ca- 
mino, della  stessa  prosapia  degli  liberti-  valieri  e  di  8000  pedoni  armali,  vennero 
ni,  e  da  Guido  Novello  poleslà  di  Arezzo,  schierati  alla  ripa  sinistra  delTAmo,  cbe 
nel  maggio  del  1988  erausi  nccampati  si  chiamava  Cà(£«//a  ifircia.  Visto  cotesto 
nelbi  (losizione  vantaggiosa  di  Laterina,  apparato  i  Fiorentini  s'armarono  ed  asci- 
posizione  che  fu  riguar<lata  come  la  chiave  rono  dal  castello  per  schierarsi  in  sulla 
al T  ingresso  del  Val  d'Arno  di  Arezzo;  e  di  ripa  destra  dello  stesso  fiume  sfidando  To- 
costà  la  stessa  oste  aretina  trascorrendo  in  s(e  aretina  alla  richiesta  battaglia;  ma 
sul  contado  fiorentino  pose  a  ruba  lutto  il  questi  anzi  che  dare  risposta  con  le  opre 
paese  intorno  h  Montevarchi  e  a  Figline,  piuttosto  che  in  parole,  dopo  inutili  ma- 
penetrando  fino  a  S.  Donato  in  Collina,  novre  senza  muovere  spada  dal  fodero  vol- 

Per  \a  qual  co$a  la  Signoria  di  Firenze  tando  le  spalle,  tornarono  in  Arezzo.  ^- 
volendo  rintuzzare  cotanto  ardire,  bandì  (Gio.  Villahi,  Cronica  I.  cil.  cap.  i^i). 
la  guerra  contro  il  comune  di  Arezzo  e  tutti  Cotesto  fatto  precede  di  poche  settima- 
i  suoi  aderenti;  sicché  messa  insieme  un*  ne  la  giornata  di  Campaldino,  che  fa  la 
armata  numerosa  di  tutta  la  Lega  guelfa  gloria  delle  armi  guelfe.  Per  la  quale  vii- 
dì  ToNcana,  mosse  questa  verso  il  contado  toria  si  ripristinò  la  preponderanza  nel- 
aretino,  e  in  su  le  prime  giunte  prese  ed  la  bilancia  politica  della  Toscana  a  favore 
abbattè  alla  sinistra  de  IT  Arno  il  cast,  vec-  della  Rep.  fior.  D'allora  in  poi  non  solo 
chio  di  Levane ,  chiamato  Castel  Zeona,  restò  un  presidio  in  Laterina,  ma  nel  1998 
quindi  alla  destra  del  fiume,  fra  Ganghe-  vi  fu  edificata  una  rocca,  la  quale  nel 
reto  e  Laterina,  i  castelli  delle  Conie  e  di  i3o4  dagli  Aretini  e  dalle  masnade  de- 
Casiiglion  degli  Uberiini,  Trovò  Toste  gli  libertini  e  dei  Pazzi  di  Valdarno  vea- 
maggiore  ostacolo  da  superare  a  Laterina,  ne  assediata  e  pochi  giorni  stette  ad  ar- 
alla  cui  guardia  stava  un  valente  capita-  rendersi;  perocché  essa  era  rimasta  mil 
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III,  che  gli  confermava  la  giurisdiùooc 
«lille  chiese  kuflraganee  della  laa  battesi- 
male, dalla  quale  allora  dipendevano  le 
seguenti  cappelle,  cioè  :  t.  Ospedale  detto 
dtlV ItoleUa  (forse  quello  di ifoiuo^/io ); 
9«  S.  Maria  di  Costa  ;  3.  S.  Biagio  di  Cam- 
pacane \  4.  S.  Lorenzo  della  Penna  (esi- 
stente); 5.  S.  Maria  ^Poggiaeuio  (perduta); 
6.  S.  Bartolommeo  a  Caselli  (  forse  l' at- 
tuale parr.  di  Fuereia  );  7.  S.  Michele  a 
Caprenne  (distrutta);  8.  S.  Giorgio  al 
Piano  di  Casiiglion-Ubtrtini  (  riunita 
alla  parr.  seguente ,  della  quale  porta  il 
titolo)  ;  9.  S.  Stefano  al  Monte  (  annéua 
alla  precedente  );  10.  S.  Maria  di  Sergina 
o  Sercina  (  diruta  );  11.  SS.  Iacopo  e  Gri- 
tloforo  d*  Empiano  (  esistente  );  la.  Ospe- 
dale di  S.  CaUldo  al  Ponte  dilFalle{àu 
mio);  i3.  S.  Pietro  di  Soppioro^ouìin  di 
Casanuova  (esistente);  14.  S.  Giov.  Bat- 
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tisla  ^Monioto  (esislente);  i5.  SS.  Flon 
e  Lucilla  alle  Conie  (distrutta  )  ;  16.  S. 
Maria  a  yalle  (attnalmenl*  cappellanii 
annessa  alla  prepositura  di  Latariiia  )  ; 
17.  S.  Pietro  a  Rondine  (etittenlc). 

Attualmente  sono  rimaste  suffiraifaBce 
della  pieve  di  Laterina ,  in  conconeua 
con  la  pieve  già  sua  fiUiale  di  S.  SiefaoQ 
in  Piau  di  Gasliglione-Uberiìniy  quattr» 
parrocchie  ;  cioè ,  fitereim  »  Pemma^  im- 
piano ed  il  suo  annesso  di  Momtmifoae. 

Fra  i  pievani  ìion  residenti  a  LBl^ 
rina  accennerò  un  meu.  Giov.  Battista 
figlio  del  celebre  Pòggio  Braociolini  ca- 
nonico fiorentino ,  sotto  il  di  cui  govcniD 
intomo  al  1469,  fu  tentato  di  aamea- 
sare  i  beni  della  suddetta  pieve  alla  cap- 
pella di  S.  Iacopo  eretta  dagli  Alberti 
nella  chiesa  di  S.  Miniato  al  Moolc  del 
Re  presso  Fircnie. 


Movimento  della  Popolazione  della  Pjmwoccmijì  di  LjtrBuw^ 
a  tre  epoche  diverse ,  dii^isa  per  famiglie. 
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II 


Numero  1  To:alità 

delle     I    ddla 
famiglie  PopolazÀ 


Comunità  di  Laterina, '■^W  territorio 
di  questa  comuni l<i  occupa  una  superficie 
di  7003  quadr.,  dei  quali  circa  3ao  sono 
presi  da  corsi  di  acque  e  da  strade. 

Neirauuo  i833  vi  si  trovano  19*3  in- 
dividui, equivalenti  a  a3i  abit.  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  comunità.  — •  Dal  Iato 
di  sett.  ha  di  froule  il  territorio  della  co- 
munità di  Arezzo,  a  partire  dalla  ripa  de- 
stra deirArno  fino  alla  strada  che  porta 
il  nome  di  vecchia  arf/iiM,  al  di  là  della 
quale  subentra  dal  lato  di  sett.  il  terri- 
torio dei  Due  comuni  distrettuali  di  La- 
terina ^  ossia  di  Castiglion-Fibocchi.  Di 
couserva  con  esso,  dopo  attraversato  il 
torrente  Brr^nay  si  dirige  verso  pon.  nel 


torr.  Loreno^  dove  trova  la  Gom.  di  Ter- 
ranuova.  Con  quest*uUima  percorre  neilj 
stessa   direzione  le  piagge  di    Vittrrta 
sino  al  torr.  Agna,  passato  il  quale  vol- 
tando faccia  da  sett.  a  pon.  tocca  la  Com. 
di  Castiglion-Ubertini,  e  con  essa  dirigesì 
nelFArno.  Costà  rimontando  il  corso  del 
fiume  cammina  di  conserva  con  il  terri- 
torio dei  Cinque  comuni  di  Val-^ Ambra 
sino  a  che  al  ponte  al  Romito  trapassa 
sulla  ripa  sinistra  dell* Amo  per  correre 
contr*acqua  nel  fosso  di  Poggi  .  Quindi 
mediante  una  strada  rotabile,  e  poscia  per 
una  pedonale  si  dirige  verso  ostro  suiU 
\ia  R.  postale  aretina,  che  percorre  dal 
piau  di  Pergine  sino  al  fo>»o  del  Gnu- 
sciane.  Costà  sottentra  la  Com.  di  Ci  vitelli 
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LiTERIHA  (PORTA)  —  FmL  Snà.  Itta  Ermengirda  Tod^va  dd 

LATERONE  (MOIITB)  «-*  TmI.  Ifov*  Ltttberto  d*ndebnuido. 

^■•IjAmnuL  Sono  diM  MfguBcns  p0rv6iHito  vriT 

LATEERINE,  o  axu  TERRINE  (9.  ^tfre*.  W/il.  Fior,  dalla  Iwdla  di  Ubala- 

AGATA  )  ^  Ted.  Tnatm.  miaia,  nella  prima  delle  qoali  tm  teviUt 

LATIGASTELLI  nella  VaUe  dellThi-  un  istrnmento  di  oompn  e  Tcndiu  di  dm 

Iwone  senese.  —«  Villa  die  diede  il  dtolo  peni  di  tèrra  oou  una  ?  ifon  posti  ad  in- 

a  nn  coamnàilo  nella  parr.  Cn».  e  Glor.  rìtorio  di  Gampafnatico,  ehe  na  lai  Ghi- 

di  Rapolano,  Dioo.  di  Afeao,  CSoeap.  di  nari  del  fn  Amalperto  alienò  per  il  prens 

Siena .  di  Tenti  soMi  al  coale  Ridolfo  llflio  di 

Fn  uno  dèi  eomnnelli  rlnnltl  alla  e9-  Gherardo  che  f  n  eonte  del  P^kiao. — FaC 

BinttiU  di  Ràpdlano  con  refolamento  ipa-  io  in  luogo  ekiamoio  Loiiarim  moUm  fVr* 

eiak  ddi  giofno  1777.  iv. .-«»  Mo^  Gio^fuimi  noforo  doiTImpo 


LATIGWAIfOneiyal^Amopinino.^  Itaforv. 
Grolla  borfliU  che  dà  il  nooM  alla  ina       G6n  Taltro  iitmaMnto  del  19  aprili 

th,  parr.  (  S.  Pietro  )  nel  pitiere,  Gom.  e  9S9,  oelebrato  parimente  in  Zgtflinrdn  dalla 

mlf  I.  a  è  a  oatro-icir.  di  Cascina,  Dioe.  e  itemo  idoCaro  ftioYanni ,  Eraengaida  i- 

Gomp.  di  Pisa.  '  fflie  del  conte  Ranieri ,  e  Todom  di  Kas- 

Giaoe  in  nna  bassa  pianura  fn  il  rio  berto  d'Ildebrando  che  fu  mareheae^deaa 

di  Assale^  oFVMfo>#nsMiibo^  e  la  Fossa  arere  sotto  suo  Tero  giorno»  permgiloéel 

ÌMNH^  lungo  lo  stradone  che  da  Cascina  medellno  noterò  imperiale^  ricompiale 

dirig«d  perGellodi  LaTafanoa  Ponsaoco.  per  diecimila  lire  45  corti  e  caalclli  aHi^ 

La  parrocchia  di  S.  Pietro  a  Latlgnano  nati  nel  97!  dal  suo  marito  r  nel  predella 

nel  18SS  oontaTa  988  abit  A  17  aprile  989,  eoi  oonienio  di  Oblile 

LATRIAHO.  — ^W^TausAoTaiAHO.  mo  monduahlo,  Tende  per  il  preaao  di 

LATROKE  (MOllTE)  —  Fed,  Moarm-  eenlosoldi  a  Guntardo  prete  tiglio  di  Wal- 

Làttoaa.  parto  la  metà  di  una  casa  masiarisia»  oi- 

LATTAJA,  ellOHTB-LATTAJAneUa  sia  podere  con  lue  attinente,  pooia  ma 

groisetanà  Wreinauu  «—  Gutellare,  oifia  confini  di  Gailitmo^'^  Fleé,  Cajiramu»- 

easa  torrita,  che  ha  dato  il  titolo  ad'nn  oo^Gallìako  nella  Valle  deirOabmai 

comnnello  e  ad  un'antica  picTe,  attuai-  lenese. 

mente  riunita  alla  parr.  di  S.  Andrea  a        A  qual  prosapia  appartenesse  il  primo 

Monte-Massi,  nella  Gom.  Gtur.  e  circa  8  personaggio  che  troraTasi  signore  di  Lii- 

migl.  a  lib.  di  Roccastrada,  Dioc.  e  Comp.  taja  uel  97  3,  e  la  TedoTa  di  Ini  residente  co* 

di  Grosseto.  sta  18  anni  dopo,  non  èqui  luogo  a  disca- 

Porta  poi  il  nome  di  MionU-ZoiiaJa  una  tarlo;  dirò  bensì  che  il  castello,  il  monie 

piccola  eminenza  coperta  di  uHtì  e  di  vi-  e  la  corte  di  Lattaja  tre  secoli  dopo  era 

gne  con  cam  di  campagna  fiancheggiala  signoria  dei  conti  Pannocchieschi ,  siooo- 

a  pon.  dal  rio  dei  Ba/^  ed  a  lev.  dal  bor-  me  fra  gli  altri  lo  dimostra  un  istnunenlo 

ro  Bandinella  irìbularìo  del  torr.  Fossa^  del  ao  marzo  1  Sa  i ,  col  q«||le  la  nobii 

fra  Sticciano,  Monte-Massi,  Monte  Pescali  donna  Necchina  figlia  del  conte  Bonifazio 

e  Roccastrada,  mentre  quasi  un  miglio  di  Trarale  e  moglie  lasciata  da  Goccio  di 

discosto  dal  Monte-Laitaja  trovasi  il  luo-  Guido  conte  di  Laltafa,  nella  sna  qualità 

go  di  Lattaja  che  diede  il  nome  alla  sua  di  tutrice  dei  figli  Neri  e  Goccia,  sottopose 

chiesa  plebana  già  da  un  secolo  profanata  airaocomandigia  del  Comune  di  Masm  la 

e  diruta.  signoria  che  questi  a? evano  per  la  sesta 

Il  Cast,  di  Lattaja  nei  secoli  trascorsi  fu  parte  det  castello  e  corte  di  Rat!  e  nel 

abitato  da  Tillici,  da  servi  e  da  padroni;  e  castello  e  corte  di  Lattaja,  a  eondiiione 

costà  nella  baronale  torre  di  Lattaja  le  che  il  Comune  di  Massa  si  obbligasse  a 

memorie  superstiti  hanno  segnalato,  air  difendere  i  raccomandati  pupilli  da  qoa- 

anno  973,  un  conte  Ridolfo  nato  da  altro  lunqne  insulto.  (  Aaca*.  Din^  Saa.  C^^t 

conte  per  nome  Gherardo  che  fa  conu  del  della  città  di  Massa  ). 
Palavu}  in  Italia,  mentre  un  altro  docu-        In  quanto  alla  pieve  di  Lattaia  esa 

mento  ne  avvisa,  che  ali*  anno  989  risia-  esisteva  fino  dal  secolo  XII,  sicooiae  lo 

deva  nello  stesso  Cast  di  Lattaja  una  con-  dichiarò  il  Pout.  Clemenle  III  nella  boi- 
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stretto  di  Mpnte-Vaso  ee.  (Mviat.  Ani,    tintila  e  Gtilel  del  Botoo,  in  uimi  palortif 
M,  Aevi  T.  III].  pianora  da  lunga  mano  oolmaU  e  ridolta 

Né  tampoco  io  oredo  che  iratti  del  La-  a  poderi  della  fattorìa  di  VamiBisU  eoa 
fajano  di  Ponsacoo  una  pergamena  deli*  praterie  designate  tuttora  eoir  orìf  inaria 
Arch.  Are  di  Lucca  dell'anno  731»  re-  denominatione  di  Praia  della  Wt^wma^ 
lativa  alia  dotazione  di  una  chiesa  sotto  siccome  fu  gik  indicato  ali*  Art.  J^^MOfr 
il  titolo  di  S.  Maria  fondata  in  Laveria^  Lataho  o  di  Ljrjjjvo. 
no;  mentre  una  nota  scritta  a  tergo  della  Fra  i  più  antichi  docntnenti  ehe  riih 
carta  con  caratteri  del  secolo  XI  o  XII,  mentino  cotesta  pie?e,  haYTene  uno  roga- 
porta  la  seguente  indicazione:  Offertio  vi»  to  in  Lucca  nell'anno  968  «  col  quale  il 
nee  in  S.  Maria  de  la  Fajana.  La  quale  tcscoto  Adalongo ,  a? uto  il  oonsenso  dal 
indicazione  giova  piuttosto  per  la  chiesa  suo  capitolo,  investì  il  chierico  Ganooe 
di  S.  Maria  a  Fajano  o  alla  tafana  dell*  della  pieve  di  S.  Maria  e  S.  Gio.  Matiisim 
antico  piviere  di  Montopoli,  già  di  Mn-  di  Laviano,  (  Aech.  Aaciv.  bi  Lvoca). 
sciano ,  alla  qual  chiesa  riferiscono  molti  Concorre  eziandio  a  far  riconoscere  Fu- 
altri  documenti  del  medio  evo.*— f^eJ.  bicazione  di  ootesta  perduta  chiesa  batte»» 
FMwntJtito  e  f^JUAtio  di  Montopoli.  male  un  altro  istnimento  della  ttesaa  pro- 

Ai  Lavajano  di  Ponsacco  appellano  Temenza,  dato  in  Lucca  nel  986;  oMici 
bensk  le  Cronache  pisane  all'anno  1369  cai  il  nobile  lucchese  Guido  del  fa  Tee- 
(i/i7fComif/te),  allorché  coatk  in  La  Tafano  degrimo  riccTè  a  IìtcHo  da  Teadcfrimo 
quel  goTemo  fece  edificare  nna  specie  di  tosooto  di  Lucca  alcuni  terreni  epparle» 
rocca  con  fossi  intorno  a  ponte  IcTatojo.  nenti  alla  pieve  di  S.  GerTasio^  i  q«Ji 
La  qual  rocca  fu  combattuta ,  presa  ed  arano  situati  presso  il  casale  di  S.  Ger- 
atterrata  dall'oste  fiorentina  podii  anni  Tasio,  ed  inoltre  due  cascine  con  maiir 
dopo  (i388).-- (MvEAT.  Monum.  Pis.in  rizie  poste  in  loco  Laviano  propa  Jlmm 
B,  Ital.  Script.  T.  XV.  )  Amo. 

Il  popolo  di  Lavajano  si  sottomesse  e       Forse  a  questo  stesso  luogo  di  rgrieau 
prestò  giuramento  di  fedellk  alla  Rep.    riferisce,  come  ho  già  detto,  un  contratto 
nor.  sotto  li  io  nov.  1406,  e  nell'atto  me«    del  11 19,  col  quale  seguì  nna  peraiela 
desimo  furono  concesse  alcune  capitola*   di  beni,fira  il  Vesc.  di  Lucca  e  l'abete  del 
zioni  a  quel  comunello  insieme  al  popolo    Mon.  di  S.  Maria  di  Serena  presso  Chio- 
di Perignano.  (RiFomcÀoioai  di  Fra.)        sdino,  situati  a  Monte-Caslello,  a  Colle- 
Porlo  il  cognome  di  Lava/ano  sua  pa-    Carelli,  a  Fercoli,  a  Capannoli,  nel  luogo 
tria  un  distinto  diplomatico  pisano,  mess.    di  Lai^iano,  e  altrove. 
Gasparri  di  Lavajano ^  i  di  cui  talenti        La  pieve  di  Laviano  nel  tate  aveva 
nel  1406  fruttarono  a  Giovanni  Gamba-    una  sola  chiesa  succursale,  dedicata  a  S. 
corti  per  ottenere  dalla  Signoria  di  Fi-    Remigio  nella  vallecola  appellata  Bami- 
renze  un  largo  partito  all'occasione  della    ita^  vallecola  che  col  progredire  delFetà 
reia  della  città  di  Pisa  stretta  da  fame    per  contrazione  si  disse  Vtdramista  ed 
per  lungo  assedio.  —  Vtd,  Gillo  m  La-    ora  di  Varramista^  nome  della  villa  ma- 
vì jàho.  gnifica  del  marchese  Gino  Capponi  di  Fi- 
LAVAJANO(GELLOoi}.— .rei/. Gillo    renze  posta   su  piccolo  tumulo   alla  si- 
ai  Lavajàho.  nistra  del  torr.  Cecinella  e  della  strada 
La-Fjjjho^  Ljtrjno,  o  Ljrtàno  {Prs-    R.  postale  che  guida  a  Pisa.  —  F'ed.  Moir- 
rB  Dt)  nel  Val-d'Arno  inferiore.  —  Pieve    t«-Ca.8t«llo,  Vjìako  (  S,  MjniA  a\  Vab- 
distnitta  fino  dal  secolo  XIII  e  traslatata    aA-msTA. 

in  Monte-Castello,  nella  Com.  Giur.ecir-        Lavane^  e  LArANo.  —  ¥^ed,   Afase, 
ca  migl.  3  \  a  lev.  di  Pontedera,  Dioc.  di    La-Vajaso  e  Lago  dì  Latawì, 
San-Miniato,  una  volta  di  Lucca ,  Comp.        LAVELLO  nella  Valle  del  Montone  ia 
di  Pisa.  Romagna.  —  Ftd.  Avello. 

Il  luogo  di  Lavano^  o  Laviano^  da  cui        LAVENZA.  ^^  Vtd,  Atkitza. 

prese  il  vocabolo  l'antica  chiesa  battesi-        LAZZARO  (  S.  )  a  LUCARDO. Vti. 

male  di  S.  Maria  e  S.  Giovan  Battista,  ho    Lucabdo. 

motivo  di  credere  che  esistesse  presso  la        —  a  LUNI  in  Val-di-Magra  .  —  Pie- 
sponda  sinistra  dell'Amo  fra  il  torr.  Ce-    cola  borgaU  che  conserva  il  nome  di  va 
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In.  ona  pergamena  della  tietsa  proTe-  misera  a  roba  anche  cotesto  pacifieoaiila 

nìenaa  dei  i6  dicembre  1 398  si  rammenla  L*  Eremo  di  S.  Salvatore  ddla  Scifa 

nna  ponione  di  sei  fa  posta  a  Jfon£«-Ctf-  del  Laffo  fu  abolito  nel  1783. 

gnano  presso  il  fortiliiio  dei  frati  di  5.  Il  grandioso  convento  di  S.  I^eonaido 

Leonardo  disila  Seha  del  Lago,  che  il  Co-  a  Lecoelo  fu  soppre^tso  nel  1 8  ich  ed  il  aw 

mune  di  Siena  diede  ad  enfiloosi  a  quei  locale  assegnato  al  Seminario  vescovile  di 

religiosi  Ereroilani.  Siena,  per  uso  di  villa,  e  per  di  lui  ooMo 

L*  Eremo  della  Seha  del  Lago  fu  più  furono  eseguiti  varii  restauri, 
di  una  volta  visitato  da  S.  Caterina  da  Tra  le  buone  pitture  vi  è  in  chiesa  oaa 
Siena,  e  varie  sue  lettere  sono  dirette  a  fr.  tela  suU*  altare  a  coma  epistolae  eolorita 
Guglielmo  da  Lecceto.  Anche  S.  Bemar-  nel  1614  dal  Rnitichino;  quella  dell* al- 
dino con  molti  altri  preclari  soggetti  ono-  tare  contiguo  è  opera  fatta  nel  i63o  dal 
rarono  questo  stesso  eremo  t  dichiarato  Petrazzi.  Vi  si  trova  anche  un  S.  Pietro 
nel  1387  capo  d* Ordine.  Più  Urdi  S.  Pio  di  R^iffaello  Vanni. 
V  celebrò  la  messa  in  una  di  qoeUe  oap-  Nella  sagrestia  erano  quadri  di  sommo 
pelle  che  poscia  gli  fu  dedicata.  pregio  che  vedonsi  attualmente  nella  nc- 

Nel  1441  nel  vasto  locale  del  convento  colta  alle  Belle  arti  in  Siena  ,  fra  i  quali 
di  S.  Leonardo  a  Lecceto  fu  accolto  in  ospi-  la  bellissima  NativiU  del  Signore  drl  So- 
zio con  la  sua  corte  il  Pont.  Eugenio  IV,  doma.  L*  aflresco  del  refetlorio  fu  fatto 
che  vi  spedì  qualche  bolla.  Nel  i45ovial-  da  Appollouiò  Nasini,  la  Samaritana  é 
bergò  Pio  II  con  sei  cardinali,  e  prima  di  pittura  del  Salimbeni.— -(  Errona  Roba- 
lui  i  Pont.  Gregorio  XII  e  Martino  V  vi-  «moli.  Cenni  siarieoHiriistiei  di  Siena  e 
sitarono  questo  celebratissimo  claustro.  de*  suturò/  ). 

In  quanto  alb  Seha  del  Lago  varii  LEGGlrTO,  o  UGCETO  nel  Val«d*Ar- 

documenti,  oltre  quelli  poco  sopra  oitati,  no  sotto  Firenze.  -—Convento  che  fa  di 

provano  che  fino  dal  secolo  XIII  essa  ap-  frati  Domenicani  Gavolti  cui  spetta  tatp 

partenevaal  Comune  di  Siena,  dal  quale,  torà  il  locale  con  l' oratorio  de*  SS.  laeo- 

almeno  in  parte,  venne  concessa  a  titolo  pò  e  Filippo,  nel  popolo  di  S.  Martino  a 

di  enfiteusi  alli  stessi  Eremitani,  siccome  Gangalandi,  Gom.  e  Ginr.  della  Lastia  a 

lo  dimostrano  varii  provvedimenti  della  Signa,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Signoria  di  Siena  sotto  gli  anni  1106,  Siede  presso  l<i  sommità  dei  poggi  che 

iati,  1^49,   ia56,  ia58,   1966,1271,  stendonsì  da  quelli  della  i7omo/a  al  Jfo/- 

i3oi  e  i3o6,  tutti  relativi  alla  sorveglian-  manille^  una  voUa  coperti  di  Leeei^  da 

za  e  lavori  richiesti  per  la  conservazione  cui  prese  il  nome  cole5ta  località,  situata 

della  Selva  del  Lago,  (  Aaca.  Din..  Sia.  circa  388  br.  sopra  il  livello  del  mare 

Kahffo  vecchio  ).  Mcii  ì  terraneo. 

Nel  1433  al  convento  di  Lecceto  furo»  Era  in  origine  un  piccolo  romitorio 

no  ammensati  tutti  i  beni  dell* eremo  di  con  chiesa  dedicata  a  S.  Maria, che  la  popo- 

S.  Maria  di  Montespecchi  per  trovarsi  que*  lazione  di  Gangalandi  con  il  consenso  del- 

sto  allora  quasi  diruto. Nel  i5i4  gli  Ere-  la  Signoria  di  Firenze,  uell* aprile  del 

miteni  di  Lecceto  aumentarono  le  loro  1470,  donò  ai  frati  di  S.  Marco  di  Firenze 

rendite  mediante  due  contratti  di  compra  delfordine  dei  Predicatori  con  l'obbligo 

fatta  nel  i3  ottobre  dal  magnate  Borghese  di  un  annuo  tributo  alla  loro  oomunilì, 

del  fu  Pandolfo  Petrucci   di  una  selva  consistente  in  una  libbra  di  cera,  a  titolo 

dell* estensione  di  79  stiora,e  di  alcuni  di  ricognizione  di  dominio, 

pezzi  di  terra,  il  tutto  situato  nelle  Masse  Tanto  il  romitorio  quanto  la  rhiesa  fu- 

di  Cittlk.  (  AacB.  Dm.  Fioa.  Carte  di  S»  rouo  ampliati  e  riedificati,  fra  il  1475  e 

Leonardo  a  Lecceto).  '478,  per  elargita  di  Filippo  di  Matteo 

Malgra<lo  la  sua  isolata  e  selvosa  situa-  Strozzi,  il  quale  possedeva  costà  vasta  te- 

zione,  malgrado  la  santità  del  luogo  che  nula  con  la  villa  delle  Srhe;  e  lo  stesso 

conta  una  trentina  di  beati ,  pure  TEre-  benefattore  con  attedi  ultima  volontà, ro- 

roo  di  Lecceto  non  fu  esente  da  alcune  gato  li  14  maggio  1494,  lasciò  alla  chiesa 

visite  incomode  e  devastatrici.  Tale  sem-  di  S.   Maria  di  Lecceto  tante  terre  per  il 

bra  che  fosse  quella  dei  17  marzo  i554  valore  di  5oo  fiorini  d'oro,  a  condizione 

fatta  dalle  truppe  teutonico-spagnuoleche  di  fare  ogni  anno  la  festa  dei  SS.  Filippo 
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una  ptrmtttt  di  beni  pofti  «  MùiHé-Lmeo  Sied«  fopra  om  piaggia  dei  bmmIì  «- 
a  Lecekiaf  &tU  nel  cailello  medetimo  li  cideatali  del  Chianti,  alla  desim  del  terr. 
*9  aprile  1169,  tra  Blett.  Dmdolo  del  fa  Staggia  e  circa  un  migl.  «  lelU  M  ea- 
INoIìmItì  e  Rinaldo  del  fa  Ranieri  da  tlello  di  questo  stesso  nome. 
RicasoU.  Lo  di  mostra  ancor  più  nn  iatro-  Era  noa  delle  chiese  di  giaipndronale 
mento  rogato  in Firenie  nel  popob  di S.  della  badia  di  S.  Salvatore  deiritah, 
Niccolò  li  i5  die  lagg*  col  quale  Giam-  sebbene  dal  Pont  Bonifaùo  IX  nel  13^ 
polo  di  Mess.  SaWi  di  Dmdolo  da  Jfon/c-  fosse  stata  data  in  faeoeAsio  ad  oa  chie- 
Luco  a  Zecchio  confermò  per  ag  anni  il  rico  fiorentino»  siccome  lo  dà  a  conoioerf 
fitto  di  an  suo  podere  posto  nel  popolo  fra  gli  altri  un  atto  pubblico  degli  8  nov. 
di  S.  Lorenao  a  Ama.  —  Fed,  Auà,  nel  t4oi,ool  quale  quel  beneficiato  pontificio 
Chianti ,  e  Caocsiavo.  rinnniiò  la  rettoria  di  S.  Marta  a  Lecchi 

HaTfi  pure  fra  le  stesse  membrane  del-  e  don  Gregorio  abate  dell*  Isola.  Anchs 
la  Vallombrosa  nn*  istrumento  che  nomi-  il  Card.  Francesco  Piccolomini  ArciT.  di 
na  un  curatore  legale,  fatto  in  Firense  li  Siena,  con  breve  dei  aS  agosto  1469  eoo- 
3  febb.  i3o3  per  interesse  di  Foiio  e  di  feri  al  prete  LodoTicodi  Bernardo  fiorea- 
Cfoiie  fratelli  e  figli  pupilli  di  Mess.  Ciam-  lino  la  eh.  parr.  di  S.  Maria  •  Lecchi, 
polo  di  Mess  SaWida  Monie^Lueo a  Zeù'  per  quanto  ifi  si  dichiari  essere  di  per- 
ento; stantechè  il  predetto Ciampolo  aveva  iinensa  del  Mou.  di  S.  Salvatore  deirisola. 
abbandonato  il  mondo  e  si  era  vestito  Alla  soppressione  della  testé  citata  ha- 
fnte  col  nome  di  fra  Domenico  nel  con-  dia ,  entrarono  al  possesso  dei  beni  e  al 
Tento  dei  Domenicani  di  Siena,  —  Fed.  giuspadronato  delle  chiese  di  delta  badia, 
DnvoLE.  i  monaci  di  S.  Eugeuio  al  Monastero ,  e 

I  nominati  due  fratelli  Ciom  e  FoliOf  più  tardi  i  Cassinensi  di  Siena, 
essendo  mancato  ai  vivi  fr.  Domenico^  al  La  parr.  di  S.  Maria  a  Lecchi  nel  ilJS 
secolo  Mess.  Ciampolo  loro  padra»  con  contava  t83  abit. 
atto  pabblico  dei  a3  aprile  i3i4,  asse-  LEGCHIO,  o  LECCHI  (  S.  MARTI- 
•gnarono  la  dote  a  donna  Cogita  loro  ao»  NO  a.).  —  Fed.  Laccai  (Moars-Loco  a). 
rella ,  promessa  sposa  di  Tegghia  figlio  LECCIA  nella  Valle  della  Cornia.  — 
di  Zono  del  fu  Gentile  de*  Boondelmonti  Cas.  già  Cast,  che  dà  il  titolo  alla  chic» 
di  Firense.  La  qual  dote  fu  costituita  in  parr.  di  S.  Bartolommeo,  un  di  suffinaganea 
un  podere  e  tetre  vitate,  posto  il  tutto  della  distrutta  pieve  a  jf oròo,  nella  Con. 
nel  popolo  di  S,  Martino  a  Ceeione,  Ginr.  e  circa  la  migl.  a  o^tro  delle  Po- 

Finalmente  ne  incombe  qui  rammen-  maranoe,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Pisa, 
lare  una  scrittura  del  a  sett  i33i  rela-  É  situato  sul  dorso  occidentale  del  moo- 
liva  al  pagamento  di  lire  3ooo  fatto  nel  teche  separa  la  valleooìa  della  Cornia dal- 
popolo  di  S»  Michele  di  Monte-Luco  a  la  Val-dt-Gecina,  presso  alP  estreme  peo- 
Lecchio  da  Giovanni  del  fu  Cioue  di  dici  meridionali  dei  poggi  che  stendonsi 
Ciampolo  di  Salvi  solvente  per  il  defon-  da  Seranano  sino  alla  riva  destra  del 
lo  suo  padre  nelle  mani  di  Cino  Nelli  fiume  Cornia ,  fra  cupe  selve  di  sugheri 
del  popolo  di  S.  Simone  di  Firenze ,  che  e  di  leeei^  che  gli  diedero  il  titolo,  e  po- 
rioevè  nella  qualità  di  rappresentante  co  lungi  dai  Bulicami  o  Lagoni  di  Lee- 
Persio  di  Ser  Bìruaetto  Latini  del  popolo  eia  descritti  da  Paolo  Menila  nella  sua 
di  S.  Maria  Maggiore  di  detta  città,  —  Cosmografia,  e  da  noi  accennali  ali* ^rf. 
Fed.  LAsraA.  alla.  Looota.  Laooiii. 

La  parr.  di  S.  Martino  di  Menlo  Laea  L'istoria  di  questa  bicocca  trovasi  col- 
a  Lecchio,  o  a  Lecchi  con  T annesso  di  S.  legata  non  solamente  con  quella  di  Voi- 
Michele  nel  i833 contava  317  abiL  terra  e  dei  suoi  vescovi,  ma  ancora  de* 

LECCHI  (S.  MARIA  A)  in  VaU*£l-  conti  Pjnnocchieschi  e  di  altri  illustri 
sa.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (  S.  Maria  de  magnati  della  Maremma  volterrana. 
Leccia f,  ossia  de  Aleckis)  nell* antico  pi-  La  prima  a  comparire  pignora  di  qne- 
viere  di  S.  Agnese  in  Chianti ,  già  a  sto  castello  di  Leccia  è  una  contessa  Gisla 
Talcione  ,  Com.  Ginr.  e  quasi  4  mifl.  a  vedova  di  un  conte  Ridolfo,  nato  da  Ufo. 
scir.  di  Poggibonsi,  Dioc.  di  Colle,  una  eh* esso  pure  fu  conte.  La  qual  donna, 
volta  di  Siena,  Camp,  senese.  mentre  nel  ao  genn.  iioS  risiedeva  nel 


($70  LECC  LECC 

nome  posti  in  nn'aperU  pianar»  fra  il  eh.  parr.  (S.  SaWatore)  nel  pi¥ier«di  Ca- 

fotio  di  Crespina  e  il  fiumieello  /«ola.  scia,  Gom.  Giar.  e  qoati  4  migl.  a  motalw 

Alla  pieve  di  Leccia,  otsia  di  Milianoi  pon.  di  Reggello,  Dioc.4i  Ficaole»  Gompu 

appellano  varie  pergamene  deirArch.  Ar-  di  Firenxe. 

cìt.  di  Lucca,  alcune  delle  quali  fono  alate  È  poito  alla  deitra  deirAmo  pi«Mo  la 
pubblicate  nel  tomo  quarto  (  P.  I.  e  li.  )  nuova  strada  R.  aretina,  fra  rincasa  e  Ei- 
delle  Memorie  per  servire  alla  storia  loo-  gnano,  nel  cosi  detto /moa  del  Z«eew,  dove 
ehese. Fra  le  altre  mi  giova  citarne  una  del  scorre  un  rio  omonimo»  alla  buse  oockdcn* 
968  relativa  ali* ordine  di  presbiterato  da-  tale  dei  poggi  che  formano  sprone  ni  mon- 
to da  Adalongo  Vese.  di  Lucca  ad  Alberi-  te  di  Vallombrosa,  quasi  dirimpetto  al 
co  diacono  figlio  del  fn  Ropperto  appel*  jnano  deiPìiola. 

lato  Omiciot  cui  assegnò  in  benefisio  la        Diversi  istrumentì  spettami  alla  badia 
metà  delle  rendile  della  pieve  dei  SS.  Gio,  di  Vallombrosa  furono  celebrali  nel  Cast 
Battista  €  Pietro  di  M$iiam>.-^lM  stessa  di  Leccio.  Sono  di  tal  numero  Ira eoatxat* 
pieve  è  rammentata  nel  trattato  di  pace  ti,  che  uno  de*  96  ottobre  1169.  ti  aeeoodo 
stabilito  nel  1175  f ra  i  Pisani  ed  i  Lue-  de*  «7  febb.  1170  rogato  nel  cbtoslro  di 
chesi,  allorché  vennero  restituite  alla  cai-  S.  Salvatore  del  cast,  di  Leccio^  •  il  lem 
tedrale  di  Lucca  le  pievi  della  sua  diocesi  de'  19  gennajo  11 77. 
poste  nelle  G>lline  pisane,  e  segnatamente        Né  starò  ad  aggiungere  quanto  diasi  ai- 
quelle  di  Miliano  e  Leccia,  di  Tripalle  Tart  Ibo&a  del  Val-d*Amo  snpariocn,  do- 
e  di  Triana.  Ilella  visita  diocesana,  fatta  ve  fu  riportata  la  particola  del  teslainenio 
nel  i383  da  Giovanni  vicario  di  Antonio  di  un  Altovili  di  Firenze,  in  cui  sì  nm- 
vescovo  di  Lucca,  fu  avvertito,  ohe  il  pie-  menta  il  podere  di  Cafaggio  nel  popola 
vano  della  pieve  di  Leccia,  o  di  Miliana,  di  S.  Salvatore  a  Leccia 
non  risiedeva  che  soli  tre  mesi  delFan-         Questa  parrocchia  nel  i833  coniata 
no  nella  sua  canonica,  adempiendo  al  ser-  483  abit 

▼iuoùt  dÌ9Ìms  il  carato  di  S.  Michele  di        Leccio  (  S.  Mauj  ^  )  nel  Val-d'Amo 

Crespina,  il  quale  aveva  anche  in  bene-  fiorentino.  —  Era  una  delle  chiese  dei  pi- 

fixio  la  eh.  di  S.  Stefiino  a  foljMtria  snf-  viere  di  S.  Stefano  in  Pane  situata  pressa 

fraganea  della  slesu  pieve  di  Leccia.  il  borgo  di  Petriolo,  al  cui  popolo  fn  da 

Lo  slato  infelice,  in  cui  era  sino  d'alio-  lungo  tempo  annesso  quello  di  Leccio^  ud- 
rà coleste  eh.  plebana  lo  dice  il  rapporto  la  Com.  e  circa  due  migl.  a  lev.  di  Brosai, 
di  quella  visita  nei  termini  seguenti:  In-  Ginr.  di  Sesto,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenxe. 
9emmus  domos  corruere,  nullum  habuisse  La  eh.  di  S,  Maria  a  Leccio  sino  dal 
servitium  in  diifinis,  neefuisse/ontesb^  ioa4  fu  donata  dal  Vesc  di  Fircnae  Ilde- 
nedicioStCt  tandem  male  per  omnia,  {kmh.  brando  alla  chiesa  e  monastero  di  S.  Mi* 
Arciv.  Lucch.  S  «|i  i38).  niato  al  Monte  del  Re  presso  Firenie. 

La  pieve  di  S.  Pietro  di  Miliano,  o  di        LEGGIO  (  S.  MARTINO  a  )  nel  Val 

£eceùi,nel  ia8o  aveva  ber  suflBraganee le  d'Arno  sotto  Firenze.  -—  Contrada  da 

chiesa  di  S.  Andrea  a  Cenaja,  di  S.  Ma-  cui  ebbero  nome  due  popoli  (S.  Romolo, 

ria  al  Castellare,  e  di  S.  Stefano  a  Fol»  a  S.  Martino)  attualmente  riuniti  in  un 

paja.  —  Ved,  GairAJA  e  GaasrnrA.  solo,  nel  piviere  di  Legri,  Gom.  e  circa  3 

LECCIA  in  Val  d'Elsa.  »  Gas.  che  eh-  migl.  a  grec.  di  Calenuno,  Giur.  di  Gam- 
be parr.  (S.  Michele  a  Leccia)  annessa  pi,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi  reme, 
a  S.  Leolino  in  Gonio,  Gom.  della  Ga-        La  chiesa  di  S.  Martino  a  Leccio  è  pò- 
stellina  in  Chianti,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  sta  nella  vallecola  di  Marina  sul  fianco 
di  Colle,  già  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena,  occidentale  del  Monte-Morello  poco  lungi 

Il  Cast,  di  Leccia  del  piviere  di  S.  Leo-  dal  torr.  Marinella  che  gli  passa  dal  lato 

lino  in  Conio,  già  a  Collina  è  rammen-  di  ponente. 

lato  nel  1077  fra  le  carte  della  badìa  di        La  eh.  di  S.  Romolo  a  Leccio  la  trovo 

Coltibuono,  ora  n^VArch.  Dipi.  Fior.  rammenuta  in  un'istrumento  inedito  dei 

Nel  i55i  la  soppressa  cura  di  S.  Mi-  18  ott.  i3i4  rogato  da  Gherardo  di  Ghe- 

chele  a  Leccia  contava  70  abit.  rardo  da  Leccio,  col  quale  Benino  del  fu 

LEGGIO  nella  Valle  dell'  Aruo  sopra  Bernardo  del  popolo  di  S.  Romolo  a  Lee- 

Firenze.  -^  Gas.  che  dà  il  nome  ad  una  ciò  vendè  a  Francesco  e  a  Dolce  di  Giun- 
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piano  di  Legna  ja.  Qaesi*QUinio  però  è  come  dtntro  i  confini  medenuii  euste  tal- 
riguardato  come  uno  dei  migliori  non  di-  ton  ti  monastero  dì  Monte-Oli tcIo«  gii 
rò  gih  per  la  miglior  qualità,  siTvero  per  del  Castagno,  abitato  da  pochi  nligioaidi 
la  quantità  degli  ortaggi  di  ogni  specie,  il  quella  languente  Gongregasione.  Vi  è  al- 
cui  prodotto  costituisce  U  riccheua  mag-  tresi  nel  borgo  omonimo  il  Ganaerralorio 
giore  di  rotesta  pianura;  talché  fa  dato  di  S.  Pietro  a  Monticelli,  già  delia  hadii 
anticamente  il  nome  di  F'erzaja  alla  por-  di  S.  Antimo  in  Val-d*Orcia,  stalo  oedalo 
aione  più  prossima  alta  citte ,  e  perfino  alle  recluse  di  S.  Barnaba  a  Toni,  coi  n 
dentro  alla  porta  di  S.  Frediano.  unirono  al  cadere  del  seoolo  XVIII  le  re- 
Ma  non  solo  dai  lavori  della  terre  Irag»  llgiose  del  disfatto  monastero  di  S.  Frr- 
gono  sostentamento  e  risorsa  gli  ahitan*  diano  di  Firenze.  Contavasi  nel  <liUrrtia 
ti  della  pianura  della  CSom.  di  Legnaja,  dì  Legna  ja  il  convento  dei  Minìnii  di  S. 
mentre  diverse  altre  industrie  vi  conoor-  Francesco  di  Paola  fondato  alle  falde  ddla 
rono.  Primeggia  fra  queste  la  uavigasìo-  collina  di  Bellosguardo  sulla  fine  detie- 
ne deirAmo  da  Firenxe  a  Livorno,  e  vi-  colo  XVI,  soppresso  due  secoli  dopo,  e  al. 
eeversa,  stante  V  importazione  ed  esporta-  lualmenle  ridotto  ad  uso  di  cancellcrii 
aione  dei  generi  che  si  A  per  navicello  comuni  latita,  conservandosi  però  ad  uso 
dà  Livorno  sino  al  porto  del  Pignone  di  pubblico  la  chiesa  ivi  annessa. 
Legoaja,  o  da  Livorno  navigando  sino  a        Non  meno  di  tre  spedali  fabbricati  sol- 
Signa.  Oltre  di  che  molta  gente  è  occa-  la  strada  maestra  pisana  erano  in  qocsia 
pala  nel  trasporto  per  veltura  delle  mer-  comunità,  quello  di  S.  Giuliano  eretto  ael 
canile  scaricate  al  Pignone,  o  a  Signa,  o  i33i  a  pie  del  poggio  del  boachello  Stroi- 
nella  piazza  di  Firenze,  che  provengono  ti  sotto  Monte-Oli  veto;  l*  ospedale  4i  S. 
o  che  vanno  a  Livorno.  Dondochè  Tatti  va  Biagio,  ohe  serviva  per  i  pellegrini  nel 
popolazione  Pignoneae,  popoloso  borgo  si-  borgo  di  Monticelli,  e  il  terzo  detto  éù 
tuato  lungo  la  ripa  sinistra  deirArno,  tra-  Capponi  a  Legnaja,  perchè  fondato  daUa 
vasi  per  la  maggior  parte  dedicata  al  me-  nobil  famiglia  di  tal  cognome, 
sliere  di  navicellaio,  di  barocciafo^  o  di       Non  vi  d  bisogno  aggiungere,  che  ogai 
falegname  per  costruire  navicelli,  carri,  villa  signorile  di  questi  contomi  paris 
casse,  e  caratelli.  seoo  una  commemorazione  storica,  aia  per 
Anche  il  borgo  dì  Monticelli,  che  ò  il  la  persona  che  la  fondò,  sia  per  Tardù- 
primo  ad  essere  attraversato  dalla  strada  tetto  che  la  costni),  aia  per  gli  ospiti  ebe 
R.  pisana,  conta  diverse  manifatture,  fra  vi  furono  accolti,  sia  per  i  fatti  cbe  la 
le  quuli  una  fabbrica  di  cristalli  dei  fra-  alcune  di  esse  avvennero.    Un.i  soU  «ii 
lelli  Bornioli,  una  di  maioliche  de*  Gnu-  queste  situata  a  contatto  della  maguifici 
tagalli  situata  presso  la  porta  San  Fre-  villa  eretta  da  Michelozzo  MicheloKZÌ,ac- 
diano,  mentre  più  lungi  di  là  e  segregata  colate  in  più  fiate  il  divino  Galileo;  e  li> 
dair  abitato,  in  luogo  denominato  il  Pi-  de  ali*  attuale  possessore  della  metlesìm.i, 
gnoneinot  dai  Baccicainpi  fu  già  da  qual-  Cav.  Alberigo  Alhizzi  che  ha  voluto  prr- 
che  unno  eretta  una  fabbrica  di  oolla  for-  peluarnc  meglio  la  memoria  con  un  brac 
te  con  ii  comune  incomodissimo  metodo  scolpito  busto  marmoreo  dell*  astronoua 
delle  caldajc  scoperte,  e  quindi  alEitto  di-  fior,  sopra  una  eloquenti  ss  ima  iscrìzioiw 
versa  da  quella  a  vapore  del  chimico  Man-        A  tenore  del  regolamento  dei  93  m^z- 
teri  slata  descritta  e  meritamente  lodata  gio  1774,  illativo  al  rorganizzazioneen> 
air  Art.  Gallosso  Comunità,  nomica  delle  comunità  del  contado  ito- 
li distretto  della  comunità  di  Legnaja  remino,  i  popoli,  che  dalT^nno  1809  ia 
nei  tempi  scorsi  contava  numerosi  con-  poi  costiluiscouo  T  odierna  comunità  Ji 
venti  di  varia  origine  e  di  vario  sesso.  Legnaia,  facevano  parte  di  quella  delG^I- 
Non  dirò  di  quello  di  S.  Donato  a  Sco-  lazzo,  dal  cui  polestk  essi  dipendono  tui- 
pct^  sul  poggio  di  Colombaia,  disfatto  per  torà  per  le  cau^e  civili, 
ordine  del  Comune  di  Firenze  nel  15^8,        In  MooliceHi,uno  dei  borghi  già  saia- 
perchè  già  rammentato  alPArt.  Galluzzo,  mentati,  ebbe  i  natili  da  poveri  geniiori 
Accenner<>  ]>en$ì  cbenel  territorio  attuale  il  rinomato  pittore  Agnolo  Allori,  chi'- 
di  Legnaja  esisteva  anche  il  convento  dei  mato  il  Bronzino. 
Girolamini  di  S.  Maria  alle  Camporai  sic-        La  Comunità  di  Legnaja  mantienr  uà 
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ciroa  4  Vnii:!.  a  leT.  di  PeodoU ,  Dioc.  di  dallo  stesso  Cut.  di  Pieuaao  seooadattJo 

Vollem,  Comp.  di  Pisa.  il  corso  deU*£ra  sino  al  suo  sbocco  ìdAtob, 

Risiede  sulla  cresU  di  ana  collina  ta-  e  di  là  persino  al  mare.  Nello  stesso  atlei 

facea,  alle  cui  (Me  da  le?,  a  sett.  scorre  dueconiu^t  PannoccUiescbi  rionaxUfveo 

il  torr.  CarfalOf  che  <lÌTÌde  le  piafrge  di  al  ifiaspadroiiato  che  ad  essi  coApetevaii 

Legoli  da  ifuelle  di  Tojano  e  di  Monte-  della  chiesa  dei  SS.  Giusto  e  Bkrtalom- 

Foscoli.  meo  nei  costei  di  Legali,  e  a  tultociòcbt 

Se  non  tì  fosse  ragione  da  dubitare  potesse  appartener  loro  nel  distretto  las 

che  Tolesse  riferire  a  Ci^o/ì,  piuttosto  che  desiino  di  Legali,  in  quelli  di  F'igaale, 

a  Legali,  la  donazione  fatta  nel  secolo  X  di  Castel- Falfi,  della   yìIU  di  Celle,  il 

dalla  conlessa  Willa  madre  del  gran  eoo-  Ghiizaao,  di  Lajatico^  di   «9.  Otia^iaw 

le  Ugo  alla  chiesa  di  S.Ponziano  di  Lue-  e  di  5.  f^itiore,  —  r'ed,  Gs^Tmi.-FAi.'i , 

ca,  cui  assegnò  la  sna  eorfe  de  Ltguli  in-  GamA^ao*  ec. 

sieme  con  la  terra  che  dice^asi  Mtorta*       Salito  pertanto  che  fa  sulla  calledia  4ì 

diliga,  e  un'  altra  corte  presso  San-Mi-  Volterra  il  potente  Ildebrando  della  stessa 

niato»  non  tì  sarebbe  fra  le  memorie  di  prosapia  dei  Pannoccbieschi,  gli  riesd  fa- 

Legoli  una  piii  antica  di  quella,  cui  poco  cile  di  amalgamare  e  rendere  più  valide 

tempo  dopo  tenne  dietro  un  diploma  di  le  proprie  forxe  con  i  diritti  della  siiacbie' 

Ottone  ni  del  999  a  favore  del  Mon  di  sa,  allorché  nel  11 86  egli  ottenne  da  ir- 

S.  Ponziano  riportato  dal  Paccinelli  e  dal  rigo  VI,  vivente  ancora  riuip.  Federigo  I, 

Lami,  nei  quali  scritti  trovasi  ripetuta  un  privilegio  che  gli  accordava  la  giari- 

)a  corte  de  Liguli,  ch'essere  doveva  de  sdizione  feudale  non  solamente  sugli  a«- 

Ciguli  sotto  Sanminiato.  tichi  possessi  della  chiesa  volterrana,  bs 

Né  tampoco  questo  Legali  deve  con-  ancora  sopra  molti  feudi  della  sua  prasi- 

fondersi  col  Colle  di  Leali,  sebbene  en-  pii,  fra  i quali  feudi  fu  compresa  la meù 

trambi  con  chiesa  dedicata  a  S.  Bartolom-  della  giurisdizione  di  Legali,  di  F'igatk, 

meo,  e  Y  uno  e  V  altro  in  Val  d'Era  :  poi-  di  Cattel-Falfi  ce. 
che  il  primo  fa  sempre  della  diocesi  di        A  far  meglio  conoscere  V  incostanza  di 

Volterra,  e  l'altro  della  diocesi  di  Lucca,  quei  tempi  concorre  un  diploma  spedito 

attualmente  di  quella  di  Sanminiato.  a  favore  dei  Pisani  dallo  stesso  Arrigo  VI, 

Quindi  fa  d'nopo  slare  in  guardia  sul-  doposalitosul  trono  imperiale  (anno  11 93, 
l'equìvoco,  nel  quale  incorsero  certi  copi-  col  quale  furono  assegnati  dentro  i  confiai 
stt  di  antiche  carie,  dalle  quali  attinsero  i  del  contado  di  Pisa,  e  consegueniemen'e 
successivi  scrittori,  coli*  applicare  al  ca-  sullo  la  giurisdizione  politica  di  quel  Co- 
stello di  £ego/i  i  documenti  di  Colleali,  mane,  i  castelli  di  Peccioli,  di  Momtt- 
oppure  di  Cigoli,  come  anche  altri  che  Cuccarla  di  Ghiaano,  di  Castel'Falfi, 
volessero  riferire  al  villaggio  di  Ceoli ,  di  Camporena,  ài  Vignale^  à\  Legoli  ec. 
sul  fiume  Cascina,  oss]!i  di  Cevoìi,  nella  Possedeva  pure  dei  beni  nel  territorio 
ripa  destra  dell'Arno  pisano.  di  Legoli  la  distrutta  badia  dei  Carnai- 

Quindi  non  possiamo  citare  relativa-  dolensi  di  S.  dssiano  a  Carisio  sul  So- 

mente  al  Cast,  di  Legoli  istmmenlo  più  glio,  siccome  risolta  da  due  bolle  dei  PonL 

antico  di  quello  del  2a  genn.  ri39  pub-  Lucio  III  e  Clemente  III,  spedite  nel  1181 

Hiccito  dall'Ammirato  nella  su»  opera  dei  e  1 188,  a  favore  della  prenominata  badia, 
vescovi  di  Volterra,  di  Arezzo  e  di  l*^ic-        Nel  principio  del  secolo  XIII  il  caste! 

sole.  Riguarda  esso  nn  contratto,  col  quale  di  Legoli  era  presidiato  dalle  milizie  del* 

il  conte  Ranieri  di  Travale  dei  Pannoc-  In  Rep.  pisana,  la  quale,  al  dire  di  uno 

chieschi  figlio  che  fu  del  conte  Ugolino,  dei  suoi  cronisti,  intorno  al  i336  fece<li- 

e  la  coutessa  Sibilla  tua  moglie,  stando  nel  sfare  il  fortilizio  di  .Legoli  per  timore  che 

loro  castello  di  Travale,  venderono  per  quei  terrazzani  v'introducessero  de* Guel- 

il  prezzo  di  cento  lire  ad  Adiraaro  Adi-  ft  fuoruscili  di  Pisa, 
mari  fiorentino  vescovo  di  Volterra,  che        Gli  abit.  di  Legoli  si  diedero  sponU- 

acquistava  per  la  sua  chiesa,  tutti  i  beni  neamente   ai    Fiorentini   nel    i4o5,  d-ii 

che  eglino  possedevano  nei  seguenti  con-  nnali  ottennero  favorevoli  capi tolaz ioni, 

tini;  cioè,  dal  Cast  di  Pignano  sino  al  Quantunque  nella  posteriore  .sollevano^ 

fiumicello  Fosci  che  mette  in  Cecina,  e  uè  di  Pisa,  (anno  1494)  Legoli  riU>rna<M' 
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lata  con  chieia  pnrr.  che  «li  pare  il  nome  Va1-di-SieTe,  detto  Tol|raraieole  Smm  L^ 

a  una  ilogan.i  «li  frontiera  di  terza  classe,  rino.  •—  Cast,  che  prese  il  nome  dalla  sai 

n<*|  piviere  di  Micciano,Goni.  Giur.  ecir-  chiesa  plebana  ,  e  che  lo  die«ie  in  segail* 

ra  due  mi^l.  a  lev.  di  Angbiari,  Dice,  e  ad  una  contea  dei  conti  Guidi  di  Poppic 

Comp.  di  Arezzo.  Batti  folle;  che  poscia  di  renne  an  lead» 

È  situata  sulla  nuova  slrad<i  R.  dell*!-  frranducale  con  titolo  di  marchesato^  nella 

driatico  presso  an  ponte  sul  torr.  Gora  e  Goni,  e  circa  i  f  a  sci r.  di  Londa  ,  Gier. 

rirca  4  migl.a  ostro  di  Siin-Sepolcro,  allo  di  Dicomano,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  H 

shocco  delle  straJe  che  vengono  costà  da  Firenze. 
Ci  terna  e  da  Anghiari.  Le  vestigia  del  vecchio  fortilizio  di  &■ 

\on  è  certo,  se  a  questa  chiesa  di  S.  Leolino  ed  il  moderno  palazzo  nurchioaa- 

l^ioo,  o  a'I  altra  volesse  appellare  un  istra-  le  trovansi  presso  la  pieve  omonioui  sai 

mcnlo  del  giugno  1073  pubblicalo  dagli  vertice  di  au  poggio  alla  sinistra  del  torr. 

Annalisti  Gamaldolensi  (T.  II),  col  qua-  Mioscia^  pogf^ìo  ch«  ^a  parte  del  oooiraf- 

le  un  tal  Bindodi  Bulgaro,  standoin  Arez-  forte  dell'Appennino  per  cui  si  eolkga  il 

zo,  as'C^nò  per  tetta  mento  al  S.  Eremo  di  moute  della  Falterona  a  quello  della  Goa- 

Camaldoli  il  giuspadronatodi  molte  chic-  snma,  fra  la  Valle  deirAmo  casentioott 

se  coi  loro  beni  in  Val-Tiberina,  fra  le  la  Val  di  Sieve. 
qusili  si  trova  pnre  et  eecleslam  S.  Leo.        Trepievi  sotto  TinTocasione  diSi.L»> 

Il  doganiere  di  San-Leo  dipende  da  qucU  lino  vescovo  e  martire  conia  tuttora  h 

lo  di  II  claxse  residente  a  S.in  Sepolcro  sot-  diocesi  fiesolana  ,  oltre  quella  di  5.  Xes- 

to  il  dipartimento  doganale  di  Firenze.  Uno  in  Collina^  ossia  in  Como^  passila 

S.  Leo  nel  i833  contava  agS  abit.  nella  diocesi  di  Colle;  cioè  questa  di  & 

LFX)  ( S.)  A  MONTIONE —  fW. Moh-  Leolino  in  Monti ,  1*  altra  di  S.  Leoliat 

TiONi  presso  Arezzo.  a  Panzana^  una  volta  detta  a  Flrnehm^ 

Lkou  {Colle  di),'^  Ved.  Collboou  in  e  la  pieve  di  S.  LcoUno  a  Hignar». 
Vttl-d*Era.  In  qnanto  al  dominio  temporale  del ci- 

LEOLIXO  (  S.  )  o  S.  LEONINO  n  stello  di  Sau  LeoUno  in  Jtfonti,  cometa- 

CONIO,  gìh  detto  in  Collina,  nella  Valle  co  di  quello  di  Fornace  e  di  altri  lao|U 

dell*  Elsa.  '-  Pieve  antica  nella  Com.  e  limitrofi,  sino  dal  secolo  XI  appartevia 

circa  4  migl.  a  ostro  della  Castellini  del  ai  conti  Gui'Ji,  confermato  lorodairiap. 

Chianti,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Gdle,  Arrigo  VI  (anno  1 191  )  e  da  Fe<lcrigd  U 

Kìk  di  Fiesole,  C)mp.  di  Siena.  (anno  faio). 

Risiede  in  collina  sul  fianco  occiden-        Una  delle  più  antiche  memorie  saper* 

tuie  dei   monti  che  separano  la  valle  di  siiti  fu  pubblicala  negli  Annali  Caoal- 

Pc^a  da  quella  dell*  Elsa  presso  le  scalu-  dolenM  sollo  Tanno  iioo.  È  una  doai- 

rigini  del  tnrr.  Gena.  zionc  al  S.  Eremo  di  Gimaldoli  fatta  ia 

La  piev'Mli  S.  Leolino  in  Gmio  fu  stac-  dello  anno  dal  C.  .4lberto  del  fu  C.Tcili- 

rata  nel  i  >9a  d.<lla  diocesi   fiesolana  per  ciò,  di  beni  che  egli  possedeva  nrl  piviere 

a<>segnarla  a  quella  di  Colle  insieme  con  di  S.  Leolino  e  in  quello  vicino  di  5. 

vii  annessi  delle  soppresse  cure  di  Non-  Distolti, 
dinrlla  e  di  Leccia.  Nel  C'i^t.  di  San  Leolino  risiedefa  oei 

Questa  antica  pieve  sul  declinare  del  11Ì9  il  C.  G  iid>  Guerra  di   Mxliglian' 

secolo  WIII  sollo  il  pievano  Lelli  fu  in  fij^lio  del  fu  C.  M-irovaMo  e  della  eoa- 

gran  parte  riedificata  con  la  canouica.  fevsa  Beatrice, quando  cìjIì  rinunziò  al  Ji 

Un  miglio  a  pon.  e  nel  distrcllo  della  Ini  fratello C.Rusgcri  alcuni  c>i^iellidi'iij 

stessa  parrocchia  vedesi  un  imponente  fab>  Romagn.i  .  (  Fau.  Ildkfosiso,  DcUì.  defH 

brio  ito  che  ha  T  apparenza  di  un  fortili-  Enidìti  T.  Vili  ). 

zio,  «cbl>ene  non  serva  che  atl  uv>  di  villa  Nel  luogo  medesimo  troviamo  nelTaa* 
signorile,  denominata  Car7i/»a//i.  Era  deir  no  succciisivo  la  ste5s;«  C.  Beatrice  tua- 
estinta  ca<a  senese  Francesconi,  attuai-  nominata,  vedova  del  C.  Ma ro>\ .il ilo.  ai- 
mente  dei  fratelli  Morelli  di  Siena.  -—  lorchc  con  islrunnento  rogato  nel  Cai.',  di 
feti.  Como  (S.  LihiLiNo  i!i).  S   Leolino  li  a  niirz»  1140  {stilr  fivrtH 

LEOLINO  ;S.)  DEI.  CONTE,  o  S.  LEO-  tinti)  e.ss;i  a;liva  c*on  bencfizìt»  d*  in^ruti- 

MNO  IN  MOVri  (  Canr.  S.  UoUni  )  in  rio  airereJilà  lasciata  dal  di  lui  piJreC 
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Le  memorie  della  pieve  dì  S.  Leolino  di  S.  LeoUno  a  Pantano  e  la  cbtctt  £  t 

a  Flacciano  risalgono  al  secolo  X,  men-  Pietro  in  Pesa  con  tulli  i  loro  beni  ;  én 

tre  fra  le  pergamene  della  badia  di  Pai-  quali  ne  fu  formata  nmi  fattoria  Urtlon 

signano  essa  è  rammentala  sino  dal  989.  esistente,  ed  il  cui  fabbricalo  troTast  qaaà 

Agli  Ari.  Cbiakti(S.  Màbia  Novkllì.  ih),  a  contatto  della  canonica  — -  Il  friotpiidn- 
eOaiQKARo  di  Val  di  Pe^a  citai  due  islru-  nato  peraltro  della  chiesa  fa  rilascialo  al 
menti  del  io3d  e  1047,  in  cui  si  parla  di  vescovo  di  Fiesole,  che  lo  cede  nel  17I7 
beni  posseduti  da  dei  nobili  di  contado,  alla  famiglia  Luzzi  di  Fifriine. 
alcuni  dei  quali  erano  situati  a  S.  L*!o-  La  parr.  di  S.  Leolino  a  PìanBafia  wé 
Uno  a  Piacciano.  —  In  questa  chiesa  fu  i833  conlara  388  abit. 
rogato  nel  la  ag.  iia6  un  istruinento  di  S.  LEOLINO  à.  RIGNANO.  —  TW. 
donazione  a  favore  della  badia  di  Passi  RtcvAHO  nel  Val-d*Arno  saperiore. 
guano.  La  prima  volta  che  la  pief^e  di  S.  LEOLINO  m  VAL-i»*  AMBRA  ad 
Piacciano  venne  designata  col  vocabolo  Val^*Arnosuperiore.— Borgata  eoa  otùe- 
di  Panzano,  mi  parve  essere  quella  della  sa  che  porta  il  nome  della   t^im   parroci 
bolla  spedita  nel  iio3  dal  Pont.  Pasqua-  chiale,  già  snffraganea  della  piare  <ii  Gi- 
lè n  a  Giovanni  vescovo  di  Fiesole ,  alla  pannole,  ora  pieve  essa  stessa,  nella  Cos. 
cui  mensa  veitcovile,  fra  le  altre  ginrisdi-  Ginr.  e  circa  due  migl.  a  lib.  del  Badne, 
tioni,  confermò  piehem  S.  Leonini  sitam  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo, 
in  Pantano  cum  eurie,  (Ugbelli  in  Episc.  Siede  in  collina  fra  il  Cast,  di  CenaÌDa 
Fesulan.  )  e  la  torre  di  Galatrona  lungo  la  via  coaiii- 

La  pieve  di  San  Leolino  a  Paazano  dal  nitativa  che  varca  i  poggi  alla  destra  del 

secolo  XIII  al  XVI  inclusive  contava  per  finmicello  Ambra  per  entrare  nel  TaM* 

suflraganee  le  seguenti  1 4  chiese:  i.  S.Pie-  Amo  superiore. 

tro  in  Pesa  (attualmente  annessa  alla  cura  Anche  questo  S.  Leolino  entrava  tri  i 

della  pieve  );  9.  S.  Maria  nel  easiei  di  fendi  dei  conti  Gnidi  di  ]lfc>digliatta,an- 

Pannano  (esistente);  3.  S.  Giorgio  aGri  ministrato  da  un  loro  vicario  col  litofoni 

gnano,  ora  detto  alia  Piazza  (esistente  );  Visconte \  il  quale  faceva  ragione  ai  vav 

4.  S  Lucia  in  Fanale  (distrutta);  5.  S.  salii,  non  solamente  di  S. Leolino, ma dd 
Lorenzo  a  Grignano  di  sopra  (esistente);  Bucine ,  Pogi ,  Galatrona ,  Torre  S.  l^ 
6.  S.  Maria  a  ìfonie  Ripaidi  (  riunit:i  al-  parata,  Rendola,  Mercatale,  Tentennano 
la  precedente);  7.  S.  Clemente  a (rri^/ia-  ed  altri  luoghi  del  Viscontado  di  Val-d* 
yto,  os5Ìa  alla  7brrice//a  (annessa  alla  pie-  Ambra.  ^-  f^ed.  Bucivc,  e  AiiaaA  (Vdooi- 
ve  );  8.  S.  Andrea  a  GAgnanello  (  idem);  tado  di  Val-d*  ). 

9.  S.  Michele  di  Montanino  (ignota);  La  parr.  dì  S.  Leolino  sino  ali* anno 

10.  S  Maria  in  P^mo/o (esistente);  ir. S.  1764  era  compresa  nel  piviere  dei  SS. 
Pietro  alle  Stinche  (  riunita  a  S.  Marti-  Quirico  e  Giutitta  a  Capannole. 

no  a  Monte  Rinaldi)',  la.  S.  Stefano  di  Eretta  nel  suddetto  anno  anch'essa  in 

Bruotino  (ignota);  i3.  S.  Niccolò  di  Mon-  chiesi  ptebana,  prestano  il  servizio  alter- 

tagliari  (  esistente  );  14.  S.  Jacopo  a  Pie-  nativamente  ad  essa  e  a  quella  di  Capa/i- 

trafitta  (  esistente  ).  noie  le  parrocchie   suffraganee    descrìtif 

Attualmente  il  piviere  di  Panzano  con-  ali*  Art.  Capahnolk  in  Val-d*Ambra. 

taotto  parrocchie,  cioè:  i.  la  pieve  di  S.  La  parr.  di  S.  Leolino  o  di  «9.  Leonino 

Leolino  ;  a.  la  prioria  di  S.  Maria  a  Pan-  di  Vci-^ Ambra  nel  i833  aveva  40^  ahil. 

sano  ;  3.  la  prioria  di  S.  Lorenzo  a  Gri-  Leosà  (  Castel  di  ).  —  Ved.  Lcvaif 

guano;  4-  la  prioria  di  S.  Maria  a  Petriolo;  tecchio. 

5.  la  cura  di  S.  Giorgio  alla  Piazu;  6.  la  LEONARI>0(S  )ad  AQUILEA.  «Tn/ 
cura  (li  S.  Jacopo  a  Pietrafìtta;  7.  la  cura  Aquilca  nella  Valle  del  Serchio. 

di  S.  Niccolò  a  Montagliari;  8.  e  la  cura  di  .—  la  ARCKTRl.  -^  Ved  AaccTai. 

S.  Pietro  alle  Stinche  in  Monte  Rinaldi.  ^  ad  ARTIMINO.  —  Ved.  Aarivr^o 

Nel   tempo  che  il  certosino  Leonardo  -^  a    CERRETO.  —    P'ed.   CcaasTo- 

Buonafede  era  spedalingo  di  S.  Maria  Nuo-  Guidi. 

va  a  Firenze,  il  Pont.  Giulio  II,  cedendo  —  m  COLLINA.  —  Ved.  Collima  ..  S 

alle  di  lui  preghiere,  con  bolla  del   i5o8  Leohardo  in  ). 

ammensò  air  ospedale  predetto  la  pieve  —.  sul  FRIGIDO.— •Chiesa  antica  con 
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timLCììaò  ft  oonferma  di  ciò  on  iitru-  LEONI  (VILLA  ai)  o  UCHH  in  V^ 
mento  rogato  in  Piitofa  li  ^7  magg.  1^99»  di-SieTe.  — •  Villa  fignorìl*  cxMi  owlidi 
eoi  quale  Corrado  di  Lanfranco  da  Cam-  (  S.  Francesoo)  nella  parr.  di  S.  Lovau» 
piglia  di  Ciregiio  ti  offri  in  conyeno  alle  Croci,  Com.  Giur.  e  circa  MÌ|tL  S  a 
con  tutti  i  suoi  beni  al  rettore  della  cAi«-  grec  di  Barberino  di  Macello,  Hioe.  e 
sa  di  5.  Maria  di  Collina  del  piMre  di   Gomp.  di  Fi  reme. 

3.  Giwarmi  di  5erra.-— ▲ttoalmente  il  Risiede  questa  tìIIa  sai  contraArtt 
distretto  di  questa  piate  è  limitato  alia  deirAppennioochestendesi  dal|riogodtl> 
•ola  parroccbia  plelMina.  la  Futa  per  Monte  Carelli  Terso  il  poggio 

Che  la  pieve  di  Serra  fosse  sotto  il  con-   delle  Maschere,  lungo  la  al^nda  &.  U»> 
aneto  titolo  di  S.  Giovanni  Battista  lo as-   gnese. 

ferisce  un  altro  istrumento  della  slessa  Prese  e  conserTa  il  nome  di  Zmmis  dalla 
provenienza,  stipulato  in  Marliana  li  la  estinta  famiglia  fiorentinaLicmi,nllaqaa- 
luglio  iSag.  Trattasi  ivi  di  una  transa-  le  apparteneva  un  tal  resedio»alliulacfl(lc 
tione  fatta  per  conto  di  certi  interessi  fra   posseduto  dalia  patrizia  gente  de*  Ucci. 

Il  pievano  di  S.  Giovanni  di  Serra  e  due       LEONINA  in  Val.d*ArbU Vilb  e 

fratelli  da  Blarliana.(AacK.  Din..  Fioa.Car-   fattoria  dei  marchesi  Ghigi  di  Siena»  con 
49  delT  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistaja  ).   annessa  eh.  parr.  (  S.  Bartolobaoieo  e 
A  quella  suddetta  età,  mediante  lo  sta-   mea)  nel  vicariato  ecclesiastico  di 
tnlodel  i33o,  il  Comune  di  Pistoja  in-   taronl,  Com.  Giur.  e  circa  8  migl.  e 
via  va  a  risedere  nel  caatello  di  Serra  Un   str.  di  Asciano,  Dioc.  e  Cooip.  di  Siena, 
potestà  minore  dipendente  dal  capitano       Risiede  sopra  un*  amena  oollinella  cs> 
della  Montagna  pistoiese.  perla  di  tufo,  alla  cui  base  soomno  a 

Non  tutti  gli  archeologi  vorranno  am-  ostro  e  a  maestr.  due  borri  Irìbutarii  dd 
«mettereperauteulios  un'iscrizione  lapi-  vicino  Umt.  Biena^  mentre  da  poa.  a 
darla  scoperta  nel  secolo  XVIII  nel  mon-  atcir.  passa  mezzo  migl.  lungi  da  Tijwmi— 
Inoso  territorio  di  Serra ,  iscrizione  che  la  strada  R.  Lauretana. 
fu  spiegata  da  Domenico  Cini,  e  che  può  Sino  dal  secolo  XIU  eravi  in  Leonina 
riscontrarsi  da  chiunque,  trovandosi  mu-    una  cappella  del  capitolo  del  Dnoaao  di 

•rata  nel  salone  del  palazzo  comunitativo  -Siena,  riedificata  ed  eretta  in  parrooehiak 

>di  Pistoja.  Appella  ad  an  tempietto  pa-    verso  il  1600. 
gano  fondato  e  dedicalo  in  cotesla  Serra        La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Leonias 

•da  un  M,  Jttilio  Serano  nelle  calende    nel  i833  noverava  249  Abit. 
di  maggio  deir Olimpiade  CXLVII;  co-        LEONIXO  (S.)—  f^ed, LKOLINO (S). 
mese  i  Romani  avessero  dimenticato  i        LEOPOLDO  (S.)  a  BOSCO  LUNGO. — 
loro  Fasti  consolari  per  fare  onore  alla    F'ed.  BoacoLuaGO  airÀBSTOKc. 

•Grecia,  prendendo  1* epoca  non  più  dai        — -▲  CINTOLllSE. — -f^^d.  Cihtolesb. 

;Consoli,  ma  dalle  Olimpiadi.  —  à  DOLCIANO.  — /^«<i.  D<iM:fAao. 

La  parr.  di  S.  Leonardo  in  S.  Maria        — •  a.  PETIVAJA.— • /'ec^.  Pktsaja  nella 

.di  Serra  nel  i833  contava  38o  abit.  Val-di -Chiana. 

LEONARDO  (S.)  ▲  S.ZENO.— Fed.        —alu  SALINE  dì  Volterra.—  red. 
Zeno  (S.)  in  Val -di-Chiana.  Moje,  o  Su.»  a  VoLTaasAxa. 

LEONE  (CASTEL)^  Fed.  LavAsa  vac-        Ltpotuijj  (  Casir,  Leporariae  )  in  Val- 

. caio.  —  Paacu..  ^  MoaTacATiai  di, Val-di-    d*Evola.— >  Cas.  perduto  fra  Slibbio,  Cigo- 

Cecina.  li  e  Monlebicchleri  alla  sinistra  della  du- 

Xffoivs  (Jfowr£)  in  Val -d*  E  vola.'- fU.    mana  Evola  ,  ed  il  cui  suolo  ora  trovasi 

^PKTE-Leone  di  Sah-Mimiato.  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  intorno  a  4  migl. 

-     LEONE  (S.)  A  CELLE  nel  Vai^d'Arno    a  pon.  di  San-Minialo,  Comp.  di  Firenxe. 

superiore,  —-red.  Caixa  u  Gavills.  Questo  casale,  sebbene  non  abbia  dato 

LEONE  (S.)  ▲  S.  LEO.  — •  F'ed,  Lao    mai  titoload  alcun  popolo,  figurò  un  lem- 

(S.)  nel  PiAM  DI  ANGBiAai  in  Val-Tiberina,    pò  come  comunello»  ed  è  rammentato  più 

•—  A  MELAZZANO.  -^  ^ed.  BiauLS-    volte  nel  diario  di  Giovanni  Lelmi  ali* 

ZAao  in  Val-di^reve.  occasione  di  risse  ,  di  fazioni  e  di  piccole 

-*  A  SATRIANO.  — *  Fed.  S^imuio  in    guerre  municipali  ivi  accadute  nel  primo 

.Val-Tiberina.  trentennio  del  secolo  XIV. 
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perduto  Bagno  di  Lepori  ^  volgarmente  xia  per  la  TÌa  di  mare,  e  io  nigL  pcrb 

appellato  Bagno  di  Montici^  il  di  cui  re-  strada  R.  postale  di  €reaoTa. 
stauro  qualche  volta  richiamò  le  cure  del        Quaado  i'  antica  Luni  non  era  per  eao» 

Comune  di  Firenze .  Ciò  lo  dimostra  fra  ridotta  alla  città  dei  sepolcri  ,  ooa  solo  il 

le  altre  una  provrisione  dei  Signori  e  promontorio  del  Capo-GorTo ,  nui  la  «aia 

Collegi!  della  &ep.  dell'  anno  1 4 1 8,  qoan-  «Ji  Lerici  con  1*  intiero  seno  4elU  Sptóa 

do  fu  assegnata  la  somma  di  fiorini  6oo  erano  compresi  nel  distretto  territoriale 

d*oro  per  restaurare  i  Bagni  di  Montici.  Lunease ,  che  prese  più  tardi  il  nooie  di 

{MtGuom^f  Virente  illusirata).  Lunigiana.    Dondechè ,   richiamando  b 

Anche  il  Male^pini,  e  più  tardi  il  V^r-  il  letture  a  quanto  dissi  netraTrertimeA- 

chi,  fecero  menzione  dei  Bagni  di  Stanti^  to  ul  primo  volume  della  presente  open, 

c/y  già  tanto  celebrati, e  al  secolo  XV  del  spero  ch'egli  non  vorrà  addebitarmi  di 

tutto  dismessi.  —  Che  poi  sotto  la  quali-  usare  arbitrio ,  se  in  questo  Oiaioaario 

ficazione  di  Montici  s'intendessero  i  Ba»  geografico  ho  compreso  i  priaci^li  la». 

gni  di  Lepori  sotto  il  Pian  di  Giullari^  ghi  e  paesi  intorno  al  grandioso  porlo  di 

lo  dà  a  divedere  lo  stesso  Malespini,  tosto-  Luni ,  oltre  quelli  situati  alle  spalle  dei 

che  al  capitolo  5?  della  sua  cronica,  ac-  monti  che  lo  circondano  dal  lato  della  Fa- 

cennando  la  ^orre  cfe/^a//o  sopra  il  Pian  m  ,  fiumaua  tributaria  di    quella  mag- 

di  Giullari,  la  disse  situata  /M-erro  «*  giore , 
Lepri,  —  Fed.  Gallo  (  Toazs  del  )  che  per  cammia  corto 

Ha  se  il  bagno  di  Lepori  o  di  Montici  Lo  Genovese  parie  dai  Toscano. 

da  lunga  mauo  è  distrutto ,  non  si  è  frat- 
tanto perduti!  una  ricca  sorgente  di  acqua        Io  uon  starò  qui  a  ripetere  la  insuasi- 

potabile,  che  dalle  colline  sopra  il  poggio  stente  congettura  di  chi  suppose  essere 

Imperiale,  fra  Lepori  ed  Arcetri^  Cosi-  stata  nel  monte  o  nel  luogo  ìli  Lerici  U 

mo  I  fece  arrivare  per  acquidotti  nel  giar-  città  di  Luni ,  fidando  forse  troppo  sopri 

dino  di  Boboli  e  nella  sua  Reggia  de'Pit-  una  espressione  di  Strabone,  che  situò  U 

ti.  Cotest' operazione  del  primo  Granduca  Magra  fra  Pisa  e  Luna  ^  dopo  peraltro 

di  Toscana  suggerì  al  5a/i/eo/iii  argomen-  avere  egli  stesso  avvertito  i  suoi  lettori, 

to  ad  uno  dei  suoi  epigrammi  in  lode  di  che  i  greci  appellavano  egualmente  Lmaa 

quel  sovrano,  allorché  cantò:  (Zf /è^f]  tanto  la  pìccola  città,  stata  sca- 
pre alla  sinistra  della  M:igra,  quauto  il 

Arcetri  culmine  ab  alto  $qo  grandioso  porto,  situato  alla  destra 

Cosmi  opera  longis  dacia  f  aere  tubis.  elei  la  stessa  fiumuna. 

Molto  meno  mi  appoggerò  airopinioae 

LERICI  {Castrum  et  Portus  Ilicis^  di  coloro  che  derivarono  T  etimologia  di 

talvolta  Erycis)  dentro  Tautico  seno  lu.  Larici  da  un  tempio  stato  eretto  alia  dea 

nese ,  attualmente  Grolfo  della  Spezia.  tenere  Ericina,  tempio  immaginario,  che 

Terra,  già  castello,  situata  alla  base  di  alcuni  scrittori  dalla  Sicilia,  altri  dalla 

un  monte  omonimo,  sul  lembo  di  una  cala  Porta  Collaliua  di  Roma  tras{iortarooo  »iil 

che  porta  il  distintivo  di  Porto  di  Leri'  monte  di  Lerici ,  ovvero  sulla  rupe  del 

ci E  capoluogo  di  Cam.,  di  piviere  e  promontorio  di  Poiio-Venerc;  e  che  inu- 

di  Mandamento  nella  Provincia  di  Levan-  tilmenle  cercarono  appo^'gi  a  simili  idee 

te,  Dioc.  di  Luni-Sirzana,  R.  Sardo.  negli  avanzi  di  una  chiesa  di  struttura 

Trovasi  il  paese  nel  gr.  a;**  34'   long,  cristiana,  e  di  stile  manifesto  del  medio 

e  44^  4*  6"  lalit. ,  alla  base  interna  del  evo,  i  quali  avanzi  veggou&i  tuttora  sopra 

promontorio  orientale  del  seno  «Iella  Spe-  il  paese  di  Porlo- Venere, 
zia,  nel  concavo  di  una  convalle  che  co-         Né  vorrei  tampoco  che  i  miei  lettori  si 

stiiuisce  una  delle  più  vaste,  più  profonde  fidassero  alquanto  più  nelle  |>arole  sl4le 

e  sicure  cale  del  seno  prenominiilo,  già  incise  in  uua  lapida  di  ('^saifafcarc/<aSau> 

Porto  di  Luniy  di  fronte  al  suo  promon-  zana,  trascritta  dal  SarAanese  Landiuelli 

Iorio  orientale,  ossia  di    Porto-Veuere ,  iu  una  sua  istoria  ,  e  da  molli  più  tardi 

che  è  4  migl-  a  [)on.-Iib.  di  Lerici  ;  [loco  pubblicata  in  questo  modo:  Lunae  •  He- 

meno  distante  dalla  città  di  Sarzana,  pò-  truscae  •  Fncolis  •  /nquilinisifue  •  Pop 

sta  al  suo  grcc.;  5  migl.  a  scir.  della  Spe-  Rom.  Amicitiam  •  B.  M, a  Mari  •  ad  Al- 
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D  Tintiif fio  Mk  poiiii<Ae»  eontidm-  alle  tot  gloriote  imprete  «arittity  «  ph 

te  totlo  il  «loppio  npporlo  do|1e  relaiioai  Tttni«odo  qoasi  per  proprio  conio  lo  mk 

oonuoereiali  e  «lecli  ttebiUBienli  MMrit-  CMtelb  ;  «d  onU-che  alla  folotia  ìmìnm 

tiini  ebe  offiriTii  ai  oaTigli  il  seno  di  Lo-  si  imisio  quella  dei  poteoUiii  piào  ■«• 

rici,  non  potérii  putsiir  di  tiHa  ad  nn  pò-  alla  Liguria  Ticini,  oonl«i|ooid  dal  laJi 

polo  attico,  inJostrlow  e  marittimo  Pome  in  poi  il  Gimane  di  Gìenarm  e  per  «aio  i 

il  Genovese;  tiochè  la  aoa  otto  ritornala  di  lai  Ottimati  tennero  quaai  lìoaNiW* 

in  Lerici  »  deeiie  ohe  il  eaitello  di  mi-  mente  il  dominio  delle  diM  Hi^ìeve  4 

fliori  difese  si  forliftcasie.  —  Dne  iteri*  Zrries  a  Tàrhim,  Dissi.qqasi  coatantemn- 

lioni  lapidarie  t  rimMte  qaalcbe  tempo  te  tì  si  mantennero  i  Genofnsi,  poiché 

aflisse  nelle  mora  del  Cast,  di  Lerici  »  nella  prima  melli  del  secolo  XIV  Lcriei 

provano  non  aolo  il  (ìroqaente  passagfio  ride  e  nbbidl  a  diverti  padroni,  aia  a  0- 

di  quel  paese  da  uno  in  altro  padrone ,  fnoeiooe  Potestà  di  Pim;  om  a  Gastmecia 

ma  andie  il  caiittioo  proeedere  di  dne  pò-  Capitano  di  L«cca,  ora  a  L«icliino  Viteaa. 


mU  foiosi.  L*iscrisione  stata  posta  dal    li  Sigvior  di  Milano;  ii 

Finni  in  lingnafcfio  antioo  volare ,  era    masi  (  anno  1414  )  m  Fioreniini. 


di  scherno  ai  Zenotti ,  Fcrtù-9tmreii  ed  Ciò  nonostante  nel  teoolo  XIV  Lerici  ri 
ai  LtieekesL  L*  altra  dettata  in  latino  ia  aonlemplara  come  parte  di  dominio  Iota- 
mesta  dai  Genovesi  per  rimproverare  la  nOpticeomeneavvimvaneÌl*/iiiiertBrM^ 
poca  vigilanaa  a  quei  loro  rivali,  totto-  rì««o  il  Petrarca,  il  quale  yi  captò  andbt 
che  il  Comune  di  Genova  restò  padrone  nel  1 34 S,  quando  scriveva  al  Card.  Gì» 
di  Lerici  (  anno  xi56  );  e  fn  allora  che  vanni  Cokmna  t  Dum  redo  irmmuUfn^ 
il  cartello  vfnne  circondalo  di  nmra|elie,  JScisei  vtilem^haMd j^road  Zav^mim^Mmi' 
e  di  torri.  (  G^vvAa.  Comtimtttt,  Jttmii»  mtms  ambo  (  milanese  e  ptmno  )  «snsn- 
tfemsm.  Lib.  VL  -*-  A^nmL  PU,  etc)  tuermni ,  tirammo  grmHtir  urgemU  «m 

Quando  a  Lerici  restassero  compite  le  tra  jnsamt  Mmironem  suum  smmtmm  si 

nnove  forti  fica  tiooi,  lo  attrtla  un*  altra  ittentiims^  eoaetat  tum  apmd  Eryttm  mm» 

lapida  ivi  collocata;  cioè,  nel  dicembre  ri  iitrum  me  credere^  H  Cttrpum  jcsp» 

deir  anno  ia73,  mentre  governavano  in  imm  a  colore  momimmimm^  oc  MUtpmm€&$' 

Genova  col  titolo  di  capitani  del  comune  éiéom^  ei  Macrae  ostiiun^  me 

e  del  popolo  Oberto  Spinola  e  Oberto  Do-  otim  famosam^  poteruemtfue^  nane 

ria ,  i  quali  fecerunt  de  novo  fieri  hunc  et  inane  nnmen,  praeterventut^  noeie 

hurgnm  et  hoc  opus  Illieis.  cubai  apud  Aintronem  castris  ejtpontat 

Non  per  questo  uno  scianto  vescovo  di  ete.  — *  (  Fa.  PmAi.  In  Fornii,  Lib.  T 

Luni ,  Enrìc«>  da  Facecchio ,  tralasciò  la  Epist,  3.) 

rivendicazione  dei  temporali  diritti  al  suo  Non  mi  parve  fuori  di  proposito  il  ri- 
antecessore  ed  alla  sua  chiesa  dall*  Imp.  portare  questo  brano  di  lettera  del  caa- 
Federigol  concessi,  rapporto  specialmente  tor  di  Laura,  stantechè  vi  è  descritto  tch 
al  poggio  e  Cast,  di  Lerici,  al  suo  porto  e  picamente  e  con  tale  esatteaia  il  littorale 
alla  pesca.  Ma  le  proteste  di  quel  mitrato  da  Lerici  sino  alla  spiaggia  di  Luni  ds 
non  potendo  essere  accompagnate  dalla  non  lasciare  che  poco  più  da  aggìnngerc; 
ragione  rispettabile  delle  ba jonelle ,  le  e  quel  poco  che  potesse  mancare,  relativa- 
scritture  rimasero  vuote  di  eflfetto,  e  pre-  mente  alla  parte  idrografica  e  geoponica 
sto  obliate  negli  archivii  della  cattedrale  del  seno  lunense,  era  già  slato  detto  dallo 
di  Sanane,  donde  «furono  disseppellite  stesso  autore  nel  sno  poema  deir^i^^ica 
quattro  secoli  e  metto  più  tardi  dall*  U*  e  nel P ///iterano  Siriaco,  Ansi  da  qoest' 
ghelli  e  dal  Muratori.  ultima  opera  geografica  chiaramente  ap- 

Dopo  Tepoca  testé  accennata  rare  volte  parisce,  che  a  quel  tempo  Lerici  non  di- 

e  per  corto  tempo  le  potente  limitrofe  ri-  pendeva  dalla  Rep.  genovese ,  tostochè  i 

tolsero  ai  Genovesi  il  Cast  di  Lerici;  giac-  di  lei  fini  distrettuali  nella  Liguria  orìco- 

che  quella  Repubblica,  avendo  riportato  la  tale  non  oltrepassavano  il  promontoriodi 

segnaluta  vittoria  navale  presso  la  Meloria,  Portovenere,  mentre  ivi  si  dichiara  il  €•• 

estese  il  suo  dominio  perfino  alla  Magra.  E  po-Corvoposto  centra  extremtos  Jammemtis 

ad  onta  delle  fationi  cittadine, che  poite-  fines\  dopo  aver  appellato  mattro  ilcm- 

riormente  la  tennero  di  vita,  tarpando  le  elj  stello  41  JUrid. 
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àà  Lerici  alla  punU  del  G>rvo,  non  vi  sa-  La  roccia  di  calcarea  com palla  color 

rebbero  forse  spiagge  più  iimene  dopo  le  grigio  nerastro  che  moslrasi  alCapoC(M^ 

rtiche  sponde  di  Baja  e  di  Posilippo  vo,  si  riaffaccia  nelle  pendici  opposte  dd 
porre  a  confronto  con  queste  del  Golfo  mouie  di  Idrici ,  ed  è  in  varia  direùooe 
della  Speùa.  altrayersala  da  frequenti  e  larghe  vene  di 
Per  ciò  che  spetta  alla  struttura  fisica  candido  spato.  Esria  talvolta  alterna ,  au 
del  territorio  di  Lerici  e  alle  rocce  che  più  spesso  è  ricoperta  d.«  strali  dì  macigoo 
cuoprono  la  superficie  de*suoi  monti, Tuna  calcareo,  che  è  una  specie  di  pietra  JìarU 
e  le  altre  furono  abìlmenle  dfscritte'dal  consimile  a  quella  dei  contorni  di  Fireoie, 
naluralisla  Girolamo  Guidoni  sino  da  anche  costà  usata  per  lastricare  le  strade, 
quando  egli  resedi  pubblica  ragionequeU  Su  questa  specie  di  terreno  posano  i  fon- 
ia sua  fatica  mediante  il  Giornale  Ligu^  damenti  della  forteua  e  di  molte  abiu- 
stico  per  Tanno  i8a8.  zioni  situate  a  cavaliere  intorno  al  porto 

Presso  Testremilà  déìCapoCorvo  Gui-  di  Lerici. 

doni  avvertì ,  che  lo  scoglio  denominato  .    I  prodotti  territoriali  di  questa  Gooi. 

la  Bianca^  il  quale  sporge  dal  fondo  del  sonovariatissimi,aoominciaredairannoM) 

mare  sino  ali* altezza  di  circa  venti  metri,  leccio  e  dal  castagno  sino  al  cedro  ed  al 

consiste  in  una  roccia  ca/careaMCcaroic/e,  limone.  Tanto  è  tiepido  il  ano  clima  da 

per  quanto  essa  non  possa  mettersi  a  con-  favorire  la  vegetazione  e  fmtiificaziooe 

fronto  con  quella  dei  monti  di  Carrara  delle  piante  le  più  delicate  ! 

e  delle  Panie  di  Seravezza.— «  Il  masso  iso-  La  parte  superiore  del  monte,  dove  non 

lato  della  Bianca  pertanto  corrisponde  a  sorgono  alberi ,  è  coperta  di  praterie  na- 

qoella  Rupe  cami/da ,  che  il  Petrarca  se-  turali,  di  fragranti  ramerini,   serpilli, 

gnulò  nel  suo  passaggio  da  Lerici  a  Mo-  mente  ed  altre  erbe  aromatiche.  Vi  è  i» 

l|roue ,  appena  ebbe  oltrepassato  il  negro  digeno  il  verde  e  cupo  leccio  poco  lungi 

scoglio  delCapo-Corvo,  dopo  avere  Tuna  e  d«il  castagno.  L*ulivo  e  la  vite  primeggia- 

Taltro  nel  poema  deirAffrica  descritto  in-  no  fra  gli  alberi  da  frutto  di  varia  specie, 

sieme  con  il  banco,  il  quale  a  poche  brao-  in  guisa  che  ne  fu  ammirato  lo  stesso  poeta 

eia  sott'acqua  si  stende  a  poca  distanza  di  Vulchi usa, tostoché costà  segnalò /«M^a 

dal  C'po-Corvo.  Ecco  le  sne  parole:  reggia  della  dea  di  Atene. 

Ma  la  risorsa  e  il  sostentamento  aaf- 

Bucmihinunc  cantando  loco,  sulcantibus  giore  del  popolo  di  Lerici  lo  dà  il  mare, 

acquar  poiché  di  5ooo  persone  che  costituiscono 

Insula  jam  f^enerique  placens  a  littore  a  un  dipresso  la  popolazione  della  sua  co- 

portus  munita, quasi  la  metà  è  dedicala  allamari- 

Exoritur ,  contrague  sedei  fortissimus  nn ,  sia  in  qualità  di  pescatore,  sia  di  ciur 

Erix  ma,  sia  facendoci  piloto,  oppure  padrone 

Ausonius  siculae  retinens  cognomina  ri-  e  conduttore  per  proprio  conto  di  basti* 

pae  menti  da  cabotaggio.  E  pure  da  notarsi,  es- 

CoUibus  bis  ipsam perhibenl  habitare  Mi-  sere  gli  uomini  di  Lerici  nel  novero  dfi 

ners^am,  più  coraggiosi  ed  abili  marini  della  Li- 

SpernentenufuepalriasoleidulcedineAihe'  giiria;  e  di  costà  escirono  eccellenti  capi- 

nas  tani  di  mare,  fra  i  qudi  due  ammiragli, 

Eroritur,  Confique  Caputa  tuniefactaque  Stefano  e  Lorenzo  Montini. 

circum  Le  donne  di  Lerici  e  di  San-Terenzo  al 

Dissiliunt  maria,  et  saxit  fremii  unda  Mare  disimpegnano  non  solo  le  faccende 

i^adosis j  domestiche,  ma  con  avvedutezza  pari  a 

Cognitus  in  medio  nauiis  ^  dorsòque  ni-  quella  degliuomini  negoziano  in  dettaglio 

granti  tutti  i  prodotti  del  loro  paese  e  del  vicino 

Arduus  assurgit  scopulus,  cui  proxima  golfo,  con  più  le  merci  che  i  loro  mariti 

Bupes  portano  dall'estero  in  patria,  le  quali  Ji 

Candidior  late  Phoeho  feriente  refulget,  continuo  vanno  ad  esitarle  nelle  città  t 

Post  in  secessu  curvo  maris  ostia  Ma-  luoghi  dalla  loro  patria  distanti  una  mezia 

crac  ed  anche  una  intera  giornata  di  cammino. 

Cernuntur  rapidi^  ctc.  {Artucdt  Lib.  VI).  Fra  le  manifatture  principali  di  Lerici 
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Il  boifo  dì  Levane  gieee  in  pitnnrt  •«!•  maròh.  Ilgoociofie  era  fratello  «lerino  S 
la  ripa  destra  del  fiomicello  Ambra  ali*  quel  conte  Uberto  di  Soflena»  la  di  cui  bm»* 
Bliima  posta  della  TÌa  R.  Aretina  cbe  Tat-  glie,  stante  le  sevizie  usate  verso  i  poveri 
traversa  da  pon.  a  leT.,  mentre  in  diresio-  Tassalli ,  fu  per  volontà  divina  icrribiU 
me  opposta  vi  passa  in  metso  la  strada  die  mente  punita  ,  tostocbè  restò  sepolu  fra 
scende  dalla  Val-d*Ambra  fino  ali*  Arno ,  le  rovine  del  dilamato  suo  castello  di  Sofia» 
che  è  da  Ijevane  quasi  un  miglio  discosto^  na»  ^-  f^ed.  Sorna jt^  e  Ba-ma.  di  SopvaaA. 
Poco  lungi  da  Levane  siede  in  collina  on        Una  più  chiara  idea  della  famiglia  ma- 
quarto  di  migl.  al  suo  grec  il  diroccato  gnatixia  che  signoreggiò  nel  caslel  di  £se- 
castello  di  Levane  alta ,  gi2i  di  LeonOy  si-  na ,  la  può  fornire  un  contratto  del  3i 
tuato  fra  l*  Arno  e  la  strada  R.  Aretina,  mano  1141  pubblicato  d<i gli  annalisti  Ca- 
li castello  di  Leona^  ossia  il  caklelvec-  maldolensi.  E  un  istrumento  celebrato  ad 
chio  di  Levane^  è  rammentalo  fino  dal  se-  Cast,  di  Leona,  col  quale  il  Maggiore  del 
colo  XI.  Imperocché  con  atto  rogalo  in  Sw  Eremo  di  Camaldoli  rinunaiò  ai  figli 
Subbiano  li  3  ottobre  1080  donna  Beria  del  fu  Ubertino,  a  Guglieluiiuo  e  ad  Ada- 
figlia  di  Za/u2o//b  e  vedova  di  Ranieri ^  lagia  del  fu  Ubaldino  il  fiuspadronato 
ottenuto  il  consenso  da  Enrico  suo  cognato  della  chiesa  di  S.  Pieti-o  in  Panimi^  stato 
e  dal  di  lei  padre,  vendè  al  capìtolo  della  ceduto  all'Eremo  predetto  dal  loro  padie. 
cattedrale  di  Arezzo  la  porzione  dei  beni        Era  il  Cast,  di  Leona  in  potere  del  ve- 
stali a  lei  donati  dal  suocero  e  dal  marito  scovo Guglielmino  degli  Uberiiniqoanda^ 
nel  contado  aretino,  fra  i  quali  una  Corre  nel  giugno  del  1188  ,  fu  preso  dall'oste 
aZeo/ia.  (Arch.  DBx.Uk.  CATtana.  DiAanao).  fiorentina  e  disfatto  insieme  con  Casli- 
Non  vi  sono  dati  sufficienti  a  schiarire,  glion  Ubertini  e  le  Conie.  (  G.  VuxAai, 
se  quel  Ranieri  marito  di  Berta  testé  no-  Cronica  Lib.  VII  e.  lao). 
minato ,  e  se  quell*  Enrico  di  lei  cognato        Nel  1 358,  li  16  nov..  Guido  del  fu  Fnn- 
appartenessero  alla  consorteria  degli  U-  cesco  degli  Ubertini  vendè  a  Francesco 
bertini  di  Sofièna  o  ad  altri  magnati  are-  del  fu  Bindo  da  Leona^  e  a  Domenico  del 
tini  ;  dirò  bensì ,  che  alla  predetta  epoca  fu  Ghino  da  Capanuole  di  VaUl*Ambci 
non  aolo  compariscono  gli  Ubertini ,  ma  un  pezzo  di  terra  posto  nella  curia  di 
ancora  i  loro  parenti  marchesi  del  Monte  Ltona  in  luogo  detto  Pruneia  per  il  pm- 
S.  Maria  possessori  in  questo  castello  me-  zo  di  fiorini  i5o  d*oro.  (  Aaca.  Dipi.,  jpioa. 
desimo  di  Leona,  Carte  deWOsped,  di  Bonifazio.  ) 

Una  patente  prova  di  ciò  la  fornisce  il        Dieci  anni  dopo  la  Signorìa  di  Firenze 

testamenlo  celebrato  di  ottobre  1098  nel  ordinò  che  si  rifabbricassero  1  ponti  so- 

Cast.  di  Pierle  dal  march.  Enrico  figlia  pra  il  fiumicello  d*  Ambra  presso  Leona 

del  march.  Ugone  e  nipote  di  altro  march,  con  i  denari  della  dogana  o passaggio  che 

Enrico  della  casa  del  Monte  S-  Maria;  col  si  riscuoleva  nel  Cast,  e  territorio  di  Leo- 

quale  atto  dispose  a  favore  della  sua  ava  jia  ;  e  f u  nel  tempo  stesso  comandala  la 

contessa  Sofia  figlia  del  conte  Berardo,  co&trucione  della  strada  cbe  da  JL^oiia  gui- 

per  quanto  essa  fosse  maritala  in  seconde  da  al  Ponte  a  Falle  suirAmo.  (TAauiOBi 

nozze  col  conte  Alberlo,di  uua  porzione  di  Fiaggi  T.  Vili  ). 

beni  che  al  testatore  medesimo  appartene-        Contultociò  i  dinasti  di  Leona  trovansi 

vano  nel  castello  di  ifonee«»arcA<,  in  quelli  ricevuti  in  accomanJigia  dalla  Rep.  fior, 

di  Leona  e  di  Moncione  coi  loro  distretti^  sotto  di  a6  giugno  i385  mediante  la  per- 

e  con  tutto  ciò  cbe  egli  possedeva  nel  ca-  sona  di  Azzo  Ubertini  e  di  altri  suoi  con- 

stello  e  corte  del  TVuronel  Val-d*Arnosn-  sorti,  non  tanto  per  il  suddetto  castello, 

periore.  (Soloajii  Histor,  Passinian,  Lib.  quanto  ancora  per  altri  luoghi  di  loro  per- 

III).  —  Fed.  FaAasiHETO  in  Val-di-Chiana.  tinenza  posti  nel  Valdarno  superiore  e  nel 

Della  parentela  fino  dal  secolo  XI  con.  Casentino.  (  Aaca.  diu.k  Rikmucagioiii  di 

tratta  fra   la  prosapia  dei   marchesi  del  Fiaaiize  ). 

Monte  e  gli  Ubertini  di  Arezzo,  ne  diede        Anche  a  quell*  etii  la  parrocchia  di  Le- 

un  cenno  S.  Pier  Damiano  in  una  delle  yane  portava  il  distintivo  di  S.  Martino 

sue  lettere  diretta  alla  contessa  Willa  mo-  a  Leona,  alla  qual  chiesa  parrocchiale ds 

glie  di  un  march.  Ranieri  del  Monte.  Ivi  lunga  mano  é  stata  riunita  rallra  parr.  di 

le  si  rammenta ,  cbe  il  di  lei  loocero  S.  Giovanni  a  Leona,  ossia  a  Levane  alta. 
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fiariidluoni  di  Bficciaiio  e  di  liUiiaiio,  di  S.  Pietro  a  Libbiano  nel  pi^Mveli 

nediante  nn  atto  pnbbiioo  del  «7  efpo-  Gelioli,  Gom.  Giar.  e  eiroa  3  migl.  a  poa. 

•to  i9o8,  Tennero  rinansiate  dai  monaci  di  San-Gimignano,  Dioc.  di  Vcrflcm, 

di  Monlererdi,  e  per  e«i  dai  loro  abate  Gomp.  di  Siena. 

Ranieri,  al  Cornane  di  Volterra,  a  oondi-  Risiede  sol  monte  del  Castmgmo^  alb 

«ione  di  non  esigere  da  quelli  abitanti  al-  destra  del  borro  delle  f^oiie  e  poco  Inogi 

tri  dazii  fuori  di  quelli  che  solevano  im-  dalla  strada  proTÌucialeTolterraoa,  la  qm- 

porsi  ai  citladini  Tolterrani.  le  scende  di  \k  per  Gambassi  a  Gastd-Fio- 

Pochi  anni  dopo  troviamo  Libbiano  rentino. 

aotlo  i  suoi  nobili  o  caitani ,  che  allo  sto-  A  questo  luogo  e  chiesa  di  S.  Pietre  i 

rico  Ammirato  parTera  della  consorterìa  Libbiano  dubito  che  possa  riferire  nn  i- 

GaTalcanti  di  Volterra.  Erano  di  questo  strumento  del  io85  rogato  in  J^mmitm 

numero  il  milite  Bernardino  Castiglione,  presso  la  eh.  di  S.  Pietro  a  Cerreto^  col 

detto  7Vme,^rone  e  Gerardo  Bgli  del  fu  quale  Bolgarello  figlio  di  Rodolfo  cede  ai 

Tedioe  da  Libbiano^  \  quali  d*acoordo,  con  Gamaldolensi  la  chiesa  di  S.  Pietro  a  Fon- 

islrumento  dei  a8  aprìleiaS?,  rogato  nel  siano  per  ridursi  a  monastero;  a  soslea- 

oastello  di  Libbiano,  Tcnderono  al  Comune  tamento  del  quale,  fra  i  possessi  donati 

di  Volterra,  rappresentato  dal  suo  potestà  dal  pio  fondatore  fun>nTÌ  pur  quelli  delia 

Boonaooorso  di  Bellincione  degli  Adimari  chiesa  di  5.  Pietro  a  Libbiono. 

di  Firenze,  la  quarta  parte  del  castello^  Dirò  di  più,  che  lo  stato  delle  forze  pa- 

liorgo  e  terriiorio  di  Bruciano  con  la  sua  trimoniali  gioTcrebbe  a  far  conoscere ,  sa 

^urisdizione case ,  poderi,  uomini,  Tilla-  fa  questa  chiesa  di  S.  Pietro  a  Libbiano 

ni  ec.  per  il  prezzo  di  lire  5oo  mon.  pisa-  sopra  Gambassi ,  o  piuttosto  1*  altra  di  & 

uà.  —  y'ed.  BMUCijito  in  Val-di-Cecina.  Pietro  a  Libbiano  di  Val-d*Era,  quella  cW 

Peraltro  gli  nomini  di  Libbiano  con  veniva  a  preferenza  chiesta  in  coamienda 

atto  dei  i3  genn.  1273,  e  posteriormente  dal  prelati  domestici,  e  che  fu  uno  dei  be- 

Del  1993,  prestarono  giuramento  di  fedel-  nefizi  di  Benedetto  Baldovinetti,  investilo 

là  e  obbedienza  al  governo  di  Volterra  per  bolla  dei  3  agosto  i53o  dal  Pont.  Git- 

con  la  promessa  di  non  dare  asilo  ai  ne-  mente  Vili.  ( Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carie  deih 

mici  di  quella  città.  famiglia  Accolti  ). 

Nella  tassa  prediale  del  1188  per  il  di-  Li  parr.  di   S.  Pietro  a  Libbiano  di 

stretto  volterrano  il  territorio  di  Libbiauo  Val-d*Elsa  nel  1 833  contava  ia8  abit. 

fu  impostato  per  lire  73oo,  e  successiva-  LIBBIANO  iu  Val-<rEnt  -—Cast  eoo 

mente  dipendenti  dal  Comune  di  Volterra  pieve  (S.  Pielro  )  già   filiale  di  quella 

redatti  nel  i343  ,  e  in  quelli  del  1401.  che  dal  Pino  fu  traslocata  in  Ghizzano, 

(  Lib,  /.  Rubrica  iSg.  )  nella  Coro.  Giur.  e  circ»  4  migl.  a  lev. 

Il  Cast,  di  Libbiano  con  molli  altri  Ino-  di  Peccioli ,  Dioc-  di  Volterra ,  Comp.  di 

ghi  della  giurisdizione  di  Volterra  si  as-  Pisa. 

soggettò  al  dominio  fiorentino  nel  luglio  Siede  sopri  un  poggio  marnoso ,  alle 

del  1472.  cui  falde  scorre,  da  lev.  a  ostro  il  borro 

Ma  cotesto  paese  figura  assai  più  nell'i-  Melogio,  e  dal  lato  di  lib.  il  torr.  Bogtir, 

storia  naturale  per  le  cave  di  zolfo,  per  le  che  il  ^/elogio  accoglie  lungo  il  vallon- 

gessaje,per  Talabastro,  per  il  vetriolo  ver-  cello  fra  Legoli  e  Ghizzano. 

de  e  per  altre  produzioni  minerali  che  si  II  padronato  di  quesl.1  eh.  di  S.  Pietro 

nascondono  sotto  la  superficie  del  suo  pog-  a  Libbiano  fino  dal  secoloXII  fu  a«se<rnato 
gio  serpenti noso,  il  quale  sembra  emerso  dai  vescovi  di  Volterra  ai  Gamaldolensi 
di  mezzo  ad  un  terreno  terziario  marino  della  badia  di  S.  (asciano  a  Carisio  sul 
spirso  per  ogni  intorno  di  evaporazioni    Baglio ^  poco  ilistante  da  Libbiano;  alla 

mofeliche.  —  l^ed.  VomxiLkncE  Comunità,  quale  badìa  lu  .«levata  chiesa  fu  confermala 
La  parrocchia  de*  SS.  Simone  e  Giuda  a    dal  Pont.  Lucio  HI.  mediante  privilegio 

Libbiano,  nell*  anno  i55i  noverava  aoa  degli  8  marzo  ii8i,e  dal  Pont.ClemeiKe 
abit,;  nel  1745  ne  aveva  t66,  mentre  nel    III  con  altra  bolla  spedita  da  Pìs^i  sollo 

1833  essa  contava  940  abit.  di  17  gcnn.  1188. 

LIBBIANO  in  Val-dTJsa.  —  Cast,  di        La  pieve  di  S.  Pielro  a  Libbiano  Ji 
«ui  porta  tuttora  il  distintivo  la  chiesa    Val-d'Era  nel  i833  noverava  275  abit. 
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IllMmcodtlbpivpoiitmiaiLktittui  QMtt|li^rialiti«Mi4llMMULb 

■bbnodà  nel  mo  vicftrialo  eeekilulle»»  costo  netrtatto  «ppraMO  «m  ari  m 

oltf«  1«  chieie  delb  oonsAilà  di  LloeUm  tirilo  d(  Monto  Gmdli  in  tkmmm 

^llo  di  ymoo  è  di  Apelto. -«  Eiiioiio  loto  qiiaado»  per  iitni»e«to  èri  17 

in  Liociina  on  sindaco  eopo  dclk  coim*  i95S  ,  linoosiò  al  prioM  od  cmrfti  di 

Bilk ,  on  giodlee  mloofO  dlpendento  dai  Gaouldoii  eontio  pagaiMBlodi  ftorfri  te 

IrilmBalc  di  prima  istanta  delT  Arila.  Il  il  torrilorio  di  Jsfmm  conflnaBlio  coi  Ibmà 

triboBale  di  appello  è  a  Vasn  doeale;  il  deirEreaM^clo^ di  JFkggMm^éi  J^SlM^ 

delegato  della  LonlfianaEitoiite  ha  ftonta  o  di  fìtMfifre&tm^  ooa  11  CmnmgmttmS 

comoneflaente  a  Fotdiiiofo.  CtmaUoti, eoa  Poggio €hmgki^mA€m§È^ 

la  Coffa  di  Foiimaggio  oe.  llriln  ^mk 

FofOLdMt^E  deìim  CcmmMt  di  iÀond9d  dieiiaxkme  11  G.  Bandiiio  Intoco  di  onIo- 

mitaimo  tSSt.  ano  la  gioririhloae  tempotri*  lo  foalt 

.    _^  tiE  afgregata  alla  conico  di  Bmmmiwméit 

di  Ztemo  e  di  Furtim.  Allo  a( 
/fonM     '              Tiioio             Jèi-  iraUo  intonrenneeprcilò  il  smo 
db»  Ano|Ai          déi^Okiom        nutf  h  vwflio  del  aoddetto  conio 
I              ..  donna  Lini  di  Uberto  do*  ^nL  ( 

I^^omM.         ^'S^^^'.  ^rirto  di  la«Uno  ance...  nn  dì 

Pie.ediBionaA.:::Sio;ioVii^^^^  ir^ifuS^i^a^Tfe^^^ 

iu!s!iu».       sllL^^^ll^    -  \li  P^^  **  Fiieme  nelPaunn  i4or  *• 

Gbigliana       S.  Loien»,  Mie»  .  nj%i^  rf^ctóndefo  nel  mo  estollo  di  M^^m^ 

fWole Mii.t^^n  poli  per  cmcto  diveonto poiao fariai 

Rei  1440  non  era  tosteto  di  qnolb  fih 

LIGGIOLO.  —  FM.  LooBMu.  miglUcftw  coBtomGheimnlcioo  IgHa  éà 

JCfCfo«.AWÌnyal-di-Fèio.  — r«d.I^  conto  Roberto  flaedctinKs  la  qnole  coi  ca» 

ooaAiro  (  S.  PAVcauLBio  a  ).  aenso  del  goveroo  fiorentino  n  Barile  a 

lilEEHA  nel  Val-d'Amocasenlinete.— «  Goalterotto  dei  Bardi. 
Cu,  cbe  ha  dato  il  nome  a  on  castelletto       In  qaesta  donna  essendoti  eslinto  il  io- 

con  chiesa  parr.  (S.  Michele)  nel  ptiriere  mo  dei  eonii  di  Romena^  e  pooo  stanle 

di  Partìna»  Gom.  Ginr.  e  circa  migl.  4  a  quello  di  Poppi  fattosi  ribelle,  i  easlelfi 

aett.  di  Poppi*  Dioc.  e  Gomp.  di  Arcato,  di  Lierna  e  Bagginopoii^  nel  aettombra 

Siede  in  poggio  lungo  il  torr.  Somsnir  del  1440,  furono  riuniti  al  dominio  fio- 
alpestre  Tia ,  mercè  coi  da  Moggiona  a  remino,  il  cui  goferno  sncccsse  nel  pieno 
Gamaldoli  si  Tiene.  diritto  di  quei  dinasti. 

Tra  i  molti  fendi  dei  conti  Guidi  so-       In  seguito  insorse  lito  fra  i  comnnelli 

guati  nei  privilegi  ad  es4  da  Arrigo  VI  di  Edema  e  Bagginopoti  da  una  parte,  e 

0  da  Federigo  II  concessi  trofasi  specift-  gli  eremiti  di  Gunaldoli  dail*  altra  sopra 

cata  questo  bicocca,  cioè  :  Liemam  etun  h  pertinenia  di  certi  terreni  alpestri  ù- 

curie  suttf  Fariiaam  oum  eurte  sua^  etc  Inati  nella  corte  o  distretto  di  quei  dot 

Lierna  con  Pnrtint ,  Ragginopoli  ed  castelletti,  designati  sotto  i  nomi  di  Csr- 

altri  castellucci  di  cotest* Appennino  di  line.  Faggeta  e  Fianaece  insinoaltfìo- 

Gsmaldoli  perTennero  al  ramo  dei  GG.  fo ,  e  di  Ik  insino  al  Fiaao  dei  SogUe  s 

Guidi  di  Romena,  cui  appartencTa  un  alle  Seeeheiie^  Costa  al  Gufo^  o  Moete 

conte  Raudino  di  Monto  Granelli  in  Ro-  CoIomo.  Li  quale  Tertenia  fu  decisa  aM- 

magna  nato  dal  C.  Uberto  di  Aghinolfo  e  diante  sentonxa  della  Ruoto  fiorentina,  ap- 

dalla  contessa  Margherite  Bfalatesta«Di  es-  provate  dalla  Signoria  con  deliberasioot 

so  fece  menxione  Matteo  Villani  nella  sua  de*  18  aprile  1 5s6.  (  AacaiT.  oauja  Rima- 

cronica  (  lib.  Vili  cap.  9) ,  allorché  disse:  maoiohi  di  Fiausi  ). 
ehequeloontoiconattopobblicodisettem-       La  parr.  di  S.  Midieto  a  Liema  od 


bre  i367,Tcndè  aUaSifnoriadi  Firenie  il    i83S  afcta  ao9  abit. 
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Paoei,  dopoché  al  Card.  Lorenio  Pucci ,  monte  di  lihfo-Apnto  con  «m  an^aaMlt 
mercè  di  un  brcTC  del  Pont.  Sisto  IV,  nel  parallelo  alle  strada  &.  ipodcncet',  dw  t» 
T  480  fu  concessa  in  benefitio  la  chiesa  di  vasi  alla  stia  destra;  accoglie  per  via  ditti 
5.  Lucia  a  Liliana ,  i  di  cai  beni  in  se*  parte  della  monU|roa   il  ilio  mmmgkm^ 
gnìto  si  destinarono  alla  fbndaiiooe  di  un  VJrsiecio^  e  il  Bifreddo ,  neiilre  2al  lals 
canonicato  nella  Metropolitana  fiorentina,  opposto  riocTe  quasi  dirinapetlo  a  Cuti- 
li  popolo  della  soppressa  cura  di  Zij^iic-  f^liano,  e  poco  sotto  il  gmodioso  poali 
Ito, oLiliauo, nel  1 55 1  contafa  5f  «bit.  Ximeniano,  il  tributo  della  liiinu»adi 
UGNANO  (FOGGIO  m)  in  Val-di-  SestaJone.Vn  miglio  al  di  aoUo  di  Qati- 
Chiana.  —  Questo  poggio,  sulla  cui  som-  gibno  la  Lima  torce  il  soo  oono  da  icir.a 
mila  esisteva  un  eremo  con  chiesa  dodi-  ciftro,  e  dopo  il  cammino  di  altre  due  uu- 
cala  a  S  Martino  nel  piviere  di  Bagnolo^  glia  i  torr.  Foiaiat  Ftréiattm  priecipìlaaa 
Cora.  Giur.  Dioc.,  e  Gomp.  di  Àrezxo,  co-  dalP  Appennino attreverao  dei  lianeài  dei- 
sti tuisce  il  contrifiorte  selt.  AfXVAha  diS,  VUccellitra  e  del  Crocicchio  per  viulaià 
Egidio^  e  chiude  la  Val-di-Chiana  dal  lato  nella  Lima  sopra  e  sotto  Lissano. 
di  grecale .  Si  alia  dirimpetto  «IlecoUine        Ali»  base  occidentale  del  pof^gio  di  Saa- 
di  Batti/olle  e  di  JUonie^con  le  quali  me-  Marcello,  passato  il  ponte  che  cavalca  la 
di.inte  il  poggetto  intermedio  di  S.  Flora  Lima  nella  strada  R.  modeneae,  ahoem  ia 
a  TorriU  costituisce  la  foce,  mercè  cui  il  e^sa  il  torr.  Limcsire ,  di  aoilo  al  di  cai 
Canal-maestfo  della  Chiana  scende  per  la  cohfloente  la  Lima  cambia  asovaoMali 
chiusa  de*  Monaci  nel  Val-d'Amo  aretino,  diretione,  e  girando  a  aemioerehio,  volto 
La  cima  del  poggio  di  Lignano  presa  da  ostro  verso  lib.  e  quindi  a  pon.  sTia- 
dal  segnale a//a  Croce  fu  trovata  dal  Pad.  cammina  nel  territorio  loochesedw  trava 
Inghirami  superiore  di  i43i  \  hr.  fior.al  presso  il  Cast,  di  Lucchio.  Arrivata  tra  Oh 
livello  del  mare  Mediterraneo.  ioli  e  Palleggio  la  fiumana ,  ripsegaada 
LIGNANO  DI  VALLa-AaiASA,  ossia  della  verso  lib.,  s'incammina  ai  Bagni  di  Lae> 
Peseia  di  Coiiodi,  —  Cas.  ch*ebbe  chiesa  ca,  dove  trova  il  ponte  nuovo,  e  poeoif* 
parr.  (  S.  Jacopo  )  nel  piviere  di  Medicina,  presso  è  cavalcata  dal  ponte  al  Semglia. 
•gik  dello  di  Fai/e  ìtmum,  Com.  Giur.  di  Quindi  dopo  nllre  due  migl.  trova  qncHi 
Villa  Basilica,  Dioc.  e  Due  di  Lucca.  diruto  di  Chifenti  innantiche  laLimalri- 
É  posto  sul  monte  del  Ballifolle  lue-  buli  le  sue  acque  spumanti  e  perda  il  suo 
chese,  donde  scende  la  fiumana  della  Pe-  nome  nel  fiume  Serchio.  —  Fa  la  Lima  an 
scia  minore,  ossia  di  Collodi.  corso  arcualo  di  a«  migl.,  fra  terreni  stn- 
AlTArl.  Ariana  (  Vàllb)  fu  falla  men-  liTormi  di  macigno,  di  alberese,  e  di  p- 
xione  di  una  membrana  delT^rcA.  Are.  leslroconuna  discesa  di  circa  9700  piedi, 
di  Lucca  deiranno  976,  relati  va  a  un'enfi-  lungo  la  quale  va  rodendo  e  dìlamando  i 
teusi  di  beni  fra  il  pievano  di  f^a//e-j^r/a-  fianchi  della  strada  che  essa  percorra  a 
na  e  Ire  fratelli  figli  del  fu  Goffredo, alcuni  danno  dei  poggi,  dei  ponti  e  degli  edifiiii. 
dei  quali  beni  trova vansi  in  Lignano,  Non  meno  di  selle  ponti  attualmente 
Fu  questo  Gas.  uno  dei  comunelli  occu-  cavalcano  la  Lima, quattro  dei  quali  nelh 
piti  dair  esercito  fioranlino  durante  la  paate  superiore  compresa  nel  Granducato, 
guerra  mossa  nel  1498  contro  i  Lucchesi,  e  Ire  (  se  non  quattro )  nella  scalone  infe- 
ai  quali  fu  restituito  nel  di  97  mano  i44a*  riore  del  Ducato  di  Lucca. 
— -  F'fd.  AaiuiA  (  Viixs).  Il  primo  ponte  appellasi  diCutigliaao, 
LILIANO.  -^  Ved,  Liguaio.  perchè  piantato  sotto  quel  paese.  É  uno 
LIMA  {Lima  f.)  -^  Fiumana  tributa-  dei  ponti  più  antichi  della  Lima  sopeno> 
ria  del  Serchio,  che  nasce  nella  montagna  re,  comecché  anch*  esso  rovinasse  due  vol- 
pislojese,  e  che  dà  il  suo  nome  a  un*im-  te,  e  fosse  rifabbricalo  nelPanno  1614.  H 
portante  vallone  dell*  Appennino  losca-  secondo  ponte  è  dello  di  Lizzano  dalia  vi- 
no —  Comincia  la  Lima  a  nccogliera  le  cinanza  di  quel  paese.  Restò  atterrato  io 
più  remote  sorfeenli  sul  giogo  di  Bosco-  conseguenza  deiravvallamen lo  e  frana  ilei 
lungo,  o  àeW  Aheione^  ad  una  elevalezia  Cast,  di  Lizzano,  nel  1814,  riedificato  po- 
di circa  3ooo  br.  sopra  il  livello  del  ma-  chi  anni  dopo  lì  d'appresso.  Il  terzo  poolf 
re.  -—Scende  da  primo  in  direiione  da  detloa//a£sma,ha  un  solo  arco,  bellissiaio 
maestr.  a  icir.  sul  fianco  meridionale  del  e  solidissima  Esso  é  ornato  di  m  jrmi  e  di 
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•  SI  AqtidlodiModifliaiii^rcil.D«»-  NeldutNltodi  UmiUappArUoei 

▼ADoui  e  MoBiouAiiA.  CcmutttUL  vaga  eolliiia  la  tìIUi  tignoriW  della  màà 

IJMITE ,  LIMITI  (  Ad  Zimites)  nel  famiglia  Alenandri  di  Firenas. 

Valdaroo  iuferiore .  ««  Vili,  con  pÌ€Y«  La  parr«  di  S.  Maria  a  Limilo  mi  iSSl 

(  S.  Maria  )  nella  Goni,  e  circa  i  migl.  contava  ia4o  abit. 

a  non.  maestr.  di  Gapinja,  Ginr.  di  Mon-  LIMITE,  o  LIMITI  in  VaUdi'SeitUiL 

telapo  y  Dioc  di  Pisloja ,  Gomp.  di  Fi-  —  Gas.  con  parr.  (S.  GioTanni  EvangiB. 

rense.  sta)  nel  pie?anato  di  Rigoii,  Goa.  Guff. 

Giace  in  pianura  sulla  ripa  destra  del  e  circa  a  migl.  a  maestr.  dei  Bagni  di  & 

fiome  Amo ,  nella  contrada  denominala  Gi aliano,  Dioc.  e  Gomp.  di  Pian. 

I  ffr«fi,qua8Ì  dirimpetto  alla  chiesa  e  Gas.  Trovasi  alla  sinistra  del  Serchio  diri» 

di  Timaja.  -—  Qoeslo  nome  di  Zimi7e,  co-  petto  al  villaggio  di  Vecckiano  pietm  si 

mune  a  varii  paesi^ci  richiama  alla  sua  na-  confine  dell'  antica^  Dioc.  e  Ginr.  di  fm 

tarale  etimologia  derivata»  a  quel  che  più  con  quella  di  Lucca, 

ragionevolmente  ne  sembra ,  daireuere  Appella  a  questa  chiesa  e  a  qaestoW 

cotesto  ed  altri  paesi  di  IdmiiM  situali  sul  go  una  membrana  del  capitolo  della  Fki- 

coofinedi  unaqualchegiurisdizione  terri-  maaiale  di  Pisa»  icriita  li  aa  aprile  iie6 

tonale,  civile  ovvero  ecclesiastica,  siccome  (  Jii7.  /hs.  ).  È  un  .contratto  matriaoniak 

fu  annunaiato  alPArt.  A  Ftum {Jd  Fines)  rogato  da  ser  Gherardo  nei  comfiméiJL^ 

ed  a  quello  di  QunujJMk  m  G^in.  miti  pttsso  la  ehietq  di  S.  GiovmmmL 

Infatti  il  territorio  del  piviere  di  S.  Alb  parr.  di  S.  Giovanni  di  Limili 

Maria  a  Limite  fu  sempre,  e  si  conserva  da  lungo  tempo  indietro  fu  unita  l'allia 

tuttora  nella  diocesi  putojese,  però  sul  di  S.  Maria  a  Covinafa.  — >  Eaaa  nel  iSJI 

oonfinedi  due  altre  glurisdixioni  politiche  contava  498  abit 

ed  ecclesiastiche.  Avvegnaché  dal  Uto  di  LIMITE  (  GASTELLINA  m  )  —  fUL 

ostro  il  Limite  di  Greti  si  tocca  con  il  ter-  GAsmuniA  di  Gaan. 

ritorio  delbDiocdi  Firenie»edalb  parte  LIMITE  di  SESTO.— ^erf.  SBeio(l» 

di  pon. con  quello  deirantica  Dioe.di  Lue-  eo  di)  nel  Yal-d*Amo  fiorentinoL 

ca,  attualmente  di  San-Miniato.  LIMITI.  —  Fed,  Luura  in  Val-di-te- 

Ebbero  padronania  anche  costi  in  Li-  chio. 
mite  i  conti  Guidi  di  Modigliana,  cui  ap-  LIMONE  presso  Livorno.  —  Villa  «• 
parlenevM  quel  C.  Guido  figlio  del  fu  Teu-  gnorile  con  una  vasta  tenuta  che  preti  il 
degrimo,  che  sino  dairanno  940  abitava  titolo  da  una  chiesa  plebana  dei  pivieri 
in  Pistoja ,  dove  dettò  una  donazione  di  di  Porto  Pisano  (  SS.  Giovanni  e  Andrea 
la  predii  a  favore  del  capitolo  di  quella  a  Limone  ),  il  di  cui  territorio  fu  in  gran 
catledmle,  uno  dei  quali  poderi  lo  dichia-  parte  incorporato  a  quel lodelPaltuale  par- 
rò situato  in  luogo  chiamato  Limite»  —  rocchia  di  S.  Martino  a  Sai viano»  nella 
(  Camici  ,  dei  March,  di  Toscana  ).  Gom.Giur.e  circa  3  migl.a  grec.  di  Livor- 

Al  benefizio  della  pieve  di  Limite  con-  no,  Dioc.  medesima,  giji  di  Pisa»  Goaapk 

correvano  personaggi  assai  distinti,  poi-  medesimo. 

che  nel  iSai  lo  fruiva  il  pievano  Pietro  La  villa  di  Limone  risiede  aopn  una 

del  fu  Taddeo  dei  nobili  Gangalandi .  collina  che  costituisce  dal  lato ooìdentale 

(  AacH.  DiPL.  FioB.  Carte  di  S.  Bernardo  la  prima  scala  ai  Monti  livornesi.  — Tfo- 

di  Pisa,)  Fu  quindi  concessa  a  Pietro  vasi  alla  sinistra  della  strada  maestra  detta 

Usimbardi  che,  fatto  Vesc.  di  Arezzo,  la  di  P^al-Benedettajn  lì  Rio^Maggiore^tht 

rinunziò  alla  nuova  mensa  vescovile  di  lambisce  il  fianco  meridionale  della  col- 

Golle,  allorché  il  PonL  Glemente  Vili»  lina  di  Limone,  e  i  ruscelli  che  fluiscono 

con  bolla  dei  5  giugno  1599  decretò»  che  dal  lato  opposto  nel  torr.  Ugione, 

questa  pieve  fosse  incorporata  alFospe-  Una  delle  più  antiche  memorie  super- 

dale  degl*  Innocenti  di  Firenze   in   ri-  sti ti  della  villa  di  Limone  conservasi  in 

rompensa  del  patrimonio  della  badia  di  un  istrumento  della  Primaziale  di  Pin 

Spugna.  de*i  5  maggio,  anno  949,  per  cui  i I  vescovo 

Sono  allualmcnle  succursali  della  pieve  Zanobi  concesse  a  livello  a  un  conte  Ro- 
di Limite  le  chiese  parr.  di  S.  Biagio  alla  dolfo  figlio  del  fu  Ghisolfo  la  terza  psrte 
Gastellina  e  di  S.  Donato  in  Greti,  di  tutti  i  beni  spettanti  al  pievaiuto  dcUs 


LIMO*  Ltfl  Ai 

di  &  Kirfe  41  ifMMfa a ««iolM mainili  fU  attai  ni?*  •  1391  («ilt  | 

dieMtMiitpolliin.(lw.  «i^.)  ani  ••polo  XtV  oompiMJb  la» 

HehtSS  I  iMNMMa  àtìVUoU  di  GoffMM  f«  ili  limmm,  lo  ehiM  •«fh^oMt  dr& 

•cmiitfaroao  beai  Dallo  Mrio  di  XtffWMtt  Pintrtr  rfr  Pnat wtio,  •  ff  Morio  é»  Ottimi 

OU0M  delh  «iarifdtsioiw  di  Perfo  iV>  Hci  loa|N  poiloriori  lo  ponr.  di  Lìm- 

jMJHi.  no  fu  •opiifom  o  dosilo  iìi  ffroa  poito  • 

QikfièTeduloebetefiimigitodoiCoM.  qMÌhdiSot¥Ìooo,oi  boat  opoUo^  àU 

rf»  detti  poi  delU  Gkttv^Mem,  ano  dei  le  eeppella  di  S.  Merio  di  Oii^m^  od 

aeeoloX  poftiedeTe  delle  telfe  oel  dislreilo  eooMnoUo  di  lfooto.|feeeiMo,  f oiroDo  e» 

di  FerloPiMiio.  ArfO|(e  e  ciò  ano  iNirtiflo-  bmomU  el  looo.  di  Tolti  i  SoMi  di  rfaiv 

k <iel  leslaoienlodei  19  lofrlio  iS98(j<Jle  pw  deeielo delie  oofio  oittivoecov&le  éà 

mU.\  BMreè  coi  il  poleaie  oeaie  Alio  •$  oov.  1418.  la  sefEoilo  il  tonriiario  di 

«•rie  Bomf4mo  WùhìIo,  eoole  di  JDooa.  Moole-MeiiiaH»,  o»io  di  JT^oie.  Jfbol 

reiìeoy  ordiaò  obe  fbue  eooicgaeto  ell'o»  pvesao  LìoMme»  divemio 


reiìeo  9  ordiaò  obe  fbue  ooaicgaeto  eli'o»  pvesao  LìoMiae»  di  vomio  noepigoa^  ehe- 
perai0  delb  ceHedrale  di  Pioi  imito  iÌpo»'  liele,  U  qoele  eiao  del  i««»  Ivovofoà  io 
^r9Mimmmeekimdi(HÌ9€iù  ^MLimom   Iwte  dell'ebete  Griibai  di  Fiiaao^b  il  di 


dipeodeaiOi 

e  coodisiooe  pereltro  cbe  ropenio  pve-  di  iWeoe  aei  eegoeaii  tonoim 

detto  reHitaiste  -ef  li  eredi  del  loilolore  lo       «  TeooU  di  lena  lei ocott va  ^  1 

•omiaa  di  i5oo  Aoriai  di  ofo  paro  «  di  •  •eele  e  noiocbioait  eoa  aao  eoeo  per  il 

(lotto  peto  prefteUfli.  «  levorelore,  delle  aùson  di  elioim  4lSi 

lofelli  le  roeoebie  di  OUf^Ho  e  di  limo*  «  eperUcbe  44;  ooaipreto  ari  oaeeaae  di 
ae»  coi  eppelb  il  lesUaenlo  lotlè  oeoea.  «  Mooio-Mmui^  oeafiaento  e  if  aoa^ieBf^ 
aeto»teflibre  ebeeloMao  la  perle  loraeiw  •  deeioio,  nlb  eoMoaello  della  ffaardie 
fa  pamiisdeir  Opere  delle  Priaeiieledl  «  IKoeimi;  e  e  .•  eoi  borio  dairUfter; 
nse;eTregaeebèperetlopabblleodeii4  «  del  3.*  4.*a  S.*  htoeoi  beai  del  Oudi» 
dieeodire  1418  Aodreo  Beaepeeni  di  Li-  «  ael  dot  lledioi,  (poi  leaala  di  Somì, 
vor«i»ebete  del  Meo.  di  S.  VoaHo  e  Eipo  Hel  1785,  ei  3o  di  oUobro  ei  coaodb 
d*Araodi  Pia^ cuaw  preeoretore doM'Opeu  deirettiiao  veglioalo  di  nimiiM  il  aoM 
fo  delle  dbiete  Megiore  di  dette  dllfc  0  dell*ebeto  Grifboi,  e  lieoBeada  ileor.K- 
delle  Booeche  di  TatU  i  Seoli,  efillò  ed  «belo  Grìfooi  ooom  proprielorio  MolOto 
elcuoi  LiTomesi  il  pefoolo,  le  terre  e  le  delle  tuddetu  leoote  di  MoaloìfasM» e»- 
poftetfioni  iiloate  oel  diitrello  di  LÌTor-  tie  di  Limoacy  dopooMeroe  stalo  iaioai- 
ao,  e  preciieaieole  nelle  corti  delle  tìUo  lo  con  tovnino  rescritto  dei  4  oprile  1774. 
di  (Hwttù  e  di  lÀmome.  I  qoeli  peiooli  Sooo  pochi  eooi ,  deocbè  U  loaoU  di 
eppartene? ano  per  no  tenoairOpera  del-  Limooe  é  passate  per  eltrettaale  alieoa- 
la  Primasiale,  e  per  ona  metà  alle  laima-  tiooi  dalla  casa  Grìfooi  el  priodpe  Eei> 
ebe  di  Tatti  i  Senti  di  Pisa.  Le  quali  ter-  ao  Demiduff,  e  fioaloicate  aol  i835  ai- 
re e  pasture  coofioaTano,  da  una  parie  eoa  Tattual  poa«es«ore  livornese  sigroor  Betto- 
le curia  e  territorio  di  LÌTomo,  da  un  al-  lommci.  — -  f^ed,  M oan-M asu,  o  ìàhMMom. 
Irò  lato  eoo  VUgione  e  lo  Scarpiglio^  e  Hei  contorni  di  Limone  presso  il  biTi» 
con  i  terreni  che  furono  dei  marchesi  di  delle  due  strade  della  Sambuoi  e  di  Val- 
Mosfa  Lunense^  mentre  del  letio  lato  aer-  Benedetta  scaturisce  da  un  terreao  aB^ 
vive  di  conftne  le  vie  di  S,  Lmeia  de  Jfea-  noso  un*  acqua  snlfnrea  gasosa  freddo,  k 
le,  ÌM  carie  di  Monte  Massimo  (ora  Mooto  qnrile  si  perde  nel  vicino  lorr.  C^s'oar. 
Massi  )  U  terra  di  Jngmllimrim  (  poi  1*4-  Lllf  ARI  nella  Val-d*Elaa.  ^  Cast  U 
qailaja  )  e  in  parte  le  terre  degli  uomini  coi  distretto  abbraccia? a  due  popoli  (  Si 
di  Petreto  e  dei  Cooti.  Pinalmento  dal  Andrea  e  Lorenio ,  e  S.  Slefeao  )  attml* 
quarto  lato  fU  stessi  pesooli  conAnavano  mente  raccomandati  parte  alia  eh.  plebMi 
con  le  terre  del  pi? iere  dell'^/ideosa  e  in  di  S.  Appiano,  e  parte  alb  cura  di  S.  Sia- 
parte  con  la  terra  appellete  Gimestreto  e  fano  a  Liitari  insicflee  eoo  quello  di  & 
Popogna.  (TAB«ioviy  Viaggi*  T.  II.)  I>onato  a  Cmigmono^  ndU  Com  Gier.  e 

La  pieve  «le'SS.  Giovenoi  e  Aodree  a  -quasi  4  migi  aoatro  lib.  di  Barberino  ili 

j^'ufooe  trovasi  registrata  nel  cataloghi  Val-d*  Elsa,  Dioc  e  Gomp.  di  Fireoie. 
delle  chiese  delle  Diooeii  pisene  filili  n^       Il  Cast  di  Lioeri  aiede  sopra  uà  pegps 
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Di  questa  badia  di  Linari  trovati  forte  posta  nella  pieve  di  S.  Pietro  a  Ofti- 

la  prima  ricordanxa  in  un  privilegio  dell*  no.*—  Finalmente  il  Póni.  Gregorio  Xifl 

Imp.  Arrigo  IV  del  1077  a  favore  dei  mar-  con  bolla  spedita  da  Frascati  il  primo  oU 

cbesi  Ugo  e  Folco  di  casa  dnSsle,  cui  conp  tobre  del  1 583,  soppresse  1 1  moa.  di  Linvi, 

fermò,  fra  gli  altri  feudi  di  Lunigiana,  aggregando  i  beni  e  gli  oneri  alla  cbini 

ancbe  il  giuspadronalo  della  badia  di  S.  e  convento  di  S.  Giovan  BaltisCa  dei  Fiati 

Salvatore  di  Linari.  Agostiniani  in  Fivixaano. 

Più  tardi  U  steua  badia  è  raramentaU  LINARI  in  Val-di  M erse.  —  Villa  eoa 
nei  Registri  romani  di  Cencio  Camera-  antica  cappella  {S.  Lorenao  di  Zitmri) 
rio  sotto  la  Diocesi  di  Luni.  nel  vicariato  ecclesiastico  di  Baronloli,  ai- 
Molte  membrane  di  questa  badia  per-  la  cni  parrocchia  trovasi  annessa,  nelia 
vennero  néìVArc/i.  Dipi,  Fior,  dal  con-  Gom.  Ginr.  e  circa  3  migL  a  ter.  di  &>> 
vento  di  S.  Gio.  Battista  degli  Agostinia-  vieille,  Dioc  e  Comp.  di  Siena,  che  è  dai- 
ni di  Fivissano,  cni  il  mon.  di  Linari  in-  la  villa  di  Linari  circa  4  mt|(l.  «  gree. 
sieme  con  i  suoi  beni  fu  ammansato  dal  Siede  sopra  la  collina  di  B«nMitolÌY  a 
Pont  Gregorio  XUl  mediante  bolla  del  pon.  della  strada  R.  groasetusa ,  dove  si 
primo  ott.  i583.  crede  che  anticamente  esistesse  nu  forti- 
Fra  quelle  scritture,  la  più  antica  delle  lisio,  e  che  di  costà  sia  derivata  la  aobii 
quali  è  dei  3  aprile  1207,  esiste  un  istru-  famiglia  Bolgherini  di  Siena, 
mento  dei  18  aprile  1998,  rogato  in  Li-  La  villa  attuale  di  Linari  spetta  alta 
nari  col  quale  Tabate  ed  i  monaci  die-  casaBandiniPiccolomini.  —  Nelcontigao 
dero  ad  enfiteusi  perpetua  a  due  indivi-  oratorio  di  S.  Lorenzo  vi  è  un  bnon  qui- 
dui  di  quel  luogo  le  terre  e  case  della  loro  dro  di  Stefano  Volpi, 
badia  poste  a  Camporaghena  per  Tannuo  LiHJtii  di  Cbmubto  nel  Val  d*  kmo  in- 
canone  di  staja  6  di  grano.  feriore.  — Cas.  perduto  che  diede  il  mmii- 
Con  istrumento  dei  1 5  sett.  1 34a,  cele-  gnolo  alla  chiesa  di  •$.  Loretno  éiZimari^ 
brato  in  Parma,  l'abate  di  Linari  a  nome  nel  piviere ,  Com.  e  Giur.  di  Geireto-Gai- 
del  sno  monastero  affittò  al  milite  Niccolò  di,  Dioc  di  Sanminiato,  già  di  Lnoes, 
del  fn  Ghibertoda  Coreggio  di  Parma  di-  Comp.  di  Firenze.-—  La  cb.  di  ^.  Zeras- 
versi  terreni  posti  a  Bagnone  per  Tannuo  so  di  Linari  trovasi  inserita  nel  catalofo 
tributo  di  lire  io3  e  soldi  due.  delle  chiese  dell*  antica  diocesi  luccbcK 

Air  art.  Gaopvo-S.-PiERo  si  rammentò  stalo  redatto  nel  ia6o. 
relezione  falla  di  un  sindaco  per  dar  fine        LINARI  (CAST£L  di)  f^ed.  Lnuai  io 

ad  alcune  vertenze  fra  quella  comunità  Val-d*  Elsa. 

e  r  abate  e  monaci  di  S.  Barlolommeo  di        Lipiasoo  Libi  ano  in  Val-di-Chiaaa.— 

Linari  a  cagione  di  confini  territoriali.  Cas.  perduto  che  diede  il  titolo  alla  chiesa 

Con  bolla  dei  14  maggio  1477  il  Pont,  di  S.  Giovanni  a  Libiano  o  Lipiano  nel 

Sisto  IV  elesse  in  abate  commendatario  piviere  di  Monte  Polonica,  Com.  e  Giur. 

del  mon.  medesimo  il  rettore  della  chiesa  di  Turrita,  Dioc.  di  Pienza,  già  di  Arezto, 

di  S.  Giorgio  a  Comano:  e  con  privilegio  Comp.  aretino. 

dei  i3  aprile  i5o8  il  Pont.  Giulio  II  de-  Ebbe  signoria  in  questo  luogo  la  po- 
stino in  abate  commendatario  di  Linari  lente  famiglia  dei  conti  della  Beraiden::* 
Pietro  Angelo  di  Simone  da  Spizzano  pie-  e  Scialenga,  cui  apparteneva  quel  C.  Rj- 
vauo  di  S.  Pietro  a  Offiano  della  Dioc.  di  nieri  figlio  del  C.  Walfredo,  il  quale,  con 
Luni.  Fu  poi  ad  istanza  del  nuovo  abate  istrumento  rogato  in  Arezzo  nel  me»e  di 
di  Linari,  che  lo  slesso  Giulio  II  con  bolla  luglio  del  1040 ,  fece  generosa  donazione 
dei  3  die.  i5xo  minacciò  rinierdetto  agli  al  capitolo  della  cattedrale  aretina  di  giu- 
usurpatori  dei  beni  di  quel  mon.  se  den-  spadronati  di  chiese,  e  di  varie  aoslanie 
tro  un  termine  assegnato  non  li  reslitui-  poste  nelle  Valli  dell' Ombrone  e  della 
vano. — Con  bolla  dei  ao  marzo  1 529  eie-  Chiana,  fra  le  quali  Ire  case  masserixie 
mente  Vili  elesse  in  abate  commendata  con  i  respettivi  poderi,  situate  i/t  i>oca* 
rio  di  Linari  Giovanni  d*Jacopo  daSpiz-  Mo  Lipiano.  (  AacH.  dklla.  Cattedeali  di 
zano;  c<»ntro  il  quale  abate  la  comunità  di  Aaazzo,  e  Camici  dei  March,  di  Toscana). 

Linari  mosse  li  le,  pendente  in  Roma  nel         LIPPIANO  nella  Val-Tiberina Cast. 

i543 ,  a  motivo  dei  beni  di  una  cappella  capoluogo  di  polesleria  con  chiesa  plebi- 
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eominoia  il  bacino  della  JFtorOf  di  eoi  k  testo  tema; e  febbene  bqd  foneio  ■olii  i 
maggior  p^rte  oltrepaim  i  limiti  della  fatti  cbe  mi  pretentaTa  il  UtConW  tota- 
Toscana  granducale.  '  no,  pure  quei,  pocbi  mi  parvero  «niicicrti 

Nel  primo  e  più  occidentale  bacino  del  a  potere  concludere:  cbe  dal  aeeolo  di  ia- 
littorale  di  Luni  sbocca  la  Magru;  nel  so>  gusto  fino  al  secolo  di  Leopoldo  non  as- 
condo fluiscono  mediante  il  Sprekio  e  perivano  ?ariaaioni  seoaibìli  nel  IìtcUo 
VArao  tutte  le  acque  dell*  Appennino  dei  nostri  mari. 

toscano  t  a  partire  dalla  Garfagnana  sino  Gamminano  peraltro  assai  diveitaaMB- 
a  Gamaldoli ,  con  quelle  delle  Talli  so-  te  le  bisogna  in  quanto  spetta  al  ritir» 
balteme  cbe  il  corso  dei  due  fiumi  fian>  delle  qnde  marine  dalla  apiaggia  loscaoB, 
cbeggiano,  cominciando  dal  Quanti,  dal  e  al  prolungamento  del  ano  littorale  ad 
•nburbio  settentrionale  di  Sienaedaioon-  giro  di  pocbi  secoli  in  molti  Inog  bi ,  mt 
torni  di  Volterra  sino  al  dono  dei  monti  oon  diversa  misura  accaduto, 
della  Castellina  marittima.  Nel  terso  più  £  qui  ripigliando  ad  esame  i  aoprade- 
limitato  e  meno  sinuoso  bacino  banno  il  scritti  bacini,  comincerò  da  qaalo  della 
loto  corso  e  la  loro  foce  le  fiumane  della  Lnnigiana,  per  fare  osservare.:  cbe  don 
^Ae  e  della  Cecina.  Nel  quarto  sboccano  i  monti  approfondansi  dentro  al  auR^ 
al  lido  la  Cornia  e  la  Pecora.  Nel  quinto  non  vi  fu  variaaione  sensibile  nel  oonti- 
fluisoono  la  Fiumara  del  Pedule  di  Ga-  nente  cbe  gli  avvicina;  ma  che  alfincoo- 
stiglion  della  Pescaja  e  il  fiume  Omiroae  tronella  spiaggia  intermedia  il  mare  tanta 
cbe  accoglie  nel  suo  alveo  tutte  k  acque  più  mostra  di  ritirarsi  dalk  Tictac  spoa- 
della  provincia  superiore  senese.  Fnal-  de ,  quanto  più  il  litfcorak  appariaee  in- 
mente banno  k  loro  foce  nel  sesto  bacino  clinato  verso  forissonte,  e  più  viciaoalk 
le  due  fiumane  Oju  ed  Jllbegna.  sbocco  dei  grandi  fiumi. 

GU  scandagli  instituiti  dal  Cep.  Smilb 

Colpo  d^  occhio  sulle  primdpaii  vicende  lungo  k  spiaggU  del  nostro  mare,  e  dal* 

^ieke  accadute  prima  e  dopo  il  mille  k  sua  carta  trascritti  in  quella  geometri 

lungo  il  Liuorale  toscano^  ca  del  padre  Ingbinmi,  preataaai  miiabil- 

mente  allo  scopo.  A  vvegnacbè  la  aooda  gel- 

Gotesto  argomento  meritevole  di  altro  tata  davanti  alk  bocca  di  Magra  e  alk  ma- 
libro  e  di  altra  penna  potrebbe  divenire  rina  di  Luni,  circa  un  quarto  di  migli» 
un  tema  assai  imporlanle,  se  vi  fossero  in  distanza  dalk  riva,  nel  i8a4  nonpe- 
meno  kgane  istoricbe  e  maggiori  docu*  scava  cbe  una  tesa  e  mezzo,  ossiano  9  pie- 
menti  geografici,  sui  quali  appoggkrlo.  di  parigini;  e  sole  due  tese  di  fondo  fu- 
Al  che  se  si  aggiunga  la  mancanza  assoluta  rono  riscontrate  alk  stessa  distanza  dal 
degli  antichi  scandagli  Inngp  il  nostro  lit-  lido  tanto  davanti  alla  foce  del  torr.  Por- 
torale;rincertezza  delle  misure  da  Polibio,  mignola,  quanto  alk  spiaggia  delk  fia- 
da  Slrabone  e  da  Tolomeo  nei  loro  libri  in-  mane  di  Avema  e  del  Frigido  ,  non  cbe 
dicale;  lo  sbaglio  delle  posizioni  nelle  an-  dirimpetto  alPemissario  del  lago  di  Porta, 
tiche  geografie;  gli  errori  delle  tavole  ro-  ossia  alla  torre  del  Cinquale. 
mane  mal  dipinte,  e  degritinerarii  peggio  Volendo  dare  un*occhkta  alle  fisiche 
copia  ti, sorgerebbero  altrettanti  ostacoli  ca-  vicende  nel  giro  di  pochi  secoli  accadute 
paci  di  fare  obice  e  barriera  insormontabi-  in  questa  prima  sezione  del  littorak  Io- 
le a  chi  si  proponesse  instituire  conscien-  scano ,  si  vedrà  che ,  dove  fu  la  cilU  di 
liosamente  un  esatto  confronto  fra  lo  stato  Luni  ne*  primi  secoli  dell*  Era  volgare 
antico  e  moderno  del  Littorale  toscano.  arrivavano  i  flutti  del  mare,  poiché senu 

Uno  dei  più  essenziali  e  più  imporUn-  altra  prova  mi  gioverò  di  quella  diRntilio 

ti  argomenti  fisico-geografici  relativo  al-  Numaziano, che  neli*anno  4i5  vi  approdò 

k  vicende  accadute  dai  tempi  storici  più  con  la  sua  feluca.  Ma  le  roviue  di  quelU 

remoli  fino  ai  nostri  sarebbe  quello  di  etnisca  cilU  nel  secolo  XII  non  potevaao 

dimostrare  oon  fatti  inconcussi ,  se  vera-  essersi  allontanate  di  troppo  dal  Udo,  to- 

mente  vi  sia  stato,  o  nò,  cangiamento  sen-  stochè  dalle  parole  del  privilegio,  col  qaa- 

sibile  di  livello  nel  nostro  mare.  le  1*  imperatore  Federigo  I  donava  (anno 

AH*  art.  GaossETO  (Voi.  IT  pag.  547  e  ii8i)a  Pietro  vescovo  di  Luni  gli  avan- 

scg.)  mi  trovai  costretto  ad  entrare  in  co-  zi  delk  distrotta  sua  sede,  si  conccpiscf, 
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miglia  6,  qualora  sì  faccia  la  via  deirArno;  do  ha  secca,  che  Ve  ana  torre  che  ha 

vale  a  dire  tre  volte  maggiore  di  quello  Melario^  ed  è  lungi  dal  detto  Porto  5 

che  lo  era  ai  tempi  di  Slrabone.  glia.  Verso  levante  da  Porto  ha  una 

A  quale  distanza  dal  mare  e  da  bocca  alla  quale  ha  una  torre,  onde  si  fa  Canale, 

d'Arno  fosse  la  cittk  di  Pisa  undici  secoli  e  di  qui  verso  levante  ha  ima  montagaa 

dopo  quello  di  Augusto ,  si  può  dedurre  che  si  chiama  Bf  ontenero.  »  Qaindì  pmae- 

dai  si  lo  deir  antica  chiesa  di  S.  Rossore ,  gue  :  «  Da  Porto  pisano  alla  città  di  Pia  ha 

fondata  nel  io8o  vicino  al  lido  del  mare  i6  miglia  verso  maestro;  da  Porto  pisano 

ei  edificata  prope  litora  maris ,  ei  juxia  ali* Isola  di  Gorgona  ha  3o  miglia  per  Ira- 

flumen  Arm^  mentre  ora  è  restata  circa  montana.  Pisa  ha  un  gran  fion&e ,  che  ha 

due  miglia  lontana  dalla  sua  foce.  — ^ei{.  nome  Arno,  e  ha  foce  in  mare,  per  la 

Akjio  (  Bocca  d*  ).  ouale^Jio/io  entrare  legni  soitili\  e  daiU 

Dell* origine  della  spiaggia  palustre  tra  foce  a  Porlo  Pisano  ha  8  migiia  per  acs- 
Livomo  e  bocca  d*  Amo  non  vi  è  d'uopo  rocco  verso  mezzo  giorno.  » 
citare  documeuti  di  vecchia  data.  Bastano  Dalla  esposta  relazione  pertanto aemfan 
le  memorie  storiche  della  città  di  Pisa,  a  emergere  non  solamente  la  conferma,  che 
partire  dal  secolo  XI,  le  quali  ci  avvisa-  il  Porto  pisano  era  poco  lungi  dal  porlo 
no;  I.®  che  i  tomboli  »  dove  attualmente  attuale  di  Livorno,  circa  8  migl.  a  actr. 
scorre  il  fosso  del  Zamone,  quasi  in  linea  dell'antica  foce  dell'Amo,  e  5  migl.  hngi 
parallela  ed  equidistante  mezzo  miglio  dalla  torre  della  Meloria,  ma  che  quei  seno 
dal  lembo  attuale  del  lido,  erano  coperti  di  mare  aveva  un'angusta  bocca,  il  di  cai 
perennemente  dal  mare;  a.^  che  dove  oggi  ingresso  poteva  sbarrarsi  artificialmente, 
si  riuniscono  li  scoli  di  tanti  fossi,  e  di  ciòche  l'Uzzano,  a  parer  mio,  volle  fiureon- 
tanti  corsi  di  acqua  della  pianura  Lifor-  cepire  col  dare  al  Porto  medeaimorepil^ 
nese  per  entrare  quindi  nel  mare  median-  to  di  Porto  da  catena. 
te  la  foce  di  Calamhroncj  ivi  per  ampio  Ora  chi  volesse  esamina  re  il  loogo  dove 
cerchio  intemavasi  quel  seno  marittimo  esisteva  il  seno  del  Porlo  pisano,  trof^ 
dentro  al  quale  esisteva  il  famoso  tritnr-  rebbe  invece  di  flutti  marini  e  di  vesti- 
rito  Porto  Pisano;  3.^  che  là  dove  passa  al-  già  del  triturri  to  villaggio^  occupato  il  la»* 
tualmente  la  strada  R.  livornese  al  luogo  go  da  padulette  e  lagune ,  tramezzate  éi 
denominato  la  Ponte  di  S.  Stefano^ ossisi  sterili  dighe  di  arena,  da  frequenti  fosn 
ai  Zk/?ì  ,  frangevano  i  flutti  marini  che  palustri,  da  inospite  macchie,  le  quali  In- 
ora ne  sono  più  di  un  miglio  lontani.  —  ?isarono  l'aspetto  di^quel  littorale  in  guisa 
-*  F'ed.  PoBTo  Pisano.  tale  che,  dove  fu  il  vero  em (torio  pisano 

Se  si  volesse  poi  v»lntare  uno  scanda-  adesso  tutto  annunzia  desoLizione,  sileo- 
glio  fatto  verso  il  i44a  dal  mercante  fio-  zio  e  sepolcri,  mentre  acinquecenlopasst 
remino  Giovanni  da  Uzzano,  eda  lui  tra-  di  là  tutto  è  movimento,  tutto  è  viti,  po- 
scritto nel  suo  Compasso  nautico,  edito  polazione  e  vigore. 

dal  Pagnini,  resulterebbe,  che  all'ingresso  Sopra  cotal  metamorfosi  liltoranea  noe 
del  seno  pisano  eravi  un  fondo  piano  di  mi  arresterò  più  a  lungo  dovendo  tornare 
5  passi,  e  che  vi  si  trovavano  in  piedi  tre  a  discorrerne  agli  art.  Livoairo  e  Poiro 
torri,  rifatte  forse  ben  lungi  da  quelle  che  Pisano,  •—  Quindi  proseguendo  l'inco* 
diedero  il  nome  alla  villa  di  Triturrita  minciata  perlustrazione  del  littorale,  sola- 
ne! Fan  no  4i5  dell'Era  nostra  da  Rutilio  mente  avverti rò«  che  nel  restante  di  que- 
visitata.  sta  sezione,  fra  Livorno  e  la  base  meriìlio- 

Nè  a  qneslo  solo  si  limitarono  le  osser*  naie  di  Mon tenero, il  lido  presenta  un  fon- 

vazioni  del  nautico  fiorentino,  poiché,  non  do  maggiore  di  tutta  la  linea,  giacché  a  un 

volendo  tenere  a  rigoroso  calcolo  quelPau-  mezzo  miglio  lungi  dal  Fanale  di  Livor 

tore  in  quanto  alla  direzione  dei  venti,  no,  lo  scandaglio,  alla  distanza  .ippeoi 

varie  notizie  egli  aggiunse  iroportantissi-  di  un  quarto  di  miglio  dalla  riva,  a|>- 

me  a  far  conoscere  la  carta  idrografica  e  profondò  sei   tese  davanti  al  Lazzeretto 

la  situazione  del  distrutto  Porto  pisano,  di    S.    Jacopo   d' Acquaviva ,  9   lese  Js- 

che  egli  distingue  col  titolo  di  Porto  da  vanti   alla  spiaggia  del  1' Ardenza  ,   ira 

catena,  a  La  conoscenza  di  Porto  Pisano  quella  di  Antignano,  e  14  davanti  aMon- 

(cito  il  testo]  é  cotale,  di  fuori  verso  libec-  tenero.  -»  Infatti  colesta  spiaggia,  al  pari 
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golfi.  —  Imperoccliè  deyesi ,  io  credo,  a  minato  il  castello  e  porto  di  Aimo.  £n 
tale  confi guraztone,  dal  lato  di  sett.  Tori-  ad  esso  contiguo  fin  d*allora  uno  iU||iio 
fine  del  porto  di  Popabnia ,  ora  Porto  tuttora  esistenle,  mentre  nel  luogo  del  di- 
Barano  f  mentre  all'estrema  punta  meri-  strutto  castello  hanno  oggi  stanza  i  gu6e 
dionale  si  formò  la  cala  o  porlo  naturale  le  civette ,  che  diedero  il  nome  alb  no- 
di Falesia ,  detto  più  tardi  Porto  veccìiio  derna  torre  di  quella  foce,  deiU  delle  Ci- 
di Piombino.  vette.  —  P^ed,  VArt.  Alma  ed  il  ProspeOt 

li  porto  di  Populonia  è  oonsénrato  il  alla  fine  di  ({uesto. 
ìnedcsimo  di  quello  che  lo  era  quando  vi  Di  là  dal  Pian  d*Alma  ì  flotti  del  mare 
capitò  Strabone;  nel  secondo,  dove  ap-  bagnano  il  piede  ai  poggi  di  Tirfi  siao 
prodò  quattro  secoli  dopo  Rutilio,  ora  alla  punta  delle  i7oceÀ«^/e;  oltrepassata  b 
non  potrebbe  avere  accesso  uno  schifo:  il  quale  per  un'angusta  spiaggia  ,  appelkli 
primo  mautenutosi  in  grazia  della  lonta-  il  Pian  di  Macca ,  si  arrlTa  al  molo  di 
nanza  dei  fiumi ,  il  secondo  ostruito  per  Gistiglion  della  Pescafa. 
cagione  delle  alluvioni  terrestri  condotte-  In  tutta  la  costa  marittimn  fra  Porti- 
vi dalla  fiumana  della  Comia^  che  resero  gliene  e  Castiglion  ddla  Pescaja  lo  seu- 
sempre  più  importuoso  e  più  palustre  il  daglio  immerso  alla  distanta  di  un  quarto 
liltorale  Piombi nese.  di  miglio  dalla  riva  trovò  il  fondo,  dove 

Dissi  sempre  più  palustre,  non  doven-  di  4,  e  dove  di  8  tese,  ma  daTanti  alCo^ 

do  io  passare  sotto  silenzio  la  notizia  da-  della  Troja^  e  intorno  alla  vicina  isoletm 

taci  dallo  stesso  Rutilio  dell'esistenza  di  la  sonda  pescò  sino  a  16  e  aa  tese, 

un  pescoso  stagno  separalo  dal  porlo  di  Allo  sbocco  della  Fiumara  esiste  ao 

Falesia  mercè  di  un  capezzale  di  arena  canale  che  fa  le  veci  di  porto.  Per  qaesb 

fango  la  spiaggia,  intorno  alla  quale  quel  foce  entrano  in  mare  le  acque  deI'soTrs- 

viaggiatore  volle  passeggiare  non  senza  stante  padule  che  fu  già  uno  stagno  marì- 

indispettire  ili|ueralo  ed  avaro  afCltuario  no.  É  quello  stagno  medesimo  che  Gicen>- 

delpalizzalolagoa  cagione  degli  scossifru-  ne  chiamò  Lago  Prelio  ,  e  Plinio  Isp 

tiii  e  delle  sconvolte  alghe  nei  suoi  lembi.  Prile,  detto  più  tardi  dagli  Itinerarii  St- 

Fra  il  promontorio  di- Piombino  e  il  /a&roite.— «È  quello  stagno  che  finalmente 

Capo  della  Troja  il  lido  del  mare  olTre  prese  il  nome  di  Pescaria^  cui  apprlb- 

un  aperto  seno  che  gira  aS  migl.  ad  arco,  ya  un  privilegio  deU'lmp.  Lodovico  Y\% 

lii  di  cui  corda  da  uua  all'altra  punta  è  allorquando  donò  alla  badia  di  S.  Antinio 

più  breve  della  mctù.  in  Val-d'Orcia,lo  slagno  predettocon  una 

Dai  contorni  di  Massa  marittima  s'inol-  parie  dei  monti  di  Tirli  fino  al  mare  :£r 
frano  verso  il  centro  di  questo  seno  le  alia  parte  eontra  occidetiteni  perf^it  prr 
colline  che  scendono  da  Monlione,  le  quali  swnmitatem  montis  Tirli  ^  inde  desetit- 
scpiirano  la  vallecola  della  Cornia  da  quel-  dente  us^ue  ad  Lutum  (  la  badiola  al  Fan- 
la  della  Pecora.  In  quest'ultima  trovasi  go);  </e  Luto  ad  inaile  Impia  (  la  vallecoii 
Follonica  a  ponente  del  palustre  lido,  dove  dell'Ampio),  de  valle  Impia  ad  Laserbf. 
sbocca  la  fiumana  della  Pecora  ;  al  di  là  de  Laserbe  9enit  in  mare  ;  deinde  juxta 
della  di  cui  foce  sembra  che  esistesse  il  litusmarisper^enitadlocumyubistagnus 
porto  di  ^ca/;rii' segnalato  ncll'  Itinerario  in  mare  mittit^attfue  cum  ipso  stagno^ tt 
marilliiuo,e  quiudi  dopo  il  mille  dai  Pi-  harcariis  suis.  Ex  ilio  loco  pen*enit  ad 
sani  pralic;ilo  e  designato  col  titolo  peggio-  terram  «S.  Laurentii  eie.  (  cioè  alle  li*rft 
rati  vo  di  Pori iglione,  nome  rimasto  tutto-  della  cattedrale  di  Kosclle  che  possedere 
ra  ad  una  delie  torri  di  quel  Ut  Ionie  situa-  nel  tombolo  di  Castiglione  ).  — -  f^ed.  (<&• 
fa  sull'estrema  base  occiilentale  dei  poggi  stiglion  della.  Pescua.  ,  Gaossrro  ,  e  Bi- 
elle fanno  argiue  al  padule  di  Scarlino.  diola.  al  Fango. 

Da  Portiglione  costeggiasi  senza  spiag-  Quali  fossero  le  vicende  fisiche  del  Lass> 

già  sino  al  Capo  della  Troja:  quindi  voi-  Prelio,  convcrtito  con  le  succe>$ÌTe  aliu- 

tando  verso  grecale  si  percorre  il  liltorale  vioni  in  un  limaccioso  e  malsano  patlii't*. 

palustre,  detto  del  Pian  d'Alma  dal  pie-  si  diranno  al  suo  articolo  speciale.  Incoiu- 

colo  fiumiccllo  omonimo  die  lo  atlraver-  he  ora  di  esaminare  le  vicende  fisiche  jv- 

sj,e  nel  di  cui  lido  fino  al  secolo  XII  esi-  venute  lungo  il  lembo  del  toml>olo,  t.^<^^ 

atè  un  villaggio  con  piccolo  scalo,  deno-  a  guisa  d' istmo  separò   lo  stagno  prr- 
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U  fifwi<i«iiita  finaUMwU  nditU  «I  édVOèctilim  t  delh  MMmdUmwam  ìé- 

notlrigimiitHnrtnilLHoaiGMlifUo-  IamI  dinitamMito  aelte  oiid»  ,  4yn  li 

■•nmprepi^iiftmto,«dÌBq««Uottat%  tOMidaflioa  pool  ditUuua  dalk  cMUf»- 

in  cui  era  allofchè  dalb  gran  «ente,  •  m  io  6110  a  t6  lete  di  praibadilà. 


pslerao  cuora  dcH* àmnMo  Lwioii         Lo  dooalloppotlo  di  eolesu 

■o  II  fa  doeraUlo  il  boMficuMBto  di  là*  a  tlmilitiidiBodi  qttellodel . 

qodla  proTÌDcio.  rio  tra  Popalonia  e  Piombiiio,  cMtit^«» 

n  celebra  ftsioo  Hoioboldt  etimìaò  il  no  oolle  loro  pfoptf ini  dne  cole  divcnr; 

•opndcscrtllo  progetto  del  conto  Fouom*  cioè»  quelle  rano  teli,  deoootinolo  Cét^ 

Imni^e  considerando  qnesle  tnceceiifa  éi^^rmù^  e  1* altra  volla  od  otUo^dt 

invasione  delie  torbe  fluTiatili  nel  maro»  dioesi  Porlo  di  lìUmmame  ;  la  prlan  «- 

«gli  riguardò  resposiaìone  di  tali  pro-  gusta ,  na  in  ogni  slagfooe  innoona;  Til- 

grossi  oorae  una  specie  di  anatonia  del  In  assai  olii  ampia ,  nw  confinanlt  csa 

nostro  Ullonle.  nna  pei Hfen  paduletta. 

Hello  slesso  progetto  del  conte  Fossom-       Soli*  estremifà  delle  due  pnnle  «be  » 

broni  sono  indicate  le  eanse  della  mal*  ooseri?onoqoesl*ultinMi  cola  ▼odasi,  a  pse. 

sanie  di*  esiste  per  lo  pia  nel  lido  del  il  castello  di  Tahraone,  n  lev.  la  dira- 

Meditemneo»  mentra  quasi  tnUosalubra  la  lorra»  appellata  di  TUmmMsncdo;  al. 

è  quello  dell*  Adriatico.  la  di  cui  base  merìdionnlo  sbooea  fOu^ 

Tali  cause  stanno  a  conferinara  gì*  in-  o  4  miglia  più  verso  ostro  il  Anine  Albs> 

dixii  cbe  ne  ba  di  sopra  somministrati  in  gna.  FVa  queste  due  foci  havvi  «noslMl- 

proposito,  cause  cbe  troransi  dettagliata-  Ussimo  tombob»  sul  quale  fu  tneeiali  T 

menta  esposte  nel  capitolo  secondo  della  antica  via  Auralia  sollevala  dal  anelai  ei> 

seconda  parte  di  dello  progetto;  le  quali  sia  mggtrmia^  la  cui  carraggiata  è  tuMsn 

ai  riducono  in  sostania  alla  diflerente  qua*  pooo  distante  dalla  riva  del  moro.  Qosili 

lità  dei  venti  cbe  investono  i  due  lidi  solo  documento  può  far  ooneepiro  qosa» 

del  Mediterraneo  e  deirAdrìalioo,  ed  ai  lo  poco  cosUi  si  aumentasse  In  apiaffiii 

bassi  fondi  di  mera  adiacenti  al  primo  oomeoebè  vi  coocorrano  duo  grosse  Sa* 

di  essi,  mentra  il  secondo  ba  dei  fondi  mane.  Arroge a  tutto  ciò,  cbe  nel  litts- 

piò  considerabili.  I»b1  cbe  nascono  due  rale  fra  1*  On  e  1*  Albrgna ,  alla  distaan 

conseguenze;  «  Prima,  cbe  i  letti  dei  fiu-  di  un  quarto  di  miglio  dal  suo  lembo,  k 

mi  influenti  nel  Mediterraneo  si  prolun-  scandaglio  pesca  tese  6  ^  mentre  la  pb- 

gano  più  facilmente,  e  perdono  la  neces-  non  a  lev..grec.  del  tombolo  e  delb  tìi 

saria  declività,  lo  che  dà  luogo  a  traboc-  Aurelia  impedisce  il  libero  scolo  alle  «e- 

cbi,  ed  ìmpaludHmentix  «  Seconda,  che  gli  qoe  ploviali  nel  mare,  per  cui  vi  si  risU- 

stnti  di  terra ,  i  quali  cuoprono  il  prò-  gnano  quasi  perpetue. 
Iratto  lido  del  Mediterraneo  sono  più  sol-        Traversata  la  foce  delP  Albegna,  oomis- 

liti  di  quelli  che  generalmente  possono  eia  l'istmo  occidentnle  di  Orbotello,il 

aver  luogo  nel  lido  dell*  Adriatico.  quale  percorrendo  da  self,  verso  ostro  aas 

Qain«li  i  prodotti  lerrestri,  e  marini,  lingua  di  tem  lunga  circa  sei  migl. io 
cbe  puUrefatti  restano  sotto  quegli  strati  di  una  largheisa  di  poco  meno  d*  un  quarto 
terra,  infettarono  meno  facilmente  Taria  di  miglio,  unisce  alla  Terraferma  il  pro- 
dei  littorale  dell*  Adriatico,  cbe  quella  monlorio  Argenlaro.  Qiiesl*ismo,  cono- 
delie  Maramme  toscane,  perchè  qui  gli  sciuto  volgarmente  col  nome  specifico <li 
strati  di  terra  non  furono abbastansagros-  Tombolo^  potrebbe  riguardarsi  ooa  cau- 
si e  compatii  per  impedira  le  sottoposte  tinoazione  di  quello  fra  TOsa  e  TAbegna. 
asalefiche  esalazioni  ».  se  dairuWeo  del  fiume  non  fosse  stalo  ta* 

Sulla  sinistra  della  bocca  di  Ombrone  il  glialo.  Costà  la  spiaggia  è  declive  al  pari 

lembo  del  lido,  piegando  da  ostro  nella  di  quella  del  vicino  Tombolo,  pi:scaaiJ«* 

direzione  di  lev.,  trova  ben  presto  la  costa  anche  qua  tese  6  ' ,  con  la  diflerenaa,  cbe 

cbe  fa  parte  del  poggio  detto  di  G>lle«Lun-  dal  lato  opposto  il  Tìnnboio  serve  di  uur- 

go,  il  quale  sceode  in  maro  quasi  a  dirupo  gine  allo  stagno  salso  di  Orbetello. 
dal  monte  deirC/ccel/i/io.  Da  questa  punta        La  costiera  maritlim»  del  promontorio 

fino  al  Capo  di  Talamone  il  littorale  man-  Argenterò  è  tutta  frastagliata  in  guisa  Ji 

ca  aflbtto  di  spiaggia 9  essendocbè  i  poggi  formare  cale  più  o  meno  profonde,  circo- 
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PROSPETTO  ddU  Pì^mmm  ,  Pptn  jmmmtb  #  Doùmk  nd  iigtorate  dei 

Continente  SPWeono,  a  partire  dalia  foce  della  Magra  sino  a  ^meiia 
del  torrente  Chiaroneydiwo  per  Bacini  e  Girooadarii  nùlitan* 


.    •                 .     •           • 

-   ■  ■• 

■  ■■ 

Distanui  ap^ 

Nome  dei  Patti  anmati 

Cireondarii 
militari 

Comunità 
nelle  ifuali 

protsimativa 
della  sta%Ì€^ 

daem 

Piaem  e  Mhgam 

dai  ^uali 
dipendono 

sono 
compresi 

ne  dalla  pre^ 
cedenteinnu^ 

glia  Toscana 

1           1           1            1 

vuMA.  uaumm  obi.  wàaao  bi  umiQtàMX  aule,  nmntLL  vkllè.  maoma 

Bocca  di  Uagra  (Eidoito) 

Speùa 

Amelia 

Bocca 

HefooSiii 

MarìnelU  di  Luni  (BatUria  e 

1 

« 

di  Bfagm 

Dofrana) 

idem 

Sarzana 

Miglia  % 

idem 

Spiaggia  di  iTenta  (Fortino • 

Dogana) 

Mamducnle 

Garran 

•   •; 

Dueitod 

« 

■  . 

Modcsa 

Spiaggia  di  Blasn  (Fortino  • 

• 

0^a)  , 

idem 

Maina  ducale 

»       3 

idea 

Ciqqiiale  (ForU) 

PietrAsanU 

Pietrasanla 

»     ^è 

Grandv 

1 

aaooi 

Sómma 
voA.  auiom  di 

i 

i.  BACiao  ntAa 

figlia  II 

o 

todìTon* 

Scalo  dei  Marmi  (Forte) 

PietrasantH 

Pietra  santa 

»       a 

idea 

Mulrone  (Ridotto) 

idem 

idem 

>•        3i 

idem 

Fortino  di  Ponente  (Forte) 

Viareggio 

Viareggio 

n         3 

Ducalo  i 
Lucca 

Viareggio  (Batteria  e  Dogana) 

idem 

idem 

.      i4 

idem 

Fortino  di  Lerante  (Forte) 

idem 

idem 

»      «f 

idem 

Migliarino  (Torre) 

Pietrasanla 

Pisa 

. 

Boeca  di  Scrchio  (Forte  e  Do- 

gana) 

idem 

idem 

»       3 

► 

Gombo  (Torre) 

idem 

idem 

»       » 

3 

1 

Bocca  d*Arno  (  Scalo,  Forte  e 

Dogana) 

idem 

idem 

•       3| 

• 

Mexia  Piaggia  (Torre) 

idem 

idem 

»       M 

Calambrone  (Ridotlo) 

idem 

idem 

»      »i 

Marzocco  (Torre  e  Batteria) 

LÌTomo 

Livorno 

»    «i  ; 

►      fi  2. 

Livorno  (Porto  e  Gitlb) 

idem 

idem 

»       1       f 

Mul inaccio  (Ridotlo) 

idem 

idem 

t    1 

m 

Cavalleggieri  (Forte) 

idem 

idem 

«     —1^   1 

•    a 

9 

Ardenza  (Torre) 

Rosignano 

idem 

»    «f  1 

§ 

Antignano  (Forte) 

idem 

idem 

»  — i  1 

o 

Boccale  (Torre) 

idem 

idem 

•    «{ 

Gaiafuria  (Torre) 

idem 
Somma  . 

idem 
i 

•  -i  i 

ì/igUa  38  i 

7M 


^ 


■  Miglia  19  f 


(Tom) 
Tom  ÌMk  Saline  (Forte  e 

Dogiiw) 
S.  Liberala  (Torre) 


ditello  e  Dogma) 
Litidonii  (Torre) 


Cata-Piilti  (Torre) 

Capo  d' Uomo  al  Monte  Ar- 

■;:  (Torre) 

Caunelle  del  Monte  Argenl4' 

^^ 
AttoHoìo  (Torre) 
Forle-SlelU  (Ciitello) 
Pori'  Ercole  (FoMeiia,  Porlo 

e  Dog.».) 
Monte  Filippo  [Forieii 
SanU  Caleriiu  (Torre) 


Orbelello 
Uè*. 

Orbelello 
idem 

Migli.  I 
-       •* 

Idm 

idem 

ìilem 
idem 

idem 
idem 
idi-ni 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 

-     -i 

idem 
idem 
idem 
idem 
ì.lem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

-        ■* 

idem 
idem 

idem 
idem 

•  -i 

idem 
idem 

idem 
idem 

■    '  ì 

Uem 
idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 

idem 
idem 
idem 

Soamut  «  ttgut  .  .   .  Miglia  15  i 


. 

/ 

ns 

Distanza  ap- 

Nome  dei  Posii  armati^ 

Cireondarii 
militari 

Comuaiià 
nelle  quali 

proisimatiiHt 
della  stazio^ 

0ovemi 

da  cui 

dipendono 

Piazze  e  Dogane 

dai  quali 
dipendono 

sono 
compre» 

ne  dalla  pre- 
cedente  in  mi' 

glia  Toscane 

1 
Miporio 

1 
Mislia  35  \ 

S.   Pancrazio  (Torre)  a  pie 

«-3  ^kS 

del  poggio  deli*Ansedoaia 

Orbetello 

Orbetello 

»     s 

??8 

sii 

S^  o 

(  Torre    della  TagliaU 

\      (Forle) 

idem 

idem 

.    If 

fk^}  Macchia-Tonda  (Forte) 
^    ^  \  Barano  (Torre) 

idem 

idem 

»    »* 

idem 

idem 

»    If 

/  Grati icciaja  o  Confine 

(       (Ridotto) 

idem 

idem 

•       4 

Somma Miglia  49  ' 


Ricapitolazione  delle  distante 
litlorali  di  ciascun  Bacino 
dalla  foce  della  Magra  sino 
a  quella  del  torrente  Chia- 
rone 


I.*  Bacino  di  Lnnigiana  orientale  Miglia  1 1 

9.^     — -     Pisano ,....»  38  |. 

3.^     —     Volterrano. '  »  44 

4.^     »-«      Massetano »  3of 

5.^     ^^     Grossetano >  %g  { 

6,^     — .     Orbetellano »  49|- 

SoMMjt  TOTALE Miglia  9o3 


(4)  if.  S,  Gli  ultimi  quattro  posti  armati  del  Bacino  Orbetellano,  cioè  la 
Torre  della  Tagliata,  quelle  di  MacchiomTonda  e  di  Barano  con  il  ridotto 
alla  Graiiicciaja  sul  Confine^  essendo  tutti  a  levante  del  Poggio  deli*Assedo- 
nia,  che  è  il  punto  più  orientale  della  Valle  di  Albegna^  non  spettano  a  qaeiU 
nltima  Valle,  ma  si?  vero  alla  Valle  della  Fiora. 


ffM              LIVI  LIVO 

LIVEEI(CiFO}^reilL  Càro-Liviu,  neiio4*Mi1dMhlenip#ràllM 

o  Càvo-LiBaLi.  con  dì  S.- Miciiele  •   Monano  od  » 

blVliK)NIA(Ta&aEBi)  mIIAmmki.  WiÉn  di  GéliMih  ,  Gcmi.  Giur.  e  cin  4 

UiTM  AneDUroii  Gooib  •èin»>9>«ii|(iuira  ÉMf L  «  •el|.-iA)iCfiro  di  Montgipairnli, 

poa.  il  OrbtieiVh  Giur.  «  un  «if  Ito  «  Hms^  «  Go«p.  di  Fireue. 

aiMis  •  Matfltro  del  Folio  &  Siolìisoi  WtwMm  in  una  ptìjKgia  poal»  flmll  lonr. 

Dioc  iftf/iiii#deir  Abbadia  delle  Tre  Fon*  Firgimo  cbe  gli  ecorie  a  leT.,  ed  il 


4aMr  CoMp.  di  GcoMtlo.  2WrioM  cbe  fli  |MiMB  A  poa.»  Immì  li 

dallda- 


È  una  delle  torri,  ostiano  posti  arma*  atra<|A  comaoitatifa  rotabile  che 

ti  del  liltorale  luogo  In  Tórruferiiia  del  tespertoli  guida  a  Moole-Lopi».  •«  fW. 

Gra.ndooelo  di  Tosciiiml  «-^Trorati  litua-  Moimimioui. 

la  iiil  capo  teltenlrìonale  dal  Pnnaoolo-       La  perr.   di  S.  Obwilo  er  Uvièma 

rio  leste  noniinatOy  sopra  •.una  rupe  che  nel  i55i  era  ancori  seÌMMnla  ■4m  ^uéU 

eoiUinisae  restiema  punta  a  poik*maestro  d»  Monano ,  e  contaTa  essa  aola  7SAibit 

del  aeno  di  Porlo  S.  Stefano.  -^Fed,  Li»-  mentre  la  enra  di  S.  Micbete  e  Ifattau^ 

TOUA&a  Totcuio,  Protp^iOf  a  pag.  714  di  oompoesa  allora  nella  oootonllà  di  Saa- 

qtfesto  Tolume.  Gasciano,  a?eva  94  abiu  —  IM  «745  Ir 

LI?IGLIl]!9Ia8i.PiRaA«uiTnNi.— 'rèiX.  dna  parroecble  riunite  notenvaBo  liS 

LaTiGLiAHf.  anime,  e  neiranno  i833  era  aniftalt 

LIVIGHANO  DI  GAavAAVAax  nella  Vdlle  il  loro  numero  sino  a  986  abil. 
foperiore  del  Sercbio.  —  Gas.  con  pjir-       Lìi^omako^  LiroàiHjéito  {Zi^^mnmmtm}, 

loocbia  (  S.  Giomn  BattisU)  nella  Coui:  nel  Gbianli  in  VaU'Arbia.  —  Ov.  pa^. 

e  an4ieo  pievanate.  di  Piom  é  Giur,  e  dato,  cbe. diede  il  loaaksle  alle  parrae- 

eirca  4  mi  gì.  a  sett  di  Gaiaporgiano  ,  cbia  di  S.  Andrea  a  LiiHMrmama^  filiale 

Dioc  di  BIiissa*Ducale,  già  di  Luni-S4r.  che  fu  della  chiesa  plebana  di  S.  Gimte 

tana,  gorerno  di  Castelnuovo  di  Garfa»  in  Salcio ,  Com.  e  Giur.  di  HadJa,  Diac; 

gaaoa,  Dne.  di  Modena.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Siena. 
..  Risiede  in  poggio  alle  falde  delPAp.       Foche  memorie  ai  njoooaeoiM  elliMMi 

peniHnodeU*Osp(M|alelto,omia  delle  Co-^  a  questo  luogo  di  fÀvotntum  o  Md^mr^ 

ptmm  di  SUiano.f  presso  alla  ripa  siiiU  nano.  Due  sole  toKc  mi  accadde  di  tie- 

stra  del  Serchio  di.  Soraggio.  -*  Fu  già  un  Tarlo  rammentato  in  due  membrane  ap- 

comuneUo,  il  cui  popolo  confina  a  lev.,  partcnutc  alla  badia  di  Passignano  dei 

seir.  con  gli  uomini  della  parr.  «li  GuprU  monaci  Vallombrosani,  attualmente  nel 

gnana ,  a  o>tro  con  quelli  di  Onaglin,  a  i7.  jérch.  Dipi»  di  Firenze,  le  quali  ri- 

sett.  con  la  parr.  di   Bor^igliaiia ,  ed  a  monlano  agli  anni  io3i  e  ia58.  -— Quc^ 

pon.  mediante  il  coro  del   fiume  Ser-  st*  ultima  contiene  l'atto  di  possesso  10- 

ciiio  con  i  popoli  di  Gogna  e  di  S.  Ana-  gaio  in  Livornano  li  a6  aprile  di  detto 

stasio.  anno  ,  col  quale  il  pievano  di   S.  Gi*- 

La  TÌlla  di  Li  vignano  era  uno  dei  fcu-  sto  in  Salcio^  con  licenxa  di  Mainello 

di  appartenuti  sino  dai  primi  secoli  do^x>  vescoyo  della  chiesa  fiesolana»  diede  Tin* 

il  mille  ai  tesooti  di  Lucca,  ai  quali  e -sa  vestitura  ad  uno  dei  canonici  della  pieve 

TClineeoofermatadairimp.  ÒìtonelVroe-  medesima  della  rettoria  della  chiesa  di 

dJaMean  privilegio  dei  14  dicembre  1309,  S.  Andrea  a  Liif umano,  —  Fed,  Sàiau 

spedito  da  Foligno  a  Roberto  vescovo  di  (  S.  Giusto  la  ). 

Lucca,  e  ripetuto  dalflmp.  Garlo  IV,        Sembra  che  a  questo  casale  di  Li^fOT" 

mentre  trovavasi  in  Pisa  uel  dì  i5  fcb-  nano  volessero  riferire  i  privilegi  impe- 

brtioi 355, a  favore  di  Berengario  vescovo  riali  concessi  da  Arrigo  VI  (anno  1191) 

della  stessa  chiesa  lucchese.  e  da  Federigo  II  (  anno  1340  )  ai  conti 

{Iella  bolla  d*oro  il  comune  di  Livi-  Guidi  di  Modigliana,  ai  quali  conferma- 

guano  della  provincia  di  Garfagnan.i  è  rono  in  feudo  fra  i  luoghi  e  casali  dfl 

rammenUlo  fra  quelli  fedeli  Nirim|>ero.  dislretlo  della  Gaslellina  in  Ghianli,il 

La   parr.  di   S.  Giov.  Baltisla   a  Li-  borgo  di  Gena  (  nome  di  un  lorrenle  tri- 

vignauo  uel  i83a  noverava  104  abit.  Iiulario  della  Staggia)^  Livornano  roii  h 

LIVIZZAXO  in  Val-di-Pesa.  —  Cis.  sua  corte ,  5/erxs  (tuttora  esistente )  eoo 

cou  chiesa  parr.  (-S.  Donato  )  cui  fu  au-  la  sua  corte  ec.  ec. 
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GIm  dirimo  {loi  dtl  tempio  eretto  ia  yiuM  sku  tst^  pidHmr  in  ^oriopimm; 

LiTomo  ad  Brcait  habrom^  a  coloro ,  i  e  lo  confermano  molti  altri  litwmmli 

qnalt  ti  appoggiano  alla  geof[rafta  di  To*  posteriori ,  oonfaoenti  a  farci  riccmoMn 

Jomeo,  oppure  a  quelli  clìe  si  fanno  forti  LiYomo  sino  dai  suoi  ìuguiuiIniIì. 
dell* itinerario  di  Antonino  ?  Con  più  precisione  lo  steaio  loogo  li 

Risponderemo  ai  primi ,  che  il  tempio  indicato  da  altra  pergamena  dello  sta» 
di  Ercole  fu  sema  altro  titolo  collocalo  archiyio  arci?escovilet  sotto  Panno  tot;, 
da  quel  geografo,  non  gik  nella  spiaggia  quando  la  chiesa  di  S.  Gialia  eia  già  itata 
di  Liyorno,  ma  sÌYfero  vicino  a  quella  innalzala  all'onore  di  iNitteaimale , atea- 
deli*  odierno  Viareggio,  cioè  fra  il  Pr^  do  per  tale  effetto  associato  al  ano  tiloliM 
moniorio  di  Luna  e  la  foce  delVArno  ;  e  quello  del  santo  Precursore.  Lia  qnal  picvt 
diremo  ai  secondi ,  che  la  mansione  ad  di  S*  Giulia  e  di  S.  GioTanni  Ballista  mm 
Éereulem  segnate  nell* itinerario,  che  Ta  solo  si  qualifica  situata  in  smpnts€rìf»§ 
sotto  nome  di  Antonino  Augusto,  era  poste  ^Porfo  pisano  propt  Lipoma  ^  cioè  essi- 
lungo  la  strada  militere  di  Emiiio  Seau»  presa  nella  giorisdiaione  di  Porto  pisano^ 
ro  tra  Vada  e  Pisa ,  cioè  in  Val-di-Tora ,  na  si  aggiunge ,  che  faceyaoo  parte  dsi 
dota  furono  IroTati  colonnini  migliari,  suo  piviere  TarieTillesoltoi  nomignoli  di 
ad  altri  monumenti  sufficienti  a  dimo-  Sala,  Pundo  magnù^  Tribio^  fF^mrmidm,9c 
strare,  che  la  steiione  ad  Ifereuiem  do-  Tali  docuoienli  coincidono appanlo eoa 
WTa  essere  in  quella  linea ,  e  coosaguen-  1*  epoca  più  triste  dell'  Italia  ,  qoando  Is 
temente  da  Liyomo  e  da  Porto  pisano  pa«  regia  autorità,  scossa  dalle  fiaioni  dd  vari 
ftochie  migl.  discoste.  pretendenti  al  di  lei  impero,erast  rem  Isa- 

Vi  fu  chi  cercò  un  quarto  appoggio  a  potente  e  quasi  di  nioa  Talora  ;  aliare 
favore  del  supposto  Labroné  nel  vocabolo  per  difendere  dalle  invasioni  di 
di  Caiamhrcne^  col  qoal  nome  è  designato  nuovi  preleodenli  i  beni  di  recente  i 
lo  sbocco  palustre  dei  fossi  ed  altri  corsi  sto,  solevano  darsi  in  custodia  alle 
di  acqua  che  per  i  ponti  di  Stegno  e  per  vescovili,  alle  abasie,  agli  ospedali,  a  ad 
la  paduletia  fuori  delle  mura  settentrio-  altri  corpi  morali  ;  le  quali  oorporaaioai, 
Bali  di  Livorno  in  mare  si  dirigono.— Ma  per  quinto  da  simili  invasioni  non  fbsasia 
ancora  queste  congettura  diviene  inferma,  neppur  esse  immuni,  solevano  peraltrs 
a  priva  affatto  di  fona,  qualora  si  riflette  restere  più  difficil mente  dalla  fortuna  hftt' 
alla  recente  origine  dell*  emissario  di  C»  sagliate.  Erano  finalmente  quei  secoli,  nei 
iambrone,  dove  pochi  secoli  addietro  esi-  quali  il  patrimonio  regio  ed  i  diritti  so- 
ateva  il  seno  del  Porto  pisano,  in  guisa  vrani  venivano  trasfusi,  assorbiti  e  godali 
che  in  quella  paduleiia  e  nel  circostente  dai  vicarii  imperiali,  i  quali  col  titolodi 
suolo,  tre  in  quattrocento  anni  fa,  pene-  marchesi  la  facevano  da  padroni  sulle  pro- 
travano le  onde  marine,  cosicché  le  acque  vincie  alla  loro  amministraaione  affidale. 
MVUgione^  del  Cigna  e  di  tutti  gli  altri  Le  quali  premesse  osservaaioni  ci  gai- 
fossi  della  pianura  sett.  di  Livorno ,  che  dano  a  poco  a  poco  a  conoscere  Torigias 
oggi  vanno  a  perdersi  fra  quegli  stagni,  per  la  quale  tenti  luoghi  d i^ uovo  acqui- 
sboccavano  non  già  per  la  lunga  via  del-  sto,  come  sarebbero  i  greti  dei  fiumi,  i 
I*  emissario  di  Caìambrone ,  ma  diretta-  nuovi  laghi  o  paduli,  le  spiagge  del  lil- 
mente  in  quel  seno  di  mare.  torale  aumentate  ec, divenute  per  ragione 

Comunque  sia  di  cotali  origini,  quello  di  gius  pubblico  proprietà  del  principe 

che  non  ammette  dubbiezza  si  è,  che  le  o  delle  limitrofe  comunità,  venissero  ar- 

prime  memorie  di  Livorno  compariscono  bitrariamente  e  senza  ostecolo  dai  vaee- 

sulla  fine  del  secolo  IX.    Avvegnaché  a  gerenti  imperiali  occupate,  e  quindi  ai 

queir  epoca  troviamo  nominate  nel  pi-  loro  fedeli,  o  alle  corporazioni  eoclesia- 

vieredi  Porto  pisano  la  chiesa  di  S.  Giù-  sticbe  a  titolo  di  enfiteusi  perpetua  o  di 

lia  ,  cioè  la  prima  parrocchia  dei  Livor-  precaria  cedute  e  donate, 
nesi.  Che  questa  chiesa  col  vicino  paese        Fra  i  govenianti  della  Toscana  nelprì- 

restesse  nelle  vicinanze  deirantico  empo-  mo  secolo  dopo  il  mille  1* istoria  presenta 

rio  pisano,  lo  dichiarò  un  documentode/-  due  matrone  in  Beatrice  e  Matilde,  Taas 

ri#rcA^friV.di  Pisa  del  giugno  anno  891,  moglie,  1*  altra  figlia  del  potente  Marra, 

nel  quale  rammentesi  Eifhsia  S.  ^Miaè^  Bonifaiio.  Le  quali  femmine  in  an  asolo 
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^mmì  Mwirto  ptf  il  l«i|D  pMrMp  di  4)1  St  ili  opini  dalto  «Mirale  pi«UM 
■■>i  {  iti  toSì  al  11(4  )  la  proTlndm  d«Ì>  rlMqnr«l«(NTO  o  nò  ri>p|rfgiMnU  powei- 
la  T««cim  faiernaroDo.  «Jone  dal  oitallo  di  Lìtotoo,  o  m  fli 
Glk  all'Ari.  LiTTaa&uToMun  ai  è  *«-  arcircfcof  t  dì  Fì*b  la  cede«CM  alimi  ad 
dillo ,  oha  IxioDa  parla  del  Della  plnno  cnflleuii  perpetua ,  o  coma  allora  appel- 
puA  riguardani  eoue  terreno  di  udoto  IitiiI  a  lilolo  iìjétulo,  non  A  nolo,  ni 
aequiito  mi  mare;  e  l'iilorla  del  medio  finora  eonparreroteritture  che  )o4iiii*- 
•fo  è  piena  di  donaiìonl  di  beni  del  pa-  rlno.  Ciò  che  non  ammette  dablùo  ti  i, 
■rinonio  regio,  lìtuati  InOfO  gli  al*ei,  t  eba  nel  i  ■  SS  la  *leiu  poueuloiw  di  Li- 
lia le  foci  del  Sercbio  e  dcU'Amo^^Ifoit  «orno  apparleocTa  ai  figli  del  maichaM 
•Uro  a  indtgire,  coma  da  ti  falla  orifine  Albeno  Hfjo,  diicendenli  da  una  delle 
poteue  derivare  1*  aequiito  del  caitello  e  quattro  linee  di  toparchì,  ildicuitlipìle 
aorta  di  LÌTornoelM  )■  contcua  Matild»  rl*ale  a  quali' Oberto  che  era  conia  del 
tiel  priocipio  del  •ecol»  XII  di  lui  libera  PiUizo  In  Italia  per  l' Imp.  Ottcae  L 
«olonU  a  titolo  di  dono  auefuò  all'opeia  lafatli  nello  HeiM  tnuo  iiSB  l' Imp. 
del  duomo  di  Pila ,  benA  dimoilrerò  che  Corrado  II,  con  diploma  dei  ig  luflio, 

3aelh  BarcbeMOa  eoa  timite  atto  non  ipedilo  da  Norinberga  a  fatore  della  cal- 
ano aliro  che  I  beni  allodiali  da  eua  tedrale  di  Pin,  dicbi irò  nullo  il  fendodi 
poueduti  in  LiTomoi  s  nel  modiilret-  Liiomo  conceiw  irragiomotìtiiunt*  al 
ta,dofeateTa  un  cM(ef/o,  vale  adlrenn  mardUte  Guglùlma  Fnneìstma  »  ai  Ji 
medio  dominicale  ani  anne*M  corte  «  tui  fratelli. 

Macehiadapaiturai  noftanaraoca.eoaM  A  coloro  cui  importaMe  di   eoaoaeare 

qnclla  cbe  akeanì  eronlili  eoagetturarooo  ekl  {ouaro  coletti  tuppoatl  ilgnori  fen- 

n*cre  quella  coaleiu  fabbricata  nel  loogo  dall  del  eariallo  di  Lliorno,  rammenterò 

della  Fofttua  vteehia ,  o  dove  poiero  la  lite  con  tanlo  treno  af  itala  fra  Andrea 

r  immaginario  tempio  di  Ertole  Lain-  Tate,  di  Lunl  e  le  quattro  linee  di  mu- 

mr.  —  ^td,  Sumi.ix  e  Huat,  Origima  di  cbeil  dticcal  dal  nominalo  Oberto  conte 

Zivorno,  e  gli  articoli  Biutiai,  «  Coan.  del  Palauo ,  lite  IniorlB  a  cagione  dì  un 

Kel  iio3   quel  caitello  e  quella  corte  fortiliiio  italo  eretto  da  quei  feudatarìi 

aeedeiima  di  Uvorno  inileme  con  l'altra  «opra  il  monte Capriooe  (promontorio  di 

ptuieiiione  di    Pappian»  dalla  conleiia  Capa-CorTo}.IfelU  quii  cauu, piatita  in 

Matilde  fnrono  aifegnale  in  dote  alla  Prt-  Lucce  nel  iiafdaTaati  a  fio  con>oIi,rap> 

Bwaiak  di  PiM.affiochò  il  frullo  di  quei  prc>eDta*i  una  delle  quattro  branche  di 

beni  t'inpiegaue  in  beneficio  del  lem-  wMrcbeii  lo  iteuo  GuglUlmo  Fraaetteo, 

pio  in  oottruiiona.  —  Se  non  che  gli  am-  o  Franmgtna ,  figlio  del  march.  Alhvta 

MÌniitralori  della  ileiia  fabbrica, rippre-  Rufo,  unodi  quelli  deiignatl  da  Corra- 

•enlali  da  Ildebrando  conule  di  Più,  eoa  do  II  ch'erano  irragientiolmeiue  lollen- 

iftrumcnlo  dei  e  giugno  iiai  (Mi'f.  pit.)  Irati  nel  poateteo  i«\  ftudo  Matildiaitoii 

cedarono  per  mille  lire  ad  Aliene  «Teire-  liÌ*amo. 

na*o  di  Fila  la  donala  poueiiione  della  tpurelncerlo.ie  gli  ordini  di  quell'im- 
corte  di  Livorno  cuu  tutti  i  dlrllll  di  penate.riipportoaifeudalariileiliaecen- 
prDpriclk,a  palio  peraltro  di  potere  deli-  n*li,  fuierocaeguiii,  oppure aarettauer» 
Irò  un  deirrminalo  tempo  redimere  quel  wnu  efttlo,  o  m  tncbe  l'arciteMOTo  di 
poaaeuoi  ed  in  caio  direna  di  riliKÌarlo  Pitarinnaraiiea  favore  dei  march  «ai  me- 
ad  Allonee  aKii  Arci*,  di  lui  lucecMorl  deiimi  l'enHleuii  del  eailello  donato  da 
neluHMlnedetpreuifini  qui  appreiio , cioè:  Halilde  nella  giuriidiiiune  di  Liiomo. 
Qttoi  ti  latiitr  noa  fecrrimut ....  (iMC  Se  ciò  Intlora  l'ignora,  nppiamo  per 
iitdt  in  aittea  iabtalir  ver  et  destri  tut-  allro  dal  diploma  aopra  citato,  che  il  mar' 
«ttioret  praediclum  eatlruM  et  euftem  cheie  Guglielmo  Fraruetco  o  Franeigt- 
(  de  Likumo)  euM  ornai  ma  pertùuiuia  na  averi  altri  fratelli;  e  che  di  un  Ober- 
ar iilam  cartulain  norairrtuo  aOBiaa,  to,  altro  figlio  del  rammentato  march.  j#/- 
tii  faeitndaiH  inde  guieqaid  volueritif  htrto  Bufa,  li  trovino  memorie  fra  i  do> 
air^ue  omni  ealttainia  doaee  praediclae  cnmentl  pubblicali  nelle  ^MicAi^  fjfen- 
millt  lihrae  vabìi  telafae  ab  Openriif  (i  dal  Hnntori,  cui  pure  dobbiamo  la  aoo- 
enuii  vtl  eoruiM  miuo  de.  perla  di  nu  leno  figlio  del  march,  ^(bert« 
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Bmfo^  di  quel  marchese  di  Corsica,  cui  fu  di  LiTomo  dalla  contctia  ìlatiUh  doMli 

dato  il  soprannome  di  Braiteporiaia ,  al  nlla  chiesa  pisana,  •  dm  qoetU  pcrnnn 

quale  sembra  che  toccasse  una  terza  parte  nei  marchesi  di  Bfassa-laiieiiae ,  di  Cor- 

del  decantato  feudo  di  Livorno.  sica  ce.  ec.  olire  i  molti  docamenti  rìpv- 

Figlio  di  questo  terzo  feudatario  fu  tati  dal  Targioni  nel  Tonto  II  dei  saoi 

qutìV j4iberto  marchese  in  Corsica,  piut-  Viaggi,  potrei  aggiungere  un  isIrvaKili 


tosto  che  della  Corsica,  il  quale  dopo  mor-  dei  o  genn.  1144  pubblicalo  dagli  annaC- 
to  il  padre,  mentre  egli  abitava  in  Pisa  sti  Gamaldolensi ,  mercè  cai  un  tal  Ci- 
presso la  I*orta  a  mare  f  per  istrumenlo  gì  ielmo  figlio  del  fu  Andrea  iiiarcb.di  Usi- 
pubblico  dei  96  settembre  anno  1 1 47  (''*/•  sa-Iunense,  stando  in  Piaa,  tanto  per  pr»> 
/MI.  )>  cede  a  titolo  di  pegno  ai  fratelli  prio  conto,  come  per  interesae  del  aurea. 
Sismondo  e  Conetto,  figli  del  fu  Conetto,  Alberto  di  lui  fratello  e  di  altri  anoi  eoa- 
per  mille  soldi  di  Lucca  la  sua  terza  parte  torti,  diede  a  titolo  difeudo^  oatia  di  cb6. 
del  castello  e  corte  di  Livorno  con  i  eorsi  teasi  perpetua,  all'abate  del  mon.  di  &  K- 
d* acqua,  selve,  raccolte,  albergarle,  et  chele  in  Borgo  di  Pisa,  che  aegnisUva 
fuaecumque  mihi  per  Feudmm^  Pel  aito  pel  suo  monastero,  un  petzo  di  terra  eoa 
modo  pertiaeni  ;  dichiarando ,  che  quel  vigna  situato  nei  eonfini  di  Sai^iamo,  di- 
potses!(o  gli  era  pervenuto  a  titolo  dì  feudo  stretto  di  Livorno,  con  obbligo  di  p^ir 
dair arcivescovato  di  Pisa.  La  quale  por-  loro  Tannuo  canone  di  sei  denari, 
clone  di  feudo  egli  consegnava  con  patto  Potrei  rammentare  una  sentenaa  pro- 
di poterla  redimere  dentro  due  anni  me-  nunaiata  in  Pisa  li  17  die.  laSi  oontrail 
diante  la  restituzione  dei  mille  soldi  di  prenominato  Alberto  figlio  del  fa  Andm 
capitale,  e  del  frutto  corrispondente, a  ra-  march,  di  Massa,  con  la  quale  aotto  gr^vi 
-gione  di  soldi  16  e  den.  8  per  mese.  pene  gli  si  comandava  di  lasciare  in  pace 

Ora  se  questo  possa  dirsi  un  feudo  con  gli  agenti  del  monastero  di  S.  Bemaide  e 
giurisdizione  d*  impero,  o  piuttosto  una  S.  Croce  alla  foce  d*Amo  e  di  non  recar  lo- 
di quelle  possessioni  acquistate  o  eredi-  ro  più  molestia  rapporto  al  possesso  di  ani 
tate  con  titolo  che  li  statuti  pisani  del  quarta  parte  del  territorio  di  BfonleJlai- 
Il  61  (  Rubrica  a4  )  qualificarono  per  simo,  che  quelle  monache  per  legalo  lesls- 
fimdo ,  o  come  noi  diremmo  Jtdecom-  mentario  dal  conte  Ubaldo  di  t4sa  8V^ 
misto  ^  ognuno  meglio  di  me  siiprk  giù-  vano  ereditato.  (  Aaca.  Dipl.  Ftoa.  Coru 
dicarlo.  —  Volendo  poi  tener  dietro  ulte    di  detto  Mon.) 

operazioni  del  march.  Alberto,  cessio-  Potrei  dire,  che  quel  march.  Alberto 
nario  di  una  terza  parte  del  feudo  Ma-  Signore  di  Livorno  era  ridotto  in  si  pò- 
iiidiano ,  il  quale  in  ultima  analisi  ri-  vera  fortuna,  che  un  di  lui  creilitore,  per 
ducevasi  a  qualche  podere  con  macchie  atto  pubblico  dei  a6  febb.  1170,  rogatolo 
e  |>ascoIi  fra  Monte-Nero,  Limone  e  Sai-  Pisa,  cede  a  terza  persona  tutti  i  diritti  ed 
Viano ,  troveremo  lo  stesso  Alberto  con-  azioni  che  gli  competevano  per  un  credi- 
giuntosi  in  matrimonio  con  una  vedova  to  di  li  re  a  5  genovesi  dovutegli  dal  march, 
della  illustre  prosapia  pisana  de'  Vemac-  Alberto  di  Massa-lunense.  (Aaca.  crr.  Car^ 
ci.  Avvegnaché  egli  per  contratto  rogato  te  della  Primaziale  di  Pisa), 
li  a5  fehbrajo  ii5o  nella  torre  di  suo  co-  In  nna  parola,  da  lutti  i  documenti  co- 
gnato Uguccione,  presso  la  Porta  S.  Sai-  nosciuti  chiaramente  risulta,  che  il  paesr 
vadore  altrimenti  della  la  Porta  dOro,  di  Livorno  non  fu  mai  nella  condizione 
in  Pisa,  insieme  con  sua  moglie  donna  dei  feudi  di  mero  e  misto  impero;  e  con- 
Calcisana  figlia  del  fu  Lamberto,  lasciata  seguentemente  che  il  suo  popolo  non  di- 
vedova  dal  Vernacci,cederono  a  favore  del-  venne,  né  fu  in  alcuna  maniera  vassallo 
la  chiesa  pisana,  e  della  badia  di  Falesia  dei  marchesi  di  Toscana,  né  degli  arcive- 
tutlociò  che  il  primo  marito  di  Calcisana  scovi  di  Pisa,  né  dei  toparchi  di  Massa,  o 
possetleva  nel  castello,  rocca  e  corte  di  di  altra  qualsiasi  specie  di  Baroni. 
Piombino.  Per  la  quale  rinunzia  i  detti 

coniugi  ricevettero  il  valore  di  3ooo  soldi        Livoaao  sotto  jjl  RapuaaLicA  di  Piia. 
di  danari  lucchesi.  (MvaAT.  j4nt.  M,  Aesfi), 

A  meglio  dimostrare  di  quali  diritti  si        Dopo  avere  veduto  Livorno  col  suo  di- 
trattasse, e  qual  sorta  di  feudo  fosse  quello   strettoi  tiuito  nello  spirituale  quanto  uel 
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troia  dei  Pcrio  pisano  piU  Ugni  grossi  fu  Jiffictit  «i  ftionuclli  di  Km  r««lnr«i 

tarichi  di  pieire^  eoi  rompsrs  i  paliuit  nel  i3sO,  ed  al  Fiocenltnl  rimpniif 

perchè  il  detio  porto  non  si  potesse  pOè,  feiM  nel  i564 ,  ardendo  tulio  o  pnrUaJi 

usare, (Gioì àMMi  Viu^abi. Cron. lab.  VIL  ^ia,  e  solo  |xiteronsi  saUace  gli  abiunii 

e.  i4i  ).  die  in  tempo  sulle  barche  eercam 

Non  so  quaì  peso poisa  meritare  siiBilto  pò  a  tè  e  alle  loro  cote.  (  Mattso  Vi 

rdcconto  del  cronista  fiorentino  ;  qualora  Cran,  Lib.  XI  e.  90). —Tali  riBcvi 

fi  riflella,  che  il  Fanale  non  fu  mai  alla  dubitare,  che  non  solo  non  mwtaoe 

Ueloria ,  ma  siv?ero  nella  secca  deli*at-  il  progetto  registrato  nel  priiao  libro 4^ 

iuale  Lanterna  di  LÌTorno,eloslochèniun  gli  statuti  pisani  «lei  iift|,  rrlatiTiirali 

altro  scrittore  del  tempo  fece  menzione  al  circondare  di  mura  il  borgo  di  Liia^ 

dei  legni  carichi  di  pietre  dai  Genofe-  no,  ma  danno  motivo  di  credere,  che  non 

sì  in  queir  occasione  dafanti   la  bocca  fi  fo«se  tampoco  alcuna  sorto  di  raeoi, 

del  Porto  pisano  affondati.  -—  Dirò  sola-  ael  luogo  dove  fu  eretta  nel  prindpiodd 

mente  die  la  Rep.  di  Fisa  obbligata  da  secolo  XV  quella  che  più  lardi  fu  • 

Unti  disastri  a  cercare  pace,  finalmente  dita  (la  Foriehta  vecchia)  airi 

a  dure  condizioni  1*  ottenne  nell*  agosto  del  porto  cbe  attualmente  kcrve  di  dai 
del  1999.  In  conseguenza  della  quale  i        II  disastro  testé  accennato  fu  precedala 

Pisani  procurarono  tosto  di  risarcire  Ile-  da  un  altro  assalto  marittimo  che  alPprta 

centi  danni  che  alle  torri  del  loro  porto  ed  pisano  nel  i36a  fu  dato  da   diverar  ga- 

a  Livorno  i  suoi  nemici  avevano  recato,  lere  genovesi  al  serviaio  del  Goaaantdi 

Le  prime  operazioni  furono  la  oottrn-  Firenze.  Le  quali,  cacciatine  i  difessMÌ, 

alone  di  una  nuova  e  più  solida  torte  del  s*  impadronirono  del  molo*  e  dopoqeal» 

Fanale,  non  già  nel  banco  della  Melorìa ,  che  resistenza  ebbero  11  paiagio  deipmte^ 

ina  nella  secca  a  levante  di  Livorno,  dove  e  faltn  torre  a  patti  ;  in  fine  avelsera  le 

sino  dal  1 1 63  era  stata  eretta  quella  che  catene  grosse,  che  serravano  quel  porla, 

alla  cura  del  priore  dei  frati  Agostiniani  e  rc4te  In  più  pezzi  furono  dalFamai- 

nel  laSa  dai  consoli  di  mare  venne  affi-  raglio  Ferino  Grimaldi  inviale  a  Fiicnie, 

data ,  torre  slata  in  seguito  descritta  dal  dove  vennero  appese  come  monuaaenladi 

Petrarca  nel  suo  Itinerario  Siriaco  con  il  gloria  alle  colonne  di  porfido  davanti  al 

distintivo  del  vicino  Livorno,  ei  fere  tempio  di  S.  Giovanni,  al  palasio  deUs 

£ontiguum  Liburnum  uhi  prae^alida  tur-  Signoria,  a  quello  del  Potestà,  e  alle  porte 

ris  estf  CU) US  in  vertice  per  nox  fiamma  della  cillà.  (M att.  Vilulw.  CAViic.Lib.XI 

navigantìbas  tati  littoris  signum  praebet.  cap.  3o  ). 

In  quanto  poi  alle  escavazioni  da  farsi  Conluttociò  Livorno,  ed  11  Ticino  sao 
nel  Portf>  pisano,  nulla  si  parla  di  lavori  porto  tornarono  ad  essere  dal  governo  di 
di  pontoni  alti  a  far  concepire  Ti mpedito  Pisa  ripariiti  ;  talché  il  Poni.  Urbano  T 
iugresM  di  quel  porto,  bensì  la  repub-  nel  suo  iMSsa^gio  da  Avignone  a  Hoau, 
blica  di  Pisa  fece  murare  intorno  alla  tor-  servilo  da  5  galere  de*  Fiorentini,  potè  ap- 
re nuovOf  o  della  Formica^  la  colonnini  prcxlare  in  quello  scalo,  dove  i  Pisani  ave- 
di  pietra  con  le  campanelle  per  fermare  e  vano  preparato  quartieri  per  rioeverlode- 
rimurchiare  le  navi  esistenti  nel  porto;  guauicnle;  e  se  quel  gerarca,  pel  deside- 
ed  inoltre  diede  ordine  che  si  gettassero  rio  di  tosto  continuare  il  suo  viaggio nu- 
in  mare  altre  scogliere  a  difesa  della  stessa  rittimo,  non  discese  a  terra,  peniltro  «i 
torre,  e  che  si  rimettessero  le  catene  con  approdò  nel  137G  il  di  lui  successore  Gre- 
i  consueti  pancacci  fra  le  due  torri  poste  gorio  XI,  il  quale  fu  accolto  e  per  10  gior* 
davanti  alla  bocca  del  Porto  pisano,  a  se-  ni  con  grande  onore  dai  Pisani  trattenuto 
condadi  quanto  trovasi  prescritto  nelli  sta-  in  Livorno;  argomento  con  facente  a  far 
tuti  di  Pisa  dell'anno  i3o5,  alla  Hubr,  3a.  cunoscerc  qual  fosse  a  quella  età  il  capo- 
Fra  Itanlo  che  si  provvedeva  a  ristabi-  luoeo  del  contiguo  em|)orio  di  Pisa. 
lire  e  assicurare  V  ingresso  del  Porlo  pi-  Era  in  tale  sialo  Livorno,  allorquan<lo 
sano,  il  paese  di  Livorno,  dovendo  prestar  Iacopo  d*  Appiano  (anno  iSga),  trucidaa- 
Icde  a  un  cronista  coevo, era  rimasto  a  gui-  do  Pietro  Gambacorti  suo  signore,  %  im- 
sr  di  villaggio  privo  di  mura,  e  solamente  padroni  va  di  Pisa  e  del  suo  territorioi 
in  qualche  parte  steccato.  Doudechè  nou  spronuloa  tanta  perfìdia  da  Gian  Galcina 
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eoine  pri^ntio  signore^M  afeTi  trasferiti  e  Torno  «  doteise  rimanete  di  fiieoo  diri^ 

oeduli  al  re  di  Francia  ed  alla  Rep.  dì  to  al  Connine  di  Firente.  Blel  J.^artfe 

Genova ,  in  nome  delle  quali  polente  era  decito,  che  i  sudditi  e  cittadini  fiofcati» 

stato  inviato  come  plenipotenziario  Gio-  potessero  avere  libero  accesso  e  rcgreaB 

vanni  Oltremare  per  ricevere  dai  Livor-  alle  torri  del  Porto  pisene, alla  casa  ddk 

nesi  il  dovnto  giuramento  di  fedeltà .  -—  Bastia  e  al  lido  del  mare  laogo  le  torri 

Quindi  la  comunità  di  Livorno  ottenne  del  Porto,  le  quali  si  dichiararono dipca- 

dal  senato  di  Genova  (die.  1407  )  la  con-  denti  dal  Comune  di  Firenae,  mentre  il 

ferma  delle  immunità  e  privilegi ,  slati  Porto  pisano  reslava  ai  GenoTCsi  in  qed 

concessi  pochi  mesi  innansi  ai  Livornesi  modo  che  era  stato  oonTcnato  nel  t|#5 

dair  antecedente  signore.  con  il  governatore  Boocicaldo.  4.*  Gb 

Un  atto  di  supremazia  del  capitano  re-  fosse  in  libero  arbitrio  dei  Fiorentiai  A 

sidente  in  Liyorno  pel  Comune  di  Genova  rifabbricare  la  Torre  ratta  di  Porlo  pi- 

conservasi  tra  le  membrane  deirarchivio  sano ,  stata  rovinata  dai   Genovesi  sias 

Roocioni  di  Pisa,  È  un  istmmento  rela-  dal  t36a.  5.®  Che  il  Gomnne  di  Firense 

tivo  all'elezione  del  pievano  di  S.Giulia  per  lo  spazio  di  So  anni  noa  potassa  ua- 

di  Livorno  fatta  li  a  uov.  141 1  in  Livor-  porre,  né  riscuotere»  sieeome  gli  era  slsto 

no  distretto  di  GenoiMt^  nel  coro  della  chie-  accordato  nel  1 4o5 ,  gabelle  o  altro  dazio 

sa  di  S.  filaria  dal  capitano  per  il  Comu-  sopra  la  terra  e  porto  piccoio  di  JUnr- 

ne  di  Genova  unitamente  agli  uouiini  del*  no  ;  i^uod  ipse  portus  ptuvus  Zdburmi  {ù 

la  parrocchia  di  Livoma  noti  Tespressione  del  trattato)  se  exteaiet 

Ecred  ibile  che  in  questo  frattempo  qual-  usfue  ad  turrim  FanàUs^  ^uae  didtmr  le 

che  altra  innovazione  accadesse  rapporto  Lanterna  ineiusi^e ,  et  non  ultra,  6.*  Gas 

al  presidio  delle  torri  del  Porto  pisano ,  fosse  in  facoltà  dei  Genovesi,  e  non  di  al- 

tostocbè  queste  passarono  sotto  la  caslodia  tri,  d'imporre  tali  gravezze  ai  Livoraest 

immediata  del  governo  fiorentino.  Quin-  o  a  coloro  che  tì  abitassero,  eocettniti  i 

di  è  che  insorsero  Tertenze  fra  i  due  sia-  Fiorentini  e  i  loro  distrettuali.  7*  Che  il 

li,  per  terminare  le  quali  furono  dalla  Comune  di  Firenze  potesse  imporre  gjhcl- 

Rep.  fior,  nel  seti,  del  1408  a  Livorno  in^  le,  e  diritti  di  ancoraggio  nel  Porlo  piss- 

Tiati  due  cittadini  di  quelli  della  bMlia  no,  tanto  agli  nomini  come  ai  n.aTÌglicsU 

dei  Dieci  di  Pisa  ,  cioè,  Niccolò  di  Do-  le  mercanzie,  eccettuate  quelle  deiGeao- 

nnto  Barbadori  e  Rinaldo  di  Maso  degli  vesiedei  loro  sudditi;  S.^  Che  il  Cornane 

Albizzi,  affinchè  si  trovassero  insieme  col  di  Firenze  dovesse  pagare  a  qaello  dì  Ge- 

capitani  genovesi   che   ivi   resicdeViino.  nova  ogni  anno  cento  fiorini  d*  oro  per  il 

Non  sembra  però  che  t:ili  differenze  venis-  mantenimento  del  lume  nella  torre  del 

aero  appianate  se  non  mediante  un  trat*  Fanale  di  Porto  pisano,  Tolgar mente  chit- 

tato  di  pace  che  si  concluse  in  Lucca  li  37  mata  la  Lanterna ,  per  provvisioiie  «irl 

aprile  del  141 3.  In  tale  occasione  furono  custode  ed  altro.  9.^  Che  dentro  un  roe«e 

detcrminati  i  confini  della  giurisdizione  dopo  la  ratifica  della  pace  i  Fiorentiai 

territoriale  di  Livorno  e  del  Porto  pisano  dovessero  abbattere  le  forti fi<;aziooi  stale 

dentro  i  seguenti  termini,  cioè;  da  un  da  questi  erette  alla  Bastia  nel  Porto  pi- 

lalo  lo  Stagno  fino  al  mare;  dall'opposto  sano,  coli'  obbligo  di  riempire  il  fosso,  il 

lato  i  Monti  livornesi  sino  al  luogo  detto  vallo,  e  disfare  lo  steccato  in  guisa  da  noa 

C/i/oma;  dal  terzo  lato  la  linea  del  mare,  restarvi  più  idea  di  fortilizio^  ma  di  po- 

e  dal  quarto  lato  le  terre  che  dal  luogo  ter  lasciare  la  fabbrica  del  casone  ad  uw 

Chioma  acquapendono  verso  i  muri  di  di  magazzino;  l>en  inteso  che  il  dominio 

Monte  Massimo^  e  in  parte  nelle  terre  diretto  del  suolo  e  deiredifizio  restasse  il 

del  romitorio  di  S.  Maria  della  Sambuca  Comune  di  Gienova,al  quale  efiètio  i  Fi«>- 

fino  alla  chiesa  di  S.  Lucia  del  Monte^  e  renlini  si  olibligavanopiigare  ai  G^nov^ti 

di  là  proseguendo  sino  al  luogo  chiamalo  l'annuo  canone  di  due  fiorini  d'oro. 
Acquaviva.  Cotesto  spazio  terriloriale  fu        Tali  furono  le  principali  condizioai  di 

dichiaralo  appartenere  di   pieno  diritto  quel  trattato,  per  efletto  del  quale  la  sto- 

al  governo  di  Genova.  Nel  a.^  articolo  ria  vide  il  bizzarro  fenomeno  di  due  o*- 

fu  stabilito,  che  il  restante  del  territorio  zioni  astute,  infaticabili  e  rivali  nei  tnf- 

in  questione» situato  a  settentrione  di  Li-  fici  commerciali,  paraliazare  scamhievol- 
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ger«  il  loro  animo  con  fiduoi*  alla  naTÌ*    viò  oonioli  •  ambasciadori  nclT  Araiptli|i 
fanone,  e  per  tal  fuisa  emaneipandofi  dai    e  nell'  Affrica  con  lattere  eredentìafi  à 


GenoTesi  e  dai  Venexiani ,  tiooome  per  Gran  Mastro  dell'  Ordine  gerofolimiuai 

lungo  tempo  erano  stali   ligii  dei  Pi«  a  Roili,  al  signore  di  Aleno  e  Gorìnti^  d 

sani,  condurre  la  stessa  naaione  ad  ac-  tirannoUjGefiilonia,eal  SoldanodiEgi^ 

aresotre   le  fona  pubblidie  con  It  for»  to  per  aver  da  ciascuno  «li  quei  prìacip 

lune  prirate.  salTOoondotto  perpetuo  e  pienisfÌBU  »> 

QuindiNiocolòdaUtxano,  essendo  stato  eurtk  di  natig^re,  di  stare,  di  traftem 

nel  i4aa  inviato  ambasciatore  al  duca  di  0  mercanteggiare  nei  loro  alati  alla  fm, 

Milano»  come  a  colui  che  rimproverava  i  m  non  a  preferenza,  delle  imioni  e      * 

Fiorentini  di  avere  acquistato  Livorno  a  oo  le  più  favorite, 
un  presto  mollo  maggiore  di  quello  che       L*  Ammirato  nel  rammenlare  lo 

Taleva ,  teppe  rispondergli  «  che  la  sua  di  tali  ambascerie ,  ed  i  nonsi  dei  dlì»> 

patria  comperando  Livorno  erasi  da  molli  dini  inviati  a  Corinto  ed  io  figitfto^  di» 

•inbtri  liberata,  e  per  conseguente  acqui-  Ta  «  che  i  Signori  stimarono  esser  con 

alatone  comodità  grandissima  per  le  prò»  necessaria ,  che  si  mandassero  aabaseis- 

rrie  merci  e  per  i  nazionali  traffichi,  onde  dori  al  Soldano  di  Babilonia  con  ricchi 

Fiorentini  stimavano  averne  avuta  bno-  presenti ,  m^endo  prima  ridono  iijkrim 

na  derrata ,  e  tenevano  quel  paese  mollo  al  peto  di  qutllo  di  Venezia  \  ii  ftmiffo 

più  caro  che  non  gli  costò;  né  chicchessia  chiamato  Jforino  targo  di  gaiem.  Ùwtìan 

poteva  di  ciò  adontarsi,  avendo  la  Signo-  stesso  aggiungeva  che ,  gii  amhmsci^m 

ria  di  Firenze  compro  da  chi  poteva  ven-  farono  Cario  Federighi  e  JFeiiee  Bum- 

dere  quello  che  era  già  della  giurisdiaione  emeeit  ai  qaaii/a  data  potestà  difetwmr 

di  Piai  ».  (HiPoaMAo.  di  Fnavsa,  Amua.  patii  e  eoa^enziomi  coi  Soidemo^mmatopm 

Isior.Jior.  Lib.  XVIII  ).  utiii  e  im  benefiùo  delia  RopuUdicmfitm 

G>n  quest'  animo  il  governo  della  Rep.  possibile, 
innansi  che  terminasse  Tanno  1 4a  i ,  a  ven*  Gotesta  notizia  ci  richiama  per  anca> 
do  creato  il  magistrato  dei  consoli  di  mare  tura  ad  una  riformagione  della  Stgnari^ 
eomposto  di  sei  citladini ,  diede  ordine  tolto  di  6  maggio  i4aa,dal  Vettori  atiiai 
ti  fabbricattero  dentro  un  anno  due  ga-  Sigillo  d^oro  a  pag.  3oo  riportala;  tm 
lere  grosse  da  mercanzie,  e  sei  altre  delle  la  quale  si  avvisavano  i  consoli  di  bmiv, 
sottili  per  guardia  e  difesa  del  commer-  che  i  fiorini  da  coniarsi  di  nuovo  doc- 
cio marittimo,  con  facoltà  ai  consoli  me-  vano  essere  della  coiisuela  bontà,  ina  aa- 
desimi  di  destinare  il  luogo,  odarsenada  mentali  di  p«so  in  guisa  che  96  fiorìaiiU 
tenervi  quelle  galere  e  allri  navigli  a  sver-  sigillo  vecchio  dovessero  accrescersi  della 
do;  quindi  affidò  agli  slessi  consoli  la  cura  valuta  di  due  quiali  di  fiorino  in  oro. 
di  rifabbricare  la  ollagona  marmorea  Tor-  Fra  le  istruzioni  date  agli  ambascia- 
re rossa^  la  quale  fu  appellala  Tbrre  /lao-  dori,  e  le  domande  da  farsi  per  utile  d«l 
«'a,  conosciuta  odiernamente  sotto  il  vo-  commercio  dei  Fioreuiini  al  Soldano  «ii 
cabolo  del  ^orMcco  stante  l'emblema  del  Egitto,  eravi  nei  precisi  termini  la  le- 
leone  che  fu  messo  per  ventarola.  gueiile:  «  cfie  la  moneta  nostra  d*oro€ 

Non  era  ancora  Tanno  1 4aa  giunto  alla  d'argento  ^i  si  spenda  (in  Egitto)  e  corra  e 
metà  del  suo  oorM>,  quando  fu  varala  dall*  sia  ricevuta  cotne  </ualunque  alira^  e  mas- 
arsenale  di  Livorno  la  prima  galera  ar-  sime  iljiorino  nostro  come  il  ducato  ci- 
mala, che  aveva  a  fare  il  viaggio  di  Ales.  nigiann,  essendo  buono  e  MioLioac  01  ri- 
sandria  di  Egitto;  sicché  in  tale  circo-  aaxai.  n'oao,  e  c/i  peso  come  quello ^  mo- 
slanza  si  fecero  solennissime  processioni  strando  cn*K'  riù  fiub  . . . .  >  Ed  in  ciò  ti 
per  la  città  di  Firenze,  onde  invocare  Iddio  assottigliale  quanto  è  possibile,  oATerenda 
a  favorire  la  repubblica  nelle  cose  di  ma-  di  farne  la  prova  con  mettere  al  fuoco  e 
re,  com'era  stato  a  lei  favorevole  in  quelle  fonderei  fiorini  e  i  ducali .  E  ingegoa- 
di  terra.  Frattanto  la  Signoria,  dopo  avere  levi  di  avere  notizia  e  dimeslichezz-i  eoa 
nominalo  capitano  della  prima  galera  Za-  chi  di  ciò  s' intenda.  E  questo  è  di  maf- 
nobl  Capponi;  dopo  aver  destinato  a  mon-  gior  importinza  d*«>gui  altra  oo»a  che  ak- 
tarla  dodici  giovani  di  buone  famiglie  biate  a  fare,  e  domanderete  che  se  ne  fac- 
per  esercilarvisi  in  qualità  di  ufiiiali,  in-  eia  sperienza,  mostrando, caa  11.  aosvao  no* 
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■iKo  KXt  KM  psooKwò  M  wtwtuk,  •  cIm  ìli  cibU*  (MI*  repobblics  fiorentini ,  per- 
molte  parli  i  co^oKiuto  di  lìneiu  •  venuto  chcfuadimpiulroiiini  diGeno*a, 
TÌrlù  cooie  il  (lucilo,  e  più. ...  E  aocora  in  meno  alla  pace  poco  innaniì  da  eito 
dello  argento  moilnite,  ma  iniiilela  in  ffiurita,  diede  tatto  occasione  ai  Fiareii- 
•ull'oro .  E  se  per  igueito  ibbiiopnaiM  tini  di  lurliare  l;i  loro ,  mettendo  ■  Mq- 
fmre  alcuna  spcia,  e>ef[uite  quanto  di  ciò  quadro  tutta  l' Italia, 
liete  lufoimali  dai  coniali  di  mare,  ec.  ■  Un»  dei  primi  pani  del  duca  mila- 
Bel  resto  cliì  HTetse  bramosia  di  leg-  neie  alle  o.tililì  contro  il  governo  di  Fi< 
fere  quella  informaiione  la  troverk  per  reme  fu  quello  di  f.ir  catlurare  dai  legiti 
intiero,  ad  eccezione  di  poche  TarUoii ,  genovesi  uni)  nave  mercantile  di  Luca 
ripartala  nel  codice  Jurii  Gtitiiam  di  Fnllera  cicita  dal  Porto  pitano,  o«*i*  da 
Lei  boi  II  Farle  li,  dal  quale  la  Iriicrine  Livorno ,  allarchi  relego  iavj  nelle  parti 
il  h^ini  nel  T.  Il  delta  «ui  opera  della  di  Ponente,  e  di  Tarla  ritenere  con  le  rae 
Jfecima,  iniicine  con  il  rapporto  fatto  li  merci  in  Porto-Fino. 
I;  febb.  1413  (f(i7«  comune)  alla Si^o-  Invano  la  Signorìa  di  Fiiente  invìi 
ria  dagli  ambasciatori  reduci  dall'Egitto,  uno  ipeciale  aniba'ciadore  al  Senato  di 
Frattanto  dia  il  governo  di  Firenie  Genovaea^uel  liiogolenpnte  del  Vitconli 
«OD  ogni  tua  poiia  mirava  a  rendere  wm-  con  premunii  iilnuioni  per  dolerti  del. 
pre  più  florido  il  paete  alle  tue  cure  af'  l'arreilo  fatto  della  nave  e  delle  mercan- 
fidato,  tia  con  Tampliare  l'autoriti  ai  zie  contro  oguÌ  diritta  e  ragione;  Invano 
coosoli  di  mare,  ed  accretcere  loro  balia,  per  due  volte  »i  meudarono  ambueiats 
aia  con  accordar  privilegi  e  sgravare  da  d' illustri  cittadini  a  Milano,  prima,  nel- 
gabclle  per  introdurre  nel  territorio  della  l'autunno  del  i^ii,  Meii.  Nello  di  Giulia- 
repubblica  nuovi  artigiani,  nuove  arti  no  Martini  dottore  di  tegj;e  con  Averar- 
e  inanifattnre;fraltantochetidaTaprin-  do  de' Medici,  e  nnimti  nel  settembre 
cipio  in  Firenie  al  ricco  mestiere  dell'oro  del  1 4i3  lo  ttctto  Mets.  Nello  con  Bario- 
filalo,  il  quale  ben  presto  si  portò  a  tale  lommeo  di  Niccolò  Valori,  ingiungendo 
perfetione,  che  non  vi  fu  a  quel  tempo  ai  medesinii  l'obblign  di  far  conoscere  a 
il  migliore  in  altro  luogo  del  mondo ,  quel  duca  la  ma  malafede,  i  tuoi  artiAiii, 
•teche  l'arte  delta  leta  non  lavorò  mai  e  tutte  le  cau>e  ciporgli,  per  le  quali  il 
tanti  drappi  quanta  allora,  ni  mai  sì  fé-  popolo  Tiorenlina  ero  costretto  a  prepa- 
eera  i  più  ricchi  broccati  d'oro  né  itoffe  nrsi  alla  guerra,  seppure  la  tua  Signoria 
di  maggior  pregio^  nel  tempo  che  ti  con-  uon  provvedeva  con  sollrcita  Tipaniione 
lavano  fra  i  soli  cambisti  di  Merealoituo-  e  con  e  Hi:  Ito,  acciocché  prima  di  lutto  [per 
vo  due  milioni  di  Eioriui  d'oro  in  oro;  giovarmi  delle  parole  originali  )  fetttn 
mentre  che  in  ogni  genere  di  arti  libera-  rr.ttitaite  h  robe  dai  Genoveti  lolle  ai 
li,  di  economia  pubblica  e  privata  lor.  aoilri  eiltadini  indrbitamenle ,  e  che  il 
gevana  in  Firenze  uomini  di  genio,  e  nostro  Porlo  pitano  non  tia  molrtlato 
cittadini  per  pruilcnzi  e  per  icnno  vene-  dai  Genoveti ,  né  da  altri  tuoi  sudditi , 
randì  ;  nel  lcm|>oclie>i  sjicudeT.ino  groi-  ma  ci  tiann  obsrrvali  i  Rialti  abbiamo  eoi 
ae  somme  ili  dauaro  per  coitruire  galere,  Genovrsi  da  lui  come  Signore  di  Geimfa, 
che  ti  spedivano  per  ogni  parte  consoli  e  realmrale  e  tenia  contesa .  Et  ancora  do- 
ambatcindorinnileappianarc  la  via  ai  mer-  mandale  (dirrva  l' iitruiione)  il  salvo- 
canli  Fiorentini,  e  die  si  cercava  di  rimno-  condotto  di  poter  navigare,  conte  profertt 
vere  per  quanta  era  poisìbile  ngn'impae-  mets.  Nanni  degli  Stroiti  ambaseiadora 
ciò  al  commercio;  allori  quando  si  co-  drl  marchese  Ifìccnlò  d'Ette,  et  ancora 
biincìava  a  circoiidiire  Livorno  delle  tue  mttf.  Franchino  nella  prima  amhatciM», 
prime  mura  merlate,  e  che  Firente  mi-  (  Aaca.  oaiu  Rivoaiixii.  di  Fib.—  à«auB. 
rava  eoo  ogni  sua  possa  al  punto  di  per-  Istor.Jlor.  Lìh.  XVIll  ). 
venire  un  giorno ■  rivaleggiare  con  Geno-  I}o[k)  inutili  lagnanze,  dopo  varie  am- 
va  e  Venezia,  nella  -<perania  di  diventare  biguitk ,  i  Fiorentini  ti  risolvrttero  alla 
r  Inghilterra  del  medio  evo  ;  ecco  che  il  guerra,  eleggendo  Carlo  Malatesta  in  lo- 
dilca  Francesco  Maria  Visconti  ,  educato  rocapitano,  e  chiamando  molti  altri  prodi 
alla  torliida  politica  paterna,  ora  coperto,  ufìziili  nel  loroetercìto. Quindi  la  Signo- 
ora  manifeslo,  ma  lempre  nemico  impla-  ria  strinsa  lega  con  Alfixito  ve  &'  kt^^aOKi 
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•1  quale  ateva  prometuo  1 5ooj||iiU  ptr  falere  ctridiedi  mem  putiraaoU  pMi 

«siiilire  Geuota  con  la  sua  annm  iiaTAk  di  Li  Tomo  nel  dì  primo  di  felilm|odrf 

e  ilrapparla  dalle  roani  del  ViaooBti.  14*9,  e  due  allre  ai  prìni  di  arttóikt 

.    Fraltanlo  Alfonso  imbaroaloti  a  Napo»  dello  sleiioaiino,  preiìdeado  la  via  di  p»> 

li  e  upproUato  a  Livorno,  non  trovando  nenie  per  l*lnghillerra  o  per  le  Piaaiw, 

pronti  i  i5oo  soldati  fiorentini»  tenta  in^  mentre  ditene  fpilere  ai  noleffiavanodM 

ilugio  volle  proseguire  il  tuo  viaggio  per  aMrcanti  fiorenlini  per  dirigersi  in  !»• 

la  Spagna.  mania,  nel  mare  Jonio  •  Beli  Arcipafafi 

NelU  compra  di  Livorno  del  1411  era  eoa  la  mira  di  fiure  il  eommercio  dirrtlt* 

per  altro  corsa  una  condiuooe  oneroaitsi-  mente  sopra  i  proprii  navigli,  e  non  pro^ 

ma  e  di  gran  danno  al  commercio  natio-  dere  più  la  legge  dalle  poleone  marttliMe 

naie,  come  quella  di  obbligare  i  Fioren-  del  Mediterraneo. 

Uni,  toslocbè  volessero  navigare  nelle  par-  Né  a  qdesti  soli  si  limitaroiiQ  ipinw» 
ti  di  ponente  per  TOlanda,  le  Fiandre  e  dimenti  della  Eepabbliea,  avvegnacbèv 
ringhilierra  con  panni,  lane»  o  altre  mer-  ad  oggetto  di  £ar  prosperare  il  trafios^  ri- 
canxie  per  condurle  in  Genova  o  nella  sua  chiamare  a  Livorno  mercanti  e  asncuaic 
riviera  .  e  da  Genova  a  Telamone,  a  do-  il  passaggio  alle  loro  merci  ,  i  consoli  di 
verle  caricare  sopra  navi  de' Genovesi  con  mare  ebbero  ordine  dalla  Siimorla  di  ae> 
pagare  le  gabelle  conforme  erano  tenuti  comodare  fuste  a  galere  della  BepdbUtei 
nei  tempi  trascorsi.  ai  negoaianti  fiorentini.  Delle  quali  ga* 
Da  coleste  conditione  umiliante  il  Co-  lare  nel  1499  ne  fu  data  una  per  einqm 
niune  di  Firente,  dopo  spesi  in  tre  anni  anni  senta  spesa  a  Domenico  Ddlfini  bmi^ 
di  guerra  due  milioni  e  metto  di  fiorini  caute  fionmlioo,aceioocbè  fiieesse  il  viag* 
d*  oro,  cercò  di  liberarsi  mediante  il  trat<»  gio  di  Ragusi  almeno  due  volte  Fanas^ 
tato  stipulalo  in  Venetia  rultimo  giorno  con  l'obbligo  di  tornare  col  nuovo  cenm 
dell'anno  14*^;  nel  quale  per  la  media-  a  Livorno.  Le  merci  che  portava  in  Ls- 
tiene  del  pontefice  Martino  V  restò  con-  vanta  consistevano  innn  migUajodipm* 
venuto  «  che  il  duca  di  Milano,  come  si-  te  di  panni  di  lana  Frtuèeesea  e  taaawf 
gnore  di  Genova  dovesw  liberarci  Fioren-  fe«,  per  la  maggior  parta  fabbricali  ia 
fini  da  qualsiasi  obbligo  di  far  condurre  Firente ,  riportandone  di  là  in  carnVe 
le  loro  merci  dai  porti  dell*  Inghilterra  e  argento,  oro,  cera,  pellami  ed  altre  mcr* 
delle  Fiandre  sui  legni  dei  Genovesi,  co-  cantie.  Uu  simile  favore  venne  accordato 
me  pure  da  ogni  pena  nella  quale  fossero  pure  ai  consoli  dell'arte  della  lana  dì 
incorsi  per  non  l'avere  osservato.  Se  non  Firenze,  per  fare  il  loro  oomniercto  in 
che  dopo  pochissimi  giorni  si  vide,  che  al  Inghilterra,  nelTisola  di  Majorca»  ec.  (Fa* 
Visconti  piutluslo  che  la  pace  piaceva  di  oaiai.  Della  Decima  T.  II). 
continuare  la  guerra  ;  sicché  i  Fiorentini  Nel  tempo  che  si  hene  camminavano  le 
dovettero  ritoriiai*e  in  lizzi  e  spendere  faccende  commercial  i,  sopraggi  unse  a  daa- 
iin  altro  milione  di  zecchini  innanzi  di  neggiarle  la  guerra  di  Lucca  ed  un  altm 
ridurre  il  duca  di  Milano  a  chiedere  quel,  più  fatale  uemico,  la  pestilenza  del  1  tJe, 
la  pace ,  che  finalmente  restò  fissala  e  quelli*  clic  smunse  di  forze  e  di  denari  la 
conclusa  in  Ferrara  li  18  aprile  dell'an-  Repubblica,  questa  che  decimò  lo  stalo  di 
no  1428.  popolazione,  e  maltrattò  talmente  i  Li- 
Ciò  non  ostante  i  Genovesi  non  desi-  \ornesi  che  nel  domandare  al  governo  la 
ftteronodalle  rappresaglie  di  mare,  le  quali  triennale  conferma  delle  solite  esenzioni, 
solamente  nel  14^9  sospesero  per  via  di  supplicarono,  che  in  vista  dei  diminuili 
tregua,  ricevendone  il  contraccambio  per  abitanti  venisse  ridotto  a  100,  invece  di 
decreto  della  Signoria  di  Firenze.  i5o  slaja,  il  sale,  che  erano  obbligati  a 

In  questo  mentre  nei  cantieri  di  Li«  levare  in  cia<cun  anno, 
vorno  e  di  Pisa  si  costruivano  galere  gros-         Tale  domanda,  e^M*udo    5t.ii.i  accor* 

se  da  mercatura  e  galere  sottili  da  guar-  data,  ci  dà  chiaramente  a  conoscere  rke 

dia,  con  l'ordine  ai  consoli  di  mare  di  la  fiopolazioiie  di   Livorno  a  quelTcno' 

fabbricarne  nna  ogni  sei  me«i,  assegnando  ca  non  poteva  essere  molto  maggiore  di 

a  tal  uopo  laoo  fiorini  1* anno  de' danari  5oo  persone,  ogniqualvolta   cento  siajj 

destinati  allo  studio  pisano.  loCalli  due  di  sale  corrispondevano  a   5ooo  libhrr, 
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eon  delibentiofie  finte  li  18  aprile  ét\  proprie  famìglie.  (  Aw».  crr.  <-«Tai 

1440  ff  n^'  tempo  che  assolvè  il  Cornane  Piaggi  T.  Il  ). 
di  Livorno  <Ja  ogni  suo  debito  arrelrato.        In  questo  suddetto  anno  1477  ft> 

onlinò  la  conferma  di  tutte  1* esenzioni  approvati  dal  governo  di  Firenie  li  sii. 

preceden  temente  concesse»  e  lo  assolvè  luti  municipali»  in  conseguen  sa  dei  qnsfi 

dair annua  tassa  per  le  gabelle  del  vino  i  Livornesi  non  potevano  caaere  eoas»' 

e  del  macello,  salvo  quella  di  dover  pren-  nuti  al  tribunale  della  Mercnnsia  di  Fi- 

derc  renio  staja  di  sale  e  pagare  in  due  rense,  né  altrove. 

rate  lire  406  del  suo  valore.  Qnesli  stessi        Qualora  peraltro  si  tratteTa  di  ana  aom- 

privtlegii  furono  molte  altre  Tolte  dal-  ma  maggiore  di  scudi  Soo»  era  facoltà  di 

la  Repubblica  confermati  con  posteriori  appellare  al  tribunale  dei  consolidi  mar^ 

provvisioni.  (TAaoioat,  Fiai^^iT.  II).  salvo  per  quelle  eause  che   involvssswa 

Kè  minore  fu  la  cura,  che  ebbe  la  Rep.  artìcoli  di  ragione,  per  i  qoali  Tappels 

fior,  di  fortificare  Livorno,  e  fornire  nel  era  comune  tanto  ai  consoli  predetti,  ca^ 

tempo  slesso  meni  di  lavoro  alla  classe  me  alla  Ruota. 

minuta  del  popolo ,  mentre  la  Signoria ,  Un*altra  rubrica  di  quello  alatalo  tendi 
nel  1458,  diede  ordine  ai  consoli  deirarle  a  dimostrare  la  decadenza,  in  cai  era  Li- 
delia  lana  di  Firenze,  come  quella  che  Torno;  dicendosi  ivi  «  per  cagione  che 
più  dell*  altre  arti  e  manifatture  nazio-  «  la  terra  di  Livorno  è  venuta  in  gn^ 
naii  partecipava  dei  vantaggi  del  com-  «  de  calamiU  e  miseria  ,  e  gih  disfatto  il 
mcrcio  con  l' estero,  di  somministrare  ai  «  più  delle  barche  di  LtTomo  per  li  calli- 
consoli  dì  mare  fiorini  4000  Tanno,  affin-  «  tì  guadagni,  si  provTedeclM,  per  Tav- 
rbè  fossero  erogati  nelle  fortificazioni  e  «  Tenìre  le  barche  e  i  navigli  di  Livona 
nelle  mura  castellane,  che  costruì vansi  «  sieno  i  primi  a  scaricare  e  caricare  tal- 
intorno  al  primo  cerchio  di  Livorno.  (  Pap  «  te  le  navi,  e  galeazze  e  altri  navigli  di 
«Rial  iieiia  Decima.  T.  II  ).  «  mercanzie  ec.  • 

Kel  1 463  le  esenzioni  a  favore  dei  Li-  La  guerra  riaccesa  coi  GrenoTeai  perca- 
vomesi  vennero  ampliate  ed  estese  alla  gioue  di  Pietrasanta  e  di  Sarsana,  obUifè 
gabella  delle  doti  delle  mogli  qualunque  i  Fiorentini  a  snidare  alcuni  «bili  capi- 
fosse  la  loro  patria,  ed  anche  alla  gabella  tani  con  18  galere,  una  parte  delle  qaali 
«lei  contratti  riguai*dauti  la  vendita  dei  capitanate  dal  francese  ammiraglio  Rices- 
beni  posti  nel  territorio  livornese,  non  sens  nel  novembre  del  1484  esci  dal  porlo 
OS  tante  che  gli  alti  si  rogassero  fuori  della  di  Livorno  dirigendosi  verso  Genova, 
stessa  sua  giurisdizione.  (  Aaca.  DKr.La  Ri-  sotto  gli  ordini  di  Niccolò  Martelli,  com- 
voaMAO.  ni  Pia.  )  roissario  dell*  armata  a  tal  uopo  dalla  Si- 
Tali  concessioni  erano  altresì  polente-  gnorìa  con  ampia  autorità  destinato.  Va, 
mente  reclamate  dalle  turbolenze  del  Le-  o  perchè  i  Genovesi  avessero  maggiori  for- 
vanlc  per  le  conquiste  del  Turco,  sicché  ze  n»vali ,  o  perchè  il  francese  aromira- 
ìa  Rep.  fior,  fu  costretta  a  sospendere  le  glio  riputasse  Ti m presa  di  molto  pericolo^ 
spe<lizioni  delle  galere  per  le  parti  di  fatto  sta  che  ripiegò  la  prora  e  i  reni 
Romania,  ed  a  perdere  il  traffico  del  Mar-  verso  donde  era  partilo  ;  sennonché,  es> 
nero  sebbene  nel  1460  le  galeazze  livor.  sendo  comparso  a  Livorno  li  8  die  eoa 
nesifO  v'era  no  sopra  tre  illustri  fiorentini ,  altre  sei  galere  Tattcso  capitano  Villama- 
Franccsoo  Vettori ,  Agostino  di  Nerone ,  rina,  fu  risoluto  che  Tarmata  di  gemi  e 
«  Bernardo  Corbinelli,  cariche  di  drappi  e  di  tutte  le  cose  necessarie  fornita,  sena 
e  broccati,  di  panni,  di  olj  e  saponi,  ap*  altra  tardanza  si  levasse  da  Livorno,  sic- 
pena  arrivale  a  Costantinopoli  fossero  sta-  come  esegui  nella  notte  di  Natale,  e  si  af- 
te da  Maometto  benignamente  accolte,  viasse  alla  volta  di  Genova;  lo  che  accad- 
(  Br.!«eocTTo  Dai  Croraic.-— Paghimi, /^e//a  de  poco  innanzi  1*  avviso  della  rotta  ri- 
Decima^  libro  cit.  )  cevuta  dalla  flotta  dei  fuorisciti  genovesi 
Nel  1477  la  Signoria  di  Firenze  nell*  comandata  dall* exdoge  Gio.  Rallista  Fre- 
silo di  proro«;are  ai  Livornesi  le  consuete  goso,  e  della  comparsa  davanti  a  Livor- 
esenzioni,  vi  aggiunse  quella  delle  gabelle  no  di  quella  nemica.  Per  la  qual  con 
delle  porte  per  quei  generi  e  merci  che  vi  invece  di  assalire,  fu  gioco  forza  peo- 
s*inlioducesscro  per  uso  nnìcantente  delle  sere  a  difenderti  dai  GenoTcsi»  i  qaali 
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eiUAdini  e  i  goveraanli  di  Firenze  sta*  tempo  a  prendere  il  largo,  TÌdersi  entmt 
^aao  per  limore  più  uniti  e  concordi  alla  a  vele  gonfie  nel  porto  con  la  sola  penlìu 
conservazione  della    propria   libertà.  Fu  di  un  galeone  carico  «li  ^rano,  il  qoab 
allora  che  la  Signoria  fra  le  altre  cose  prò-  dopo  pochi  giorni  venne  pur  esso  ritolto 
pose,  e  i  collegi!  della  repubblica  delibe-  agli  sbaragliati  uremici, 
rarono,  di  non  aderire  ai  contigli  dati  dai  Tanto  opportuno  fu  questo  ioecor«»ck| 
ministri  della  lega  nemica  ,  talché  fu  ri-  oltre  al  confermare  graailementeraniaii 
fiutato  di  fare  dichiaratone  alcuna  con  dei  Fiorentini ,  dette  anitre  a  qaelH  Ji 
Cesare,e  molto  meno  di  rimettere  in  suo  dentro  di  uscire  fuori  e  asMlire  animai»- 
arbttrio  le  ragioni  dei  Fiorentini  sopra  mente  il  campo  degli  assedianti  ,  i  quali 
Fisa,  se  non  dopo  aver  riottenuto  il  pos-  furono  battuti  e  respinti  con  perdita, gii 
tesso  di  quella  città.  Quindi  i  Dieci  della  uni  fino  al  ponte  di  Stagno  ,  e  gli  alle 
guerra  con  ogni  sollecitudine  attesero  a  fino  alle  sponde  del  mare, 
riunire  gente  d*armi,  a  fortificare  e  prò y-  Non  per  questo  l*  Imperatore  dettslefa 
Tedere  quanto  più  fosse  possibile  la  piazza  dalla  brama  di  conquistare  per  fona  Li- 
di Livorno,  nel  mentre  che  la  repubblica  Torno,  avanti  a  cui  erano  schierali  milk 
dirigeva  i  suoi  eserciti  nel  contado  di  Pisa,  cavalleggeri,  4000  fanti,  e  5oo  aoniai  df 
Calava  intanto  dalla  Germania  in  Italia  arme,  senza  le  molte  forze  navali.  Lostes- 
rimp.  Massimiliano  I,  il  quale  appena  so  Cesare,  montato  in  sulle  galere  visilà 
giunto  per  la  via  di  Genova  a  Pisa,  deli-  il  sito  in  sino  alla  bocca  delio  Stagno;  ps> 
berò  di  mettersi  alla  testa  dell*  esercito  scia  esaminò  da  qual  lato  per  lerra  si  potè- 
della  Lega  e  condurlo  davanti  a  Livorno  va  con  più  opportunità  piantare  il  campa, 
oon  la  risoluzione  di  assaltarlo  per  terra,  Aveva  egli  di  già  assegnata  Toppagaa- 
nel  tempo  che  una  flotta  Veneto-Genove5e  zione  della  parte  orientale  al  conte  Ài 
lo  avrebbe  combattuto  dalla  p<irte  di  ma-  Cajazzo,  eh* era  stato  mandalo  dal  diiei  dì 
re  »  quando  appunto  molte  compagnie  di  Milano,  e  postosi  1*  Imperatore  mcd^siao 
Pisani  con  altre  truppe  degli  alleali  tene-  dall*  altra  parte  dava  il  segnale  ili  assalire 
vano  in  scacco  l'esercito  dei  Fiorentini  impetuosamente  Livorno,  alloraquandoal- 
in  Val-d'Era.  tri  accidenti  celesti  vennero  a  soccnno  èn 
Ma  niuna  impresa  ,  niun  progetto  mi-  Fiorentini.  Essendoché  dal  primo  giof*o 
litare  spaventò  il  governo  di  Firenze  ,  il  sino  al  sette  di  novembre  caddero  tali  t si 
quale,  dopo  avere  provveduto  Livorno  fatte pioggie, che  non  dirò  non  coniKittcrt 
di  armi  e  di  artiglierìa,  cercava  ogni  via  e  assaltare  le  mura  di  Livorno,  ma  ncp- 
per  fornirlo  di  viveri  e  di  iiu  maggior  pure  dentro  i  padiglioni  potevano  gli  ai- 
soccorso  di  gente  dulia  parte  di  mare.  Al  sedianti  ripararsi.  —  Appena  però  le  pi<i«- 
quale  uopo  la  Signoria  assolJò  militari  gie  erano  alquanto  cessate,  il  dì  seguenif 
Svizzeri,  Guasconi  e  Provenzali  con  navi  incominciarono  gli  assalitori  ad  accosUr- 
francesi  e  galeoni,  affinchè  quelle  cariche  si  alle  l'orti  riedizioni ,  sebbene  con  molli 
di  armati,  questi  di  vettovaglie  si  diri-  difficoltà  per  la  molestia  che  loro  reca^iUi) 
gesserò  sollecitamente  a  Livorno  dalla  ca-  le  artiglierie  dei  difensori, 
restia  più  che  dal  timore  degli  assalitori  I  primi  assalti  furono  diretti  contro  Ij 
minacciato.  Torre  di  Magnano^  la  Torre  nuos^a  e  qwrl- 
La  quale  operazione,  sebbene  da  prin-  la  detta  del  Faiaizotto  davanti  al  Porto 
cipio  incontrasse  non   poche   difficoltà,  pisano,  e  ciò  nel  tempo  medesimo  che  U 
pure  in  progresso  fu  tanto  favorita  dalla  flotta  degli  alleati  investiva  Livorno  dalli 
fortuna,  che  nel  giorno,  in  cui  arrivò  la  parte  di  mare.  Ma  Toppugnaziouedel leso- 
vanguardia  dell*  esercì  lo  Tedesco-Italiano  praindicate  torri  riescivi  di   poro  fnitt> 
per  piantare  gli  accampamenti  intorno  a  |>er  esser  munite  in  mo<lo  che  rarli^lie 
Livorno,  in  quel  giorno  appunto  (a8  ot-  rie  poco  le  offendevano,  e  quelli  di  dfo- 
tobre  1496)  si  prc>entarono  alla  vista  del  tro  spesso  uscivano  fuori  a  scaramucciare 
porlo  in  soccorso  dei  Livornesi  sei  navi  animosamente  contro  gli  t<saliiori,  iqujii 
con  dei  galeoni  provenienti  da  Marsilia,  furono  più  v.dte  a  rischio  di   perdere  i 
e  fu  quel  viaggio  accompagnato  da  un  pezzi  da oimpagna,. siccome  restai-onopr^ 
vento  cotanto  prospero  che,  senza  oppo-  da  del  presidio  molti  Alemanni  cfl  AÌIm- 
sizione  della  flotta  nemica,  costretta  dal  ucsi.  «- Anche  Cesare  andò  quasi  a  rÌKbio 
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ti  doTelteio  potar  If  armi  «neo  in  Tofcana,  grandena  doT«stero  neoMsariaawalc  ip 

•tftndoTi  fUii  compresi  i  Pisani,  corno  prodare  nel  oontigoo  porto,  cke  attwJ 

aderenti  del  re  di  Spagna ,  e  i  Fiorentini  nen  te  serredi  darsena  a  quello  di  Livwaa. 
di  quello  de*  Francesi.  Ma  al  terminare        Nel  iSii  il  governo  della  repabUin 

della  tregua  col  mese  di  ottobre  dello  stesso  oltre  la  proroga  per  cinque  anni  degli  aa- 

anno  1497  si  tornò  airopere  della  guerra,  tichi  privilegii,  concesse  ai  LiiToraesiU 


preparando  ciascuna  delle  parti  protTi-  faooltii  di  poter  eglino  aensa  ilaaio  itaji 

tioni  gagliarde  per  il  tempo  nuoTo.  re  a  minuto  i  Tini  che  racooglievano  ad 

Fu  maraTÌgliosa  in  questi  tempi  la  di-  loro  territorio,  con  obbligo  però  di  ria- 

ligenaa  e  l*  industria  delle  due  repubbli-  francare  il  Comune  di  Fircncc  di  ciò  rk 

cbt,  l'una  per  ricuperare  con  ogni  sfono  fosse  per  riscuotere  di  meno  della  gabclU 

•  spesa  le  cose  perdute,  1* altra  per  acqui-  solita  pagarsi  dagli  osti  e  taTernieri.(Aaca. 

•tare  con  grsndi  sacrifixii  e  fatica  la  città  BBLt.a  Rivoaii agiowi  di  Fm.  ) 
di  Pisa  con  il  suo  contado.  Nella  proroga  delle  stesse  csenaieni, 

Non  è  questo  il  luogo  da  tener  dietro  all'anno  i5i7,  la  Signoria  «li  Firenxede* 

all'andamento  di  cotesta  guerra ,  se  non  liberò,  cbe  non  potesse  Tendersi  ad  ci^ 

per  aggiungere  che ,  nel  i499t  riesd  fi-  oondario  della  giurisdizione  di  Livoras 

tialmeute  airoste  pisana  di  riavere  la  Ba-  Tino  forestiero  né  nostrale  sopra  le  barcèc 

stia  di  Stagno  ^  quantunque  poco  tempo  a  minuto  senza  il  pagamento  delle aniicbt 

dopo  lo  stesso  posto  ritornasse  in  potere  gabelle ,  intendendo  però  di  esentale  di 

dei  Fiorentini ,  dalle  coi  mani  non  esd  tale  proibizione  i  Livornest  sopportaati 

mai  più.  —  f^ed.  Bastia  presso  Livorno,  gravezze  (  loe.  eit,  ). 

È  facile  perH Uro  argomentare,  cbe  tali        Fra  le  pocbe  e«l  ultime  memorsc  A 

vicende  gravissimo  danno  recare  dove-  Livorno  dorante  la  repubblica  fimentias 

fano  al  commercio  di  Livorno  bersaglialo  rammenterò  ,  qualmente   all'anno    iSsi 

da  oetilità  tanto  lunghe  ed  ostinate;  quin-  non  solo  furono  di«lla  Signoria  eonirr- 

dl  ò  che,  dopo  il  1496,  non  s'incoulrano  mati  a  quegli  abitant  le  solite  immuakà» 

fatti  da  dirsi  di  qnalche  importanza  per  ma  eziandio  e^sa  deliberò  di  demolir»  Is 

ristoria  di  Livorno,  seppure  non  si  vo-  case  vicine  alla  canonica  e  pieve  di  li* 

lesse  far  conto  dell'arrivo  ivi  accaduto  verno,  nel  luogo  che  poi  si  disse  la  ^ms- 

nel  i5o3  di  una  squadra  navale  spagnuo-  %etta  del  commercio^  onde  preparare  aas 

la,  che  accx>mpiignaTa  a  Napoli  il  re  Fer-  spianata  davanti  alla  fortezza  nuova  cW 

dinando d'Aragona.  •—  Spelta  bensì  airi,  il  G)inune  di  Firenze  era  per  fabbricare 

storia  municipale  di  Livorno  una  risolu-  nel  luogo  della  piciv)l:«  rocca  eretta  alta 

zione  presa  dal  consìglio  generale  di  quel-  bocca  del  porto  sotto  il  governo  dìGeaofa. 
la  comunità,  quando  li  3  marzo  del  tSo^         Nell'anno  i59a,  quand'era  castellaoo 

(//iV.^or.)  elesse  due  sindaci  per  ioviarli  della  fortezza  di  Livorno  Jacopo  di  Pietro 

a  Firenze  a  domandare  T  approvazione  e  Ginori ,  vi  arrivò  arcom|Mgnalo  da  n«- 

conferma  de* suoi  statuti  municipali  sino  merosa  flotta  il  nuovo  pont«fì«e  Adrian» 

dal  1494  riformali.  La  quale  inchiesta  fu  VI  proveniente  dalla  Spagna,  il  quale  fa 

proposta,  deliberata  e  concessa  dai  Signori  costà  festosamente  accolto,  e  con  i  tlovoii 

e  Collegi  della  Repubblica  nel  giorno  8  onori  dagli  ambasciadori  del  governo  6o> 

dello  slesso  me«e.  Fra  gli  articoli  di  quelle  rentino  e  da  sei  cardinali  toscani  corle^ 

costituzioni  havvi  una  rubrica  riguanlan-  gialo. 

te  il  diritto  che  sino  d*  allora  ottennero        Fra  gli  ultimi   castellani    di    Livoroo 

i  f<«cohini  e  marinari  Livornesi  :  quello  sotto  il  regime  della   repubblica   liofVB» 

cioè  di  caricare  e  scaricare  con  le  proprie  lina  1*  istoria  ha  ugnatalo  ali*  anno  iStB 

barche  le  mercanzie  che  recavano  i  legni  un  capitano  in  Galeotto  da  B.irga,  il  qu4* 

esteri  nel  Porto  pisano.  La  quale  ultima  le,  do|)o  1*  ultima  espulsione  dei  Medici, 

espressione  di    l'orto  pisano  ve4lendo.>i  invitato  dalla  Signoria  a  conNCgnare  la 

omessa  negli  statuti  posteriori  del  iSiq,  fortezza  al  mio  conim  issi  rio  Fili  ppoStms- 

e  del  i544,  ci  dà  in  certo  modo  a  cono-  zi,  egli  vi  si  rifiutò  dicendo:  di  tenerb 

•eere,  che  il  Porto  pisano  a  queste  due  dal  pontefice  Clemente  VII.   Nò  vi  volle 

ultime  epoche  non  fosse  più  servibile,  meno  che  una  buona  somma  di  danaro  e 

•icchè  i  navigli  di  qualunque  capacità  e  la  promessa  di  una  grossa  pen-Moue  per 
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dn  ogni  im|>osiiione  dì  tale  specie»  meuo  principi  loinminislnili, ed  «Ile cioffbil«B 

cb«  «lair  «nuuo  tesUtico  di  soldi  io  per  spese  che  egli  dovè  softleoere  per  isls^ 

ojfui  capo  di  famiglia.  lirsi  sul  Irono  della  Toscana. 

In  aumculo  allo  stesso  iudulto,e  ali*  ef-         In  grazia  di  tante  opere,  in  consegacii* 

f«lto  medesimo  di  popolare  Livorno,  fu  della  libertà  di  coscienza,  e  di  fitoetm 

pubblicata  la  noti iicazione  dei  a6  marzo  allettative,  Livorno  si  vidcloslo  popobn 

1^48,  cbe  può  dirsi  il  primo  stabilimento  di  forestieri  di  vario  cullo  e  relìgioM. 

del  privilegio,  volgarmente  designato  sot-  di  specie  e  coudizione  diversa  ;  parie  éa 

lo  nome  di  Li^ornina\  privilegio  cbe  Co-  quali  (Mrtavnno  seco  ingegno  e  fortuai. 

Simo  I  concedè  a  gualun^ue  individuo  di  quando  altri  non  avevano  altra  dote  faor- 

tfualsiasi  luogOt  condizione^  grado  o  qua-  che  le  braccia  e  poca  morali  lii.  Fu  yttin- 

lititf  che  si  Josse  recatolo  si  volesse  recare  nare  le  torbide  e  prave  mire  di  questi  il- 

ad  abitare  Jatniliarmenie  in  Livorno ,  a  timi  che  in  seguito  si  dovellero  aggiaa^ 

l'isa  o  nei  loro  territorii  con  piena  pie-  rt  alcune  rubriche  e  ouctì  capitoli  ncfli 

nixsiinu  sicurtà  per  ogni  debito  pubblico  statuti  municipali  di  Livorno  da  CosiahiI 

e  privato^  proveniente  da  condannagione  nel  i545  e  nel  i556  stati  approvati.  Tik 

prcaniuriaf  nelle  quali  fosse  per  qualun-  era  la  riforma  di  una  rubrica  clie  obUi- 

que  cagione  incorso  il  fuiovo  abitatore^  da  gava  il  creditore  a  dovere  citare  per  lit 

non  potere  per  conseguenza  essere  mole-  volte  il  suo  debitore  innanzi  di  poter  gn* 

stato  nella  persona  o  nei  beni  da  esso  ac-  vare  i  suoi  effelti,  rubrica  che  fu  nei  po- 

quistaii  in  Livorno  e  nel  suo  capitanato,  steriori  statuti  (anno  i583  Gap.  61)  san» 

A  questa  legge  probabilmente  volle  il  Granduca  Francesco  I  moJificau  ae 
riferire  il  Pad.  Magri  quando  scrisse, che  termini  seguenti  :  Atteso  Livormo  estnt 
Cosimo  nel  i  S  ^S  fece  Livorno  Porto Jhtn-  abitato  la  maggior  parte  da  gestte  fin- 
co,  a  favore  in  particolare  dei  Portoghesi,  stiera  ,  e  che  quando  dai  inesso  vie*e  a 

Auclie  molli  Greci  orientali  e  scismati-  tato  alcuno,  nascondendo  subito  quel  ptc 

ri,  (la  G)simo  l  invitati,  vennero  a  stabi-  di  mobile  che  si  trova ^  i^à  poi  con  Dia,  * 

lirki  iu  Livorno»  ma  la  renitenza  del  Pont,  non  lasciando  beni  immobili^  il  credit**^ 

Pio  V,  ncir  accordare  a  simili  Cristiani  ne  viene  perciò  drjraudato^  perciò  rifo- 

la  facoltà  di  usare  riti  diversi  da  quelli  mando  in  meglio  detto  StiUuto^  orduur- 

dclrrminali   dal  concilio   ecumenico   di  no  ^c.  (  Collkziork  dsuli   OaiHai  Mcsu- 

Fireiue,  fu  causa  della  loro  dispersione,  vali  di  Livoasio  ,  ediz.  del  1798,  |Mir.  r 

\ou  dirò  della  grandiosa  idea  di  Co-  e  a8.  ) 
siiiio  quando  oitlinò  a  Giorgio  Vasari  il         Nel  mentre  che  simili    provvediou-nti 
(lÌ!»eguo  |>er  fondare  un  grandissimo  molo,  nella  terra  e  distretto  di  Li  voroo  pouevair 
lr.i  la  lanterna  e  il  porto  vecchio  che  ora  si  ad  effetto,  non  restava  per  questo  inof^ 
serve  di  darNena  ;  né  tampoco  dirò  dell*  roso  l* arsenale  vecchio  di  Pisa,  dove  per  L 
etlifìcazioue  di  magazzini  pubblici*  della  vicinanza  delle  foreste, per  il  numero <i(- 
nuova  torre  del  Fanale  e  di  più  estese  for-  gli  artigiani,  per  la  quantità  degli  arofi- 
tificazioni  per  assicurare  Livorno  da  un  e  per  la  comodità  del  locale,  contiuiu- 
colpo  di  mano;  avvegnaché  a  tali  imprese  mente  galere  sottili  ed  altri  legni  da  na- 
rra Costi mo  fortemente  stimolato  dal  dop-  vigare  cosimi vansi;  sicché  Cosimo  I,  Dei- 
pio  oggetto  di  preparare  un  più  sicuro  e  anno  i55S  Irovossi  in  grado  di  ofirirri 
comodo  scalo  tanto  ai  navigli  mercantili  Filippo  II  re  di  S|>agna  un  buon  numcr 
stranieri,  quanto  alle  galere  che  ne*  suoi  di  galere  fabbricate  negli  arsenali  di  Piw 
arsenali  fabliricavansi   per  farle  montare  e  di  Livorno, avendo  iulenzione  di  firse 
dai  cavalieri  del  nuovo  ordine  militai^  capitano  ammiraglio  il  suo  terzo  sveolih 
di  S.  Stefano  contro  gì' infedeli  ed  i  cor-  rato  figlio,  giovinetto  di  spirito  subliiK 
sari,  o  per  ispedirle  per  proprio  conto  ca-  e  di  ottime  speranze,  qual  era  Don  Ganii 
ridiedi  ricche  merci  nelle  parti  di  Po-         Nel  i/tCì  lo  flesso  Cosimo,  per  testi  flK>- 
ncnte  e  di  Levante.   Infatti  col   guada-  nianz;i  dell* Adriani, donò  al  Papadue^ii- 
gno  che  dal  commercio  quel  sovrano  ri-  tre  galere  nuovamente  fabbricale  io  Pi- 
tracV'i,  era  sempre  in  grado  di  far  fron-  sa;  e  ciò  poco  innanzi  che  tornasse  Aa\U 
te  a  tanle  opere  pubbliche   da  esso  lui  Spagna  il   gran   principe  France»ro  r):i 
ordinate,  agli  onerosi  imprestiti  a  varii  quattro  galere,  le  quali  furono  tosto  txm- 
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che  quanto  aag f^ori  sorfce? scio  |U  oiU-   il  Duomo  di  Firttuef  Pochi  «Itrokl  nrw^ 
coli,  Unto  più  qaefiì  infondefano  nuoiro    hero  immaginato  roto  il  vntieiifio  «felli 
'vifeore  in  quel  principe,  die  Mpeva  da  toU    gieiso  ingegnere,  loUocbè  al  Gnnilvca  iv 
to  ritrarre  qualche  profitto  per  la  tua  Mia    gposc  :  cfte  quando  fi  famno  Jakkrickt  pm 
Livorno.  Quindi  è  che,  oltre  il  lucro  delle   u$o  pMlico  ^  «9St  non  sono  mai  <n^ 
)»rede  destinate  ad  accrescere  le  galere,    grandi.  Di  fatti  è  arriva  lo  il  tempo  ia 
procurava  di  attirare  nella  nuova  città  i    cui,  non  solamente  ti  è  veduto  con  amai 
corsari  Inglesi,  Olamlesi  e  di  qualunque    rabile  prestezza  compire  iatorvio  a  Lifa^ 
altra  unzione,  i  quali,  arricchiti  delle  al-    no  una  ciroonvalUzione  di  mara  tre  vai' 
Irui  spoglie,  venivano  Iranquillamente    te  più  estesa  di  quella  della  oittii  di  Fc^ 
a  goderne  il  frutto  in  Toscana,  purché  si    dinando,ma  eziandio  gettare  i  foDdaaaeati 
stabilissero  in  Livorno.  A  lai  fine  fu  con-    di  un  tempio  doppiamente  maggiore dd- 
fermalo  il  privilegio  di  Cosimo  I  del  1 548,    Taatico  Duomo ,  suscettibile  a  oootcaot 
con  assicurar  le  persone,  i  loro  capitali,  e    una  gran  partedi  quella  popoUsione  calla- 
col  non  ingerirsi  nel  voler  conoscere,  e    lica  per  servire  degnamente  di  cattedrale, 
molto  meno  perseguilare  Tautore  di  qua-        Fino  dal  primo  anno  del  tuo  ìnnalia- 
lunque  eccesso  che  foste  slato  commesso    mento  al  trono  Ferdinando  I  diede  pria- 
fuori  del  Granducato  in  chìfamiiiarmen-    cipio  al  gran  molo  che  doveva  unire  ae- 
ir  aveva  stabilito  il  suo  domicilio  costà.—    diante  un  muraglione  Innpo  loSoo  liraocii 
Quindi  poco  dopo  (io  giug.  i593)fu  puh-    U  torre  del  Fanale  alia  Terraferma 
lilicato  il  celebre  indulto  diviso  in  48  ar-        Una  delle  più  ardite  e  delle  più  gloria» 
tiooli  a  favore  dei  mercanti  di  tutte  le  na-    upedizioni  marittime  che  contar  possa  la 
zioni  di  ogni  credenza,  purché  venisterD  a    Toscana  granducale  ,    accadde  nel  iia9 
commerciare  e  aprire  casa  a  Pisa,  o  a  Li-    tolto  il  governo  di  Fenlinando  I,  qaaadt 
vorno.  Con  tale  indulto  furono  incitali    fa  assalita  e  presa  nelle  coste  deirAIKei 
Zeifamiai ,  Ponentini^  Spagnoii^  PoriO"    1* antica  città  d*Ippotia  (Bona);  inpcea 
fhesit  Grtci^  Tedeschi^  italiani ^  Ei^rti^    che  gli  uomini  istruiti  come  gì*  indolii, 
Turchi^  Mori,  Armeni,  Persiani,  ed  al-    i  nazionali  al  pari  dei  forestieri  toraiat 
tri  a  fissarsi  col  loro  traffico  o  nella  €Ìità    «  rammentare,  quante  fiate  contemphat 
di  Pisa  o  nella  terra  e  porto  di  Livorno,    in  Firenze  la  statua  eque>lre  di  Ferdioti- 
In  conseguenza  Ferdinando  I  fu  per  Li-    do  I  fatt>t  dei  metalli  rapiti  al  fiero  Trt- 
voruo  ciò  eh* era  stato  Romolo  per  Roma;    ce,  o  che  ammirano  in  Livorno  la  statai 
imperoiocnhè,  come  questi  cou  V asilo  n-    marmorea  del  sovrano  medesimo  cootor- 
perto  alle  genti  di  ogni  classe  intese  prin-    nnta  alla  sua  base  da  quattro  schiavi  lar- 
cipalmenle  a  popolare  e  ingrandire  quella    chi  di  diversa  età  fusi  da   Pietro  Tacci 
iiasccute  città  ,  così  il  benefico  principe    con  i  cannoni  presiagli  Arabi  delTAffrica 
Mediceo  col  bando  del  159$  aumentò  mi-    e  ni  Turchi  combattuti  e  vinti  nelFAr- 
rahilmente  dì  gente  e  di  dovizie  il  no-    ci  pelago. 

vello  emporio  del  Mediterraneo.  Ma  il  Per  online  e  conto  di  Ferdinando  I  si 
bandodel  1593  più  che  ogni  altro  favoriva  offrivano  ca^  in  vendita,  a  livello,  o  ia 
la  nazione  Ebraica  ,  la  quale  quasi  quasi  affilio  ai  Cristiani  fiKOi>i,  che  Filippo  11 
credè  di  vedere  in  Ferdinando  I  il  desi-  perseguitava  nel  Portogallo;  ai  Cattolici 
derato  Messia ,  e  di  trovare  iu  Livorno  che  abbandonavano  1*  Inghilterra  ;  a^li 
un* altra  Gerusalemme.  Ebrei  che  si  sbalzavano  dalla  Spagna  e  ù 

Troppo  lungo  sarei  qualora  dovessi  ac-  maltrattavano  in  tutti  i  paesi  ;  ai  Cor«i 
rcnnare  .soltanto  tutto  quello  che  il  terzo  malcontenti  del  regime  dei  Geno\esi  ;  ai 
Granduca  o{)erò  per  ingrandire,  abliellirc,  FuoruM:ili  che  scorrevano  raminghi  prr 
]>-)polare  di  gente  e  di  stabilimenti  utili  1*  Italia  onde  sottrarsi  alle  insidie  ed  alla 
Li  vorno.  Né  alcuno  della  sua  età  si  sarebbe  persecuzione  dei  respettivi  governi;  final- 
espresso  diversamente  da  Ferdinando  I,  monte  a  tutti  coloro  che  a  Livorno  si  rr- 
allorché,  sembrando  a  questo  principe  sta-  fuf;iavano  per  vivere  sotto  le  leggi  e  il 
ta  mo^Mui  sopra  troppo  vaste  dimensioni  la  patrocinio  del  Granduca.  Ma  chi  allora 
fabbrica  della  chiesa  maggiore  di  Livore  prima  degli  altri  corse  a  popolare  Li- 
no,  quasi  in  atto  di  rimprovero  dice-  vorno  furono  i  Provenzali;  avvegnaché  in 
va  al IWchi tetto:  creici /a /or/edi'yore    quel  tempo  appunto  tutte  le  provincit 
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•MI*  FnncU  ironndotì  ■ftilata  4>  aiw  U*onw;  «  acU'iDiM  mMluIoMconadit- 

faem  dcMialrice,  ed  ì  n^roiivnli  Marti-  lo  dei  )o  ■foilo  ooomm*  ■  tutti  gli  abi* 

(lini  con  molti  proprietari!  i)i  illri  liM-  tanti  dei  capiUaala  Teechio  I'ocduchh! 

fbiJeilaPruTeDU,  diffidando  di  comnier.  dalle  fiibclle  per  ofni  (orla  di  conlralla 

ciare  con  i  Piemonteii.oon  i  Savojardi  •  i  pubblica  pbeilabile,  purabè  l'alto  ri- 

Gmoieii.iroTarana  tutti  io  Liiornouno  guarda»»  pournionì  ailuate  in  Livorun 

•catooppoTluuiaiimo  alla  loro  mercalani  e  nell'aatico  lua  diitretto.  Iitollrr,  rap- 

«d  in  Ferdinando  un  valido  lottegno,  dd  porto  alla  fibella  delle  doti, dichiara  par- 

(enero»  protettore.  tecipi  dello  >leuo  beneRiio  anche  i  «ud- 

Ilei  ifloS  FeriliiiaiKla  accrebbe  il  cir-  diti  della  Slato  lìorenliao,  purcbèqneili 

mndario  di  Lirorno,  roH'ettendere  la  ina  ai  fouero  «tabiliti  in  detta  cilti. 
(iuriidiiione  al  territorio  deiignalo  in         Le  praiperilkdel|a  menatuninel  porti 

aefiuito  col  nome  di  Capitanalo  naooo .  E  prenainiDa(o,doTeaceorreTaDopriniiipal- 

fn  nello  ilnto  anno  ch'egli  ìnualiò  Li-  menle  Tedetchi  ,  Ingioi  ,  Olandeii   ed 

Yona  all'unore  di  cilU.  Ebrei,  era  per  Coiimo  II  nn  potenU  in- 

Tale  era  lo  italo  di  quello  pae>e,allor-  eenlÌTO  a  Tieppiù  corredare  quel  fiorente 

cbi  mancò  alla  Toscana  e  alla  sua  .bella  emporio  di  comodi  e  di  pubblici  edilìaii. 

Li  Tomo  (anno  1609]  quel  muniRccDlit-  Allo  deaio  <^gelto ,  e  con  il  fine  di  pn- 

•inao  principe.  potaro  e    ili  arricchire  Livorno,  di  bo- 

Piena  dì  deiiderio  di  compire  le  gran-  nifieare  il  palnitre  e  rimeirato  iena  drl 

dioie  idee  del  padre,   Coaìmo  II  rinno-  Porto  piano,  di  oolti*are  le  aterili  m. 

«A,  e  in  qualche  rapporto  «ccrebbc  i  pri-  diglie,  Coiimo  II  colte  l'opporluniik  dnl- 

vilcgii  a  favore  dei  Li  tome*!  ;  né  potcn.  l'eilittodi  Valcnia  dei  si  lellembic  1S09, 

do  lotìnearii  di  compire  la  troppo  v>»ta  da  Filippo  III  emanato,  quando  li  cacci'' 

inlrapreM  del  gran  molo  ide.ila  dall'avo  roao  tulli  !  Mori  dalla  Spagna  ■  laiciantlo 

■  Gonlinuata  djil   padre,  deliberà  di  ri-  prt altro  a  loro  arkiiria  il  Tarai  condurre 

■Iringerlo  in  più  moderale  dimentioni,  a  iharcare  in  qualunque  parte  fuori  drl 

£>ce>da  coilTuire   davanli   alla   darsena  regno.  Quindi  é  che Coaimo II  delerminiV 

il  molo  attuale  di  Bgura  quadrilunga  e  di  acqaìitare  ireraila  di  qufgli  oriundi 

coli 'imbocca  tura  volta  a  maestrale,  il  qua-  Affricani,  luiingandoai  che  gente  avvein 

l«  porla  il  none  dello  tleiM  Tondatore.  a  un  goTcrao  aspro  ed  esercitala  nel  me* 

Coiìmo  II  aumentò  la  marina  al  legDo  stiere  dell'  agrieoilura  ,  fosie  per  euera 
cbe  teneva  sempre  pronta  una  squadra  di  alilissima  a  bonìAcar*  e  fertilinare  la 
dieci  galere  ad  oggetto  di  veleggiare  nel  malsana  ed  iofeconda  maremma  peata  a 
Hedi terraneo,  nell'Arcipelago  e  nel  mare  srlt.  di  Llroroo.  Sennonché  dopo  avere 
Jonio,  e  di  conciliare  nel  lempo  stesso  il  etperimentata  la  ferocia,  lo  spirilo  d'iu- 
«ol^gio  mercantile,  la  pirateria  contro  i  subordinaiione  e  la  poca  altitudinaai  la- 
barbareschi  e  la  difesa  delle  coite  toscane,  vori  campeslri  di  quella  stirpe  aHricana, 
Arrogeaciò,  che  i  legni  fiibbricali  in  Li-  fu  ccslretto  ad  allontanare  e  liberarsi  da 
Tonso,  sotto  nome  di  j(af coni,  erano  i  mi.  cotesti  incomodi  oipili  col  furgli  traipor- 
gliori  di  quanti  altri  scorrevano  il  mare,  un  nell' antica  sede  dei  loro  maggiori. 

Fu  nei  primi  anni  del  governo  di  Co-        Il  commercio  di  Livorno  creKpnle,  e 

aimo  II  che  si  chiamarono  a  Livorno  i  la  marina  toHiaoa  sempre  gloriosa  wHo 

FP.  oapilalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio  per  i  granduchi  Ferdinando  I  «  Cosimo  11, 

dar  loro  rinveslitura  del  nuova  spedale  pare  che  illauguìdiiscro,  o  almeno  ai  ar. 

errilo  nel   iSis    sotto    1' invocaiione  di  restassero, durante  la  lunga  reggenufdal 

S.  Antonio  abate.   Auleriore  di  i3  anni  >Oii  al  iSa8)  di  Ferdinando  II.  Il  qual 

era   li  spedale  delle  ilunne  sotto  il  titolo  principe  vedendo  il  mare  Meditemuao 

di  S.  Barbera  o  della  Misericordia,  perché  dominato  da  tante  aaiiuni,clie  rendevano 

fondalo  dalla  pia  confraternita  della  Hi-  ì  tuoi  legni  da  guerra  un  oggetto  dispen. 

•ericordiadi  Livorno, chene  aflidòrasii-  dioso  pib  di  CasLo  che  di  utìlilli.  veiulè 

■tcpla  alle  suore  della  carità.  —  l^td.  il  alla  Francia  (anno  10(7)  tutte  le  galero 

aefcuit»  dell'Art.  Livosao  Comunità,  dello  slato  ■  riserva  di  ilue  ubt  ibilìn»  -i 

nel  iCiSlo  siesioCoiimolI  approvò  la  difendei*  la  oMta  dai    Barbareschi,    lii 

riforme  dei  nuovi  ttaluti  municipali  di  «oDStgMoaB  di  «M  simil  «isura  ecawv 
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mica  la  Toscana  esci  dal  noterò  delle  pò-  quentayano  o  tenevano   consoli  in  qarl 

lenze  iiiarilliine,  al  qaal  grado  dal  [ladre  Porto  franco.  Tali  ost-icoli    si   sarekbm 

e  dalTavodi  Ferdinando  II  con  tante  cure  forse  sormontati;  ma  l' associazione  i  on»- 

c  fatiche  era  stata  innalzata.  merciale  rimale  un  desiderio,  «il  no  M 

Ciò  nonostante  Livorno  ripetere  deve  concetto  cUe  la  morte  di    Ferdinando  II 

da  Ferdinando  fi  importanti  servigli,  sia  interrup[je,  ed  il  governo  del  suo  snctf«- 

clie  si  risguiirdi  in  lai  il  fondatore  di  un  sore  totalmente  dissipò, 
liuovo  arsenale  e  di  un  secondo  assai  più        Per  quanto  Co'^imo  III  fo^se  lungi  dalle 

vasto  liazzerelto  (  S.  Jacopo)  eretto  nel  virtù  paterne  capaci  a  ristorare  i  sudditi 

16^3  un  miglio  e  mezzo  distante  dalla  della  perdita  fatta  di  Ferdinando  11, pare 

città;  sia  che  si  considerino  le  grandi  fece  egli  i  suoi  sforzi  per  conservarsi  iie«- 

£remnrc  di  quel  principe  per  erigere  in  trale  nella  guerra  che  al  suo  innalzanea- 
livorno  il  primo  stabilimenlo(aunoi  633)  to  al  trono  granducale  ardeva  in  Europi. 
d*isiruzione  religioA  e  letteraria  nel  col-  In  conseguenza  delle  sue  pratiche  laFran- 
legio  di  S.  Sebastiano,  affidandone  la  di-  eia,  la  Spagna  e  TOlanda,  checon  le  lum 
rezione  ai  Chierici  regolari  di  S.  Paolo,  flotte  interrompevano  il  commercio  nri 
altrimenti  chiamali  i  PP.  Barnabiti;  sia  porti  del  Mediterraneo,  ri  {spettarono  quel- 
che  si  contempli  in  esso  lui  il  fondatore  lo  di  Livorno,  dove  ogni  bstadiera  Irovjo- 
di  quella  porzione  di  città,  cui  in  vista  do  accoglienza,  accorrevano  «   preferenza 
dei  molti  fossi  navigabili  che  Taltraver-  sopra  ogn*  altro.   Al  che  coadiuvò  srm- 
sano,  fu  dato  il  nome  di  Venezia  nuùva\  pre  più  un  trattato  aperto  in  Livoniofn 
sia  perchè  a  lui  deve  Livorno  il  piìi  an-  i  consoli  esteri,  die  fu  ratificato  dai  re- 
tiro  Monte  Pio;  sia  che  vogliagli  riguar-  spettivi  sovrani  (ottobre  i6gi)  adogffetto 
dare  nello  stesso  Granduca  un  felice  prò-  di  prevenire  le  ostilità  nel  porto  e  nelb 
malore  del  sistema  di  neutralità  per  il  I>e.  rada  di  Livorno,  prescrivendo  ai  vascelli 
ne  della  Toscana;  oppure  che  >i  rifletta  al  da  guerra  uno  sjkizìo  di  tempo  per  parli- 
oommercio  mercè  sua  riaperto  col  Levan-  re  dalla  stazione,  tale  da  non  temere  ia 
te,  dopo  la  pace  del  1664  tra  la  Porta  t  queir  intervallo  di  essere    in^rguiti  dai 
1* Imperatore;  nella  quale  il  Granduca  si  nemici  ancorali  nella  stessa    rada.  Qtte- 
fece  comprendere  come  alleato  della  Casa  sto  trattato  essendo  stalo  confermalo  nrlk 
d*Au.Nlria.   Fu  conseguenza  dello  slesso  guerre  successive,  divenne  la  base  pia kv 
trall.ilo  il  Firmano  spedito  nel  1668  dal  fennec  più  preziosa  della  franchigia  «M 
Gr<<n  Signore,  con  il  quale  si  accord.i-  porlo  di  Livorno,  trattalo  che  fu  qu»ii 
va  salvo-condotto  a  tutti  i  sudditi  toscani  costintemenle  rispeltatoda  tutte  le  poteo- 
per  (Mitere  liberamente  andare  e  navigare  ze  marittime  dell*  Europa, 
con  bandiera  e  passaporto  imperiale,  mer-        Inoltre  Cosimo   IH   nel   quinto  anno 
caiileggiare  e  slare  negli  scali  e  dominii  del  suo  governo  (  anno    1675  }  tentò  un 
drlla  Sublime   Porta  ,  pagando  il  dazio  gran  colpo  tendente  ad  aprire   un  num-» 
del  3  per  cento  sopra  le  merci,  tanto d* in-  sbocco  ai  legni  toscani  sino   in   .4m<>rica 
troduzioUf,  come  d'estrazione.  Forse  co-  e  negli  stabilimenti  Portoghesi  deir.4>Ì3- 
teslo  Firmano  fu  motore  di  un  grandio-  Tratlavasi  niente  meno  di  furnure  oni 
50  progetto  di  associazione   mercantile,  società  mercantile  fra  i  negozianti  di  Li- 
da  iiii>lti  negozianti  tedeschi  immaginalo;  vorno  e  di  Lisbona  con  la  promesNa  |*er 
quello  cioè  di  formare  una  società  ano-  parte  dei  Toscani  di  concorrer\i  |ier  l-i 
iiiiiia  di  tanti  azionisti  per  il  capitale  di  vistosissima  somma  di  quattro  milioni  Ji 
due  milioni  di  scudi  ,  dcstin:in<l<»li  lutti  ducali  d^oro,  dando  per  Kìro  malle%atlnh-i 
al  traffico  del  Ijcvantc.  Ma  la  nuova  asso-  il  notissimo  magistrato  dei  cipitanì  delU 
dazione  commcniaìe  esigeva  tic' privile-  Parte  Guelfa  ,  ossia  la  Camera  delle  ro- 
j;ii  e  delle  francliìgie  contrarie  alle  ve-  niunità  del  Dominio  fioi-cnlino. 
filanti    leggi    toscane,    e    contraditlorie         Li  quale  compagnia  mercantile ilove^a 
ali*  eguaglianza  dalle  medesime  sliibilila  stabilire  Ire  case  di  commcrrio,  uii-i  a 
ffj  lutle  le  nazioni  che  IrafTìcavano  in  Li-  Goa  ,  T  altra  a  Lisbona  e   la   terza  a  Li- 
vorno; né  tali   iVancliigie  erano  concilia-  vorno.  (  Gallcxsi   Istor.  del  Grandnctito 
bili  con  il  sistema  della  neutralità  della  Libr.  Vili). 
Tos'-ana   verso  tulle  la  potenze  che  fre-        Cooiecchè  il  lungo  regno  diCo>imi»ni 
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do  poco  dopo  fra  il  rimbooibo  dei  canno-  nei  ealooli  di  Ferdinando  I  »  thm  i^^pk 

ni  vi  approdava  Tlnfante  don  Carlo.  modo  voleva  allelUre  i  negoaianti  crini 

Un* altra  scena  meno  brillante,  non  però  a  cambiarlo  contro  le  loro  merci. 

meno  imponente,  si  aprì  due  anni  appres-  G>nciossiacbè  egli  fa   il  pràiotai 

•o  nel  cospetlodi  Livorno,  allora  quando  granduchi  a  ordinare  (ai    laglio  fSfS), 

nel  suo  molo  sbarcarono  3o,oao  soldati  che  si  coniassero  il  Ducato  ^argenf,  al» 

spagnuoH  ,  destinali  ad  agire  nella  guer-  trimenti  chiamato  Piastra  di  Pim^fà'^ 

ra  che  per  i  ironi  vacanti,  o  per  quelli  che  Tallaro  all'  uso  di  Alemagna,  per  éeài» 

dovevano  vacare  in  lulia,  si  riaccendeva;  re  Tuna  e  1* altra  moneta  precipoamaii 

e  ciò  poco  innanzi  che  si  stabilissero  tra  per  lo  commercio  mtwiitimo^m  oondiiioM 

r  imperatore  e  il  re  di  Francia  (3  otto-  di  spender  la  Piastra  per  lire  6  soldi  il 

bre  1735  )  i  preliminari  di  quella  pace,  e  den.  4  fior. ,  sehòene  {  diceva  la  Icffc) 

che  assegnò  il  Granducato  di  Toscana  al-  fotse  di  molto  maggior  inaiare. 

la  casa  sovran»  di  Lorena,  premessa  co-  Lo  si  esso  7Vi//aro  fu  coniato  aottoign» 

me  base  la  condizione  di  confermare  al  duchi  Cosimo  II  e  Ferdinando  II,  an» 

porto-franco  di  Livorno  la  sua  neutralità,  do  di  peso  ciascuno  di  essi  Tentilrè  danari 

e  meuo.  La  qual  moneta  Tollero  che  à 

Innanzi  di  escire  dal  periodo  mediceo  spendesse  per  lire  5.  i3.  4,  qoantnn^ 

qualcuno  forse  potrebbe  trovare  conve-  più  tardi  si  valutasse  lire  6  per  ona. 

niente,  che  io  dassi  un  cenno  del  sistema  Diverso  dal  Tallaro  fa  il  Toileso^tm' 

amministrativo,  per  il  quale  restava  in-  rispondente  alla  Pessa  da  ottoremlifk^ 

ceppato  anziché  incoraggito  il  commer-  tuto  con  il  busto  e  nome  di  Ferdinanda ( 

ciò,  più  che  inlerno,  esterno;  del  sistema  nel  rovescio  con  la  veduta  del  porte  H 

che  sotto  gli  ultimi  sovrani  dell*  estinta  Livorno,e  la  leggenda  intomo  cf  ^mcrf it 

dinastìa  toscana,  terminò  per  convertirsi  Jin^t.  —Questa  moneta  fu  coniala  p«» 

danno  dell*  universale  in  una  privativa  dine  di  Ferdinando  II,  in  data  delamtf- 

per  favorire  pochi  furbi  denarosi.  —  Av-  10  i655,  di  peso  danari  a3  ^,  della  h«ià 

TCgnachè  in  meszo  a  tanti  motupropri ,  a  di  once  undici  di  fino,  e  un  oncia  di  kp^ 

tanti  ordini,  a  tanti  statuti  fatti  per  prò-  stata  prezzala  in  corso  lire  6  Tana, 

leggere  le  persone  e  le  cose,  rimanevano  Diecianni  dopo,  previa  ordina■ad^ 

infiniti  f  incoli  ed  aggravj ,  nel  tempo  gU  8  maggio  i665,  fu  battuta  la  Aud 

che  le  privative  e  gli  appalti,  assorbendo  detta  della  i7o^a,  con  la  daUt  di  Livorno, 

quasi  tulio  il  commercio  diretto,  il  re-  di  peso  danari  72  ,  a  bontà  di  once  lidi 

stante  riduceva^i  a  frodo  in  guisa   che  fino,  simile  alla  Pe^^a  eia  offo  reali. Por 

r industria  lanfjuiva  in  ogni  parte  della  tava  nel  dirilto  Timpronta  delKanne  di 

Toscana,  e  più   che  altrove   in   Livor-  casa  Medici  nel  suo  rovescio  due  pianta 

no. —^  Ma  questi  giusti  rilievi  cadranno  di  rose,  e  intorno  il  motto:  gratia  o6f<^ 

naturalmente  e  più  opportunamente  da-  ultio  ifuaesita  —  Liburni\  quasiché  fossi 

vanti  agli  occhi  del  lettore,  allorciiè  egli  stata  battuta  in  Livorno,  dove  per  altrs 

peixorrerà  le  vicende  del  paese  in  discor-  non   fu  mai   zecca.  Il  suo   valore  era  di 

•o  sotto  la  dinastia  regnante.  lire  5.  i3.  4  ;  ma  dipoi  fu  accettala  per 

Piullosto  dirò  di  una  misura  politico-  lire  5  e  i5  soldi;  e  tanto  prevalse  Toio 
economica  presa  sino  dai   tempi  di  Fer-  della  medesima  in  Livorno  che  vi  si  fa- 
dinando  I,  e  da  altri  granduchi  Medicei  cevano  i  conleggi,  sino  alTeditto  del  i; 
continuata,  di  quella  che  mise  in  commer-  genn.  1837,  a  preferenza  di  ogni  alln 
ciò  una  derrata  esitabile  ali*  estero  senza  mon'^i  toscana  corrente, 
scapilo  e  senza  dilaziune.Parloora  di  quel  La  stessa  Pezza  da  otto  reali  fu  battuti 
genere  di  merce,  che  forma  la  liase  di  un  sol  lo  Cosimo  HI  negli  anni  1700  e  1707 
solido  credilo,  voglio  dire,  della  moneta,  con  la  solila  leggenda  e  la  data  diLivoroa 
di  quella    misura  comune   e  comoda  di  Anche  il  7V>//^ro,cosi  il  mezzoeilqiur* 
tutti  i  valori,  di  quella  che  supplisce  a  to  di  Tollero  furono  l'alti  coniare  da  Co> 
pareggiare  il  costo  delle  menaiizìc  d'im-  simo  III  a  profitto  del  commercio  livor- 
missionc  quante  volle  ei^Q  «ujierano  in  uose  in  più  tempi  nella  zecca  fiorentina- 
valore  i  generi  indigeni  di  estrazione.  Se  non  che  nel   Tollero  del   1707  sopr* 

L'oro  e  r argento  monetato  entrarono  il  capo  del  sovrano  manca  la  corona  gran- 
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ducale ,  hiTMa  delh  quile  Tcdeii  oeliuo  Fu  wMgiMto  per  quatto  due  allime 

raveteio  una  eonma  reale  *Dpn  Pirma  monete  nnoTc  lint'oro  per  la  loiaBia  di 

della  ciltk  dì  Lìtotiio,  raffigurata  da  una  a,t5o,ooo  lire  lotcano. 

forteixa  a  doppia  torriona  con  la  parola  Anche  rullimoGrauduca  della  caM  Me- 

Fidti  alla  baie  e  la  coniucta  epigrafe  in-  dici  fece  battere  t  luoi  Tolleri  i  argtnn 

tono  :  et  patti  etjavel,  e  le  PetLt  della  rota ,  i  prini  con  la  ve- 

ITei  metii    Tolltri ,  ioTece  dell'arme  Uula  del  porlo,  le  feconde  con  lo  ilemma 

■nxidetla  di  Li*omo,  liiTti  fcolpita  una  della  fortena  e  lo  iteiidardo  portante  il 

■uve  della  forma  delle  antiche  Liburne,  motto  Fides ,  impreu  che  onora  il  com- 

eon  le  leguentì  parole  in  giro  :  prtMti-  uercio  ed  i  negotiinti  di  LiTorno. 
dàim  et  dieHS  —  Liburni  —  |6B>. 

In  qoanto  alle  monete  d'oro,  deilinate  Li*oaao  unro  i  tbi  raiMi  Gaanincai 

■d  accreditare  la  piiixa  mercantile  di  Li-  dilla  cua  n'Aenaii.-LaaaNa. 
Torno ,  merita  di  eiiere  rammentata  quel' 

Il  del  Fiorino ,  ouia  Zeeehiaa  gigliato  Allorché  la  fortuna  port&  nil  trono  del- 
itto eooiate  da  Ferdinando  I  nell'ul-  la  Toacana  la  dinastia  Lorenese  (nel  la- 
tÌM*anno  del  luo  regno,  della  lolita  boa-  glio  del  1737),  l'Europa  era  di  eortotor- 
tt  di  >4  carati,  ma  del  peso  di  danari  3  naia  in  pace,  in  guiia  che  il  inaerò» 
e  gr.  I,  come  quello  che  fi  difie  ordinato  pri>cedere  del  laeceifore  di  Gian-Gaiton* 
éalla  Bep.  lior.  nel  itsa  ,  onde  folte  ao-  teppe  coneiliani  ben  lo^o  fra  le  Tiri» 
•etlito  più  volentieri  nel  commercio  del  ciani  dei  naoTÌ  ludditi  amore,  fedeltà  a 
Lnente.Ilqualaxeecbinofigliatoa  qnel-  fondata  fidanu  di  nna  riforma  di  leggi 
la  età  ti  tpendeia  per  tole  lire  io.  3.  4.  che  fonerò  per  euere  più  confacenti  al 
Se  non  che  Gximo  II  con  le^ga  del  io  tempi ,  accompafnate  da  nn*ammÌDÌtlra- 
die.  i8i3  rimile  il  fiorino  di  oroaltolito  zione  meno  Tetiatoriae  meno  intralciata. 
peto  di  I  danari  l'uno,  com'era  ilato  II  tìilema  di  no  equilibrio  politico  che 
■salo  di  fabbricarlo  dal  iSgS  al  1O08.  parre  arer  riannodato  i   rincoli  fra  le 

Una  nuoT^i  moneta  d'oro  fa    coniata  principali   poterne  europee,  doTCTa  ne- 

•otto  Ferdinando  II    (  anno  i656  )    del  oettariamente  ìnUnire  topra  il  ben  altere 

peto  di  danari  1  e  grani  a3 ,  a  bontà  di  dei  respettiri  tudditi  ;  e  molto  più  topra 

«arati  al  i,  uguale  in  tutto  all' unghero  LÌTomo,  che  come  porto-franco  attirava 

d'Alemagna,  che  chiama*a>i    Tollero,  o  logleii.  Spagnuoli,  Franceii,  Tedeichi  e 

Umghera  i  oro,  tTendo  per  impronta  il  Olandeii,  mentre  la  capitale  della  Toica- 

porlo  di  LiTorao,  e  la  tolita  epìgrafe,  ti  na  col  «uo  brio,  con  le  tue  maraviglie,  con 

paitt et ftvftt.  le  popolale,  deliiiow  campagne,  con  gli 

Dell' ittetia  bontà  e  peso  fu  battuto  in  tpettacoli  di  Tirio  genere  gli  accoglieTa, 

Èfe  tempi  il  medetlrao  uughero  d'oro  da  gli  diTertita,  gli  allettaTa. Quello ipirilo 

«Imo  111;  ed  è  da  ar venire,  come  una  d*intoller*niamante«aloiì  durante  il  lun- 

volle  fn  conialo  con  la  lìgun  inlierH  di  Co-  go  regno  di  GMÌma  III  contro  ì  non  Cat-' 

rijBO  Ili  veilito  come  uno  ipadacìno  del  tolici,  non  era  piii  d'impedimento  al  toro 

■■dio  evo,  coperto  di  eoraut  con  elmo  e  pattagpio  e  dimora  in  Pirenie,  e  molta 

HnMa  in  capo,  mentre  nel  roTetcio  della  meno  iid  un  libero  e  tranquillo  ilabili< 

Moneta  in  una  cartella  leggerati:  od  ko.  mento  dei  medetìmi  in  Liforoo. 

witMtent  BUrri  ungarici,  ■  Liburni-  1674.  Ma  troppo  profonde  e  ancora  fÌTe  era- 

Krimente  la  Fetta  della  rota  di  oro  no  le  piaghe  latcìate  alia  Totcana  da  quel 

Km  la  mena  Pnta  fu  battala  da  Coli*  Granduea ,  per  gli  etorbitanti  tributi  da 

no  III  timìle  al  conio  della  Pena  di  ar-  coi  erano  itati   igeraTati  i  luddili,  per 

nato  con  la  data  di  Li  Torno,  e  le  parole  le  inutili  profufioni  d'una  corte  aiiattca 

mtomo- gratta  oknÌa,allioquaetita  <•■  La  piena  di  apparenti  diroliedl  oiioti  poeti, 

f^iia  della  rota  d'oro  era  del  petodì  dana-  intenti  lolo  a  proclamare  le  glorie  imma< 

ri  5  e  grani  li  di  oro,  alla  boiilk  dicHr%ti  ginarìe  del  loro  prolellore,  e  a  muguere 

■  t  J  della  TRluta  di  lire  i3  moneta  Rorea-  i  di  lui  pretioiì  urigni. 

Lina,  preuo  c«rreipeltÌTo  di  (  Peate  da  Troppo  complicale  erano  le  leggi,  ad  i 

ttto  reuli.  La  meaia  Pena  d'oro erJ  rag-  giudici  non   infrenati  da  alcun  codice: 

fiutitela  nel  peto*  nel  preiu alla  prima,  troppo  nuiucroti  arauo  ì  Iribuiuli,  ù^ 
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die  la  pubblica  mmminiftniioiie  Irov a? «-  io,  anno  nlalìt a  •!  ■nTifcniipD  sbm»  4i  % 

if  spesio  dìretu  a  eàpHocio  degli  ammini-  Jacopo  d*Aoi|iiaTÌTa  già  ooaaiacialo  a  1^ 

•tratori,  la  cui  maMinu  principale  era  bricare  per  coilotdefiie€on,|pffÌTÌlifÌeb> 

qudla  di  favorire  il  monopoliata  e  d'iiip  Tore  voli  condiaioai  il  eoolo  •  le  akil»> 

appare  ogni  mtao  d*  industria,  ogni  forte  lieui  a  quei  forestieri  die  tì  n  voliSMt 

dà  progresso  utile  alla  civile  società.  stabilire.  Devesi  fiaelaeata  el  Gea^aa 

.  Arxoge  a  tuttoeiò  i  moltissimi  sooncerti  Francesco  II  la  fdndaskiiie  d«lU  pie  em 

introdotti  »  i  vituperevoli  viiii»  i  trof^  del^  Befugio  per  i  nganftt  Bmaditaeii.  i 

abusi  aumentati  e  tacitamente  auteriaiati  Tistituiione  «ielle  priew  ecmole  y »»ms*u 

dal  Granduca  Gian-Gastone.  Il  quale,  co-  per  le  fanciulle  cbo  ai  ruooolsego  nel  17IÌ 

meccbè  onerasse  in  un  senso  opposto  a  nell*  educatorio  di  S.  Giulia»  ptà  Betossl* 


quc41o  del  pedre,  anaicbè  variare  sistenu  to  il  vocabolo  del  J'aAiiltivpe.  —  ^tl 

legislativo  e  giudiaiariot  finì  col  disper-  l'ut.  Conumiià  di  .Ziiformo» 

dere  il  ricco  erediuto  tesoro  senxa  recaie  EfooosUnte  •  tuttoeiò  il  niiMeaeniu  £ 

akun  giovamento 'agi*  impoveriti  sudditi.  Livorno  erpi  sempre  nelle  auai  dei  a» 

Inaniti  erano  i  vincoli  e  gli  aggravii»  nopelisti,  ti|tle  le  &IL  receUe  vcw 

da  lunga  mano  languivano  le  industrie  amministrate  e  peioeile  da  riodbi 

con  ragricoUuJni  e  a  passo  retrogrado  cam-  tatiiri,  la  SMiggior  parla  dalla 

minava  il  commercio  in  Lif  orno.  -—  E  sic*  ebrea. 

come  i  mali  cbe  ne  derivavano  erano  ra-  Quindi  è  ebe  moltiseieai  «Su 

dicati  sotto  il  (also  aspetto  di  un  suppo-  vano  da  pocbi,i  quali  tenevano  Balle  kie 

sto  pubblico  bene,  non  potevano  pertanto  mani  Vesisteuxa  di  ma  §na  paria  ddk 

essere  quelli  eliminati  e  distrutti  da  una  popolaaione  livoroeaa. 

momentanea  o  repentina  riforma.  Era  riservato  alla  gran  numla  a  al  an- 

A  tati  cose  apportare  doveva  qualcba  gnanimo  cucnre  del  Granduca  f  popslii  T 

ritardo  rasseaia  del  nuovo,  sovrano  desti-  spingere  alla  meta  e  perfeaionaia  «B*ep 

nato  pooD4lopo  a  salire  aul  trono  della  casa  ra  di  tanto  momentOt  mavoi  di  «a  pìms 

più  augusta  di  Europa.  economico^  di  un  sisteaaa  legialativi^  en 

Premesso  tuttoeiò»  gioverà  avvertire,  servì  di  principio»  di  prograaaa  a  di  te 
cbe  fra  le  principali  cure  delF  Augusto  una  più  adeguata  repartiaiona  di  asim- 
Granduca  Francesco  II,  a  benefixio  di  Li-  le,  di  diritti  fra  i  sudditi  di  varie  clsai, 
verno  potremo  rammentare  la  facoltà  a  e  una  pienamente  libera  commeiciabiliU 
cbiunque  fosse  (anno  $746)  di  consegnare  dei  beni  di  qualsiasi  specie, 
a  depositare  nei  magauini  pubblici  di  Allorché  il  gran  Leopoldo,  con  una  fer- 
quel  porto,  con  lieTC  diritto  di  stalla^  mezza  che  costituisce  la  sua  Tcn  gloria, 
gi'o ,  ogni  sorta  di  merce  straniera ,  e  di  con  una  sapienza  da  non  lasciani  viaeere 
poterla  estrarre  sopra  mare  senza  alcun  dai  clamori  dei  falsi  economisti,  eoo- 
dazio,  o  introdurla  dentro  terra  con  tenue  templando  le  vere  cause  di  tanto  craaici- 
dirittodi  transito,  passando  perla  Toscana,  smo  civile,  diede  mano  alla  sublime  in- 
■  Può  noverarsi  fra  i  benefizi  dello  stes-  presa  di  efficaci  rimedii,  a  partite  d^Us 
so  Granduca  Teditto  del  10  ottobre  1748  graduale  eliminazione  dei  metodi  govc^ 
sulla  navigazione  marittima  toscana;  Fin-  nativi  cbe  intisichirono  la  bella  Toscaoa; 
troJuzione  nel  granducato  di  nuove  ma-  allora  fu  che  incominciarono  a  poco  a  po- 
nifatture,  Tavanzamento  delle  già  stabi-  eoa  risorgere  la  fiducia  e  il  cc^raggio  od 
lite,  la  protezione  dimostrata  verso  quei  possidenti  terrieri,  negli  artiati  e  nei  as- 
sudditi  cbe  si  applicavano  più  di  propo-  gozianti ,  e  che  Livorno  ebbe  motivo  <J> 
sito  alla  mercatura ,  e  le  reciproche  con.  riaversi  prima  di  ogui  altro  paese  col  ri- 
▼euaioui  stabilite  con  le  potenze  estere,  sentire  i  buoni  effetti  di  tanta  virtù, 
nelle  quali  il  principe  preferì  sempre  ali*  Uno  pertanto  dei  maggiori  ostacoli  fi- 
interesse  proprio  quello  dei  suoi  sudditi,  nanzieri  resultava  dal  vetusto  sistema  dr- 

Potrei  aggiungere  la  legge  dei  ai  no-  gli  appalti  di  ogni  sorla  di  regia  posscs- 

\embre  17  58  destinala  a  frenare  gli  abusi  sione  o  regalia;  quindi  erano  di  fisico 

dell*  esercizio  della  professione  di  mez-  impedimento  le  anguste  malagevoli  strs- 

iauo  iu  pregiudizio  del  commercio  di  de  oomunitative  e  provinciali ,  la  oKilti- 

Livorno  ;  quella  dei  a3  nov.  dello  stes*  plicità  dei  dazii  e  delle  dogane  cbe  per 
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prliv  II  Uoao  fnttdueate  FwMmMào  ID  del  mar  IÌèaiternntoo,Iitoir— fypwitfc 

di  napr»  {loriota  memoria.  ta  deiraonicUlameiilo  del  fftmnaeidodi 

Ibi  ti  ciedèy  per  quielate  il  betao  pò-  qoafi  latte  le  piane  «aeriltiau,  ìm  g«Na 

polo,  di  toroare  a  loppiioMie  la  libeim  ohe  In  qoel  frattempo  le  ciilà  cfifcba  rai 

commereialiilità  dei  geeeri  di  prima  ne*  menmaaente  di  popofamioiie  edi  rmkom 

cernita,  e,  eoo  danno  Irteparuiile  delle  e  divenne  perentorianmiile  «no  dea  primi 

pnItMifthe  catte,  eumenere  forni  e  enne  emporii  dcirEorope. 

M  mofmudi  ad  ofpgeito  di  vendere  alb  pie-  FralUnIo  crmeendo  ofrncm  p&à  il  pari- 

be  il  pane  venale  »  il  vino  e  Tolio  a  on  colo  deiritalia  e  delle  Tooonne,  FerAì- 

preno  inferiore  d  eolio  reale.  Si  dovè  ri-  mando  III,  motto  eoilanleaignf  dei  aanta 

•labtliie  il  majgittialo  della  €rfuteim  per  principio  di  proenrare  per  Utile  le  vii 

aveie  meno  fraaeia',  e  andar  a  riaohio  di  pottiliili  la  peeee  il  beneetaie  dei  tnai 

petir  la  frme  per  mancanu  di  vettovaglie,  cari  tndditl,  pento  di  eonelodein  na  Iml- 

Infetti  i  vincoli  che  la  legge  del  9  ott.  tato  di  amidiia  eoi  nnovo  reagii 

179*  peie  ella  libera  cllrooUiioiie  e  eon-  de'Freneeti;  tieebè  riconobbe  eperli 

trattaiioiie  dei  generi  firamentarii  e  di  le  qnello  cbe  già  etegoive  con  teeita 

altri  prodotti  indigeni  nell'  intemo  del  deratione;  dd  facendo  nelln  Iwnga  di 

frendnoalo,  riprodottero  ben  pretto  il  tri-  rit  Ubilite  qnieCe  e  alcnnne  ni  ano  pepale 

ito  ntnltalo  di  vedere  qoati  vnoU  i  mer-  e  maggiori  afinri  al  porto  di  làfotmau 

cali,  e  più  alti  i  preisi  dei  comaBèttibilL  Benditti  la  paoe  ooncinan  tra  le  Bep^ 

Qnindi  ne  contegni  cbe,  dopo  avere  le  00-  fnnoete  e  il  Grandnca  (9  febb.  i^fS)  e 

muniUi  provvedalo  di  grani  etteri  per  tfa-  e  tnon  di  cannoni  fa  annoniiata  in  ÙU 

mare  la  elette  pib  indigente  con  grave  ta-  vomo  in  eotpetlo  delle  Éotln  iagleae.  «  fii 

crifiiio,  Ferdinando  III  con  emmplare  ri-  rallegrarono  grandeaaente  i  popoli,  (m 

trattaaione  eaaanò  il  motnproprìo  del  17  dobbianm  credere  elio  alorieo  pie  el^ 

egoalo  199S,  diretto  a  littabilire  la  libertà  qnente  de*  nottri  tempi  )  ma  iti  ina  menta  Ì 

del  tratporto  delle  vettovaglie  da  nna  in  ùvometi,  e  tatti  celebrarono  le  eeiema 

altra  perle  dd  toe  Girendacalo.  di  Ferdinando  III,  il  qoale,  non  latcialtd 

Ad  accreteere  ranguilie  inlerne  ti  eg-  tratporure  dallo  adeguo  d*Boropa,  tale 
giunterò  ben  pretto  qnelle  polilicbe  in»  alla  felicità  dei  tuoi  todditi  mirando,  ave- 
aorte  dopo  la  rivolaaioae  francete  cbe  pre-  va  loro  q uieto  vivere,  abboodanaa  di  tra^ 
parava  ai  Totcani  ed  al  loro  ben  amalo  ficbi  e  ticoro  ttalo  acqaittalo  ». 
tovrano  nuove  ditavvealore.  Si  etigevano  A  proporzione  cbe  la  forlnna  mililaie 
dal  Granduca  oondiaioai  contrarie  airin-  tolto  la  condotta  di  Bonaparte  rendeva  la 
dote  pacifica  della  nazione,  con trarie  alle  Francia  padrona  di  qoasi  tutte  Talla  Ila- 
francbtgie  ed  alla  neutralità  del  porto  e  lia,  andavano  malarandoti  i  ditegni  dd 
città  di  Livorno,  benché  (la  lunga  mano  direttorio  etecotivo  contro  Tinnocenlt 
riconotdute  e  guanntìto  dalla  fede  dd  Toscana,  ma  il  principal  fine  del  governo 
trattati.  francete  era  quello  di  cacciare  gì*  Ingled 

Quando  però  la  Totcana  fella  superiore  da  Livorno,  di  etplorame,  e  di  carpirne 

agli  avvenimenti  sembrava  riposare  in  le  ricche  merci  che  ivi  avevano  con  qndle 

pace  in  mezzo  al  rìmi>ombo  del  cannone;  dei  loro  allea  ti  .^-Non  si  omise  di  onestare 

mentreLivornoconsideravasioomeil  por-  simili  violenze  con  dare  a  divedere,  che 

to  di  salvezza  di  lutti  i  legni  mercantili  gì* Inglesi  tanto  potessero  in  Livorno  da 

delle  potenze  belligeranti  a  sommo  prò-  non  avere  il  Granduca  forza  bastante  per 

fitto  del  commercio,  ecco  che  no  disgo-  frenargli,  a  tal  seguo  che  il  commercio 

tioto  emergente  pose  a  rischio  la  sua  fé-  francese  tì  fosse  angariato ,  e  la  bandiera 

licita  in  guisa  che  la  legge  fondamentale  repubblicana  insultala, 

della  neutralità  del  porto  di  Livorno  dovè  I  falli  e  le  ragioni  addotto  non  valsero 

più  per  forza,  che  per  deliberazione  del  go-  per  dimostrare  la  costante  imparzialità 

verno  resterò  sospesa  (dairoltobre  1 793  al  del  Granduca,  comecché  meglio  degli  altri 

febhrajo  1795),  ed  impedite  alla  bandiera  lo  mpesse  il  direttorio,  e  lo  oonotcesse  Bo* 

della  repubblica  francese.  Era  appunto  il  naparto,  che  a  quel  tempo  era  il  geuerala 

tempo  in  cui,  Irovandod  chiusi  ai  navigli  in  capo  della  loro  aroute  in  Itelia. 

delle  potente  belligeranti  gli  altri  oaercati  Ordinava  intento  quett*  ultimo  da  Bo* 
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DO,  che  fa  effettuato  nello  itesso  giorno  oeie  il  dì  %S  di  marzo,  nel  tempo  che iv- 

dalle  truppe  franceti.  TicinaTaii  alle  porle  di  Livorno  nna  fari- 

Le  insidie,  le  false  accuse,  le  Tiolenze  gala  della  medesima  nasione- 
contro  la  Toscana  nelle  raccontate  cose        Tacerò  dei  cento  fiorai  (dal  a5  san» 
non  si  rimasero;  con  tutto  che  il  popolo  al  4  luglio  1799)*  nei  quali  i  LiTonoi 
fedele  al  suo  principe  generosamente  con-  al  pari,  se  non  più  degli  altri  Toscani,  fi- 
oorresse  a  fornire  tutto  ciò  che  possibii  rono  afflitti  da  imperiose  contrìlNitioai, 
niente  faceva  d*uopo  per  combinare  la  si-  da  grafosissimi  imprestiti,  da  mentite  pi- 
curezza  pubblica  e  riparare  alla  deficien-  role  di  libertà  aoeompagnete  da  opere  di 
la  del  R.  erario  tempestato  da  straordina-  prepotenza  e  da  oppressiTu  schiavitA. 
rii  sacrifizi.  Tuttociò  riesd  vano^  e  forse        Passerò  eziandio  sotto  silenzio  i  M 
tanto  amore,  tanta  fedeltà  fu  un  rimpro-  meno  lacrimeroli  i5  mesi  die  ai  ento 
Tero  tacito  ai  donatori  di  falsa  libertà;  tristi  giorni suocederono( dal  51agl.  1799 
sicché  ognuno  spaTcntato  dai  tristi  e  nu-  al  14  ott.  1800),  cioè ,  dalla  insurreùoii 
meiosi  esempi  aveva  forte  motivo  da  le-  aretina  alla  ritirata  dell*  esercito  aaitrit- 
mere  che  Topere  tremende  e  le  soperchie-  co  dalla  Toscana  ;  avvegnaché  darebbero 
rie  politiche  non  fossero  compiate.  Si  vo-  essi  troppo  penoso  cordoglio  a  chi  voleni 
leva  o  per  un  verso  o  per  Taltro  sloggiare  scrivere  la  cronica  di  quel  periodo,  don 
dalla  reggia  de*  Pitti  il  fratello  dell*  Im-  forse  non  troverebbe  altra  materia  da  re- 
peratore  Francesco;  si  voleva  signoreggia-  gistrare  se  non  che  insulti  popolsri,  i^ 
re  senza  ostacolo  sul  pacifico  popolo  to.  resti  arbitrarli,  sentense  tumultuose^  sps- 
ioino;  si  voleva  escludere  dalla  neutrale  liazioni  d*ogni  specie  ,  contribuzioni  ia- 
città  e  porto-franco  di  Livorno  ogni  bau-  sopportabili,  imprestiti  gratuiti  fomsì, 
diera  non  francese.  commercio  estero  annientatoi,  carestie  d^ 
Non  mancarono  pretesti  al  direttorio  aolatrici,  casse  pubbliche  sMr]6re  apcrtes 
per  adonestare  ooteste  mire,  ed  uno  dei  sempre  da  nuove  arpie  divorate, 
maggiori  appigli  fu  quello  di  non  avere        E  altresì  vero  che  durante  roccapeiie- 
il  Granduca  saputo  impedire  lo  sbarco  di  ne  austriaca  il  porto  di  Livorno  era  di- 
truppe napoletane  a  Livorno  (nov.  1798)»  venuto  quasi  l*  unico  emporio  dei  asvi- 
comecché  queste  ben  presto  (3  genn.  1799)  gli  delle  varie  nazioni,  mentre  i  porli  ài 
si  rimbarcassero  dopo  la  sconfitta  del  loro  Genova  e  di  MarMlia  erano  chiusi  datcos- 
grosso  esercito  nelle  campagne  di  Roma,  federati.  Infatti  il  numero  dei  ba stilanti 
e  il  successivo  arrivo  a  Pistoja  di  una  di-  mercantili ,  carichi  di  ogni  sorta  di  prò* 
visione  francese  destinata  ad  assalire  la  di-  dnzioni,  concorsero  in  questo  tempo t  Li- 
visione  napoletana  sotto  le  mura  di  Livor-  vorno  in  quantità  molto  superiore  defti 
no.— Ad  accrescere  materia  di  lagnanza  anni  precedenti,  seppure  si  ecceltaiooii 
aggiungevasi  il  pretesto  di  segrete  ade-  1794  e  1795.  Di  questi  ricchi  carichi  boi 
lioni  del  Granduca  alla  coalizione  delle  meno  di  Sofuroiii  sequestrati  dai  francesi, 
potenze  armate  contro  la  Francia,  e  sotto  che  da  Lucca  quasi  improvvisi  ^iaB<^ 
tale  aspetto  si  spiegavano  i  preparativi  vano  (ott.  1800)  a  Livorno,  nel  tempoc^ 
guerrieri,  con  l'armamento  delle  milizie,  una  divisione  comandata  da  Dtipont  oc- 
che  sotto  il  nome  di  Bande,  l'editto  gran-  copava  senza  ost-icolo  la  capitale  flelUT(v 
ducale  dei  3o  nov.  1798  comandò.  scaua.  In  aumento  di  ciò  ben  altri  dita- 
Sì  andava  avvicinando  la   primavera  più  gravosi  vennero  a  carico  dei  coroa^r 
del  I799f  sorgeva  l'alba  del  tristissimo  cianti  livornesi,  sicché   furono  essi  oy 
giorno  a5  marzo,  quando  si  lesse  il  tacito  stretti  a  somministrare  in  breve  ora  ^^ 
doloroso  addio  dell'ottimo  Ferdinando,  il  imprestilo  forzoso  di  sopra  3oo,ooo  Nn^ 
quale  per  colmo  di  sue  virtù,  benché  co-  per  liberare   dai  sequestri  le  raercinii' 
stretto  a  lasciare  gli  amati  sudditi,  chic-  presunte  nemiche,  e  gli  imbarchi  dei  h»- 
deva  da  questi  in  ricambio  di  amore  e  di  stimenti.  Quindi  dovette  Livorno  fornii* 
gratitudine  un  rispettoso  contegno  verso  a  titolo  di  contribuzione  di  guerra  90,0'^ 
i  suoi  nemici,  che  a  torme  scendevano  sacca  di  grano. —  Ad  oggetto  di  sanare  t^'' 
l'Appennino  per  contaminare  la  bella  e  tali  larghe  feri  te,  di  e  vitalbe  uuabii$oBi<«:' 
fino  allora  placida  Toscana.  giore  e  di  provvedere  |ìer  quanto  en  [-^ 
Entrava  in  Hreuze  una  divisione  fra n-  sibile  ali*  interesse  dei  creditori,  l«  ^^ 
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riitrtlie,  [>opoUie  «  meno  proprit»  ciò  ti  tagioa«  d«l  IìIpmdci;  tonmo.imBmm^i 

deve  «ir  esser  in  queste  ricoverali  ì  primi  proprieUrj  ^^  ^nMiili  a  ■ugl&onnkb- 

meriniri  sburcali,  ed  alla  maggior  facilità  ne;  foUeticaronti  oon  pff«mi&  ed. 

•Ielle  loro  cornuti icaxioni  col  mare;  giac-  xioai.le  naniliittiira  kieaeae  perai 

che  ienia  aver  nulla  (atto  per  variare  le  il  eommefeio  dei  bemtli  di  Finlivié 

eondixioni  a  quelle  strade  infette»  la  me-,  eappelli,  di  peglie  di  Fii  •    -   > 


eondixioni  a  quelle  strade  infette»  la  me-,  eappelli,  dt  peglie  di  Firenaa»  degli  et 

laltia  terminò  quasi  per  incanto  appena  beitei  levorali  di  Vollem,  dalle  AMn* 

gì*  Infermi  furono  separati  dai  sani  »  iso-  clie  di  corallo  di  Livorno.  —  Vm  deam- 

lando  i  più  aggravati  nelle  loro  abitasio-  data  gresie  el  ioauno  inepemnl««  aSadi 

ni,  e  trasportando  gli  altri  in  uno  spedale  penaettefae  le  traila  delie  «eie  nealiali  à 

espretsamente  situato  lungi  dall*  abitato  Livorno  per  mantenere  vive  ia  Tmmm 

e  in  riva  al  mare:  finalmente  spurgando  la  fobbricBsione  dai  drappi  o  lejealliii- 

le  case  infette  e  portando  in  Laxaeretto  liooe  dei  gelai. 

tutti  gli  oggetti  e  mobilie  suscettibili  di  Fn  eenlemplaU   poi   degli  edahlni 

conlagto.  cooie.Qne  distimione  togoalaU  vena  é 

Dopo  tanto  flagello,  che  decimò  la  pò-  noi,  quando Napoleooo,  nelTatlodinei- 

polaaione  di  Livorno,  e  che  quasi  anni-  tnifo  alla  Toscana  il  uoaaetiioa  TeiislBi- 

ehilò  il  suo  commercio,  non  vi  furono  xa  politica  di  grandncelo^  noaaiiiàe  q»   1 
lunghi  giorni  sereni,  avvegnaché  era  per.  sta  nuova  gran  dignità  dell*Iaif«e  h 

volgere  al  suo  termine  Tanno  1807,  quanr  sue  MMella  Elisa,  gih  prtncipaaMd&LBni 

do  rappresentavasi  nel  mondo  politico  l*ul-  e  di  Piombino. 

ti  ma  scena  del  giovane  morente  regno  di  Per  tal  guise  le  oaiiorin  del  npsli 

Einiria  da  chi  con  eguale  indillerenza  veniva  abbagliata  dallo  splandore  di  tm 

creava  repubbliche  di  nome,  dispensava  elegantissima  corta ,  dm  anpollaai  tflslit 

troni  e  scettri  apparenti,  e  quindi  appro-  da  imponenti  parale  ed  eaereiaj  miIììmì 

priavasi  vecchie  e  ^uove  corone.  Frattanto  si  avvteionva  a  gran  pasnil 

Veniva  a  prender  possesso  del  regno  tempo  in  coi  parva  che  nnlla  pie  i«i- 

d*Elmria  a  nome  di  Napoleone  il  gene-  sless^alla  volontà  deir«oeao  aUenriiw 

relè  Rei  Ile,  rimpiazxato  poco  dopo  da  rio.  Solamente  gì*  Inglesi  fre  tante  paka- 

Menon,  capo  di  una  giunta  straordinaria,  se  abbattute,  fra  tante  battaglie  asdiaik 

che  aveva  l* incarico  di  ridurre  la  To-  e  vinte,  soli  essi  ricusavano  anaora  A 

srann  .1  regime  francese,  e  di  farne  tre  porgere  incensi  ali*  ara  tlcW  tUiistiim»  t 

nuovi  diparlimenti  pel  grande   Impero.  /lofei/iViimo  Imperatore  ;  ed  i  porti  dtV 

Allora  la  città  di  Livorno, a  preferensa di  T  Europa  napoleonica  trovavausi  chiasi 

Pisa,  fu  dichiaraia  capo-luogo  di  uno  di  al  suo  commercio  dai  numerosi   navifli 

essi  col  nome  di  dipartimento  del  Mediter-  della  Gran  Brettagna.  In  conaegueoaa  di 

ranco.  Da  indi  in  poi  mairie,  giandarme-  ciò  Livorno,  dopo  essere  stato  spoglialo 

rie,  leggi,  tribunali,  demanio,  diritti  riu-  di  merci  e  di  denaro,  restò  per  più  anai 

niti,  contribuzioni  fondiarie, di  porte  e  fi-  deserto  di  bastimenti  mercantili  e  privt* 

nestre,  personal  li,  patenti  ec.,  tutto  fu  raon-  di  quel  traffico,  da  coi  aveva  ricevuio 

tato  sul  piede  francese.  Lasciavasi  ai  To-  tanta  vita  e  prosperità, 

scani  fra  i  pochi  privilegi  quello  onore-  Inebriata  la  Francia,  abbattuta  la  G^- 

vole  e  singolare  di  potere  osare  negli  atti  mania  ,  doma  1*  Italia  ,  sembrava  straon 

pubblici  della  lingua  nazionale  in  con-  al  vincitore  di  tanta  parte  di  Europa  che 

correnza  con  la  lingua  conquistatrice.  il  fiero  Spagnuolo  ed  il  superbo  Inglese 

Pertanto  la  giunta  francese  non  trascu-  gli  amareggiassero  %\  gloriosi  trionft. 
rava  ogni  via  per  eccitarci  Toscani  alPin-  Ma  già  i  fati  del  gran  capitano  ena» 
dustria,  e  aumentare  il  loro  commercio  in-  giunti  al  suo  apogèo;  già  la  capriceioia 
temo,  giacché  quello  di  importazione  ed  fortuna  lo  rovesciava  dairalfwÀino  seggio^ 
esportazione  ali*  estero  nel  porto  di   Li-  e  ciò  ali*  istante  in  cui  egli  meditava  Li- 
vorno era  ridotto  quasi  a  nulla,  — Si  ten-  latare  il  suo  dominio  dalle  cocenti  arroc 
tò  d*  introdurre  nelle  Maremme  la  colli-  Gaditane  fino  al  mar  Caspio  e  alle  deserte 
razione  del  cotone;  si  propagò  in  Val-Ti-  regioni  della  Moscova, 
berina  e  in  altre  parti  la  sementa  del  ^iia-  Era  segnato  nei  destini,  che  uel  selirn 
do;  si  permise  a  certe  condizioni  la  pi^n-  (rione  dell' £uro|Ni  perissero  le  sperante 
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più  comodi  edifizii  moderni  che  «domi-  Tenie  lui  preiso  che  compito»  no»  reckoi 
no  Livorno,  voglio  dire  U  fabbrica  mer-  ai  posteri  minor  marmvi^tU  quando  »- 
morea  dell'  afizio  di  sanità  che  fu  alialo  pranno  la  preslessa  eoo  là  quale  UosfCr 
sull'ingresso  del  molo  alla  bocca  del  porto,    ao  II  meditò»  decretò  auoTe  ooap,  e  caar 

Finalmente  Livorno  da  lungo  tempo  tosto  incoraggi  miglia  ja  di  opera j.iakaiì 
scarseggiante  di  buone  fonti  e  di  acqne  a  far  sorgere- in  tomo  a  Livomo  un  mmom 
aalubri  deve  a  Ferdinando  III  l' immen-  cerchio  di  mura  della  periferia  di  dio 
aobenefuiio  di  possedere  una  copiosa  quam  quattro  miglia,  una  più  oooMida  e  pii 
tità  di  acque  |>ereuni  (circa  i8»ooo  barili  gnindiou  darsena  per  i  navioeUi,  émfk 
per  giorno)  che  divise  in  diversi  getti  fra  piaste»  lunghe  strade»  «leliiioai  p*»''^ 
poco  scaturiranno  in  tutte  le  piasse,  e  nei  porte,  ponti,  dogane,  saperbi  cdilisf  ssoi 
principali  quadrivi  della  città.  Avvegna-  e  profani,  in  guisa  che  bellean,  pfonton 
ohe,  te  la  città  di  Livorno  fu  provveduta  e  comodità  si  diedero  a<MimlM«folaieolrh 
nella  sua  prima  fondasione  di  una  sufli*  mano  per  far  nascere  a  ooatallo  «Iella  i» 
cicute  quantità  di  acqua  pergl'indispen-  ehia  una  nuova  città, 
sabili  usi  della  vita,  mediante  le  pubbli-  Oltre  a  ciò  non  è  ooen  meno  degna  £ 
ohe  cisterne  e  le  sorgenti  tartarose  di  Li-  ceserà  tramandata  alla  poalerità,  cheeosn 
mone  che  vengono  per  i  condotti  Ptecfd  il  Granduca  Ferdinando  I,  mentre  fra- 
sino  alla  città,  ora  non  erano  più  queste  brìcavasi  la  nascente  ci tt2^  cerno  di  psp»- 
né  quelle  bastanti  a  dissetare  una  sempre  larla  eoirampliare  le  immunità  a  favate 
più  numerosa  popolasione.  di  ehi  vi  concorreva,  airof^lo  TAagani 

Furono  esaminate  le  sorgenti  migliori  Leopoldo  II ,  dopo  compite  tante  eent 
e  più  copiose  dei  monti  livornesi,  e  fu  portentose,  quella  legge  slessa  Im  velais 
rappresentato  al  governo,  che  le  sorgenti  abolire,  aAnchè  nella  sua  bella  e  illsilic 
di  Popogna  gettavano  a  ragione  di  barili  città  marittima  non  venisse»  eoaae  a  et- 
i55  l'ora»  e  quelle  di Cologiso/e  nei  mesi  tnrparla»  gente  vagabonda  ed  immersa 
di  maggiore  arsura  fornivano  400  bari-  Tanto  cangiossi  in  meglio  e  pmfiedl  csl 
li  per  ora.  Gol  motuproprio  del  dì  7  no-  pubblico  costume  la  moderna  civiltà! 
vembre  1793  Ferdinando  III  ordinò  la  Fra  le  prime  beniftebe  di^poaisieei  4i 
oostrusione  del  nuovo  scqnedotto  di  Li-  Lbotolbo  II  ordinate  a  favore  dei  [lif■^ 
vomo,  affidandone  l'esecnsione  al  R.  in^  nesi  fovvi  quella  di  compire  la  voloatà 
gegnereGiuseppeSalTetti;econaUromo-  del  suo  benamato  Genitore,  allorché  i« 
tuproprio  degli  1 1  nov.  1797  furono  date  sgravio  del  commercio,  ed  in  parte  aiicU 
ulteriori  disposizioni  {ter  1»  continuazio-  dei  possessi  fondiari i,  dichiarò  di  portair 
ne  degli  acquedotti  di  Golognole  che  cam-  a  carico  del  governo  il  pagamento  del  de- 
minavauo  circa  11  miglia,  e  pei  quali  era-  bito  creato  dalla  comunità  di  Livorno  per 
uo  spesi  aoOfOoo  scudi  la  metà  a  carico  contribuzioni  di  guerra  sotto  il  regine 
del  R.  erario  e  1*  altra  metà  a  carico  del-  francese.  Al  quale  oggetto  nei  primi  por- 
la  comunità  di  Livorno.  — «  f^ed,  l'Art,  ni  del  i8s5  furono  posti  airineantoerr- 
GoMURiTÀ  DI  Livosso.  spettivamenlc  aggiudicati  tanti  stabili  e 

canoni,  di  pertinenza  del  &.  erario,  per  li 
LivosHo  SOTTO  LEOPOLDO  II  somma  di  lire  «70,000,  da  pagarsi  in  tante 

rsLicKKinTB  SBOSAHTS.  asiout  di  quei  creditori. 

Già  la  popolazione  di  Livorno,  anmen- 

Eccoci  giunti  all'epoca  più  brillante,  tata  di  un  terzo  nel  breve  periodo  di  so 
al  momento  più  fortunato  che  la  città  di  anni,  traboccava  da  ogni  parte  fuori  dei- 
Livorno  offra  alla  storia  dopo  la  sua  pri-  le  mura  di  Livorno,  ed  i  subborghi  de 
ma  fondazione.  Cappuccini  e  di  Acqnsviva  fabbricati  dal 

Imperocché,  se  fu  grande  la  celerità  per  Granduca  Frsnoesoo  II,  quello amplitsioM) 
Is  quale  molo,  darsena,  canali  navigabili,  e  popolatissimo  del  Borgo  Reale  cresctuio 
mura,  bastioni,  fortezze,  chiese,  palazzi»  sotto  l'immortale  Avo  del  Granduca  re- 
pubblici stabilimenti,  magazzini,  strade,  gnante,  erano  tutti  pieni  di  popolo  e  di 
fonti  e  piazze ,  se  tutto  ciò  quasi  per  in-  case ,  allorché  in  mezzo  a  sì  care  mesno- 
canto  sul  finire  del  secolo  XVI  dal  Gran-  rie,  davanti  alla  più  elevata»  più  rideatc 
duca  Ferdinando  I  si  ordinò  e  restò  vi-    e  più  salubre  pianura,  Lsoroiioo  II  deor- 
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BiUrj»aelpenMerodÌBitifirlespMtM-  flii.  i  quali  talli  do 

iciqfisniDlfloCy  e  il  lenpo  Mie  oMUamt-  Inane  il  pia  lonUiQo  «Mia  ciltti. 

cie,eaBlofleMonolapf<opriodel  ai  luglio  diS.lMopod*Aei|iuvÌTo.— -l'UL 

onliiiò  Is  tciaiiope  di  vu  nuora  laMla  tà  m  Lttmumi»  Ctrcki  di^t^Mi  éeilm  cM. 
pw  h  amiuDucia  delle  nemmie.  E  per       Era  già  eoiidollo  a  tcraaise  sei  ktve 

lesdere  proponioiiala  al  valori  cormll  periodo  di  due  anni,  non  otUair  le  ni- 

delle  BMrei  andie  la  tana  dei  diritti  di  tle  vieeiide  frappotUti  ,  il  lavoro  dd  fife 

pMTgie  da  peidpeiM  nei  tre  drrerti  Là»-  aapio  perimetro  della  città  e  poftolna* 

Moretti  di  LivonuH  fu  etnaandata  nel  lem-  co  di  uvoruo,  allonM  I^boookoo  li  tm 

pò  fletto  la  compilaaiooe  di  una  tariik  motuproprio  del  7  Huino  1837  dichimi, 

piò  ooafaeente  topra  tali  diritti  da  do-  ^e  fmwro  àpMe  per  V  iaaeaiaeuie  tpo* 

▼erti  rinnovare  ogni  anno.  le  le  nuove  fiaiiriere. 

Per  tante  eia rgilii  che  onoreraono  tem-        Mentre  da  un  lato  cruaecva  di  edifair 

pre  mai  la  muntlieensa  deirAogutto  Pria-  di  spaiio  Livorno^  dalI*alUo  luto  ti  pmt- 

eipe  e  la  mpienia  del  tuo  governo*  per  vedeva  ad  «no  fra  i  maggiori  bttognldd- 

tanta  pronleua  di  unmerote  ed  impor-  lapopolaiioneyallalKmificaBiooeemidd^ 

uS,  — 


Untittime  ditpofiiioni  tendenti  tutte  ad  la  Fliduletta  fuori  di  Pòrtn  S.  Kaiea,  f^ 

agevolare  le  trantationi  eommerciali ,  ed  mite  inetautto  di  etalnionl  ptruiiaei^e 

a  totpingere  di  bene  in  meglio  la  protpe-  aumentavano  le  opere  dei  suovi  ta|» 

rità  di  Livorno,  la  Gimeradi  GMumereio  dotti  per  fornire  di  fbati  tslto  ramfi* 

di  queiU  ttetta  città  volle  con  atti  di  be-  redolo  della  dtU.  Olà  si  dime^  càe  tri 

nefioenzii  verto  la  claste  degli  indigenti  dedinareddteoolo XVIII  Perdinandall 

dimotlrare  il  giubbilo  ebe  ritentiva  da  ti  fiioeva  por  mano  dal  R^  ingegnere  Saltali 

fsnerose  ooooettioni.  E  però»  appena  di-  agli  acquedotti  di  Gdogiiole^  e  di  là  pmt 
nigato  l'editto  del  lugl.  1S34»  etta  per  derivano  diverte  fonti  di  q nelle  omm 
collegiale  delerminatione  decite  di  pre-  limpidinime  e  talnbri  per  dimelarti» 
levare  lire  700  dai  fondi  dettinati  per  le  vomo.  Dopo  molti  anni  di  «iipensicac  la 
^M  imprevitte,  e  inoltre  ti  etibl  di  ae-  riprem  la  grandiom  opera  dal  H.  iefe< 
cettare  quelle  olèrte,  che  per  tpontanee  gnere  attuale»  cav.  Poccianti ,  né  aobi 
totlotcrixioni  venbtero  fatte  dai  nego-  tempo  andrà,  cbe  nlttmati  i  dcaidcrttib- 
xianli ,  per  destiatme  V  ammontare  aU  vori,  si  vedranno  fluire  tutte  le  sorfimti 
ristesso  scopo.  Tale  infatti  e  tanta  fa  la  di  CoJognole  nel  magnifico  e  torprewlfa» 
sponlancilà  dei  generosi  soscrittort ,  che  te  edifizio  del  gran  Cisiemotm^  onde  fa^ 
in  meno  (li  sei  giorni  le  somme  raccolte  a  ne  di  Ik  una  regolare  e  perenne  dislrì* 
lieueftiio  dei  poveri  ammontarono  a  circa  buiione  in  tntle  le  parti  della  città  e  par- 
rai Ile  scadi.  to  franco. 

Allo  studio  imporlaptissimo  del  modo        Erano  inoltre  con  tanti  aceretdmmli 

il  più  opportuno  per  recingere  il  naovo  rim^tsteinsafficientiai  bisogni  della  popt- 

porto-franco  di  Livorno,  prete  parte  Tot-  lazione  le  poche  e  non  mollo  vaste  diicn 

timo  Principe  che  ne  governa,  recandosi  di    Livorno;  laonde  per   provvedetesi 

più  volte  in  persona  a  visitare  i  luoghi,  servizio  spirituale,  fa  dal  religioso  Fri»' 

sui  quali  erano  stali  segnali  i  progetti  cipe  nel  dk  aa  giugno  del   i836  tegaat» 

dei  diversi  perimetri  di  questa  grand' o-  un  motuproprio,  col  quale  venne  dispo> 

pera,  la  direzione  della  quale  venne  af-  sto,  affinchè  venissero  edificate  dentro  Li- 

fidala  al  commendatore  Alessandro  Ma-  vorno  quattro  nuove  chiese ,  compre»  à 

netti  direttore  del  Corpo  degl*  ingegneri  maggiore,  attualmente  in  oostruzioae  s 

e  del  bonificamento  idraulico  delle  Ma-  levante  della  citlà;  e  cbe  tutte  quesiti 

remme.  come  quella  dei  Cappuccini,  di  S  Beae> 

Dovevasi  alla  città  lasciare  proporzio-  detto  e  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  dovetmo 

nata  ampiezza  anche  sulla  fondata  speran-  erigersi  in  parrocchie  assolute. 
sa  dei  fuluri  incremenli,  circondarla  con        Sono  accessori  ali*  incremento  in  talfpn* 

un  perimetro  regolare,  avere  il  maggior  sa  dato  airattunle  cerchio  di  questa  cittì 

ixisìiibile  rispello  per  le  proprietà,  man-  marittima  molte  altre  opere  edificalorìc 

tenere  le  comunicazioni  di  terra  e  d*ac-  fra  le  quali  la  piana  e  passeggio  di  & 

qua  esistenti  fra  la  campagna  e  i  tubbor-  Benedetto,  e  quello  più  lontano  deir^^ 
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Nel  t75H  i  negoziami  livornesi  ireina-  tranquilli,  in  cai  gli  studi!  delle  scici!' 
tatio  per  le  franchigie  slate  concesse  ai  te,  gli  esperimenti  dell*  iadnslria,  i  eli- 
porti (li  frizza,  di  Civitavecchia,  di  Na-  coli  del  commercio  poterono  riprendere 
poli  e  di  Ancona  ;  adesso  si  trema  per  il  il  loro  posto,  anche  Li  Torno  sveid  tn  k 
devlito  commercio  di  deposito  e  di  com-  città  d'Italia  tale  movimento  nuteriale, 
missione,  V  unico  lucro  che  dava  da  vivere  morale,  manifatturiero  e  commerciale  di 
a  Livorno  8o  anni  fa.— -(^ei.  una  Me-  sorprendere  non  solo  i*  econombta  e  il 
moria  dei  Negoùanti  Olandesi  stahiliti  calcolatore,  ma  il  fiIosoCo  e  chiunque  iV 
in  Livorno  posta  tra  i  M SS,  della  Bibiio'  tro  senta  neir  animo  il  pregio  del  prò* 
teca  Marucelliana,  A.  GGXX  «3  ),  gresso,  sicché  ognuno  di  essi  dovrà  alb  (- 

Debho  qui  esprimere  la  mia  ricono-  ne  dei  conti  concludere,  che  di  tutti  qiei 
soenza  al  sig.  Console  C  A.  Dalgas ,  che  procligj  è  slato  opera  il  commercio, 
figura  fra  i  negozianti  più  sperimentati  li|on  evvi  più  per  dir  vero  qnelU  re- 
di Livorno,  ed  al  sig.  Eduardo  Mayer  golarilà  di  una  volta  negli  arrivi  dei  di- 
Direttore  della  Banca  di  Sconto  di  detta  ^ersi  prodotti;  saranno  aiuche,  se  si  vonlf, 
città,  i  quali  si  sono  compiaciuti  rispon-  pi^  incerti  gli  affari  ;  le  comunicatiaoi 
dere  a  varii  miei  quesiti ,  e  comunicar-  dirette  fra  le  diverse  contrade  del  naonds 
mi  diversi  appunti  di  statistica  in teres-  avranno  tolto  a  Livorno  il  privilegio  di 
santi  sul  commercio  attuale  di  quella,  esser  piazza  di  deposito;  ed  oltre  a  dò  bi* 
istessa  piazsa.  -sognerà  attualmente  competere  eoo  gli  al» 

Certamente  vi  fu  un  tempo  (  rispon-  ari  porti-franchi  del  Blediternineo  e  dclT 
deva  uno  di  essi  al  proposto  quesito)  in  cui -^Adriatico;  in  generale  le  ciroostanae  ss* 
moltissimi  affari  si  operavano  da  pochi  e  ranno,  e  sono  di  fatto  diverse  da  qiielk 
con  qu:isi  ni  una  hriga.  Ogni  anno,  per  e-  di  una  volta,  quando  le  cose  cammimu- 
aempio,  nelle  debite  stagioni  venivano  gli  no  da  sé.  Oggi  pertanto  governo  e  oosb- 
ordini  dal  Nord  per  i  prodotti  del  Levan-  mercianti  debbono  stare  ali* erta  per  ripi- 
te,  e  contemporaneamente  arrivavano  1  rare  cautamente  e  solidamente  gli  argini 
Ciirichi  dei  generi  richiesti,  t  mezzani  di  di  un  fiume  che  fattosi  gonfio  minaerii 
mercanzie  ne  facevano  la  repartizione  fra  di  deviare  «lai  suo  letto  per  mille  caojli 
le  diverse  case  esportatrici.  I  mezzani  di  Non  più  circostanze  fortuite  favori^c»- 
cnricaùone  assegnavano  ad  ognuna  il  pò*  no  i  porti  di  mare;  conviene  gareggiare 
sin  sulle  navi  caricUrici  ;  in  guisa  che  con  i  porli  rivali,  ed  attirare  a  sé  qud 
vendita  ,  compra,  spedizione,  tutto  si  e-  maggior  irafifico  possibile,  mediante fran- 
seguiva  nella  santa  pace  del  monopolio,  chigic,  mercè  delle  facilità  nelle  transazi> 
Coi\  andavano  allora  le  facende;  ma  quei  ni,  nelle  comunicazioni.  Non  bisogna  <i.' 
tempi  passarono  e  non  si  rividero  più.  glgiorno  addormentarsi  npppure  uiron 
Venne  altra  epoca  ;  la  guerra  desolava  per  non  andare  a  rischiodi  svogliarsi  ini- 
TEuropa,  e  pochi  erano  i  luoghi  privile-  seri  il  giorno  dopo. Ognuno  deve  aver  pr- 
gialt  che  fossero  rispettati  da  questo  fla-  sente  la  massima  della  più  ricca  ca%a  inrr 
gello;  Livorno  era  uno  di  questi,  ed  ivi  cantile  della  Rep.  Senese  (la  casa  Salim 
alFollavano  le  navi  americane  con  i  loro  beni),  che  portava  [>er  insegna  della  su' 
carichi.  Le  case  di  commercio  in  quel  fortuna  queslo  motto:  Peh  ifoiw  ooBMnt. 
ramo  di  affari  poterono  conlare  alla  loro  Che  se  V  allività  dell*  uomo  è  quella  rh^ 
consegna  in  una  volta  8,  io,  la  e  perfino    adesso  vico  chiamala  a  far  bella  mostra  >ii 


sono  più. -^rurono  bei  momenti  per  pò-  slato  attuale  del  commercio  di  Ijivomo. 

chi,  seguitati  peraltro  da  lunga  e  crudele  nei  diversi  quadri  sinottici  che  si  ponri^- 

espiazione  per  t* intiera  città.  Chi  potreb-  no  in  calce  al  presente  articolo, 
bc  desiderarne  il  ritorno?  Li  jiosizionc  geografica  di   Livorno  •• 

Dacché  alle  spavenlose  guerre  desola-  senza  «bibbio  fra  le  più  felici  v  f.i^nr»- 

trici,  alle  maravigliosc  battaglie  di  cen-  voli  del  nostro  Mediterraneo,  pcrobò  c^*» 

(ornila  combattenti,  alle  grandi  commo-  irovasi   la  più  centrale  delle  conIc  ìhHj- 

lioni  pniiiichc  sottentrarono  giorni  più  ne,  ed  anche  perchè  havvi  co^tà  tal  varici^ 
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Si*  ultimo  Avvegnaché  la  posizione  geo-  glie  valutata  negli  ultimi  da*  aooi  m|iiì 

grafica  <li  Livorno  assicura  maggìormen-  3o  milioni  di  lire.-—  F'td.  ii  Qmminà 

te  al  mercante  americano  il  buon  esito  if.^H. 

della  sua  impresa,  e  costà  essendo  sicuro        In  quanto  airarriTO  dei  principali  v 

di  trovare  tutti  i  prodotti  più  utili  alla  ticoli  colon ialì«  dal  t833  a  tatto  il  i8}7,i 

sua  imbarcazione,  ed  uua  varietà  di  gè-  quali  generi  importarono  il  wàlan  if 

neri  assai  superiore  a  quella  di  altri  scali  prossimativamente  calcolato  di  SS,Soa«i 

del  Mediterraneo ,  eviterà  un  più  lungo  lire  toscane^  indicherò  al  lettore  il  Ob- 

▼iaggio  sino  al  fondo  deirAdriatico,  sul  dro  di  N.^  IH. 

riflesso  che  tale  ritardo  possa  dar  luogo        Vero  è  che  in  Lìtofoo  non  ai  poaif- 

ad  altro  competitore  di  supplire  prima  di  gono  dati  officiali  per  stabilire  calcoli  p» 

lui  a  quei  bisogni  del  paese  dov*  egli  ave^  ciii  di  una  statistica  commerciale,  boait 

Ta  divisato  di  approdare.  non  vi  resta  altra  via   da   argomealiR 

Non  credo  poi  yero,  che  Livorno  sia  te  non  quella  per  induzione,  qoalon  h 

destinato  a  provvedere  da  qui  avanti,  questa  via  si  dovessero  eccettuale  le  mr 

Come  disse  T  autore  del  citato  articolo ,  ci  d*importattone,  giacché  perqoesltri 

unicamente  ai  bisogni  del  Granducato,  di  è  il  dato  dei  manifesti  dei  carichi. 
Lucca,  Massa  e  Carrara,  perchè  nua  gran        Gioverà  per  conoscere  a   un  di  Bit» 

parte  della  Romagna  provvede  a  Livorno  la  quantità  dei  generi  di  esportasioac  n 

nei  suoi  bisogni  ;  e  di  qua  si  fa  un  traffico  calcolo  fatto  dai  tass»tori  della  Cmwktné 

di  qualche  conseguenza  per  contrabbando  commercio;  il  quale  nel  i835,  diede  se 

colla  Siciliai  con  Napoli,  col  Grenovesato,  approssimazione  la  cifra  di  cirea  So  ai- 

con  la  Francia  con  la  Spagna,  e  più  an-  lioni  di  lire  di  valuta  di  mercansiei 


Cora  con  la  Sardegna  e  la  Corsica.  E  co-  tale,  e  di  70  milioni  di  lire  per  qadk 

mecche  gì*  Inglesi  mediante  Malta  e  le  introdotte  in  Terrafenna;  di  modocàrf 

Isole  Ioniche,  gli  Austriaci  per  la  vìa  di  esportazioue  sarebbe  stata  minocc  óm 

Trieste  e  di  Venezia,  i  Francesi  con  Tem-  ^  deli* importazione, 

porio  di  Marsiglia,  I Piemontesi  col  porto  Si  noti  che  tanto  la  quantità  ,  coaek 

di  Genova  abbiano  assorbito  una  grandis-  Valute  dei  generi  importati ,  dtstriàuti 

sima  parte  del  commercio  di  Levante,  nei  sei   gruppi  della    Tavola  di  H *  V. 

delTEgitto  e  della  Barberia ,  pure  è  ri-  vanno  naturalmente  soggette  ad  otetiU- 

masta  ancora  una  porzione  non  indiffe-  zione  per  circostanze  speciali  ;  comeccà^ 

rente  di  questi  traffici  alle  case  comraer-  esperti  negozianti  livornesi   abbiano  o^ 

cianti  stabilite  in  Livorno.  servato,  che  la  diminuzione  di  un  jourt 

L*  autore  dell*  articolo  più  volte  ram-  venga  tosto  compensata  dairaumcnlu«kl 

mentato  si  appoggia  molto  sull'ostacolo  1*  anno  segueiUe. 

che  presenta  la  catena  delTAppennino  al  Qua!  sia  lo  sfogo  di  quest'annua  quJD 

commercio  livornese,  a  motivo  della  mag-  tità  di  generi  portati  al  mercato  di  Lm* 

gior  spesa  di  trasporlo;  né  alcuno  potrà  no,  si  rileva  da  un  breve  ragguaiflio c^ 

contradirglielo,  specialmente  quando  trat-  qui  riportasi  per  gli  articoli  prìucipii 
tasi  di  generi  voluminosi,  pesanti  e  di 

poco  prezzo;  ma  per  quelli  di  maggior  hàgguaglio  sul  coMMSttcìo  dì  Liroks*\ 
Valore  la  difTerenza  della  condotta  si  ri- 
duce ad  un'  inezia  tale,  o  da  non  meri-  «'iodotti  impostati  dal  «va3.t«. 

lare  attenzione,  o  da  doversi  contemplare        /  Cotoni  sodi  delV Egitto.  _  Si  sp^» 

come  bilanciata  dai  vantaggi  che  offrono  scono  nella  Svizzera,  in  Inghilterra,  «^ 

la  vicinanza  dei  luoghi  e  il  risparmio  del  Francia  e  nel  Belgio, 
tempo  i)er  averla.  Le  Lane.  —  Un   terzo  dell*  imporii 

E  qui  cade  in  acconcio  il  fare  osser-  zionc  si  consuma   in  Toscana  ,  gli  allr 

vare,  che  in  Livorno,  oltre  i  generi  che  due  terzi  passano  in  Francia,  In^^liillcrri 

vi  s'introducono  di  sopra  mare,  si  riu-  e  Piemonte.  — • 

niscc  un  deposito  di   prodotti   indigeni         Le  Sete.  —  Oltre  i  bisogni   delfj  T'v 

assai  supcriore  a  quello  di  Genova  ,  e  di  scana  se  ne  fanno  delle  spedizioni  f*r 

altri  porti  del  Mediterraneo,  anche  senza  Genova  ,  e  qualche  volta  vengono  ricài* 

voler  contare  1* importazione  delle  grana-  ste  per  la  Barberia. 
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rio  in  oro  per  la  Francia,  e  in  franeeMD-  per  wìb  éì  terra,  tracciata ckt ari bd» 

di  per  Genova,  appanto  per  bilanciare  il  ila  ili  ferro  profittata  «la  Limona  a  R 

▼flore  di  tali  importaiioni.  rcnie,  aunaenlcrè  aenaa  dobbio  il  ■«•• 

Per  la  futiitica  àe$\\  stabilimenti  eoai-  mento  del  coMetLÌo  e  delle  iadaarirfa 

raerciali esistenti  inLivomo  nel  principio  Liromn,  Locca  ,  Peseia  ,  Pistoja«  Ita* 

deiranno  corrente  i838,  Tcdasi  il  (^m-  e  la  Capitale  della  Toocana,  e  ¥Ìa 

tiro  qai  appresso  secato  di  N.^  I.  altrettanti  bracci  secondari i  •  qac4i 

Dal  Prospetto  del  N.**  IV,  indicante  il  Toleranno  e  reoder^mio  più  i 

numero  dei  fallimenti  accaduti  fra  le  case  e  qnindi  più  copiose  le  onaavnì 

di  commercio  di  Liromo  di  prima,  se-  Bolofina ,  eoo  Modena ,  FkraM«li 

ronda  e  terxa  classe,  a  cominciare  dal  1 8aa  gna  ec. 

sino  al  i838,  si  rileva  cbe  la  media  prò-  Il  passafrftio  frattanto 

porzìak  dei  fallimenti  non  supera ,  per  Livorno  in  graaia  del  vapore 

le  case  di  prima  cUsse,  Ti  e  \  per  anno»  si  è  accrescinto  in  gniia  ébm,  od  iM 

il  4  per  le  case  di  seconda  classe,  e  il  5  ,^  non  meno  di  a6noo   farono  qodi  di 

per  quelle  di  tena  classe.  Nel  totale  per-  transitarono  di  costà, 

tanto  la  misure  media  corrisponderebbe  II  numero  delle  coree  dei  battelli  ••- 

al  discretissimo  numero  di  1 1  {  peranno  pore  nel  i836  fa  di  3aa,  Ma  nel  t83*  fV 

in  tutto  il  commercio  di  Livorno.  causa  del  ritornato,  sebbene  nwna  ai» 

»       •   .a*  ..*  j  f  ir                 f         -^  diale  cholèra ,  tì  fa   lonca  intctradnt 

Jtuom  efetn  d.l  rapare  per  le  pnmU  ^  ^^  slmm^^  del  OMlfMri^ 

comumcauom  commercud,.  «,  H»X.i odinole  U  Hu-itìTii  "^ 

fo  non  parlo  dei  pericoli  e  del  riscbio  menti  arrivati  in  LtTomo  da  on 

cui  i  porti  andarono  soggetti  dopo  messa  colo  a  questa  parte,  sebbene  noe 

in  pratica  la  corriera  veloci ssi ma  del  va-  la  loro  portata,  né  le  bandiere iotìa le f» 

pore,  poiché  Marsiglia,  Genova,  Napoli  e  li  veleggiarono,  né  tampoco  le  oMcidl 

pur  troppo  il  nostro  Livorno  ne  prova-  condocerano,  o  cbe  Tenivano  a 

rono  lacrimevoli  effetti  ;  dirò  solamente,  tuttavia  può  dare  an* idea  della 

che  tutto  ciò  cbe  accelera  e  facilita  il  progressiva  dei  navigli  a  qnctlo 
consorzio  commerciale,  infondendo  nuova 

vita  e  maggior  vigoria  ad  ogni  sorta  d*o-  Battimenti  a  veia  quadra  arridati  tuiltn 

man.i  industri»,  produrrà  sempre  un  buon  carichi  in  Livorno  negti  anni  1 836  f  iftl?« 

effetto,  siccome  lo  ha  risentito  Livorno  esclusi  i  baitela  a  i^aport 
dal  commercio  acquatico  spinto  dal  fuoco. 

Per  dirne  poche  fra  molle,  le  sete  di  Bandiere              ^/fioi836  j4nmt^y 

Spagna  prima  dei  battelli  a  vapore  diffi-  v^-^->^-^*^^                .^^^^^        s^^^ 

rilmente  giungevano  a  Livorno,  adesso    Inglesi N.^    r56  .  •  ^.'*  i^-^ 

per  l'I  ?ia  di  Marsiglia  ne  arrivano  con-    Francesi »       iS 

finiiameute  per  alimentare  le  fabbriche    Russi •»      46 

di  Toscana,  mentre  le  sete  nostrali  di  qua-    Svedesi u       14 

lità  più  fina  e  pregiata  si  spediscono  in    Danesi u       11 

Inghilterra.  —  Le  manifatture  del  Nord    Americaui »       3^ 

della  Francia,  della  Prussia  Renana  e  del-    Spagnuoli »•       tt 

la  Svizzera  arrivano  a  Livorno  con  la  mas-    ionici u      f  r 

sima  facilità  e  sollecitudine.  Serva  que-    Ellenici »      55 

sto  solo  esempio.  Una  spedizione  di  ma.    Austriaci >•      55 

nifalture  d'invio  dalla  Svizzera  giunse    Napoletani »      98 

in  LÌTomo:e  fu  venduto  ilcarico,  e  rispe-    Sardi »    191 

diti  i  conti  con  le  rimesse  del  prodotto    Toscani »    114 

al  fabhricante  dentro  il  brevissimo  pe-  Belgi, Olandesi, An- 
nodo di  un  mese,  dal  giorno  eh*  egli  ne  noveresi,  Prussia-  . 
fece  la  spedizione  sudde tu.  .  ni,  Ottomanni  e  ^  *      »3   .  .   .  .    j" 

Il  vapore  per  via  di  mare  tiene  Livorno  Romani 
in  continua  relazione  con  Marsiglia,  Ge- 
nova, Civitavecchia  e  Napoli;  il  vapore  Totale  .  N.*  83i   .  !f .•  io;» 


il 
i 
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Alle  quali  due  cifre  qutlon  riiggìait.  temlmAoII  pmM  del  dciura^hoiM* 

fono  quelle    ilei  beilimeolì  di  Teli  liti-  no  cero. 

na ,  i  Tapori  ed  lUrì  niTigli  che  fanno  lafatli  dal  Proipetto  delle  Mictell  mer- 
li eibolafiino,  noi  aTrcmo  per  ranno  iSlfl  cantili  e  delle  caie  di  com^areìa,  che  pnA 
un  tolile  di  55o3,e  per  l'enno  1837  di  Tedeni  nel  ^«adni  qtù  appretio  M.*  I, 
f8(i7  irriti.  non  apparìaoe  die  yi  aia  in  Uiomo  w- 

Fra  i  tojS  battimenti  di  Tarie  nalio-  Tnbbondania  di  numerario  proponiona- 

ni  che  dopo  lunghi  viaggi ,  approdarono  lanente  alle  operazioni  che  vi  ii  fanno, 

nel  1637  a  Livoruo,  quelli  toMaai  figo-  ma  tì  lapplitce  nna  gnnde  attiTÌtk,  e  la 

nno  per  N.*  ito.— La  bandiera  toica-  aomma  diligenaa  nelle  traiuaiìoni. 
Ha  frattanta  iutrqtrende  precipoamente  i         Le  regolirilk  in  generale,  di  quette  o> 

viaggi  d' Aleuandria,  dì   Barheria  e  di  pcraiioni  è  tale  che  LlTomo  ■  buon  di> 

Sorìi.  Fochisiimi  parano  nel  Har-Nero ,  ritto  paua  per  nna  delle  piane  pib  toli- 

poichè  di   35r  irrÌTÌ  in  detto  anno  da  de;  ed  è  appunto  naa  liffatla    attitilh 

quelle  parti.  Li  Torno  ne  coniò  mlanente  quella  che  mantiene  l'intereue  dentro  il 

undici  toicani.  Troppo  poco  per  un  con-  auddetlo  limite.  Im  Banca  di  Sconto,  il 

marcio  cotanto  utile  per  la  Hariaal  di  cni  atudio  tu  di  iegaitare  l'emlamealo 

Haneara  a  qaetta  piaiu  per  il  mag-  della  piatia  medeilma,  ha  finora  regolala 

fiore  diabrigo  degli  affari  nna  Banca  di  i  luoi  acanti  nel  modo  «egnente.- 

Sconto,  e  questa  fu  aperta  ed  iitantanea-  r.-         i  >      ,,      a>       r  a 

«.n»»^"'  ài  ..Uuii,  .<..»U  r.  ^T.     ..         ■"'!""  I  ""■'."• 

...      .'^    1  ■     ,  ■       a>         I.  Dal  4  lett.  al  ig  ottobre;  4  4  per  S 

.pp„ri  h  So.,,li  .non,». ,  (1,  .UM.  „  ,        ,  ^       ,  d.ll,;  ("{pi  4 

propotli  peni  buona  iilituiione.  La  Ban-  „  ,    "    _    .         .,      .  .  ,     "^  .  ■ 

j^c       .     j-  I-  L  -.1  ""  a  mano  in  poi  fu  rimeiao  al  5  per  - 

e*  ai  Sconto  di  Liioroo  oa  an  capitale  '  r~     ■ 

di  dae  milioni  eOèttÌTi,  eoa  la  facoltli  di  Dal  fin  qui  detto,  dai  confronti  fatti, 
potere  emettere  Ano  a  >ei  milioni  di  lire  dalle  cifre  officiali  riportate,  dalle  molta 
la  cedole.  induitrie,  arti  e  meitieri  «peciflcati  nel 
L'intereue  del  denaro  in  Li  Tomo,  pre-  Frtnpettoqni  appreiiodi  N."  IX,  dai  proT- 
aa  la  rata  media, li  può  ilabilire  al  S  per  Tedimenti  goTematÌTi  recentemente  e- 
eento  l'anno.  Se  deiio  è  maggiore  di  quello  manali,  larh  facile  argomentare  e  definir^ 
che  praticali  in  altre  piane  ciA  dipende  ee  il  commercio  di  Litorno  aie  nella  de- 
dali! ipecial  ili  delle  circattaoM  che  de-  eadcnM.oppureiiclUiìidel  rial 


"  ir.  QUADRO  STATISTICO dtirfmrotTAiioHsdti  Cekiji., 
Itegli  anni  i83fl  e  lS)7i  e  loro  medio  valore. 


Qualità 
dei  Ctrtaii 


Vellov»|tlk  .11*. 
ToijLM  .  .  Sacca  n 


36,8g} 


'1,667,169 

JS.90! 


Totalità 
delle  Sacca 


N«l  i836 

Sacca  i,o47,S68  £.  ti>,4)6,6So 


1 ,047,668  f>.°  iiioS,»! 7  Tot. Sacca ì,t 5M»5  L.  3l,5^^fii<^ 
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N.»  V.  QUADRO  STATISTICO  appr^simaii^o  del  Falere  medio  anmmo 

del  Commercio  di  LtroMO, 


Qualità  delle  Merci 

che 

eaumalmente  arrivano 

distribuito 

in  sei  gruppi 


Valore  in  Lire  toscane 

delle  Mercanue 
annualmente  importate 


I.  Greneri  coloniali  .  Lire  8,000,000 
9.  Salami,    Prodotti    dtì 

Nord  e  Metalli  ...»    5,5oo,ooo 

3.  Manifatture    Francesi, 

Ingleii,  S?izzere,  Te- 
desche ec »  9o,5oo,ooo 

4.  Cereali »  10,000,000 

i.  Prodotti  del  Leranle  »    6,000,000 
€,  Prodotti  della  Toscana 

e  d'altri  stati  d*ItalÌA  »  33,ooo,ooo 


Falere  de- 
gli articoli 
di  diretta 
esportazio- 
ne,  in  Lire 
toscane 


11,000,000 
8,000,000 

a5,5oo,ooo 

ao,ooo,ooo 

7,000,000 

37,000.000 


g,5oo,ooo\ 
0,75o,oool 

,  ,«0,000,(K>0 

a  3,000,000/     •       ^ 
i5,ooo,< 
8,5oo,ooo 

35,000,000; 


Falere  de- 
gli ariìcoli 
che  rr  sten» 
per  impor 
tazioar,  is 
Lire  tose. 


75,750,000 


ToT^tK  .  .  Zire /Of e.  83,000,000 io8,5oo,ooo  yS, 750,000  ao,ooo,ooo  75,75o,ouo 

N.  B.  Gli  articoli  delP ultima  colonna  del  presente  Quadmo^  venduti  per  estrazioet, 
me  raddoppiano  il  movimento^  in  guisa  che  Lire  75,7  5o«ooo  possono  crescere  nel  com- 
mercio annuo  sino  a  Lire  i5i,5oo,ooo.  -—  Si  aderta  che  questo  valore  di  Li- 
re i5i,5ooo«ooo  «101  comprende  il  movimento  delle  verghe  e  delle  monete  d*orof 
d^argento  che  montano  a  pia  milioni,  mentre  dal  solo  Levante  arrivano  di  tempo 
in  tempo  dei  gruppi  di  Lire  400,000  per  volta. 


N.®  VI   QUADRO  dei  Puodotti  LtroniiBSi  che  si  esportano  atP  Estero. 


Qualità 
dei  Prodotti 


i.Cuoja  conce 

a.  Greraor  di  tstrlaro 

3.  Saponi  e  Candele 
di  sego 

4.  Corda|fgi 

5.  Coralli  laTorati 

6.  Polvere  da  botta 

7.  Paste  da  minestra, 
Giulebbi ,    Ro5o 
Ij,  Biacca,  Mobi- 
li, Pettini,  Cri- 
stalli ce. 


Luoghi  principali 
dove  si  esportano 


Molto  ricercate  in  Leyante 
Per  Inghilterra  e  Nord  d'Eoropa 

Per  America  principalmente 

Per  Egitto 

Per  Inghilterra,  Prussia,  Russia, 
Indie  ec. 

Per  il  Levante,  l'Egitto,  la  Gre- 
cia e  altrove 

Per  lo  stesse  regioni  qui  sopra 
rammentale 


OssKi  V  Azro!«r 


Questa  gran  varietà  di  arti- 
coli è  uno  dei  precipui  vanii 
di  Livorno,  e  vi  richiama  an- 
nualmente un  commercio  at- 
tivissimo. Per  esempio,  le  > 
fabbriche  dei  Coralli  lavora- 
ti 9omminislrano  seltimaniil- 
mente  il  traffico  a  a5o  perso- 
ne con  una  spesa  di  circa  Li- 
re 9500.— -La  vendita  dei  Co- 
ralli lavorati  che  da  Livorni 
si  esporlauo  ali*  Estero,  pu> 
approssimativamente  valuljr 
si  2000,000  di  Lire  per  anno. 
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Il  distretto  territoriale  qaì  sopra  de-  tnìH  k  oontrada  e  la  Tieina  teavla  4i 

iignato  coincide  a  un  dipresso  con  quello  Colle-Sai  Tetti,  attualmente  eapoloofodi 

eedutouel  i4o5  dal  Visconti  signor  di  comunità,  di  ìk  per  la  TÌa  R.  marem- 

Pisa  a  Buccicaldo  governatore  di  Genova  mana  ,  o  Emilia  ,  seguitava  fino  alla  Ca- 

pel  re  di  Francia,stato  poi  nel  liai  ven-  sa-Bianea;  quindi  passava  il  fione  Tsn 

duto  alla  repubblica  fiorentina.  E  siccome  sul  ponte  Santoro  per  ionoltnirn  alla  sn 

fino  dai  tempi  della  Rep.  di  Pisa  soleva  destra  verso  le  villate  di  Crespina ,  Faa- 

risiedere  in  Livorno  un  giudice  col  titolo  .glia,  Tremoleto,  Lorentana,  i  di  eoi  tcr^ 

di  capitano ,  coti  il  territorio  della  sua  ritorii  vennero  compresi  nel  noovo  Cs* 

giurisdizione  appellotsi  Capitanato  dei  pitanato.  Dalla  chiesa  di  S.  Biagio  a  S» 


Porto-Pisano;  quindi,  dopo  il  1606,  Ca^  letto^  ritornando  nella  Torà,  arrivava  aK 

pitanato  vecchio  di  Li*fomo,  la  PieiHMccia  di  Colie  Pinuui;  posda  a> 

Che  sulle  tracce  del  Ca/w/onii/o  i^eccAio  vaniandosi  a  scir.  perveniva  nel  borro, 
fossero  apposti  i  termini  di  confine  alFan-  che  porta  il  nomignolo  deila  ^aiie^  e  eoa 
tico  territorio  comunitivo  di  Livorno,  ce  esso  entrava  nel  fiume  Fine,  lungo  il  qua- 
tte fornisce  un  documento  palpabile  la  le  continuava  sino  alla  sua  foce  in  mare, 
eonvenzione  di  Lucca  dei  97  aprile  t4i3,  In  questo  circondario  erano  oompresi  i 
stata  da  noi  riportata  al  principio  di  que-  Monti  livornesi  ed  il  littorale,  a  partirà 
si* articolo  (a  pag.  724);  dalla  quale  ap-  dalla  foce  del  fiume  Fine  sino  a  qnella di 
parisce,  che  il  distretto  livornese,  già  Stagno,  il  porto  di  Livorno,  lo  aoogtio 
di  Pian  di  Porto,  terminava,  dal  lato  di  della  Lanterna,  ed  allargandosi  in  mare, 
sett.,  con  lo  Stagno,  e  di  là  fino  alla  foce  anche  la  secca  della  Bfeloria  con  V  isoli 
MVUgione  nel  seno  di  Porto  Pisano;  dal  della  Gorgona.  — •  Peraltro,  mentre  aai- 
lato  di  ostro,  sulla  sommità  dei  Monti  li-  pliavasi  ootauto  la  giurisdisione  civile  e 
vornesi  scendendo  per  il  torr.  CAioma  ;  politica  del  Ca/M/a/M/oimopo  di  Livorno^ 
verso  pon.  e  lib.,  lungo  il  littorale;  final-  quella  economica  della  sua  comunità  eoa- 
mente verso  lev.  e  scir. ,  dalle  fonti  del  servavasi  a  un  di  presso  al  pari  «lei  suo 
torr.  Chioma  scendeva  sulla  schiena  dei  Capitanato  occhio;  e  ciò  sino  a  che  nel 
Monti  livornesi,  passando  presso  &  Lucia  18 io  essa  dovè  cedere  una  porsioae  del 
del  Monte,  la  Sambuca  e  i  muri  di  Monte  di  lei  territorio  alla  nuova  oomnnità  di 
Massimo  ,  o  Monte-Massi.  Colle-Salvetti.  —  f^ed,  TArt.  Coixa-SA&- 

Tiile  era  il  distretto  livornese  quando  vitti  Comunità. 
il  Granduca  Ferdinando  I,  con  motupro-  Con  il  regolamenlo  del  ao  mano  1780, 
prio  dei  14  aprile  1606,  ne  dilatò  nota-  relativo  alTorganizzazione  economica  del 
bilmente  i  confini  dalla  parte  di  levante,  corpo  comunitativo  di  Livorno,  il  Gran- 
dando  a  quel  Capitanato  una  più  estesa  duca  Leopoldo  I  dichiarò,  che  i  confini  del 
giurisdizione,  per  cui  il  suo  territorio  ap-  Capitanato  vecchio  dovessero  d*  allora  ia 
pellossi  da  indi  in  poi  Capitanato  nuovo  poi  costituire  la  nuova  Comunitik  di  Li- 
di  Livorno  a  distinzione  del  vecchio,  os-  vomo.  Nella  qual  congiuntura,  volendo 
sia  di  quello  che  ha  costituito  per  lungo  quel  Legislatore  usare  di  un  favorevole 
tempo  il  perimetro  della  sua  comunità.  riguardo  alla  nazione  ebrea,  io  vista  àeU 

I  confini  pertanto  del  Capitanato  nuo^  la  considerabile  quantità  di  stabili ,  che 
1^0  erano  i  seguenti.  «  A  partire  verso  sett.  gì*  individui  della  medesima  possedevano 
dal  littorale  ,  e  precisamente  dair  antico  nella  suddetta  comunità,  ordinò,  che  uno 
ingresso  del  seno  di  Porto-Pisano,  passan-  della  nazione  giudaica  potesse  intervenire 
do  davanti  al  Marzocco  sino  alla  foce  di  e  risedere  in  qualità  di  deputato,  »  rap- 
Stagno.  Costà  piegava  dentro  terra  per  presentante,  tanto  nella  magistratura  ci- 
avviarsi  al  primo  Ponte  di  Stagno,  aven-  vica,  quanto  nel  consiglio  generale,  000 
do  a  confine  il  territorio  di  Pisa,  col  qua-  voto  e  con  lucco  senza  alcuna  disparità  da- 
te continuava  risente  la  gronda  chiamata  gli  altri  priori. 

di  «9o(>«xf;  quindi  attraversando  lo  Slagno        Clima  di  Livorno  e  della  sua  campa- 

arrivava  al  Fosso  Reale,  il  cui  alveo ser-  gna.  -^  Dalle  meteorologiche,  fìsiche  e 

viva  di  linea  di  demarcazione  fino  alla  mediche  osservazioni  in  varti  tempi  ef- 

strada  di  Collina,  Per  mezzo  di  questa  fettuate,  resulterebbe,  che  quando  era  in 

dirigendosi  a  Viearello  ne  abbracciava  fiore  il  Porto-Pisano,  di  cui  Livorno, 
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Tomo  per  il  cambiamonto  iitantaneo  deU  ditk  della  calcina  da   non  naooert  alli 

la  temperatura  :  noo  esseodo  raro  il  caio  lalote,  senza  calcolare  il  mattonalo, 

di  sentire  caldo  e  freddo  in  un*ora  mede-  Struttura  fisica  dei  suolo  iivormst.'^ 

•ima.  Inoltre  Livorno,  stante  la  SUA  pò-  La  struttura  geogoostica  del   terreno  di 

sisione  marittima,  non  avendo  quasi  al-  questa  comunità   presenta  delle  varielà 

cun  riparo  dai  monti  che  raYvicioano  singola  rissi  me,  massime  dalla  parte  4» 

dal  lato  di  levante,  e  trotandosi  sul  lembo  suoi  monti.  Al  contrario  la  pianura,  che 

di  un*  aperta  campagna,  resta  straordina-  stendesi  di  là  fino  alla  riva  del  mare,  saaa- 

riamente  esposto  ai  venti,  specialmente  a  caute  di  tomboli  o  dune,  semhra  quasi  di- 

queili  che  derivano  dal  mezzogiorno,  da  visa  dal  littorale  contiguo  mediante 


tramontiua  e  da  libeccio.  L'ultimo  dei    specie  di  Gronda ^  la  quale  priuciptadsl 

i  sino  al  ponte  dArcio- 


quali  suole  talvolta  soffiare  con  tale  ga-  luogo  delle  fornaci  sino  al  ponte 

gliardìa  da  alzare  1*  acqua  del  pelago  e  ne.  La  panchina,  cbe  dal  lato  di  aciroros 

oonvertirla  in  una  nebbia  assai  umida,  costituisce  la  base  apparente  iu  un  livello 

oui  suol  designarsi  costà  con  il  vocabolo  alquanto  superiore  alla  pianura  sitnata  a 

di  spohtrino,  ponti  di  Stagno,  consiste  in  un  tufo  ar^ 

La  acque  che  iu  gran  copia  circondano  nario  ricco  di  resti  organici  palustri  e  aa* 
il  paese,  osservava  nel  1827  il  dott.  G.  rini,  tanto  animali,  quanto  Tegetalt. 
Palloni,  primo  medico  deirufizio  di  sani*  Questo  terreno  che  incomincia  a  ve- 
la, rendono  sempre  un  poco  umida  Tarìa  dersi  nei  contorni  di  Antignano,  e  di  li 
diLivorno,qi|and*ètranquilla,altramon-  dirigendosi  per  1*  Ardenza  e  Acquaviva, 
tare  del  sole,  con  precipitarsi  dei  vapori  serve  di  base  alla  città  di  Livorno,  00- 
ionalzatisi  nel  giorno.  Ciò  rende  forse  stituÌKe  non  solamente  una  specie  di  cor- 
(diceva  egli)  ragione  del  predominio,  nioe,  incrostando  i  lembi  di  detta  spi^f- 
cui  sulle  altre  malattie  febbrili,  che  spo-  già,  ma  pare  che  si  vada  oostanleoKBU 
radicamente  si  mostrano  fra  noi,  tengon  formando  sott'acqua  nel  contigno  litte- 
le  intermittenti.  (Jfe/itoria  «fi//e  cofti<<i-  fale.  Esso  appartiene  aduna  grvssobm 
ùoni  epidemiche  e  sui  mali  endemici  del  lumachella  spugnosa,  conchiglifera:  e  mo- 
co»,  dott.  G,  Palloni,  ^mjjìiomo  1827  ).  stra  chiaramente  di  essere  un  prodollodd 

La  slessa  incostanza  di  clima  rende  periodo  attuale, 
assai  frequenti  e  molto  pericolose  le  pleu-  I  frammenti  di  terra  cotta, scoperti  ul- 
ritidi  e  le  peripueumon\e;  avvegnaché  timamente  in  cotesto  tufo  presso  al  Lai- 
nei  soli  due  spedali  della  città,  fra  uomi-  zeretlo  di  S.  Rocco,  hanno  fornito  armo- 
ni e  donne,  i  sopranou)iu:«ti  due  medici,  mento  al  naturalista  pisano  Paolo  SatI 
in  un  settennio,  ne  osservarono  II 86,  con  per  assegnargli  il  giuato  posto  cbe  eoa 
mortalità  del  aa  per  cento.  viene  a  questa  roccia  tufacea  ,  ponendoli 

Una  infermità  mollo  comune,  e  più  cioè  fra  quelle  formate  da  cause  cbe  soa> 

delle  altre  di  sinistro  successo,  è  la  lise  :  anche  a*  tempi  nostri  in  azione, 

della  quale  malattia  negli  ospedali  di  Li-  Quanto  alla  sua  giacitura,  e  alle  rocce 

vomo  iu  sette  anni  furono  curali  800,  e  che  gli  servono  di  base,  possono  d 4 rne  un 

morirono  421  individui:  benché  tra  que-  indizio  alcuni  scavi  stati   aperti   pressi 

sii  alcuni  vi  fossero  tornati  per  la  seconda  l'Ardenza  ,  dove  si  vede  che  il  lui'o  3it 

volta,  onde  essi  figurarono  doppiamente  nario  conchiglìfero sovrappone  a  strati  Ji 

nelle  cifre  qui  sopra  accennate  calcareo  compatto  (alberese)  della  natura 

La  frequenza  delle  scrofole  e  dei  mor-  medesima  di  quello  che  scuopresi  presse 
bi  cenerei,  il  poco  riguardo  nelle  tossi,  alle  falde  dei  Monti  livornesi, 
r  abuso  dei  liquori,  Tesercizio  di  alcune  In  quanto  ali*  ossatura  apparente  det 
professioni  e  la  costituzione  ereditaria  monti  livornesi,  la  parte  inferiore  »em 
si  reputano  le  cause  più  palesi  e  più  fre-  bra  coperta  in  molli  luoghi  da  un  bano' 
qucuti  della  lise  in  Livorno,  ma  forse  di  ghiaje  e  ciottoli  di  calcareo  ceruleo  coni- 
vi concorre  eziandio,  almeno  per  le  ma.  patto,  la  qual  roccia  è  traversata  da  grossi 
lattie  scrofolose,  la  troppa  coufidenza  che  filoni  di  spato  bianco. — Ad  esso  Imuco  m)!- 
i  Livornesi  hanno  di  abitare  le  case  ap-  tentrano  strali  di  calcareo  argilloso,  odi 
pena  fabbricate,  nella  fiducia  che  la  Ioni  galestro  fissile  color  laterizio  i  fiualmen- 
pietra  tufacea  assorbisca  in  guisa  Tumi-  le,  salendo  ai  Mulini  a  vento  di  Val  Bt- 
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e  LiTornoy  mentre  troppo  amido  mail-  Temente  edotta to»  e  dopo  ìm  iliiptjeiiliri 
tiensi  quello  sitoato  a  settentrione  della  generali  con  notificasione  del 6  mamiSlS 
stessa  citili;  finalmente  la  qualità  del  ter-  ordinate  per  l'esecasione  della  neon 
reno  dei  suoi  monti,  comparendo  d'indole  cinta  di  Llyorno  (la  diresìoae  della  qesJs 
in  generale  galestrina,  gessosa  o  serpenti-  Tenne  affidala  al  GMoamend.  Alessaadn 
nosa ,  riesce  per  lo  più  sterile  e  in  grato  Manetti  direttore  del  corpo  degl'  ingega» 
alle  cure  del  suo  cultore.  Dondechè  quasi  ri,  e  del  bonificamento  ìdraalioo  delle  Ma- 
nna meli  del  territorio  in  discorso  è  rima-  itmme  )  si  cominciarono  i  dootì  fon^ 
sta  per  lo  più  coperta  di  mortelle,  di  alba-  menti,  a  partire  dal  Bastùme  chioso  di  & 
tri,  di  sondri ,  di  lecci»  e  di  altre  piante  Pietro,  situato  a  settentrione  delle  tcccUs 
f iWestri  :  oppure  Tcdest  sparsa  di  rari  e  mura,  e  di  là  dirigendosi  Terso  greesk 
sterili  pascoli,  come  sono  precipuamente  per  il  lenimento  deirantica  Mastim  di 
quelli  dei  terreni  metalliferi.  ^-  L*  altra  Farto^isano^  fu  lag!  lata  la  slrsKla  regia  di 
metà  poi  della  campagna  li? ornese  è  disso-  Pisa  presto  l' oratorio  di  ^.  jittiomm^  1k 
data  e  coltiTata  a  tìIì,  a  olivi,  a  grana-  questo  punto,  volgendo  il  cammino ds 
glie  e  a  ortaggi  con  frutta  saporitissime,     greca  scirocco,si  andò  a  trovare  l'altra  via 

Cerchi  diversi  delle  mura  di  Livor"  rotabile  di  5a/piafio,  quindi  «I  bivio  dello 
iio.  *— >  Innanzi  il  i4ai  Livorno,  come  è  del  Fanale^  e  in  ultimo,  oosleggiando  il 
stato  arvertilo  qui  sopra,  era  un  paese  canale dei'Lazzerelti, arri voesi al  JUÙM^ 
aperto.  Il  primo  giro  di  mura  merlate  fn  cso,  dove  il  nuovo  recinto  va  a  termiasit 
opera  dalla  Rep.  fiorentina,  che  lo  aveva  per  quella  parte  nel  liitorale  presso  1  Uuà 
compito  alla  metà  del  sec  XV.  A  quelPe-  del  Lazserello  di  S.  Rocco, 
poca  la  Terra  di  Livorno  fu  rinchiusa  in  Tre  porte  e  due  barriere  ioterrompono 
nn  perimetro  di  circa  due  terti  di  miglio  il  nuovo  cerchio  per  dare  il  passo  lUr 
con  sole  due  porle,  una  delle  quali,  verso  comunicazioni  di  terra;  cioè,  la  prìas 
Terniferma,difesa  da  un  torrione,  e  Tal  tra  barriera  con  triplice,  cancellata  alla  vis 
Terso  il  mare,  dirimpetto  a  un  piazzale  K.  fiorentina;  Taltra  barriera  sdla  via  pce- 
fornilo  di  comodo  loggiato, dove  ora  cor-  Tinciale  maremmana, 
risponde  la  fortezza  vecchia  e  la  darsena.  Le  tre  porte  sono  state  aperte  in  lie 

Il  secondo  cerchio  della  città  di  Livorno  diversi  Iati  della  ciUà.  Guarda  il  lato 
ebbe  principio  nel  1577  ^^^  Cosimo  I,  orientale  iti  porta  S.  Leopoldo^  ó^ìÌm  qnà- 
quando  l'arcivescovo  di  Pisa,  Barlolom-  le  esce  la  via  di  Salviano.  Àpresi  dal  lato 
meo  Gingni ,  beuedì  la  prima  pietra,  nel  meridionale  la  porta  a  Mare^  fuori  delb 
giorno  a8  marzo  dell'anno  anzidetto.  — -  quale  si  ca\alca  un  nuovo  ponte  di  pietra 
Ma  quella  cinta  di  mura  restò  lunghi  anni  verso  il  JUulinaccio,  per  la  via  che  guida  si 
sospesa  sino  a  che  Ferdinando  I ,  fra  lo  ridente  popoloso  littorale  di  Acquaviva, 
spirare  del  sec.  XVI  e  il  sorgere  del  XVII,  dell'Ardenza  e  di  Antignano.  —  E  volta  a 
vi  fece  lavorare  con  tanto  impegno,  che  settentrione  la  porta  S,  Jfareo,  ricostrui- 
il  nuovo  giro  di  muraglie,  i  fossi  che  le  la  d'appresso,  e  sotto  il  nome  che  portava 
contornano,  i  baluardi,  i  rivellini,  le  quella  di  f^enezia  nuwa ,  Essa  è  situata 
batterie  e  fortezze  furouo  innalzate  e  com-  fra  la  Bastia  di  Porto-pistuio  e  la  nuo«a 
pile  nel  periodo  di  un  decennio.— Questo  Darsena  dei  navicelli, 
secondo  cerchio  della  città  aveva  una  pe-  Sono  conservale  sulle  antiche  mura  k 
riferia  di  braccia  io,5oo,  corrispondente  porta  Colonnella  e  quella  di  S.  Trìoits. 
a  circa  miglia  toscane  3,  71.  L'area  del  per  le  quali  si  esce  alla  darsena  e  al  molo, 
suolo  compreso  nel  secondo  cerchio  occu-  All'ingresso  ed  all'egresso  di  ogni  por- 
pa  una  superficie  territoriale  di  circa  un  la  o  barriera  havvi  un  ampio  piazzale, 
terzo  di  miglio  quadro  toscano.  intorno  ul  quale  è  vietato  di   edificare, 

Il  terzo,  ultimo  e  più  grandioso  cerchio  come  pure  è  vietato  d'innalzar  case  oau- 
fu  decretalo  nell'anno  i835  dal  Granduca  mentare  le  esistenti  ad  una  disianza  mi- 
lAoroLoo  II  felicemente  regnante,  e  que-  nore  di  cento  braccia  dal  pomerio ,  ossia 
sta  grand'  opera  si  è  veduta  cominciare,  dal  confine  del  suolo  che  fiancheggia  h 
progredire  e  restare  compila  nel  breve  nuova  cinta  di  Livorno, 
spazio  di  due  anni.  La  principale  fra  le  diverse  barriere,  o 

«  A  seconda  dell'andamento  definiti-    porle,  è  quella  sulla  strada  R.  fìoreotins. 
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q4iAnto  lotto  quello  di  ornalo  pubblico^  butimenti  con  patente  émMa,  e  a^eciit- 

alle  TÀciiie  fabbriche  e  alle  strade.  niente  a  quelli  proTeiu«nli  dm  poeti,  donc 

^  j  ,,  V        .•>  •  solerà  dominare  la  peate  bubbonica.  M 

Numero  delle  cm  che  ccUtuiTMo  UM»mUo  di  S.  JfJ^  1'.»»  „5«.  p. 

li  Tecchio  tiTorno  .  .  .  .  .  .  H .•  14S9  ^.^  dell' ImpenlonFruMem  H  » 

&«  naniU,  di.  cutk  d.  L.»«no  ««do  GranduTdi  ,«*to  «««.  «► 

iieU'oltim.circonT«Il*Hone.  .  »  i477  aeroei«guilifr.ndi.2cre«ìmeiitìiiiùfc. 

M.  •  »■  *  09     wo      •«  briclie.in  locfe  e  fontane  con  no  recinli 

Total»  ifc//e  «we  «e/ 1837.  ».•  a93<^  di  foisi ,  olt^ un  e  ^^ 


canale  nariglio  dcstina- 

StMlvnentiSamtarii.'^lÀ^iiitnouiiìo  lo  a  condurre  dentro  Li  Tomo  le  ami, 

questo  rapporto  non  ha  che  inTÌdiare  alle  dopo  essere  state  ammesse  alla  pietica.  Fk 

principali  città  marittime  del  Mediter*  quest*edifisio  nella  stessa  '**^ryMiifrf  dr- 

raneo  e  dei  mari  dipendenti,  poiché  il  condato  e  chiuso  da  una  rirronTallsiisei 

suo  porto  fu  provvisto  di  tre  fraudi  Lsx-  regolare  e  quadrilunga  di  mora  eon  porta 

ceretti,  e  questi  collocati  a  diverse  dislan-  maggiore  davanti  a  un  ponte  levaio|ef 

le  in  riva  al  mare,  tutti  sulla  spiaggia  sc^Mra  la  quale  fu  appoata  rame  impe- 

meridionale  del  porto  ;  vale  a  dire,  nella  riale  eon  la  seguente  iscrìsione ,  dettali 

pianura  pia  salubre  livornese.  Furono  essi  dal  celebre  letterato  Antonio  Goodus 

eretti  l'uno  dopo  l'altro  da  tre  Grandn-  imp.  Caes.  Franeiseus,  Augusims, 

chi,  e  quindi  destinati  appositamente,  se-  Dux,  Lothar,  Jf.  D.  Eir.  Ut  Zièmné, 

oondo  i  gradi  dei  pericolo»  ai  diversi  bs-  Portu.  Pesiiléntiae.  Contagia,  Oìaeas. 

sti menti  che  venivano  accompagnati  da  Tutitsime.  Aretamtwr,  Insuiam*  Fm^ 
patente,  così  dette,  neiia^  tocca ^  e  hmt-  gaiianibut. 


ta;  in  guisa  che  ciascuno  di  quei  tre  lo-      JBamitutm,  Et, 

csli  veniva  governato  oon  regole  efficaci      Retiituit,  Ampliaf/it.  lastrtueii, 

sanitarie,  e  oon  discipline  proporzionate  Anno  MDCCI0IF» 

al  l'oggetto  della  loro  desti  nasi  une.  Dopo  compito  il  terso  Lssseretto^  aas- 

.  Cosi  il  Zaueretto  di  5.  Jtoceo,  il  primo  sto  di  S.  Jacopo  venne  destinato  alle  stia 
per  antichità ,  perchè  edificato  nel  1604  proveniente  con  patente  loeesi;  e  ciò  fé* 
sotto  Ferdinando  I,  è  il  più  vicino  al  che ,  per  sovrana  disposisìone  di  Laosaa- 
porto,  anzi  quello  che  solo  da  un  largo  do  II ,  fa  ripristinato  l'antico  sistems  di 
fosso  yiene  isolato  dalla  città.  -»  Dall'epo-  accogliervi  tutte  le  merci  e  persone  ports- 
ca  deir  erezione  del  terzo  Lazzeretto,  di  te  sopra  navigli  con  patente  brutta, 
S.  Leopoldo,  sino  a  questi  ultimi  tempi  il  Finalmente  il  Lazzeretto  di  S.  Leopol- 
più  antico  di  S.  Rocco  servi  alle  prove-  do^  il  più  distante  di  tutti  (cirv»  un  mi- 
nienze  con  patente  netta;  ma,  in  grazia  glio  e  mezso  dalla  città)  rammenta  una 
dei  più  recenti  provvedimenti  sanitarii  delle  più  grandi  opere  edificatorie, e  uno 
(anno  1834),  esso  attualmente  è  destinato  dei  tanti  benefizj  fatti  da  Leopoldo  I  a  la- 
a  ricevere,  oltre  le  merci  e  le  persone  vore  del  commercio  e  della  salute  pubblica 
delle  provenienze  suddette,  anche  quelle  deiLivornesi.  — Era  esso  in  origine  desti- 
con  patente  cosi  delta  tocca.  Dentro  lo  nato  allo  sciorino  e  alla  contumacia  di 
stesso  locale,  sul  declinare  del  secolo  pas-  merci  e  di  passeggeri  provenienti  da  paesi 
sato,perle  cure  di  Ferdinando  III  fu  appesUti:  essendoché  il  fabbricato  fu  di- 
aperto un  piccolo  porlo  ad  oggetto  di  ser-  sposto  in  modo  che  nel  suo  interno  coo- 
vire  alla  contiim.icia  delle  feluche  coral-  liensi  un  altro  Lazzeretto  con  an  girodi 
line  e  di  altri  piccoli  navigli.  mura  isolato  da  quello  estemo  che  lo  lafr 

^  Il  Lazzeretto  c/i  5. /aco/M>,  distante  qua-  chiude.  Nel  qual  secondo  recinto  veni- 
si  un  miglio  dalla  città,  fu  fabbricato  nel  yano  perfelUmente  isolati  tutti  gli  appc^ 
1643  sotto  Ferdinando  II  col  disegno  del-  $uii,  per  modo  che  il  contagio  bubbonies 
l'architetto  Antonio  Gantagallina.  rimaneva  costà  obbligatamente  estinto. 
Esso  prese  il  nome  di  S.  Jacopo  dal  sop-        Framezzo  ai  due  primi  Lazaeretti ,  di 
presso  vicino  convento  dei  Frati  di  S.Ja-  S.  Rocco  e  di  S.  Jacopo,  e  parìmcale 
copo  in  Acquaviva,  dov'è  rimasta  la  chic-  in  riva  al  mare,  esiste  lo  spedale  di  (h- 
sa  pirrocchiale.  ter^aùoncy  il  quale  può  isolarsi  al  aio- 
Questo  secondo  Lazzeretto  si  riservò  ai  mento  che  si  vaole  dalla  Terraferma ,  e 
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nedetto,  stata  innalzata  con  i  fondi  a  tal  da  due  preti  nazionali ,  uno  pairoeo  f 

uopo  destinati  dalla  pietà  del  negoziante  1*  altro  cappellano;  ma  non  tì  si  potendo 

livornese  Benedetto  Fagiuoli.  celebrare,  a  forma  di  qael  rito,  piò  d*ina 

La  chiesa  ed  il  collegio  di  S.  Sebastiano  messa  per  giorno,  havvi  ana  cappella  nel 

furono  edificati  dopo  il  1 63 3  a  spese  della  chiostro  del  locale  medesimo  per  comodo 

comunità.  Nel  quartiere  di  f^emf&/a  nuova  del  cappellano  e  dei  sacerdoti  forestieri 

esisleja  chiesa  dei  soppressi  religiosi  Tri-  dello  stesso  rito. 

nitarj  Scalzi,  edificata  ed  arricchita  da  un        Concorrono  pure  a  detta  chiesa  i  preti 

capitano  delle  galere  granducali.  arabi,  chiamati  Melchiii^  i  quali  pròfcs- 

Dei  conventi  superstiti  fuori  della  cit-  sano  un  cullo  consimile,  e   solo  diiinv 

tà   di    Livorno  si  conta  attualmente   il  scono  dai  Greci  uniti  in  quanto  che  i 

solo  monastero  della  Madonna  di  Monte-  Melchiti  usano  della  liturgia  in  lingoa 

nero.  Non  meno  di  quattro  altri  conventi  araba,  celebrano  la  messa  con  pane  fer- 

esistevano  nel  capitanato  vecchio,  oltre  mentalo,  e   si  comunicano    eoo  le  due 

il  vetusto  spedale  di  S.  Leonardo  di  Sta-  specie. 

gno;  cioè,  il  convento  di  S.  Jacopo  d*^c-  a*  Gli  Armeni  cattolici.  — -  Essi  pro- 
fila t^iVa,  degli  Agostiniani  Romitani;  la  fissano  la  religione  cattolica  romana  eoa 
Badia  de*Ss.  Apostoli  di  Nugola^  dei  Mo-  cerimonie  diverse  dal  rito  latino;  usano 
naci  Mauriui;  il  piccolo  claustro  di  S.  Ma-  della  lingua  armena,  e  consacrano  in  pa- 
ria della  Sambuca^  dei  PP.  Gesuali,  ed  il  ^^  azimo.  —  La  loro  chiesa,  dedicala  a 
monastero  di  S.Gio.  Gualberto  di  f^a/.i?«.  S.  Gregorio,  è  uffiziata  da  tre  sacerdoti, 
nedetta^  dei  Vallombrosani.  ^-^  Fed,  Ac-  ^(^^  ^^^  quali  fanno  le  veci  di  parroco; 
QUÀVivA  (S.  Jacopo  di  )  Badia  di  Nugola,  contuttociò  vi  possono  celebrare  le  messe 
Val-Benkdetta  ,  MoRTB-Naao  di  Livorno  latine  anche  i  sacerdoti  della  città, 
e  Sambuca  nei  Monti  livornesi.  3.  Gli  Arabi  i7iaro/ii7t.  —  Esiste  in  Li- 

Altri  culti  praticati  ,  o   tollerati  in  Torno  espressamente  per  gli  Arabi  maro- 

Livor no, '— lo  non  starò  a  porre  in  cam-  >^iti  un  monaco  sacerdote  del  Monte  Li- 

po  la  questione,  se  debbasi  alle  larghe  bano,  che  ha  una  cappella  nel  convento 

franchigie  civili  della  ZiVor/ii/ia,o  piut-  della  Madonna   dei  frati  Minori  Osser- 

tosto  ai  provvedimenti  che  accordarono  vanti.  Egli  dovrebbe  celebrare  la  mesa 

una  tolleranza  religiosa,  il  maggior  con-  e  gli  uffizj  divini  in  lingua  siriaca;  ma 

corso  di  gente  e  di  ricchezze  derivato  a  per  comodo  degli   Arabi    maroniti,  che 

Livorno;  ne  giova  bensì  far  rilevare,  che  ^on  la    intendono,  celebra    parte  della 

le  più  forti  case  di  commercio  livornesi  messa  in  Siriaco,  e  parte  in  Arabo, 
appartennero  a  famiglie  professanti  culli         4.  l  Greci  non  uniti,  altrimenti  detti 

non  cattolici ,  e  che  la  massima  fortuna  Greci  orientali,  o  scismatici,  —  Neil* 

mercantile  sembra  importatavi  dallo  spi-  loro  chiesa ,  che   è   sotto   V  invocazione 

rito  di   tolleranza,   stato   costantemente  della  SS.  Trinità,  si  praticali  rito  delU 

mantenuto  da  due  e  più  secoli  in  questa  chiesa   greca    scismatica  ,    sebbene   estc- 

città.  Checché  ne  sia ,  dirò  che,  dopo  il  riormente  la  loro  liturgia  armonizzi  con 

culto  dominante  cattolico  apostolico  ro-  quella   dei  Greci  uniti  ,  meno  che   nel 

mano,  si  esercitano  pubblicamente  in  Li-  simbolo  della  messa  si  omette  la  parola 

vorno  tre  riti  ortodossi,  e  sono  tollerati  Jilio<fue .   Essi    dipendono   dal   patriarca 

privatamente  altri   tre  culli   eterodossi,  greco  eterodosso  di  Antiochia;  quindi  il 

oltre  il  maomettano  e  T ebraico.  Essi  ri-  loro  culto  è  privato, 
duconsi  ai  seguenti.  Quantunque  la  religione  dei  Russi  dif- 

I.  I  Greci  uniti ,  quelli  cioè  di  rito  or-  ferisca  alcuu  poco  dalla  Greca  orientale^ 

todosso,  i  quali  professano  obbedienza  al  entrambe  però  si  assomigliano  perfetta* 

pontefice  romano.  —  La  loro  chiesa,  do-  mente  nelle  cerimonie  ,  ancorché  la  loro 

ve  SI  csercila  il  culto  in  lingua  greca  let-  liturgia  sia  per  lo  più  praticata  in  lio- 

terale,  è  dedicata  alT Annunziazione  di  gua  russa,  o  Rutena.  Quindi  é  che  nella 

Maria.  Fu  fondata  fino  dal  i6oi,  quando  chiesa  medesima  della  SS.  Trinità  con- 

1  Greci  vennero  chiamati  a  Livorno  da  corrono,  oltre  i  Greci  orientali ,  anche 

Ferdinando  I  per  impiegarli  nel  servizio  i  Russi ,  il  di  cui  Autocrate  ne  è  il  capo 

delle  galere.  La  suddetU  chiesa  è  uffiziata  e  protettore. 
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__  alle  óHcbe  Oaaic  adla  cttlk.  Xa  It 
prìaa  intndixiooe  fa  tolU  dalla  aT 
dì  Leopoldo  I,  la  sceooda  dalla  cìttadi- 
oama  ffaaenc;  il  di  cai  govcrso  fatati 
lanlo  gli  eÌMci  di  LiTomo  da  ooo  appli- 
cale a  danno  loto  il  decreto  napolcoìucn 
dei  17  aMno  1808,  col  qnale  si  loUop»' 
aevano  grisraeliti  dcU'iMpero  fnneesc  a 
certe  mifore  per  frenare  i  poco  cariUle- 
voli  nsoni  della  «aiioae. 

I>el  resto^dopo  la  distraiione  del 
pio,  e  dacché  il  popolo  dTInaello  diienae 
vaf  ante,  forse  è  da  credersi  che  noa  ti  sia 
paete  al  pari  di  Li  forno,  in  cai  IHuùvcfw 
siti  ebraica  aUiia  godalo  mai  più  di  ona 
Big liore  esislenia  cibile,  di  ona  maggior 
quiete  pubblica,  di  più  eslese  ooorifioenat 
a  CiYori.  In  una  parola  agii  israeliti  di 
questo  paese  non  è  restata  preclusa  alita 
via  fuori  di  quella  mililare  e  del  foro- 

La  corporaxione  israelitica  di  Li  tomo 
fino  all'anno  i6i5  fo  soggetu  a  quelb  di 
Pisa;  dalla  quale  diiese  ed  ottenne  indi- 
pendensa  per  so? rano  rescritto  del  Gran- 
duca FenlJnando  II.  D*  allora  in  poi  i 
capi  «li  famiglia  raccolti  ia  sinagoga  prò- 
ccileUcro  airdezione  di  S  massari,  sorta 
di  magistrato,  il  quale  presiede  perl'eco- 
nomico  al  culto,  che  ha  la  gestione  delle 
pubbliche  aziende,  che  una  volta  conosce- 
va delle  cauAC  civili  e  criminali|  le  quali 
in  ergevano  tra  i  loro  nazionali,  eccettua- 
te peraltro  quelle  che  portavano  alla  pena 
capitale,  o  a  punizioni  infamanti,  e  le 
cau^e  dove  intervenivano  come  parte  in- 
dividui di  ultra  religione.  Bfa  questo  pri« 
vilcgio  di  fare  gli  ebrei  da  giudici  nelle 
caute  criminali  fu  tolto  dal  Granduca 
Leopoldo  I,che  limilo  le  attribuzioni  dei 
massari  ai  giuditj  civili  e  commerciali 
con  l'appello  air  auditore  del  governo, 
fincliè  tal  privilegio  fu  alxt)ito  dal  i^ìì- 
Terno  francese. 

La  po[N>lazione  dei  sette  culti  qui  so- 
pra nominati  non  figura  in  Livorno,  ap- 
pena per  una  quarta  parte  in  paragone  di 
^quella  israelitica;  Im  quale  ultima  sta  ;i|. 
tualmente  in  confronto  della  popolazione 
cattolica  livornese,  come  uno  a  dodici. 
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parte  S800  Um 

aaaKnla  la  popcOnioM  di  Lia 
tn»  la  aoova  circoiiYallaaiaae» 
coBlo  dai  fofesticn  e  dei 
▼a  csa  a  $9564  «Isiiaaii, 
della  aoivcfsilà  imdilia 
pia  che  di  4497  dacci  . 
nasMvo  d*  ianeliti  liova 
1 35o  faoebi*  Una  i  qaiali  si 
faaiìglie  aaiacnbtii. 
Tersila  o  da  sottcbsìobì 

Se  da  aa  lato 
rarci  in  ipolesi  sol 
priaitiTi  Testali  &aailia 
no,  dair  altro  lalo 
il  loro  vistoso  e  pro|fressÌTo  au 
prima  meU  del  sec  X VII.  Costochè  adT» 
chtvio  della  GomoDiti  di  Livoraa  H 
sa  I  a  pag.  8ia  )  eaisle  la  scgneau  s* 
delle  bocche  di  quella  città. 
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Bocche  di  LÌTomesi  ooo  Ekei 
dentro  la  cìtth  di  Li 
i633 

Bocche  di  Ebrei  neiraaao 


aelTsa 


TOTAU  JUt.     «ir* 

jinno  164  a 

Bocche  esistenti  in  Livorao  nel 
marzo  deiroiino  jCor.  1643.  ??.•  laJK 

Ebrei  non  compresi  in  detta  ma- 
merazione ,    n- 

Parte  della  soldatesca  della  guar- 
nigione sparsa  per  la  cillà«  e- 
scluso  il  presidio  delle  for- 
tezze   ,     •« 
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91  inorarono  forse  mlle  case  di  ebrei  sU-  Oltre  il  prestare  assiftentt  ed  «eeoncn 

bilile  costà  i  lucrosi  aflbri  che  esse  face-  in  tatti  i  casi  fortuiti  di  disgmia ,  o  é 

▼ano  mediante  i  banchi  di  scontisti,  pa-  morti  improvvise  che  aTVeofano  neik 

rificati  dopo  1*  apertura  della  Banca  di  pubbliche  strade ,  la  atessu  eoiiiralermto 

sconto .  Alla  qua!  Banca  si  a£frettarono  procura  soccorsi  spirituali  e  tempoimli  ai 

molti   ebrei   di  associarsi  col  prendere  carcerati ,  mediante  ana  depntatiooe  cb 

quante  più  azioni  potevano.  l>onde  ne  porta  il  ben  meritato  titolo  di  Muomomi 

consegui,  che  di  9491  azioni  dalla  Banca  ni;  e  V  unico  suo  assegnamenlo  per  saf- 

medesima  di  spensa  te,  ne  furono  in  unyfof  plire  alle  spese  consiste   nelle  quentac, 

assorbite  gì 5  dagli  israeliti,  445  delle  erogandone  Tavanzo a  soccorrere k  (aai- 

quali  spettanti  a  case  livornesi.  glie  bisognose  che  restano  Tiilime  diqasl- 

Stahilimerui  Pii^  e  di  ptMliea  cariià  cuno  di  quei  casi  disgraziati. 
esistenti  in  Livorno,  —  Fra  le  prime  isti-  Monti  FU.  — -  Livorno  possiede  due  rie- 
tuzioui  di  beneficenza  sono  da  noverarsi  chi  Monti Pii^  stati  eretti  1q  due  tempi  di- 
gli ospedali  destinati  a  prestar  soccorso  versi;  al  primo  dei  quali,  fondalo  nel  i6sl 
alla  languente  umanità. —«  Livorno  non  dal  Granduca  Ferdinando  II,  fu  aggiuato 
ne  contava  meno  di  quattro  innanzi  che  nel  1681  un  secondo  Monte  di  Pietà  per 
Leopoldo  I  li  riunisse  nei  due  superstiti,  sovrano  rescritto  di  Goaimo  III.  «--  Emi 
cui  più  tardi  fu  anche  aggiùnto  lo  spe-  trovansi  riuniti  in  un  solo  e  Tasto  edili- 
dale  di  Osservatone  destinato  alle  n^iat-  zio»  appositamente  fabbricalo  in  via  Ber* 
ftie  contagiose.  Del  primo  spedale  di  Li-  ra,  ed  aperto  nel  1708  tolto  il  diiplice 
vorno  sotto  r  invocazione  di  S.  Ranieri  nome  di  Monte  Bosso  e  di  Manu  Jfe- 
incontransi  memorie  fìup  dal  principio  ro,  -^  Furono  inoltre  instiiuiti  tre  /V^ 
del  secolo  XIV.  Esso  venne  accresciuto  turini ^  volgarmente  detti  Montini^  per 
di  beni  nel  i(>7t  con  quelli  dei  soppresso  soddisfare  in  tutti  i  giorni  anche  fe»ti«i 
convento  dei  Geauati  alla  Sambuca,  fin-  alle  urgenze  dei  bisognosi, 
che  per  ordine  del  Granduca  Leopoldo  1,  Fra  gli  stabilimenti  di  pia  benefieenu 
nel  1778,  fu  anch*^esso  incorporato  allo  sono  pure  due  Case  Pie  ^  che  una  desti- 
spedale  delle  donne,  sotto  il  titolo  della  nata  a  sottrarre  dalle  funeste  consegueoM 
Misericordia  :  e  ciò  nel  tempo  che  Tospe-  della  miseria  le  fanciulle  della  classe  del 
dale  di  S.  Barbera,  riservato  ai  miliiari,  popolo  nel  cosi  detto Xaojf^o  Pio^  e  Tallr^ 
restò  riunito  a  quello  superstite  di  S.  An-  i  poveri  orfanelli  nella  Casadrl  Refu^u- 
Ionio.  Quest*  ultimo,  destinalo  per  gli  AH»  priraa  fu  datu  principio  nel  iò^> 
uomini,  fu  edificato  nel  principio  del  se-  con  caritatevoli  .m>v  vcnzioni  dei  cittadiui. 
colo  XVll  nel  bel  centro  della  città,  ed  ai  Tre  anni  dopo  Cosimo  111,  per  rcschtli 
secondi  piani  di  casa;  quindi  fu  progres-  del  16  marzo  i685,  assegnò  al  JLuofo Pio 
sivamente  accresciuto  di  altre  corsie  di-  tutto  ciò  che  avesse  potuto  fruttare  il 
sposte  indifferenti  direzioni  e  livelli,  né  diritto  di  registro  delle  polizze  di  sicv- 
troppo  ventilate.  Trovasi  assistito  fino  tà.  Nel  1714  resti>  compita  rornatis*iiDJ 
quasi  dalla  sua  origine  dai  Benfratelli ,  chiesa  contigua,  nella  quale  leggesi  la  tt- 
istiluiti  da  $•  Giovanni  di  Dio.  guenle  iscrizione. 

AIi*uspedalc  degli  uomini  precede  d|  Pauperum  Tempi um  ^  Pauperum  Pa- 

pochi  anni  quello  nominato  della  Miseri-  iris^  <fui  Deus  est^  Domicilium.  sfenerari, 

cordia,  perchè  deve  la  sua  origine  alla  pia  Cosmi  IH  M,  E.  D,  Regii  Pauperum 

associazione  di  questo   nome,  a  quella  Patroni   in  hoc    Tempio  exdfando^  et 

alessa  caritatevole  congregazione  ,  fonda-  demirare  munijicentiam^  et  itnitare.  — 

la  nel  iSgS  con  lo  scopo  filantropico  e  ^.  Z^.  1714. 

<x>n  i  regolamenti  presi  dalla  madre  di  Nella  prima  casa  ebbero  per  qualche 

tutte  )e  a  rcicon  fraterni  te  di  carità,  da  tempo  ricetto  i  ragazzi  poveri  dei  due 

quella  cioè  della  Misericordia  di  Firenze,  sessi ,  e  perciò  era  chiamata  la  Ciua  Pii 

Questa  di  Iiivorno,  negli  anni  1834  o  dei  poveri  mendicanti ,  ma  in  (»rugres>' 

1 837)  acquistò  nuovi  titoli  alla  pubblica  di  tempo  essa  fu  limitata  alle  sole  un- 

riconoscenza,  e  pareggiò  in  zelo  ed  in  ciul le  povere,  oppure  orfane, 

cristiane  virtù  la  Misericordia  fiorentina  Trovavasi  di  ragazzi  oziosi,  figli  dì  mi- 

airepocbe  delle  pestilenze  più  micidiali,  serabile  gente, quasi  piena  la  città,  qu«ii* 
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Neir  isliiuto  del  Paradisino  si  rtooul-    tempo  del  ditemio  pofterli  itliuife 
gono  tre  ordini  di  fanciulle;  ciucile  di    matematica,  nella  naolic»  teorica  »  ncBi 
prima  classe  vi  hanno  confitto;  nella    storia,  geografìa,  disegno  di  fortificu» 
seconda  classe  sono  comprese  le  giovinet-    ni,  lingua  francese  e  inglcae,  come  anck 
te  civili  die  pagano  un  discreto  salario    nel  maneggio  ddle  Tele  e  del  ouiDoit. 
alle  maestre;  il  maggior  numero  peraltro    Oltre  a  ciò,  nel  1769»  lo  atesao  Gnndia 
spetU  alla  terxa  classe  delle  figlie  di  arti,    ordinò  l'istituto  pena  cadetti  inilitariii 
giani  e  del  povero.  Quest'ultime  attuaU    apposito  locale,  nella  Forieaiaa  «scdUi 
mente  ascendono  a  circa  3oo ,  quelle  di    di  Livorno .  ^-  Essendo  alati  eoi  ¥ariaR 
seconda  classe  sono  poco  più  di  40,  e  sole    dei  tempi  soppressi  entrambi  ootesli  isti- 
cinque  si  coniano  di  fanciulle  a  convitto.    tati,essi  vennero  in  qualche  mododaFcr- 
Scuole  di  carila  de*  Ss.  Pietro  e  Pao-    dittando  ili  ripristinati,  quando  nel  18  ti 
lo,  —  Poco  diverso  dal  precedente,  e  con    fu  assegnato  ai  cadelii  ascritti  al  batta- 
lo scopo  medesimo  d'istruire  cristiana-    glione  di  artiglieria  l' antico  locale  delli 
mente  e  civilmente  le  figlie  dei  Livornesi    Fortev»  vecchia  f  mentre  le  guardie  Me- 
di tutte  le  classi,  fu  fondato  da  un  ecde-    rs'/ie,  aenu  obbligarle  a  dinMnrare  in  U- 
siastioo  pieno  di  xelo  e  di  cari  tir,  con  le    forno,  ebbero  facoltà  d'inixiarsi  nelle 
elemosine  da  esso  raccolte  nelle  predica-    dottrine  opportune  nei  varj  oolleg|  e  li- 
xioni,  con  i  larghi  sussidiì  ottenuti  dalle    eei  del  Granducato,  e  quindi  coniplctaif 
Granduchesse  Maria  Anna  e  Maria  Perdi-    il  loro  corso  teorico  della  nautica  e  ddU 
nanda,  e  con  l'assegno  annuo  di  aSoo  lire,    matematica  in  Livorno, 
concesso  dalGranduca  regnante  alle  istan-        Scuola  di  architettura  ed  amato  del 
xe  del  suo  fondatore.  E  questi  il  prete    cav.Cor/oJficAoit.—- Ecco  un'altra  utile 
Gióvan  Battista  Quilici,  il  quale  nel  i8a8    istituzione  degna  del  secolo  XIX,  istila- 
fuori  degli  spalti  orientali ,  previa  sacra    xione  la  quale  onora  il  cuore  e  la  aMBle 
solenne  funzione ,  pose  mano  all'edifica-    dell'uomo  benemerito  che  nel  i8«5  b 
lione  del  locale ,  il  quale  giii  da  un  anno    fondò,  e  che  a  tutto  suo  carico  la  mantic- 
trovasi  aperto  al  caritatevole  asilo.  uè,  mediante  l'assegno  di  nn  capitale  fisso 

Lo  scopo  delle  scuole  di  carità  consi»  di  lire  345oo ,  oltre  la  gratificcxione  aa- 
ste  nel  fare  apprendere  alle  fanciulle  di  una  di  lire  700  ch'egli  stesso,  in  aumeato 
ogni  condizioue  ed  età  un'educazione  alla  prima,  va  compartendo  agli  zeUnli 
religiosa  e  lelleraria ,  ma  specialmente  maestri  del  suo  istituto, 
neiraddestrarle  a  seconda  della  loro  classe  È  uua  scuola  tutta  destinata  ad  istruire 
nei  lavori  femminili.  — •  L'istruzione  è  i  giovinetti  ed  a  perfezionare  gli  arti- 
gratuita;  bensì  le  figlie  dei  benestanti  giani  nei  mestieri  meccanici,  sieno  nue- 
retribuiscouo  una  mensuale  spontanea  stri  muratori,  ebanisti,  legna juoli ,  scar- 
oblazione,  la  quale  viene  impiegata  (co-  pellini,  cesellatori,  pittori  di  riquadra- 
rne nei  conservatori  delle  Siilesiane)  per  ture,  tappezzieri,  agrimensori,  ec.  Al  qoal 
dispensare  giornalmente  il  vitto  alle  pò-  fine  ricevono  gli  alunni  in  questa  scuola 
vere  fanciulle,  o  a  quelle  di  civile  condi-  lezioni  di  geometria  teorica  e  pratica  ia 
zione  decadute.  Attualmente  il  numero  quella  parte  che  riguarda  direttamente 
delle  alunne  giunge  quasi  a  3oo,  delle  rarchitettora  e  l'agrimensura,  e  più,  le* 
quali  contansi  un  cento  fra  benestanti  e  zioni  di  disegno,  di  ornato,  di  architetto- 
artigiane  ,  e  aoo  della  classe  povera.  Le  ra,  di  agrimensura  ec. 
maestre  che  le  assistono  attualmente  non  II  numero  degli  scolari  fa  in  origine 
sono  più  di  dieci.  limitato  fra  i  la  e  i  18  giovanetti ,  del- 

Istitato  per  la  marina  e  per  i  cadetti  l'età  almeno  di  la  anni,  purché  nativi  0 
1// ar/f^/i>ria.—-L*islituzione  delle  guar-  domiciliati  in  Livorno  e  sno  distretto; 
die  marine  nel  Bagno  vecchio  di  Livorno  ma  il  numero  che  vi  concorse  non  fu  mai 
porta  la  data  del  1 766,  quando  Leopoldo  I,  minore  di  1%  a  3o  alunni, 
con  rescritto  dei  35  marzo,  ordinò  la  scelta  La  scuola  è  provvista  non  solo  di  ar- 
di la  giovani  di  famiglie  distinte  da  im-  nesi  necessari  per  le  lezioni  di  agrimeo- 
piegarli  nel  servizio  della  marina  di  guer-  sarà  e.  le  livellazioni,  ma  possiede  libri. 
r<  della  Toscana,  farli  esercitare  sulle  disegni,  stampe  e  bassirilievi  confacenti 
navi  armale  in  tempo  di  campagna,  e  in    allo  scopo. 


986           lilYO  LITO 

in  irerti»  dadiculo  a  Godoio  III  «Ho  II  nrp  iT  V  -'ir^Vr-  Il  wnfiiÉÉwlu  II  fjj 

titolo  di  Gm^V  potiiche  p^irn  Oòirmuo^  meÉòUo^  i'pmsi  oomnii  4i  vavii  ^nfli 

n»  A'  FUmta.  iloòrto  deTcaDibii,  il  taIkh»  etile  ■■■* 

A  quetle  due  estinte  di  languore  len(>  esim;  e  le  eeterraKioni  sol  -de^oeile^  «» 

nero  dietro  nel  teoolo'  XVllI  le  «octfd»*  duneutoe  TèBdite  delle  toeraunie  die» 

mie  dei  Compartiti^  degli  'Adegmatiy  de-  fenelporto-fianoodi  LtTomov'ollreia» 

gli  JjffuUuif  dei  7\ócotìdif  e  infine  quella  timenli  dei  porti  esterip gli  avvisi  e  lelif 

cdie  figurò  ai  tenni  del  gOTomalors  di  gi  sul  commercio  dei  pacai  die  tnttmM 

Livorni  March.  Girlo  Ginori,  e  del  pre*  con  'Lìtoìuo  medennao^  •  coee  aivili. 

pol(o  archeologo  Filippo  Yenulii  la  quale  Quanto  agli  uomini  aeiefeiuti  •  di  ii^ 

aocadfmia  prese  per  titolo  i  Curiosi  deiiù  tere  la  lista  dei  LiTomesi  non  è  anoitolni 

Nmtura.  fa/  m  paté  non  si  toglie  rtmnpiru  di  ae> 

Finalmente  l'unica  superstite  fra  quelle  mi  sotto  la  mediocrità.  «—TroTuaei 

nate  nei  secoli  XVII  e  XVIil  è  Taocade-  di  quatti  negli  dkigj  pubblicati  dal 

aia  dei  Floridi  \  che  ebbe  vita  dopo  l'bn*  PoaAlbertoiìo^Soria^Mytornmm^^ 

no  1797.  «^  Essa  è  degna  di  meniione  stalo  professore  di  filoeofta  in  Pim 

e  di  lode»  perchè  fra  gli  altri  oggetti  che  rò  f re  i  più  distinsi  ma  Gimeimtiù 

ai  propose  tì  fu  quello  di  stabilire  e  man-  naturalista  che  meritd  ranrieiaia.  •  la 

tenere  a  benefizio  del  pubblico  due  scuole,  di  Francesco  Redi;  eiterò  fra  i 

una  di  nautica  e  Taltra  di  lingua  inglese;  chi  un  poeta  compito  in 

di  proY  federe  i  migliori  giornali  politici  timo^  nn  sobrio  letterato  in 

esteri  per  comodo  del  commercio;  di  dare  bifi^  un  classico  cruscante  nel  bihlkniÉb 

due  Tolte  Tanno  accademie.di  musica  o  Cor  fono  Po^gitii ,  nn  esinaio  maealva  di 

di  poesia.  -«-  PossedcTa  a  tal  uopo  un  va*  violino  in  Pietro  Nmrdim^  un  fortanile 

ato  e  magnifico  locale  accanto  al  teatro  poeta  in  Oiovaimi  dei  G€ummrm9  aueeaiirii 

Buofo  che  fu  eretto  nel  1806.  QMlo  de-  nella  corte  Cesarea  al  gran  MetastasBUffb 

nominato  il  Giardinetto  è  stato  di  reeen-  nn  eloquente  oratore  aacro  moong.  J^ 

la  ricomprato  da  una  nuova  Aceadtmki^  ktrto  MUmieri  Cottégmti^  Teaeovo  di  mehi 

dettadelCAriiio,chelo(aiestauiaieeri-  doti  fornito  ;coil  due  JMdMMmn»  olii 

pristinare  all'  antico  nsob  Pompeo ,  autore  dell*  opera  anlle  Li|gi  t 

Anche  T  altro  teatro  pubblico  di  Li-  €!ostumi  del  cambio,  l'altro,  AscaniOrScrìl- 

Torno  fu  eretto  nel  secolo  passato  da  una  tore  del  Dizionario  commerci  a  le  e  del  Tnl* 

società  di  filodrammatici,  denominata  gli  tato  delie  operaaioui  marittime.  —«Vaole 

u^ivo/oro/i.  la  modestia  che  io  non  parii  di  alcuni  lì- 

Il  più  moderno  di  tutti  è  il  teatrodiur-  Toruesi  vÌTenli,  per  dottrina  e  per  epot 

iio,o  VAretutf  edificato  nella  parte  orien-  esimie  da  essi  date  alla  luce,  al  pari  che  per 

tale  della  città  fuori  degli  antichi  spaiti,  ationi,  merile? oli  di  non  compri  ekgj. 

Livorno  ebbe  pure  i  suoi  giornali  let-  Stabiiimenti  pubblici  rtlaii^i  mi  eem- 

terarj.  Nel  1 75a  si  diede  opera  alla  men-  mercio,  -^  Sebbene  alFarticolo  Commer- 

suale  pubblicazione  del  Magazzino  ItO'  ciò  siasi  dato  un  breve  cenno  degli  sia- 

liano,  il  quale  dopo  un  anno  prese  il  ti-  bilimenti  pubblici  destinati  al  commercio 

toio  di  Magazzino  Toscano^  ed  ebbe  vita  di  Livorno,  pure  dirò  non  senza  mait- 

fino  al  1757. — Sotto  nome  di  Mercurio  TÌglìa  che  una  piazsa  mercantile,  quafè 

delle  Scienze  iise</ùr//e  comparve  nel  i8a3  Livorno,  dove  il  commercio  è  lo  scopa 

un  giornale  bimestrale,  compilato  e  te*  principale,  e  quasi  T unico  pensiero  èé 

nuto  vivo  per  cinque  anni  da  un  numero  Livornesi  più  facoltosi ,  fu  lungo  tenpa 

di  membri  della  nuova  società  medica  di  priva  non  solo  di  uu  tribunale  di  cesi- 

questa  città.                             ^  marcio  coaaposto  di  nepizianli,  ma  anca- 

Finalmente  vi vee fiorisce  iuLivornoun  ra  lo  è  di  un  «difizio  destinato  alla  Borsa: 

giornale  ebdomada  rio  che  non  si  occupa  di  sicomme  può  dirsi,  conlare  essa  da  pochi 

letteratun,  nòdi  scoperte,  ne  di  scienze,  anni  u|ia  Camera  di  commercio,  e  da  poe» 

ma  unicamenledelcommercio.Taleèil  ti-  più  di  un  anno  una  Banca  di  sconto, 

tolo  di  quello  compilato  sino  dal  iSaada  Fa  tuttora  le  veci  di  Borsa  nna  poh 

Luigi  Nardi ,  che  si  pubblica  sotto  la  cen-  blica  stiteda  (  via  Ferdinanda  )  nel  punlo 

aura  delia  Camera  di  coaunercio.  Ha  par  più  frequentato  dcUa  citU  (  la  Trombi; 


LIVO 

.  Iatociìo  èrtsideim  di  iib  tctoof»  Hif-. 
tnptimn  dtU'arelvMQOvo  di  Pìm»  di  iiB 

Sfflnuton  eif  ile  •  ailiUrn,  pmidrafea 
I  dipiurtineiito  di  Maìlàt  coanaudiiite 
tmprtm»  del  litlonle  toMMM»  dei  eeooia- 
lort  ToloaUurj  di  corta,  •  deirL  e  &.  ma- 
risa.  %^  è  asiistito  da  «a  andiUwe  di 
«remo  CMiente  la  veei  di  tiefirio  tegio. 
vi  aoole  ataBiiareiia  legfiaw&tDdi  Inip^ 

adi  liaea,  jBna  eompagnia  di  artigliai 
g»9Ìo,  e  «na^  caeoiatoffi* 
Evtì  nB  «fitio  dalia  maritta  meroan- 
Ul%  un  aaag  isttaloaliito  a  coBiolafC,  uiiA 
«UMra  di  eoBUMfeìo,  do»  eooioiMfarìi 
di  poUiia,  «n  ofiMo  di  etaaiene  del  re- 
yliiro,  uno  par  la  canaarvatwoe  dalle 
.LpoCeeke,  e  vi  ti  Irota  lui  iafegoeM  di 
mrciMidarìo, 

Duona  ni  laToavo 


La  Dioeeti  di  tà^ono  non  è  pib  eiili- 
^  deiraaoo  i  So6,  qoandoi  ad  iaUnia  del* 
la  Eegma  regfenle  TBiram  per  S.  M. 
Carlo  Lodovieo,  il  poateflee  Pio  VII»  eoa 
boUa  dal!  im  Roaia  li  aS  aell.  di  qaeU'ao- 
«o,  ereHe  il  iiiioto  Teaco^ado  di  Li? omob 
dirtaeeando  la  loa  iatlfae  eoUegiaU  ooq 
alile  quailordiei  parroediie  daUa  § ìuri- 
adiaione  eoeletiattioa  ddla  allieta  prima» 
Siale  di  Piia. 

U  pari  metro  del  ▼eteotado  di  Livorno» 
M  si  eccettuino  akone  chiese  in  Yal-di-To- 
ra ,  come  Vicarello  e  GoUe^lTCtti ,  rima- 
sle  alla  diocesi  pisana,  può  dirsi  modellato 
a  un  di  presso  sa  qaeUo  della  giurisdisio- 
ne  politica  e  civile  del  capitanato  nua\^ 
di  Li  Torno;  mentre  la  Diocesi  di  questo 
nome  oltre  il  territorio  della  aoa  coma- 
niU ,  comprende  quello  di  Eosignano,  e 


LIVO 

«Bft  gnoùparla  dal  diatiall0  < 
diCoUe-Salvatti. 

Ippartaigioiin  alla  rnawiiiiU  di  liv» 
nn ,  dopo  la  saa  lìbiaan  caliadnlaw  la  ean 
•uffiraganee  della  Madonon,  di  SGiai; 
lattiate,  di  S.  GaleiiMi»  di  S. 
di  S.  FMinaadfl^  di  &  Fi 
tana,  e  le  4  nnofe  panooebie  di  &  A»' 
diea,  di  S.  Benedetto^  della  SSwTriailà,a 
dai  SS.  Piallo  e  Ptelo^  taila  deaUa  la  di^ 
là.  Sono  iaoltre  aella  caaanafBa  tva  p«^ 
fooaliie  aulmrbane;  e&oi,  S.  Matlae  tali 
della  barrian  fioraBtiaa,  & 
SaÌ9ÌSHo  fuori  della  porta 
S.  Jaoopo  in  itfofiia^iM.eS.  Lacia  ad  Jrii. 
gaaao  raori  deUa  porla  a  aania.  Sai  aaMii 
poilivoraeti  ti  ooatano  le  pnmaeiuedalh 
Medoona  dilloatelleroedi&GiaG«l^ 
beffo  di  VaUeaedetttu  Appoitaagoa^  ia 
qaaato  alla  giariadiiioue  eooaoaalea,alli 
eoBOoilà  di  Golle-Salvetli,  au  par  Tea- 
eletiatliea  alla  INooeti  di  Livorao  le  p» 
neoliie  delU  Natività  di  Maria  di  CcffiV 
Amstlmù^  dei  SS.  Martino  •  Giaslo  aHi 
Pmrrmm^  de'SS.  Pietro  oPaolo  a  Ctlijai 
le,  de*SS.  Gotimo  e  Oaaaiano  a  ifn|aii,e 
di  S.  Raaierì  allegaaificae- 

Speitaaoalla  iteita  Diooaai  lo  paneai 
ehie  di  S.  Stefaao  a  CmiUimaMMf  dUla 
Mismeardia  e  di  S.  Gìotoboì  a  Bm» 
gmmOf  entrambe  comprete  in  queti*  ulti- 
ma comunità. 

La  Diocesi  di  Livorno,  dalla  sua  eicaio- 
ne  in  poi,  è  stata  aumentata  di  dicci  par- 
rocchie, parte  delle  quali  furono  cura 
succursali  della  sua  cattedrale,  mentre  al- 
cune altre  chiese  parrocchiali  si  vanno 
attualmente  edificando ,  o  già  tono  stale 
fabbricate  di  nuova 


PROSPETTO  DELLA  POPOLAZIONE  Mia  ComamTA'  pi  LtroMmo 

a  tre  epoche  diverse. 


Aaao 


iSSi 

1745 
1837 


tiiruBBai 


mtue. 


1971 
9777 


fem. 


1807 
14744 


▲DOLTl 


alare. 


6989 
ioo5o 


firn. 


6460 

I9109 


OOB/O». 

dei 
a  sessi 


BOCLa- 

siAina 

dei 
a  sessi 


3778 
«3781 


369 
3o6 


HOVOÀT- 

Touei 


Totale 

delle 

famiglie 


11160 
6419 


194 
45ia 

11658 


790 


TM 


AVVERTIMENTO 


DOVE  LEGGESI 

^flf  •  7^3  eoi,  9.  Da  un  calcolo  «ppros- 
siouitrTO  fatto  allo  spirare  del  i8a6  re- 
aultò  che  il  Talore  delle  merci  importa- 
te ec. 

(iVi)  oorrifpondenti  camalatìvakieDte 
al  3  per  cento. 

(iV/)  Aggiungasi  la  tassa  di  lira  3oo,ooo 
annue  repartlbile  fra  i  negociikiti  che  la 
Camera  del  commercio  si  obbligava  a  pa- 
gare per  le  generose  franchigie  accorda- 
tele; e  finalmente  Taumento  delle  tariffe 
sopra  i  cereali  ec. 

Pag.  7  58  co/,  t.  pure  è  rimasta  ancora 
una  porzione  non  indifferente  di  questi 
traAci  ec. 

Pag.  759  ed.  I.  Manifatture  ingle- 
fi,  ec.  Si  può  calcolare  che  tre  quarti  delle 
importazioni  ec. 

(tVì)  col.  a.  Nel  porlo  di  Marsiliall.^35o 


Pag,  760  col,  I.  {in  principio)  in  oro 
per  la  Francia,  e  in  francesconi  per  Ge- 
nova, appunto  per  bilanciare  il  valore 
di  tali  importazioni. 


Al  Quadro  Statistico  N.  I.  eoi.  i  , 
e  9.  — «  I.  Case  di  Commercio  di  prima 

classe N.®  agS 

a.  Società  Commerciali  .     .     N.®    85 
(tVi)  col,  a.  anonime  tra  le  quali  ec 
(ivi)  col,  3.  Da  mezso  sino  a  ire  milioni 
(iVf)  a, 000,000  in  effettivo  ec. 

{ivi)  col.  4.  con  un  capitale  effettivo 
di  ia,ooo,ooo  di  lire  tose.  La  Banca  di 
Sconto  però  ec. 

AlQoAoaoSrÀTisTiGoN.  V.  N.B...  Si  av- 
verta che  questo  valore  di  lire  i5i,5oo,ooo 
non  comprende  ec. 

AI  QuADEo  Statistico  N.®  IX,  eoi.  i. ... 
a.  Negozianti  e  Fabbricanti 

Infine  al  Quadro  stesso.  Donne  lavo- 
ranti alle  5  fabbriche  di  coralli .  N.^  170 


SI  CORREGGA 

resultò,  che  i  daxii  sai  vakwedeDr 

merci  importate  nel  1 8a6  «■IcohnMMi  per 
circa  9,ooo|00o  di  pene  dm  otiorenli.  psn 
a  5a,ooOy00o  di  lire  ec. 
corrispondenti  cumulali wameMe  al  db 
per  cento. 

Agginngaai  la  Ussa  di  iim  Sooyooo  an» 
nue  repartlbile  fra  i  negosianli,  lMp«li 
a  loro  indicaiione  al  commctcio  tecoiie- 
spettività  delle  generose  fnn^rffitadiai 
accordate;  fra  le  quali  em  quella  cke  cm* 
cedeva  Porto-franco  anche  per  i  envalL 
..•....•••  non  ìndiflbrenle  di  questi  lial^ 
flcit  specialmente  con  In  Sona,  Gene 
l'Egitto. 

Mat^aUure  /«gien,  ce.  Si  pe6  al- 
colera  che  circa  la  metà  delle  impeli»» 
xioni  ec. 

Va  aggiunta  roitervaxioiie  del  Smm' 
phore  medesimo,  doè: 

«  Marsilia  è  dunque  per  qoeslo  laleiM 
«  ultima  linea.  Ma  non  ai  pnesonoMfMt 
«  i  progressi  rimarelMvoli  di  IVicfir, 
«  Zf^orysoeCrenoPaehenpIdnaMalecR^ 
«  bero  all'ombra  delle  loro  finmefaigic.» 
(  ^  f^ggì'^gf'iì  E  ciò  a  cagione  della  ciìk 
americaua,  per  la  quale  diminuì  nohD 
l*esportazione  dei  Prodotti  toscani,  aei- 
tre  dalPaltro  canto  gli  arrivi  delle  gn- 
naglie  dal  Mar-Nero ,  essendo  stati  asiai 
numerosi,  vi  fu  neirinvemo  e  nella  pri- 
mavera decorsa  molla  esportazione. 

t.  Case  di  Commercio  e  fra  queste  S(k 
cietà  Commerciali  ec.  in  tutto  .  N.*  19! 


anonime  N.°  5,  tra  le  quali  ec 
Da  5o,ooo  sino  a  tra  milioni 

N.  B.  Questa  cifra  riferisce  anicamea- 
te  alla  Banca  di  Sconto, 
con  un  capitole  effettivo  di  ta^ooo/toodi 
lira  toscane.  Lo  sconto  era  molto  varia- 
bile, la  Banca  però  ec. 
Si  av?erta  ahe  il  valore  delle  impor- 
tazioni e  delle  esportazioni  non  compren- 
de ec. 

a.  Commercianti  e  Fabbricanti 
Donne  lavoranti  alle  5  fabbriche  di 

coralli N.*4Je 

Più  uomini N.*  sSe 


LUI  L 1 Z  Z               79S 

UZZINELLO  nella  Valkdell'Oiabra.  controiinU  Ira  Lotliuodi  Latto  «<l  altri 

ne  pittojeie.  —  Villa  noi  popolo  di  S.  Culiglìanwi  e  Liuaneii  da  nna  piTte.ed 

Gio>.  BailiiiiiaSatotDana.Com.diParU  il  comune  e  dclnanu  di  ^ra/n/e,  (illa 

■I  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  migl.  3  j  a  di  Liixaao,  JiH'KlIrai  a  cagione  dell' uio 

■ett.-niaeatr.  di  PUloji,  Comp,  di  Firenir.  del  mulino  ili  LìtVMno,  ilato  aGGllatodalia 

Riiiede  in  cotta  >ulU  ripa  deitra  dtl  intnia  «eicoTile  al  detto  Lotto  per  il  ca- 

lìurae  Oinbrone,  dirimpetto  al  ponte  di  none  annuo  di  aS  mine  di  farina  di  ca- 

S.  Felice,  e  poco  lungi  dalla  tfarada  R.  Umgae. {Jitam.  Dm.  Fiat. Carte  deirOpe- 

in<xlenne  che  gli  patta  a  tib.  ra  di  S.  Jacopo  di  Pirlo/a.  ) 

LIZZALO  in  Val-4i-LÌraa.'VÌll.un  di  Uà  ben  preito  Liuauo,  in  graiia  della 
oaitello  eoo  antica  pieve  (S.  Maria  Aaiun-  lua  poiiiìone  centrale  della  Hoot.igna 
ìm)  già  capo-luogo  della  Montagna  pitto-  pìttojeie,  diTenna  il  pae>e  principale  di 
jeie,  attualmente  compreto  aeìU  CÒm.  e  quell'Appennino  e  la  rwidenu  del  giu- 
Ginr.  di  San.Maroello ,  dalla  qual  tetra  adicente  o  capitano ,  che  dicCTwi  dtlt» 
il  Vili,  di  Liiiaao  i  circa  3  mìgl.  a  letl.  Montagna,  nel  modo  ohe  la  parr.  di  Lix- 
Balla  Dioo.  di  Piitoja,  Comp.  dì  Pirenie.  laoo  gii  Io  era  di  un  uteio  piTiere,  i  di 
Trovali  ivll'antica  ttrada  maeitra  cha  cui  limiti  «embra  che  abbiano  >ec«ilo  di 
per  Liuaoo  varcava  l'ippenniao  di  Cu-  nornu  anche  al  mo  ditiretto  citìlr. 
liglianavAeì  ^/-l'^mino,  donde  dirigevaii  Che  dal  paeiedi  Liiuno  anticamente 
Terao  Modena.  Potava  il  cattello  tulla  paua*9e  la  ttrada  maetlra  modenese  no» 
Tetta  di  un  poggio  di  ichiito  argilloio  L  ne  cade  dubbio,  avvegnaché  vUìbìli  ii 
di  cui  baae  dal  lato  di  pun.  ■  maeitro  è  conierrano  gli  avanii  della  tua  anlìen 
bagnala  dal  torr.  Polatait  da  pon.  a  iib.  matiìcciata.  Ha  qnando  eni  più  non  vi 
■lai  fiume  Lima.  reitaitera,  tono  rimasti  i  capitoli  itabilili 
Ron  è  quello  pneie  da  conronderiì  con  nello  ipedaletto  dì  Val  di  umula,  li  ai 
altro  Liuano  potto  tal  rovetdo dello jtei-  nov.  dell'anno  laiS,  mercé  cui  gli  «m- 
•o  Appennino;  mollo  meno  con  la  Stiva  bucìatori  del  comunedt  Modena  e  quelli 
/Ataiw  della  Galiia  cispadana,  detignata  del  comune  di  PitLoja  convennero  reci- 
da T.  Livio{ff(>ior.  Som.  Iib.  XXII);  im-  procamente  di  mantenere  ticurae  libero 
perocché  quella  conviene  rintracciarla  fra  il  patteggio  delle  tlrade  nei  r«pettiri 
i  Galli  Boj  e  quello  ti  trova  Del  territorio  lerrilorii.  Per  quelli  adunque  ti  obbliga- 
bologneie .  Altronde  al  Liiiaiio  nel  Prt-  rono  le  parti  a  rifare  di  nuovo,  oppure  a 
linano ,  ed  alla  tun  corte  applicare  deveti  rinrciree  mantenere  praticabile  la  tlradt 
una  iloiuiionc  hHa  nel  776  da  Carlo  Ha-  che  da  Piitoja  conduceva  Tido  a  Hodeiu, 
(DO  alla  badia  di  MonnutoU,  confermata  pattando  («r  ZÌMono  e  per  il  Frignano; 
negli  anni  85y  e  879  Uagl'Imp.  Lodavi,  cioè,  per /a  Falle  di  Lainaìa,  Strranoao, 
00  II,  e  Carlo  Hanno,  *uoi  tucceuori.  Treiuino,  Bocchetta,  Fai  di  Satfo,  e  per 
Senia  dubbio  Hl[a  corte  e  pieve  di  S.  Paullo  fino  a  Beiugola  e  a  Modena ,  op- 
Maria  di  Lìiiano  piitujete  riferisce  un  pureperaltriluoghi,periquali  anadell« 
diploma  conceiw  net  sS  fehb.  1)97  dui-  due  comunilk  credeiie  bene  di  farla  pai. 
l' Iptp.  Ottone  III  al  vescovo  dì  Piiloja  ,  tare  ;  obbligandoti  le  retpeltive  parti  di 
«■>ii*alidaio  nel  4  Ingi  iiS5  dall'Imp.  Fc-  mantenere  la  itetia  via  in  buon  grado  o 
■Irrigo  I,  non  che  dai  pontefici  Urb*.  sicura  per  tutto  il  loro  contado,  lenu  eti- 
no IV  ,  nel  1090,  Patquale  II,  nel  iio5,  gere  alcun  nuovo  daiio  o  paiteggeria  . 
«  da  altri  papi  e  inipcralori.  (  Hnatr.  ^nt.  M.  Aevi  ). 

In  grazia  di  quello  i  vcicovi  di  Piiloja,  Fu  eretto  in  Liiuno  nel  i433  perco- 
p«r«  che  oltre  i  diritti  eccleiiaitici  nei  te-  modo  dei  pellegrini  un  oipedale,  <S.  Ja- 
ooli  intorno  al  mille  eiercilKMCro  topra  copo],  loppretio  nel  tecolo  XVIII, qnan. 
Lisxano  un  qualche  diritto  baronale.  E  do  i  luoi  beni  furono  atiegnatì  alle  mo- 
infalti  troviamo  che,  nel  sec.  XIV,  era  di  nache  otislite  in  Liiiano,  e  di  ik  Ira- 
loro  dominio  diretto  il  corto  di  acque  ad  ilocate  in  S,  Pier  Maggiore  di  Pitto/a 
uao  del  inulina  di  Liiiano.  La  qual  coM  dopo  la  roviua  di  quel  paeie.  —  ColciU 
puA  deiumersì  ila  un  lodo  dei  i5  aprile  aventura  accadde  nel  di  16  gennajo  iSit, 
•IcH'anno  1I4),  prominiiatn  in  Piitoja  allorché,  tenia  anteriori  aocidenti,  ti  vì- 
Ual    vocovo  Barunlo  por  terniinare  una  dero  a  poco  a  poco  le  mora  di  direnfl 
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abitazioni  squarciarsi,  avvallarsi,  ro¥Ì-  in  Lizxano ,  per  asserire,  quelintfnlc k 
Bare,  e  ttnalinente  venire  trascinate  col  tal  Ricaccio  di  Diodato  coafinato  piilft- 
sottostante  suolo  a  molta  distanza  dalla  fese  si  era  presentato,  a  forma  de^li  or^ 
primiera  loro  posizione:  e  ciò  nell'atto  dinidelpolestkdiPistoja,  al  prete Togo»^ 
in  cui  restarono  ostruite  e  sparirono  otto  canonico  della  pieve  di  Z,izwano, 
sorgenti  perenni  che  fluivano  intorno  al  II  pievano  di  Lizzano  aveva  inoltre 
paese.  La  parte  del  poggio  sopra  cui  già-  sotto  la  sua  giurisdisione  gli  oratorii  pas- 
ceva Lizzano ,  franando  precipitò  nella  blici  di  S.  Maria  nella  villa  di  Zoucùì; 
Tallo  dal  lato  di  ponente,  in  guisa  che  di  S.  Giovanni  a  Cella,  o  a  Petreio;  di 
per  la  sua  mole  rovinò  il  sottostante  ponte  S.  Andrea  a  Pratale^  oltre  la  distratti 
ehe  cavalcava  la  Lima,  e  si  formò  costà  chiesa  di  S.  Francesco  e  S.I>oraenÌ€o  delle 
un*  alta  slecca ja  al  corso  del  fiume.  monache  Clarisse,  rovinata  nel  1814. 

In  quanto  ali*  estensione  distrettuale        II  popolo  della  pieve  di  S.  Maria  di 

della  comunità  di  Lizzano,  all'art.  Cuti-  Lizzano  nel  t833  contava  797  abiL 
CLiAKo  (Vol.I.  pag.  839),  si  riporurono        LOBACO,  LUBACO,  OBAGO,  a  Ci 

le  parole  di  un  documento  del  ia55,  atte  STEL-LIIBAGO  nel   Val-d*Amo  fioic»- 

a  dimostrare, che  il  territorio  di  Lizzano  tino.  *«-  Castellare  con  antica  pieve  [S. 

sì  estendeva  fìno  alla  sommità  dell'Ap.  Gervasio  d^ Alpiniano  in    S.   Martino  1 

pennino  del  Corno  alle  Scale,  dove  toc-  Lobaco)  nella  Com.  Giur.  e  circa  8  «i- 

eavasi  col  territorio  modenese  del  Frigna-  glia  a  maestro  del  Pontassieve ,  Dioc  di 

no.  Tale  si  mantenne  nel  secolo susseguen-  Fiesole,  Comp-  di  Firenze, 
te  innollrato,  siccome  lo  dà  a  divedere  un         Risiede  in  poggio  fra  Monte-Rotonda 

lodo  pronunziato  in  Pìsloja  li  a8  genn.  e  il  varco  della  strada  delle  ^o/o/o/^, pio- 

deiranno  i36a, dietro  compromesso  fatto  so  le  sorgenti  del  torr.  Siede  poco  laofi 

per  terminare  una  differenza  tra  Andrea  dal  santuario  della  Madonna  del  Ssisso. 
di  Alamanno  dei  Medici  da  una  parte,  e        Tanto  il  castello  qnanto  la  pieve  di 

il  comune  e  vicinanza  di  Cutigliano,  di-  Lobaco  portavano  il  nome  della  corte  dì 

stretto  di  Lizzano  e  contado  di  Pistoja,  Alpiniano,  siccome  lo  dimostrano  le  IwUc 

dalTaltra.  Nel  qual  lodo  fu  deciso,  che  il  dei  pontefici  Pasquale  II   e  Innocenzo  U 

comune  di  Cutigliano  pagasse  al  già  no-  (anno  iio3,  e  it34),  ohe  conferman»* 

minato   Andrea  di  Alamanno  de* Medici  ai  vescovi  fìesolani  la  chiesa   plehjoadi 

lire  66.  i3.  4,  dovutegli  tino  da  quando  S.  Gervasio  con  la  corte   posta   in  Alpi 

egli  esercitava  Tuiizio  di  capitano  della  niano  e  la  vicina  chiesa   di   8.  MinÌ4lo, 

Montagna  di   Pistoja  .  —  (  AacH.  Dipl.  della  ora  a  Pagnolle. 
Fior.  Carte  dell'  Opera  di  S.  Jacopo  di         Trovo  peraltro  che  sino  dal  Tanno  lo)'^ 

Pistoja,  )  il  vescovo  di  Fiesole  JacojK>  B;i\aroa\cri 

Air  articolo  teste  citato  (  pag.  840),  fu  assegnalo  la  pieve  di  Alpiniano  in  heiK 

dello,  che  fino  al  1419  la  chiesa  parroc-  fizio  al    capitolo  della   nuova  ratledrait 

chiale  di  Cutigliano  continuò  a  far  parte  fìesolana.  (  Ughklli,  in  Episc.  Pesai.  ] 
del  piviere  di  Lizzano,  comecché  il  suo         Più  tardi  dalla  chiesa  di  S.  Gervasio, 

distretto  anche  un  secolo  innanEÌ,non  solo  essendo  forse  per  vecchiezza  caduta  in  r> 

faceva  corpo  di  comunità,  ma  serahra  che  vina,  fu  traslocalo  il  hatlistero  nelb  suj 

divenisse  anche  residenza  del  capitano  filiale  di  S.  Martino  a  Lobaco,  il  cui  giu- 

della  Montagna»  La  causa  del  trasloca-  «padronato  per  lungo  tempo  appartennir 

mento  costà  del  tribunale  di  Lizzano,  è  ai  religiosi  Serviti.  —  Li  [ùcvcdi  L>haf  • 

invalsa  tradizione  che  fosse  quella  di  un  ha  due  sole  parrocchie  filiali,  cio<'\  S.  Rn 

tumulto  popolare   insorto,  per  cui  quegli  ìiuÌìì  a   Lobaco,  e  S.  Minialo  a   Pa^nullt 

uomini  assalirono  il  pretorio,  e  gettarono  Nel  distretto  della  parrocchia  plebanalut- 

dalle  finestre  quel  giusdicente  per  avere  vi  il  devolo  e  assai  frequentato  oratori- 

abusato  del  suo   potere  verso  un'onesta  della  SS.  Vergine  del  Sasso, 
quanto  avvenente  e  ben  nata  giovinetta.         La  parrocchia  di  S.  Martino  a  L>h.t 

La  pieve  di  S.  Maria  Assunta  a  Lizza-  nel  iK33  coniava  r'tc)!  abil. 
no  aveva  i  suoi  canonici,  ossia  cappellani         LOB\C()   (S.  RRirilDA   A)  nel  \j" 

curati  :  siccome  lo  tlà  a  conoscere,  fra  gli  d'Arno  fiorentino.  —  È  una   parrc-vhi 

altri,  un  attestalo  del  27  >ctt.  1283  fatto  filiale  «Iella    pieve   prcrc»  leu  tementi'  «It 
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morea  sepolcrale  dei  tempi  romani, sUU  me  parimenti  nelle   rivolle  esterne,! 

nei  tempi  preteriti  in  Lombrici  ritrosa-  masse  o  lx>scagHe  ,  e  spesso  gli  uni  e  k 

la  con  la  »eguente  iscrizione  :  altre  insieme.  Sopra  il  girello  da  poaca- 

_  te  ,  dofe  ha  Taspetto  princi^le  U  f ilb. 

^-^      '    ^  '        j'  1     j    n  mt    w?  ricorre  per  un  assai  luogo  xooonlo  di  p•^ 

C.  Mussio.  Quinc.  AscU.  A,B.a,M'.  ^  spogliata  d'ogni  allrm  pianta,  cW  A 

Il  Ci  anelli  nelle  sue  Memorie  per  ser-  qualche  scopa  o  ginestra  e  altri  sisifc 

▼ire  air  istoria  lucchese  (T.  Ili  pag.  ao4)  sterpi ,  ec.  » 

rammenta  una  pergamena  àtWAreh,  Ar-  Passa  quindi  TA.  a  discorrere  degli  sa- 
ciV.  Lucch.  del  1271 ,  nella  quale  si  no-  nessi  della  villa,  quali  erano  ragnaia,fi- 
minano  ijigii  ed  eredi  del  fu  nobil  Pa-  Tafo,  prati,  muri,  giardino,  vigna  e  csp- 
ganello  da*  Lombriei  figlio  del  fu  Alda-  pella ,  ed  altre  opere  ,  eh*  egli  chiaau  di 
brandirlo.  Essi  erano  degli  antichi  conti  violenza  e  di  usurpazioui  fatte  alla  nala- 
rurali  o  cattasi  di  Lomhrici ,  consorti  di  ra  del  sito,  e  assicurate  eoa  un  grDtfitt- 
quelli  di  Corvaja,  e  Vallecchia,  a  favore  mo  muro,  che  da  levante  serviva  k»o4t 
dei  quali  furono  confermati  i  diritti  sul  barriera  contro  gli  attentati  del  nonlc,Ck. 
distrutto  castello  e  distretto  di  Lombrici,  Vediamo  adesso,  come  il  Magalotti  di- 
mercè di  un  privilegio  delllmp.  Carlo  lY  piuge  la  scena  delti  posizione  del  snoLoe- 
(anno  i355).  chio,  scena, (diceva  ), che  la  ris«scita,c 
La  parr.  di  S.  Biagio  a  Lombrici,  con  non  arriva  a  intenderla  se  non  chi  lagwie 
Metaio^  nel  t83a  contava  339  *^i^*  nell'estiva  stagione.  •—•  «  Da  pooenleprr 
LOMENA.  —  f^ed.  LintavA.  dritta  linea,  il  primo  riposo  che  abbia  h 
LONCAST&O.  —  Ved,  lacAsrao.  visU,  lo  trova  nelle  montagne  di  Pislaia, 
LONCHIO  (VILLA  01)  nella  vallea  il  secondo  in  quelle  della  Pania, «ri» 
cola  deirEma,  popolo  di  S.  Giorgio  a  con  le  montagne  di  Modena,  il  più  allo 
Ruballa,  Com.  Giur.  e  circa  a  miglia  a  del  vastissimo  calino  eh*  esse  formano  da 
scir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc.  e  CSomp.  questo  lato;  catino  che  ne  contiene  Tea* 
di  Firenze.  dentro  Taltro  via  via  minori,  (alaca* 
Risiede  sulla  pendice  occidentale  del    tre)  di  monti,  di  poggi,  e  rultimoepii 
monte  Pilli ,  non  mollo  lungi  dal  luogo    vicino,  di  collinette  ;  che  tutti,  in  grs» 
che  appellasi  V Apparita  ,  perchè  di  co-    di  Lonchio,  pare  che  cortesemente,  doi" 
stassù  apparisce  e  si  scuopre  a  prima  vi-  interrompano,  e  do%e  abbassino  le  Iod 
sta  la  cillà  di  Firenze,  da  chi  vi  si  av-  sponde,  appunto  dove,  e  quanto  hisofii', 
vicina  venendo  dal  Val- d*Arno  superiore  per  iscoprirgli  nelT  ampia   >paziotf  pt* 
per  I*  antica  strada  postale  aretina.  nura  che  serve  di  fondo  al  maggiore  uni- 
La  villa  di  Lonchio  è  stata  celebrata  versale  calino,  a  Firenze,  Prato  e  Pisloji 
dalla  elegante  penna  del  conte  Lorenzo  con  tutto  quell*  immen>o  formidabile  sc- 
Magalotli ,  il  quale  allorché  la  possedeva  campamento  di  ville  e  di  abitazioni  cW 
volle  descriverla  sotto  il  triplice  aspetto  nel  basso  e  nell'alto  cigue  per  tante  mt- 
fisico,  geoponico,  e  scenografico.  glia  alT  intorno  d*  un  amico  ossequio»? 
«  Quesla  villa,  scriveva  egli  nella  de<ù-  assedio  Firenze.—  L'aspetto  di  meu* 
ma  delle  sue  lettere  scientifiche  ed  eru-  giorno, a  mano  diritta,  è  una  parie  di  que 
dite,  questo  raagnitìco  modello  di  un  gu-  sto  iste^so  catino;  a  mano  manca,  offre  an< 
slo  air  antica,  risiede  a  mezzo  il  declive  vista  terminala  da  una  degradasiooe  ti: 
d'un  monte,  di  dove  è  levata  e  di  dove  più  costiere  di   monti,  tutti    vestiti  ò 
è  supplita  via  via  la  terra,  o  per  servire  bosco,  ec;  da  tramontana  ,  un  ri^ujri.' 
al  suo  comodo ,  o  al  suo  ri/Niro.  »  assai  simile.;  da  levante    prato,  vigu. 
«  È  il  monte  assai  allo  ed  ampio,  e  di  gianiino,  cappella ,  e  dietro  a  lutto  qar 
falde  così  doviziose  che  nelle  facce,  dalle  sto  la  cima  più  bassa  del   monte  ;   e  la 
quali  rimane  isolato  e  rigirato  da' proprj  fìn  qui  vita  che  entra  per  gli  occhi  sob- 
scoli  in  due  torrentelli,  si   vedono  ilal  mente. —  Per  dir  adesHO  dì   quella  ,  ck 
mezzo  in  giù  carne  increspate  a  uso  di  v'entra  per  tutta  la  persona  ,  da   uu  Im- 
girello  da  scene  (crespe  però  da  monte),  gno  che  trovale  da  per  tutto,  e  a  tullf 
racchiudendo  in  alcuno  de' loro  fondi  e  l'ore  d'un'a ria  temperata  (lasciatemi  dire 
ne'  lati  di  grossi  poderi ,  ed  in  altri ,  co*  a  immortalità....  A  Lonchio,  con  voliaiv 
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Il  mattini)  ■  leTinte  per  n«n  vedeTC  il  m>- 
t«,  le  non  si  dÌTCnli,  par  d'esHM,  )igit«r 
del  mondo;  mi  ipiegherd  «e.  ec...„ 

LONCUNO  lulMoan  HouLLonvIVal- 
d'Amo  fìoreoliDo. — >  Cm.  clie  (liedo  il 
titolo lU*  iliilrulla  cfaieuparTocchialcdi 
S.  £tonardo  a  Loaciano,  o  all' /xofa,  nel 
piiìere,  Codi.  Giure  circa  3  migl.  a  grec. 
di  Seito,  Dioc.  e  Camp,  di  Firenu. 

Bificde  prcMo  la  cima  ilelHonte-Morel- 

10  in  tatixo  ai  «tcrpcli  e  prati  naturali.— ' 

11  f  inspadronata  dì  LonciaDO  iniiemo  coi 
«««mIU  fu  venduto  (ino  dal  iceolo  XIII 
da  Sacco  figlio  di  Pelagallo  a  GioTanni 
da  Velletri  tcicoto  di  Firenu. 

PerA  in  Zoiteiatut  lembra  che  innaniì 
vi  aveuero  uua  qualche  sigooria  t  comi 
CBdalin{i,ai  qnali  appartenne  qoelC.  Lat- 
tario fi^io  del  C.  Cadolo  che  doni  alla 
fandia  di  Settimo,  fri  le  altre  coie,  tre  po- 
deri poni  nel  Honte-Morello ,  in  Inogo 
ckìamato  Lonciino  (  Zunliano),  itati  poi 
eonfermatì  a  quel  monastero  ilall'Irap.  Ar- 
rigo n  con  diploma  del  loiS,  —  (  Aan. 
Dm..  Fioa.  Corte  di  CtsttUo.  ) 

Un  ter  Albino  di  BaldoTÌno  da  Lon- 
ei^ao  noterò  rogò  un  ittrumento  pnbbli- 
«o  in  Firenie  li  3i  mano  1971,  (Liiu 
JfiMHiai.  Becl.  Fior.  paf.  773  «  iigS  ). 
La  parr.  di  Lonciano  nel  i35i  oonlara 
68  «bit.  e  nel  174'i  iTera  81  abìt. 

LORDA,  L'ONDA,  altra  Tolte  detto 
Itw^  in  Val-di-Sieve.  —  Borghctto  che 
dh  il  nome  ■  ana  connnitk,  il  cui  pc^Io 
tm  compialo  in  quello  di  S.  Gandcniio  a 
V'areiw ,  Italo  por  lungo  tempo  anneiM 
•Ila  pieie  di  S.  Laolino  io  Monte,  preten- 
toHcnte  ha  chieia  propria  (SS. Coucmìo- 
M di  Londa)ncl  piiiera  luddetto,  Ginr.  e 
circa  a  4  ■  icir.  di  Dicamano,  Dioc.  di 
Koole,  Comp.  di  Fireoie. 

t  poito  a  pie  di  uoa  collina  (ul)a  oon- 
iaenu  del  torr.  Ainctae  con  la  MoMcia 


LOND 


799 


Dell'antica  atnda  maeatra  che  per  il  Ban- 
co della  Filterona  guida  dui  HagcUa  nel 
Caicntiao,  fra  il  gr  ag°  i3'  6"  lonf.  «  il 
gr.  43'  it'  8"  Utit.,  9  migl.  a  grec.  del 
FontaMicTe,  8  miglia  ■  [lon.  della  lom- 
miU  della  Palterona,  e  la  migl.  a  mae- 
ilm  di  Stia  nel  CawiiliDo. 

Qoeato  borgfaetto  porlo,  come  diuì, an- 
che il  nome  d' Itola  per  la  ragione  forie 
cbe  reitava  itolato  da  vari)  coni  d'acqua 
cbe  ice  adono  dai  mouti  tuperiori.^  Lo 
alorico  peraltro  è  in  dubbio ,  le  al  luogo 
di  Lomia  loflia  rtfrrire quell'/xoJa  aalla 
■InKladel  Mugello  nel  Caieolino,  per  la 
quale  pauA  la  compagnia  del  conte  Lan- 
dò, allorché  eaw  nel  i358  attraTCriare 
doveUe  il  territorio  di  Diiomano  aeiua 
toccare  i  confini  della  repubblica  fioren- 
tina. — •  ^ed.  DnMM«ao. 

Londa  perUnto  in>ieme  con  i  cJatelli 
del  Pouo,  di  S  Leolino,  ili  Fornace ,  di 
Rincine,  ed  altri  cauli  di  queita  contra- 
da, a  partire  almeno  dal  •ecoloXI,rippar- 
tencTino  ai  conti  Guiili.  Dondeché  il  dì' 
ilretto  della  Com.  di  Londa  ancbe  nel  luo 
corpo  tenue  in  leguiio  a  oomprcudere 
l'antico  fendo  di  S.  Libino  del  Cotue,di 
cui  fu  accennata  ta  atoria  politica  al  ano 
articolo  ipaoiale.  —  Ftd.  LaoLiao  (S.)  tmi. 
Com  ,  o  la  Moan. 

Kel  territorio  di  Londi,  a  tempo  della 
Eep.  fiorantina  poucdefa  facui  la  chieta 
collegiata  di  S.  Lorenio  a  Fireuse ,  bm- 
Tandoii  il  di  lei  capitelo  patrono  della 
pieve  di  &  Leolino,  quando,  con  iatr«- 
mento  del  *g  genn.  iS6g,  evo  lendè  per 
•cndi  JSoo  al  gran  priaeipe  Franceicodei 
Medici  quattro  poderi  di  perii  nenia  della 
pìere  di  S.  Leolino  in  Monti,  per  rinte- 
itirne  il  pretto  in  tanti  Looglii  di  Mouti. 
(  Bau'  (Jaaa,  Soti  Jfii.  aUm  DeierJiiimt 
dtl  Mmgella  del  BnecU  arila  BMiMt€a 
dei  StmiaarioJSor.  ) 
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Comunità  di  Londa.  —  La  Gomunilh  oonflnenti ,  che  icendono  alla  toa  deitn, 

di  Londa,  oltre  il  distretto  dell* antica  cioè,  il  Bineine  e  il  torr.  Cormia^  ì  cai 

Con-tea  di  .S.  Zor</io  e/e* Conri,  altrimenti  alvei  nella  direzione  da  oslro  a  lelL  6do 

appellata  di  S.Leoiinoin  Jfo/i/i,  e  quindi  al  fosso  di  Piangianni  servono  di  limik 

MarchescUo  di  S.  Zori/io, comprende  altri  reciproco  alle  due  comunità.  Qua  piepa- 

sei  popoli.  —  Tutta  la  superficie  del  suo  do  da  seti,  a  lev.   i  ferri torii   medesÌBÌ 

territorio  occupa  attualmente  1 5544  qua-  a*  inoltrano  verso  la  sommila  del  po^fia 

drati  agrarii ,  dai  quali  sono  da  detrar-  rimontando  Talfeo  del  fosso  PiangiaM' 

re  287  quadrati  di  territorio  non  impo-  ni  ;  quindi  per  termini  artificiali  sal|Q- 

nibile  per  conto  di  corsi  d' acqua  e  di  no  al  Pian  di  Vajo.  In  questa  aonuaitk 

pubbliche  strade.  sotientra  la  Gom.  di  San-Godenio,  eoa 

Vi  stanziavano  neir anno  i833  nume-  la  quale  Taltra   di  Londa    perconv  as 

ro  a35i  abitanti,  a  ragione,  presso  a  poco,  tragitto   di   circa   miglia    a    |   dal  bla 

di  ia4  persone  per  ogni  mìglio  quadrato  di  settentrione  e  di  grec.ile  ,  fincbè  si 

di  suolo  imponibile.  ritrovano  sulla  Falterona  i  tre  termÌBÌ 

Confina  con  quattro  comunità,  tre  delle  fra  la  Gom.  di  Londa ,  di  San-Godeon  e 

quali ,  Dicoma  no ,  Pelago ,  e  San-Goden-  di  Stia. 

zo,  versanti  nella  Val-di-Sieve  ;  mentre  Nella  comunità  di  Londa  lum  vi  ioao 
il  distretto  della  quarta,  di  Stia,  acqun-  strade  rotabili,  bensì  molti  borrì  e  tre 
pende  nel  Va1-d*Amo  casentinese.  —  Il  torr.;  cioè,  la  Moscia ^  il  Bineine ^t  U 
territorio  di  Londa  ha  per  limite,  dal  Cornia^  i  quali  in  tempo  di  grosse  piof- 
lato  di  lev.  e  scir.  quello  di  Stia  a  partire,  gè  non  solo  trascinano  seco  grandi  w^* 
dalla  Falterona  dove  ha  orìgine  il  borro  di  macigno  da  quelle  scoscese  e  pocso  pn- 
ùeìVFnferiMccio;  lungo  il  quale  i  due  di-  ticabili  balze,  ma  sono  caasa  di  rovinoie 
stretti  fiancheggiansi  per  la  schiena  del  frane,  le  quali  non  di  rado  tratportaoo 
monte,  quindi  pel  fosso  di  iia/io/e entra-  seco  grosse  falde  di  terreno  e  boKhi  in- 
no nel  fiume  Arno,  che  percorrono  insio-  tieri.  *-  fW.  FxLTimoa^. 
me  per  breve  tragitto.  Costà  ripiegando  La  struttura  del  suolo  di  questa  co- 
con  angolo  rientrante  da  lev.  a  maestro,  munita,  appartenendo  in  gran  patte  ai 
e  quindi  a  ponente,  camminano  di  con-  fianchi  e  diramazioni  occidentali  del  bmb- 
serva  per  termini  artificiali  fino  alla  slra-  le  Falterona,  fu  avvertita  agli  art  Fii- 
da  mulattiera  del  Casentino.  Di  qua,  ri-  tcroiia,  e  Dicomaro  Comunità,  cui  rinvio 
voltando  faccia  a  levante ,  il  territorio  il  lettore  anche  rapporto  ai  prodotti  pia 
di  Londa  piega  in  Val-di-Sieve  pel  fosso  comuni  del  territorio  dì  Londa. 
Graina  y  e  quindi  nel  suo  tributario  di  11  distretto  della  Comunità  di  Looda 
Campolungo ,  sino  a  che  arriva  alle  fon-  è  presso  a  poco  lo  stesso  di  quello  decit- 
ti  del  fosso  Ciglianese .  Ivi  cambiando  tato  dal  Granduca  Leopoldo  I  con  il  re* 
direzione  da  ostro  a  ponente  abbandona  colamento  parziale  del  9  settembre  1776, 
la  Com.  di  Stia  e  trova  quella  di  Pela-  in  aumento  al  motuproprio  del  39  set- 
go,  con  la  quale  scende  la  montagna  tembre  1774  ,  sull* organizzazione  econo 
lungo  il  torrentei!foic<a,  dal  di  cui  corso  mica  di  tutte  le  comunità  comprese  nel 
per  breve  tragitto  esso  devia,  e  quindi  distretto  fiorentino, 
vi  ritorna  e  Io  seconda  fino  al  borro  suo  La  comunità  in  discorso  mantiene  od 
tributario  dcWÀgna  ;  il  quale  serve  di  chirurgo  condotto, 
comune   confine    ad  entrambe  le  comu-  La  potesterìa  di  Londa,  stata  9opprc«- 


ro  Vetrict  y  ri  toma  nel  torrente  Moscia^  tassicve,  dove  risiedono  l'ingegnere  Ji 

dove  cessa   la  Com.  di  Pelago,  e  sotten-  Circondario,  il  cancelliere  comuuitatÌT«\ 

tra  quella  di  Dicomano  .  Con  quest'ut-  e  l'ufizio  dell* efazione  del  Registro.  La 

tima  r  altra  di  Londa  rimonta  il  torr.  conservazione  delle  Ipoteche ,  e  la  Ruoti 

Moscia  verso  lev.    per   entrare  in   due  trovami  a  Firenze. 
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allori  quamlo  probabilmente  era  distrutta  queste  due  case  riferir  ToleYft  lo  slorico 

la  cappella  di  S.  Miniato  di  gius  del  Ye  fiorentino  Benedetto  Varchi»  quando  nd* 

SCOTO  fiorenlitio  sopra  rammentato.  le  sue  rime  cantava: 

Nel  i833  la  parrocchia  dei  Ss.  Vito  e  /v    /.      ^^     ,  «r  «      u-  «         ^.t 

M^    .       T   ..«        _»i  .    «<    »!.:#  Or  fia  che  col  raenocchio  «  col  f entile 

Modesto  a  Lounano  contava  247  abit.  <|,  ,,  ^    i*    i»  •    1.         •  ^  •    . 

r  1    ir  1  j«A  .•  Balbano,  egliaitri  che  nel  cor  mi  staaao 

LosTtnHj  nel    Val -d  Arno   casentine-  «.      ,    •_?      .    a\   my     -  »^«  •». -«nw» 

r>        L     1*   1    '1  .*•  1      II     L*  Riveder  possa  un  di  F^orci  e  ZoMectia. 
se.  —  Gas.  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  ^  -^-rr**»^ 

di  S.  Andrea  a  Lontriiia  nell* antico  pi-        La   parr.  di  S.  Maria  a  Lopeflia,  0 

viere,  Com.  e  Giur.  di  Bibbiena,  Dioc.  Iiop|>eglia,  nel  i83i  contaTa  333  abiL 

e  Gomp.  di  Arezzo.  LOFFIA  nella  Valle  del  Scrcliio.-Jfer- 

Appella  a  questa  chiesa ,  stata  succur-  gata  con  pieve  antica  che  ebbe,  o  che  die- 

s.ile  della  pieve  di  Bibbiena ,  una  bolla  de  il  sno  nome  a  un  distrutto  casleUa, 

del  Pont.  Adriano  IV,  spedita  li  a  mag-  cui  apparteneva  la  chiesa  prepositwi  4i 

gio  li  55  al  pievano  di  quella  parrocchia:  S.  Cristofano  a  Barga,  dalla  qaal  lena 

e  più  tardi  un  breve  del  Pont.  Niccolò  IV,  Y  attuale  borgata  di  Loppia  è  circa  a  aifL 

dato  in  Rieti  nel  1289;  dal  qoale  ultimo  a  scir.  nella  Gom.Giur.  predetta,  Dioc  di 

refalta,  che  a  quelle  età  nel  casale  di  Lon-  Pisa  ,  una  volta  di  Lucca,  Gomp.  pistiOL 
trina  fu  edificato  un  Mon.  di  Benedetti-        É  situata  alla  sinistra  del  Serchiolaaf» 

ne.  (  AiniAL.  Gàmalb.  T.  III  e  V.  )  la  strada  rotabile  che  al  borgo  delle  Fcr 

LOPEGLIA,  o  LOFFEGLIA  {Lupelia)  naci  staccasi  dalla  via  proTÌnciale  delli 

nella  Valle  del  Serchio.  ^*  Gas.  con  parr.  Garfagnana  per  salire  a  Barga. 
(  S.  Maria  ),  la  quale  comprende  i  casali        Le  memorie  più  antiche  del  castdloc 

di  Baione  e  di  FrtnellOf  nel  piviere  di  pieve  di  Loppia  ce  le  forniacono  le  cartt 

Monsagrati,  Giur.  Dioc.  e  Due  di  Lue-  deirÀrch.  Arciv.  luccheae;  t^ftfirrH  per 

ca,  da  cui  Loppeglia  trovasi  circa  8  mi-  mezso  di  esse  sino  dal  secolo  nono  ti  e»- 

glia  a  nuestrale.  minciano  a  conoscere  i  signori  del  Gaift-di 

il  Gasale  giace  sul  crine  dei  poggi  che  Loppia ,  e  del  sno  vasto  piTiere ,  ndlai^ 

scendono  da  Monte-Magno  fra  il  torr.  Pa-  bile  famiglia  longobarda  lueckese  de'lo- 

iùfna  e  la  Frediana  sino  alla  ripa  destra  landinghi,  che  fu  consorte  alla  cast  ■«- 

del  Serchio.  gnatizia  da  Monte-Magno,  da  Corvara,  et. 

Il  paese  di  Loppeglia  sino  dalPanno  754  —  Essa  peraltro,  rapporto  ai  suoi  beni  i\ 
è  rammentalo  in  un  islrumento  di  per-  Loppia,  era  feudataria  dei  vescovi  di  Loc- 
niuta  di  beni  fra  la  mensa  vescovile  di  ca,  da  tre  dei  quali,  il  Vesc.  Teudegrimo 
S.  Martino  e  altri  di  pertinenza  regia.  nel98a,  quindi  il  Vesc.  Gherardo  nel  994^ 
Si  parla  dello  stesso  luogo  in  altre  due  e  finalmente  nel  1377  il  Vesc.  Paganello 
carte  scritte  in  Lucca  ed  esistenti  nello  concederono  ai  cattani  di  Ztoppia  a  titolo 
stesso  archivio  arcivescovile.  Una  di  ts^e^  di  enfiteusi,  ossia  ài  feudo  molti  beni  di 
in  data  del  26  marzo  83o,  tratta  di  un  li*  pertinenza  della  pieve  di  S.  Blaria  e  & 
vello  di  terreni  posti  in  Lupe  glia  ^  fatto  Giovanni  Battista  di  Loppia. 
dal  vescovo  di  Lucca  per  conto  della  sua  Probabilmente  appellare  volerà  alla 
mensa;  e  l'altra  deir854  verte  intorno  stessa  consorteria  di  nobili  nn  giudicalo 
una  donazione  a  favore  della  chiesa  di  celebrato  in  Lucca  nel  maggio  delFan- 
S.  Maria  forisportam,  W/a/br/j  ciViVo/eiTs  no  1077  {ah  incarnatione)  per  comando 
islam  lueensem  propt  portam  S.  Gervasi;  della  contessa  Beatrice,  a  cagione  di  una 
i  cui  beni  si  dichiarano  situati  in  loco  ^  lite  che  verteva  fra  Tabate  del  Mon.  di  Ca- 
libi dicitur  Flajano  prope  loco  Lupelia .  majore  e  la  generaùone  de  Lopis^  (  eh*  io 
{Meni,  Luce/i,  Tom.  IV  e  V,  Parte  II.)  dubito  debba  leggersi  de  Lopia)  relati- 

È  altresì  nota  la  villa  di  Loppeglia  per  vamentead  una  terra  posta  in  Vecchiano. 
Paccoglienza  con  cui  nei  secoli  andati  vi  (  MuaAT.  Jnt.  M.  Aeifi.  )  — *  F'ed.  B^asA. 
si  ricevevano  i  dotti  dalla  nobil  fami-  La  pieve  di  Loppia  ,  nella  qoale  coa- 
glia  Malpighi  di  Lucca,  la  quale  costà  tinuarono  per  lunea  età  ad  avere  giui- 
in  Loppeglia  aveva  una  casa  di  campa-  padronato  i  Rolandinghi  di  Locca ,  nel 
gna.  —  Né  con  minore  ospitalità  la  gente  secolo  XIII  aveva  soggette  le  seguenti  t8 
Bonvisi  faceva  festa  ai  culti  ingegni  nel-  chiese:  i.  S.  Gomizio di  Pedona;  a  S.  Lu- 
is ticina  villa  di  Porci.  Per  nrado  che  a  eia  di  ColU'Bertingo\  3.  S.  Marrino  di 
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4i  eontat*  a  (avoro  del  nobili  (loreDltnò 
ball  Ffi|iicefoo  Loreml ,  tuoi  flf H  e  di- 
•eandenti  matchi  per  ordine  di  primogeni- 
tnn.  -— L'alto  del  potietio  prato  li  1 8  mag- 
fio  idaa,  fu  rogato  nel  oomanello  di  Tco- 
moleto,  nel  palano  denominilo  del  Am- 
ctoae,  palano  die  ter^  poi  di  retidema 
al  Ticario  del  conte  feodatario. 

La  contea  di  Loreniana  -renne  formata 
dei  comuni  di  Lorenuna,  di  Golle-Alber- 
tl  »  di  Tremoleto  e  di  Vicehio. 

Varii  ordini  del  goTerno  grandnealo 
furono  iuTÌaii  al  giufdicente  e  fendalano 
di  Lorentana ,  aftochè  ai  ower? aaae  in 
ouel  feudo  la  legge  del  1949-  Se  non  che 
il  caTal.  bali  Francesco  Orbndo  Loren. 
ti,  teno  conte  di  Lorennna,  estendo  re- 
atato  ultimo  di  tua  famiglia  «  nel  178S 
rioonsegnò  alla  corona  granducale  la  sua 
contea,  per  cui  essa  fu  riunita  allo  stalo, 
e  quindi  sottoposta  di  nuoTo  alla  giuri- 
adisione  cifile  e  criminale  di  Lari,  sotto 
la  quale  attualmente  si  conterrà. 

I  beni  allodiali  della  contea  di  Loren- 
tana  abbiamo  notiaia  che  furono  venduti 
•1  caTalier  Tetta  di  Pita  per  il  pr^ao  di 
18,000  tendi,  otsiano  di  ta6,ooo  lire  fio- 
rentine; comecché  il  palaia  fendale  di 
Tremoleto,  antieamenle  di  proprietà  di 
una  famiglia  dei  Medici  di  Fireme,  fotte 


Lòàt 

iaomiltUlo  da  nn  AngioliiiL  —  (  Mmiii, 
Oitpor.  deU9  Coiiine  moim,  MS.  adk 
Bieoardiimat  e  Arek.  delie  Mifonmmpm 
di  Firaue}, 

L*antica  parrocchiale  di  Iimani— aea 
comprata,  e  dipendoTa  dal  fnevanalo  di 
Soolriano  anche  al  deciinave  del  te» 
lo  XIV.  —  Ignoriti  da  me  il  tempo  la 
cui  la  chteta  aUnale  dei  SS.  BartoloBMm 
e  Gritlofiino  a  Loremana  Tenne  ciella  il 
pieTe;è  noto  bentl  die  eaannelt54iafefB 
il  tuo  pierano^e  conaegnentemenle  il  mi 
battitlero. 

L*  antico  tempio  fabbriealo  aopm  h 
tommità  della  collina,  fa  eonaaerato  il  S 
dicembre  1 3o6 ,  rettaurato  nel  1 585,  ab 
battuto  e  riedificalo  di  pianta  fra  il  177! 
e  il  17  78.— La  chiesa  a  tinaie  hauaatrii 
naTaU,  lunga  br.  So,  e  larga  br.  i5 
aptide  ettagona  del  diamelfo  di  7 

Il  paete  è  attraTersato  da  vna  li 
atrada,  di  fianco  alla  qnale  ai  troraat 
molte  botteghe  di  artigiani  e  di  f«ii 
mestieri  utili  li  bisogni  della  vila,Bm 
tanto  per  gli  abitanti  del  villaggiotmi 
ancora  dei  luoghi  circonvicini.  <— la  espo 
alla  strada  medetima  aTvi  una  gnadiHi 
▼illa  della  nobii  famiglia  Lofeniaai  à 
Pita,  la  quale  è  credibile  cbe  di  cmikds. 
ribatte  il  tuo  cognome. 


MOVIMENTO  della  Popolazione  del  FitLjtOGw  di  LounuMd  e  F'ille  amnette, 

a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Lorenzana.  *—  Il  terri* 
torio  dì  questa  Comunità  occupa  5761 
quadrati  agrarii ,  dei  quali  Sag  quadr. 
sono  presi  da  corsi  di  acqua  e  da  pub- 
bliche strade. 

Vi  si  trovava  ne!  i833  uua  popolazio- 
ne di  ia84abit.,  corrispondente  a  190  in- 


dividui per  ogni  migl.quadrodi  suolo  im- 
ponibile.-^11  suo  territorio  confina  con 
quattro  comunità.  Verso  ostro  e  libecrio 
tocca  quella  di  Orciapo;  dal  lato  di  scir. 
e  in  parte  di  lev.,  ha  di  fronte  la  Cini 
di  Santa-Luce;  seguitando  da  lev.  e  com- 
prendendo il  lato  di  grec.  confina  con  U 
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Cam.  di  Liri;  veno  lett.,  meaure  dalli  tuii  e  con  eua  eninno  in  <|iicllo  ilclln 
parie  dì  pou.  lovca  In  Com.  dì  Fauglìa.       Falle  di  S.  A/agiopeiandarearìtroTarc  . 

Servi;  di  coniìiiu  ■  wlro  lib.  fr»  la  co-    U  pietM  dei  ire  lermÌBÌ  m)  coaline  della 
muniU  ili  Loreniaoa  e  quella  di  Orciaiio    Com.  di  Orciano. 

il  borro  delti  Fallt  di  S.  Biagio,  nwaili  i  Fra  i  prìncipjlì  coni  dì  acqua,  che  a^ 
termini  artificinli  lino  al  poggio  Gadda ,  iraienano  la  Com.  di  Loreniaua,  haTf  i  il 
dove  è  posto  11  segnale  (lei  tre  lerinÌDÌ,per-  fiumicello  Torà,  e  quello  dell'IiolB,  il  di 
cbè  costà  termina  il  confine  della  Cam.  di  cui  primo  tronco  porla  il  titolo  piii  mo- 
Orciano  e  «itlenln  quelli)  della  Cum.  di  (Una  ili  torr.  Borra.  —  Fra  le  itraile  co- 
Sanla-Luce,  culi  la  qu.ilE  Com.J'alln  di  munitativo  rotabili  che  panano  per  il 
Xjoi«aiana,  diri^cnilost  da  oitro  a  lev.-  mcdetimo  territorio,  havti  quell.i  che 
f  ne.,  *' inoltra  lungo  la  strada  che  per  le  iiacca ti  dalla  regia  mtreniiuana  itila  Tor. 
Caie  naooe  conduce  a  Sunla-Lilu:  tino  a  ,etLi  per  inoltrarsi  a  Trcinolelo  e  Loren> 
cbe  al  luO|jo appellalo  il  Mulinaeeio,  pai-  una  ;  e  di  owlA  parte  un  altro  tronco  di 
■andò  il  ponte  iul  fiume  Torà,  lolteniralu  jirada  per  le  colline  di  Calle-A.tberti,do- 
Com.  di  Liri.  Con  questa  cavalca  il  l'uito  ,«  nii  diramasi  in  due  vìe  vicinali,  che 
ic\Giuaco-3lurÌno  prciiualsuuiboccoiii  my,  J^  lorodirigesi  verso  maestro,  incii- 
Tora,«  dì  là  sale  il  poggio  allo  Tarpe  i„  [■  altra  Terso  gre«.  guida  a  Tripollc  e 
«he  riscende  dal  lato  del  lurr.  Borra ,  il    ,  Sint'-Ero).). 

quale  nllraversa  per  riulini  il  colle  Bi-  Le  ooiloni  geognosticke  della  comu- 
eJoccAi  diriiopetlo  xl  casale  di  Collt-Al-  aiU  di  Loreniana  furono  pubblicate  liuo 
htrli.  Fi  n  alme  II  le ,  riinlraudo  pel  rio  dal  i8}3,  nel  principio  delTomol.  della 
delU  lacera  nel  lorr.  Borra  ,  lirogrcdi-  storia  naturale  di  tutte  l'acque  miaerali 
•ce  lungU'eua  >Ìno  alla  conllucnta  dell'  Ji  Toscana,  dal  ProC.  Giu>eppcGiu)j  n:>- 
Beine,  presso  ditvc  il  lorr.  Borra  prende  ii,^  j)  Lortnuna ,  oltorcbè  egli  trattar 
il  nome  dì  fiume  Itola.  Varrà  anebe  que-  ^one  dell'  acqua  minerale  del  Bagnolo 
■t* ultimo  per  andare  incontri)  alla  strada  j^i  Giuneo  Marino,  ipellante  a  questa 
che  dal  i'iaa  delf  Itola  conduce  a  Saitt'  comunità.  Che  per<!>,  io  mi  credo  in  dove- 
Simo,  lungo  la  quale  le  due  comuuilk  |^  Jì  preferire  le  oucriaiioni  del  preno- 
caminiuino  di  conserva  sino  a  che,  pel  minato  profeiiore  ualuralisla,  come  di 
rio  di  C'omtla ,  montano  ila  poi>.  a  lev,  m,Q  icieaiialo  che  ripelulameute  vitiiò 
alla  cod  della  Ca fu  al  Boteo.  K  questo  questo  suolo ,  per  giovarmi  in  pro|K)iilu 
punto.cimbiaoJocisiiedircilonedalcv.a  de|)o lue  (lesse  parole, 
sci  l.-).-rec.,  entra  no  nella  strada  che  guida  .  l,  Com.  di  Lonuwna  ha  il  suu  ter- 
da  Tremolelo  »  Lari,  quindi  passano  a  rìlorio  compoito  per  la  maggior  parte  di 
grec.delpug^di ficcAiorinoalluoiiudi  lejtnientì  antichi  marini,  troiandovisi 
Camp^Lunga.  Qua  ecssa  la  Cum.  di  Lari  un,  ^f^f,  quantità  dì  spoglie  ili  esseri  or- 
t  comincia  l'altra  dì  Fiutila,  e  insieme  ^nici,  i  quali  nou  possono  vivere  che 
con  questa  la  nu>lra  ili  l>urcniana  l'iu-  neU'ncqne  salte;  e  speciaimcniedi  Ul  na- 
cammina  di  cunseria  |>er  il  rio  di  f'<dle  tura  sono  quali  tulle  le  colline  {^'sone). 
Putida  tino  passalo  il  mulino  dell' -/foJn,  [^  parie  pianeggiante  [iui  è  itati  prodotta 
iio*e  cavalca  ìl  riumicellu  di  quoto  nume;  dalle  alluvioni  miMlerne  delle  ac<|ue  lor- 
llncht  voltaiidi)  liiicij  da  gmali-  a  niaC-  i,idc  'lei  fiume  Tura,  dal  lorr.  Borra  a 
airo,  entrambi  i  Icrriloriì  fronteggiano  dai  loro  piccoli  inlluenli.  Li;i  Sorrucntra 
lango  la  via  di  Gagliano ,  quindi  per  la  q^I  Fatto  ntio<fo  che  >i  trova  al  Nurd-Est 
lou*Ihsaja,e  ftnalmeiile  |icr  le  Mar  jj  Vicarcllo  uolla  pianura  pisana,  dopo 
lete,  per  dove  arrivnn»  al  muliu  niioio  iver  preso  il  nome  d'/fo/a  ■. 
dc'Loreniani  sul  fiume  Torà.  Passata  i]ue-  .  Verso  il  lev.  li  sono  ì  monli  di  G«I- 
•ta  riumniia  i  limiti  delle  due  comunil.'i  ]o.Hati3CCÌno, che  si  uniumnocon  quelli 
li  trovano  sulla  vìa  regia  m:iri-in>iiana  ,  .y,  g.  Luce,  i  quali  a'inoltrann  verso  il 
e  costà  voltando  da  niaeslr»  a  |Ktn.  jier-  janxo  giorno,  e  sono  romponi  dì  pietra 
corrono  per  lermìni  arlilieìali,  raìrnlaiio  ^Jcarea  compatta  bigia.  Si  sa  che  alla  Im- 
in  parte  hi  via  licìuale  di  Sinli>-ltegi)lu,  tt  dei  monti  ti  trovano  le  colline,  ed  in 
sin»  al  luogii  rhiainat'i  hi  Cliiai  alano ,  quelle  appunto  clw  formino  la  ha»;  ilei 
prcini  cui  Iriitano  il  burro  di  Cotlt'l'ìa-    bodIÌ  di  Gello,  tì  iia  origine  un  lu»ui^- 
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tcUo»  che  è  chiamato  Giunco  Marino;  il 
quale  in  tempo  di  piof  già  accresce  colle 
sue  acque  le  piene  della  Torà,  of  e  influì- 
fce  presso  il  mulino  che  si  trova  nella 
parte  superiore  del  piano  di  Lorenxana. 
Questo  torrentello  ha  in  principio  il  tuo 
alTeo  incassato  dentro  roccie  calcaree  del- 
la natura  stessa  di  quelle  dei  monti  che 
•ovrastano  alla  sua  origine,  ed  in  seguito 
se  lo  è  scavato  deutro  il  terreno  di  allu- 
Tione  ». 

»  Sulla  parte  sinistra  del  Giunco  Mu" 
rinoy  circa  40  br.  distante  dal  punto  dorè 
influisce  nella  Torà,  yi  è  una  piccola  ca- 
vità artificiale,  praticata  fra  il  letto  ghia- 
ioso, di  circa  un  braccio  e  mesio  di  prò- 
fonditk,  che  resta  ripiena  d*  acqua  mine- 
rale fino  alla  metft.  L'acqua  di  questa  sca- 
turigine non  viene  dal  fondo  della  vasca, 
ma  dagli  strati  laterali  delle  pareti  dalla 
parte  opposta  a  quella  che  riguarda  l'al- 
veo del  torrente,  ec  » 

Dall'analisi  fatu  dal  Prof.  Giulj  risul- 
ta, che  r  acqua  minerale  del  Giunco  JTo- 
rino  è  della  natura  di  quelle  leggermente 
feruginose,  gasose  e  fredde,  poiché  il 
termometro ,  che  ali* aria  libera  segnava 
gradi  16,  tenuto  immerso  in  dello  bagno 
segnò  una  temperatura  di  soli  ta  gradi. 
Lo  stesso  naturalista  raccolse  8  centesimi 
del  suo  volume  di  gas-acido-carbonico  da 
once  a5  di  della  acqua,  dalla  qual  dose 
egli  ollenne   grani  cinque  d'idi*oclora lo 
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di  soda  (  sai  oomune  ) ,  ^rani  tre  d*  idi» 
clorato  di  calce,  grani  otto  di  carbonaii 
di  soda,  di  quello  di  calce  grani  due,  e  A 
carbonato  di  ferro  grani  uno. —-Totale 
gr.  19  di  sale  in  14400  grani  di  aeqaa». 

I  prodotti  di  suolo  più  abbondanti  dd- 
la  comunità  di  Lorenaana  consistono  ia 
olio»  in  vino,  in  granaglie  ed  in  fratte 
d'ogni  specie  che  si  esitano  in  gran  parte 
a  Livorno.  —  Pochi  sono  i  prati  stabili, 
minori  i  boschi  cedui,  e  vi  mancano afirtto 
quelli  di  allo  fusto.  Gli  antichi  pascoli  e 
i  boschi  comunali  sono  stati  pressoek 
tutti  ridotti  a  coltura.  Essi  nel  sce.  XVI 
cominciavano  verso  Colle-Alberti  dal  Ba- 
li no  di  Palaneita^  e  per  la  ThreUm  io- 
sino  al  pie  del  poggio  di  Fontana  scgai- 
tavano  per  la  strada  che  porla  pel  GaUfv 
a  Cologuole,  e  di  là  sino  a  S.  Giusto. 

Si  faceva  una  volta  in  Lorenaana  la 
mercato  ogni  giovedì.  Vi  si  pratica  tuttait 
una  fiera  di  bestiame,  di  ftannine  e  met- 
cerie  nei  giorni  94  e  aS  agosto,  all'occa- 
sione della  festività  del  santo  tiloUn 
della  pieve.  —  La  Comunità  mantiene  ai 
medico  chirurgo,  e  un  maestro  di  scaoh. 

II  suo  giusdicente  tanto  per  il  civilr 
come  per  il  crimimle  è  il  vicario  R  ài 
Lari,  dove  si  trova  pure  la  sua  cancelle- 
ria oomunitaliva  e  l'ingegnere  di  Circoa- 
darlo.  L'ufìzio  dell'esazione  del  Registro 
e  la  conservazione  dell'  Ipoteche  sono  io 
Livorno;  la  Ruota  in  Pisa. 


QUADRO  della  Popolatone  della  Comunità'  di  Louenzjujì  a  tre  epoche  di^ftrse. 


Diocesi 

Popolazione 

Nome  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

cui 

^                                                 1 

appartengono 

Aaao 
i55i 

A  ano 
1745 

Ano 
■  83} 

LosEHZANA  e  Vil- 

Ss. Barlolommeo  e  Cri- 

le  annesse 

slofano.  Pieve 

Pisa 

349 

575 

9J. 

Tremoleto 

Ss.  Fabiano  e  Sebastia- 

Sanminialo 

no,  idem 

già  di  Lucca 

• 

96 

a4» 

1 

353 

ToTjiB Abitanti  n.  345  n.   817  w.  ta8i 

LORENZANO  nella  Valle  dell'Amo  soppressa  cura  di  S.  Egidio  alla  Zenna, 
casentinese.  —  Cas.  gik  castelletto,  con  sicché  ha  preso  il  doppio  vocabolo  di  Lo- 
chiesa  parr.  (S.  Vitale),  cui  è  annessa  la    remano  alla  Zenna,  nel  piviere  di  Soca- 


g08  LORE  LOR  E 

so  Luoca  fra  gli  altri  beni  una  ina  cbm  La  memorìa  eh'  io  oonotoa  più  nba 

oolonica  posta  in  Cappelle.  fra  quelle  superstiti,  in  imi  ti  ranuMM 

Ma  se  questa  non  è  la  cappella  di  Mou-  il  Castel  di  Monte  S.  Lorenio,fa  teoperti 

tecatini  in  Yal-di-Scrchio,ce  la  mostrano  neli*Arch.  ArciT.  di  Pisa  dal  Muratori, 

più  chiaramente  tale  tre  pergamene  edite  che  la  pubblicò  nel  T.  Ili  delle  Amidùd 

recentemente  nel  T.  V  P.  II  delle  Me-  del  medio  ero.  —  È  an  ìstromento  èÀ 

morie  per  servire  alla  Storia  di  Lucca.  19  giugno  11 39  (stile  comane)  rogato  io 

TratU  la  prima  di  un  livello  di  beni  Pisa ,  col  quale  il  conte  Ildebrando,  fiflii 
posto  nel  luogo  Cappelle  di  proprietii  di  altro  conte  Ildebrando,  e  Matilde  %lii 
della  chiesa  di  S.SiWeslrodi  Lucca,  fatto  di  Lanfranco  sua  consorte  offrirono  alh 
li  4  ottobre  dell'anno  872.  La  seconda  cattedrale  di  Pisa  la  metà  dei  beni  perv^ 
membrana  del  4  die.  874  tratta  di  un*  al-  nuti  al  suddetto  conte  per  erediti  piler 
tra  enfiteusi  di  beni  che  aveva  nel  luogo  na  e  materna,  o  per  altro  qualsiasi  Bodo, 
Cappelle  la  chiesa  di  S.  Michele  di  Lucca,  tanto  dei  fondi  posti  nel  distretto  di  Bi- 
lia terzacun  istrumentodel  io  agosto  884  terno,  quanto  nei  cattelli  di  Vignale,  di 
col  quale  Gherardo  Vesc.  di  Lucca  alli-  Garopiglia,  e  nel  Catteilo  del  Mimit  à 
▼elio  per  11  denari  d'argento  i  beni  dell»  S.  Lorenzo  e  sue  pertinenze. 
chiesa  di  S.  Pietro  in  S<iliscianto  di  per  ti-  Il  Frate  Getaretti  nella  sna  Istoria  dei 
nenza  della  cappella  sua  manuale  di  S,  principato  di  Piombino  (T.  L  pag.  141; 
Maria,  quae dicitur  Cappella,  sottopòsta  annunziò  di  aver  letto  in  diversi  iitn- 
alla  cattedrale  di  S.  Martino,  con  tutte  le  menti,  che  il  Castel  di  Manie  S.  Lorent 
possessioni  e  pertiuenze  situate  in  Sali-  apparteneva  alla  mensa  Tescorile  di  3lii> 
sciano,  forse  l'attuale  Saliscina  di  Gai'  ta-marittima; e  che  ciò  trovasi  anche rua- 
tafaola .  *—  f^ed.  Mokticitiri  di  f^al-di-  mentalo  in  un  brere  di  Papa  Alesiaa* 
Serchio.  dro  IV  al  Comune  di  Massa.  —  Coain- 

La  parr.  dì  S.  Lorenzo  alla  Cappella,  que  sia,  il  distretto  del  Castel  di  S.  L» 

ossia   a    Montecatini   di   Val-di-Scrchio  renzo,  innanzi  che  si  convertisse  in  ka- 

nel  i83a  noverava  567  abit.  dita  della  mensa  vescorile  di  Massa,  eoo- 

LORENZO  (S.)  k  CARGALLA.  —  Fed.  tinnò  per  molto  tempo  ad  appartenoc  11 

CiacALLA.  in  Val-diMagra.  conti  diBisemo  della  consorteria  di  qaelh 

—  A  C ASCIO  .  —  Fed.  Cascio  della  della  Gherardesca.  Ciò  viene  anche  àìtaty 
Garfagnaiia.  strato  da  due  istrumenti  rogati  in  Pisa,ct:l 

—  A  CAPPIANO.  —  Ved.  Cappiaho  nel  x6  giugno  i366  e  18  maggio  1 368  :  mìIc 
Vul-d'Aruo  supcriore.  comune);  col  primo  dei  quali  donn.i  Bir 

—  A  CASTEL-BOXSI.  —  Ved.  Castel-  nanla  del  fu  Tedice  conte  dì  Dononticx 
Bo:<sr.  e  vedova  di  Tinaccio  della  Rocca,  pre**  1 

— .(CASTEL-SAN  )  detto  anche  Castil  mutuo  per  un  anno  da  Gherardo  del  i"i 
di  MowTE  Saw-Lorekzo  in  Val-di -Cor-  ser  Baldo  da  S.in-Cassiano  di  Pisa  r-en:. 
nia. —  Caslcliure  che  prese  il  titoloilalla  fiorini  di  oro,  solloponeDdosi  alla  peojif 
sUa  chie5a  nella  parr.  Com.  e  circa  tre  del  doppio  pagamento  mancando  nel  del! - 
migl.  a  srir.  di  Suvereto,  Giur.  di  Cam-  termine  alla  restituzione  del  capitale.  Ap- 
piglia, Dioc.  di  Massa-marittima,  Comp.  polla  Taltro  documento  alla  sentenza  pr> 
di  Grosseto.  ferita  in  favore  del  prenominato  creJJ- 

Risiede  nella  ripa  sinistra  del  fi.  Cor-  tore  pfr  il  rimborso  dei  fiorini  cento  ì 

nia  sopra  un  colle,  alle  cui  falde  setten-  capitale,  e  fiorini  cento  di  penale,  a><^ 

tr  ion  a  li  scorre  il  borro  i?i/>o;?o/o  e  la  slra-  gnando  al  creditore  della   vedova  di  Ti 

da  rotabile  che  da  Suvereto  guida  a  Mon-  naccio  due  terze  parti  delle  sue   posK>- 

tioni,  circa   un    miglio  a  sctt.   di  Ca^  sioni   poste  nei   confini   del  Comune  i 

salappi.  S.  Lorenzo  dal  JHonte^  in  luogo  chidmi 

L' origine  e  le  vicende  islorichc  di  que-  to  Casalappi  .  —  Nella    stessa   scntron 

sto  castello  si  na!>condono  fra  le  tenebre  fu  dichiarato  che  il  territorio  del  Castt- 

al  pari  di  quelle  di  moltissimi  paesi,  e  di  S.  Lorenzo  confinava;    a    i**,  con  r< 

specialmente  di  tanti  che  restano  per  la  comune  di  Suvereto;  a   a^ ,    con  il  ci> 

maggior  parte  desolati  o  perduti  fra  i  de-  mune  di  frignale;  a   3°,   col  comune  -ii 

scrii  delle  toscane  maremme.  Campiglio  ;  a  4° ,  col  comune  di  Jlo»- 


SIO  LOAB  LORK 

lAAQ&pirrooohUooiifiiiaaQaoiMlUdà  di  Fin ,  di  Pitloja  ec  TotU  la  CdAiHi 

Tocchi»  oompreM  nella  Dioo.  di  ¥olterra«  è  di  pietre  coooe  dì  macigiio  maa  Inhì 

eccmalire  doedi  Reoeina»  e  di  Ciariiim,  bene  CDm«etir  fi»  loro.  Vi  eooo  ^mb 

nella  Goqi.  di  Murlo  della  Dioc  di  Siena,  di  buona  icoob  dei  aaeoU  XTI  e  XVE 

Pana  per  il  suo  territorio  la  strada  le-       Dipendono  dalla  pieve  di  S.  Loceneli 

fia  gmsseuna.  Està  attraTcrs»  nnn  lecceta  tegnenti  5  chiese  ;  i.  S.  Michele  a  JKm- 

sul  poggio  detto Ce/im,  che  era  un  boioo  cmo»  parrocchia;  a.  S.  Maria  Assnnis  tà 

della  comunità  di  S.  Lorenio  distribuito  AgUam%  idem;  S.  SS.  Simone  eGiniaa 

a  preselle  a  dlTcrse  famiglie  indigene  CéMiagnnola»  idem  ;  4.  S.  Ginato  a  Ce^ 

paganti  un  annuo  canone.  —  Un  altro  giiano^  idem;  5.  S.  Bartfdommeo  afiii^ 

DQSoo  di  leoei  cnopre  Tantica  bandita  di  mo/aaso,  cappellania  cnmta. 
Moutmggif  apparlennlo  esso  egualmente       Olire  il  casale  di  ^imaeciamo,  incmii- 

alla  stessa  comunità,  dalla  quale  l'ottenne  siede  la  picfe»  tono  compresi  nella  sMm 

ad  enfiteusi  perpetua  la  nobil  eam  Ban^  parrocchia  i  camli  di  Mmrgioim^  dì  MHn, 

dineUi  di  Siena.  di  SéitMono,  di  Noi^elia  e  di  9mglmlin 

La  parr.  di  S.  Lorenaoa  Merse  nel  1 S79        La  parrocchia  di  S.  Lorenno  nd  itSa 

norerava  3ao  abit.  ;  nel  1643  ne  avefa  arcTa  338  abiunti. 
t35;  nel  1745  ne  conUva  soli  laS  ;  ftnaU        LOREHZO  (S.)  a  llI1L41ISir.--rsd 

mente  nel  i833  comprendeta  164  abit.  Hia^aiii  di  CAsvaLuwaiso. 

LORENZO  (PIEVE  u  S.)  ▲  BlIlfUG-        —  a  MCMITILBAIIO.  —  FadL 

GIANO;  o  a  Vibaociàso  nella  Val-di-lHa-  talbamo  in  Val-di-Geeinn. 
fra.  —  Antica  pieve  snirestremo  confine       —  a  MONTALBIKO  .  ^-  FW. 

oHentale  della  Val-di-Magra ,  nella  Gom.  taimvo  in  Val-di<Pesa. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  maestr.  di  Bli-        ^  a MOKTE FIESOLE.—  ^ed 

nneeiano^  Dice  di  Luni-Saraana,  Due.  di  la-Fiaiou.   

Lucca.  -^  A  MONTEXrUFOia.  —  r<A 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  TaS'  va-ovroai. 
joneria,  tribuUrio  del  fi.  Aniella,  alla  bate  Zoavjrao  (5.)  di  Miotm  Eammm  nella  La- 
dei  più  eccelsi  e  ripidi  monti  deirAlpe  nigiana.  —  Pieve  antica,  le  vestigia  ddli 
Apuana ,  presso  il  varco  per  dove  dalla  cui  chiesa  trovansi  snll*  oltinM»  spams 
Lunigiana  si  penetra  in  Garfagnana  e  meridionale  dei  poggi  che  aeparano  h 
nella  Valle  superiore  del  Serchio.  vallecola  del  Frigido  da  quella  di  Avcass, 

È  questa  la  steua  pieve  che  sotto  il  nel  con  fi  ae  della  comunità  di  Blassacoa 

semplice  titolo  di  S.  Lorenso  i  Pont.  Eo-  quella  di  Garram,  dalle  quali  città  questo 

genio  III  ed  Innocenzo  III ,  negli  an-  luogo  è  appena  due  miglia  distante,  i^ià 

ai  1149  e  1)09,  confermarono  ai  vescovi  nella  Dice,  di  Luni-Sanana,  ora  di  Has- 

e  alla  cattedrale  di  Luni.  sa-ducale. 

Il  tempio  è  un  edificio  dei  secoli  più        È  pur  questa  di  Monit-JLibero  una  ddk 

Ticini  al  mille.  È  diviso  in  tre  navate  pievi  antiche  della  cattedrale  di  Laai 

eoo  la  facciata  y  secondo  r  uso  delle  an-  rammentata  dal  pontefice  Eugenio  III  nel- 

tiche  chiese,  voltata  a  poneute.  L' ambu-  la  bolla  dell'anno  ti  49f  e  confermata  ai  ve> 

latorio  di  mesto  ha  quattro  archi  per  par*  scovi  lunesi  nel  laoa  da  lonooenio  III. 
te  a  sesto  intero  che  girano  sopra  colonne        Un  nobile  di  contado, Corrodo  dm  Mmè- 

di  macigno,  cai  soprappoogooo  capitelli  te-Libero^  nel  laoa  assistè  in  Sarxana  si 

roKsamente  lavorati.  L* aitar  maggiore  è  lodo  pronuoziato  in  una  causa  verteale 

isolalo  sotto  r arco  di  un*apside  ornata  in-  fra  il  vescovo  di  Luni  e  i  nobili  di  Vei> 

tomo  di  archetti  nel  giro  estemo.  Il  tem-  sano,  di  Hontignoso  ec.  da  una,ed  i  asar- 

^io  riceve  il  lume  da  diverse  finestre  nelle  chesi  Malaspina  dall*  altra  parie. .—  SH 

mura  laterali  strette  e  a  feritoje,  in  gran  1948  era  lite  fra  Jursacco  pievano  di  S. 

parte  state  ingrandite  e  rialzate.  Sopra  Lorenzo  a  Monte-Libero  e  frenulo  pieva- 

la  faociaU  havvi  una  finestra  ad  arco  se-  no  della  pieve  di  S.  Vitale  del  Mirteto,! 

micircolare,  divisa  però  in  due  luci  me-  cagione  delle  decime  che  ciascuno  dei  dae 

diante  ana  colonna,  sulla  quale  posano  parrochi  pretendeva  dagli  abitanti  del 

due  pìccoli  archi  tondi,  e  ciò  a  similiUi-  mon/ed/ Code|»Mo;ch*è  una  collina  sul eon- 

dfOe  di  molte  chiese  antiohe  di  Locca  »  fine  delle  due  parrocchie.  Fu  percid  falla 
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LOAEUZO  (S.)  ▲  SOVIOLLE.*-  V^  «iooi,  Giiir.  di  Sorieilfe,  Dm.  •  Gg^ 

SoYKiLu.  di  Smiui  ,  da  coi  Loraano  è  cini  «ft 

•—  A  STABGU.  —  V^.  Staiou.  hi  mici.  «  tett 

BimvoLu.  E  ttioalo  19  un  poffeiiiv  d^  diri— i 

—  A  SUGROMIGNÒ.  —  Tmi.  Simu-.  dalaootadtUaCuiaUiiiadalQiiMtidk 
MiftBO.  dtttra  dal  lonr*  Su^ggio* 

--▲T£RENZANO.w-.re<{.TianMAHo.  MaliiW  il  pietanodelU  ehkiadiL» 

— •  A.  TEEGOLE.  —  r«f •  TiMoia.  nano  fu  noninalo  fra  gli  arbtiri 

—  A  USELLi.  •—  ^«d.  Umlla.  nati  a  praoanaiara  un  lào  peri 
^  A  UZZO.  ^  r«i<.  Uno.  la  coalfo?ania  fra  il  vaiooTo  di  ¥< 
^  A  VACQOLE.  —  TfA  VAoooia.  e  rabate  dal  laoQ.  di  S.  SalvaloR  dciri- 

—  A  VAJANO.  '  rad.  r^aao  (Pie*  aola.  (Aaoi.  Dm.  Fmmu  C«r«r  4il  a^dl 
rM  rECCMMA  ot)  8»  Rmgemio), 

^  A  VIGGHIO.  ^  ^ad.?iQGaia  n  Ei-  QoMta  piefa  è  tamaacnlaU  in  «Mkdi 

HAaaio.  la  del  Font.  Qeaianta  HI,  apadiu  nd  u^ 

^.A  VUEaiiE.—  Tffd.  Vuauk  a  Bono  va«ovo  di  Siana.  — .  In  tna  dnai 

^  A  VIGUAIK).  —  Fed,  Viouaiio.  in  gran  parta  fa  ricdi6caU  od  pciadfM 

—  A  VILLOaE.  —  r«d,  ViLMaa.  dtl  feeolo  XVOI  a  coonenU  dalPi 
~  (SS.)  B  MABi A  A  VUICIGUATA.  mt o  di  Siena  nel  1 7a8.  Fu  in  lai 

— "  Fad.  VmciouATA.  na  oonaerfato  nella  tribuna  nn 

—  A  VOLPAJA.  —  P'^d.  YotfAiA.  del  cav.  Ginicppe  Hasini  che  ib| 
...  A  ZERL  Ftd.  — •  Ziai.  S.  Giovan  BettiOa  nel  dewvto. 
LO&ETINO  nei  V«l^*Amo  fiorenti-  La  parr.  di  S.  Giov.  BatUsU  a  Lem* 

no.— •Villa  sifpMrila  nel  popolo  di  S.  An*  no  nel  i83S  eontava  194  abiU 

dna  a  Roveuano»  G>in.  di  questo  nomr»  .  LORO  {LaurtÈm)  nel  Val-d'Amaaife> 

Giur.  e  oiroa  migl.  uno  a  sett  del  Bagno  rìore.  — «  Cast,  che  faee  parte  d*ttna  em* 

a  Ripoli,  Dioo.  e  Gomp.  di  Firema.  tea  dei  (XL  Guidi ,  la  qnaie  pia  Iwfi 

Risiede  alla  base  meridionale  dal  p0fE«  diede  il  titolo  per  breve  tempo  a  na  atf* 

fio  «li  Settifnano  preMo  la  atiada  R.  del  chasato*  attualmente  capoluogo  di  awe* 

Fontasileve,  contornata  da  numerose  vii-  aita  e  di  pieriere  nella  Giur.  di  Tu» 

late  e  da  ridcuii  oolline  ooUitate  a  olir i  nuora,  Dioc  e  Gomp.  di  Aretao. 

e  a  vigneti.  Giace  nel  gr.  ag^  17*  4«*  Joug.e  iS^SS' 

È  TÌlla  notabile  per  i  maglioli  di  Lea-  6**  lalit. ,  5  migl.  a  sett.-grec  di  Terrs- 

tico  che  fece  venire  il  primo  e  piantare  nuova,  migl.  7  |  a  sett.  «li  Mootevardu, 

costà  nei   suoi  possessi  uno  della  nobil  migl.  8  |  a  lev.  di  Figline,  e  18  migl  i 

famiglia  Franceschi,  già  padrona  della  maeslr.  di  Arexio. 

villa  e  poderi  di  Loretino.  Risiede  nella  pendice  meridionale  ié 

LORETOio  Val-di  Chiana.*^  Due  tìI-  monte  di  Prato-Magno,  ad  una  elevalcm 

late,  contrassegnate  con  lo  stesso  vocabolo  di  circa  56o  br.  sopra  il  livello  del  aMit 

di  LoreiOy  s'incontrano  nella  valle  mede-  Mediterraneo  ,  fra  ripide  balae  di  maò- 

sima  della  Chiana,  una  al  suo  ingresso  set-  gno  ,  in  meizo  alle  quali  ti  è  aperto  il 

tentrionale  che  dava  il  nome  a  due  chiese  varco  il  torr.  Ciufenna  ,  poco  lungi  dal- 

distrulte  (S.  Loreutiuo  e  S. Martino  a  Lo-  1*  antica  sua  pieve  di  Gropiua.  —  la  a* 

reto)  nel  piviere  del  Toppo;  Taltra  di  Lo-  tuazione  infelice  amiche   nò  di  qacili 

reto,  esistente  nella  parte  orientale  della  paese,  nascosto  in  una  profonda  ronvalk, 

valle,  che  dà  il  suo  nome  al  rio  iJs' Zore/o,  è  resa  auche  più  orrida   dal    mcschiai 

ed  al  contiguo  casale  e  chiesa  di  S.  Cristo-  aspetto  delle  sue  abitaxionì. 

foro  a  Bocena,  nella  Com.  Giur.  e  Dioc.  Si  trova  fatta  menzione  del  Cast,  ài 

di  Cortona,  Comp.  d*Areuo.  —  Fed,  Bo-  Loro  fino  dalla  metà  del  secolo  XI,  qua» 

CBMA ,  e  ToPFo  (Piava  al  )  do  esso  dipendeva  daioonti  Guidi,  sicoouc 

LOlilNO  (S).  --•  fVd.  LioLiKO  (S.)  »  apparisce  da  una  pergamena  dell'archivio 

IIouti,  o  OKI.  CoRTK.  della  cattedrale  di  Arezzo  delfanno  toSft 

LORNANO  in  Val  d*£lsa.  —  Cas.  con  mercè  cui  il  caslcl  di  Loro  fu  dato  io  sub- 

chiesa  plebana  (S.  Giov.  Battista)  uclla  feudo  a  un  nobile  Ugo  figlio  di  SupfKtti 

Com.  e  circa  due  migl. a  lev.  di  Montcrig-  (forse  degli  Ubertini)  di  Loro. 


814  LORO 

desinui  al  monatteio  di  Vallonliiota  oon* 
temporaneamente  air  abbandonalo  elao^ 
sito  di  S.  Trinità  delFAIpi  con  tutti  i  raoi 
beni  e  giospadronati  di  cbiese.  -^  Vtà. 
Abaua.  di  S.  Trinità  mu^ksjn^  Bìau.  u 
SoriBBA  y  e  CAam-va^aco  m  tora^. 
.  if*  attuale  cbieta  parrooebiale  di  S.  Ma- 
ria a  Loro  fu  staccata  dalla  pieve  di  Gro> 
pina  ed  eretta  in  arcipretnra  dal  ?eaoofO 
di  Areno  con  decreto  dei  7  maggio  1737. 
Essa  è  di  collaiione  del  Principe. 


LORO 

Sono  soffinganee  »  «  prcatann  il 
ilo  reclpfoeamenle  alln  anddatta 
tnradi  Loco»  alla  prtcMrin  del  Fèggièfi 
Lofo»  e  alla  piere  di  Moate-Mniaane  k 
•agoenti  cbiete  pairocehinli,  già  dcUT» 
lieo  pifiere  di  GrMBÌiia«  cioè:  i.&Vn 
Ma  Ttappoìmi  a.  S.  Niooolò  «He  Mmt 
Guieehfda^  S.  S.  aemente  m  ^«llr;!^ 
S.  Jacopo  a  Jfoilme;  5.  S.  Karìa  di  (y^ 
eno  ;  6.  &  MargberiU  di  MctUmlm  9.  i 
Maria  di  MotUt^Lutigo, 


Mwimemo  delia  Fofiohuione  dei  Cjtmuo  di  Lom  a  ire  epockm  di^ne^ 

diPisa  perjamigiie. 
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Comunità  di  Loro,  —7  II  terrilorio  di 
questa  comunità  abbraccia  una  superficie 
territoriale  di  a5588  quadrali,  da* quali 
sono  da  detrarre  537  quadr.  per  corsi  d'ac- 
qua e  strade.— -Nel  i833  yi  abitavano  fissi 
4i5o  persone,  a  ragione  di  circa  i33  abit. 
per  ogni  migl. quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sci  comunità;  tre  di  queste 
sono  poste  sulla  schiena  dell*  Alpe  di  S. 
Trinità  e  di  Prato-magno  nel  Val-d* Ar- 
no casentinese,  e  tre  altre  acquapendqno 
nelfopposta  pendice  spettante  al  Val-d* 
Amo  superiore. 

Da  questo  lato,  a  partire  dalla  sommila 
di  Prato-magno,  la  comunilhdi  Loro  ha 
a  confine  verso  maestro  quella  di  Castel- 
franco di  sopra,  con  la  quale  scenJe  nella 
"valle,  dirigendosi  verso  lib*  per  il  bor- 
ro  Rigoli  ,  quindi  per  la  strada  maestra 
che  da  Caspri  guida  a  Mo<line ,  e  di  U 
▼a  incontro  al  borro  di  Certignano ,  che 
lascia  snila  strada  provinciale  de* Sette 
ponti.  Coslà  sol  lontra  la  Com.  di  Terra- 
nuovi,  con  1.1  quale  Taltra  di  Lorf>  ram- 
min.i  di  conserva  nella  direzione  da  male- 
stro a  scir.  finche  devia  di  là  per  alcuni  in- 


fluenti, coi  quali  arri  vyi  ani  torr.  Cimfiom 
che  attraversa  alla  dbtanaa  di  drca  ■a* 
co  migl.  presso  Loro.  Passato  il  Cimfmt 
ritorna  (a  strada  dei  Seite  pomi  eoe  li 
quale  si  avanza  nella  direaione  di  scir. 
fino  al  borro  Lorenaccio  ,  dove  tfova  li 
p>m.  dei  due  Comuni  distrettuali  di  Li 
terina,  ossia  di  Casiiglion-Fiboccbi.  Coo 
questa  rimonta  il  borro  predetto  sino  »> 
giogo,  detto  df  Ila  Casa  ai  ^nto  sulla  i» 
pedonale  che  guida  nel  Casentino.  A  q«^ 
sto  punto  entra  a  confine  la  Coro,  di  Til- 
la,  con  la  quale  |)ercorre  da  scir.  a  Ba^ 
stro  il  crine  dell*  Alpe  di  S.  Trinila  fis' 
al  poggio  detto  CLt*  Capponi^  doTC  sottft- 
tra  la  Com.  di  Castel-Pooognano,  ossù 
di  Rossina,  e  con  essa  prosegue  a  oMtcc- 
giare  per  la  giogana  dell*  Alpe  medcsiai 
e  del  contiguo  monte  siuo  oltrepassate  h 
stretto  dei  Mazzerecchi, 

A  quella  sommity  entra  a  confine  li 
Com.  di  Caslel-S.  Niccolò,  ossia  di  Strmk 
del  Casentino,  con  la  quale  la  no»lra  h 
Loro  percorre  di  conserva  lungo  la  vrtd 
più  .1  Ita  di  Prato-magno  in noltrando^iu- 
Qo  al  varco  alla  F'etriet^  dove  riloni4S«) 


LOSC  LO  ZZ 

LORO  (MONTE)  Mons  Laurus  nel        Fa  antica  signorìa  dei  conti 

Val-d'Arno  fiorenlino.  •^-  Pieve  antica  uno  dei  quali,  il  G.  Guido  figlio dd fa 

(S.  Giovanni  Battista)  con  castellare,  ora  C.Tegrimo  insieme  con  la  centesia GiBi 

Gas.,  dal  quale  prese  il  nome  la  contrada  di  lui  madre,  per  istrumeoto  dcf li  8 1^ 

e  una  delle  76  leghe  del  contado  fioren-  gao  1007,  oppure  del  99^  secondo  w 

tino,  nella  Gom.  Giur.  e  quasi  4  nìigl.  a  copia  della  badia  di  Poppi,  coaferìrtoi 

maestr.  del  Pontassieve,  Dioc.  di  Fiesole,  all.i  badia  di  S.  Fedele  a  Stremi  qwa» 

Gomp.  di  Firenze.  essi  possedevano  nella  villa  di  Lomam, 

Trovasi  m  un  colle  fra  il  torr.  Siecit  confìnanle  da  un  lato  <x>l  luogo  di  £osfae. 
che  ne  lambisce  le  Calde  a  lev.,  e  quello  e  dalKaltro  lato  con  la  tìIU  di  QaoHe.^ 
delle  Fa//e  che  gli  scorre  a  pon.,en tram-  Due  altri  ittrumenti  della  stessa  hidii 
bi  tributarli  dal  lato  destro  del  fi.  Arno,  sotto  gli  anni  107 1  di  giugno,  e  iiiJ  di- 
che è  circa  un  miglio  e  mezzo  a  ostro  di  cerabre,  rammentano  il  casale  di  Los^hc 
Monte-Loro.  nel  piviere  di  S.  Maria  di  BajanOfOnè 

La  memoria  più  antica,  che  mi  sia  ca-  Poppi,  come  possesso  dei  conti  Guidi 
duta  sotto  gli  occhi  di  questo  Monle-Lo«        Infatti  nel  diploma  di  Federigo  II  lp^ 
ro,  ritengo  che  sia  quella  di  un  istru-  dito  nel   1^48  di  aprile  ai   due  fnteUi 
mento  rogato  inGercina  li  a4  aprile  del  Guido  e  Simone  conti  di  Poppi  forooi 
Tanno  1043,  col  quale  donna  Waldrada  loro  confermate  le   c^rli    e    distretti  é 
del  fu  Roberto,  moglie  allora  diSigifredo  Losque;  Quorle,  FiUuo  ec 
figlio  di  Rodolfo,  autorizzata  dal  giudice        La  parr.  di  S.  Maria  a  LosquitO  I» 
e  da  altri  buonomini,  rinunziò  e  Bgurò  scove  nel  i833  contava  109  abit. 
di  vendere  ai  figli  del  secondo  letto  tutte        Losque.  -^  Fed,  Loacora. 
le  case,  terre,  corti  e  castelli  che  godeva        LOZZOLE  nella  Valle  del  Senio  il 
nei  contadi  fiorentino  e  fiesolano,  di  prò-  Romagna.  — ^  Gast.  con  dirata  rocca ck 
Temenza  del  fu  Guido  suo  primo  consorte,  dà  il  nome  alla  parr.  di  S.  BartoloABBib 
fra  le  quali  possessioni  eravi  una  casa  e  nel  piviere  di  Misilea,  Com.  Giur.  e  ór- 
corte  in  Monte-Loro  i  ed  altre  nel  vicino  ca  4  migl  a  ostro-lib.  di  Palaxzaoks 
Monie-Fano  (  Aigb.  Dipl.  Fioi.  Carte  dei*  e  Gomp.  di  Firenze. 
la  Badia  di  Passionano),  La  rocca  risiede  sul  Tertice  del 

La  pieve  di  Monte-Loro  è  rammentata  posto  fra  la  valle  del  Senio  e  quella  «id 

nelle  bolle  dei  Pont.  Pasquale  II, Innocen-  Lamone,  il  quale  a  lev.  si  attacca  colaK»- 

zio  II  e  Anastasio  IV  ai  vescovi  di  Fiesole,  te  di  Prataligo^  a  pon.  con  quello Co^io-    ' 

La  pieve  di  Monte-Loro  nel  i833  aveva  laro;  e  quest'ultimo  mediante  un  coutnf- 

una  popolazione  di  a55  abit.  forte  meridionale  si  collega   alla  cateu 

LORO  (POGGIO  DI)  nel  Val-d'Arno  centrale  delPAppennino  di  Casaglia. 
superiore.  —  C.«s.  con  chiesa  prioria  e        La  rocca  di  Lozzole  era  uno  dei  fori»- 

battistero  (S.  Maria  di  Poggio)  già  filiale  Hzii  più    celebri  degli   U  baldi  ni ,  nc- 

della  pieve  di  Gropina,  nella  Gom.  e  menlato  spesse  volle  nelle  cronache  fio 

quasi  due  migl.  a  selt.  di  Loro,  Giur.  di  rentine  d;i  Matteo  Villani,  e  specialmenie 

Terranuova,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo.  sotto  gli  anni  iB^g  e  i  353.  Questo  «$4^- 

E  posta  sul  Monte  di  Prato-Magno  alla  ]o  faceva  parte  della  signoria  degli  L'Kl- 

sinistra  del  torr.  Ciufenna,  e  alla  destra  Jìni  del  ramodi  Mainardodi  Pagano,pe 

della   rocca   della  Trappola  nelP  ultima  cui  fu  questa  tenuta  designata  dagli  scrir 

regione  delle  selve  di  castagni,  e  sul  con-  tori  col  nome  di  Podere  dei  Padani.  « 

fine  di  quelle  dei  faggi.  no  a  che,  essendo  venuto  a  morte  Gìot»> 

La  parr.  di  S.  Maria  al  Poggio  di  Lo-  chino  di  Mainardo  degli  Ubaldioi  sM 

ro  nel  i833  contava  «67  abit.  detti  ,  la  Repubblica  fior^  che  aveva r.i 

LOSCOVE,  anticamente  Losque^  neh  acquistalo  dei  diritti  di  accomandigia  f- 

Val-d*Arno  casentinese.^- Gas.  con  chic-  quel   territorio,  fu  dichiarata   I i Itera  ^ì 

sa  parr.  (S.  Maria)  nel  piviere  Gom.  Giur.  assoluta  erede  dal  suddetto  dinasta  lat- 

e  quasi  3  migl.  a  pon.  di  Poppi ,  Dioc.  e  diante  testamento  dei  6  agosto  i  36».  5no 

Gomp.  di  Arezzo.  ostante  ciò  la  Signoria   di   Firenze  |«r 

È  situato  sopra  un  poggio  bagnato  a  istrumento  dei  3o  agosto  1373  volle cos- 

lev.  dal  borro  RovilU.  prare  le  ragioni  che  potevano  preteodffv 


818            LUCA  LUCA 

ni  dal  partito  gliibeUiiio  reoati  alla  sud-  La  pan*,  di  S.  Donato  a  iMOuào  sei 

detta  pieTe  di  Lncardo  a  ca^ìoae  d*iiioeii-  i8S3  contata  S70  ablt. 

dii  e  rapinr,  per  i  cui  danni  adendo  egli  LUCARDO  (  S.  LAZaBABO  a).  •«  Pie' 

dai  Gomiini  di  Toicana  rieeroto  fiorini  Te  nella  Gom.  e  4oasi  )  aaigl.  m  grec.  di 

cento  d' oro^  fece  fine  e  qnietanaa  nel  ind«  Gertaldo,Giar.  di  rìnfrl  rintTìnfiao^Pief 

detto  giorno  (  Aaca.  Dipl.  Fmmu  CoìU  M-  e  Gomp.  di  Firenie. 

la  Commaità  di  ^ciimrra).  Ritiede  in  collina  fra  U  atrada  nH- 

Nuotì  guaiti  la  contrada  di  Lueardo  bile  di  TaTanfoUe  a  Gertakto  od  il  teir. 

ricevè  al  passaggio  dell*esereito  di  Arri-  Jgliemt,  Essa  probabilmente,  éeppnrnia 

go  VII  (  anno  i3i3  ),  nella  quale  ocouio>  fu  la  stessa^  subentró  alla  cbiasa  plchens 

ne  il  TcscoTO  di  Butrinto  nel  deieriTere  che  innanxi  il  mille  designaTasi  sotto  9 

r itinerario  di  queir  imperatore ,  disse ,  titolo  di  S,  Leonardo  a  LmeoFéo. — I^WL 

cbe  quell'Augusto  occupò  e  ritenne  il  ca-  Vjtri,  primo. 

stello  di  Lueardo»  dove  faocfansi  buoni  Questa  picTC  insieme  000  i  s«oi  km 

caci,  e  il  castello  di  S.  Maria  Novella  (  a  per  brefc  del  pont.  Leone  X  fn  costitmla 

Lueardo)»  nel  quale  ultimo  luogo  fa  fatto  per  dote  del  canonicato  Glanftgliaiai  nd- 

prigione  il  signore  del  «stello,  Corrado  la  cattedrale  fiorentina,  aitnalmcBle  lai 

figlio  di  Gtovan  FigUacoi  9  dopo  eisersi  inamoTlliilef  con  S.  Pietro  e  fWcms^  • 

per  altro  difeso  per  alcuni  giorni.  ntgiattOt  parr.  annessa  ella  piumidian 

Il  castello  di  Lueardo  conserra  tuttora  per  decreto  arcivese.  de*  4  f  ing«  Ì7S4. 

una  parte  delle  sue  mura  castellane  con  La  ptcTc  di  S.  Lanaro  e  Lueardo  ava. 

una  porla.  Havvi  costà  sopra  l'arme  mn-  va  16  cbìese  filiali,  conta  eUaalaaente  sii 

rata  della  famiglia  Luearderi^  la  quale  parroocbie  sottoposte,  cioè  :  i.  S.  Teeh 

ebbe  signoria  in  Lueardo  sotto  i  Grandu*  buso  a  Certatdo  con  I*  annesso  di  S.  Fl^ 

chi  de'  Medici.  irò  a  Moate^Uo;  a.  SS.  Micbele  e  Jaespa 

Kel  distretto  di  Lueardo  eststerano  i  a  Cerfoldo  con  l'annesso  di  S.  Andrea  aUs 

castdli  di  Fogna  e  di  Semifonte,  noti  per  Canonica;  3.  SS.  lionato  e  Marie  Hovclla 

le  guerre  da  quei  popoli  sulla  fine  del  se*  a  Lueardo;  4.  S.  Gaudensio  a  Iteèefis, 

colo  XII  contro  il  Comune  di  Firenae  so-  o  a  Ba^  con  gli  anneri  di  S.  Gristies 

stetante.— •  f^ed.  Poanj  e  SmmtromrE,  a  Meiata  e  di  S.  Miniato  a  JfoegMni; 

Finalmente  è  celebre  cotesto  paese  per  5.  S.  Maria  a  Casale  con  gli  annessi  di 

la  quantità  dei  testacei  fossili  marini  rin-  S   Vito  in  Jerusalem  e  di  S.  Lucia  al 

chiusi  nel  terreno  tufaceo  e  marnoso ,  e  Botro,  o  a  Casaieechio;  6.  S.  Bfartino  a 

per  esser  costà  il  primo  paese  che  fornì  Majano  con  V  annesso  di  S.  Micbele  a 

sotto  questo  rapporto  argomento  a  Gio-  Monte, 

Tanni  Boccaccio  nelle  opere  del  Filocopo,  La  chiesa  plebana  di  S.  Laxaaro  a  Lo- 
de Fluminibus  etc.  per  indicarli  ai  curio-  cardo  nel  i833  contava  5o6  abit. 
si  della  natura  invitandoli  a  visitare  cote.  LUCARDO  (S.  MARTINO  a).  -—Cà. 
sta  imporlautecontrada.-'^ipd.  CuiTAi.Do.  prioria  fuori  le  mura  del  castello  omo> 

LUCARDO  (CASTEL  di)  —  Fed.  l'art,  nimo  con  l'annesso  di  S.  Giusto  a  Luear- 

precedente,  e  Lucaado  (S.  Mastiiio  a).  do  nel  piviere  di  S.  Pancrazio  in  Val-di- 

'^  (S.  DONATO  A).  —  Chiesa  prioria  Pesa,  già  detto  pur  esso  a  Lueardo^  Com. 

con  l'annesso  di  S.  Maria  Novella  a  Lucer-  Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir.  di  Monte- 

do,  nel  piviere  di  S.  Lazxaro,  Com.  e  cir-  apertoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 

ca  4  migl.  a  grec.  di  Certaldo,  Giur.  di  Fu  padronato  una  volta  della  famiglia 

Castel-Fiorentino,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi-  Baldovinelti,  che  in  Lueardo  fino  dal  se- 

renze.  colo  XIII  ebbe  resedio,  quindi  sottentra- 

Degli  antichi  patroni  di  S.  Donato  e  rono  quelli  della  casa  Machiavelli ,  dai 

di  S.  Maria  Novella  a  Lueardo  si  è  fatto  quali  per  due  terzi  pervenne  questo  con 

cenno  nell*  articolo  primo ,  cui  aggiun-  altri  benefizii  ecclesiastici  nei  marchesi 

gerò,  che  il  giuspadronato  di  questa  chic-  Rangoni  di  Modena  loro  eredi. 

sa  posteriormente  passò  nel  pio  istituto  La  proria  di  S.  Martino  a  Lueardo  nel 

della  congregazione  di  S.  Giov.  Battista  i833  noverava  aiS  abit. 

di  Firenze,  in  qualità  di  erede  dell'estin-  LUCARDO  (S.  PAKcaAsio  a).  —  red. 

ta  nobil  famiglia  Maruceili,  sua  patrona.  PijKjuuuo(Piava  di  S.)  in  Val-di-Pesa. 
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«onqviitota  dille  trmi  romane»  altvomle  i  ngfiofenwDle  ti  oppone  vano  elle  rfi 

filili  istorici  intomo  alle  prine  goene  e  al  ooorti  di  OilaTiaiio. 
primo  Irionlb  riportato  dai  eonsoli  neli'       Rimetterò  poro  a  dil  hn  Aor  di  wmm 

anno  Si 6  di  Roma  e  quelli  immediata»  la  aolazione  del  quesito  t  aa  il  popela  la^ 

aente  posteriori  ai  libri  perdali»  ei  dan-  obese»  a  imitationa  di  qmalli  di  Heras, 

no  a  diTodeve  cbe  innanai  alla  seconda  di  Sentino  e  di  Fèrofia,  potè  alloca  mb- 

gnerra  panica  i  Lucchesi  già  abbidiva-  tire  di  sé  tal  fona  a  unto  stiaaoio  di  ps- 

no  o  almeno  erano  alleati  di  Roma;  lo*  trio  onore  da  obindere  le  porta  dalla  csttft 

sfocile  dopo  la  battaglia  della  Trebbia  in  faccia  alla  prcpolanta  nailiaia  aondam 

(knno  di  Roma  536)  in  Lucoa  potè  oon  da  un  Inogolenenta  dei  doe  primi  Gbmì» 

fliooreisa  fissare  i  suoi  alloggiamenti  il  siccome  più  lardi  ebbe  eoniggio  di  fan 

console  Sempronio.  — •  E  se  è  vero^  come  lo  stesso  contro  un  più  nomafioao  aNVcils 

ne  assicara  lo  storico  patavino»  cbe  1*  im-  guidato  dal  Tittorioso  Haraeta. 
presa  delle  guerre  ligusticbe  e  galliche       Comecché  siedi  tulio  ci6,  non  vi  k 

SolcTa  dal  senato  affidarsi  ai  eonsoli,  cui  dubbio  die  Locca  sino  da  qnriTalk  deie» 

talTolta  Teniva  prolungalo  il  comando»  va  essere  città  dl.Jolide  mare  a  di  valsli 

è  altresì  noto,  che  ninno  dei  Domisj  Gal-  difese  munita»  siccome  lo  dh  a  uongelli 

Tini  ottenne  il  consolato  nel  secolo  sesto  rare  la  ritirata  costà  dri  Cotta, Se mmuais 

di  Roma»  tempo  cui  ci  ridiiama  la  con-  dopo  la  sinistra  giornata  della  Treahìs. 
quista  del  paese  fra  TArno  e  la  Magra.  Quello  che  fosse  in  tale  epoca  daUosli' 

Per  altro  di  un  Gn.  Domiito  Calvino»  lo  politico  e  della  condisiona  cìtìIc  di 

stietlo  in  amiciaia  con  Cesare  e  con  Ot-  Lucca»  è  tale  ricerea  ohe  riflaansl  anesn 

taviano»  parlano  gì*  istorici  Dione  Gas tio  tra  le  cose  da  desiderare,  AYTegnachi  di 

a  Amndano  Marcellino^  talché  sembra  tante  guerre  ligusticbe  nei  loochesi  esa* 

lo  slesso  personaggio  che  ottenne  b  pri-  fini  guerreggiate,  di  Unii  filiti  d*armo  ds 

ma  volta  il  consolato  neiranno  di  Roma  T.  Livio  oon  minnte  partieolarità  e  am 

fOi»  e  la  seconda  nel  7141  cioè»  due  anni  enfasi,  oratoria  raccontate,  neppnre  am 

dopo  la  battaglia  di  Filippi.  Fu  allora  volta  venne  a  lui  (atto  di  nominare  la  cìtli 

quando  Ottaviano  Augusto  faceva  dispen-  di  Lucca.  — •  Solamente»  e  quasi  per  iati* 

lare  alle  sue  legioni»  in  ricompensa  della  denis»  la  rammentò  ali*  anno  di  Rems 

riportata  vittoria,  sostanze  e  terreni  a  sca-  577,  quando  vi  ta  dedotta  una  colonia  dì 

pilo  degl*  inquilioi  e  dei  loro  legittimi  diritto  romano,  composta  di  sooo  cìllvli- 

Ìx>ssessort  in  tutta  Italis. Si  trattava  nien.  ni;  a  ciascuno  dei  quali  vennero  conse- 

lemeno  che  di  saziare  l'avidità  di  circa  gnati  jugert  5i  f  di  terreno  stato  tolto  ai 

170  mila  soldati  a  danno  e  a  carico  di  vec-  Liguri,  aggiungendo  egli,  cbe  quel  tetri- 

chic  colonie,  di  nobili  municipii»  di  rag-  torio,  prima  che  fosse  dei  Liguri,  app•^ 

guardevolissime  città.  teneva  agli  antichi  Etruschi. 

Non  è  questo  un  libro,  né  io  sono  tale        Non  dirò  della  lite  insorta  nove  aoai 

scrittore  da  dovermi  permettere,  quante  dopo,  e  piatita  in  Roma  davanti  ai  Padri 

volte  manchino  documenti  istorici,  delle  Coscritti,  quando  i  Pisani  querela vaasi  dì 

congetture,  dopo  che  ho  preso  per  mia  nor-  esser  respinti  dal  loro  contado  dai  eolooi 

ma  e  divisa  quel  passo  di  Cicerone:  Ex  romani  di  Lacca,  e  ali*  incontro  i  Lur- 

monunierUi*  tesies  exoitanuts.  Quindi  io  chesi  affermavano,  che  il  terreno  di  citi  n 

lascerò  volentieri  ai  piCt  valenti  rincari-  contendeva  dai  triumviri  della  coloni j 

co  d' indagare,  se  lo  strattagemma  raocon-  era  stato  loro  consegnato;  né  dirò  del  lio- 

tato  da  Frontino,  relativamente  alla  città  go  fra  i  due  popoli  controverso,  non  ìp*- 

di  Lucca  dei  Liguri^  quando  essa  fu  asse*  vandosi  specificata  la  località;  oè  altro  re- 

diala  da  Gneo  Domizio  Calvino,  fosse  pos-  sultato  sapendosi  dopo  che  il  senato  nuo- 

sibilmente  accaduto  in  quella  calamitosa  dò  i  periti  a  conoscere  e  giudicare  dei 

età,  in  cui  Piacenza  dovè  a  forza  di  de-  confini  fra  i  due  paesi  disputanti,  non  se 

nero  redimersi  dall'avidità  dei  legidua-  ne  può  arguire  da  qual  parte  i  Lucchesi 

rii;  allorché  Virgilio  fu  costretto  ad  ab-  penetrassero  nell*  Etruria,  ossia  nel  ter- 

bandonare  la  patria  per  essergli  stato  ra-  ritorio  della  colonia  di  Pisa,  spcIl^iKe  j 

pi(o  il  piccolo  suo  podere,  e  ciò  nel  lem*  quest'ultima  regione.  (Liv.  Histor.  Hom 

pò  medesimo  in  cui  molle  altre  città  co*  Lib.  45),— i* Solamente  aggi  «pigerò  che  U 
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dt  a  «moieere  ■ncht  il  fftoo  ftognfo       Sollo  il  fcgno  di  TsodùriM  f li  oitt 

Strabooe;  il  qule,  nurlando  dalb  iitu-  ddla  — fbtiUoffg coBUe««miD  piièti 

tlone  di  Lucei  e  ddl'indole  dei  tuoi  M-  di  pretto  come  quelli  ialvodoCti 


tanti,  ne  affilò,  come  da  qnette  contrada  11  loauno  ioapero  t  taleM  ai  nò  ta  i^ 
a'tcaapl  tuoi  ti  faooogliefano  grandi  con*  dere^  che  Lacea  al  pari  di  Pta  •  di  Ae 
pàgnie  di  toUati  e  di  oafalleri»  donde  il  eiufc  primarie  della  To 
tonato  tceglioTa  le  tne  legioni.  afoite  I  tnoi  Dacnrioiil, 
•  Uno  degli  nltimi  e  pili  damonai  «y-  U,  Qnetlori»Gentori«Qttinqi 
lenimenti  di  cai  Lneoa»  menlT*eni  eillà  tri  aaagitlrati»  BMilti  dei  qnoH  aone  wm 
della  Liguria,  difenno  teatro,  fa  qnando  mentati  ai  Jf.  Sa  e  $1  meil*BditlodiqÉI 
G.  Getare  procontole  delle  Gallie  incitò  ta?io  re  dei  Goti, 
a  Locca  Gratto  e  Pompeo,  per  Attere  lata-  IVeiranno  SSSdetPBniHilgaieladM 
moia  triumvirale  alleania  ohe  decite  del-  di  Lucca  toatenno  un  Imgo  Maedia  ern- 
ia torte  politica  dell*  orile  roatano.  (anno  tio  reteveito  dei  Gfeei ,  ftir^itathi  M  w 
di  Bomt  69S,  cTanti  Getù  Gritlo  anno  56.)  loioto  Nartete.  Goaieehè  nel  lenipe^  inaii 

In  ule  oceorrenaa  Lucca  accolte  fra  le  le  altre  città  della  Toeoune  invkiHai 

•ne  mura  I  primi  magittmi  di  varie  prò-  loro  ambatclatori  iBContfonlTemi^taiil- 

▼ineiefonuine,moltittÌBltenatori, edr-  teviota,  Lucca  tele  oaò  eàiadeea  bea 

ca  lao  UkU  di  littori  che  tervirono  di  porte  al  fiivoHlo  ennnen  di  tTilMlinii 
treno  ai  procontdi,  ai  propretori  ce.  Al       Glie  te  dopo  una reaiatean  di  mani 

quii  proposito  non  tenta  ragione  unotto-  quatta  cItU  fu  eotlrettn  n  eapilolafe.ni 

rjco  moderno  ebbe  a  etdanMret  «  Tanto  non  ottante,  o  fette  in  rigneidoal din» 

erano  allora  degenerali  t  romani  dai  pa-  tirato  Teiere,  o  fette  in  ▼itia  dei  leMi 

dri  loro,  cbe  tmì  adopraTanii  a  fevonre  tnoi  ptegj,  Catto  è,  ebe  Lutee  utiinnt  M 

la  tirannide  con  eguale  ardore  con  quanto  prode  vlncitere  onore?olitai»e  oenda» 

i  pritcbi  trafagllatoaTcvanoper  itpegner-  ni,  e  tali  da  poter  eontnrie  de  quelTipt- 

la  ».  —  (  PtoTAa.  e  Svitoii.  in  ^f.  Cee-  ea  il  tuo  primo  aoTemakm  civaie  e  ■•- 

sor.  —  M^cuaotA ,  St.  di  Zmeea  lAh.  f .)  Hiare  col  tltob  di  duce;  titolo  cbe  v«ii 

Una  città,  compera  Luca  al  Umpo  dei  potterioraaente,  e  forte  co»  une  pift  erti> 

Getari ,  centro  di  un  paete  mollo  etteto  e  te  giuritditione,  tetto  II  regno  de*Lti^ 

popoloso,  doveva  necessariameiife  estere  'bardi  rinnovato, 
fetnìla   e  decorala  di  grandiosi  mono-  r«^.  -  — ^  .  --  v 

..         ....   .       r>fi   •  liVGCA  SOTTO  I  at  LoaooBAaoL 

menli  e  di  pubblici  edinz|  sacri  e  prò-  ^^ 
fani .  Cbe  se  ora  non  restano  di  quella  Due  quesiti  lasda  tuttora  indrcÌM  b 
cfà  altro  cbe  rarissimi  avanzi  e  sepolte  storia  all'oggetto  dt  sapere;  i.**  l'aaas 
sostruzioni  d*  in  formi  mura,  vedesi  però  preciso  del  roocopazione  della  Toacaaapr 
il  suo  anfilealro,  specialmente  nei  muri  parte  dei  Longobardi;  a.^  qual  foraa  «li 
esterni,  in  gran  parte  conservato  sino  alla  governo  politico  nd  primi  tempi  essi  vi 
no5tra  età.  E  fu  ben  provvida  la  misura  stabilirono.-— Quindi  in  tanto  bajo  e  ia- 
pre.«a  da  quel  corpo  decurionale  di  libe-  certezza  convien  limitarsi  a  dire  cbe,  ai- 
rare  da  tanti  imbirazzi  di  orride  case  meno  dal  lato  occidentale  della  Toscaest 
r  interna  arena  per  confcrtirla  in  una  e  conseguentemente  i  terrìtorii  di  PiaB> 
piazza  regolare ,  e  tale  che  ne  ricbiarai  a  Locca  e  di  Luni  dovevano  esttii,  cadali 
prima  vista  la  forme  dell'antico  edifizio.  in  balia  dei  nuovi  conquistatori  ddPlti- 
Dal  congresso  di  Cesare  a  Lucca  lino  Ha,  allora  quando  un  loro  duoe,  Cmmam- 
alla  disfatta  dei  Goti  data  da  Narsete,  ri>,  verso  l'anno  67  4  0575,  mette  va  a  fenv 
cioè,  durante  il  lungo  perìodo  di  circa  600  e  fuoco  le  maremme  di  Populonia,  sìcck 
anni,  tace  la  storia  sulle  vicende  speciali  quella  contrada  fu  poi  riunita  alla  fia- 

al  governo  di  questa  città;  e  solamente    risdizione  politica  luccbe*c f^ed.  Cm- 

per  incidenza  è  rammentata  da  Plinio  il  aia ,  e  Combino  (Coutaoo  e  SvmoomtMf*] 

vecchio  la  colonia  di  Locca ,  con  avver  Ignorasi  egUAlmeuie,  se  uuo  o  più  da- 

tire  che  a'  tempi  suoi.  Coionia  Luca  a  ma-  chi  esistessero  in  questa  Marca  ucl  leasfo 

ri  reeedens^  non  si  accostava,  come  poi  medesimo;  se  vi  fossero  conti,  oppure,  sei 

avvenne,  col  suo  territorio  sino  al  lido  soli  gastaldi  regii  presedessero  nel  prì»> 

del  mare.  — <  f^ed.  Looca  Dogato.  secolo  al  governo  delle  città  di  Tosca- 


8S4            LCCC,  LUCC 

Lu9ià.mntQ  I  m«  Ftu^nm  n  UàM.wn.  .  eht  le  vUlarieb  où  ■ppaMaf  mUi  ppi- 

•loU,  f  5  4dm0o  I,  daUNMM  ridMHMHi 

Se  la  ttoiia  uùa  fu  gotter^a  aUiMlwi*  M  «ano  776,  qMwkv  CSwItt  llw»  fiar 

M  per  indicaci  ti  ten|w  predi»  MU  e  etiUgè  i  ribelli  éel  FriitU.  Alle  M» 

coMteitle  delle  Toflcame  feile  del  Ukh^  cpoea  pertento  d^t era  fs^enuin^  at  ■■ 

biiffdit  emper  ellM  oe^  io  «uelebe  «io-  lolla»  una  gran  perU  delle  Toaerae ^ 

dorieempenieUeolaaoalraRiliinodelpri''  diiea  AIIoom,  euatni  cut  »wiiwa— li  a 

mi  enei  della  teniHa  di  Carlo  Maga»  in  FauL  Adriano  ebbe  e  molarne—  pieenii 

Ilelie  me  dnoa  di  Piiae  di  Lecce  nella  te  Carlos  elleveliè  nelU  Icltefn  Mdil» 


penona  medasiina  e  al  lenpo  ìMcmo;  diee  tileto  egli  ti  lefnwfn  di  Allent 

Intendo  dire  di  queir  Aliene  di  ne-  liaoi  a  moUto  che  ano  pniè  wtmi  il 

lione  longobardo^  il  quale  T«rto  l'enno  «d  «maie  nne  tfeUigihr.per  der  k  «» 

77!  tenlÀdiiarnccldererabateGeutrri-  eieeinetndìenlvDafl  dei  Gnei, •  qai 

do  piaeno,  tornate  oali^ìo  dalle  Franeie.  teendeveno  aal  lido  di  Toicnne  per  m» 

GheoolèsIoGauiCridoCaaM  abeMdel  mpo.  gliere  i  Longoberdi,  coaUntU  diirtai* 

di  S.  Pietro  e  Monteverdi»  e  sueoedoto  gema  e  dalle  fanw  n  Mcrifieniìe  la  pnfib 

iaiaiediatenwnleelgofeffnodiqnelbiba»  libertii.  Della  quel  leitam  wnihirdi 

die  dopo  la  morte  ddl'ebete  Walt'rede  tuo  rentorilb  del  doee  AlloM  afen  rirtri^p* 

pedre,  ea  lo  diaae  il  lerio  abate  di  qoal  rmà  el  ioio  territorio  di  I^nem»  lartÀ 

cenobio  nelle  vite  di  S.  Walfcedo,  ripor-  Pim  e  molu  parte  delle  loaoene  wh» 

UU  negli  Annali  benedeUini,  e  ce  kroen»  me  dipendevamo  degli  ordini  di  «iMb 

fermeno  tre  documenti  dell* Areb.*  Are  di  gotrematoie. 

Lucca  pubblicati  nel  T.  IV  delle  piìi  volte       dò  aembn  dimoatmto  «liaedie  ddb 

mmmenuto  JTceiorvc.  ~/Vd.  TArt*  Asà-  gib  indicaU  lellem  SS  di  Adriene  l,««h 

^lA  u  MoeraTaaM.  anale  pregete  l6  aUaao  me*' 


Ron  ai  è  a  parer  mio  Callo  qnel  conto  dèce  AHene  di  raamuive  le 

die  merìU  di  une  lettera  del  Pont  Adria-  ae  e  Genifirido  ebete  di  MaaHawidL  le 

une  Gbrlo  Magno, «egiatmU. col  numero  queli poaaeaaioni  è  nolo^  Ae eaiamemii 

56  nel  oodioe  Caiolinoi  aia  per  rapporto  Ptm  eneiie  aue  meramum»  Ib  dme 


el  peraonaggio  qui  iopra  nominalo^  cbe  leva  eonaerre  nn  voaio  lerrilefflelie« 

Adriano  laccoeiandafa  «Ila  demenia  del  t llailre  della  Gherardcsce  diaeeedealté 

re:  sia  per  rintracciare  Tepoca  in  cui  do-  quella  pre»apia.  Inoltre  aeppianav  c^> 

Tè  quella  lettera  essere  scrilUt  e  a  quali  oonftne  dei  beni  delle  Gbemrdeaca,  fra 

vittorie  di  Carlo  Toiesse  appellare.  Bibbona,  Gasale  e  Bolgberi»  posselivi 

Nella  stessa  oocaslooe  Adriano  supplì-  terreni  ed  un  palano  di  cempegnalafin- 

c«va  la  benigoilb  del  re;  afilucbè*  cooie  so  duca  Aliene,  paleuo  cbe  fadoifaÉn 

aveva  Catto  di  Gausfrìdo  dopo  le  viitorie  per  molti  secoli  aotto  il  nctne  apccialtfi 

da  lui  rìporUte,  col  rimandarlo  a  c»sc,  Smla  iti  Duca  Alifme.^^  Fcd.  fieaeam 

COSI  ToleMC  favorire  i  vescovi  delle  città  dklim  Crhtrmrdtsem» 
di  Pita,  di  Lucca  e  di  Reggio^  cbe  egli        L*ullima  memoria  del  docaAlloeesm' 

riteueva  sempre  la  ostaggio:  ut  ipsi  Epi-  bra  quella  di  un  placito  covlro  en  ekis* 

scopi  propriis  stdi^us  resiiiuaniur  eie,  rico,  celebrato  in  Lucca  nel  l' agosto  M 

Presedeva  in  quel  tempo  alla  chiesa  lue-  785 ,  cui  preaedè  con  il  Yeac,  Giovaàai 

cbese  il  vescovo  Peredeo,  della  di  cui  ea-  ancbe  il  deca  cbe  ai  aottoacriaae:  Jjjaae 

senza  e  ricbiaoM  in  Francia  fa  egualmen-  ABonis  gioriati  dmcis^  fasà  kmme  muUm 

te  fede  una  pergamena  di  quell*  Arch.  del  judieaii  Jìeri  eltgii,  •—  (  M oftàiom  iiit 

t6  genoajo  785.  Ma  poco  dopo  la  sconfitta  Jf.  jiepi  T.  L) 

4leir  esercito  di  Halcauso  duca  del  Friuli        Deve  finalraenle  Lucca  el  dum  mtét 

{*nno  776)  Peredeo  dovè  essere  ritornalo  almo  la  fondasione  di  uno  dèlie  aee  pia 

libero  alla  sua  sede;  avvegnaché  nel  mar-  antiche  chiese  con  monastero,  «paefla  éì  & 

xo  del  777,  in  Lucca  egli  slesso  firmava  un  Salvatore,  alla  quale  nel  aeeolo  smaigaw 

ronlnittodi  compra  di  beni  per  conio  del-  te  (anno  85i)  fn  dato  il  nouae  cbe  paie 

la  calledrsle  di  S.  Blarlino.  (Baarmi,  Jfem.  tuttora  di  &  Giostine,  e  cbe  1*  Imp  ia^ 

Lueeh.  T.  IV).  lario  I  assegnò  in  benefiiio  ad  Ero» 

J>4  questo  ultimo  fatto  ne  conseguita»,  garde  ana  conaerle  e  m  Giale  lei^  d^ 
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i  giadliii  in  qnetU  ciUk  m  Mfa  oUm  do  di  lui  fratèllo.  AiriMontfo  ia  ^è»M 

AganmUi  comitis;  lo  che  è  noora  oon-  di  doca  il  lUrdi.  Idalberto^  nel  07  giif. 

lemu  dbe  i  conti  e  dnchi  di  Looet  prò-  87S,  torn^  a  pfotedero  iiolln  corte  dbali 

•édcfano  al  gOTerdo  di  queste  doe  otte,  di  Locca  in  una  civaia  proinoiw  e  aaae 

41  saooeasore  più  immediato  di  Aganb^  di  quella  cattedrale.  -—(Mmuavu^  e  I» 

già  conte  di  Lucca  e  di  Pi»  ,  lo  preienta  toccunii  Jiel/e  Ojpenr  eamie). 
r  istoria  nel  potente  Blaroh.  Adalberto  1       Glie  il  nominalo  conte  lUMeundonri- 

ftf  lio  di  Bonifaiio  II,  che  trot ammo  nell*  VB5%  ed  anche  diversi  unni  4ope^  tmié 

8a3  conte  in  Lo^oa.  -^  La  memoria  piir  tasse  le  fumioni  di  conte  In  Ijnee^  deic 

antica  relativa  al  figlio  di  Bonifasio  II  era  vescovo  il  di  Ini  firnlieilo^  e  dove  k» 

la  fornisce  un  placito  del  aS  giugno  847  va  la  sua  più  ooitante  wlilente  il  di  hi 

Sronunziato  in  Lucca  nella  corte  ducale  amico  Adalberto  maickcae  di  ToaBana,  ai 

MÌViltttstrisfimo  Duca  Adalberto,  assisti-  confortano  a  crederlo  dnc  nitri 

to  da  Ambrogio  vescovo  di  essa  città,  dal  di  onesta  stessa  città, 
gastaldo,  da  varii  scahini  giudici  e  da  al-       Il  primo  è  nn  oootmlto  dei  9 

tri  personaggi,  in  causa  di  beni  reclamati  86a,  fatto  in  Lucca  e  flmmlo  dd  «ma 

dairavvocato della  Dieve di Gontroae.—  iUkhramio  Aglio  del  fn  Eri^nmàè^n- 

fW.  Counoaa  in  Valdi-Lima.  sguardante  un  eambio  di  beni  dm  h  1 

Egli  è  quello  stesso  Adalberto,  che  col  m  vescovile  lucchese  poesedein 


titolo  e  in  qualità  di  Marehetét  Come  in-  remme  di  Rosella^  cambiati  eonulifla» 

vieto  deirimper.  Lodovico  II,  uniumen*  sessi  del  conte  IléebrandaeltnaU  la  là- 

te  a  Giovanni  vescovo  di  Pisa,  senlentiò  di^Serchio,  e  che  il  contfacnta  andmins 

In  Lucca  in  una  causa  d'appello,  neir  rilasciò  a  Getvmia,  Il  oaeie  Iti  si  fn- 

aprile  deli' 853,  ad  oggetto  di  annullare  liflca  grolfa  Iki  kmfms  rMfanae  icislssmi 

ancontraltoenfiteutico.ÌqueirAdalberto  kmmiiis  èfiieopmg  ^trmmmu  atea.— y<rf. 

laedesimo,  che  neiranno  islesso  e  pochi  Inu  D'Oasuosra. 

Siorni  innanti  (1 5  mano  853)  come  Coafe  Verte  11  secondo  contratto  Inlofne  il 

i  Lucca ,  inviò  i  sncrf  messi  a  S.  Gerva-  altri  beni,  che  il  vescovo  Geremia  a  aeae 

•lo  in  Val-d*  Era  per  accordare  il  consen-  della  sua  cattedrale ,  li  09  nmiao  881^  é- 

so  regio  a  un  contratto  di  permuta  di  beni  fitto  al  di  lui  fratello  oonle  IMebrsads, 

di  una  chiesa  di  quel  pievanato  {S.  Maria  consistenti  in  certe  posaessioni  che  qual' 

di  Fal-di-Chiesa  )  presso  Ftruniano ,  si-  ultimo  nell'anno  antecedente  aveva  am- 

tuata  alla  destra  del  finmicello  AoTto.  Nel-  biate  con  altre  della  ehiem  lacehese  à- 

la  stessa  qualità  di  conte  di  Lucca  e  per  tuate  nelle  Maremme, 

un  consimile  oggetto  troviamo  di  nuovo  In  questo  suddetto  anno  nel  di  a*  di  sgs- 

Adalberto  I  nomina  toin  altri  istromenti  sto,  trovavasi  pure  in  Locca  il  doca  Aà> 

di  permute  di  beni  ecclesiastici ,  fatti  in  berlo,  b  di  cui  annuema  fa  interporfs 

Lucca  li  99  giugno  dell* 855,  e  sotto  i  a6  In  una  delle  solite  pennute  di  beai  spel- 

agoslo  dell*  856.  (  Bàisoocbiri  ,  Memor,  tanti  a  una  chiem  di  Blarlia;  e  ndla  stcs- 

Lucch,  T.  V.  P.  II  )  sa  città  due  anni  dopo  capitò,  inviato  daW 

Per  quanto  dai  documenti  poco  sopra  Flmp.  Lodovico  II  come  messo  straerdì- 

accennati  resulti  che  il  figlio  del  conte  nario,  il  conte  Winigisi,  quello  stesso càc 

Bonifazio  II  usasse,  ora  del  titolo  di  mar-  più   tardi   ritroveremo  conte  ordioarìt 

chese,  ora  di  quello  di  duca,  e  più  spesse  della  città  di  Siena  e  del  suo  contado, 

volte  di  conte,  non  sempre  per  altro  egli  Come  duca  viene  il  March.  Adalberta 

riunì  le  doppie  ingerenze  di  conte  della  designato  in  altra  memoria  dell' anno  8ii 

città  di  Lucca  edi  marchese  dellaToscana.  (ti  ottobre),  e  con  doppio  titolo  di  osa- 

Avvegnaché,  se  nel  giudicato  del  a5  gin.  te  e  di  marchest  trovasi  qualificato  ia 

gno  84 7  egli  figurava  in  Lucca  come  duca,  nn  placito  celebrato  in  Locca  li  i»  di- 

non  comparisce  però  in  un  placito  straor-  cemibre  dell'  anno  871  ;  al  qoale  atto  fm- 

dinario  del  die.  858,  celebrato  nella  corte  rono  prasenti  non  solo  i  vescovi  di  LB^ 

ducale  dai  giudici  dall*  Imp.  Lodovico  II  ca ,  di  Pisa  ,  di  Pistofa  e  di  Pirenae,  ni 

destinali  a  rivedere  le  cause  nelle  parti  ancora  il  cofite  Ildehranio  ed  Uhmiào  k- 

déiìti  Toscana,  dove  v'inletvenneconGe-  dele  dell'imperatore  Lodovico  li. 

fènla  vescovo  dt  Laocà  W  oomit  WMbtaSL-  ^Jnbk^Vì  4^  personaggi  oaili  al  Ibrcà. 
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Iwnii  ftggiangere  »  qualmente  (ira  V  S88  e        Doadecliè  Arnolfo  aTvndo  rafloollo  uè 
1*889,  Adalberto  I  cominciò  a  dar  faggio    formidabile  armata,  aulla  fine  doli* obi 
della  soa  torbida  politica  ;  mentre ,  dk>po    89$  ti  mosse  verso  Tltalia,  aceompagnaii 
aver  giurato  fedellà  al  re  Berengario,  ri-    dal  suo  protetto  Berengario.  -^  Dopa  k 
bello  la  Toscana  affidata  al  suo  governo    prime  favorevoli  imprese  nella  Lomb»* 
per  favorire  il  re  Guido  zio  della  sua  te»    dia,  corsero  i  marchesi  d'Italia  a  solla> 
conda  moglie,  a  di  cui  sostegno  accorte    metleni  al  viltorioao  re;  fra  i  qvali  sp6 
alla  lesta  di  3oo  corazze  anche  il  vale-    cialmente  si  contarono  Adalberto  li  cir- 
roso Ubaldo,  quello  stesto  che  Ire  anni    chese  di  Toscana, e  Bonifazio  ano  fnlelk 
dopo  ritornò  sotto  Pavia  seguace  sempre    E  perchè  non  piacquero  ad  Amolia  b 
del  re  Guido.  -^  (  Aaoani.  Fanegiric,  Be»    indiscrete  pretensioni  di  questi,  che  ^tk- 
rengarii  in  Rer.  Ital.  Script.  T*  II.  P*  !•)    vano  1*  investitura  di  varii  feudi  of»f«r 
Come  segno  indubitato  d^l  riportato    ni,  prima  di  lutto  li  fece  arrestare,  psi 
trionfo  sopra  Berengario,  e  della  gratitn*    liberare ,  previo  giuramento  di  fedeltà.; 
dine  del  re  Guido  verso  il  marchese  Adal-    comecché  i  due  fratelli  ae  ne  fuggitfns 
berlo  I,  può  contarsi  un  diploma  spedito    di  Ih  senza  far  caso  della  ginrala  ài.— 
da  questo  re  li  a6  maggio  890  dal  conta-    (Mvaiv.  Jnnal.  aH*  €Utn,  S94.  ) 
do  di  Pavia,  ad  istanza  del  March.  Adal-        GÌ* istorici  Usciaron  con  tuUociòadm- 
berlo  suo  diletto  nipote  in  favore  di  Za-    derare,sefn  per  non  di  spiacere  ad  AmaHa 
nobi  vescovo  di  Fiesole,—-  f^ed.  FiisoLa.    o  piuttosto  per  qualche  altra  ragieat,cbi 
Frattanto  andavano  di  male  in  peg-    in  Lucca  al  pari  che  in  altre  città  ddh 
gio  gli  affiiri  del  re  Berengario,  troppo    Toscana  si  lasciò  di  notare  il  nome  t  i 
soperchiato  da  maggiori  forze  deirirop.    titoli  del  re  Berengario,  dopo  morto  TI» 
Guido  e  dei  molti  principi  suoi  fautori,    per.  Guido  (dicembre  dell' 894).  lap» 
Altro  ripiego  non  avendo,  egli  si  ri-    rocche  un  istrumeuto  dell'  archivia  ir 
volse  al  polente  Arnolfo  re  di  Alemagna,    civ.  Locch^  rogalo  li  3o  nov.  di  qoeUrai> 
dal  quale,  nell'anno  893,  ottenne  Tali-    no,  segna  la  data  cronica:  regmamte  é- 
do  ajulo,  coir  inviare  un*  armata  sotto  il    mino  nastro  ÌFiào  grafia  Dei  imp.  J^ 
comando  di  un  Bglio,  il  quale  s*  incammi-    gusto,  anno  imperii  ejusiertio^pridisMd. 
nò  a  dirittura  alla  volta  di  Pavia  ,  dove    dectmhris,  Imiit.  Xilf^  e  in  altro  di  dati 
era  postato  col  nerbo  delle  sue  genti   lo    posteriore  leggesi  :  Anno  ah  inomrmatm 
stesso  Inip.  (*uido.  Dom.  nostri  j.  Xii  894  post  ovito  Jhi- 

Fu  in  questa  circostanza,  e  in  mfzzo  nostri  Vidoni  imperaioris  an/w  primo 
agli  accampamenli  di  Pavia,  quando  il  Sol.  fanuarii ,  Indit.  Xiii, 
valoroso  Ubaldo,  non  volendo  solfrire  le  Durò  bensì  pochi  mesi  a  stare  Luca 
invettive  di  un  soldato  deiresercilo  di  in  sifTalla  incertezza  di  regnanti,  torto- 
Arnolfo  contro  gritaliani ,  andò  ad  in-  che  nelTaprilc  dell*  895  es«a  già  riooao* 
contrario  nel  campo,  e  venuto  seco  a  duci-  sceva  per  sovrano  Lamliert»  ,  siccome  k 
lo  ,  gli  trapassò  con  la  lancia  il  cuore.  dimostra  una  carta  del  citato  Arch.  Arci' 
Da  questo  fallo  presero  ardire  gì* Ila-  scritta,  Regnante  Dtto.  nostro  Lamhtfv 
lianì,  terrore  i  Bavaresi,  ed  il  figlio  del  gratta  Dei  Imp.  Aug.  anno  imperii  fjr 
re  Arnollo,  o  per  pecunia  avuta,  o  com*  quarto,  quinto  idus  apriiis,  imiit.  X/// 
altri  vogliono,  per  richiamo  del  padre,  se  La  stessa  nota  leggesi  in  tutti  gristro- 
ne  tornò  con  le  sue  truppe  in  Baviera:  menti  lucchesi  posteriori  ali*  aprile  ^C 
cui  tenne  ben  to^lo  dietro  Berengario  per  895,  mentre  quelli  del  più  volte  cttst* 
supplicare  con  più  efficacia  il  re  Arnolfo  archivio  arcivescovile,  ah*  anno  896, im 
di  venire  egli  slesso  in  Italia  a  prendere  hanno  data  cronaca  di  alcun  regnante, ■»- 
possesso  del  regno  che  gli  avrebbe  rinun-  tandovisi  solamente  quella  fieli*  Era  v«l- 
zialo.  Alla  qnal  risoluzione  Arnolfo  fu  in-  gare.  {Memor.  Lucch.  T.  V.  P.  II.) 
dolio  dalle  istanze  eziandio  di  molli  ha-  Ciò  starebbe  in  armoni;*  con  la  istori) 
roni  ilalìani  inviali  dal  Pont.  Formoso  del  tempo,  la  quale  ne  insegna,  ch^ilr^ 
con  lettere  piene  di  lamenti  sulle  oppres-  Arnolfo  slimolato  da  nuove  e  calde  iitioi' 
sioni  falle  dali'Imp.  Guido  alla  chiesa  ro-  del  pap-i  Formolo,  nel  MMtembrr  dell'ir 
mana  ,  per  cui  caldamenic  lo  invitava  a  no  895  s*incamminò  per  la  ^ernn>l«  ^^{«1 
sollecitare  quelU  spedizione.  con  mimeroso  esercito  nell*  a  Ita  Itjlij.c'* 
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bardia,  oomeochè  dovesse  egli  tosto  iÌTali-  anno  XXVIII.*  del  suo  rrfmo qael  re  fif 

care  le  Alpi  per  esser  corso  a  combatterlo  sava  di  Toscana    per    recarsi  •  Eoaii 
con  forze  molto  maggiori  il  re  Berengario    prendere  dal  Pont.  GioTanni  X  la  ookb 

assistito  eziandio  dal  March.  Adalberto,  e  il  titolo  d'imperatore. 

Fuvvi  anche  chi  scrisse,  esser  nato  in  Intorno  a  questo  tempo  alenai  seritlai 

seguito  di  ciò  qualche  dissapore  fra  Be>  pongono  uu  atto  di  donaxione,  oolfwk 

rengario  ed  Adalberto;  sicché  questi ,  ad  il  March.  Adalberto  II«  per  rimedio  éél 

ìnstigazione  specialmente  dell*  ambizio-  anima  sua,  rilasciò  a  faTore  della  csd^ 

sissima  sua  moglie  Berta,  movesse  desi-  drale  lucchese  le  decime  di  S  corti  cftì 

derio  in  altri  principi  d'Italia  d' invitare  egli  possedeva  in  ZMCca^  a  Bramotii,  m 

di  nuovo  Lodovico  di  Borgogna  e  unire  Garfagnana ,  a  Peseta  e  nel  Matg9  I 

in  comune  le  forze  e  maneggi,  per  assi-  Gtnesio. 

slerlo  alla  conquista  di  un  sì  bel  regno.  Comecché  non  si  sappia  con  sicaiou 

Comunque  sia  é  certo,  che  Lodovico  III  Tanno  della  morie  del  March.  Adalberta H 

tornò  a  ripassare  di  qua  dalle  Alpi,  e  g»&  la  quale  da  molti  per  congettara  fnfaaÉ 

neir  ottobre  dell*  anno  900  egli  era  signo-  air  anno  917,  é  certo  per  altro  ch*cyi 

re  della  capitale  di  Lombardia.  Fu  costà  mancò  di  vita  in  Lucca  il  mese  di  setta» 

in  una  gran  dieta  di  vescovi,  di  marchesi,'  bre:  «  in  sextodccimo  septemhre  mUmtt 

di  conti  e  notabili  del  regno,  quando  ad  caiendas  ».  Cosi  almeno  leggesi  io  aaib 

istanza  di  Ada I ber toi7/fif /re morcAef e  <^e/-  pida  posta  in  quella  cattedrale  coaUti 

ia  Toscana  il  uuovo  re  d'Italia  concedè  te  uu  lungo  elogio  di  quel  marelieie^f* 

un  privilegio  a  Pietro  vescovo  di  Arezzo,  quanto  egli  fosse  stato  frequenti  volle  !«• 

con  la  data  del  la  ottobre  anno  primo  rore  dei  papi,  degi'  imperatori  e  dei  it 

dei  suo  regno.  Il  qual  privilegio  venne  Aggiungasi,chean  paaso scorretto drik 

poi  dallo  stesso  monarca  riconfermato  li  storie  di  Luitprando  ha  dato  appiglisi 

a  marzo  delFanno  successivo (901  )davan-  molli  scrittori  per  parlare  di  queste  lii' 

ti  al  Pont.  Benedetto  IV  in  Roma,  dove  chissimo  principe  anche  con  più  disos* 

Lodovico  erasi  recato  a  ricevere  la  coro-  dito  di  quel  che  volerà  la  veriti;  e  di 

na  imperiale.  per  aver  confuso  il  March.  Adalberta  A 

Accadde  probabilmente  al  riloruo  dall'  Toscana  con  il  March.  Alberico  di  %am 

alma  città,  allorché  Tlmp.  Lodovico  III,  stautechè  questo  «  non  quello  marilsat 

si  (r.isferl  con  tutta  la  sua  corte  a  Lucca,  alla  famosa  Marozia   patrizia  romana.— 

Tale  fu   U  iDaguificenza  e  lo  sfarzo,  di  {Mvkat.  Jnnat.ad aftno  Sij. —  Resa  Ar 

cui  in  questa  circostanza  il  ricc<j  marche-  March,  di  Toscana). 

se  Adalberto  volle  far  mostra,  che  V  Inipe.  Se  dopo  la  morte  del  March.  Adalberic 

nitore  dovè  prorompere  in  uon  equivo-  Il  non  fu  tanto  presto  investito  ori  f»- 

che  piirole  di  sorpresa,  quasi  dicendo:  che  verno  di  Lucca  e  dell»  Toscana  il  Blaiìà- 

coU'slo  signore  in  nulla  cedeva  a  un  re.  Guido  con  la  di  lui  madre  duchessa  Berti, 

toltone  il  nome.  ciò  accadde  prohabilmente|>ertrovar»ict^ 

Ciò  bastò  ad  Adalberto  e  ali*  accorti s-  trambi  arresUti  in  Mantova  d'ordineiri 

sima  sua  donna  per  cambiare  nuovameu-  re  Berengario.  Ma  uon  potendo  cotesto  » 

te  bandiera,  e  rivolgere  più  lienigni  il  vra no  cavare  dalle  mani  dei  ministri  fr 

loro  animo  verso  l'abbattuto  Berengario,  deli  alPaccortissima  duchessa  le  citli» 

rol  tìne  di  ajuUrlo  a  scacciare  d'Italia  il  popoli  della  Toscana,  dovè  Bualmeolrn- 

rè  provenzale.  solversi  a  rimettere  madre  e  6glio  ia  !»• 

Se  non  dicesse  la  storia  in  qual  tempo  berta  col  rinviarli  in  Toscana  per  gote 

preciso  ciò  accadeva ,  resUno  negli   ar-  narla  a  nome  di  Berengario,  e  noe  p* 

chivji  scritture  sufficienti  a  indicarci  che  del  re  Rodolfo  sopraggiunto  di  BorcofE»' 

Lucca,  allora  sede  e  capiule  della   prò-  Imperocché  sebbene  questi  con  Tappe!- 

vincia  Toscana,  sino  dai  primi  mesi  del-  gio  di   varii   principi  avesse  caccialo<i< 

Fanno  903  era  tornata  a  riconoscere  in  Milano  e  da  Pavia  il  vecchio  Augusto.  tV 

soyrano  quello  slesso  Berengario  che  fu  ceudosi  riconoscere  per  re  d'Italia    a»»' 

poi  dal  March.  Adalberto,  nel  giorno   10  911),  gl'islrumenti  lucchesi  ne  acoerU»^ 

iiov.  deiranno  915,  accolto  in  una  sua  che  il  duca  Guido  nel  ni«r^  di  m*no^ 

villa  suburbaua  di  Lucca  ,  mentre  nelf  9^4  risiedeva  in  Lucca,  dove  egli  r»«"* 
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un  possibile  rivale  alla  oorona  (l*lUlia,  fratello  moniiroB  la  altre  parti  dtlhl^ 

mentre  dairuUro  canlo  il  fratello  Bofone  leana,  e  prcoiMimoaie  nel  geaaajo^A 

ardenieincnie  anelava  rimpieszarlo  nel  flesso  anno  933  in  Areno,  dorè  il  ve  C^ 

governo  della  Toscana.  p^  aderire  alle  isUnse  del  mm  fnàA 

Arioge  a  ciò  che  il  re  V^ ,  essendoti  Bosone»  inclito  marchese^  tomUawò  ai  » 

deciso  di  sposare  la  principessa  Maroiia  nonici  della  cattedrale  areiiaa  i  bcu  li> 

vedova  di  due,  se  non  di  più  muriti,  cer-  sciati  loro  dal  vescovo  Pietro. 

cava  modo  e  verso  di  levar  di  mezxo  Tim-        Ebbe  Bosone  oonrorine  ai  hmm  u^ 

pedimento  della  parentela  col  roexao  di  cessori  ti  titolo  di  nuirckefe  pmmiKn- 

nna  oilunnia  sparsa  a  disonore  di  sua  ma-  mente  a  quello  di  doea,  sieooae  da  albi 

dre.  Audossi  perlanlo  vociferando,  che  istrumenti  lucchesi  degli  aoBÌ  93S  1 9]! 

Berta  già  duchessa  di  Toscana  non  aveva  apparisce.  Quello  del   lé  setlemke  fX 

avuto   dal    marchese  Adalberto  II  alcun  è  per  avventura  1*  ultimo  dociuntulo  eh 

figliuolo,  e  che  i  tre  fratelli,  Guido,  Lam-  faccia  fede  della  preseosu  e  del  doaùnoM 

berio  ed  Ermengarda,  erano  tutti  figli  di  marchese  Bosone  in  Lrticca  ;  eoad 

altre  donno,  finti  da  Berta  di  averli  essa  dopo  il  settembre  di  detto  anno 

partoriti ,  onde  potere  continuare  anche  un'atto  di  so|ierchieria  del  re  Ugo 

morto  il  marito  la  sua  autori tli  sulla  To-  il  già  ben  amato  fratello.  Aveva 

seana.  Poco  dopo  essersi  sparsa  per  U  corte  per  moglie  Willa,  nata  da  Bobile  Cnaiffa 

simile  ciarla,  il  re  Ugo  intimò  al  duca  di  Borgogna,  la  quale  partorì  a  BaHK 

Lambertoche  non  ardisse  di  appellarsi  più  quattro  femmine  seoxa  maschi.  Parma 

suo  fratello.  Allora  quel  duca,  trovandosi  alPorecchio  del  re  Ugo, che  BceoiMial  iili- 

colpito  nelPonore,  non  meno  che  dìffiimato  gasione  della  moglie»  maccbinaase  eaafei 

in  quello  dei  ffcnitori,  fece  sapere  ai  re  di  di  lui  delle  novità. Trovò  bene  Uga  b  a^ 

esser  pronto  a  provare  eoa  la  spada  che,  niera  di  far  imprigionare  II  March,  di  1W 

tanto  Lamberto  come  Ugo,  erano  stati  par-  seana,  e  di  spogliare  i  due  eonjagi  ddb 

tori  ti  da  una  me«lesima  madre.  Destinato  aoeumulate  rieoheue»  ordinando  chtb 

dal  sovrano  il  suo  campione,  si  venne  alla  moglie  di  Bosone  foma  rieondoUa  In  1» 

prova  dell'onore  coll'accettato  duello;  nel  gogna.  (LunraAio.  JETijff.  Lib.  IV,  e.  S.«* 

quale  Lamberto  restò  vincitore.  Ma  non  FaBDOiiaD.  Chron.  od  anm,  936). 

per  questo  cessò  la  persecuiione  regia  con-        Dopo  la  caduta  di  Bosone  maneaao  fa 

tro  il  March,  di  Toscana:  fino  a  che  Ugo,  molti  anni  i  nomi  dei  goTeraatorì  ck 

avuto  fra  le  mani  fotliato  fratellastro,  fece  ressero  la  Toscana.  Esistono,  è  vero,  ae^i 

accecarlo,  e  c:«cciat-lo  dal  suo  governo  per  archivii  lucchesi  e  pisani  due  carie  coa- 

confcrirlo  ;il  di  lui  fratello  carnale.  Così  tenenti  i  giudicali  dei  re  Ugo  e  Lottano, 

dopo  la  quarta  generazione  della  progenie  celebrati  nel  marzo  dell'anno  941  adh 

del  primo  conte  Bonifazio,  che  signoreg-  corte  regia  di  quelle  due  eitth.  Dai  qmli 

giò  circa  I90  anni  senza  intervallo  sul-  documenti  s'intende, che  il  March. Ukr 

la  provincia  della  Toscana  ,  Lucca  dovè  to  figliuolo  spurio  del  re  Ugo,  era  in  qael 

accogliere  un  principe  di  Provenza.  Del  tempo  duca  della  Toscana,  e  conte  dcl*^ 

dominio  peraltro  di  tiamberto  nella  sud.  ero  paLizzo  ;  e  quasi  fosse  poco  tantooaoR 

detta  città,  o  in  altri  luoghi  di  Toscana,  effli  dal  mon:«rca  padre  fn  due  anni  dopo 

non  esistono,  ripeto,  documenti  che  gio-  innalzato  al  governo  della  marca  di  Spo- 

vino  a  confermare  quanto  fu  scritto  su  ta-  Icto  e  di  Camerino. 

le  rappr»rlo  dallo  storico  Luitprdudo.  Peraltro  alfauno  944   la  sorte  seadira 

Si  trova  bcns)  un  primo  indizio  del  du-  clic  cominciasse  a  distaccarsi  dal  re  L'ec- 

ca  Bosone,  eletto  marchese  della  Toscana,  reso  ormai  odioso  a  tutte  le  classi  della  lu- 

in  un  diploma  dato  in  Lucca  nel  dì  pri-  zinne;  e  giSi  Berengario  marchese  d'ivm 

mo  di  luglio  dell'anno  933,  indizione  V;  nipote  dell'Imperatore  di  questo  noaK. 

(^d  quale  il  re  Ugo  ad  istanza  del  March,  sospirato  dall*  universale,  con  poche  trip- 

Bosone  donò  al  capitolo  delLi  cattedrale  pe  era  calalo  dal  Tirolo  in  Italia  (aaao 

di  S.  Martino  la  corte  di  Stasseirosat  qtiel-  945  )  acclamato  e  festevolmente  accollo 

la  possessione,  cioè,  che  fu  di  proprietà  qual  liberatore  da  molte  città  delh  Ve- 

della  duchessa  Berta  loro  madre.  nezia  e  di  Lombardia. 

Il  quale  Bosone  troviamo  insieme  col        Questa  repentina  mutazione  di  cose  io- 
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nis  Thufciae  nòstri  dileetinimi  fiàelis.  e  quelli  citati  dal  Rena  a  dai 
Dal  che  lenghiamo  a  scuoprire,  non  solo  non  tro?o  altre  notizie  della  oondìxioae 
die  il  Murch.  Uberto  non  risiedeva  più  cìtìIc  di  Lacca  sotto  il  regno  dei  due  pri- 
in  Toscana,  ma  che  gli  era  succeduto  un  mi  Ottoni,  né  di  alcun*  altro  dei  suoi  fo- 
March.  Ugo  dal  Muratori  tenuto  per  il  ¥ernanti,eccettoil  gran  conte  U^o  figlia»- 
gra  neon  te  Ugo  figliuolo  dello  stesso  U  ber-  lo  del  March.  Oberto  salico  e  della  cos- 
to, quando  il  Rena  aveva  opinalo,  che  qui  tessa  Willa  nata  da  Bonifazio  marche* 
si  trattava  di  un  personaggio  affatto  di-  di  Spoleto. —•  Non  sto  a  dire  di  un  pU- 
verso  e  forse  a  parere  mio,  del  March.  Ugo  cito  dato  in  Lucca  nel  964  dal  March, 
di  legge  ripuaria  autore  dei  marchesi  di  Oberto  conte  del  S.  palazzo,  sotto  i  dac 
Petrella,diSorbelloedelMouleS.  Maria,  primi  Ottoni,  trattandosi  qui  di  un  già- 

-  ce  dicato  della  corte  suprema  che  in  nltia» 

LuoGA  SOTTO  I  aa  SìlSsohi  a  Svavx.  ,,        1^      j      :   1   - •  •  •  i- 

appello  soleva  darsi  dai  messi  impenauo 

Stava  sempre  a  cuore  del  re  Ottone,  dai  conti  del  sacro  palazzo,  i  quali  ad  ia- 

dopo  la  sua  prima  discesa  in  Italia  (an-  tervalli  inviavansi  dai  regnanti  a  render 

no  95 1  ),  di  tornarvi  con  maggiori  forze  e  giustizia  ai  reclami  che  air  Imperatoit 

con  più  slabilità,  richiesto  ed  anche  stimo-  presentavansi  nelle  varie  parti  dcH'llalis. 
lato'  dalle  ripetute  istanze  dei  principi        II  gran  conte  Ugo  pertanto  dovè  (o- 

laicali  ed  ecclesiastici ,  che  desideravano  vernare,  finché  visse,  la  marca  di  Tosaas 

di  avere  un  sovrano  cotanto  saggio  non  oltre  quella  dell'Umbria,  e  fare  di  Luca 

solamente  re  d* Italia,  ma  anche  di  ve-  la  sede  principale.  Infatti  abitava iaqae- 

derlo  Augusto,  essendo  1*  imperio  vacante  sta  città  la  di  lui  madre  quando  essa,  bcI 

sino  dalla  morte  di  Berengario  I.  dì  8  luglio  del  969,  acquistò  da  un  lai 

Era  già  slato  dalla  dieta  germanica  di-  Zanobi  la  chiesa  di  S.  Stefano  in  Fìxetm 
chirfrato  re  d'Alemagna Ottone  11,  sebbene  con  case  e  terre  annesse, situate  nel  luog» 
nella  tenera  età  di  sette  anni,  allorché  il  stesso  dove  quella  pia  donna  fondò  U  ba- 
di lui  padre  nel  961  calò  per  la  valle  di  dia  fiorentina.  Troviamo  lo  slesso  March. 
Trento  coli*  esercito  suo  in  Lombardia,  Ugo,  nell*  aprile  del  970,  e  di  nuovo  nel 
dove  fu  ben  accolto  dal  1*  uni  versa  le,  e  in  marzo  del  971,  ad  esercitare  atti  gover- 
Milauo  proclamalo  re  d*Ilalia.  Recatosi  nativi  in  Lucca, dove  diede  solennissiflK 
quindi  Ottone  I  a  Roma,  fra  gli  applausi  prove  del  suo  potere,  non  solamente  sopra 
del  popolo  con  gran  solennità  nel  dì  a  la  citlà  ma  sopra  tutta  la  Toscana.  Ip- 
febhr.  dclTanno  962  fu  dal  Pont.Giovan-  pella  infatti  ad  una  delle  principali  prr- 
ni  XII  incoronato  Imperatore  Augusto.  rogati  ve  riservate  ai  regnauli  quella  per 

Reduce  di  là  in  Toscana  e  in  Lombar-  la  quale  il  March.  Ugo  fece  battere  nella 
dia,  egli  trovavasi  ai  i3  marzo  dello  stesso  zecca  di  Lucca  moneta  in  nome  proprio- 
anno  in  Lucca;  nel  qual  giorno  spedì  due  Tali  sono  appunto  quei  due  denari  di  ar- 
diplomi,  uno  a  favore  di  Uberto  vescovo  genio  illustrati  dal  cav.  San-Quinlino, 
di  Parma,  che  lo  dichiarò  conte^  ossia  go-  uno  dei  quali  porta  il  monogramma  di 
vernatore  di  quella  città  ,  Taltro  ai  cano-  Ugo,  e  nel  giro  Marchio^  mentre  nel  ru- 
nici della  cattedrale  lucchese,  cui  confer-  vescio  sono  le  lettere  di  Luca  con  la  parola 
mò  le  donazioni  delle  corti  lasciate  loro  in  giro,  Ci^^itate.  Neil*  altro  denaro  sta  il 
da  U^o  e  Lottano.  Un  terzo  privilegio  a  nome  di  Ugo  in  mezzo  e  nel  contorno  Dax 
favore  della  badessa  Grinta  e  delle  sue  Tuscii;  nella  faccia  opposta  la  parola  Lu- 
monache  in  S.Giustina  di  Lucca  lo  stesso  ca  e  intorno  il  nome  della  consorte  Ji 
Augusto  compartì  nel  39  luglio  delTan-  Ugo, cioè:  DuxJudita.  —  {AuideirAc- 
no  964  air  occasione  di  nn  secondo  suo  cademia  di  Lucca  T.  I.). 
ritorno  da  Roma  in  quella  medesima  citlà.         In  realtà  il  marchese  Ugo  figurò  sopra 

Anche  nel  3  agosto  delfanno  stesso  964  ogni  altro  principe  italiano  alla  corte  ìai- 

Ottone  I  continuava  a  stare  in  Lucca,  periale,  tanto  durante  il  regno  di  Otto- 

tostochè  porla  la  data  di  esso  giorno  un  di-  ne  II,  quanto  sotto  la  reggenza  e  la  mi- 

pIomacompartiloalMon. del  Monte-Amia-  norilà  di  Ottone  III. 
la.  —  (  Arcr.  DrPL.  Fioa.  Carte  della  Ba-        Dopo  la  morte  accaduta  in  S.t»sonia,  nel 

dia  Amiatina).  gingno  del  991,  dell' imperatrice  madf» 

Oltre  i  documenti  qui  so^ta  ^cxi^tiiiaU  del  terso  Ottone,  è  credibile  che  il  aur 
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di  Bonifazio  ]ll«rch.  di  Spoleto,  ooticckè  ti  e  nel  fuo  oooUdo  ael  loi t  elieoò  dei  b 

fosfe  ragione  di  riguardarli  come  beni  al-  ni  aviti»  nettono  di  qoe^  tee  «( 

lodiali  della  casa  dei  conti  Alberti  (la  quale  aembra  avere  eieroitato  mai  alcMn  d 

cosik  ne'contomi  di  Poggibonti  e  per  tutta  nio  nella  città  e  contado  di  Iscebcai. 
la  Val-d*Elsa  ebbe  e  mantenne  per  molto        Ve  lo  esercitò  benal  il  Mavdi.  Raa 

tempo  eslesa  signoria  );  fatto  è,  cbe  dopo  figlio  del  conte  Guido  «  profcailow  ài 

entrato  al  governo  della  Toscana  il  M arcb.  marchesi  del  Monte  S.  Maria  e  di  SofU- 

Bonifaxio,  questi  spogliò  la  badia  di  Pog-  lo,  nominato  da  S.  Pier  ìlamiano;  il  q» 

gibonsi  d*ogni  sostanza ,  costringendo  i  le  Ranieri  sino  dal  toc  4  fif  unva  in  q» 

mouaci  ed  il  loro  venerando  abate  Bono-  lità  di  marchese  di  Tosoana;  e  come  Idi 

nio  ad  abbandonare  quel  claustro.  —(A*,  in  nome  deir  Imp.  Arrigo  II,  neirottrtw 

haliGaxax.o.  T.  f .  «-ÒAMSca  Opera  eiiaia),  del  1016,  celebrò  in  Aremzo  un  pladl»  » 

Le  quali  violente  contro  i  claustrali  ststito  da  Ugo  eonte  della  città, 
del  Poggio-M arturi  dovevano  tre  anni  do-  Marchio  et  Dux  TUseanus. 
pò  essere  cessate,  seppure  un'azione  em-  È  quel  marchese  Ranieri, 
pia  con  un*  azione  pia  non  si  voleva  con-  dagli  storici  agli  anni  ioaó  e  1017,  ilf» 
temporaneamente  offuscare  oppure  con«  le  risiedeva  in  Locca  nel  tempo  in  csi 
trappesare;  tostocbè  nel  settembre  delPan-  quasi  tutta  V  alta  Italia ,  eccetto  la  Ti- 
no 1004  troviamo  lo  stesso  March.  Boni-  scana,  A  era  sottomessa  ali*  ivipso  ddn 
fazio  nella  montagna  pistoiese,  per  con-  Corrado. ^-Infatti  fa  nell*  inverna  ddT 
cedere  in  dono  ai  monaci  di  S.  Salvatore  anno  1016,  mentre  questo  re  si  avaavu 
di  Fonte-Taona  un  bosco  o  cafaggio  con  dal  Piemonte  verso  Roma  per  snHiianltr 
altre  terre  di  sua  pertinenza,  situate  in  re  strada  facendo  i  Toscani,  ed  il  riUb 
Baggio  sopra  Pistoja.  — -  ^ed.  Baqoio.  March.  Ranieri  che  in  Ijuoea  erasi  Cm6> 

Arroge  a  ciò  un*  altra  donazione  fatta,  ftcato,  fu  allora  quando  t  Ixiechesi  col  fan 

li  19  agosto  1009,  nel  castello  di  Pianoro  govem.itore,  trovandosi  a  mal  partilo,  ■ 

nel  territorio  bolognese  dal  marchese  me-  recarono  supplichevoli   incontro  al  nr 

desi  mo  alla  badia  fondata  in  Firenze  da  Ila  narca    per  sottomettersi  ai   suoi  voleri, 

tua  zia ,  alla  qual  badia  egli  cede  alcune  Volendo  però  stare  al  cronisla  Ermaaai 

corti  pone  nel  Chianti  e  nella  Val-d*Elsa;  Contratto,  sembra  che  cotesla  sotlonit- 

donazìoncche  fu  poi  confermata  dairimp.  sione  fosse  prece<lula  da  un  qualche  sp- 

Arrigo  II  nel  iota,  qoanilo  il  March.  Bo-  parato  di  assedio,  o  da  altra  dimoslntio- 

nifazio  non  era  più  tra  i  vivi.  ne  ostile  accaduta  nei  contorni  e  sotto  k 

Sebbene  alcuni  ilorici  non  si  trovino  mura  della  città  di  Lucca. 
d^1C(rordo  ad  ammettere  quest'ultimo  mar-         Frattanto  abbiamo  in  Lilc  av  veniaKQ- 

chese  per  governatore  della  Tovrana,  pure  to  un  terzo  memorabile  esempio  dell*  {nv 

per  tale  ci  confortano  a  crederlo  due  atti,  sizione  militare  di  Locca  e  delle  snli^ 

di  luglio  1008,  edi  ottobre  101 4,  esercitati  mura  cbe  dovettero  difenderla,  i.^al  tm* 

alla  presenza  di  due  gastaldi  del  March,  della  repubblica  Ronuina;  9  *  sotto  Tia* 

prenominato.  (Camici.  Oper.  ciV.)  Che  più  pero  di  Giustiniano;  3.**  durante  il  goTrff- 

in  una  scrittura  contemporanea  apparle-  no  dei  marchesi  di  Toscana, 
nula  alla  badìa  di  Poggihonsi,  quindi  alle        Tali  dimostrazioni  d*  insubordinazieBc 

monache  del  Paradiso  in  Pian  di  Ripolì,  a  Corrado  il  Salico,  incoronato  pocodop) 

ora  neìVJrch.  Dipi.  Fioravi  legge,  ifor-  (  «6  marzo  1037  )  imperatore  in  Rorni. 

tuo  Ugo  Marchio^  cum  BorUfatiut  filius  fruttarono  al  marchese  dì  Toscana,  se  ooa 

Alberti  faetus  esset  Marcino ^  et  monaste-  la  vita  ,  al  certo   la  carica  di  goverD> 

rium,  <fuod  Ugo  aediJìca^erat^dewut<Mretf  torc  e  la  disgrasia  del   monarca.  Quin* 

venil  Marturiy  etc.  di  non  fa  maraviglia,  se  da  queircpori 

Comunque  sia,  sembra  certo  però  che,  in  poi  non  si  sente  più  rammentarlo  of- 

dal  \ooi  sino  almeno  al  1016,  in  Lucca  gli  atti  [mbblici  di  Lucca,  né  in  quelli  «1> 

non  fosse  ricono5ciuro  per  rapo  del  go-  altre  città  della  Toscana, 
verno  alcun  mirchc^e  o  dura  di  Toscana,         Bensì  la  storiaci  mostra  sino  dall' ann* 

mentre,  né  il  marchese  Bonifazio  ti i  legge  iua8  a  governatore  dell.i  Toscana  il  p.*'lr' 

ripu.iria,  nò  un  marchese  Adalberto  di  ori-  della  contessa  Matilde,  ll<ìnifasio  figli*» ile' 

gine  longobarda,  che  in  Lucca  nel  looa ,  March.  Tedaldo  di  Lombardia,  e  ciò  ik1 
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questo  marchese  di  resti tuire  alle  chiese  che  faroBo  per  la  città  di  Lucca  i  piìa 
quanto  sotto  moltiformi  maniere  aveva  segai  della  riacquistata  liberti.  Avvc||b» 
ad  esse  tolto.  che  quegli  Augusti  condaniuiroiio  e  Mt 
Nelle  Antichità  del  medio  evo  trovanài  rooo  alcune  augarie,  e  perverse  osaa»  » 
a  dovizia  argomenti  aiti  a  dimostrare  ,  trodotte  da  Bouifasio  a  danno  deiraatia 
con  quale  franchezza  Bonifazio  ed  i  suoi  sua  patria,  siccome  i  diplomi  si  esprias- 
ministri  s*  impadronivano  dei  beni  eocla-  no  con  le  seguenti  parole:  Co/umetudim 
si  astici.  Basu  leggere ,  rapporto  alle  dio-  etiam  perversai  a  iempore  Bomfaeii  mth 
cesi  di  Verona  e  di  Volterra,  due  diplo-  ehionis duriier  iisdein  Aomf'm'AÓf  (Locea- 
mi  di  Arrigo  III ,  dal  primo  dei  quali  ai  sibus)  impotUas  omnino  inierdieÌMiUfd 
conosce  essere  stata  la  chiesa  di  Verona  af-  ne  ulteriusJSant  praeeipimus.  <—  (  Fmb» 
flitta  non  solo  dalle  genti  estranee,  ma  an-  timi.  Memorie  Mia  C  MaiMa.  Lih.  L, 
che  (bile  domestiche,  ed  In  special  modo  e  Aacaiv.  m  SvàTo  di  Luoca). 
tartassata  dal  March.  Bonifazio  che  tutto  Quindi  non  fu  maraviglia  se  Emsms 
il  distretto  di  un*  isola  arbitrariamente  le  Contratto,  allorché  annunziò  nrlU  m 
aveva  occupato.  In  quantoa  Volterra  hav-  Cronica,  sotto  Tanno  loSs,  ruccisioacM 
vi  un  diploma  spedito  un  mese  dopo  la  marchese  Bonifazio  aoeadata  presM  Msa> 
morte  di  Bonifazio  (17  giugno  del  io5a)  tova,  non  difficultò  dare  al  rieekiuùm 
a  favore  del  vescovo  di  essacittii;  il  anale  Marchese  il  brutto  nome  di  iiramm.  Fi 
recossi  a  pie  dei  trono  ad  oggetto  di  f»>  detto  ancora  che  la  gran  potenza  di  la- 
•  clamare  dalFImp.  Arrigo  contro  il  eonte  nifazio^  cagionasse  in  Arrigo  III  lai  f^ 
di  Volterra,  che  durante  il  governo  del  losia,  da  cercare  modo  e  verso  per  alW^ 
marchese  Bonifacio  aggravò  fuor  di  modo  tanarlo  dall*  Italia,  e  togliergli  le  refiai 
tanto  esso  vescovo,  quanto  anche  il  elero^  del  governo  marchionale.  Che  per  ah» 
gli  amministratori  dei  beni  della  mensa,  ciò  fosse  una  mera  congeltara,  lo  feeec^ 
e  tutti  coloro  che  tenevano  a  fitto  le  so-  nosoere  Te  vento  dopo  la  morte  di  Boti* 
stanze  della  sua  cattedrale. -— Ix>  dice  la  fazio,  nella  cui  carica  marchionale  dei- 
lunga  lista  dei  castelli,  pievi  e  cappelle  la  Toscana  sottentrò  pacifieamente  la  tm 
ohe  furono  con  i  loro  efietti  ceduti  iu  feu-  consorte  Beatrice.  Diede  bensì  ombra  ai 
do  dal  Vesc  di  Reggio  al  marchese  pre-  Arrigo  III  il  nuovo  matrimonio  senuiai 
detto,  e  poscia  da  esso  lui  ad  altri  suoi  vas-  saputa  nell*  anno  i  f»54  conchiuso  d^lb  v^ 
salii  dati  o  veniluti.— ^Lo  dice  un  diplo*  dova  di  Bonifazio  con  GolTrecto  duca  Ji 
ma  dello  slesso  Arrigo  IH,  spedito  da  Ve-  Lorena,  laulo  più  che  il  se<x)n«lo  msrits 
fona  li  li  nov.  del  io55,  ad  istanza  dell'  fu  ribelle  dell*  Im|H;r:itore.  Quin^li ai fta- 
abate  del  Moii.  di  S.  Zenone  di  quella  ne,  che  al  ritorno  di  Arrigo  III  in  Italia 
città;  il  quale  reclamava  moltissimi  beni  (marzo  del  io5.?),  non  potendo  egli  avere 
che  il  tu  Marcli.Bouitazio  e  i  di  lui  servi  nelle  mani  il  duca  Gi>ffredo,  ritenne  ia 
ingiustantente  e  ^ioleaiernerUe$ì  erano  »^  ostaggio  la  sua  moglie  con  i  fif^li  da  là 
propriati.  -—  Ma  per  avvicinarmi  alle  ope-  partoriti  al  March.  Bonifazio.  —  Nelh  pn- 
razioni  fatte  in  Lucca  e  nel  suo  contado  ma  vera  del  io5.^  Arrigo  III  inviò  Erbe* 
sullo  il  governo  del  Marchese  Bonifazio,  rardo  vescovo  di  RatislK>na  suo  rappiv^ 
rammenterò  un  placito  celebrato  il  dì  5  sentante  a  Lucca;  e  cosili  nel  palazzo  dell' 
maggio  io55  alla  presenza  dello  stesso  im-  Imperatore  presso  le  muri  dt-lla  ciltà,  sc^ 
IMrralorc  nei  campi  di  Roncaglia,*  dove  dendo  quel  messo  in  giudizio  con  Dhal- 
erasi  recato  Guido  vescovo  di  Luni  per  do  conte  di  Pis;i  e  con  altri  magnati,  prv 
reclamare  la  terza  parte  della  corte,  del  nunzio  un  placito  a  favore  del  vescovo  e 
monte  e  del  (ostello  di  Aghinolfo  posto  della  cattedrale  di  Lucca,  a  cagione  della 
presso /'orra  Beltrame  (Monlignoso),  che  corte  e  chiesa  di  S.  Terenzio  a  Marlia.— 
a  ve  va  usurpa  lo  Gandolfo,  essendo  proprie-  (BvETini,  Jfe//ior.  Lucent.  T.  IV.  P.  II.) 
là  della  rattedrale  di  Luni.  -—Per  quello  Venne  poro  dopo  in  Tonrana  passando 
|»oi  che  riguarda  il  trattamento,  le  sevi-  per  Lucca  e  Pi'ia  lostfrsso  Im[jer'tore  iioa 
ut  ed  ang.iric  iutroduUc  da  Bonifazio  a  tanlo  |>cr  assicurarsi  dell* inclinazione  Jei 
«launo  (lei  Lucchesi  lo  indica  il  Fiorenli-  |n>|>oIì  governati  dal  >ucie>»4>rc  di  Bì'ih- 
ui  medesimo,  <|u.iml(>  accenna  i  privilegi  fazii»  e  dalla  Nua  donna,  «|U.iiito  |*t  i'»f 
coucosi  dogl'imp  Arrigo  IV  e  Arrigo  V,  ^K^are  le  armi  ai  Pisani  e  ai  Lucclioi 
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ch'aranolarnalia  fini  gncmneicainpi  chMO,  nei  quii    irafanti  Mreanilo  k 

di  Viccoli  lotto  il  Houle  piiano.  principali  vicende  iitoriche,  e  piii  ipe- 

I  Lneohesi,  lebbene  allora  inaiicaNeni  cialmente  quelle  di  Lacca,  a  coninciare 

a  uà  proprio  governatore ,  ftaiino  in  dall'anno  loffi  lino  al  i3ot  ;  vicende  clie 

pace  con  ■  loro  violai ,  quando  Aufiulo ,  vennero  pìb  tardi  con  anrea  latinità  ed 

infamato  in  Germania  e  auiatilodal  ro-  eloqnenia  rifiue  dal  padre  Bartolon meo 

■aanopoDlcfìceiCui  raccomandò  il  figlio,  a  Breverini,  con  l'aggiuiita  dei  fitti  accadn- 

dl3  otiobiT  del  loSfl  panò  all'altra  vita,  ti  dal  1I04  (ino  al  declinare  del  Me  XVII. 

tm  morte  iiani  sollecita  di  Arrigo  III,  Gbe  te  a  qntite  due  opere  celebntiui- 

«  In  troppo  tenera  eLà  del  figliaolo  Arri-  ne  li  agginngano  l'altre  non  meno  «iFre- 

§•  IV  (la  cui   tutela  Tn  appoggiata  all'  gie  delle  Heinorìe  acritte  da  Franceico 

loperttrice  madre)  furono  le  prime  cauae  Haria  Fiorentini, di  quelle  che  «anno  Int- 

di  Mali  inmenii  e  dell* orribile  leonvol-  tavia  pubblicando  i  depuUIi  dell' Accade- 

(imcnto  di  cote,  che,  non  lolo  a  Lucca  e  mia  lucebew,  e  la  Storia  di  Lucca  reoen- 

■Ua  Toacana ,  ma  a  tutu  Italia  apporta-  temente  data  alli  luce  dal  mirchcw  An- 

r— 0;  toatochè  di  qui  incomincia  la  ila-  tonio  Haiiaroia,  avranno  i  cultori  delle 

ria  che  f>  eiordìo  di  tali  avvenimenti  pò-  coae  patrie  in  qneili  sullodali  libri  pa- 

litieì,  per  i  quali  il  emaneiparono  qoeii  teolo  oopioao  alla  loio  dotta  curioaitk, nel 

del  tutto  I  conti  e  i  marcheii  dal  loro  lampo  che  tali  opere  «ervono  *  me  di  mo- 

HMiarca,  i  ludditi  dai  marclieii,  dai  duchi  ttvo  per  tralaiclare  di  diworrere  di  tante 

•  dai  conti,  gli  ani  per  governare  a  loro  minate  fationi  oitili,  di  tante  piccole 
nbitrio ,  gli  altri  per  coitituìni  a  poco  a  guerre  di  municipio,  cai  tennero  dietro 
poco  in  regime  repubblicano.  breviuime  paci ,  in  gain  che,  lìmilan- 

A.  interceHÌoaedelponteftoe  VittorioII  domi  a  discorrere  delle  principali  muta- 
li fanciullo  rè  perdonò  al  duca  Goffredo,  tioni  civili  e  politiche,  potrò  progredire 

•  liberò  dall' oftaggio  la  tua  moglie  con*  piò  franco  nel  cammino  del  prctcnte  ar- 
I— «■  Beatrice  con  la  laperitile  figlia,  le  ticolo. 

^■ali  donne  dopo  due  anni  di  prigionia  Per  le  natiiie  dell'annaliitn  Toloraco, 

■oraarono  a  dominare  la  Toacana.            '  per  i  documenti   ilil   Fiorentini   accen- 

Accaddero  poco  appreuo  due  avvcui-  nati,  e  dai  compilatori  delle  Hemorie 

m«aU  glorioti  a  GoRredoe  alla  cittk  di  Iucche»  leale  pubblicali,  veniamo  inco- 

twoca;  il  primo  quando  fu  aoclamalo  in  gniiione  che  papa  Alenandro  li,  imitan- 

Kooa  per  poatelice,  lotto  aome  di  Stcfa-  do  il  ino  predecei*ore  Hiccolò  II  vcacovo 

mo  IX,  Federigo  fratello  del  duca  di  To-  di  Firenie,  ritenne,  oltre  il  triregno,  an- 

MBU.  DondecM  Federigo  nel  giro  di  pò-  che  la  mitra  e  il  paitonle  del  no  veico- 

ebi  meli  eletto  abate  di  Monte  Canino,  vato,  e  che  in  Lucca  più  volte  egli  (ornò, 

poi  cardinale  e  infine  papa,  non  piccolo  Per  pili  meii  vi  li  trattenne  nel   io64> 

■■■iinlii  di  reputazione  e  di  poteniapre-  qnandoiccordavaprivllegiiallicatledra- 

pAvavB  al  fralello  luo  e  alla  cagnaia  con-  ledi  S.Hartìno,  quando  alla  cittk  di  Lno 

Mtan  Beatrice;  per  modo  che,  al  dire  di  ca  donava  un  lìgillo  dal  G>mune  con  l'im- 

KiMW«  Oatiente,  dliegnavaii  fare  di  Gof.  pronta  del  Santo  patrono,  lìccome  ved(«- 

hwln  nn  re  d'Italia  al  momento  in  coi  moqulappreuo,equaadodecoravaicani>- 

■anoò  di  vita  ilPoot.  Stefano-  —  L'altro  nici  di  eaii  cattedrale  della  mitra  sardina- 

■V*roinenlo  au«i  più  glorinao  pei  Lac-  llaia  da  portar»  nelle  proceMioni.Bl  pari 

eIm*ì  fu  r  eia  Ita  Itone  avvenuta  nel  loAi  de*  canonici  di  Ravenna  ediGimpmtella. 

iblla  cattedra  di  S.  Martino  di  Lucca  a  Ebbe  oecuìone  lo  ilcuo  pontefice  di 

Clelia  di  S.  Pietro  di  Roma  di  Antelmo  panar*  nel   loft;    e  rìpauare  di   Lacca 

Badagio,  eletto  dopo  la  morte  del  te-  nel  10A8,  prima  e  don»  aver  proedulo 

itA  nominato  Stefano  IX.  Il  quale  novello  un  concilio  che  ai   adunò   in   Mantova. 

Ermrt»  favorito  dal  duca  e  docheuM  dì  Ifella  quale  oltima  circottania  (  giugno 

■^na,  e  mauimamrnte  dal  carilinale  del  io68)it«nilo  nel  ffro/jo ,  o  giardino 

Ildebrando  de' conti  Alilohrandeichl ,  fu  dell' eplicopio  di  Liirca,  la  duciieiuBea- 

tatroniuato  cai  nome  di  Alevwndro  11.  Irice,  alla  preienudi  molti  veicovì, conti 

Eccoci  fnlt»iilo  ;irrivali  at  ))unlo  do-  e  viKonli.emanònR  placito.*)  fivoredelh 

meominciaui)  gli  Annali  di  Tolomeo  lue-  nenia  veicov ile  Iucchcie,colquile  fu  con- 
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fermata  rìntestiluni  di  alcani  beni  pò-  delle  due  principesee  di  Toeent,  oh 

Iti  ad  Asciano  e  a  Fico  Auteressole  nel  aperto  un  terso  concilio»  nel  qnale  ikàx- 

terrilorio  di  Pisa.  chiarava  Arrigo  IV  fuori  della  cbiem,  k- 

Tornalo  in   Lucca  Alessandro  II  nel  caduto  dal  regno,  mentre  si  aiwliefaB»! 

1070  consacrò  ed  elargì  nuovi  privilegii  sudditi,  i  vaisallied  i  miaistrì  di  Ui4il 

al  rinnoTato  tempio  della  cattedrale  di  giuramento  di  ubbidiemn  e  di  fcdelti 

S.  Martino,  nel  cui  episcopio,  se  non  con-  D'allora  in  poi  la  denota  oootetn  Ib- 

tinuamente,  molli  mesi  degli  anni  1071  tilde  cominciò  a  regnare  da  asfolata  p»- 

e  1072,  egli  abi Uva  corteggialo  e  onorato  drona  con  intitolarsi  negli  atti  pahÙ- 

dalleduefrovernatrici  della  Toscana,  Bea-  ei,  che  se  ella  oootaTa  qualcosa,  en  lak 

trice  e  Mi  tilde.  per  la  sola  graiia  di  Dio\  cioè,  MtùiU 

Fiul  di  vivere  il  buon  pontcfìce  nell*  Dei  gratta  si  <fuid  est, 
aprile  dell'anno  1073  in  Roma,  dove  nel  Quantunque  i  Looehesi  ed  in  gcacnb 
giorno  successivo  alla  morte  fu  eletto  in  i  popoli  toscani  non  aTCSsero  noiivo  ^ 
successore  suo  quel  cardinale  arcidiacono  lodarti  del  suo  go^vemo^  pure  a  confwiwr 
Ildebrando  della  casa  Aldobrandesca,  che,  del  panegirista  di  questa  principessa«aa 
dopo  avere  singolarmente  influito  all'eie-  per  amore  o  per  ferxa  doverono  naii»- 
mione  di  quattro  papi  suoi  predecessori,  marti  ai  Toleri  di  quella  padrona:  in- 
sali egli  slesso  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  clda  volendo sihi paruii^  mi^me  wsfiarft 
col  nome  di  Gregorio  VII.  Il  qual  ponte-  Per  consiglio  del  Pont.  Gregorio  pfot 
lìce  nelle  emergenze  tra  la  chiesa  e  Tim-  Matilde  per  cappellano  e  consigliere  As- 
pero  mostrò  tanta  fortezza,  tale  ardore  e  telmo  nipote  di  Aletsandro  II,  cbeslù 
incorrotta  virtù,  da  renderlo  celebre  a  successe  nel  vesooTato  di  Iiuoca,  sebboc 
tutti  i  secoli  avvenire.  viaggiava  con  la  contessa  ancbe  dopa  k 
Frattanto  Matilde,  ora  sola,  ora  in  com-  sua  elezione  episcopale.  Infatti  neirtf»- 
pagnia  della  madre,  esercitava  atti  di  do-  sto  del  107S  troTiamo  Anselno  in  V^ 
minio  quasi  assoluto  sopra  Lucca  e  tu  tut-  roua  in  compagnia  delle  due  dncbes«  4i 
to  il  restante  della  Toscana.  Toscana,  e  costà  fu  lestioKme  a  un  tU» 
Dissi,  quasi  assoluto^  perchè  ancora  un'  pubblico,  col  quale  le  stesse  donne  riasa- 
ombra  di  dipendenza  regia   in  qualche  ziarouo,  o  piuttosto  rettitninMHH  si  no- 
modo  nella  celebrazione  dei  piacili  di  lei  nastero  di  S.  Zenone  di  Verona  alcnaelfr- 
traspariva.   Tale,  per  esempio,  fu  quel-  re  prese  dal  marchese  Bonifaaio,  di  qu^l* 
Jo  deir  8  fcbh.  1073,  dato  nel  Borgo  S.  )e  che  faceva uo  parte  delle  steste  posse^- 
JPrediano  fuori  delle  mura  di  Lucca ,  cui  sioni,  delle  quali  Arrigo  III  sino  dal  loSS 
assistè  con  la  conlessa  Matilde  un  messo  aveva  ordinata  la  restituzione  al  ma&i- 
di  Arrigo  IV;  tale  un  giudicato  del  a5  feb-  stero  preoominalo. 
brajo  dello  slesso  anno,  emanalo  in  Firen-  Sono  troppo  noli  per  non  dovere  na- 
ie nel  palazzo  vescovile  da  Beatrice  Mar-  menlare  gli  avvenimenti  poUtico-ecdesu- 
chesa   di  Toscana^  ad  istanza  di  Berta  siici  che  dopo  la  scomunica  di  Arri^  ^ 
priora  del  monastero  di  S.  Felicita  pres-  posero  sossopra  i  popoli  e  i  principi  deì!i 
so  il  Ponte  vecchio  di  Firenze,  lostochèil  Germania  e  delTIlalia  ,  e  |>er  conoscere 
suo  avvocalo  invocava  il  bando  del  re,  qual  parte  attiva  la  contessa  Matilda  pffn- 
Ma  poco  si  slelte,  dacché  il  [lertinace  desse  nelle  infauste  contese  fra  il  Iroaot 
monarca  alemanno,  soplo  ai  decreti  di  1*  altare,  fra  due  redi  Germania  rivil'* 
due  romani  conci  li  i,  che  fulminarono  ter-  fra  un  papa  legittimo  e  tre  itcismatir 
ribili  anatemi  conlro  i  fautori  o  complici  Solamente  dirò  che  Matilde,  appena  ri- 
di simonie,  e  contro  Tabuso  delle  inve-  masla  orbala  della  madre,  e  vedovala  Jel 
stiture  ecclesiastiche; ed  irritalo  dalle  sco-  marito  Gozzelonc  duca  di  Liorena,  si  «li- 
rouuiclie  della  S.  Sede  Apostolica,  le  sprez-    chiaro  più  francamente  quasi  propuga>- 
zò  a  segno  che  in  una  dieta  di  vescovi  e  colo  della  S.  Sede  Apostolica  e  il  braio' 
abati  avversi  a  Gregorio  VII,  da  Arrigo  forte  del  Pont.  Gregorio  VII. 
riunita  in  Vormazia  (anno  1076)  fu  quali-  A  sostegno  di  questo  e  di  quella  la  frss 
ficaio  illegiilimu  il  vero  pontelìce  e  sco-  cootessa  armò  un  esercito,  ciie  di  ottobre 
inunicalo.  In  questo  mezzo  tem{JO  mede-  del  1080  nel  territorio  di  Mantova  fu  h*:- 
timo  nel  palazzo  LaUrano^  ^V\a.  ^Tesenza  luto    e  disfatto  dai  combattenti  fautore 
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qnanlo  mtnehino  finora  docooieiiti  che  moiuiroi  ediHmiiuiMoarcicaiieellieRM 
prima  del  regno  di  Arrigo  IV  ne  facciano  regno  d*  Italia,  dei  eonli  Gherardo,  D- 
menxione,  ciò  non  ottante  è  da  credere,  dehnndino  ed  Alberto,  e  di  alcnni  cal- 
che intorno  al  1090  i  Consoli  maggiori^  toii  pisani, Jiortniimi^  e  pisiofesi^mom- 
ottiano  manicìpali,  esercitassero  il  loro  soli  di  Lacca  prestarono  nel  Borgo  di  S. 
affilio  in  Lucca,  al  pari  che  in  molte  altre  Genesio,  mentre  cinque  giorni  dopo  ia 
città  e  terre  della  Toscana.  Locca  giurarono  gli  altri  tre  consoli  ri- 

Per  quelli  di  Pisa,  oltre  il  documento  masti  in  città,  daranti  ni  pnbblieo  prls- 

del  ti  11  qui  sopra  citato,  dobbiamo  al  mentocoUTOcato  pretto  la  cattedrale  di  S. 

Muratori  la  pubblicazione  di  una  carta  Martino  e  alla  presenza  del  prenoniotto 

del  5  ottobre  1095  spettante  a  Daìberto  Rainaldo  arcicancelliere  del  regno. 

arcivescoTO  della  metropolitana  di  Pisa,  Dal  qual  diploma  ti  Tiene  anche  ae- 

nella  quale  Tiene  rammentato  il  magi-  glio  a  conoanera,  non  aolo  il  nnnero  éé 

strato  dei  consoli  hujus  ci^iiaiis  qui  prò  consoli  maggiori  che  coetitoiTano  allon 

UmporefnerUu.  il  corpo  decurionale  di  Locca,  ma  anetn 

Per  ciò  che  spetta  a  Lucca  none  finora,  di  qual  libertà  al  tempo  di  Federigt  I 

eh*  io  sappia ,  comparso  alla  luce  alcun  fruissero  i  Lucchesi, 

documento  anteriore  a  quello  dell'an-  ATTegnachè  ciascuno  di  quei  emsdi 

no  1119,  in  cui  si  nominano  i  consoli  di  giurar  dofCTa  fedeltà  airimp.  dienda, 

questa  città.  È  un  istrumento  del  dì  ai  siaU  de  jurc  èeheo  domino  Imperaltn 

ottobra  col  quale  un  sindaco  di  Benedetto  meo;  ed  anche  promettere  di  boona  Mt 

TescoTo  di  Lucca,  alla  presenza  di  di-  che aTrebbe  in  ogni  cato  afolalo Aogorts 

Tcrai  testimoni  e  di  Goffredo  del  fu  Gio-  nel  pottesto  del  ragno  d' Italia  non  che 

Tanni,  fuise  lucensis  consola  rastituì  a3oo  di  Lucca  e  suo  contado.  Agg iangasi,  eie 

soldi  di  moneta  lucchese  a  chi  aTCYali  im-  eiateun  console,  innanzi  di  entrare  in  ofr 

prastati  al  tcscoto  Rodolfo  tuo  antecet-  tio,  giuraTt  di  pagare  airimperaioffc  le* 

9oxe  ;  mediante  il  qual  pagamento  il  TCtoo-  ragalie  che  di  diritto  te  gli  perTeniTaat; 

To  Benedetto  riebbe  il  castello  di  Monto-  di  più:  «T  eonventionem  /aciam  de  peem- 

poli  stato  dato  al  creditora,  come  a  titolo  ma  400  lihrarum  annuatim  sci^femda  t^ 

di  pegno.  {Miemor.  Lueeh.  T.  IV,  P.  II).  sennUfo;  et  nullum  recipiam  in  CarsnÉ- 

Molle  per  altro  sono  le  scrittura  del  se-  rcr,  qui  hoc  saeramentum  de  pecunia  tti- 

colo  XII  e  XIII,  nelle  quali  si  rammen-  penda  non  juret  e/c.  (Mrmor.  Luoca.T.  P 

tauo  diverse  classi  di  consoli  in  Lucca.  Nello  stesso  privilegio  permettevasi  ai 

Imperocché  oltra  i  consoli  maggiori ,  che  Lacchesi  1* annuale  elezione  dei  loro  cno- 

tenevano  la  prima  magistratura,  vi  erano  soli,  con  che  per  altro  gli  eletti  giara^- 

i  consoli  delle  curie, cioè  i  rregciom,  ossia  sero,  che  essi  avrahbero  governato  il  p^ 

i  giudici  di  pace  f  la  di  cut  esistenza  è  polo  e  la  città  a  on or  di  Dio  e  a  servili'^ 

antica  quanto  quella  dei  consoli  maggio'  dell* Imperatore  e  ra;  e  con  che  i  noovi 

ri,  vi  erano  i  consoli  dei  mercanti,  i  con*  consoli  si  racassero  in  persona  a  ricev^rae 

soli/bre/a/ii,  ed  ogni  vicinanza  o  contrada  rinvestitura  dal  sovrano,  quando  egli  fns- 

aveva  i  suoi.  Quindi  è  che  al  giudicato  fa-  te  in  Italia,  bastando  uno  di  loro  per  taf- 

moso  deiranno  iia4,  tenuto  nella  chiesa  ti,  quando  Augusto  si  ritrovasse  in  Ger- 

di  S.  Alessandro  di  Lucca  per  decidera  mania. 

una  causa  che  agitavasi  tra  il  vescovo  di  In  proposito  del  pubblico  par^m^nto 
Luni  e  i  manrhesi  Malaspina,  intervenne-  tenuto  nella  curia  di  S.  Martino  di  Luc- 
ro come  giudici  non  meno  di  sessanta  con-  ca,  allorché  i  tra  consoli  giurarono  Ir  rr»n- 
aoli  lucchesi.  (MuBAT.  j4ne.  Estens.  P.  I).  dizioni   dall*  imperatore  Federigo  I  ori 

Non  erano  però  questi  consoli  delle  cu-  ii6a  stabilite  e  concesse,  cade  in  accnncto 

rie,  ma  benyì  i  consoli  maggiori^  cui  spct-  riconlara  un  altro  iriuramento  sinsobfv 

tava  Tinfrerenza  governativa,  ed  ai  quali  che  fino  dalPetà  della  contessa   Malìl^ 

appella  un  privilegio  spedito  da  Feileri-  facevasi  costà  dai   banchieri,  rimbisti  ' 

^o  1  li  9  luglio  del  ri6t>  ai  diletti  suoi  mercanti:  i  quali  a  quel  tempi»  teneva n-^ 

fedeli  i  consoli  di  Lucca  e  a  tutto  quel  i  loro  banchi ,  fond«rhi  o  botteghe   nelfi 

popolo  Nel  qu.il  documento  lejrpesi  la  for-  corte  della  chirxa  di S.  ^artinn^  iìo%*tTin*^ 

mula  del  giuramenlo  cUe,  \n  ^teveniA  v\«\  ^>&x«  %\luati  gli  all»erghi  per  i  fora>tieri- 
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IJberli  legalo  pontifìcio  ioLombanlia  e  (li  1181,  a  naiiviitHe^' tu  rannovaU  paccfri 
allri  illustri  persona^rgi,  Tolle  riaooTare  i  Lucchesi  ed  i  Pisani.  In  conferaa  ii 
per  rogito  l*atto  di  donazione  già  «la  lei  ciò  1*  archivio  della  casa  Rosselaiai  ii 
in  altro  tempo  fatta  nelle  mani  del  pon-  Pisa  conserva  nel  tuo  originale  la  fenitli 
tefice  Gregorio  VII.  In  TÌgore  del  quale  dei  Tarii  capitoli  di  quella  concordia, fio- 
atto ella  donò  alla  chiesa  romana  omnia  rati  li  16  giugno  deiranno  11  Si  bcHi 
èona  meOf  dice  lacarta,/iire/»ro/)riefario,  chiesa  di  S.  Prospero  a  Seluano,  pificn 
lam  guae  nune  habeo,  quam  quae  in  pò»  del  Flesso  presso  Locca.  Anche  le  Mem»- 
gitrum  acquisitura  sum^  eie,  rie  Lucchesi  (T.  IV,  P.  II)  hanno  puliUi- 

Quali  conseguenze,  a  danno  special-  eato  la  formula  del  giaramenio,  che  pff- 

mente  del  comune  di  Lnoea,  queat* ultima  tlarono  nel  giorno  e  luogo  stessso  i  chuoG 

donazione  raatìldiana  apportasse ,  lo  ve-  di  Lucca  e  di  Pisa,  quando  i  primi  prò- 

dremo  tra  poco.  misero  di  rispettare  la  giurisdizione  dktT 

Si  erano  i  Lucchesi  perla  mediazione  arcivescovo  di  Pisa  nel  loro  oont»lo;c 
di  Federigo  I  riconciliati  con  i  Pisani ,  Ticeversai  consolidi  Pisa  di  rispettare U 
i  sindaci  dei  quali,  nel  1175  allapresen-  giurisdizione  e  diritti  che  avevano  i  fe- 
sa di  Augusto  in  Pavia,  sottoscrissero  un  scovi  di  Lucca  nel  territorio  civile  piuB<v 
trattato  di  pace.  Lo  che  avvenne  due  an-  Una  condizione  singolarissimi  didciu 
ni  innanzi  V  altra  più  memorabile  pa-  pace  fu  quella,  per  la  qu:«le  si  divi^fn 
cificazione  per  la  cristianitSi,  fermata  in  le  due  città  il  lucro  delle  ri  «petti  ve  ve- 
Venezia  nell*  estate  del  1177,  quando  Fé-  che  e  Tobbligo  impostosi  dai  Pisani  di  bm 
derigo  I  discese  alle  richieste  del  Pont  più  fabbricare  o  coniare  la  moneta  siali* 
Alessandro  III,  specialmente  rapporto  al-  le  a  quella  di  Lucca.  E  sicconac  nella  n<v 
le  investiture  dei  benefizi i,  ed  alla  resti-  neta  lucchese  era  impresso  il  noaw  «li 
tuzione  dei  beni  della  chiesa  romana,  sai-  Lucca  e  dell' Imp.  Arrigo,  quella  piaai 
vo  però  le  terre  ed  i  possessi  appartenuti  doveva  d* allora  in  poi  portar  il  none<h 
alla  contessa  Matilde.  Pisa  e  dell*  imperatore  Federigo  o  del  rt 

Esiste  neirarchivio  dei  canonici  di  S.  Corrado,  ed  essere  ancora  di  una  gv«s- 

Harlino  un  privilegio  dello  stesso  Augu-  dezza  e  rotondità  maggiore  della  luccbev. 

sto,  dato  li  a5  gennajo  1178  aptidLucam  in  maniera  da  distingnere  chiaraiantc 

ci\ntatem  in  paìatio  episcopale^  che  può  Tnna  dall* altra.  E  qui  è  da  avvertire  uiu 

servire  a  con ÌVrniare  (lue  fatti  :  il  primo  clausola  importantissima  speciruMU  tUt 

che  I' linpcral«»re,  avendo  preso  allo^(;io  consoli  pisani,  la  quale  starebl»e  1  pr- 

nella  casa  del  vescovo,  mostra  che  anche  vare  che,  il  bando  mandalo  nel  11:6  «^1 

ai  suoi  giorni  non  esisteva  in  Lucca  pa-  Federigo  I,  e  citato  datali  annalisti  ireu- 

lazzo  regio  o  imperiale,  siccome  era  stato  vesi  e  lucchesi,  quando  fu  interdetto  <* 

da  Arrigo  IV  promesso  di  non  fabbricar-  Pisani  di  fabbricare  monete  del  conio, d<^ 

velo,  e  come  infatti  nel  1^09  in  altro  di-  ]a  forma  e  col  nome  di  Lucca,  non  l'uro» 

ploma  dairimp.Oltone  IV  fu  nuovamente  per  fretta  eseguilo.  Avve«rnachè  nella  cno- 

ai  liicrhesi  promesso  di  non  farvelo.  cordiadel  ii8i  i  consoli  di  Pisa,  dopo!' 

Il  secondo  l'alto  è,  che  Federi sro  I,  dojio  sopra  espressa  dichiarazione,  giuraroiM 

il  aj  <;enna jo,  dovè  da  Lucca  passare  direi-  Et  fnciam  Jinem  et  refutationem  et  tra'. 

tamentc  a  Genova,  tostoclic  nello  stesso  sactionem  prò  me  et  pisano  cornuni  rcntu- 

mese  ed  anno  in  quest'ultima  città  ce  Io  lihus  ìucensis  recipientihtts  prò  se  et  /»• 

danno  arrivato  i  continuatori  degli  An-  censi  comuni  de  omni  actione  et  jure^  w. 

nati  di  CdFaro,  d(»po  essere  stalo  Federi-  dirictumihi  vel  pisano  comuni  prò  pi  sa'^i 

go  l  preceduto  di  un  giorno  dall*  lm[>e-  ciiùtate  pertinenti ^  de  pof estate  fucitK'- 

ralrire,  e  rajigiunlo  il  giorno  appresso  dal  lucensem  monetam  iv/  de  ipsa  motuti  ti 

re  Arrigo  VI  suo  figliuolo.  coscf^swse  seu  oatwse  Co\m  ìdi  fìrciK 

Accadile  ali.i    Ììiìc  di  agosto  dell'anno  mvt  Frederici  lMPER.4ToKtr^  srualio  ^a^ 

1187  l'esaltazione  al  Irono  pontifìcio  di  citwqtie  modo  \*rl  fare. — -Quindi  (mx-o*"!- 

liucio  Ili  nella  perdona  del  cardinal  Ubai-  to  i  consoli  pisani  soir^'ìunNero:  Et  /»r.j: 

do  delTevlinta  casali   liicrhe^^e  d«'frli    -//-  r/am  monetam  lucanain  non  fttl>a!»n,  n*- 

Incintoli.  —  Abbiamo  dalT  annalista  To-  falsari  fnciam  . .  .  neque  perrnittam  ^  1* 

lomco,  rome  sollo  quoto  medesimo  anno  que  concedam  fieri  extra  Incanam  «Vi- 
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mes«mbra  di  scoprire  in  qaesto  privilegio  <)opo  il  mille  regolavano  gli  allarì  delk  r» 

un  indizio,  che  ai  tempi  di  Ottone  IV,  e  pubblica  di  Lucca,  pochi  documenti  ce  E 

forse  qualche  anno  prima,  prosperando  le  danno  a  conoscere  meglio  di  quello  del  tC 

cose  dei  Lucchesi,  dovevano  questi  a  ver  da-  luglio  ia34,  edito  dal  Bfuratori.  — (ìIa 

to  principio  al  secondo  cerchio  delle  mu-  Med.  Aevi  Dissert.  46). 
ra  di  Lucca,  senza  frattanto  abbattere  le        Già  da  qualche  tempo  la  corte  dì  Rosi, 

vecchie.—  (Ciimelli,  Siemor. Lucch,T,  I.)  massime  sotto  Onorio  III  e  Gregorio  II, 

Arroge  a  ciò  un  altro  diplomit  dello  aveva  messo  in  campo  1* eredità  lasciata 

stesso  Ottone,  dato  in  Sanminiato  il  di  due  al  patrimonio  di  S.  Pietro  dalla  contem 

povembre  laog,  a  favore  della  chiesa  e  ca-  Matilde;  nella  quale  eredità  erano  coa- 

nonici  di  S.  Frediano  di  Lucca,  cui  con-  prese  molte  terre  e  feudi  da  quelti  priaci- 

fermò  quello  concessole  da  Arrigo  VI  suo  pessa  e  dai  suoi  maggiori,  più  che  altrofc, 

antecessore.  Dal  qual  diploma  emerge  una  posseduti  nelle  parti  di  Carfagna oa.Soao 

notizia  finora  (credo  io)  ignota,  col  farci  conosciute  le  lettere  del  Pont.  Gregorio  IX 

conoscere,  come  i  canonici  di  S.  Fredia.  al  Pislojesi,  al  loro  vescovo,  aI^arciv^ 

no  a  spese  del  loro  monastero  avevano  fai-  scovo  di  Pisa,  ai  vescovi  di  Lucca,  di  Loti 

to  alzare  un  muro  di  là  dalla  chiesa  per  e  di  Volterra,  per  non  aver  d*uopo  rì- 

allontanare  il  corso  del  Serchio dalla  ci t-  pctere  qui  quanto  fu  bastantemente  <q> 

tè.  Ecco  le  parole  che  si  leggono  nella  cennato  all'Art.  GAarAGsrAJcA,  riipportoallt 

pergamena  originale:  fteni  fuòemus  et  censure  minacciate ,  quindi  scagliate^ 

firmiter  interdicìmus ,  ut  inter  murum,  pontefice  romano  contro  i  Lucchesi  ao- 

^ueni  dicti  canonici  de  propriis  fecerunt  ginn  e  di  alcuni  luoghi  della  Garfagnaaa. 

expensis  ad  arcendum  flanien  {SercVi),  et  Per  i  quali  dissapori  Gregorio  IX,  eel 

tcclesiatn  S.  Fridiani  via  publica  non  laSt,  disfece  in  quattro  p.irti  la  diooe« 

Jiat^  nec  a  potestate  alìqua,  seu  Consuli-  lucchese,  con  distribuirne  un  pezzo  a  cis- 

bus^  sive  a  Comuni  lucanae  civitafis,  nec  scuna  delle  cattedrali  limitrofe,  nel  teia- 

ah  aliqua  persona  . . .  nisi  de  voluntate  et  pò  stesso  che  ai  canonici  di  Lucca  fu  sa* 

assensu  prioris  et  capituli  dictae  eccle-  nullato  il  privilegio  della  mitra  e  di  alirt 

siae^  etc Termina  il  diploma  come  onorificenze. 

appresso:  firmiter  quoque  precipientes^        Ciò  non  ostante  i  Lucchesi   tcnnerut- 

ut  sapradictac  ìibertates  et  r.nnccxs'lon*'^  do,  dandosi  ogni  premura  per  dit'vn.ietr  i 

Eccl.  S.  Fridiani  indiltas  jiistitiarn fu  loro  diritti;  comecché  alcuni    «lei   2  »vcr. 

ciendam  prò  tempore  nunciii  ecclexifte  non  no  di  Lurca,  ^^r  iVr r«//>o/o,  dice  un   nio- 

denegent  coram  Treguanis^  sru  Cnnxuli.  derno  i«torico,  i^r/iiViai»a^oa /;on /tiror'a 

bus  et  aliis,  qui  prò  tempore  habnerint  re-  al  Papa^  mentre  altri  stasuinjorti  nel  t f 

gimen  ci\fitatis.  (Arcii    di  S.    Frediano  di  sten^r  la  ragione. 
Lucca.  Arca  I  Lelt.  A.  11^'.  Finalmente  nel  1^34  si  conclu^^e  la  bn* 

Dovendo  «lare  all'asserto  di  Francesco  mata  pacificazione  con  un  trattito  pab- 
Bandinelli,  autore  di  una  storia  inedita  blicato  dal  Muratori,  nel  quale  si  sco- 
della sna  patria,  dovremmo  fissare  reno  prono  per  avventura  varie  magistrature 
il  principio  del  secolo  XIII  T  istituzione  di  quelle  che  allora  reggevano  la  città  e 
in  Lucca  di  una  magistratura  rivile  e  mi-  jf  distretto  di  Lucca.  Avvegnaché,  volen- 
litare.  Imperocché  egli  ne  avvisò  che,  bra-  do  quel  popolo  (dice  il  docuniento^  ubb«- 
mando  il  senato  provvedere  alla  difesa  del-  <|ire  agli  onlini  del  papa  a  cigione  depli 
la  libertà  lucchese,  nclTanno  i^iofi,  arlu-  eccessi,  i  quali  richiamarono  sopra  dì  lui 
natosi  nella  chiesa  di  S.  Pietro  maggiore,  le  sentenze  di  scomunica  e«l  interdetto, 
si  elessero  la  priori,  ossiano  Tribuni  e  tanto  per  i  danni  fatti  al  clero  e  chiev 
Capitani  delle  milizie,  i  quali  con  le  loro  «lello  stalo  di  Lucca,  quanto  per  conio 
insegne,  o  gonfaloni,  insieme  con  i  Con-  della  Garfagnana,  con  deliberazione  »(- 
soli  magf;iori^  nel  di  «a  marzo  di  detto  provata  nel  consiglio  generale,  adunato  m 
anno,  riuniti  nella  chiesa  di  S.  Senzio  Lucca  nella  chiesa  «li  S.  Michele  in  pi^z- 
nominarono  in  potestà  di  Lucca  un  tale  za,  li  26  Ingliodelh»  slesso  anno  ia3;,»r- 
Aldohrandino  Malpigli.  cordarono  e  consegnarono  a  mae^fm  Pie 

Inquanto  poi  alla  claisazìouc  e  all'or-  Irò  di  Guarcino  delegato  speciale  del  Ponr 

dine  dei  magistrati,  che  nei  primi  secoli  Gregorio  IX,  ricerente  per  la   Rom«ni 
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fra  i  quali  tiofiTati  queir  Mertù  Bosso,  àaaàoAè  il  fegloM  d^lU  wyttlici  k 

<te  ma  anai  appresso  f»  eletto  il  primo  imferito  al  dmniv irato  degli 

ìtt  Firenze  tra  i  capiuni  «lei  popolo.  eletti  doe  per  ciascaiui  delk  S 

Ma  la  proTa  più  soleune,  più  feneroae,  porte  deihi  eitlà.  Di  pi4  le  alee 

di  eoi  a  buon  «li ritto  il  fOTemo  lucchese  re  sappoDera,  ehe  tal  eeef  i 

dere  onorarti,  fu  dimostrata,  se  io  non  desM  per  far  partecipere enori  egeeG ed» 

fallo,  airoccasi<me  della  battaglia  di  Mon-  la  auprema  maf  islratem  tenie  ei  fmMm' 

taperto.  ATTcgnacbè  «li  3o^ooo fanti,  e  di  me  ai  riammesti  gbibellini  IneehetL 

i3oo  caTalii,  di  cui  è  fama  che  nei  campi  Qualora  per6  ti  riflette»  che  eaa  tiaiir 

dell' Arbia  ti  oomponette  resercito  guelfo  mutatione di  ttatnti,  ftoodel  info^ciaili- 

Innanii  la  pugna, «lopo  la  funesta  teonfitta,  ta  fatta  «lai  Fiorentini  a  danme  dei  fUM* 

■miti  di  quelli  tcampati  al  macello  ven-  lini  e  dei  nugnali;  quando  al  è  ^tKcIr 

nero  immolati  alU  rabbia  «lei  rincitore  il  pnpntn  ili  Fìrrnir  fn  dirlta  ooratiaer  m 

fbibellino,  e  gli  altri  (drea  i  t,ooo>  me*  minò  in  tuo  capitano  Ukerto  JblfJediLB^ 

tehin^meute  in  dure  prigioni  cacciati.  Mai  ca;  die  per  consiglio  di  Ini  foieee  eltli. 

ie?ina  maggiore  avera  percotto  le  città  in  ireoe  «lei  Consoli,  dodici  cittidÌBÌ,4m 

guelfe  «li  Firense  e  di  Luoca;  mai  più  per  ogni  Setto^ chiamandoli  qnetll  Àn» 

il  piante  in  Toscana  tanto,  quanto  dopo  ni  dipi  JRo^olo;  e  ehe  In  tele  eoeuimi^ 

la  terribile  giornala  del  4  settembre  ia6o;  per  attorto  del  croniata  plA  ^etnna,  lì» 

talché  ti  disM  non  esservi  stata  famiglia  eordano  Matetpini,  ti  diedero  dalle  tl«» 

ehe  non  avetse  a  piangere  la  morte  di  un  capitano  venti  gonMoni  e  certi  eapeni 

•no  congiunta  ripartiti  per  compagnia  dTenni  e  p««^ 

De  tanta  desolaiione  molte  città  e  terre  ejnanae,  come  abbiani  vieto  ptetieala  8»> 

della  Toscana  tpaventate,  inermi  e  toorag-  ehe  in  Lneea;  tatto eiò^  io dieera^dauM* 

gite  dovettero  aprire  le  porte  e  far  buon  motivo  di  credere  ehe  la  MOlaiioni  M 

Vito  a  vincitori  orgogliosi  e  tempre  caldi  Perdine  governativo  foeae  aceadnia  le  qe»* 

d*ira.  La  tola  città  di  Locca  tenne  forte,  sU  città  molto  innanmi  cbe  il  perUtegli- 

e  nel  tempo  che  vegliava  a  tener  kmtani  bellino  aveste  acquietato  |n  epuntoaim 

I  fuorusciti  ghibellini,  tervtva  di  rcfugio  tanto  in  Lucca  come  in  verie  altre  cillk 

e  di  toitegno  a  i  guelfi  che  da  ogni  par  te  op-  e  terre  della  Toacana. 

pressi  e  scacciati  ac«H>rrevaao  cotta.  Con  tutt<x»ò,  Locca  guelfa  per  genio  e 

Per  altro,  Lucca  divenuta  in  tal  guisa  per  principii,  dalla  sola  necessità  obUi- 
atilo  ed  ostello  deir«VTÌIita  parte  guelfa,  gata  di  piegare  alla  parte  ghibellina,  ri- 
fece risolvere  le  armi  dei  ghibellini  di  To-  tornò  ad  esser  guelfa  lo^to  che  il  pia  p»- 
tcana  tutta  di  voltarsi  ai  danni  di  lei  e  del  tenie  sostenitore  del  ghibellinismo,  il  rè 
tuo  territorio.  Le  quali  aggressioni,  ben-  Manfredi, nel  ia66  rimase  Tinto  ed cstia* 
che  talvolta  dai  Lucchesi  r«*spinte  fossero  to  nei  campì  di  Benevento, 
con  danno  dei  nemici,  pure  per  il  maggior  Sebbene  d'allora  iu  poi  noo  maneatsno 
numero  di  questi  fu  ridotto  a  tale  stret^  frequenti  guerre  battagliate  per  tenere  ia 
tezza  da  esser  costretti  i  suoi  reggitori  do-  moto  e  in  allarme  il  popolo  lucchese,  off 
pò  qualtr*anni  a  venire  ad  un  accordo,  neiranno  1271  peroon<|uistere  ilfortecs- 

Fu  pali  u  ito  perla  Dio  che  i  Lucchesi,  Sdì-  stello  di  Bfontetratini  in  Val-di-NievoK 

ve  le  patrie  leggi,  ad  esempio  dei  Fio-  fatto  nido  «le* ghibellini;  ora  (anno  rt^S 

rentini,  riconoscerebbero  in  loro  vicario  e  seguenti)  per  unirsi  ai  Fiorentini  e  si 

Manfredi  re  di  Napoli,  giurando  di  stare  Genovesi  contro  il  governo  della  città  ri- 

nella  parte  giiibel lina;  che  essi  allontane-  vale  di  Pisa;  ora  (anno  ia88)  per  inviale 

rebbero  dal  la  città  e  dal  contado!  guelfi  re-  in  sussidio  «Iella  lega  guelfa  fanti  e»' 

fugiati  forestieri,  a  condizione  però  di  ^alli  nel  Val-d*Arno  aretino;  dò  eoa 

riavere  il  castello  di  Motrone,  ed  i  prigio-  ostante  può  dirsi,  che  le  cose  inteme  Jfi 

nieri  fatti  alla  battaglia  di  Montaperto.  Lucchesi  si  rimasero  tranquille  per  talt» 

A  que-ila  epoca  il  Beverini  attribuisce,  il  resto  del  secolo  XIII. 

sebbene  senza  prove,  la  muUzionedeiror-  Frutto  di  stabiliU  tranquillila  e  del 

dine  antico  del  governo  municipale  di  felice  stato  dei  Lucchesi  credo  potersi  n- 

Lucca,  accaduta,  dice  Tannai i sta,  dopo  190  guardare  la  oostrutione  di  molli  edifiiii 
anni  che  avevano  govenuXo  \  CÀnMft\\   «tcsri  ^  ^ftoCant^  di  ttra«Ìe  e  pìaaaeae- 
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U^oecioiitattapiòafttTolemaloiMiqiii-  gttUa  ilei|;itaaDdelpopol 
•to  dì  Dioca»  eoi  già  modiU?».  Indili  fokva  i  ghiMliAÌ  locoBSi  é«lk 
cominciò  egli' a  IrmTaglian  A  fiiiUiiieii^  Arrigo  di  LotteimbQrgo;  n 
te  i  Looobesi,  da  oot tringarli  alla  nttitii-  pra  piùi  foraidabito  0  jnà  . 
siooe  delle  cw tella  sUte  eedate  del  ooato  gaelft  colai  d».  a  fenliaBODio  di  ■• 
Ugolino^  Volle  indUe ,  ed  oitenne  ,  die  diliisino  scrillore  della  iioeini  di,  delè- 
gli  oaciti  rìentrauero  io  Looca;  tra  i  tìbo  Alighieri  fa  noibolegfiaio  nel  ^ttot 
qaali  Gastrocdo  di  Geri  degli  Anteloii-  tàUgorUk^  come  il  Mmsso  di  JXm,  ilfwli 
nelli  riTide  la  patria.-*  laftne  Ugoooione  oeeidere  do? e? a  la  rea  dooaoy 
alU  tette  di  iiooo  e  pia  foldaU  moMO  -  ^uetttgaide  e*#  eoa  le/  iferiiifac. 
improTTÌio  da  Pitf  (  14  giogno  i3i4  )  •  ^  »  •  .  p  q^^  XXVm) 
arriTÒ  dioanai  a  Loooa  coatemporaoea-  ^  " 
mente  alla  mona  di  on  ellerme  dei  ghi-  Ma  già  della  leiagara  di  Liieei,  i  li» 
bellini  di  corto  riaccetUii  in  patria;  lo  rentini  dolenti,  sedato  il  Faggiolaae  fif  ■ 
che  agevolò  i'ingresio  in  città  del  Fag-  gbrti  tent*aUo  per  l'acquieto  «  l'aailMi 
giolaoo  e  delle  f  ne  mai nade.  I  Loccketi  dominio  sopra  doe  TieiiM  mpalihlìchi,a 
•opraiEitti  da  intemi  e  da  eiUnii  nemici,  davano  ogni  premnra  di  omocian  aBil» 
né  potendo  retiitere  a  tente  piena,  vide-  ro  forte  qnelle  dei  Gomnsi  di  porte  gait 
IO  in  brevifsim*ora  foggire  la  caraUeria  fo,  toUeoitando  nel  tempo  atomo  afolidi 
catelaoa  che  poco  innanai  dal  re  Roberto  Skna,  da  Bologna,  da  Pemgia,  daG^ 
a  tutela  loro  fu  inviate,  e  U  città  fatte  bio  e  da  Roberto  re  di  NapolL 
prede  degli  assalitori.  Fa  allora  quando  Gonttpevole  Ugooesoiio  di  tali , 
oon  spaventosa  rabbia,  con  isfrenate  li«  retivi  di  guerra,  si  miao  miti  oamdif»' 
bidine  e  insaaievole  avariaia  si  manomea-  liden^nte  oombatlerli;  aio^è  dopoaim 
ae,  si  calpestò  onore,  pudore,  religione,  egli  rionito  insieme  da  00,000  fanti» e 
od  ogni  più  rispeltebile  diritto  difino  e  aSoo  cavalieri,  eoa  queaii  marne  vmm 
amano.  Il  saccheggio  più  feroce  che  fosm  le  Val«di-Nievde  per  «onquietare  il  •- 
dato  mai  a  una  città  da  chi  avesse  sosto-  stello  di  Montecatini;  aennoticlé  delT al- 
ante lunghissime  fatiche  e  grande  naorla,  tro  lato  era  assai  maggioro  rcaeimtedil- 
wmbra  on  nulU  in  confronto  di  quello  la  lega  guelfe,  messo  insienae  dai  Fieiao* 
che  al  dire  degl*  istorici  lucchesi  ebbe  a  tini.  la  fine  i  due  nemici,  ai  %g  agostodd 
aoflrire  la  loro  patria  dai  fautori  e  dal  sol-  i3i5,  scoutraronri  nella  vallo  sul  pioooW 
dati  di  Uguccione  della  Faggiuola.  Segui-  torrente  Borra,  fiacco  riparo  a  tenta  ira- 
to la  tragedia  otto  giorni  continui,  durau-  Al  primo  assalto  le  schiere  della  vangear 
te  il  qua)  periodo  furono  non  solo  saccheg-  dia  comandata  da  Francesco  figlio  del  Fif 
giate  e  vilipese  le  cose  dei  privati,  ma  giolano  penetrarono  eoa  tento  impetoacl 
profanate  e  spogliale  le  chiese  insieme  col  campo  dei  Fiorentini,  che  quel  potestà 
ricco  tesoro  che  il  Pont.  Clemente  V  vi  deiLucchesi,feritoamorte,apiròinaaeim 
aveva  congregato;  in  fine  a  colmo  di  tenti  alla  pugna;  e  già  gli  assalitori  indietrcf- 
mali  si  aggiunse  un  incendio  desolatore,  giavano,  quando  accorse  Ugoocione  eoa 
di  cai  restarono  preda  non  solo  400  case,  il  nerbo  della  sua  armata,  i  respinti  na* 
ma  preziose  suppellettili, e  pubblici  archi-  nimò,e  più  caldi  li  ricondusse  al  ciaaeote 
vii,  i  quali,  o  furono  espilali  dagli  nomi-  Allora  fu  che  la  giornate  essendo  di  veneU 
ni,  o  abbruciali  e  distrutti  dalle  fiamme,  campale,  dai  ghibellini  si  combattè  eoe 
In  tal  guisa  Lucca  fatte  bollino  dei  ghi-  tele  impeto,  ardire  e  valore  da  portere  de- 
bellini,  con  un*  apparente  formalità  lega-  vunque  la  morte,  lo  scompiglio  e  il  t€^ 
le  dovè  acclamare  (i3  luglio  i3i4)  Uguc-  rore.  I  primi  capitani  fra  i  guelfi  riflaaiti 
clone  in  capitano  generale  del  suo  popolo,  estinti  nella  pugna  furono^  un  fratello  t 
nel  modo  che  lo  era  del  pisano:  e  così  la.  un  nipote  del  re  Roberto;  ed  isn  grandi»- 
sciarsi  governare  ad  arbitrio  dei  bianchi  «imo  numero  di  nemici  cacciati  ed  affofa- 
auoi  fuorusciti.  I  quali,  ricattandosi  con  ti  rimasero  nelle  vicine  paludi,  telcbèFi- 
osura  sopra  i  loro  concittedini,  e  special-  rense,  Siena  e  molti  paesi  piansero  i  soai 
mente  contro  quelli  che  parevauo più ca-  prodi.  11  lucchese  Castruccio  sino  d'ai- 
ri al  popolo,  li  scacciarono  tosto  di  patria,  lora  si  fece  conoscere  per  buon  guerricf» 
o  gli  spensero  afiattocon  la  vite.  In  tei  avtodo  io  queste  giornote  doto  prese  di 
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fkiii  nalU  sooaftiU  di  MoBlMiiioi  fiiMMio  dMidoM  i  manlMti  MaUspiM.  Hi  a» 

«Ik  Tane  onuttnità  ratìtailL  teato  di  ciè^  il  espilano  liicrheir  natia- 

Golà  nppreMniè  griaUmti  dftlU  cil-  lè  ooa  Immni  aoiaero  di  anwti  iiioali» 

a  e  GoaiwM  di  Pisloja  m  patria  Ab-  Inaolit  al  eai  popolo»  diviao  io  datb- 

dcea  de^Eonif  il  qaate  aa  mafo  dopo,  aiooi,  aNtgoava  doa  giudici»  oao  nllNi 

Balla  staila  qualità  d'anbaiciaUNra»  a  pai  dalla  parta  gotUa  ,  T  alUo  datla  giùkK- 

•abietto  medatÌMo»  fa  iaiiato  eoa  cor  ni»  aal  laaipo  itatao  cfce  facoTa  uigaw  aai 

Haneo  Guidi  a  Looca.-»  Al  che  ci  richia-  Ione,  chiaoula  lallora  Gtociagaam,  ad 

Ma  aaa  lettera  del  potestà  ed  aosiaoi  lao-  eaaUro  del  liofgo  che  divideva  la  lafn  ìa 

cheli  sotto  dì  aS  giogao  iSi?  direUa  al  doe  eootrade  e  ia  d«a  govarai.  -*  fUL 

conte  Ugo  da  Batlifolle  »  vicario  regio  di  Poaiaaiou. 

Pistoia»  e  agli  anaiani  della  stessa  citlà  per  8e  doTetsioK»  «edere  al  tartè  aa^iasa 

dir  loro:  che  ai  due  sopraaaoasiuati  am-  biografo,  il  diltatlore  di  Lacca,  hméà 

baseiatori  pistoiesi  eglino  non  potevano  da  tante  core  di  goma  aacapato^.aoab- 

dare  uua  risposta  adeguala,  staole  Taa-  sriava  di  far  decreti  saviaaiai  perii  pab> 

aeaaa  del  capitano Gastroceio,  il  quale  ri*  blico  bene,  attaché  sotto  «n  doaùaiaai- 

tfova?asi  in  quel  momento  ai  Bagni  di  solalo  ana  qualche  forflaa  di  libarla  In- 

Gorsena.  —  red.  Baomi  h  Looc^.  saarisse;  figitraado»  secondo  il  Tiqgna^ 

Gon  altra  lettera  scritta  il  giorno  dopo  «lie  naila  di  suo  arbitrio  negli  aftn  bs> 

da  Gastmoeio,  appena  arrivato  in  Lucca;  e  litici  trasparisse  ;  qaantanqae  dalla  fd- 

direlta  da  questi  al  potestà»  anaiani,  gon-  lem  degli. arnioni  luecbcai»  scritta  aaliJn 

fiilonierc  e  eonsiglio  del  Gemane  di  Pi-  al  Goaiune  di  Pislofa,  la  faccenda  ia  leslls 

sloja,  gli  avvisava:  ehe  egli  aveva  ester*  tutta  al  cootrario  venga  diaaostfaU. 

nato  le  sne  intensioni  ai  róluci  ambascia-  Gomunque  sia,  restano  Intlora  aeir«- 

Ieri  verbalmente  sopra  quello  che  Gre«^  chivio  di  S*  Frediano  di  Lnoea  dae 

va  di  sua  convenieaia.  oMUti ,  ano  del  quali  giove  atee 

Il  padre  Zaccaria,  cui  dobbiamo  la  pub-  aenre  la  pietà  di  UastniODio^  ralira  b 
blicatioae  delle  doe  lettere  estratte  dell*  stiiia  che  fu  resa  sotto  il  di  lai  fev 
archivio  della  città  di  Pisloja,  (Aiued.  Pi-  per  la  restiluaiooe  di  una  perle  del  tessis 
jfor.  M.  Ae^i  pag.  gS  e  96)  non  tralasciò  di  S.  Frediano  di  Lucca,  espi  lato  ducaais 
diavvìsare,chequelia  prima  lettera,  scrii-  il  taccheggio  del  giugno  1614.  Il  pria» 
la  dagli  aosiani  in  nome  del  Comune  di  documento  è  un*  atto  rogalo  in  Lucci  li  7 
Lucca,  era  sigillata  con  T impronta  di  un  aprile  del  i3ai,col  quale  il  priore  dei  a- 
militare  a  cavallo  che  brandisce  uno  scudo  nonici  Lateranensi  di  S.  Frediano^  per  U 
nel  braccio  sinistro,  (credo  S.  Martino)  e  rm^erema  9trso  P  egregio  momo  Castrm- 
intorno  le  parole  f  Sigillum  Comunis  Zu-  do  Amelminelii  signor  di  Zucca^  volcaJ» 
cani;  sigillo  che  ci  rammenta  quello  do-  aderire  alla  di  lui  domanda,  diede  liceeti 
nato  alla  città  di  Lucca  dal  Poni.  Ales-  alla  priora  e  monache  di  S.  Hartiaoir 
Sandro  II  restauratore  della  cattedrale  lue-  Gello,  che  allora  dimoravano  nella  ooa- 
chese  di  S.  Martino.— 11  sigillo  poi  al>  trada  di  S.  Leonardo  in  Capo-di- Borgo  ari- 
la lettera  di  Castruccio  ra6fguniva  nel-  la  stessa  parrocchia  di  S.  Frediano,  di  p» 
la  parte  superiore  un  animale  simile  a  ter  far  celebrare  messe  «dire  i  diviai  ai- 
uo  cane  avente  al  di  sotto  uno  scudo,  e  in-  tii,  sonare  campane  ce.,  e  ciò  a  bcorpU- 
torno  al  detto  blasone  la  leggenda  — iS.  ci  lo  di  detto  priore,  sema  pregiudiaiopm 
Castrueci  f^iceeomitis  Ltuuiuis,  dei  suoi  privilegii  parroocbiali. 

Cotesta  impronta ,  oltre  di  essere  una  L'altro  documento  consiste  in  varii 

conferma  dell  arme  geiUiUiiach*cbbe  fino  contratti,  riuniti  in  un  libro  BBcmWi- 

d*aIloni  la  casa  degli  Anlelminelli-Caslra-  naceo,  sotto  li  19  novembre  i3aa  ;  du 

cani,  ci  scuopre  in  Castruccio  il  grado  di  quali  atli  apparisce,  che  naolti  l«ocàc« 

F'isconie  Lunense;  di  che  sino  dal  i3i7  avevano  acquistalo  per  proprio  uso  iic|;li 

egli  cr»  stalo  inxìguito  da  Gherardino  argenti,  e  altri  oggetti  preaioai,  in  nas«* 

Malaspina  vcM:ovodi  Luni.  — Per  la  qual  in  altra  guisa  avuti,  di  quelli  del  ieatn 

causa,  scrisse  il  biografo  Tegrimo:  Ca-  deiim  ekt^mramomckeermiMterUùiS. 
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aiixiani,  del  collegi  e  del  popob lueeliefle   tltftfi  neoiici  se  ikm»ero  spettatori,  Cb> 
fu  convertila  in  lefge  fondamenUle.  ttmceio  concederà  per  anei  fionNah*» 

Per  Uli  meni  1*  AnteiminelU  aflelice-  OQodolto.e  laUi  ooloio  cae  m  Lucei  d» 
▼«ti  per  manifesU  f  aerra ,  o  per  tìc  te-  denusero  concorrere, 
crete  di  far  «empre  maggiore  U  foa  gno-  It  gjorno  di  S.  MaFtiao,  teta  tìldtfi 
dezu.  Bla  i  Fiorentini  die  TcdcTano  uà  della  chiesa  caltedcala  lueelieae  ,  il  di  ri 
giorno  più  dell'altro  mal  sicuro  il  loro  novembio  del  i3a5,  tm  por  Locca  ■«■•• 
Italo  a  contatto  di  un  nemico  «  il  quale-  nudo  ;  poiché  in  dotto  friomo  sagil  3 
correva  a  gran  pasti  alla  conquista  di  lui*  pompoio  ingrrsao  dei  Tiaoilori  con  fef» 
ta  la  Toscana ,  si  diedero  ad  accumulare  do  e  i  Tinti  prigioni  s  trionfo  da 
quante  maggiori  fono  poterono  con  sii-  storici  minutamente  dcserittOp  « 
pendiare  compagnie  di  borgognoni  e  di  più  solenne  da  molti  atti  di  bei 
catalani ,  e  con  cercare  soccorsi  ai  loro  e  magnanimità  del  trionfiatom. 
amici  a  Bologna ,  a  Siena  e  premo  tutti  i  Seguitarono  dopo  di  ciò  Io 
popoli  della  lega  guelfii  toscana.  delle  masnade  lucchesi  in  t«tto  il  ?rf> 

0ondechè,  appena  essi  poterono  riunì-  d*  Amo  sino  alle  porte  di  Fireint,  i» 
re  una  buona  armata ,  la  mosselo  verso  che  la  parte  guelfa  dolio  Toscnna,  il  p* 
Pistoja ,  e  in  Val-di-BTievole  fino  all'  Al-  pa  e  il  re  di  Napolit  capi  di  qod  pmtth^ 
topascio.  Costà  aocadde»  nelsetiemlNPedel  risolverono  di  fare  tutti  gli  sforai  perir 
i3a5,  il  terribile  scontro  fra  Toste  fio-  restare  tanto  impeto  del  eapitoftolnsih^ 
rentina  e  la  lucchese  ;  costà  fu  il  celebre  so  »  e  frenare  la  sua  boldanan  ,  eni  dna 
campo  di  battaglia ,  nel  quale  Gastruocio  nn  nmgnore  impulso  ramieiun  di  Lria* 
fece  prodigi!  di  valore»  e  dove  die  lo  più  vieo  il  Bavero  fiunto  in  Italia. 
evidenti  prove  della  sua  ptrisla  noirarle  Già  Gaslruceio  deoomto  del  giudo  eai- 
della  guerra.  La  battaglia  deirAltopasmo  nenie  di  senatore  di  Roma,  ai  godeva  mt 
fu  pei  Lucchesi  gloriosa  o  completa.  1*  alma  città  dei  migliori  onori  nei  gisr 

Pochi  dei  nemici  che  avaniarooo  ali*    ni  che  succederano  allo  festa  delTii 
eccidio  poterono  scampare  dalle  mani    naxione  del  nominato  imperatore , 
del  vincitori  ;  e  si  raccontò»  che  infino  a    do  gli  arrivò  la  novello  che  ai  a8 , 
1 5,000  ascendesse  il  numero  dei  prigio-   del  t3a8  fu  improvIsaaMnte  dai 
ni ,  tra  i  quali  il  generale  in  capodelPe-    lini  assalita  e  tolta  dallo  mani  dei  La^ 
sercito  fiorentino,  e  moltissimi  personag-    chesi  la  città  di  Piitofa. 
gi  cospicui  di  Firenze  e  di  al  tre  ci  Uà  del-        Contristato  da  tale  annanziot  Castr» 
la  Toscana ,  dell*  Italia ,  e  per  fino  di  ol-    ciò  lasciò  bentosto  Cesare  e  Roma ,  e  di 
tremonti.  là  avviatosi  per  le  maremme  con  pochi 

Per  non  dar  tempo  al  governo  fioren-  delle  sue  genti ,  passando  da  Pisa ,  seam 
tino  di  riparare  in  si  terribile  fraugente  rispetto  alcuno  al  nuovo  Augusto,  ne  al 
air  immenso  danno,  Castruccio  si  avanzò  di  lui  vicario ,  cominciò  a  farla  da  pi- 
tosto  con  le  sue  genti  fino  alle  mura  di  drone,  ponendo  tasse  ai  Pisani  e  maos 
Firenze,  guastando  e  depredando  lutto  il  mettendo  le  pubbliche  casse  affine  di  ae> 
contado  compreso  i  subborghi  della  città,    crescer  modi  da  riconquistare  Pistoja.  G»- 

Quindi  onusto  di  preda,  e  provvisto  di  sicché  di  là  recatosi  nella  sua  capitale, >■ 
un  buon  numero  di  prigioni,  egli  diresse  pochi  mesi  fu  in  grado  di  marciare  alh 
nuovamente  resercilo  al  campo  delle  sue  lesta  di  numerose  forse  per  espugnare  b 
glorie ,  air  Altopascio.  perduta  città.  Riesci  Castruccio  con  lasa« 

Già  Teroe  lucchese  nel  giorno  di  lauta  tattica  air  inlento  desiderato  (  3  agoris 
vittoria  aveva  seco  stesso  determinalo  di  i3a8  )  ;  se  non  che  le  molte  fatiche  chi 
ofTrire  alla  patria  uno  spettacolo  grande,  egli  ebbe  a  sostenere  nel  lungo  assedia 
inusitato  e  non  mai  più  visto  in  alcuna  sotto  Pistoja,  frnllarongli  una  febbre  cài 
città ,  meno  che  in  Roma,  allora  quando  in  pochi  dì  lo  tolse  dai  vivi. 
quel  senato  decretava  1*  onor  del  trionfo  Mancò  quesl*  uomo  straordinario  il  é 
ai  consoli  e  proconsoli  vincitori  di  qual-  3  settembre  del  i3a8,  neiranno  47.*del> 
che  provincia ,  o  di  un  barbaro  regno.        la  sua  età,  col  lasciare  di  sé  taleopinioa^ 

Divulgossi  per  la  Toscana  il  program-    che  se  non  gli  fosse  slata  cosi  breve  hn» 
ma  di  simil  festa  trionfale;  e  attnché  gli    la,  egli  sarebbe  perrennto  a  signoicg|i*- 
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mpnn  parte  d'iulia,  non  che  della  in-  l'antioa  regime  repubblicano,  inediunie 

Uera  ToKana.  però  lo  «borni  Jì  una  tUIou  lomnia  di 

Gaitruccio  mori  «jual  TÌue ,  cìoi,  da  denaro. 
nomo  forte  ;  e  cotuerrò  Rna  all'  eitremo  Ha  ben  presto  li  icuapT) ,  come  la  pro- 
nto reipiro  iranqaillitk  di  ipirilo,  coiic-  memi  libertii  foiie  an  vano  nome;  con- 
ebi  potè  lUre  un  uUimo  m^)-'!»  del  suo  cio<>i>chè  tollo  il  reft^imenlo  Jella  re- 
aenno,  come  profondu  concnvilore  delle  pubblica  fu  riitutto  iiell' arbilrio  di  un 
enee  umane  Che  «ebbene  e^li  foise  pin  licario  imperiale;  e  ciò  sino  >  chele  mili- 
prode  cpitnnD,  che  dotto  le|[ii1atore,  ciò  lie  todeiche,  laiciate  dui  Bamra  leitxa  il 
Don  otiinle  morendo  previde,  e  predine  loldo  recUmalo,  ■'  impadronironudi  Lue- 

Iaanlo  pur  troppo ,  mancalo  lui,  accadde  ea  per  venderla  al  maggior  ull^renle.  — ■ 
ì  Lucca  e  della  *ua  Tatta  lignorìa.  Primi  ■  comparire  furono  i  Fiorealini, 
Fra  leopere  lupenliti  che  rammentina  i  quali  «uHo  ilringere  del  negotio,  per 
ilfnTemodiCBilruccii),oltre1acitlBdella  dubbio  di  eiier  burlati,  non  rollerò  ri- 
dei  l'Angui  la,  alla  coiiruiìoiie  della  quale  ichiaredi  perdere  80,000  fiorini.  Vennero 
a'impiegarono  i  materiali  di  undici  gran-  di  poi  i  Pisani  a  pre«eotar  la  loro  offerta 
M  torri  e  di  molti  casamenti  pubblici  e  di  60,000  Boriui  ;  ma  dopo  avere  quali 
prÌTali,  fu  o|ieraileirAnlelniinellì  laipa-  eoniegnato  ai  Tenditori  iS.aoo  fiorini  di 
■ioMiIradaclieilalla  portadellacittkfui-  caparra ,  non  ebbero  Lacca ,  né  riebbero 
da  al  ponte  S.Pietro  sul  Serchio,  laitrada  il  lorodeuiro:  iTTer^niJoii  per  lai  guiM 
«  il  ponte  di  S^aareiaboeeoni  lulla  Pe-  il  cuo  prefitto  dai  Fiorentini  ;  ai  quali 
■eia  di  Collodi ,  la  «Inda  coitruila  alla  per  due  volte,  ma  lempre  ioviino,  venne 
mrìna  luccbetcda  Uontramiloa  Viareg-  riofferta  la  ballottala  citlii.  Giunte  in  que- 
fks  la  nuova  tori«  in  quell'ultimo  luogo,  ilo  metto  a  Lucca  un  ricco  genovete,  Gbe- 
■ritre  direrii  ponti  costruiti  o  reitauMti  rardino  Spinola,  e  queitl  per  iilruraenlo 
•opra  i  fiumi  Serchio  r  Lima,  tenia  dire  dei  1  wUembie  1 3ig,  li  obbligò  di  pa- 
di  molte  rocche,  torri  e  forteite  «pane  in  gare  60,000  ftorìui  ai  loldali  di  Cetare, 
Tari  punii  dei  dominio  luctbeie-  «bortaudone  10,000  nell'alto  del  contratto 

- e  40,000  da  d«r*i  nel  mese  di  ottobre  tue- 

Luco*  «at  tao.»  «aioDODi^iftwo..  ^.^^    p^_.     ^„j.„|,i„„  „„„,       ^ 

preta  a  cambio  da  quattro  iignon  di  (ie- 

Par  troppo  ti  trova  vero  quel   detto  nova.dovetleloropreitara  garanziailCo- 

ddl'Aligbieri che, rode  i/ollt  diietndt  per  mune  di  Lucca,  in  guiu  che  i  Signori  di 

ti  rami  la  prudenia  ed  il  valore ,  ni  ti  Lucca  per  liberarli  da  un  governo  mili- 

•cambia  un  bauo  in  un'eminentiiiimo  tare,  ooncorteroeon  la  loro  mallevadurì* 

■lata  da  chi  in  «e  iteiio  non  ha  gli  eie-  nel  vcndcread  un  ghibellino genovoe  la 

Manli  di  quella  graudeiia,  cui  per  prò-  propria  liberti. 

prio  impulio,  più  che  per  cali  fortuiti,  I  Fiorentini  però  inditpellili  del  con 

ordinariamente  luol  pervenire.  cluio  trattalo,  e  fone  pentiti  della  non 

Enrico  figlio  primogenito  di  Ciitruc-  faltacompra.incominciHrono dal  togliere 

do,  ricco  delle  gloriole  doti  paterne,  con  al  nuovo  signore  di  Lucca  una  parte  dei 

tatti  i  tafgi  avvertimenti  airoltatì  daini  paeii  ilati  daCastruccionelpiilojcicein 

■oorìbondo,  fu  riconoiciulo  più  per  grati-  Val-(IÌ-Nievole  conquittali  ;  dopo  di  che 

tadine  del  popolo  vrrio  il  gran  capitano  eui  direnerò  una  numerota  oile  «otto  lo 

dia  peri  meriti  proprii  in  signore  di  Luo-  mura  di  Lucca  con  ordine  al  conJottic- 

CB  e  degli  altri  lUti  acqulilati  dal  padre,  ro  dì  ilrettamenle  aticdiarli. 

■■LoilovicoilBaiiro,  per  un  tratto  d'in-  Albra  fu  che  i  Luccheii,  avuto  ilcon> 

fralituJine,  o  per  vendicarsi  Ji  Castrue-  «enra  dello  Spinol.i,  inviarono  ambatcta- 

eia,  perché  dopo  la  sua  partita  da  Roma  tori  a  Giovanni  re  di   Boemia  in   [jom- 

toliegli  Piti ,  mentre  la  ciltii  era  quieta,  bardta,  per  oHrirgli  il  dominio  delh  loro 

prendendola  per  tua:  rinttieratoreL-iilovi-  patria,  purché  egli  «ol  lecita  mento  iutias- 

eoi  io  diceva,  pocoii  «tette  a  spogliare  l'è-  le  forxe  sulTicienti  ■  liberarli  dall' atscd io 

i«de  del  gran  capitano  degli  itali  di  Lue-  de' Fiorentini. 

ea,  di  Lunigiana,dì  Fiitoja  e  di  Carfagna-  Venne  iu  tcm[io  il  «occnnoduidcriilu, 

■a,  fiBunoiki  di  rimctteie  i  Lvocbwi  ■■•  iImIù  non  tolautenie  TtMla  fu  c(»li«iv^ 
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laicure  U  desidenu  predi ,  m»  lo  stetto  do  perfino  di  non  oadOTe  a  rhiM  fciiìi  à 

Spinola  el)be  a  riiiunxiare  la  mal  compra  cun  castello,  terra,  o  nitro  pn«M  fm^ 

f  ignoria  «li  Lucca  al  re  boemo,  che  dichia-  li  del  territorio  e  giuriadìsioae  di  Lm- 
rò  tua  quesU  città.  Per  la  qiial  cosa  gli  as-        Pure  con  alto  |anlo  aolf  nn  U  fiflit  • 

tediami  ebbero  a  ritirarsi  dentro  ai  oonft-  il  padre  altro  non  •▼evnno  in  min  dt 

ni  del  loro  territorio,  mentre  il  genovese,  di  mungere  meglio  e  |mìi  dolicatamMlii 

divenuto  gioco  del  più  forte,  sema  spera n-  buoni  Luccbesi.  Nò  psusd  gran  lemp»  ia 

ss  di  rimborso  fu  costretto  a  partirsene  neiio  prima  che  n  mnniffrsiaase  crtnta 

dal  paese  comprato,  dove  appena  «8  mesi  politica;  perciooebè,  ni  1 7  ilnllo  •lms•■^ 

aveva  comandato.  se  od  anno,  il  figlio  dot  tv  GsovanaiAè 

A  consolidarsi  il  dominio  di  Lucca  e  fnorì  in  Parma  un  piiTilegio ,  col  qade 

del  suo  territorio,  il  re  Giovanni  ordinò  conferi  a  un  ansiano  di  Lncea,  ¥anni4l 


cbe  gli  anxiani,  il  popolo  e  gli  uomini    fu  Jacopo  Forteguerm.,  il  ctfldlodì  Cs- 
di  ciascuna  comunità  luccbeee,  dichiaras-    trosso  nel  piviere  di  Braoroli ,  taihm     I 


sero  legalmente  sudditania  al  re  boemo.—  dolo  albi  repubblica.  — «•  F'ed. 
Fu  veramente  obbligante  il  metodo  ordi-        Per  egual  modo  il  re  padre  di  luì  p**- 

nato  per  fare  che  tutti  aderissero  alla  vo-  sando  di  Lucca,  ai  S  ctlol»rc  dd  i331|Ìb 

Ionia  del  re,  e  così  per  amore  o  per  fona  vece  di  reslitnire  al  Comnnn  la  picmma 

promettere  a  lui  servitù.  Couciossiachò  vicaria  di  Goreglia ,  che  aveva  lolla  a  « 

Tordiue  sovrano  diceva:  cbe  t  giurati  sol-  CSastracani  dei  Falabrioi  »  la  oonfctl  cm 

tanto  avrebbero  goduto  della  proleuone  titolo  di  contea  a  un  ultra  Caslracaai  dsl 

reale,  e  che,  chi  avesse  ricusato  di  giurare,  ramo  degli  AntelmiuclU.  ^m  /ìnL  Gb» 

verrebbe  privato  del  diritto  di  ciltadino,  oua. 

e  nelle  cause  civili  nou  ascoltato.  M  regi-  In  quel  suddetto  giorno^  5  oltobieilUi 
stri  che  tuttora  esistono  nell*  archivio  di  il  re  Giovanni  diresaea  Marsilio  de*Ìani 
Suto  si  rileva  ,  che  il  dominio  lucchese  di  Parma,  suo  vicario  in  Laccai  rocdiai 
allora  consisteva  in  9  vicarie,  con  a88  di  sospendere  resceusione  di  alcuaee«> 
comunel li,  compresi  quelli  soburbani,  e  cessioni  e  graaie  individualmente  ddb 
alcuni  altri  popoli  sitiuti  sulla  riva  sini-  stesso  re  e  dal  figlio  di  lui  ncooidatet  la- 
stra deir  Arno ,  oppure  di  quelli  appar-  che  dal  regio  vicario  fu  fedelmenle  a^ 
tenuti  al  territorio  pistojese.  gotto.  <— (Giahu.u,  Memor.  Imeck,  T.  U 

Gli  urdini  della  magislntura  furono  i         Mentre  si  facevano  queste  ooie  dil  re 

solili  anche  durante  i  trambusti  ;  cioè»  boemo,  meutre  figurava  in  Lucca  tsumf 

auiiani ,  consiglio  maggiore,  e  consiglio  suo  rappresenta  11  le  Marsilio  de* Rossi,  il    I 

generale;  ma  il  potere  di  tanti  uffiziali  re  medesimo  nello  stesso  mese  ed  anno  in-    ! 

civili  rendevasi  affatto  illusorio:  tostochè  peguava  a  Orlando  de*  Rossi  suo  victfWk 

niuiio  dì  quei  magistrali  si  poteva  legai-  cai  di  lui  fratelli  la  città  Lucca  con  talb 

niente  adunare  senza  1*  autorità  regia,  e  il  disi  retto  per  la  somma  di  35,ooufioriai 
quando  piaceva  al  magnifico  vicario,  os-        Per  altro  uon  poterono  i  nuovi  sìgaon 

sia  luo^oLeneule  pel  re  Giovauni.  possedere  Lucca  per  lungo  tcm|io,  obU> 

Le  (X)$e  camminarono  tranquille  per  gali  per  iinlegue  vie  di  doverla  ccdcn 
quasi  due  anni  sino  all'arnvo  in  Lucca  (i  nov.  i335)  a  Mastino  della  Sola  li- 
di Carlo  figlio  del  re  (gcnnajo  i333  ) ,  il  ranno  di  Verona,  che  restituì  ai  Roshi  { 
quale  fu  accolto  con  dimostrazioni  di  sin-  35,ooo  fiorini  d*oro  pagati  per  raoquisioiu  ! 
cero  affetto.  Presto  però  alla  festevole  ac-  tolto  lo  stato  lucchese.  Finslmente  loSo- 
roglicnza  venne  dietro  una  regia  doman-  ligero,  dopo  avere  signoreggiato  in  hma 
da  di  40,000  fiorini  d*oro.  quasi  per  un  lustro,  nel  luglio  del  i3«* 

Quindi  per  trarre  dalle  borse  dei  Lue-  la  vendè  per  180,000  fiorini  d*oro  a  qw 

diesi  facilmente  nuovi  danari ,  lo  stesso  Fiorentini  che  undici  anni  innanzi  sV 

re  Giovanni,  nel  di  9  agosto  dell*  anno  rano  lasciata  sfuggire  dalle  mani  per  u«    • 

meilesimo,  passando  da  Lucca, sottoscrisse  somma  di  fsran  lunga  minore. 
alcuni  articoli  tendenti  a  moderare  oosU        Non  fu  (>ertanto  senza  nuovi  sacrikiM 

r.iulorilà  regia,  a  delerminiire  legravez-  e  senza  dover  fare  una  penoMi  antioia(<> 

zc  ,  a  far  u^scrvare  le  leggi  municipali  che  i  Fioreulini  do|M>  tre  mesi  entraiv» 

nelle  cause  civili  e  criminali»  prooictteu-  in  Lucca.  Avvegnaché  i  Pisani  iugdiai^ 
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acrisie  il  BfachlaTelU,  nm  di  i8o  cittadi.  eon  alcnneaddisionl  del  t58i,  e  t^9«po^ 

ni,  60  per  ciascun  Terziere.  Sopra  questi  ta  una  forma  più  regolare  di  tatti  qàelb 

tre  corpi:  vale  a  dire,  di  anziani,  oonsi-  anteriormente  conosciuti;  cioè,  del  i3ot, 

glio  di  credenza,  e  consiglio  generale,  si  i33i  e  1 34a;  poiché  il  primo  libra  caa- 

aggirò  dopo  il  1369  tutto  il  pondo  della  tiene  la  costituzione  della  repobbliei,<a> 

repubblica.  Per  quello  che  spettai  alle  at-  sia  de  Regimine;  il  secondo  libro  verte 

tribuzioni  governative  di  ciascuno  dei  tre  sul  codice  e  procedura  criminale;  il  imt 

corpi  testé  accennati,  ciascuno  potrà  sa-  appartiene  al  gius  privato  e  alla  prot»- 

perle  dal  Sommario  delle  cose  di  Lucca  dura  civile;  ed  il  quarto  tiene  liio<*otf 

scritto  dal  Machiavelli^  o  dalle  Memorie  statuti  delle  diverse  curie  di  sopra  lan- 

lucchesi  del  Cianelli  T.  II,  Dissertaùo-  mentate  ;  le  quali  curie  di  tribonali  fpe- 

ne  VII.  ciali  per  tal  effetto  oesaarono  dalle  làra 

Gioverà  bensì  aTTcrtire,  che  al  suddet-  funzioni.  Oltre  i  quattro  libri  qui  na- 
to anno  1369,  lo  stato  lucchese  oompo-  mentati,  sonovi  le  aggiunte  degli  aaai 
nevasi  di  undici  vicarie,  tra  le  quali  i38a  e  i39a,  e  quelle  dell* aitino  aans 
le  vicarie  di  M asia-Lunense ,  e  di  Cam-  del  secolo  XIV,  state  dal  senato  locchac 
porgiano.  In  tutto  «77  comuni,  fra  i qua-  ordinate.  Però  l'erudito  Sig.  Girolaat 
li  i  suburbani.  Tomraasi,  attuale  archivista  di  Stala, é 

Una  delle  prime  misure  del  nuovo  go-  riuscito  a  verificare  aoi  libri  delle  rilii^ 

verno  repubblicano  lucchese,  fu  il  decreto  magioni  della  repubblica,  che  lo  statala 

del  3  aprile  1370,  che  comparve  alla  luce  de  Regimine  redatto  sulla  fine  del  semb 

in  occasione  della  festa  della  Libertà,  per  XIV,  appena  messo  in  vigore,  fu  ahra- 

dar  facoltà  al  popolo  di  demolirei*  antica  gaio  con  provvisione  dei  18  giugno  i4ms 

bastiglia.  Detto,  e  fatto;  la  vasta  cittadella  per  modo  che  tomossi  ad  osservare  Fm- 

dell'  Augusta ,  l'opera  più  grandiosa  che  lecedente  del  i37a. 

lasciasse  Caslruccio,  il  suo  castello,  la  reg-  Fra  le  rubriche  riportate  nello  statali 

già ,  r  emblema  insomma  della  passata  testé  menzionato,  fuvvi  quella  di  esda- 

schiavitù,  lutto,  comprese  le  torri  che  de  re  quasi  affatto  dalla  carica  di  ansiaBi 

la  circondavano,  fu  con  grande  ardore  dal-  diverse  casate  di  nobili  lucchesi,  e  tra 

la  massa  del  popolo  gettato  a  terra,  demo-  queste  gli  Obiti,  i  Salamoneeili^  i  Omar- 

lito,  e  anichilalo  in  guisa  da  non  saper  iigiani,  i  del  Poggio,  e  tutti   gli  jiatfl- 

quasi  più  il  luojio  dov'era  l'Aupiisla.  minelli;  in  guisa  che  più  d'uno  per  volta 

È  fama  ben^ì,  che  le  macerie  di  quel  di  quelle  casale  non   poteva  essere  eletto 

disfacimento  s'impiegassero  nella  coslru-  anziano,  e  ogni  due  anni  solamente  nao 

zione  di  due  antiporti  alle  porte  di  S.  per  agnazione,  fra  le  famiglie  designate, 

Pietro  e  S.  Donato,  come  pure  alla  fab-  acquistava  il  diritto  di  sedere  gonfaloniere, 

bricazione  e  ingrandimento  di  varie  chic-  Tali  precauzioni  furono  dettate  a  cagione 

se  dentro  la  città.  dei  tentativi  delle  designate  faraìglie,  che 

Distrutte  tali  memorie  di  sofferta  ser-  più  volte  contro  la  quiete  pubblica  pale- 

vitù,  ì  lucchesi  magistrali  dieronsi  ogni  saronsi  a  danno  della  patria  liberti, 

cura  per  conservare  la  riacquistata  libertà.  Con  queste  disposiaioni  dirette  al  bea 

AI  quale  oggetto  fu  crealo  un  consiglio  pubblico  si  era  sistemato  il  gorerno  il 

(  S  agosto  1370)  di   18  cittadini ,  cui  fu  Lucca  dopo  la  sua  liberazione  dai  Pisaai 

dato  il  nome  di  conservatori  della  pub-  Colesti  provvedimenti   però  ,  nella  serit 

blica  sicurezza,  ridotti  più  tardi  (18  ot-  degli  anni  che  succedettero  non  ebbero 

tobre  1375)  al  numero  di  11  con  titolo  di  quel  felice  successo  che  sembrava  doTero^ 

eonsen^atori  della  libertà;  finché  questi,  conseguire;  sia  per  le  peslHenze  cl»e,  nel 

nel  i385,cambiaronsi  nel  magistrato  dei  1371  e  1373,  afflissero  la  cillà  e  il  coùì^ 

commissar  a  del  Palazzo. — Mentre  prò  v«  Jo;  sia  per  le  militari  compagnir  di  bm- 

vedevasi  a  tutto  ciò,  compilavansi  gli  sta-  snadieri  di  varie  nazioni,  le  quali  inff- 

luti  del  1371,  nel  cui  proemio  fu  ram-  starono  la  Toscana,  e,  specialmente  nel 

mentalo  quello  dato  dai  Pisani  nel  i34a,  i38o,  recarono  aggravio  ^ommo  e  roTÌ»* 

come  il  frutto  della  tirannide,  e  perciò  «Ho  stato  di  Lucra  ;  sia  finalmente  per  I* 

incompatibile  col  nuovo  ordine  di  cose.  intestiiir  civili  di^cordi^  clic  tolsero  alh 

Infatti  lo  statuto  lucchese  del  1372,  repubblica  la  quiete  desiderata. 
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Hanamià)  ferTlra  di  per  fé  itesi»  a  ren*  in  Eomagna,  in  Lattigiaiui  •  ìm] 

dcr  molto  probaliiU  l  iospetti ,  che  i  ne-  emi  delle  cose  di  Toeema  e  di  Boiogv, 

mici  dettràmente  t'ingegnarono  spargere  dopo  essersi  impadronito  di  Genova.  ft> 

iu  di  lai,  col  fine  di  peiàerlo;  ed  esso  poi  nalmente  la  Signorìa  al  deeiae  alle  gon^ 

Yenne  a  confermarli  in  «jnalche  modo  con  re ,  e  cercò  al  Gninigi  vn  qnelehe  ajelt 

la  sua  aTariaià;  difetto  che  infine  Io  ave-  nel  tempo  che  a  Ini  fncera  vna  simO  da> 

VtL  acciecato.  Insomma  Pàolo  Gdinigi  aa-  manda  il  duca  milanese.  Solfe  prìaae  il 

lehbe  stato  degno  di  regniire  per  le  qnt-  signor  di  Locca  si  seherml  eon  Tnaa  t 

litk  del  cuore,  ma  difettoya  di  quelle  del"  eon  1*  altro,  ma  alla  fine  stretto  dalle  i- 

lo  spirito.  ».  stanae  del  Visconti  »  apedl  in  di  Ini  sss- 

'  Il  carattere  di  Paolo  si  adattava  più  corso  in  Lombardia  700  nomini  a  earalls 

che  ad  altro  a  intromettersi  oMdiatore  in  sotto  la  condotta  del  figlio.  Cotesto  p«- 

onalche  accordo  fra  prìncipi  e  repuhbli*  eedere  offese  i  Fiorentlni ,  tanto  pik  ia 

cbe  ;  ed  egli  ne  adempì  le  parti  In  va  vie  quanto  ohe,  col  pretesto  di  voler  essemB 

circostanxe.  ILammenterò  fra  le  altre  quel-  riconciliatore  fira  le  due  poterne,  G«ini|EÌ 

la  del  liiiS,  allorché  con  soddisfetioóe  '  aveva  ricusato  roflnrta  di  nn*alleanm^ 

delle  parti  ripianò  fra  il  governo  di  Ge4  '  fensiva.  Ciò  bastò  alla  Signoria  di  Fina* 

nova  e  Firente  ogni  diftaàtà  rapporto  ali*  te  per  rendicafn  eon  Faolo  alla  priam  «e- 

acquisto  di  Livorno,  con  una  trattativa  eulone,  e  questa  venne,  allorché  nelfapr* 

conclusa  in  Lucca  neir anno  medesÌAo.—«  del  1 4*8  fu  conclusa  In  Ferrara  la  pan 

F^éd.  Livoaao,  (in  il  Visconti  e  i  Fiorentini ,  eoiapnd 

Non  solo  da  mediatore ,  ma  anche  da  gli  aderenti  delle  parti  belliferanti,  sea- 

pòtitioo  qualche  volta  il  Gninigi  volle  fi-  ta  però  rammentare  il  sÌ|rnor  di  Loess. 

gurare  tra  due  poterne  nemiche.  Tsle  ee  Né  per  onesta  sola  misura  Impolitia  is 

Io  rappresenta  una  risposta  data  alla  %•  da  addebitarsi  il  dominatore  di  Lams, 

ghòrìa  di  Firente  dal  vecchio  Goeimo dei  mentre  altre  molte  ooneorteroa  pudsfi» 

Vedici,  il  quale  sino  dal  ao  di  maggio  del  ff  le  quali  é  da  dire  quella  osata  vena 

t4a3  fa  inviato  ambasciatore  straordina-  duf  potenti  lucchesi  lasciati  in  stata  dì 

wùi  ai  magnifico  p€U>io€fuiHÌgi8igmór  di  nuocergli  dopo  esaeie  stati  convinti  di 

Zucca ,  per  notificargli  V  ostile  procedere  congiura. 

del  duca  di  Milano  contro  il  trattato  di  '        Al  qnal  (Viogo  aggiunge^an*  esca  pia 

pace  verso  l'Ordelaffi  di  Forlì,  de* Fio-  essenziali  dissapori  per  conto  di  ronfiai 

rentini  raccomandato;  nel  tempo  stesso  territoriali;  dondeché,  ai    i5  dìcenhrf 

che  la  Signoria  di  Firenae  insinuava  al  del  14999  fu  decretata  la  guerra  dalla  Si- 

Goinigi  di  esser  propenso  versola  repub-  gnoria  e  dal  popolo  di  Firenze  al  govcr- 

blica  fiorentina,  piiiUosto che  lasciarsi  ag«  no  di  Locca,  e  tosto  furono  in  campaem 

girare  dal  duca  di  Milano.  (AmitmAT.  Istor.  e  sotto  le  mura  di  questa  città  16000  09- 

fior.  Lib.  XVIII.  e  (  AacniiT.  delle  Rtroa-  mini  delP  aste  fiorentina.  — -  Visto  pfrò 

11A.X10111  DI  FiERiizr.)  il  Guinigi  sollecito  a  procarare  la  difr> 

Finché  an  complesso  di  Fortunate  cir-  a»  di  Lucca,  forse  per  non  aver  fonend- 

coManzc  favor)  if  sistema  del  giutto  me*-  oienti  da  contraporre  in  crampo  apert<i.t 

so,  Guinigi  potè  riescire  a  trarsi  d*  im-  commissari  di  guerra  fiorentini  ordìnanv 

pnccio  in  varir  emerf^enze  politiche  assai  no  i  preparativi  per  i  lavori  di  afseJi» 

delir:itr;  ma  alla  liinj^i  è  l>en  difficile  ad  Aveva  incontrato  favore   Popioione  drl 

un  principe  ,  seppur  non  è  por  se  stesso  celebre  architetto  Brunelle^hi,  che  spv 

forlissimn,  lo  starsi  di  mezzo  tra  due  con-  ciava  per  sicura  la  presa  di   Lucca,  «ni- 

tendenlì   di   maggiori   forze   delle   sue,  tandogli  contro  il  Serchio;  e  non  otlaatr 

mentre  non  solo  non  può  guadagnare  da  che  Neri  Capponi,  uno  dei  dieci  dell' 

alcuna  parte,  ma  rischia  fortemente  di  guerra,  vi  parlasse  contro ,  si  lavora  is- 

cader  vittima  di  uno  dei  due  rivali;  e  defessamente  dagli  assedianti  più  di  dw 

qtiesto  alla    fine   del    gioco   accadde   al  mesi  a  fare  un  fosso  assai   profondo  JjI 

Guinigi.  letto  del  fìame  verso  la  città.  Sicerc^»- 

All.irmati  i  Fiorentini  dal  vedere  Fi-  che  di  rattenerc  Facqna  nel  letto  de!  Srf 

lipfK)  Maria  Vi^onti ,  ora  sotto  uno,  ora  chio   inferiormente   ali* imboccatura  ^ 

ftotio  altro  pretesto,  inviare  le  sue  genti  fosso  per  averne  in  maggior  copia  ael 
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garà»  che  i  GenoTeii,  «llon  fooi  saddi U,  ad  oitaggtme  nell* Appennino  fn  Bolofii 

•sfoldassero  il  Fiocinino  e  genti  «nnate  e  Fireuie,  il  duca  di  Milano  faceva  oAi- 

per  inTÌarle  prestamente  Terso  Locca.  £-  re  largo  gniderdoae  allo  Sfona ,  per  Itf- 

rangiàqaeste,lÌ9dicenilHrei43o,arrÌTa-  lo  tornare  al  suo  serrisio.  Non  potenos 

te  con  3ooo  cafalli,  e  6000  fanti  presso  la  questi  doe  modi  mancare  di  prodatit  T 

città  al  ponto  che  il  solo  fiume  dividcTa  «BSstto  desiderato,  cosicché  la  Signoria  A 

i  due  eserciti ,  quando  di  notte  tempo  il  Finnte,  Tcdendosi  da  un  lato  attaeaaa 

capitano  milanese  guadando  il  Serchio  fa  dentro  al  suo  dominio ,  e  «laU*  altro  fan 

improTTisamente  addosso  ai  Fiorentini ,  scorgendo  la  disposisione  del  suo  capilaas 

nel  tempo  che  la  guarnigione  escila  dalla  propensa  ad  accettare  il  partilo  ofiìftifi 

città  a  sorprenderli  alle  spalle.  Lo  scom-  dal  duca,  si  piegò  a  trattati  ve  di  pace.  U 

piglio  degli  assedienti  fu  tale  che,  senta  anale  renne  conclusa  in  Pisa  il  a8a|irib 

grande  uccisione,  tutto  il  campoe un  bnon  del  i438,  e  qnand*  era  sai  terminale  dd 

numero  di  prigioni  cadde  in  potere  del  triennio,  per  altri  cinqnant*  anni  ftaai 

Piccinino  e  dei  Lucchesi  ;  e  questi ,  dopo  dalle  porti  confermata. 
i3  mesi  d'assedio,  Tiddersi  liberati  (3  di-        In  TÌgore  del  primo  e  del  secondo  ao> 

cembro  1 43o)  datin  molesto  nemico.  D'aU  cordo,  nel  notembre  del  1 44 1 1  i  Fiuwli 

loro  in  poi  per  decreto  pubblioo  ogni  anno  ni  restituirono  tutti  i  luoghi  stali  ai  LB^ 

nna  festa  popolare  celebrò  in  quel  giorno  chesi  ostilmente  durante  1*  olii  ma  gncns 

tal  memoria  ai  Lucchesi  faustissima.  occupati ,  meno  la  terra  di  Monie-Ciilst 

Alla  fine  di  febbrajo  del  i4S«  tomaro-  e  la  fortexsa  di  Motrone.  —  Tacquero  |i 

no  i  Fiorentini  per  tentare  un  subito  as-  storici  la  causa  che  indnaae  la  Signorisé 

salto  sopra  Lucca,  ma  inutilmente;  per  Firenie  a  si  fatta  generosa  restiimioac; 

modo  che  abbattuti  dalla  guerra,  e  dispe-  ma  qualunque  fosse  la  ragione  di  un  fai 

rando  della  conquista,  aprirono  un  trat-  procedere,  in  ogni  modo  il  fallo  sta  a  di> 

tato  di  pace,  quale  restò  conclusa  neira-  mostrare:  che  se  i  Fiorentini,  per  ilesna 

prile  del  i433,  a  condixione  che  Lucca  rare  Tolte  interrotto  di  laS  anni,  diMO* 

riottenesse  i  paesi  perduti  ueU*  ultima  tendo  nei  principii  politici  ,  furono  il 

guerra.  Ma  questa  piuttosto  che  pace  rie-  urto  e  guerreggiarono  contro  i  LuedMu, 

sci  una  tregua,  poiché  nei  primi  mesi  del  ciò  non  accadde  mica  per  odio  che  •!«•• 

1437,  yedulo  che  i  Lucchesi  erano  rima-  aero  agli  abitanti,  ma  si^Tero  al  f^ottr 

sti  privi  di  ajuti  esterni,  e  sapendo,  che  uo  ghibellino,  da  cui  Liucca  per  sì  laaf» 

questi  dalla  parte  dei  Genovesi  si  trova-  tempoera  stata  dominala.^Infatli  i  Fi» 

vano  soprammoUo  inricvolili ,  credettero  rentini ,  dopo  la  pace  del  14 38,  non  sob 

i  Fiorentini  esser  giunto  il  tempo  oppor-  dentro  il  termine  dai  patti  prescritto  l^ 

tono  di  ritornai  sotto  Lucca ,  a  ciò  pre-  sliluirono  le  terre  ai  Lucchesi  occupste. 

cipuamente  consigliati  da  G)SÌmo  de*  Me-  ma  diedero  costantemente  a  questi  altia: 

dici,  tornato  di  corto  in  Firenze  dalPesi-  prove  della  loro  fiducia  e  amorevolem 

lio,  mercè  gli  amici  e  l'aura  popolare.  Fu  £  ben  corrisposero  dal  canto  loro  i  La- 

percìò  decretata  la  guerra  contro  Lucca ,  chesi,  allorché  Firenze  difettando  di  pt 

e  Francesco  Sforza,  preso  al  soldo  dai  Fio-  naglie ,  di  cui  Locca  ,  per  misura  di  as 

rentini,  s'incamminò  con  Tarmata  nel  nona,  trovavasi  provvista,  appena  rick» 

territorio  lucchese,  dove  di  prima  giunta  sti,  inviarono  colà  a4oo  moggia  di  |;nst 

occupò,  dal  lato  delln  marina  i  paesi  di  In  conseguenza  di  ciò  i  Lucchesi,  goJei 

Viareggio  e  Gamajore,  e  dalla  parte  dei  do  di  stabile  quiete,  poterono  rivol|e? 

monti  diversi  villaggi  e  castella  in  Garfa-  le  loro  cure  a  dare  un  miglior  online  a^^ 

gnana;  dopo  di  che  si  occupò  a  situare  gli  afluri  interni  per  la  conservazione  dì  0 

alloggiamenti  intorno  a  Lucca.  viver  libero.  La  qual  cosa  apparisce  da  si' 

Erano  i  Lucchesi  a  tutto  disposti,  salvo  nuova  costituzione,  promulgala  nel  ti** 

a  soggiacere  ai  Fiorentini.  Ricorsero  per-  sotto  il  titolo  di  Siatiitutn  de  Befimf 

tanto,  ed  ebbero  validi  soccorsi  dal  Vi-  palatii  dominorum  AntianorumAX  ^^ 

sconti,  il  quale  usava  ogni  mezzo alTinchè  statuto  fu  diviso  in  due  parti  ;   la  pru 

cotesta  città  non  cadesse  nelle  mani  di  tal  relativa  a  tuttociò  che  risguar«Ìa«4  \'r* 

nemico.  Intatti  nel  tem|K>  che  il  Piccini-  cutiva  potestà,  e  l'altra  parte,  cheia^' 

no  con  le  masnade  del  Visconti  marciava  pubblicata  in  Lucca  nel  1490  da  Arre 
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la  di  Rienzo  In  Francesco  Boflaroacehi,  glie  ehé  allóra  godevano  di  taU 
Dillo  ili  cospicuji  famiglia  lucchese,  il  eoi  diritto  di  trasferirli  alla  loro àisee%- 
qoale,  infatualo  delle  eroiche  gcsla  dei  denta;  esclufo  però  da  questo dirittockÌMM- 
capitani  della  Greeia  ,  che  con  piccoli  ^e  fosse  nato  in  Lucca  da  padre  forettu- 
mezzi  avevano  operalo  cose  grandi, nien-  ro^  e  tutti  i  figli  di  persone  dei  contoia, 
temcno  agognò  ohe  rivendicare  a  liber là  sal^i  quelli  tra  loro  ^  i  quali  dVtfeté 
i  popoli  ilaliani.  Mia  proposta  rifornm  partecipavano  «^T 

Senliva  egli  con  pena  la  servili!  di  Fi-    impieghi  governativi.  »  Il  progetto  pia- 
renzc ,  lo  sirazio  di  Siena,  V  abiezione  di    eque  agli  anziani  talmente,  eheloeoover- 
pjsa;  compiangeva  Perugia  percossa ,  Bo-    tirono  in  quella  legge  orgaBÌo  della  re- 
logna  in  catene;  in  una  parola  imaginava    pnbhliea,  la  quale,  aé  esempio  del  seoalo 
che  dovesse  tornare  libera  Italia  tutta,    di  Roma,  chiamossi  col  nome MPaatoir, 
non  che  la  Toscana.  Ma  non  erano  piii  i    Legge  Martiniana.  Coìesisk  legge,  pubbli- 
tempi  delle  repubbliche  del  Peloponneso,    cala  nel  dicembre  del   i556,  fece  scbit- 
i  popoli  deir  Italia  o  per  vizio  degli  no-    mazzo.tra  il  popolo,  ma  furono  voci  seaa 
mini  più  non  si  reggevano  a  comune,  o    effetto. La  memoria  frese»  dei  roalisoSèrti 
gik  andavano  assuefacendosi  ai  sistemi    per  la  ribellione  degli   Sieaccioni ,  ì  p^ 
dell*  aristocrazia  e  del T  assolutismo.  Per    ricoli  cui  erano  scampati   per  le  posteri» 
conseguenza  Tidea  del  Burlamacchi  polè    ri  congiure,  la  caduta  non  antica  ddb 
paragonarsi  al  sogno  di  un  febbricitante    repubblica  di  Firenze,  e  quella  recenti»* 
che  vaneggia  negli  accessi  della  sua  ma-    sima  di  Siena,  servirono  di  eseropioalpo> 
lattia.-— Un  falso  amico  del  Cola  Iucche-    polo  lucchese  per  adattarsi  alleeircostao- 
se  rivelò  al  duca  di  Firenze  Tardilo  prò-    ze.  —  In  conseguenza  di  ciò  gli  stilili 
getto  del  Burlamacchi,  quasi  nel  tempo    de  Regimine,  1* ultimo  dei  quali  era  stata 
medesimo  che  un  cittadino  senese,  slato    compilato  nel  1559,  riceverono  daquerta 
messo  a  parte  del  segreto,  lo  palesava  agli    legge  un'alterazione  di  fTFavissima  impor- 
anziani  del  governo  di  Lucca.  tanzasul  conto  delle  dispo«aìoni  rebtivf 

Ciò  bastò,- perchè  il  Burlamacchi  fosse  al  diritto  di  eligibililSk  dei  pubblici  foa- 
preso,  sostenuto  in  palazzo,  ed  in  preseo-  xionarii.  In  una  parola  >a  repubblica  éi 
xa  di  un  commissario  del T Imperatore,  Lucca  d'allora  in  poi  divenne  di  dirille 
sulla  tortura  processalo:  Ano  a  che,  vinto  quello  che  già  da  molto  tempo  indietro  le 
egli  dal  dolore,  confessare  dovè  il  chime-    era  di  fatto,  cioè,  aristocratica. 

rico  disegno  da  esso  immaginalo.   Allo-        •  r 

\.        ,.  ^     I     \r   'i  1.     .  .  Lucca.  ifKLL  rLTiMo  praiono  Dci.r.A. sta 

ra  i>er  ordine  di  Carlo  V   il  reo  di  slato 

-      *  ,     ..  n.ti  •»  1.-^  ARTICA  REPUBBLICA,  sino   AL   I-QQ. 

fu  conilollo  a  Milano,  e  oost»  con  altre  ^  j\fv 

persone  implicale  in  simile  pensamento.  Se  la  legge  Martiniana,  suggerita  «fiin 

venne  in  pubblico  giustizialo.  dubbio  dairor^oflio,  riescisse  in  effetu» 

Dopo  di  tutto  ciò  si  aggiunse  la  caduta  utile  piuttosto  clic  dannosa,  o  vicevera 

della  repubblica  di  Siena,  colpo  fatale  per  non  seppe  deciderlo  un  crudi  lo  autore b>- 

quei  [>opoli  c)ie  conlavano  di  miinlenersi  derno;  il  quale  con  disinvoltura  ed  im- 

liberi,  e  mollo  più  per  i  vinti  che  spera-  parzialilà,  scrivendo  della  sua  patria.  *• 

vano  risorgere  a  regime  repubblicano;  tal  proposito  diceva:  ir  che  forse  la  quielr 

La  fallila  rivoluzione  degli  Straccioni  ne  guadagnò,  concentrandosi  a  poco  a  p^ 
nocque  in  vece  di  giovare  al  subbietlo  co  il  potere  in  chi  era  interess^tio  più  rbc 
cui  era  stala  promossa;  il  disegno  del  Bur-  altri  alla  pubblica  felicità.  E  ciò  sarebbe 
lamacchi,  e  la  caduti  di  due  repubbliche  molto,  e  pareggerebbe  almeno  il  danoo 
vicine,  avvertivano  i  signori  di  Lucca  che  ne  venne  a  riguardo  di  tanti,  che  amo- 
dei  pericoli  che  da  ogni'  parte  li  minac-  rosi  delta  libertà  non  avrebbero  maorat» 
ciavano.-^Nel  1 556  il  gonfaloniere  Mar-  di  portarsi  qua  con  le  loro  futune  dii 
tino  Bernardini  fu  per  i  nobili  lucchesi  proprii  paesi  ridotti  in  servitù,  quandi 
quale  era  slato  nel  1297  il  doge  Pietro  fossero  stali  a  suo  tempo  ricevuti  rose 
Gradenigo  per  i  veneziani. Egli  propose  al  veri  cittadini  i  loro  figli  ».— —  (Maziaiou. 
senato  di  convertire  in  legge  la  seguente  Storia  di  Lucca  Lib.  VII). 
riforma  siatiilaria:  «  Ammettere  alle  ca-  A  rendere  più  slabile  il  regime  dclPiV* 
n'c/ie  del  governo  solamente  quelle  fami-  diae  interno  coadiuvò  un»  prudente 
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Quello  però  che  sUf a  pili  a  cuore  ti  II  lempo  afCTa  (allo  loorgere  m  f iii« 

padri  coscritti  lucchesi  era  di  aUonUn»-  frande  nel  sistema  aristocntioo,  ^isiock 

le  chicchessia,  a  furia  di  paoiiioni  sef  ere,  a  guisa  di  tarlo  a  poco  a  pooo  ai  raden 

e  non  di  rado  ingiuste,  dall'idea  di  ma-  nelle  famiglie  senatorie  il  midollo  dclb 

chinare  contro  il  nuovo  regime.  La  storia  loro  repubblica. 

ha  tramandato  ai  posteri  la  tirannica  ma-  Le  casate  ascritte  al  libro  d'ofo,  dal 

niera,  con  la  quale  un  Agostino Blansi,  un  numero  di  a«4f  che  ai  riaoontrarooo  ad 

del  Poggio,  un  Vincenao  Altogradi,  perao-  r6i8,  a  sole  88  erano  ridotte  nel  17S7. 

naggi  tutti  distinti  e  nobilissimi,  fìirono  Al  fine  di  riparare  coteata  pn>greaiiva  di- 

per  lievi  cause  politiche,  quello  mandato  minuaione  si  erano  introdotte  nefli  aa- 

per  dieci  anni  alla  galera,  e  questi  per  un  ni  1718  e  1750,  delle  Tistose  alteraaieaì 

pensiero  libero  manifestato,  condannati  nella  ooatitnxione  della  repabbliealeeeh^ 

a  lasciar  la  testa  sul  patibolo.  se.  Ma  il  cambiamento  più  Yaliilabilc  fa 

Del  resto  non  furonvi  dappoi  tnriw-  quello  del  1788,  quando,  per  la  maaom- 

menti  politici  di  grande  importanaa,  o  di  sa  di  un  conveniente  numero  di  nobili,si 

qualche  grave  conscguenu;  sicché  il  go-  tolse  via  ravvicendamenlo  stabilito daUs 

verno,  dalla  metà  del  secolo  ItVII  sino  legge  che  aveva  diviso  il  aenalo  in  ém 

al  1700,  visse  quieto.  — «  Lievi  cagioni  eongregaiioni,  dalle  qnali,  un  enne  ptr 

d*  inconsiderata  violenza  e  di  paniali  in-  cadauna,  costumavasi  di  scegliere  i  scai> 

giurie  recarono  ai  senatori  di  Lucca,  nel  tori  attivi,  per  non  perpetuare  il  eoasa- 

1700,  un  qualche  imbarasio  per  parte  di  do  in  una  sola  classe  o  sexione.  Fu  all^ 

Cosimo  Ili  granduc%^i  Toscana,  poi  se-  ra  che  si  ebbe  più  forte  ngione  di  It- 

dici  anni  dopo  per  conto  del  duca  di  Mas-  mere,  che  il  governo,  ristretto  in  aaaa 

sa  di  Carrara.  di  pochi,  potesse  convertirsi  in  nnapRl- 

Ma  le  corti  mediatrici  fecero  posare  lo-  ta  oligarchia, 
ro  il  corruccio  con  rimettere  in  ealma  i  Finalmente,  all'anno  1787,  oontinaui- 
popoli  insieme  coi  governi  allarmati.  do  le  famiglie  nobili  a  venir  meno,  e  sss^ 
Diede  pur  motivo  di  qualche  amarena  eati  esseudo  in  19  anni  ondici  ceppi,  n 
fra  il  senato  lucchese  e  la  corte  di  Roma  decreta,  che  non  meno  di  novanta  dovcs- 
I*  Inchiesta  stata  dal  primo  avantata  per  aero  essere  gli  stipiti  di  famiglie  nofcilt 
avere  il  diritto  di  presentare  al  papa  una  originarie,  e  dieci  quelle  delle  famiglie 
tern.i  di  tre  soggetti  idonei  ad  ogni  va.  dal  senato  ascritte  alla  nobiltà,  con  faool- 
canza  della  sede  vescovile  di  Lucca;  in-  tà  di  crearne  di  queste  ultime  a  prupor* 
chiesta  che  finalmente  nel  1754  dal  Pont,  tione  che  si  fossero  estinte  le  prime. 
Benedetto  XIV  fu  secondala— -Mosse  roag-  Quanto  alla  politica  estema,  la  cooJol- 
giorc  rumore  per  conto  del  clero  lucchese  ta  dei  regitori  di  Lucca  fu  quella  di  oaili 
una  legge  dalla  ragione  politica  e  civile  feudatarii  ;  cioè,  costantemente  ligSi  al  si- 
sulle  Mani-morte  consigliata,  la  quale  fu  premo  dominatore  dell*  Italia.  Quindi  è 
discussa,  e  finalmente  li  7  settembre  del  che  ad  ogni  avvenimento  al  trono  di  as 
1764  decretala,  per  modo  che  ninno  pò-  Augusto,  si  cercata  con  dimostraxiooe  $> 
tesse  per  T avvenire  alle  corporazioni  mo-  lenne  rispettosissima  di  guadagnare  la  k^ 
rali  donare  o  testare  un  valsente  superio-  nevolenxa  di  Cesare,  ed  anche  ne  domia- 
re  alla  ventesima  parte  del  suo  patriruo-  davano  umilmenie  1*  accomandi  già,  cai 
nio,  né  mai  una  somma  maggiore  di  scu-  supplicarlo  di  confermare  quei  privilecii, 
di  aoo.  La  qual  legge  si  credè  comandata  che  dopo  Carlo  IV  ,  per  una  sacressiòac 
dal  vedere  la  classe  degli  ecclesiastici  a  so-  progreui?a  di  i5  diplomi,  da  Matsini- 
vrabbondanza  provvista  di  beni;  i  quali  liano  I  fino  ali*  assunzione  al  trono  cra- 
si calcolò  che  superassero  il  valore  di  no-  reo  di  Francesco  II  (anno  1792)  i  sigimi 
ve  milioni  di  scudi,  goduti  da  circa  i5oo  della  repubblica  di  Lucca  ,  come  vicarii 
individui  dei  due  sessi;  lo  che  veniva  a  dell'impero  costantemente  qualificaroaD- 
equiparare  circa  la  metà  del  patrimonio  D'allora  in  poi  la  pace  esterua,  lo  su- 
de*  privati  di  tutto  lo  sUto,  il  quale  fu  to  politico  ed  anche  la  c^lma  interna  èà 
calcolato  essere  di  venli  milioni  di  scudi,  governi  di  Europa,  non  che  dell*  aristocn- 
in  una  popolazione  di  circa  140,000  ahi-  zia  lucchese,  cominciarono  a  scombojani. 
taoti.— •  Ftd.  Diocaai  m^jmck.  Yvti:^m«aU^sulU  fine  del  secolo  XVIlI,b 
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▼itlorie  rifioriate  dai  Francati  in  Italia  determinata  Serrurier  accompagnato  dal 

cambiarono  ifTulto  le  sorti  della  penisola;  luo  Mguilarecosii  ai  due  corpi  da  luioon- 

aiccbè  i  padri  coscritti  di  Lucca  inutil-  grecati  per  dichiarare  a  nome  del  fene- 

mente  con  l'ambiKcrie  e  con  l'oro  tra*a-  raie  in  capo  dell' ewrcito  d'Italia,  al  «ec- 

gliaransi  di  guadagnare  la  proteiione  dal  chio  lenato,  che  d' aJiora  in  poi  restata 

direttorio  di  Francia,  dìacquistare  la  be-  a  Imi  ila  fra  i  Loccbeii  la  nobiltà  a  ogni 

netolenu  del  loro geaeraliisimoiD  Italia,  aorta  dì  calta  pritilegiata ,  e  dirgli  n«l 

di  blandire  le  fervidiuime  neonate  repub-  tempo  itesso,  che  rgli  iTCTa  scelto  da  ogni 

bliche  Cispadana  e  Transpadana.  Lusin-  classe  di  cittadini  quelli  destinati  a  go- 

ghe  vane,  danari  e  parole  gettate;  percioo  vernare  in  un  modo  provvisorio  la  re- 

cbè  l'occupaxione  di  l/ucca,  per  parte  dei  pubblica  di  Lucca  ,  e  di  avere  in  quella 

Franceii  da  lungo  tempo  meditata  ,  ebbe  scella  cercato  uomini  virtaoii  che  fossero 

finalmente  il  suo  eflètto  nei  primi  giorni  per  appagare  il  voto  di  tutti  i  buoni, 

del  1799,  quando  vi  entrò  con  una  parie  DÌ  là  recandosi  nella  ihIs,  dove  eransi 

della  sua  divisione  il  general  Serrurier;  raccolti  i  nuovi  daestoeletli,di>se:clieper 

quello  medesimo  che  aveva  dì  corto  dato  gli  ordini  del  potere  esecutiva  di  Francia, 

prove  di  arti  inique  sull'infelice  Veneaia.  il  generale  in  capo  aveva  partecipalo  al 

Spietate  requiiitioni  di  vettovaglie, di  pe-  Serrurier,  come  il  direttorio  francete  ptr 

cnnia  e  di  vestiario  accompagnate  da  mi-  steomlarei  ooli  digli  abitanti  per  una  co- 

■tacce  terribili,  spaventavano  ogni  giorno,  itiluzioiu  inlirramenle  democralica,i>uola 

•Ilomentivana ,  avvilivano  i  Lucchesi  d'  c/u  io  (  Srrrurier)  la  componga  di'  furi 

(^ai  ceto.  Pure  abieiioni  liQatte ,  si  gra-  teli,  i  quali,  per  Vatiacoameiuo  toro  alle 

Toae  impositioni,  colanti  spoeti  violenti,  massime  repubblicane,  per  la  vastità  dei 

•opporlavansi  da  quei  senatori  nella  diflì-  loro  lumi,  e  ptr  la  lavievut  dello  spirito 

Cile  speranza  <li  poter  continuare  a  diri-  loro,  compariranno  i  pia  adattali  a  man- 

gere  il  timone  della  repubblica.  Che  però,  tenere  la  libertà  senta  reaiiane  e  la  quiete 

pensando  essi  al  mollo  di  riescirvi,  nel  iS  lenm  terrore.   Quindi  soggiunse:  to  vi 

gennaio  del  1799,  deliberarono  di  Tur  ri-  consegno  la  carta  del  sistema  d'orgaait. 

torno  all'antica  costiluiione  democratica,  catione  proditoria,  cut  invita  voi  tulli 

coir  annullare  la  legge  Marlìniana  del  di  conformarvi. 

tS56,  e  le  riforme  posteriori.  Sì  fece  an-  Cosi  (ini  dopo  iti  anni  il  governo  ari- 
,  ebe  di  più.  Dalla  classe  privilegiala  dei  tiocralìco  di  Lacca,  non  per  liaccbeiia  di 
,  nobili  furono  eletti  dodici  personaggi  col-  vetusta,  ma  per  quella  foria  irresistibile 
I  l'iaearico  di  modificare,  adattando  alle  ealata  dalle  alpi  a  rovesciare  da  capo  a 
,  drcostanu  le  antiche  coitituiioni;  e  que-  fondo  non  meno  che  ■  regni  e  le  duchee, 
,  ali,  nel  di  18  dello  itesso  gennajo,  decre-  le  vecchie  repubbliche, 
f  larono,  che  per  le  future  elezioni  verreb-  Li  coslituaione  data  ai  Liicchoiì  dal 
i  bcro  esclusi  dai  cornili  coloro  destinati  a  Serrurier  fu  la  stessa  di  quella  della  re. 
,Ootlilaire  il  nuovo  regime  della  rigenera-  pubblica  Ligure.  La  parte  organica  ridu- 
,  liane  lucchese.  cevasi  a  un  potere  legislativo  divìso  in 
,  Ciononnslanle  i  voti  e  la  scelta  degli  due  consigli,  quello  dei  gìuniori  di  48, 
,  «lettori  cudde  sopra  soggctli  non  preoccu-  l'allro  ^i  seniori  di  14  membri,  oltre  un 
, pati  da  spirito  di  novità,  «opra  persone  potere  e>eculivoquinquevirale,chesÌ  no- 
•peechinie  e  mrrllevoli  della  fiducia  co-  nominò  direttorio,  assistilo  da  cinque  mi- 
nime. I  patrintti  se  ne  lagnarono,  tcon-  nistrì  di  tl»to..— Non  tacque  nei  nuovi 
ginrando  il  gener.<l  francese  di  provve-  reggitori  il  lentioiento  del  ben  pubblico, 
.derealla  cau<a  loro,  che  era  pur  quella  e  varie  baonc  leggi  sino  d»i  primi  mesi 
4ella  t'rancia;  eil  egli  vi  provvide  alta  furono  proposte,  discusse  ed  emauale;  ma 
■laniera  orientale.  Furono  inviL-iti  a  pa-  non  si  motev.i  p-itio  nell'ordine  gover- 
laiio  |ier  la  mattina  del  ^  i'ebbrajo  1799,  nativo  sema  l'approvailone  del  general 
'c  nn  ora  medesima  ,  e  in  due  sale  scpa.  comandante  edel  direttorio  francese.  Era- 
tate,  tanto  quelli  da  lui  legrelamcnlc de-  no  i  rappresentanti  della  repuhbtic.i  ili 
■linali  a  prendere  le  reiliuidcl  nuovo go-  Lucca  tanti  aotomi,  che  venivano  copcr- 
verno  ,  come  anco  ì  senatori  etl  il  gonfa-  lamente  o  visibilmente  maneggiali  dal- 
'loBìere  della  vecchia  Tcpubblici.  All'ora  la  maestria  dei  rigcncralori.  4.v^eipMi 
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nulla  <i  acoordaT»  ai  consigli  •  alle  lovo  qnistò  a  Mavengo  in  nn  fiomo,  (14  ^ 

deliberazioni ,  ogni  cosa  doveTa  farti  •  gno  1800)  quanto  i  generali  snoi  fRd^ 

Toglia  dei  Francesi,  i  quali  teueTano  go-  cetforì  averano  perduto  in  nn  anno. 
Terno  e  cittadini  ubbidienti  e  pieghevoli  •  _,__  ,„.^, 

ad  ogni  loro  discreta  o  indiscreta  voglia.  mcom»  »imi.m»^x»Mim 

La  libertà  civile  al  pari  della  poUtica  non  "**•  "«»"*  imamammo. 

ai  conosceva  che  per  ironia,  o  per  sfregio       Sarebbe  nojoio  il  ridire  le  tante  ■•• 

del  suo  nome;  oppressi  i  nobili,  perse-  tavioni  di  reggimento,  e  le  varie  iap 

guitatt  gli  ecclesiastici,  smunti  di  nume-  riose  contribniioni  che  a  eortisnai  pe> 

rario  i  facoltosi  e  i  mercanti,  vessati  i  cit-  nodi  sorsero  e  gravi  taronn  sopra  il  pop» 

tadini  da  esigentissima  soldatesca  di  guar-  lo*  lucchese.  i^Lanney  generale  di  Fii8> 

nigione,  tali  furono  i  frutti  primaticci  e  eia,  che,  nel  7  Inolio  del  1800^  ananm 

più  manifesti  della  rigeneratione  Iucche-  1*  imminente  arrivo  della  ana  brigsts  ia 

se.  Qhttidi  non  è  da  maravigliare,  Mie  i  Lucca  ;  Masaena  maresciallo,  il  quakc»- 

Prance^i  erano  cosili  assai  malvisti  ed  o-  manda  da  Genova  gli  ai  sborsi  un  ni- 

diati  dall'universale.  lione  di  franchi,  la  metà  tempo  «4  ut, 

Trovandosi  in  tal  guisa  mal  disposti  gli  dieci  giorni  per  1* ultra  metà,  ordiaurfi 

animi  degli  abitanti  di  Lucca,  e  più  anco-  di  sequestrare  le  pnbbliohe  casse  e  di  s» 

ra  delle  genti  di  contado,  queste  s' incalorì-  restare  i  rappresenti  del  governo  che  s» 

rono  viemaggiormente,  e  si  ammutinerò-  damavano  contro  tanta  iniquità.  Si  e» 

no  alt'annunxio  del  primo  sucoesso  ott^  stringevano  i  nobili  m  tornare  a  Luess,! 

nulo  in  Lombardia  dall'esercito  alleato:  e  si  confiscavano  i  beni  di  coloro  che  a  m 

più  ancora  dopo  la  notizia  avnla  delle  tre  tal  comiyido  non  ubbidivano.  Tutto  dà 

giornate  della  Trebbia  (17, 18,  T9  giugno  si  operava  alla  vigilia  in  cui  altre  krm 

del  1799  )  contro  Mscdonald  battagliate,  riunite  dal  genenl  tedesco  Soounriis 

Appena  avuto  sentore  dell'  arrivo  degli  erano  per  ritornare  costà.  Infatti  ai  iS  é 

Austriaci  in  Toscan«i,  fu  vano  esigere  dal  settembre  dello  stesso  anno,  appena  anv 

popolo  ubbidienza  al  governo  e  tranqnil-  vate  in  Luccp  nn* altra  sorta  di  padieai 

lità.  Le  falangi  tedesche ,  nel  luglio  del  fu  istituito  un  governo  di  nobili.^- Isa 

1 799,  furono  accolte  in  Lucca  con  entu-  avevano  però  gli  Austriaci  ancora  cw» 

siasmo.  Se  non  che  la  prima  misura  dei  pilo  il  mese,  che  dovettero  di  qoa  rìptr- 

nuovi*  arrivati  fu  quella  di  dover  conse-  tirsene(9  ottobre)  per  dar  luogo  ai  Fns- 

guarc  tulle  le  armi  da  fuoco  deirarsenale  cesi  tornati  in  maggior  numero  sotto  ss 

e  i  bellissimi  grossi  cannoni  di  bronzo,  altro  general  di  brigata,  ma  con  le  stesa 

che  in  numero  di  120  {ruarnivanogli  un-  molestissime  intenzioni  di  spolpare  pn^ 

dici  bastioni  sulle  mura  della  città.  no  al  midollo  i  bersagliali  popoli  iUÌìaSL 

Preslo  i  tripndii  si  convertirono  in  la-        Durissimi  e  rovinosi  erano  tulli  i  ■» 

gnanze,  e  quindi  in  angustie,  per  le  forti  di  che  essi  adoprarono,  onde  lucrare  ^ 

esigenze  che  si  richiedevano  dalle  truppe  aaro  dai  Lucchesi  ridotti  alla  miseria- 
arrivale.  Al  che  si  aggiunse  un  abisso  di        In  mezzo  a  queste  angustie,  la  psR 

mali  maggiori,  quando  si  vollero  annui-  conclusa  a  Luneville  (19  febb.  i8oi\  ^ 

lare  tulle  le  leggi  del  cacciato  governo  l'altra  tra  la  Francia  e  Napoli, segnalai* 

democratico,  poscia  isliluii'C  un  tribuna-  'Firenze  il  a8  marzo  dello  stesso  a n no, {^ 

le  criminale  statario  sommarissimo,  con  cevano  sperare  a  questo  popolo  anvirt' 

l'incarico  di  scrutinare  degli  individuile  no  sollievo  Se  non  che  gli  restava  (s*. 

passale  azioni  polilichc  e  perfino  i  pen-  tavia  un  gran  crepacuore  nell'aninofR 

sieri.  la  incertezza  della  sua  sorte.  «^ Piaqsr 

Ma  gik  le  sorti  di  Lucca  e  dell'intiera  per  allora  a  Napoleone  di  ridonare  a  lir 

Italia  stavano  un*  allra  volta  per  pendere  ca  una  tal  quale  esistenza  politica  nfàm 

a  favore  dei  Francesi ,  mercè  il  genio  di  te  un  reggimento  repubblicano,  di  coi  «^ 

Bonnparte.  11  quale,  dopo  avere  diviato  diuò  l'organizzazione  al  Saliceti  eoo  T» 

.spento  il  direttorio,  comparve^  qual  fui-  struzione,  che  si  badasse,  nella  scella** 

mine  con  un  rinnovalo  ardenÌ(ssimo  eser-  governanti,  al  maggior  censo,  e  per  il  ^ 

cito  sui  gioghi  dell'Alpi  e  di  là  Calando  in  sto  si  desse  la  preferenza  ai  leCtcrali.  *    ■ 

l^ali.1,  nelle  pianure  i'i  Alessandria  riac-  negoiianti  e  agli  artisti  più  ttmirt^ 

s 
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loro  dominio  il  codice  di  Napoleone,  lo  annegare  gli  abitanti  dei  tobliorgbi  e  k 

che  poteva  dirsi  un  altro  benefizio,  ma  fu  loro  case. 

ingiunto  r  obbligo  di  far  valere  nel  loro        Fu  istitnita  nnm  commissione  d*  iaos- 

stato  il  concordato  per  gli  affari  ecclesia-  raggi  mento  per  l'agricollfira  e  per  Parti 

•liei  fatto  e  sottoscritto  fra  la  corte  di  Ro«  con  facoltà  di  comprare  macchine  e  di  per* 

ma  e  il  regno  italico;  lo  che  riusci  non  fesionare  le  antiche  onde  ani  mare  il  geeit 

poco  discaro  ai  Lucchesi,  massimamente  naturalmente  industrioso  dei  Looclwsi. 
ai  corpi  religiosi  dell'  uno  e  dell*  altro        Con  Tidea  benefica  di  provvedere  LB^ 

aesso.  ea  di  acqua  potabile,  sotto  i  principi  is- 

Non  si  contavano  allora  in  Lucca  meno  ciocchi  fu  dato  principio  alla  fabbrica d^ 
di  3a  conventi,  i5  di  nomini  e  17  di  don-  gli  acquedotti ,  che  l'attuai  governo  ^ 
ne:  e  ad  eccezione  di  seti  e,  spettanti  amen-  cale  borbonico  con  vistoso  dispeodio  • 
dicanti,  gli  altri  lutti  possedevano  più  o  più  grandiosamente  conciasse  dentro  Imn- 
meno  vasti  patrimonii.  Aggiungansi  i  he-  ca  dalle  falde  settentriomilì  del  Monlcp- 
ni  di  varj  capitoli ,  seminarii ,  cappella-  sano  a  utilità  e  decoro  della  città, 
nie,  confraternite  e  benefizii  semplici;  i  Tali  furono  le  somme  opere  dei  pria- 
quali  tutti  vennero  colpiti  da  una  sola  cfpi  napoleonici  ;  molte  altre  ne  feoen 
sentenza  pronunziata  da  più  alto  scanno  utili  in  generale  per  on«i  pronta  e  pil 
che  non  era  quello  dei  principi  di  Lucca,  retta  amministrazione  della  giastitia,  1 
La  quale  sentenza  comandava  la soppres-  dell*  entrate  municipali,  per  la  libertt 
sione  dei  luoghi  pii,  e  la  indemanazione  commerciale,  ec.  ec  Tutte  queste  •im(»- 
delle  loro  sostanze  mobili  e  immobili.  In  oeva  Felice  Baciocchi  dì  nome.  Elisa  !»• 
grazia  di  ciò  il  dominio  di  Lucca  accu-  naparte  di  fallo  e  di  soo  arbitrio,  sebk 
mulo  un  patrimonio  di  sopra  venti  mi-  ne  esse  avessero  l'apparenza  di  essere il^ 
lioai  di  franchi.  te  deliberate,  come  Im  coslitozione  pfs* 

Vero  è  che  questa  risorsa  vistosissima  scriveva,  previo  il  consiglio  e  approv»- 

pose  in  grado  il  governo  di  fare  in  gran  sione  del  senato  lucchese  ;  il  qoal  carpa 

parte  un  uso  benefico  ed  utile  dei  beni  in-  «tette  interi  anni  senxa  essere  tampoco 

démamati  senza  per  questo  aggravare  di  congregato. 

troppo  i  sudditi  di  contribuzioni  e  di        Dopo  trentaqoattro  mesi  di  stabile  ai- 
tasse, mora  nel  principato,  in  virtù  di  an  ^ 

L'uso  principale  e  utilissimo  eh*  Elisa  creto  di  Napoleone,  del  3  marzo  1809,  £!>• 

fece  del  demanio  lucchese  fu  quello  di  sa  recossi  a  Firenze  col  titolo  di  grando* 

dotare  spedali ,  ajutarc  i  poveri ,  mante-  chessa  governalrice  della  Toscana.  Imprr 

nere  gì*  invalidi  e  somministrare  i  mes-  ciocché  il  regno  di  Etruria,  comincialo  ti 

zi  oppuntuni  affine  di  rendere  più  utili  la  agosto  i8of,  essendo  finito  col  10  di- 

e  incoraggire  le  arti  belle,  le  scienze  e  le  eemhre  del  1807,  fu  per  volere  dell' 0» 

industrie  nazionali.  Cosicché  si  dotarono  nipotente  imperatore,  levata  di  U  Mjh* 

le  accademie,  si  accrebbero  di  cattedre  Luisa,  regina  reggente  quei  regno  pel  t^ 

gli  studi i,  si  fondarono  collegii,  istituti  nero  figlio  Infante  don  Carlo  LiodofKi 

e  conservatorii  per  educare  la  gioventù  di  Borbone,  e  tosto  la  To!«cana  dichiarili 

dei  due  sessi  e  di  varie  classi  nelle  scien-  provincia  del  grande  impero, 
ze,  nelle  lettere  e  nella  morale.  Si  ridusse        Quantunque  però  i  principi  Bacìo(tK>. 

un  vasto  convento  per  farne  un  locale  mi-  dalP  aprile  del  1809  in  poi,  rise<Ies«n 

gliore  pei  carcerali.  Furono  rese  più  pra-  in  Firenze,  Elisa  non  rinunziò  totafnmt' 

ticabili  le  vecchie,  e  siaprironodi  nuovo  al  suo  prediletto  soggiorno  di  Lucca,  Jit: 

per  Io  stato  e  in  varie  direzioni  molte  e  gli  pareva  di  e^^sere  in  mezzo  alla  $iut> 

belle  strade,  nel  tempo  che  altre  vie  trop-  miglia.  K  veramente  ella  ambi  va,  e  si  sn 

pò  anguste  si  ampliavano  dentro  la  città,  mava  di  aver  rigeneralo  cotesto  pif«. 

dove  furono  falte  più  spaziose  varie  piaz-  giacché  le  scienze,  le  arti,  il  gentil  c«i«'< 

ze  con  qualche  pubblico  palazzo.  Si  argi-  me,  la  eleganza  del  vestire,   un  roi»lirt«-^ 

narono  canali  e  fiumi  :  ma  specialmente  si  vivere  e  molle  altre  cose  anche  più  ì»^ 

lavorò  intorno  al  Serchio,   il  cui  alveo,  portanti,  tulle  si  attribuivano  al  gr>o>^ 

trovandosi  a  livello  del  piano  di    Lucca  ,  impulso  da  ess.!  dato,  non  che  alhdi^i'- 

minacciava  ad  ogni  piena  straordinaria  di  indole  del  popolo  lucchese  e«l  alla  cwrv 
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wàìfiB  <Ii  quello  Mtìoiule  datatati  «  mia       Sei  Unritorioaftilo  àti 
BMil«iiia  piala»,  col  ditegiio  étìV  afthitcl-    trovasi  la  sua  capilafo 
t*  GìovaMDi  Lazza rini.  tk  Esso  è  eiraoodalo  i 

Fu  rimocIemaUi,  nobiliUta,  iograndi-^  dal  Granducat»  di  T 
ta  «  f«sa  iu  ogni  parie  più  bella  e  pili  ór-  seltMUione  e  da  poiieDte.*i—  I^lla  pMlr 
naia  la  reggia  di  Lucca  ;  fa  oompralo  na  di  tramootaBa  h»  a  eoaftoe  la  Gac^aa» 
palano  appositamente  per  il  Lioeo^  dalla  aa  giaadacale  td  eataoae  ,  a  dai  lai»  4k 
stessa  sovrana  dotalo  e  corredato  di  laac*  ponente  termina  col  lido  àti  am~~  *~ 
chine;  e  finalmente  ad  impnlso  del  cela»  tao  per  il  tragitto  di  diaci  ttiglia. 
bio  baron  di  Zach ,  fu  eretto  un  oaierva*  la  qaanlo  al  larritorio  diaottilo  1 
torio  astronomico  a  Bbrlia  sopra  nn  tem-  sa»  esm  è  attualmcnle  ridotto  a  dna 
piatto  dedicato  alla  musa  Urania.  ria  a  comanilb,  (Minacciano  a  Blontigna- 

Il  dnoa  ed  InfauU  don  Carlo  Ladavioo .  so)  sitnata  sopra  dna  fiancbi  oppoati  driT 
di  Borbone,  sooceduto  nel  i  Sa4  nel  trono  Alpa  Apnana.Mianeciano  è  nel  lalodi  nl^ 
di  Locca ,  ha  procurato  quieto  Tifare  al  lenlriona  »  a  Montifnoao  dalla  parte  é 
paese,  e  migliorato  d*ogni  maniera  il  ma-  meuogiomo^  la  prima  di  etm  fra  la  Gar 
teriale  della  citili.  lagnana  ortann  a  b  Lnoifiana  giamlari 

Uno  dei  proTTedimenti  difolti  a  qaa-   la»  la  seoonda  fra  il  dneato  di  Haam  e  il 
sl*ultimo  aeopo  fa  il  naotapaaprio  dal  19  ■  riamalo  grandomla  di  Pietnaanla. 
aprile  1 8aS»eol  quale  Tenne  oàdinato,  che       L*  Appennino  toteann ,  dal  laAo  di  g» 
tttUi  gli  ediftaii  pubblici  e  pritati  della   aaia,  aerva  di  confine  et  lanilorio 
città  di  Lucca  dentro  l'anno  tfiSo  fossero   laeebem  »  mentre  a  leranla 


intonacati  e  datogli  di  Unta  o  di  bianco^  dalla  diwinarioni  che  dairAppanniaaaa* 

aabequast'ultimaoperaiionaaognida.  daaima  si  aTtallano  fra  In  namna  ddli 

oenniosi  rinnotaam;  aba  fossero  fatti  i  dne  PesA  sino  alT  Altopaacio.  Goalà  il 

eanali  ai  tetti  fino  in  tem  ,  fognala  la  territorio  lucchese  atlraTorm  da  grec  a 

strada»  ed  altro  eccellenti  diaposf  aloni  eiff>  lik  il  bfo  di  BienUna  o  di  Sasiu»  qaìa» 

ca  al  mnraro  airesloAo»  Inoltro  f  n  creala  di,  rolgandoii  a  ostro,  aarva  al  Pisano  ed 

un*8pposita  commissione»  nominala  degli  Lncchese  di  eonfine  In  arosla  dentelli 

Mi7i»  afinchè  Tigilame  snile  fabbrieha  U  del  ■ònla-plmno  sino  alla  ripa  dd 

pabblicbc  e  priva  te;  allo  aelo  della  quale  Serchio:  alla  destro  dal  qoale  inoltnà 

deresi  il  vantaggio  di  aver  restituito  a  per  la  palustro  pianoro  di  Masaacineeob 

molti  velosli  cdifixii  sacri  la  loro  antica  e  nella  direzione  da  lev.  a  pon.  attrovcr 

fisooomta,  sia  col  faro  togliero rintonaco  im  il  lago  omonimo  per  quindi  arrivaif 

sovrapposto  alle  inteme  parati  di  marmo»  alla  spia^rgia  del  man.  Di  costà,  andane» 

sia  coli* aver  ordinato  che  si  sgombrosse  verso  maestro,  percorro  il  litlonle  fm 

da  orride  botteghe ,  e  da  meschine  caso-  a  Motrone»  fiocliè  voltando dtreaione  w€9- 

pule  l'arena  deirantico  anfiteatro  per  ri-  so  selt.-grecale  fra  Pietrasanla  e  Caauj^ 

donargli  la  pristina  sua  forma^  e  per  con-  ro  sale  per  uno  sprone  meridionale  delf 

venire  queir aroa  in  una oommoda  piazza.  Alpe  Apuana,  e  varcando  il  giogo»  rilorm 

DUCATO^  ostia  STATO  Di  LUCCA  jj  TorriiB-Cmm. 

Non  parlo  per  oro  delle  vicende  acca*  Il  territorio  unito  del  Dneato  di  Lacca 

dote  al  territorio  di  Lucca  dopo  i  tempi  è  posto  fra  il  gr.  «7*  53'  e  a8^  «4*  loaciL 

romani  ;  solamente  mi  limilo  qni  a  con-  e  il  gr.  45*  45'  4"  e  il  gr.  44*  7'  S"  di  Is- 

templara  il  dominio  lncchese  nello  stato  til.  -—  Gli  passa  in  mezso  il  fiooae  Scr- 

attuale.  — «  Sotto  tal  rapporto  si  deve  di-  ehio;  la  ponìone  più  settentrionale  è  ba- 

stinguere  il  Ducato  di  Locca  indne  parti:  gnata  dairultimo  tronco  della  X^mm  eda 

una  unita,  e  l'altra  d  i  su  ni  ta,  perchè  dalla  quelli  della  PHrosciaim^  e  della  IWfs- 

prima  affatto  isolala.  Sono  in  tutte  undici  tmX^aifa  tre  fiuamne,  che  una  a  ainiMvs  e 

comuniU  suddivise  in  95t  sezioni,  ossia*  F  altre  due  a  destro  del  Sercbio^  le  qasli 

no  parrocchie.  Fra  i  capoluoghi  delle  11  tutte  si  versano  nd  nominato  finnm  salT 

comunità  si  coniano  due  citti»  Lucca  a  ingresso  della  Garfagnana. 

Viareggio:  le  altre  hanno  per  residenza  La  struttura  fisica  della  pianura  lai^ 

delle  terre,  de*  castelli,  o  dei  villaggi.  chese  va  progrcmivamaota  rialsandmis»- 
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Nome  dei  McmU 


RoDdinaJo 

PiSÉDtBO 

Tre  Polenie,  a  leT.  del- 
le Fore^  il  Giovo 
Tambarm 
Pnito-Fiorilo 
Galabaja 

Giglione  di  Pateoao 
Monte-Piano 
Palodina 
BatUfolle 

Le  PÌBHMtie,alla  Pietra 

Penata 
Torrioelle  di  Pctcaglia 

Bargilio,  sommila  della 

torre 
Croce  delle  Pizaorne 

GagHone  sui  monli  di 

Brancoli 
Gorabitelli,  sommità  del 

monte 
Brancoli,  sommità  della 

torre 
Tereglioy  sommità  del 

campanile 
Penna  del  Monte-Pisano 
Monte  di  S.  Gerbone 
Vaccoli ,    sommità    del 

campanile 
Rocca,  sommità  del  cam- 
panile 
Castel  luccio  di  Compito 
S.  Ginese,  sommità  del 

campanile 
Piere  S.  Stefano 

Marlia,  sommità  del  ter- 
rapieno della  Specola 

Nozzano,  piano  del  cam- 
panile 


Catena  atta  ^aale 
apparUmgomo 


▲ppennino  eentnle 
Alpe  ApaaiNi 
Appennino  eenlrale 

pcesio  Bondinajo 
Alpe  Apoann 
Spione  del  Eoodinajo 
Alpe  Apvana 
idem 
idem 
idem 
Sprone  delP Appeani- 

nooetitnlo 
Idem 

Sprone  dell'Alpe  A- 

poana 
idem 

Sprone  delFAppen  ni- 
no centrale 
idem 

Sprone  dell* Alpe  A- 

puana 
Sprone  delFAppenni- 

no  centrale 
Sprone    meridionale 

del  Rondi najo 
Monte-Pisano 
idem 
idem 

Sprone  dell'Alpe  A- 

puana 
Monte-Pisano 
idem 

Sprone  dell'Alpe  A- 
puana 

Base  meridionale  del- 
le Pizsome 

Ultimo  sprone  austra- 
le deil*Alpe  Apuana 


CofMiiiiirA 
M  cui  COMO  ntmati 


Goieflia 

Minncetano 

Goreglia 

Minneeinno 

Bagni  di 

Gallieano 

Gama|oco 

idem 

Gallieano 

VUla  e  Begoi 

Gapannori 

P^Maglia,  già  di 

Lacca 
Borgo  a  Momno 

Gapannori 

Lucca 

Gamajoce 

Lucca 

Goreglia 

Gapannori 

Lucca 

idem 

Borgo  a  Mozzano 

Gipannori 
idem 

Lucca 

idem 

idem 


JSaUl 
3aiM 

•■f7tY 


t64M 
1434,1 

i4fM 
1373,7 

i3S6,i 

ilS6,7 
1 153,3 
101 M 

741^ 
6ai,9 

57«^ 

494.S 
»79»» 

49M 

«63,4 

ii6,s 
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Popolatone  totale  dei  namrotao  Mù-  Biposto    .   .   Jf.*     m»! 

CMEsE  in  epoche  dwerse,  F«n*  armala  ài  ìkum^  usn  om»- 

pvati  i  ^Itia  ì>a ttagi  iiwai  ó\  cnai^ 

Heir anno  1733 lapopolaz.eradi  113,190  dì,  «,^,^1    ^                       m       jU 

'7^^     *         *             ii»,ia»  PoMidenti  terrieri  e  livellarii  •  4*^ 

'2^i               •             ''f'^?f  AddeUi  alle  arU  e  ttesUeri    .  •     %M 

'^'^               *             ''^'^^;  Addetti  alla  pesca  e alUaarina»       4i* 

»         1819               »             1*71895  "^^ 

»         i8ao               •             I99,5i3  Soioia   degf  ìndiTidui    delle 

»         i8ai                •             i3a,o4S  classi  suddette  .    .    .    .    if*  Se,7f3 

»         i8a9               •             i3i]fyi75  Sulle  quali  classi  TiTevano  gii 

»         i8a3               •             136,917  altri  abitanti  dei  due  sessi 

»         i8a4               »             138,698  di  tutto  il  ducato  »  cioè .    •  f9,4S> 

'      '«Ò«         •        It!'*«'  *^^"  •  •  •  -«r-'"^*^ 

"2^*              "            '^^^'f  I)ondeneeom|riie,elierni4«Ut«ii 

^^^7               >             I04«i9i  mausi  nello suto lucchese  oapo^iikait 

Dair  eauniiato  prospetto  pertanto  ap-  Il  valore  di  tutti  i  beai  slabili  dd  Di 

•partsce,  che  la  popolazione  in  104  anni  cato  di  Lucca,  a  tenore  del 

jiumeDtò  di  50,961  abitanti,  quasi  un  ter-  pilato  al  principiodel  presei 

no  maggiore  di  quella  del  1733,  e  del  gM>ntè a  i  ia,Soo/>oo.  di  lire  ioecbeti. Gis- 

1744;  e  che  negli  ultimi  19  anni  (  dal  fa  per  altro  arrertire  cbe»  qaaBdesBna> 

1818  al  181 7  )  fu  sì  rapido  e  straordina-  no  terminate  le  attuali  operanoni  gesit- 

rio  r  aumento  da  tforare  un  soprappiù  fiche  e  catastali  del  territorio  Ineeboe, 

di  37,506.  abit,  le  suddette  cifre ,  sia  di  oiisura  come  à 

valore ,  dorranno  subire  «aa  Tariimmf 

Rapporto  alle  respettl^  eomuniia  U  Una  ponioae  però  di  Unta  ynu  f» 

Ducato  di  Lucca  nel  i83a  eommir  eolta  in  A  piccolo  spaaio  trae  di  che  fi- 

niftrò  i  seguenti  resultati,  yere  il  restante  deiranno  liuifi  daUa  p- 

ar  I  m                      *.  Im.  ÀTTeenachè  due  mila  uomini  eoa 

Ntl  Territorio  unito  »     j  n     1        r      •   i-                      _.i- 

parte  delle  loro  famiglie  passano  nei); 

Comunità  di  Lucca  .   .  Abit.  NP   59,096  fredde  e  temperHte  stagioni  per  latonit 

-—        di  Capaniiori  .    .    .    »    3i,43i  in  altri  paesi,  un  mi  gì  iajo  nel  Ti  sola  JelU 

—  di  Villa-Basilica.    .    »      6,85t  Corsica  ,  sette  centina ja  a  an  circa  adk 

—  del  Borgo  (a  Mozzano)  »      9,63 1  granducali  maremme;  il  restante  poi  ^n 

—  dei  Bagni  di  Lucca    »      8,o56  attorno  ali*  Europa,  e  per  fino  al  di  ÙJi 
•—        diCoreglia.    ...»      3,733  questa,  do?e  vendono  figurine  di  ge«o  r 

—  di  Gallicanqf^.    .    .    >      3,078  di  stucco,  per  quiudi   recare  il  profiUi 
• —       di  Camajore    ...»    i3,7aa  che  ne  ritraggono  in  patria. 

•—        di  Viareggio    ...»    1 1,166 

mei  Territorio  disunilo  ^"•"■*  ""'  •"""•'<>"  ««^  ^nr, 

iiUGCHKSK. 

Comunità  di  Montignoso,   .    .    »      1,378 

—  di  Minucciano,    .   .    »      a,o83  Una  questione  di  alla  e  difficile  Iflu 

fw*                   jìl's — r        r  ••  addosserebbe  colui  che  Tolesse  di»» 

^^^.^^i^^  strare  ,  quali  fossero  stali  1  confini  ddlt 

stato  di  Lucca  anteriormente  airinpnt 

Dis^isa  per  classi  la  popolazione  del  romano.  Avvegnaché  poco  più  vi  è  da  » 

Ducato  di  Lucca  neW  anno  i83a  pere  che  il  territorio  in  questione,  qa^*- 

presentò  i  seguenti  resultamenti,  do  faceva  parte  della  Liguria  dipeotie^' 

F^;„ ,.    ..  ••,;                         aro             r  dal  govcmo  provinciale  della  GalliaXi- 

^miglie  nobili Nr         io5  ,  r           ••       1.           •          •  «V       ,  , 

r*i    ^        1                  I    ^                       00  salpina,  e  ciò  nel  tempo  in  cui  Pisa  col  ii- 

Clero  secoli  re  e  regolare.    .    .    «      1.808  .  *^,     '                       H    «,       «•««^y 

^                              '  ^  stretto  era  compresa  nella  Toscana,  uIu»j 

Somma  e  segue   .    NP      9,oo3  provincia  occidentale  dell*  Italia  pnipm- 


•  ••• 
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QnlBdiraiitoreiB6tefawnCTÌ«ii^:C9-  gttili,av 

t9stm  irm^ersm  mùmtuom  sepmrm  Im  IWog-  luto  sella  parte 

mmeV  Umkrìa  dtdU  QMia  Cismlpimm  ».  «o  vettfata,  il  mak  a.  , 

Se  dobbiasM  tener  eiNito,  io  liieeva ,  di  losla  InccliaM, uollfe  iti  ai  a^w,dbil 

èoleste indicaaioai ,  credo cba  no»  aade.  pago  ^mUrio^ il pmg^f^eUefm^UpmgBM' 

lebbe  oMilto  tanfi  dal  vero  aolni  die  mì|k  èmM^  •  Molli  boadii  uiuipwji  ail  lcnili> 

ponetta  aver  tenrito  in  qnel  leapo  di  li-  rio  di  Velefa,  a  q«eDa  olà  nuainifanitM 

ttea  di  oonane  la  piccola  fiogana  delPAI-  il  territcrio  della  npslililica  iTikiig H 

pò  Apnana,  la  coi  pendice  meridionale^  cèUigarefmméo^  nrwmiimmu  d 

«anuninando  da  Foadinovo  a  Pieirattnia,  cio#,  fmi  smu  im  ^elefmie  pmgm 

Ai  eempre  della  finriiditionalnnenie;  ilo-  ^9  Ftmu  MMtPvmucMm  Zmemmgmm. 

cbèetM  aerriMe  di  limito  fra  la  lotcana o  /aailA#  Cmeiiimmnt^  JW&wnr,  fai 

la  lignstica  contrada,  fra  il  littorale  della  reiefmte  pmgo  fmlerim  ,  md  JU^m 

Venilia,  di  Masm  o  Carrara  e  la  Tallo  99V09,,..  hmm/mmJmm  9minmm 

di  GarfafOana  percorm  dal  Serehio:  in  im  VeÌ€§mi»pmgo  P'Mejo^  me  pìwu  Iih 

vna  paroUi  fra  il  distretto  di  lioni  eqiiel-  cnutwof . .  •.  ilffit  jn/fai  MiUmmimm  M» 

lo  di  Locca.  L*  nltimo  de'qnali  intomo  al-  ÌUnmìmm^  ^t  bmt  fv  ^mEMJ^tw  awmÌ9- 

Tanno  538 di  RoaM{ai6  anni  innami  G.  cmvr  pmgis  Aikemae^  et  Mimerrnm,  tf  A» 

CSristo)  venne  cumpretu  nella  profineia  Hello 9  ^o  nmms  Hm§p»  JLmenmmm^m, 

della  Gallia  Gimlpina,  nel  lempo^  cioèb  Dopo  letu  quella  prvtioea  Timh  ék 

in  cai  quatta  rifione  dal  romano  mnalo  owrebbe  oontradire  che  Pantleoafiaè* 

fm  dichiarata  prorincia  pretoriale.  la  colonia  Inodmso  non  oltre  pamain  C  i 

in  tale  flato  continuò  a  reatare  la  città  dai  oMUti  pontremoloH  •  di  BaigeTii 

di  Lucca  con  tutto  il  suo  distrette^  fino  a  onde  giungere  sino  al  leiriloriodi  Teh^ 

che  la  Gallia  Gimlpina*  per  Semaims  oom-  Gotesta  Tbvola   aliuacslaria  puhéii 

jullodeiranno 713  di  Roma,  e  41  avanti  giovare  eiiandio  n  aouoprira  la «iJi  iiii 

G.  C  fa  rinnita  ali*  lulia  pfoprtamenla  triMi  di  qiwi  Liguri  ^  I  «|nali  Ho  Tmm 

detta,  afllnclièdìpendetfeimmediataBmn-  S65  o  S75  di  &.  farooo  eombattotiii 

ledalle  leggi  ed  latltuiionl  di  Roma.  (Diov.  espulsi  dalle  ▼alll  anporiori  del  THof 

Cass.  Mistor.  Rom.  Lik.  XLVllI.)  della  Magnh  «^  il  euì  lerriloriob  pv  IV 

Resterà  non  ostante  una  grandissima  slensionedi  So3,ooo  fugerivneiraaaaS:^ 

difficoltà  da  superare,  come  sarebbe  qneU  di  R.,  d* ordine  del  cenato  venne  dìsln- 

la  di  sapere:  quali  fossero  i  confiui  fra  il  bnitofra  i  duemila  cittadini  romaaidcQi 

territorio  luccbem  e  il  distretto  pisano  colonia  dedotta  a  Lucca, 

dalla  parte  meridionale  di  Lacca:  e  se  Porse qnalcnn*altro domandoli: da^ 

mai  poteva  esser  quello^  che  servì  poi  di  parte  il  territorio ,  che  fu  nel  $77  afle* 

linea  di  demarcaxione  lungo  il  giogo  del  guato  alla  mentovata  colonia  di  Laais, 

Monte-pisano;  in  gnim  che  arvallandosi  a  fronteggiaste  con  quello  dato  tre  aoai  ia* 

Bientina,  doveste  poi  voltare  faccia  per  nanzi  alla  colonia  di  diritto  latinodtdil> 

andare  incontro  ai  oontraflbrti  delFÀp-  ta  a  Pisa  P  E  come  mai  il  territorio  Mk 

pennino  pesciatino  e  pistoiese?  lucchese  colonia,  penetrando  nel  foveas 

In  quanto  spetta  al  territorio  della  co-  dell'Appennino  verso  la  Lombaidia,  csa- 


Piacenza  dalla  Tavola  alimentaria  sooper-  di  Lucca ,  sebbene  fotte  ttato  tolto  ai  U- 
la  nel  1747  presso  la  ripa  del  fiume  Ifmra  gurt,  innanii  tutto  etto  apparteneva  agli 
neir  antico  territorio  di  Veleja.  Nel  quale    Etruschi  ? 

monumento  dell'età  di  Trajano  veggonsi  Questioni  importantissime  *  aii  tsi 
incisi,  non  solo  i  nomi  di  molte  famiglie  eonfacenti  a  un  diaionario  iitorieo.  -^ 
che  ipotecarono  i  loro  fondi  per  sicurez.  Dirò  solo ,  in  quanto  alP  nltimo  qaaiK 
za  del  denaro  preso  a  frutto,  ma  ancora  che  le  parole  di  Livio  e  la  Tavola  Vfl^ 
TI  ti  legge  la  loro  paltla  ed  \  lltoli  dei  fate  concordar  potrebbero  con  le  vìeetJr 
vici»  o  /Ntgi ,  in  cui  \  deUi  lou^v  «t%ti»  ^%^fì>T\f^«^^vtl^Jt'ntlllA  remdito,  distrati 
iitttati.  Amge  dm^Cra  i  ^o  po^^Wx^mv-  \i»^\Vemv\%\%vM^xi^xwi^«i 
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Utive  ai  secoli  barbari.  Dorante  i  q«alif  sia  1*  antioo  ed  esteso  pteranato  di  S.  G^ 
se  la  giurisdizione  civile  ed  ecclesiastica  nesio,  nel  secolo  IX.  dipendova  ilal  fOfc^ 
della  citlk  di  Lucca  ^nue  accorciata  e  nodi  Locca  anche  nel  ctTÌle,  sieeoBe  4i 
soddi  visa  dal  lato  settentrionale ,  sembra  lungo  tempo  innanzi  gli  era  joUopostopo 
air  incontro  che  essa  per  nuovi  acquisti  l*ecclesNÌstioo.  Del  qoal  Tero  non  oe  Uàù 
andasse  allargando  dalla  parte  oocidenta-  dubitare  una  donazione  fitta  dal  Kank 
le  e  meridionale  sino  al  punto  da  per-  Adalberto  il  Ricco  alla  cattedrale  di  & 
venire  verso  ponente  sul  lido  del  mare,  e  filarti uo  sul  cadere  del  suddetto  secolo  Dd 
dalla  pirle  di  scirocco  arrivare  nel  Val-  o  al  principio  del  X;  avTegiiaclièiaqMi' 
d'Arno  inferiore  sulle  colline  dell*  E  vola  rislrnmento  si  dichiara,  che  il  Haick. 
nel  territorio  sanminialese,  e  verso  la  Val*  Adalberto  donava  le  sue  corti  poste  a  B^ 
le  delTEra  attraversare  la  valleeola  della  scia  e  a  S.  Grenesio,  ^uas  hahere  ifigmsum 
Cascina  fino  in  Val-di-Tora.  in  Comitaiu  Lucente. 

Mancano  è  vero  documenti  anteriori  Ma  se  in  tanta  distanza  di  tempi  ecM 
al  secolo  Vili  per  dimostrare  l'acquisto  scarsissime  memorie  fkm  difficile  rian- 
fatto  dai  Lucchesi  nella  marina  di  Via-  stigazione  degli  antichi  limiti  del  leni* 
leggio  e  di  Pietrasanta.  — •  Che  se  non  rio  lucchese  *  alquanto  meno  oscuri  cai 
fosse  perduta  la  pergamena  originale  delia  appariscono  dopo  che  la  città  di  Lacca, 
foudazione  della  badia  di  Monte-verdi  «  nel  secolo  XII,  emanci possi  dal  govccw 
fatta  neiranno  754  da  due  signori  longo>  dei  marchesi,  duchi  e  conti  imperiali, 
bardi,  uno  di  Fisa,  T  altro  di  Lucca,  forse  In  questo  mezao  tempo,  perciò  che  ri- 
pojrebbesi  da  quel  documento  intendere  guarda  1*  amministrazione  cìtìIc  e  giadì* 
meglio  una  espressione  relativa  alla  chic-  ciaria,  a  Lucca  fu  assegnata  ona  gran  psr 
sa  e  monastero  di  S.  Sai vatore«Uf^4rrxi7<a,  te  della  Val-di-Cornia,  benché  compre^ 
(ora  parrocchiale  di  S.  Salvatore  presso  le  nella  giurisdizione  ecclesiastica  di  Fopa- 
mui-a  di  Pietrasanta),  Il  qual  monastero  Ionia  ;  sicché  essa  valle,  per  diritto  di  eoa- 
ivi  si  dichiara  edificato  nei  predii  di  Wal-  qoista  divenuto  patrimonio  del  fisco,  fa 
fredo  nobile  pisano  situati  sul  confine  del*  divi»a  fra  il  re  e  i  duchi,  dai  qoali  paM» 
Fagro  pisano  e  lunense:  quem  noi  (Wal-  per  dono,  o  per  successione  eredilaria  ia 
fredo)  tdificanmus  super  campo  Pisani»  altri  potenti  longobardi  pisani  e  looehcsi. 
ca  et  Luniensi.  Ved.  Commino  {Contjdo  e  Sumdomibio\ 

Infatti  il  fiume  Versilia  per  lunga  età  Per  lo  slesso  modo,  come  paese  di  ph- 
servì  di  confine  orientale  alla  diocesi  e  ma  aggressione  de*  Longobardi,  Lnni  col 
giurisdizione lunense,siccomesembra  che  suo  territorio  dipendere  dovè  nel  citile 
lo  fosse  durante  il  dominio  romano  rap-  e  nel  politico  dal  governo  dei  duchi  ìoe- 
porlo  al  contiguo  distretto  civile  di  Fi.  chesi,  almeno  persino  all'  istituzione  dei 
sa.  Se  non  che  col  progredire  dei  secoli,  conti  di  Luni  nella  persona  dei  vescovi 
a  principiare  almeno  dalla  dinastia  Caro-  di  quella  città.  —  f^ed,  Luhi  e  Lchigi^a. 
lingia,  dubito  che  le  divisioni  territoriali  In  quanto  poi  alPestensione  del  territo- 
di  alcune  città  della  Toscana,  e  special-  rio  di  Lucca  nei  secoli  intomo  al  milk, 
mente  di  quelle  di  Lucca  e  di  Pisa,  sof-  oltre  la  carta  di  donazione  del  MarcL 
frissero  una  sensibile  variazione.  Alla  qual  Adalberto  II  qui  sopra  rammentata,  eolli 
epoca  certamente  ne  richiamano  le  carte  quale  si  dichiarano  le  corti  di  S.Gemaù 
deir  Arch.  Are.  Lucch.,  le  quali  dimostra-  e  di  Peseta  del  contado  lucchese,  io  eia 
no,  come  al  secolo  IX  i  confini  dello  stato  feci  conto,  all'Art.  CauuRx>.GuiDi,  di  u 
'  lucchese,  almeno  per  la  giurisdizioue  spi-  atto  pubblico  dell'anno  1086,  rogato  »i 
rituale,  eransi  dilatati  al  di  là  della  base    istanza  dei  conti  Guidi  uel  loro  castello  di 


ollrcpassalo  i  confini  dell'Arno  ed  esteso  d* Arno  inferiore  fino  alle  falde  del  Moa- 

il  suo  dominio  alla  sinistra  di  questo  fiu-  te-Albano;  comecché  all'Art.   PvciccaK 

me  sopra  l' aulica  Toscana,  a  scapito  ve-  non  onimetlesi  di  accennare  un  istmiofo- 

rosiiuilmente  del  territorio  di  Pisa.  todel  io34,incui  sidichiarava  quest'ulti- 

lufaiti  il  distretto  di  San-MìnialOy  os-  mo  castello  della  giurisdizione  di  Pislo^ 
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DIOCESI  DI  LUCCA,  mo«trif  •  U  diooeti  lucchese  Milo  il  n|M 

dei  Longobardi  ;  cioè  allora  quando  m 

La  diocesi  di  Lucca  è  una  delle  più  personaggio  medesimo  €x>l  iilolo  di  daoi 
antiche,  siccome  lo  era  tra  le  più  THsle  presedeva  al  governo  «li  Pisa,  di  Luaieè 
della  Toscana  ,  il  di  cui  gerarca,  prima  Lneca.  Aggiungasi  ancora,  qoalmeatc  k 
di  essere  arcivescovo  (  cioè  nei  1726  )  fu  persone  affini,  e  persino  i  figli  dei  dachi 
sempre  immediatamente  soggetto  alla  Ch.  irenivano  promossi  alla  prima  dignità  dcl> 
maggiore  del  cristianesimo,  a  quella  cioè  la  chiesa  lucchese,  in  f^uisa  cbe  cgliaea 
di  Roma,  come  lo  furono  fino  dal  4  seco-  preferenza  degli  altri  tcsootì  furono  W 
lo  deirEra  volgare  tutte  le  cattedrali  del-  neficati  e  protetti  a  scapito  forse  delle  fi- 
la provincia  etrusca.  Quindi  è  che  i  Te-  cine  diocesi.  Non  ha  luogo  perianloi^ 
scovi  di  Lucca  si  trovano  talvolta  sotto-  mandare,  se,  trovando  noi  al  aeoolo  VOI 
scritti  nei  sinodi  romani  del  secolo  IV  la  diocesi  di  Lucca  nelle  colline  di  S«* 
come  suffraganei  del  sommo  pontefice.  Miniato,  di  Palaja  e  di  Lari,  il  terriliii 

Che  il  martire  S.  Paolino,  uno  dei  di-  lucchese  fosse  lo  stesso  delTepoca  fwn> 

•cepoli  di  S.  Pietro,  fosse  il  primo  baltez-  na,  e  conseguentemente  che  sin  d^allMi 

ftatore  dei  Lucchesi  venuti  dal  paganesi-  avesse  oltrepassato  gli  antichi  limiti  per 

mo  alla  fede  di  Cristo,  ritiensi  da  ognuno  entrare  in  Toscana? 

per  tal  vero  da  non  aver  dnopo  di  rian-  Arroge  a  ciò,  che  Toso  d*  invadere M>* 

darvi  sopra.  Bensì  non  tutti  la  penseran-  bitrariamente  le  parrocchie  continaiia 

no  come  la  pensò  cinque  secoli  addietro  eziandio  ai  tempi  di  Carlo  Blagno,  sic» 

il  fiorenlino  Fazio  degli  U berti,  il  quale  me  lo  dimostrò  Adriano  I.,  lostochè  egli 

liei  suo  Diltamondo  scriveva  di  Lucca  :  chiedeva  assistenza  e  ooopera&iooe al  ■■s- 

Ma  percliè  illuminata  dalla  fede  l»  "  ^\  .I->«>>»7Ìi«j  -«iocchè  comJ» 

Fu  pria  ch'altra  eittade  di  Toscana,  "  »  *«'     '"«»''  «*  »»«»."•  «  »P~»'f 

^        -x  •!                       r             t    j»  j  <i(l la  Toscana,  che  non  fiti^aoexjerv ledi»' 

Cangiò  il  suo  nonUf  e  Luce  se  le  diede.  ^.            .     *  .  ,     ,    •«~**r    '^    . 

^                        '  cesi  e  pidfi  antiche  aegh  altri  preUtt^ec 

Sebbene  posteriormente  all'epoca  di  S.  (  BAaoaii ,  Annoi,  Eccles.  ad  ano.  791  > 

Paolino  la  storia  ecclesiastica  abbia  tro-  Dopo  tali  premesse  reputo  superflooA 

vato  qualche  nome  di  altri  presidi  della  qui  trattenermi  per  rispondere  a^l  alcali 

chiesa  lucchese,  non  avendo  noi  intorno  per  altro  rispellabili  scriltori,  i  quali  aoa 

a  ciò  dati  positivi ,  ci  conviene  scendere  conlenti  di  d<4re  alla  diocesi  lucchese, ae 

per  la  serie  dei  più  antichi   vescovi  di  secoli  anteriori  al  mille,    un* esteosioae 

Lucca  a  quel  Massimo  che  nell'anno  347  maggiore  di  quanto  realmente  se  gli  ap- 

di  G.  Cristo  assistè  al  concilio  di  Sardioe  parleneva,  ne  portarono  i  limiti  non  iS' 

celebrato  nelTIllirio  contro  gli  Ariani,  e  lamente  dentro  i  contadi  di  Luni,  di  Fi- 

uegli  atti  del  quale  si  trovò  segnato  un  stoja ,  di  Volterra  e  di  Pis;i  ,  ma  aooon 

Maximus  a  Thuscia  de  Luca.  in  mezzo  ad  altre  diocesi  dalla  luccbescif- 

Frattanto  se,  a  opinione  dei  più,  le  dio-  atto  distacca  te.  —  Il  quale  equivoco  fast- 
cesi  ecclesiastiche  all'epoca  della  loro  pri-  tivato  segnatamente  dal  riscontrare  oelk 
ma  isliluzione  costiluirousi  sul  perimetro  diocesi  di  VoUerra,  di  Populonia,  di  1^ 
distrettuale  delle  giurisdizioni  civili,  nel  selle  e  perfino  di  Sovana  delle  chiese,  oc»- 
inodo  che  allora  irovavansi  ripartili  i  di-  torii  e  cappelle  di  giuspadroaato  dei  v^ 
stretti  delle  città  provinciali,  resterà  sem-  scovi  di  Lucca,  cui  erano  pervenute  ptf 
pre  da  sapere,  come  già  dissi  altre  volte,  donazioni,  ossia  per  diritto  ereditaria  Cs* 
quali  fossero  i  limili  giurisdizionali  di  mecche  andasse,  non  cade  dubbio  sofi* 
Lucca  al  IV  secolo  dell'Era  cristiana,  al-  un  fatto  più  confacentc  a  dimostrare  h 
lora  quando  cioè  esisteva  egualmente  che  giurisdizione  episcopale,  quello,  intca^ 
a  Lucca  il  pontefice  della  diocesi  di  Pisa,  dire  ,  di  non  riscontrarsi   mai  nelle  in^ 

Cerio  è  che  dal  terzo  all'ottavo  secolo  cesi  e  contadi  sopra  rammentati  alcasi 

una  profonda  lacuna  si  pone  innanzi  a  chiesa  battesimale ,  o  al  Ira   parrocchia, 

colui  che  tentasse  cimenlarsiad  attraver-  dipendeute  dalla  giurisdizione  ecclcsii- 

sarla  ;  uè  io  penso ,  che  fosse  per  trovare  stica  di  Lucca. 

ragioni  plauaiibiU  da    persuaderci   colui  Che  però  in  ogni  caso  non  credo ek 

ebe  cercasse  dodurio  dal  perimetro  che  la  diocesi  di  Lucca  fosse  nuggiore  di  ^s^ 
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li<luiM)*tnlaÌiiniiciUlo(odent*iMcU«-    la  uUcdnk  di  S.  Ibrriiia  aeqaiilale,  • 

ae,  moiiaiterì  «  pÌTÌ<ri  ndatto  nel  laAo  dalla  grande  qaaotilà  di  oralorii,  mona- 
per  ordine  del  Pont.  Aleisaodro  IV.  Da  «t«ri  e  ipedali  denira  Tuori  di  Lucca  fon- 
daci regiilroiiconoiconoaonMiinieiitei  diti.  Delle  quali  cliieM,  Ml>bciiB .molla 
varii  luoghi  con  chieu  luecunale,  i  di-  ijiao  itile  ad  altro  uio  deitiDale,  o  di- 
veri!  oipedatl,  monaileri  ed  ereni,  mi  ao-  itralte,  pare  Te  uè  reitaDo  tante  anch« 
aor>  le  reipetlife  rendite  di  ciaicuna  di  oggidì  aperte,  e  aoDferrale  al  cnlto,  di  pra- 
«■M  e  dei  luoghi  pii  potlidenlroi  confini  (ere  dar  a  Lacca  l'epiteto  di  Cìuà  devota. 
della  diocMi.  Dal  proipetto  inedeiimo  r«-  Che  le  poi  ii  voglia  discendere  dal  se- 
•«Ila,  che  nel  lec.  XIII  la  diaceli  di  Lucca  colo  Vili  tino  al  X  per  eiaminare  altri 
noierava  IiS  chie>e;  58  ili  eiiedeatroU  iJoo  doconienli  di  quel  tempo,  tempre 
città  con  ^  canoniche,  i3  otpedaletti,  e  5  pib  lì  fark  manifetto,  quinto  il  palrimo- 
jBonailerij  altre  la  chieie  erano  inhurt  aio  della  chiesa  locchese  andaue  aumen- 
bane  con  6  monaiteri  e  3  ipedali  ;  meo-  tandot  in  guiia  che  per  cauia  di  IìtcIIì  ii 
tM  Bel  reitante  della  dioceii  eiiiteTano  reterò  dei  tckotI  tributarie  non  tolo  le 
419  chicle,  fra  le  qaali  Sg  pievi,  Sa  ape-  primarie  famiglie  della  rìltàe  del  contado, 
dalctii  e  3B  fn  monasteri  celle  e  romilorìì.  che  figurano  dopo  il  mille  nella  atoria  di 
Tulle  cotcìte  chieie  e  itabilimentiucrl  Lucca,  ma  molti  altri  cittadini  e  perRno 
«1  callo,  tiranno  1160 ,  pouedeTano  la  degli  ebrei,  i  qoali  ottennero  ad  enilleoii 
rendita  annua  di  iS(,431  lire  tenta  con-  beni  di  chieu,  —  Leggati  ni  quello  rap- 
tare  l'entrate  ipeciali  del  vetcoTato,  che  porlo  un  documentodell'iinaTeubrean- 
erano  di  35oo  lireall'anno.  Coilcchi,  com-  no  mille,  ipellanteair.i4rci,  Arti<>.  £uccA. 
putandoiiallora il  (ìorinod'oroapocopiu  edito  nelle  Heraor.  cil,  T.  IV  P.  II,  coi 
di  lire  due  e  meno  per  ciascuno,  la  ren-  quale  atto  il  *eicoTo  Gherardo  rilaicìò  ad 
dita  inonale  del  palrimonio  eccleiiailico  enfìleuti  a  Kanomino  del  fu  Giuda,  e  a 
delta  Jioceii  di  Lucca  Teniva  a  corriipon-  Samuele  del  fa  Iucgo,  entrambi  ex  genero 
dcre  intorno  a  110,000  tendi  di  lire  ielle  Bhreorum,  beni  in  Sorbanello  di  perli- 
per  icudo,  della  moneta  corrente;  per  cni  nenia  della  eh.  di  S. Maria  Foritporlain, 
ai  richieileta  nn  capitale  di  i,too,oooica-  Ettendo  i  TeicoTi  rignarditi  fra  i  pri- 
lli, vale  ■  dire  i6,Soo,ooo  lire  toicanc!!  mi  dignìtarii  del  regno  Ioagobardo,  in- 
Sappiamo  frattanto  da  Paolo  Warne.  comheTa  ad  etti  l'obbligo  in  tempo  di 
r»Jo  (  De  Sth.  Langabard.  lib.  ir.  e.  )  guerra  di  recarli  all'armaU  per  far  la 
che  i  Longobardi  al  loro  apparire  in  Ita-  corte  al  re,  o  per  incnraggire  con  la  loro 
Ila  iiiipoiiet»rooii  della  maiilina  parte  preienia  i  loldati.  Fa  di  queiIo  numero 
del  beni  di  chieia  ;  e  con  tutto  che  la  re-  il  vewova  luccheie  Walprando  nato  dal 
(ina Teodolinda  foiie  la  prima  ad  irape-  duca  Walperto,  i]  qnaleinnanii  di  parli- 
trare  dal  re  Agilulfo  la  reitituiione  di  re  per  l'eiercila,  nel  lugliodeirannojSj, 
■M  parte  del  patrimonio  alle  chieae  cai-  fere  il  tuo  ultimo  letlamento  in  LDcri,^^ 
Utiiebe,  quelle  non  tornarono  ad  arric-  piii  non  li  riiide.  Con  tale  allo  egli  aiie- 
I  chini  le  non  dopo  ipariti  i  veicovìAria-  gnA  il  tuo  pingue  patrimonio  ip«r>o  in 
Bi.Finalmeolaa  faiorirelepìeiilitniioiii  Lunigiani,  in  Garfignana,  in  Veriilia  e 
di  Locca  conconera  i  deroti  magnali  di  nellepiuineniareinme,  permei!  alla  men- 
qiKtta  ciltk  e  motti  tckotì  eletti  tra  le    i-'  reicoiile  di  S.  Martino,  e  per  l'altra 

K'ncipali  famiglie.  Doiidecbè  non  dtie  melk  alle  chieie  di  5.  Frediano  e  di  S. 
merariglii,  te  la  uttedrale  luccheie  Heparaia  di  Lacca,  dichiarandoli  Iella. 
Siuniead  acquiitaie  molti  beni  e  giuijia-  tore  che  i  tuoi  fratelli  inpentiti  lì  con- 
fonali  dichìeie,  non  ulo  dentro  i  confi,  tentiiirro  di  un  legalo  in  denaro, 
ni  della  ma,  ma  ancora  nei  trrritnrii  ili  Né  di  meno  in  rirchrue  e  per  la^lro 
altre  dioceil  della  Toscana,  e  ipecialioenle  di  natali  fu  il  veicoTo  Peredeo  >(K<c>v>re 
■elle  pinne  e  roiellaue  nidremme.  di  Walprando,  il  quale  deilini  alla  iu.i 

Baila  leggere  i  1  fio  documenti  lucchni    chieta  cattedrale  il  vailo  patrimonio,  eh' 
apetlanli  ull'cpoca  longohiirila,  che  furono    egli  aveva  rre-lilalo  dal  di  luì  padre  Per- 
pubbticali  nei  volumi  IV  e  V  delle  Me-    tualdo  pollo  nel  lucchtie  nel  QtntHi.-trA- 
Horie  per  lervire  alla  ilnria  di  i]ueilndu.    terrano,  pnpulontenM,  «  ^v%nn  t\à  tq- 
eaio,oùi}epertwitlem delle riccbcEU  dai-    icll«DO,t  Minottìe \cn\XMm- 


i^A9m  tlimmOOMIin»»!,  e^tult,  Màmm»H,  CrMprffa  r  SfM 
.    étlta  Diòe*Mi  oi  £ine^  ami*  Icn  nadiuaWtMm  istfa. 
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Vicrinii  niuToiiAu  noAk  Oioctfi  «isegn*  tatti  alU  diocesi  di  Piti,  dilb 

oi  Lucca  dopo  h.  secolo  xh.  qu»»»  I»  lucchese  ebbe  io  cambio  7  chiot 

oostiluenti  il  piviere  di  Maasaciocooli. 

Se  ai  monomenti  poco  sopra  accennali  Finalmente  1'  uIììido  e  recentiaias 

ti  aggiuiìf?»  Ih  <leliberAzione  presa  JhI  Co-  smembramento  fii  decretato  nel  i8i3  dil 
nune  di  Modena,  nel  luglio  del  laaa,  per  Pont.  leeone  XII,  nel  tempo  in  cai  fa  •• 
apporre  i  termini  lungo  il  f;iogo  delTAp*  retta  in  cattedrale  la  colle|riata  di  Bissa 
petinino  tra  la  diocesi  modanese  e  quelle  di  Carrara  a  carico  delle  diocesi  di  Lau- 
di Lucca  e  Pistofa  ,  facilmente  apparire,  Sarzana  e  di  Lucca.  L* ultima  delle  quii 
elle  la  friurisclizione  ecclesiastica  lucchese  dovè  perdere  tutte  le  chiese  comprese  at- 
nel  secolo  X.1II,  h1  pari  di  quella  di  Arezzo,  gli  antichi  pivieri  della  Garfagnana;  cioè, 
era  senza  dubbio  la  più  estesa  in  Toscana,  quelle  di  Pieve  Fosciana  e  di  Care^oe 
Poiché»  se  r  aretina  toccava  gli  estremi  con  una  porzione  del  piviere  di  Gallicaoi. 
suoi  confini  dal  gr.  4a^  58'  al  43^  48  la-  In  vista  pertanto  dei  4  smembrameatt 
tiC^  e  dal  gr.  ag*^  i5'  al  ag*  45'  long.;  que-  aecennati  la  Diocesi  Lucca  trovasi  aitati- 
sta  di  Lucca  nella  sua  più  Innga  estensione  mente  ristretu  dentro  i  limiti  del  terri- 
arrivava  dal  gr.  43"  3i'  al  44^  la'  latit.,  torio  unito  del  suo  Ducato.  Essendocfaela 
e  dal  gr.  «7^  53'  sino  al  gr.  a8°  35'  long,  comunità  staccata  di  Moatigooio  dipeaJc 

Tale  tu,  ed  in  simile  guisa  il  territo-  per  l'ecclesiastico  dal  vescovo  di  BlasB,« 
no  ecclesiastico  lucchese  intatto  si  man-  l'altra  di  Minucciaao  conservasi  costao- 
tenne,  ftnchè  il  Pont.  Leone  X  separò  dall*  temente  sotto  gli  antichi  suoi  pastori,  ck 
antica  sua  cattedrale  (anno  iSig)  la  pie-  sono  i  vescovi  di  Luni-Saraana. 
▼e  di  Pescia  per  dichiarare  il  suo  parroco  Nello  stato  presente  la  Diocesi  laccbeie 
Preposto  Nùllius  Dioeeesis.  Alla  quale  conta  a5i  chiese  parrocchiali,  undici  dei- 
chiesa  semi-episcopale  lo  stesso  Papa  voi-  le  quali  dentro  la  città,  e  3a  pievi  sotto 
le  assoggettare  ,  oltre  le  consuete  chiese  matrici  sparse  nel  territorio. 
Middite,  ossw /tliali  della  pieve  pesciati-  Vi  sono  in  città  quattro  capitoli,  oins- 
Ba,  molte  altre  parrocchie  della  Val-di-  no  chiese  collegiate,  compresa  la  cattc^ 
Nievolee  di  Valle-Ariana,  a  partire  dalla  drale  :  cioè,  il  duomo  che  conta  18  o- 
pieve  Avellana,  o  di  Castel-vecchio,  sino  nouici  e  quattro  dignità;  S.  Michele  eoa 
ai  confini  di  quella  di  Vajano,  ora  di  Mon-  io  canonici  e  una  dignità;  S  P.iolìnoc4 
te-Vettolini;  per  modo  tale  che  lu  prepo-  io  canonici  e  una  dignità  ;  S.  Alessandri 
situra  e  collegiata  dì  Pescia,  nel  I7u7,dal  con  8  canonici  e  una  dignitN.  Tra  quelit 
Pont.  B(*nedetlo  XIIl  fu  eretta  in  chiesa  fuori  della  capitale  vi  è  Camajore*  la  «)U> 
caltedrale.-— ferf.  Pehcia  Diocmi.  le  è  decorata  di  un*  insigne  colleìrialj  eoo 

II  secondo  e  più  vasto  smembramento  14  canonici  e  una  dignità,  il  Priore,  ra 

della  Diocesi  di  Lucca  accadde  nel  16^2,  fu  concesso  il  privilegio  dei    ponlituid. 

quando  il  Pont.  Gregorio  XI,  per  erigere  Conscrvansi   in  Lucca    due  seminari', 

in  sede  vescovile  la  preposilura  di  S.  Ma-  uno  addetto  al  servizio  della  calteilriif. 

ria  e  S.(renesio  in  Sanminialo,  staccò  dal*  Tallro  alla  collegiata  di  S.  Michele, 

la  Diocesi  lucchese  i  pivieri  della  giuri-  I  vescovi  di  Lucca  ottennero  il   pri^r- 

sdizione  civile  del  Granducato  di  Toscana  legio  del  pallio  dal  Pont.  Calisto  II  iaoai 

comf)resi  nella  Vallo  inferiore  delTArno,  iiao)  e»  P<?r  concessione  del  pap.i  Ale».*j.i- 

in  Val-d'Evola,  in  Val-d'Erae  in  Val-di-  dro  II,  quello  della  croce   come  f^li  3r> 

Torà,  a  partire  cioè  dalle  terre  fra  l'Arno  vescovi.  Finalmente  per  bolla  del  «li  n 

e  le  Cerhaje,  fino  a  Carigi  sul   Rollio  di  sett    1726,  Benedetto  XIII  innaliò  la  c*t- 

Val-d'Kra  ;  a  Colle-Mal tai'ci no  in   V;il-<li-  te«lra  di  S.  Martino  alTonore  di  «ede  «r- 

Ciscina,  a  Trcmolelo  e  Faiiglia  in  Val-di-  civescovile,  ma  senza  suflVaganei. 

Torà,  a  Crespin.i  e  Cv^naja  in  Val-Triana.  La  chiesa  luci  Hese  fornì  un  copioso n>j 

La    terzi    riiluzione   della    DìcmmìsI    di  n)en> di  prelati  celebri  (>er santità, |ieri!-i 

Lucca  se«!uì  sotto  il  ponliticalo  di  Pio  VI;  trina  e  virtù. Conlansi  fra  i  primi  S.  P*^ 

il  qu.ile  per  holla  del  liJ  luglio  17  «^9  «li-  /ino  Antiodu-iìo,  1*  a  postolo  dei  Lucih'>- 

i>laccò  d  ille  parrocchie  liicrh('>i  quelle  dei  «9.  Frediano,  iuNigue  loro  p.itruno;  '^«i»- 

vicariali  {{randuc.ili  di  Barifa  e  di  Pietra-  prando  e  Percdeo  per  influenza  poli*-  ' 

saula,  oltre  il  distrotto  di  Ripafratla, che  e  per  vistose  donazioni  alla  loro  cbie->J. 
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é.ArUf Imo c)ìK ca\  aoae il ÀUttandro ti  <to  gflnenliiMiite  luperiore,  «  (|u«lli  ln< 
riedilìcó  l'alluale  ollnlrile,  ncnivsL-enJo  fpriore  ulli  itniii  di  m»eìf[iu>.  Dietro  ille 
onori  e  privilcfiii  alla  citlìi  ili  Lucua  ed  iteiuc  colline  li  altuon  le  cml  delle  Pi»- 
al  tuo  clero;  e  S.  Anselmo  II,  il  comi-  aarne,  e  il  ramile  di  Braaeoli,  meolfedal 
filiere  delN  coDleiia  Halilile,  ec. —  Furo-  IhIo  di  maeslro.  ili  [hiii  e  ili  prec.  f[ll  fau- 
no famoii  [ter  dotlrina  e  per  eseiiiplarilii  no  ipallicrii  l*al[M:  >]i  /'ajcoio,  di  Jfaufc- 
di  coilumi  un  reicovu  Sandannini  uel  se-  magno ,  e  il  iQonte  di  Quitta  ;  la  cui  o)- 
coloXV,  un  Sui Jiceiom  nel  declinare  del  Mlura  è  rorui;ita  di  rocce  ili  etlcam-Mrai- 
■ccolo  XVI,  uu  Mann  nel  iccolo  XVIII;  crìiUllina  con  Tene  nelallifere ,  di  tcJiU 
un  Sardi  ni  principio  del  mcoIo  attuale,  *lo  arprlloioe  di  maeignoi  il  lutto  tpe«e 
ce  ce.  volle  coperto  da  paleilroeda  ■chiilo'dfir- 
noto  alterilo.  Dal  lato  poi  dì  altro  étrte 
COMUNITÀ  DI  LUCCA  di  coraìce  «Ila  iten»  pianure  it  marmo- 
FM-vernicann  moale  di  S.  Giuliano,  oHia 

Id  Comunità  di  Lucca  ablintccia,  ol-  Piuno.  aitch'euo  sotra|ipo)lo  nei  Ranchi, 
tre  la  cittì  ,  una  campagna  d'irr^olare  «  alla  baie  da  un  mjci^na  a  fcruaai  ele- 
perirerla,  la  di  cui  luperRcie  non  è  itala  meati  (/e/a^ire)dj|  g remila j^oolu,  e  dal 
ancora  coroplelimenle  misurata  dai  geo-  plettro.  -—  l^ed.  MoaTa-Piaiaa. 
metri  cheal  preienle  >i  occupano  nei  la-  II  territorio  coraunìtaliTo  di  Lucca,  « 
Tori  del  caluta  luccheie.  —  iDnanii  la  tenore  dei  diptumi  di  Arrìin*  IV,  V  e  <li 
ereiìoQe  dell»  nuova  roinunitb  di  Peiva*  LolUrio  III,  ilcndevan  fino  alle  tei  uti- 
le lia  ,  cioè  alla  fine  dell'anno  1837,  que-  gIiaiuL>rnoill4CÌItà.Qu.<liroi)erulel>er- 
•la  di  Lucca  abbracciava  ,  nella  campa-  f[ate ,  *ille,  |hijm1ì  e  pivieri  di  eno  coit- 
Itna  89  sezioni  ,  con  una  popolaxioue  di  tado,  to  dichiarò  un  altro  diploma  dì  Ar- 
41,193  abit.,  riparliu  in  7110  rimitilie,  ri  fio  VI  dato  nel  Borgo  S  I>>nnino  li  3o 
mentre  la  cilUi  eraabilaiaiIaaSiG?  indi-  aprile  del  iiSti.  C'd  qual  privilegio  luni 
TÌdui;  sicchi  nel  18I7  lutla  la  popolaiio-  *nla  fu  cunferinaia  ai  Luvclieii  la  fituri- 
»e  della  CooiuntlA  di  Lucca  a>cenrlevaal  uliiiuue  denln  1«  wi  iuì;'Iìm  attorno  tt 
(tSJtg  penone  appirlencnli  a  tiSHS  Ta-  citl!i,nia  allinclw  non  iimceue  dulibiw 
mifilie;  lo  che,  equivale  a  individui  5  f  sulle  villr  cimprew  i»  detto  cunlad», 
|ier  ogni  capo  di  ca<a.  Volle  a  siil&civuie  cautela,  che  Tuteeru  dì- 

Queila  suddetta  Oiinunilì  conrina  con  tlinlauiente  mmiiuale  ]>'r  iliiirvlti  di  fii- 

allre  irlte,  cinque  dcMe  quali    np|>arle-  tìerì;  cioè ,  di  Srxtoa  if(Wifn>t,di  Jf*. 

nenl!  al  suo  Ducato  e  le  altre  due  i)»;!-  tttiigradi  (ora  Hauu);rati  1 ,  di  S.  8U- 

Unii  al  Granducato  di  ToM'ana.— Infatti,  /ami,  di  S.  iVucRrio,  di  >Ji-/i(UM>,  di  Mtii- 

dalla  parte  di  icir.  e  dì  f-rec.  elsa  tocva  ta  (piiana\  di  ^orao,  di  Campita,  di  S. 

1  eoufiiii  della  Cnm.  di  Cn/Mi'inri;  dal  lato  Paola,  di  Luaala,  ili  Lamimiri,  di  Uar- 

di  Kit.  rawnla  la  Coni,  del  Borgo  a  Mot-  Ha  ,  ili  .V.  Panemuo ,  di  Saburomigno  , 

awto;  dalla  parte  di  maeitmliH  la  Gnu.  di  e  di  S.  GeiiiMr>>cmi  liitle  le  ville  e  bur* 

Ctunajof,  dal  lato  di  |ionetile  quella  di  fate  co mprew  dentro  i  rontìui  dei  i5  pi- 

y/orex^in;  dalla  parte  volta  a  Tib.  tocca  la  vleri.  Tra  i  qu-tli  però  non  sì  trova  qnel- 

Gora.direccAiauo.apiiarli-nPiltcalGrati-  lo  di  Kipalratta.  [MeiHor.  Lucei.  T.L) 

dncalo;  alla  quale  iiiltcntra  l'altra  Coni.  i  ina;!|EÌi>ri  corti  d'  aci]ua  che  allraver- 

deì  Bagni  a  S  Giiitiano,  pure  del  Gran-  uno  ìl  territorio  della  Gumuuilii  di  LuC' 

«litcalo,  e  quesl'  ultima  cuulina  dal  lalndi  ca  ,  d»|Mi  II  Serchio  ebe  Korrc  fra  le  c- 

wtro  con  la  Com.  di  Lucca  Mediante  la  tlreme  falde  occidentali  delle  Pillarne 

criniera  del  Unni  e- pipano.  e  quelle  orientali  ilrtrAI(ic  di  Paiono, 

11  lerrituriu  della  Comunitli  in  diicor-  di  Honte-tnanno  e  del  munte  di  Qitiesa  , 

■a  Gonsisle  in  una  pianura  pruroiidaiitea-  sì  contano  i  torrenti  ^iiMiowa,  è'mga, 

le  co|ierta  di  fthiija  e  ili  t^rre  di  rrui>nle  fVtddana ,  Crrehta  e  Cimlttoiv,  che  i 

■lluviniie,  cnrouila  alU  deitra  del  Ser-  due  |>riiiii  stendono  a  sinistra,  e  jtli  altri 

chio,  cioè  dal  lato  di  (crei'.e  di  sett.  da  cot  Ire  a  deilra  jicr  vuutani  nel  fiume  luii- 

liae  di  maci|(no  (arenaria),  ili  hiuiiaiu  nmninalo. 

(ichiilo-marnuiii}.  di  icrés l'olorcaitrficnuo-  UiiuideMitilo  oraWSetcVvi  vicW*  >u\* 

lay  dia>lain»««a^l(jet/j^l«ilni;<|iM-  mmìuiic  smunte  «\  \>±tnVMno  ch»»^"'^* 
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tÌTo  (li  Liicca,  ■  partire  dai  setìtAi  poite-  decmttanJo  le  aiioni  «lì  S.  Frediano,  i» 

riori  all' Vili  dell*  Era  volgare ,  mi  scm-  se  che,  dopo  il  prodifrioM»  devìameaK* 

bra  rilevare  dalle  scritture  del  tempo,  delT^fixer,  piacque  al  S.  Vescovo  di  iy- 

che  qoeslo  fiume  di Kceiidesse  a  Lucci  tri-  carsi  nel Iv campagna  «li  Imi oala,  vico qu 

partito,  in  guisu  che  il  primo  ramo  pas-  si  tre  mijilia  a  levante  «li  I^ucca;  orttt 

sava  0  pon.  [ìociy  lan«;i  d»  Lucca  ,  presso  quvic  circoitairta  alcuni  villaoi  diqufil» 

a  poc^  coiiron  succc<le,  Isrniliendo  il  uion-  Tioinaniu  fecero  al  san  tu  vescovo  lali  in- 

liceilo  di  S.  Quricoy  davanii  al  quale  era  sulti  da  giungere  persino'  a  penmolerli, 

il  ponte  omonimo»  altre  volte  detto  del  indispettiti,  dice  il  Berlini,  di  Te«Irreoc- 

Marchese.  Il  ramo  di  meuo  rasentava  le  cupato  ai  nuovo'  alvea  delT^^M'rr  i  Iv) 

mura  occidentali  dei  primi  due  certhi  del-  terren  iw—  (  Bianat.  BÉemor.  JLueeh.  T.  IV 

la  città,  e  questo  appellossi  pri mente  Set-  pag.  960  e  a6i .) 

chio,  o  talvolta  Auserclo;  mentre  il  terzo       Infatti  rafoltissime  pergamene  luochcn 

ramo,  cbe  passava  a  levante  di  Lucca,  fa  posteriori  al  secolo  VII  danno  bastants 

chiamato  costantemente  Auxer^  Auseere^  mente  a  divellere  rantlamento  del  nuofo 

poscia  OvurL  alveo  deir^tfxer,  mei  le  Ticinanie  di  S 

Io  non  rimonterò  ad  epoche  troppo  re-  Paolo,  ài  Turingo^  di  Sorbano  ec.,  siocoae 

condite,  quando  una  delle  tre  diramasio-  fa  accennalo  all'^rf.  Goaoo  (S.  Tmou 

ni  del  Serchio,  couoscinta  tuttora  col  no-  ih)  — *  ^ed.  Lago  m  BmrrniA^  Qbkbi,  Sn* 

me  suo  vetusto  di  Oszeri  (Auxer)  scorre-  caio,  SoaaAao  ec. 

▼a  da  maestro  a  scir.  nella  pianura  orien-  Che  però  limitandomi  qui  a  far  pan- 
tale  di  Lucca  per  vuotarsi  nel  Lago  di  ladel  corso  dell*  Oft^eri,  che  al  traverà  M- 
Bientina,  e  di  Ik  per  T  emissario  della  inai  mente  nella  direzione  <la  lev.  a  pò- 
Auxerissoia  (  vecchia  Seressa  )  nel  fiume  nenie  la  campagna  alPoslro  di  Lucca,difà 
Arno.  Ma  qui  non  debbo  ommettere  di  che  in  grazia  delle  antiche  naturali  ool- 
rammentare  la  rairabiledirexionedata  per  mate  di  ooiesta  pianura  porta  lungo  b  br 
opera  di  S.  Frediano  nel  sesto  secolo  del-  se  settentrionale  del  Monte  pisano,  qoesto 
FEra  volgare,  forse  al  sinistro  piuttosto  eorso d* acqua  ha  una  doppia,  sebbene  las- 
che al  ramo  destro  del  Serchio^  afitne  di  guida  indinaiiooe;  loitocbè  la  parie  oc- 
liberare  dalle  inondazioni  la  pianura  di  cidentale  scola  nel  Serchio,  mentre  il  n> 
Lucca,  quando  cioè  questo  medesimo  Au-  mo  orientale  dell'Onagri  fluisce  nel  Li:^ 
xer  discostandosi  dalla  ciltìi  prese  la  di-  di  Sesto,  os.sia  di  Bientina,  sotto  nome  h 
rezione  di  I^iimmari,  di  Anlraccoli,  della  canale  Rogio, 

pieve  di  S.  Paolo  in  Gar^i/f,  di  Turingo^        Gmluttociò  la  livellazione  del  pìji' 

ec. —  Di  tale  raaraviglìosa  uperazimie  e  di  Lucca  e  dell' alveo  del  Serchio,  estoni 

deirnndamento  deWÀuxer  (Ozzcri)  dopo  decisamente  su[>eriore  ni  livello  del  Li:'' 

il  sesto  secolo  più  non  esistono  tracce,  se  suildetlo  (Ved.  le  duir   Ta^*oiette  dril'J- 

non  è  for^c  quella  accennala  dalTalveodel  tei^  a  pa»g.  87  J  e  ^^74),  ^i  «iovetir  nrv 

fiumicello  OizerettOt  il  quale  scorre  |)er  rere  nel  1786  alla  costruzione  delle  m. 

Antraccoli,  i>er  la  pieve  di  S.  Paolo,  per  ratte  in  boaui  d*Ozzcri,  onde  cou  e>»e  ri- 

Turingo  e  Surbano,  tinche  sotten tra  l'at-  parare  al  rigurgito  del  Serchio  fluente  cr' 

tuale  canale  dell*  Ozzeri.  L;igo,  e  cosi  im[)edire  le  frequenti  ino  c^- 

Sul  f]ual  proposilo  mi  gioverò  della  non  dazioni,  cui  era  soggetta  la  pianura  ori;> 

dubbia  testimonianza  di  un  antico  e  san-  tale  di  Lucca.  ^-  f^ed.  Ozzsai  e  Snci:' 
lo  scrittore,  cioè  di  S.  Gregorio  Ma^Mio,  il        Allo  stesso  scopo  di  rimediare  iu  pj: 

quale  al  lìb.  Ili  cap.  9  dei  suoi  dialoghi  te  a  simili   inconvenienti   dello  spasli' 

diede  a  conoscere,  che  V  Auxer  innanzi  menl(»  delle  acque,  che  |>er  r.intico  al^r 

l*e|M>ca  di  S  Frediano  scorreva  vicino  alle  dcW Oneri  scorrevano  \a*:;%nti  e  seiizj  r 

mura  ileila  cillj,  celie  spesse  volte  Iraboc-  pc  nella  pianura  di  Lu^xa,  il  govcTti-i  J- 

c;iva  dal  mio  alveo  con  danno  delle  vicine  Ja  rcpiihhlica  nei  secoli  aiid.ili  lisuUf -■ 

cainpa(;iii>.  (]|ie  poi  lo  stesso  Auxfr^  Ira-  ridurre  il  Serch io  in  un  solo  al  vfo coi  lii" 

dotto  ili  f>w^f';7,  l'osse  diverso  dal  Serchio,  a  questo  un*  ampiezza  iu:i{;;fìorr. 
il  quale  pissava  d.il  lato  orcideiitale  della         Nel  i5Ga  |>erlaiilu  inr(»niiiicios«i  h    • 

città,  anche  iiK^lio  \o  mostrava  un  rozzo  struzione del  {grande  ar<;i ne  di  SiIIiki.- 

poeta,  seri tlure  del  secolo  XII,  allorché,  cbesicoutinuòrin  verso  lacitta,dilnJU.^ 
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e  diversi  edifisii  maoifattuHeri ,  óltre  il  e  1818  ;  al  quale  aono  appella  la  lapiifa 

benefizio  che  apporta  alle  tintorie,  alle  in  lettere  d* oro  posta  in  mesto  al  poote 

fabbriche  di  conce ,  ai  larandari ,  e  ali*  medesimo  davanti  a  uà*  edicola  aveale 

irrigazione  di  molti  giardini.  una  slatuina  di  S.  Frediano. 

Dovendo  rammentare  i  ponti  che  at-        Il  terzo  ponte  è  quello  detto  di  S,Fu* 
tualmente  cavalcano  il  Serchio  e  l' Ozze-  iro^  distante  più  di  due  miglia  dalla  por* 
ri,  dirò ,  che  il  primo  nel  tragitto  che  fa  ta  della  città.  La  sua  origine  per  altro  ooa 
per  il  territorio  della  Comunità  di  Lucca,  dovrebb' essere  più  antica  del  secolo  IX 
cioè  da  Brancoli  sino  al  di  sotto  di  Nox-  o  X,  quando  signoreggi  a  vauo  ìq  Lucoi 
sano,  viene  attraversato  da  tre  ponti  di  marchesi  di  Toscana.  £  forse  ilevesi  a  ino 
pietra.  Il  più  allo  è  detto  Fonie  a  Morìa'  di  questi  toparchi  la  sua  fondaziooc  ,  es- 
ito, di  cui  si  hanno  memorie  Bno  dal  &e-  sendochè  fu  chiamato  il  poole  del  Mar- 
colo  Vili.  Era  anticamente  di  legname,  ehese^  seppure  non  ebbe  tale  iadicazioae 
poi  di  macigno,  rifatto  nel  1490  da  Matteo  per  la  ragione  delle  possessioni  che  i  laar- 
Givitali;  ma  nel  i58o  essendo  in  parte  cltesi  Alla  Iberti  e  i  Boni  fasi  i  tenevaoufra 
rovinato,  furono  riedificati  i  due  archi  nel  la  Porta  S.  Pietro  e  il  Serchio.  —  Gomva- 
i58a  da  Vincenzio  Givitali  nipote  del  pri-  que  fosse  la  bisogna,  innanzi  la  fondazio- 
mo  artista.  ne  del  ponte  S.  Pietro,  costà  presso  dote- 
Nel  secolo  però  che  corre  (anno  1839)  va  esservi  per  il  passaggio  del   Serchio 
un  nuovo  ponte  vi  è  stato  edificato  di  pie-  uua  ifot^e  ,  il  cui  vocabolo  è  rinaasto  alla 
tra  serena  levala  delle  vicine  cave.  È  del  contigua  contrada  di  S.  MaUeo  alla  Sa- 
primo  più  largo  e  più  pianeggiante ,  di-  i»e  —  r'ed.  Nàvb  (S.  BfATrao  ajjlè,  ). 
segnato  e  diretto  dair architetto  lucchese        Dairanno  1372  al   1375   il   ponte  Si 
Giovanni  Lazzarinì.  Pietro  fu  rifatto,  e  nelPanuo  i53S  nuo- 
Il  secondo  ponte,  che  prese  nome  dall*  vamente  ricostruito,  raa  sempre  di  Icgna- 
opposta  collina  di  S.  Quirico ,  è  il  più  me,  fiuo  a  che  nel  principio  del  wtcoio 
prossimo  di  tutti  a  Lucca.  Esso  trovasi  XVIII  si  riedificò  tutto  di  pietra, 
fuori  della  Porta  al  Borgo  circa  laSohrae-        In  quanto  ai  ponti  dell*  O^uers  ■»§•- 
eia  lontano  dalla  citlà.Era  egualmente  del  cano  i  documenti  per  far  parola  di  quelli 
primo  tutto  di  legname,  talché  molte  volte  che  dovevano  cavalcare  1* antichissimo  ra- 
nelle guerre  della  repubblica   lucchese,  mo  deir^ax^r  che  scendeva  dal  Serchio, 
per  impedire  ai  nemici  il  passa^j;io  del  a  lev.  della  ciltà,  devialo  dalle  sue  murj 
fiume,  veniva  appositamente  disfallo;  ma  per  opera,  come  si  disse,  di  S.  Frediauo. 
nel  1 363,  scrive  il  Donati,  furono  falli         I  pouU  pertanto  che  attraversano  al- 
i  piloni  di  pietra  ,  servendosi,  a  detta  di  tualmente  il  canale  delTO&zer/,  a  partire 
qucirautore,  dei  materiali  della  distrutta  dalle  pendici  settenlriooaH  del  mi>ote  S. 
cilladclla  dell*  ^fi^oj/a  ;  lo  che,  se  fosse  Giuliano  sino  al  perno  variabile,  d^ve  le 
vero,  converrebbe  ammettere  che  TAu-  acque  dell*  O^^^i  bilanciano  con  quelle 
gusta  venisse  demolita  innanzi  il   iSGq,  che  fluiscono  per  il   Hogio  nel  Lasro  di 
siccome  ne  informa  la  storia. Perai tronep-  Bientina,souoi  seguenti,  i.^il  ponte  òV<i- 
pur  questo  ponte  resistè  alPurto  violento  da  dirimpetto  alU  chiesa  di  Guamo;  a  ^  il 
delle  acque ,  sicché  in  una  straordinaria  ponte  de*  Frati^  il  quale  è  posto  sotto  Ij 
escrescenza  del  fiume  furono  rovesciali  i  conflcnza  MVO neretto ^*Ìo\q  termìuAlo 
piloni,  e  il  ponte  cadde  in  antistante.  stradello  lungo  il  canale  della  Formica. 
Allora  fu  che  si  tornò  a  fabbricarlo  in-  Poco  distante  di  là  trovasi  il  terzo  ponte 
tieramentc  di  legname.   Variate  però  le  più  famoso  di  tutti,  &ulla  strada  maestra  di 
circostanze  politiche  dopo  restinzioiic  del-  S.  Maria  del  Giudice,  o  del  Monte  S.  Giu- 
Ic  repubbliche  a  Lucca  limitrofe,  il  pon-  liano.  Questo  ponte,  che  porti  il  nome  lii 
te  minacciando  di   rovinare  fu  ordinalo  Fonte-tetto^  era  difeso  da  due  torri,  e  c^j* 
a  Bramante  SoMini,  che  tutto  di  pietra  sta  TO^^er/ doveva  avere  un   alveo  a>*Ji 
lo  rifacesse,  siccome  avvisava  un*iscrizio-  più  lar^odel  fossoalluale,  tostochè  alcuui 
ne.  Ma  in  vista  del  rialzamento  deirai-  archi  delTanlico  ponte  trov.m^ì  s<itlerr«- 
veo  del  fiume,  essendo  rimasta  angusta  ti  dagli  artiini  più  angusti.  Iiifatii   Tjn- 
la  luce  degli  archi,  fu  atterrato  nel  i8i3,  naiista  Tolomeo,  parlando  della  sorprca 
e  (juindi  riedificato  più  ampio  tra  il  1816  di  una  mano  di  soldati  comandati  dal  fc 
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Comdin»,  il  quale  li  nuMH  A»  Ku  per  ■'■ntica  via  mkeitn  cbc  ewe  dalla  Porta 

la  via  «lei  Monle  S.  Giuliano  contro  Lue-  S.  Pielro,  per  dirl|teni  a  Vacooli,  quindi 

€m;  ma  dote  retrocedere  per  nver  tro* ito  il  paiM  VOueri  ini  Fonle-telto,  e  dì  Ik  per 

paSM»  di  Ì'oiWe-te''o  difeio  dai  Luocbeii,  Maita-piiana  mie  il  monte  S.  Giuliano, 

■oppiai) (reo do:  che  ìtì  etl  Aaxerit  a^ita  >ul  cui  vertice  conUnua  il  cammino  ocl 

profonda  ttlaM,  atjat  «adabilii.  —  Il  territorio  fra  nduca  le  dei  BigDÌdiS.Gitt- 

4.'  e  il  S."  ponte  «ull'  Oaerì  iliconii  di  liano. 

Salùsìmo  e  dì  Gaitajrda  dalla  contrada         S.  Strilla  per  Barga  e  CatiHnuovo  ili 

miapreii  in  quell'ultima  parrocchia.  Il  Giirr.i^nanii.  —  Staccali  dalla  potale  de' 

II,*  cinica  il  canate  fra  le  chiew  di  Fa-  Bapni  di  Lucca  preiioallaconnuenudel. 

fenano  e  di  Menti;  fìnalmente  il  ;.°  ponte  U  Limi  lul  pnnte  di  Chlfenll,  raipntando 

èiulU  >tr>da  pollate  fra  Rìparrstta  e  Lue-  la  ipondi  liniilra  del  Scrchio,  lino  alla 

c>  {ircuo  la  pieve  di  HontuolOi  fra  del  canHuenia  dell' .^nia.  dorè  onatinua  nel 

^Vefro;  la  quale  chieia  innanti  il  mille  Icrrilnrin  ^nnilucile  litio  a  Barga.— La 

era  (ilnata  lutla  ripa  liniitra.  e  non  gik,  ilradi  poi  di  Ciultìauafo  Iraver»  il  Sei^. 

come  In  i  adeiw,  lulli  delira  dell' Our-  chio  lul  panie  ili  Calporna,  e  di  li  preiio 

wi.  —  ^fd,  HoaruoLo.  il  bor^o  di  Gallicana  l'incammina  a  Ga- 

ilelnnoTo  dello  Slito  Eitenie. 

Straif  maettit  manltimlti  a  cariti  dtl.        g.  SlriiU  da  Xmuramilo  a  F'iareggio. 

to  tlalo  ntl  Ducato  di  Lueta.  -^Staccali   a  Huntramito  dalla   poetale 

Hauew  per  condurre  a  Vinref^iiio. 
i.Le(ilricIe  pollali  che  eietmo  dal-  io  Slmlidn  Moniramilo  alla  B.  villa 
le  4  pnrte  della  oillìi  di  Lucca  tono,  la  di  Sùafa.  —  È  un  breve  tratto  di  due 
•tnula  Pìtana,  la  itrada  Pticiaitaa  o  Fio-  mifl.  ■  f ree.  dì  Uontramito. 
renfioa,  la  ilrida  Atf  Bagni  e  la  itrada  11.  Strada  A.  iforfanere  aperta  ila  Ma- 
MaMtete  o  di  Genova.  ria  Ltiiia  di  Borbone  nella  tena  decade 
9.  I^  itmda  iletla  ilclle  Tasltatt;  per  del  tei-olo  attuate.  —  Staccali  dalla  ttra- 
la  imriione  r.he  fira  al  largo  de^li  ipalti  da  di  Barsi  Tea  la  Lima  e  la  Fegana,  e 
di  lev.  ictt.  e  miFitrn.  —  Ei»  ilacciH  rimonta  lunfo  la  ripa  liniiin  di  queit' 
dalla  Urlila  postale  Prieiaiina,  panando  ultimo  torrente  lul  Ranco  occidentale  del 
dalla  china  di  S.  Hbtgo,  dal  luogo  deno-  monte  Frgatest;  di  lì  trapanando  diverti 
minato  ai  Sìannolti  e  dal  Campo  unto  ponti  tale  per  torluoii  giri  tino  al  *ann 
per  riunirsi  «Ila  pottale  i'iMna.  Il  reitan-  occidentale  del  Bondiaajo,  che  è  Ìl  monte 
te  della  linda  medesimi  dal  lato  di  pon.  p)ii  elevntodi  tutto  l'Appennino  toscano, 
e  di  Olirò  è  a  carico  della  Com.  di  Lacca.  Cnttaiiùalla/'aeeiiiGinfo.iotlenlra  i1lc^- 
3.  La  >lra<la  Iraverw  di  Xartia,  die  riloriomodanese.nelqualelaslradaicen- 
dalla  pollale  Prsctaliaa  conduce  alla  K.  Je  lungo  le  prime  fonti  del  finmeScol. 
villa  e  pHrGo  di  Marlia.  tenne  per  dirigerli  a  Pieve  a  Pelago,  dove 

4.  Altra  lindi!  iravcna  per  *iiWi(i,  clic  ^  riunì  we  alla  postale  che  viene  da  Bn- 
•laccaii  da  quetl»  inalale  de*  AaRti  e  con-  geo  lungo  dell' Aheione  nrl  Grandticatn. 
■Iure  lungo  il  torrente  Fraga  alla  itetia  ia.  Finalmente  li  itraila  (wr  Camajore 
K.  villa.  lungo  la  Frtddaaa ,  per  la  lìumana  di 

5.  Strada  dell' ^/(o^xi mio,  o»"»  l'anti-  Kmc/iÌ,  va  ad  am|ilì;ini  per  la  parte  di 
ca  ■IradaFi-aneerea.cheiU.-ìCaii  dalla  pò-  Val-dl-Serchioa  carìcodeltaCom.di  Liio. 
alale  Pcnciatlna  fuori  di  Perla  nuova,  e  ca,  e  per  la  pirte  della  vatlcoola  di  Ca- 
per S.  PaoIo,  Paganicn  e  Turehcllo  entra  majore  sarà  tenuta  dallo  Suto. 

Del  Granducnto  al  porlo  dell' Allopaicio.         Una  nuova  linda  ,  che  chfnmerA  pm. 

fi.  Strada  del  Tiglio  che  si  p:irte  dalla  vinciate,  perclii  ampia  rotabile  e  utilisii- 

Ftaaeetca,ai  di  Ik  della  pieve  di  S.  Pio-  „,  ,  pìii  d'una  comunità,  A  qnella  che 

la,  e  varcando  il  Sagia  mi  Ponte  Ma);-  n,  attualmenin  per  vunpint  fra  Lucca  e 

fiore  paiia  perla  Badia  a  Scilo,  lotloCa-  Ma  snari  urenti.  La  mnlrsima  li  ilaera  dnl- 

•tel-verchiodi  Compito,  e  al  Tiglio  sul  I,  p.»i:de  .Woj/ctc  |«,«alo  il  ponte  S.  Pie- 

La^o  di  Birnlìna,  dove  lollentra  il  lerri-  irò,  di  là  dirigciì  mUo  U  cuWe  <Vv^ni.u.- 

lario  granducale.  no,  i«i«.i  per  B«\b*nn, e  wX». \  \mt^^  »*« 

7.  Strada  del MoMt  S.  GiuUatu. -^  t  corrono  tta  il  woMe  Av  Qvmw  «  Cim*> 
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glionodlo,  i  qanli  poggi  ter? ono  di  anello  la  parete  «letto  ilesso  oratorio,  delb  gì» 
di  corno nicatione  fra  l*Alpe  Apuaua  ed  il  sesia  di  quattro  e  più  braccia.  ÀUuatwa- 
Monle-Pisano.  Di  là  la  slessa  strada  scen-  te,  sopra  la  maniglia  medesima  poa  li 
de  frii  le  masse  di  calcarea  semigranosa  facciata  posteriore  del  paUito  arrifcn»' 
sino  atrorto  del  lago  di  Olassaciuccoli,  do-    Tile, 

ve  per  via  di  fosse  trasportansi  la  merci  Di  altre  consimili  pietre,  cavale  in  il* 
venute  di  oltremare  a  Viareggio.  tri  luoghi  dai  fondamenti  delle  stesse  aia- 

Fin  qni  del  territorio  comunitativo ,  ra,  fece  testi rooniania  quasi  due  secoli  ia* 
ora  della  città.  —Ogni  qual  volta  si  pò-  dietro  il  canonico  Libertà  Monconi  nd- 
tessero  avere  dati  sicuri ,  che  il  lastrico  la  sua  opera  MS.  delle  Aniiehiià  di  LmBBà. 
in  quest'anno  ed  anche  nei  tempi  addie-  Dall'oratorio  suddetto,  dirigeoJon  ia 
tro  scoperto  a  quattro  e  perfino  a  braccia  linea  retta  a  settentrione  lungo  la  stra^ 
sei  e  mesto  sotto  le  strade  attuali  della  della  Rosa,  il  muro  del  primo  cercfaiod» 
città  di  Lucca ,  ogni  qualvolta  dico  quel  ^eva  attraversare  la  piaaxa  di  S.  Xarb 
lastrico  fosse  appartenuto  ad  antiche  vie,  del  Presepe^  ossia  di  S.  Maria  Maggioit^ 
noi  avremmo  un  dato  positivo  per  con-  detta  Forisportam^  per  essere  stata  Ci^ 
chiudere,  che  il  piano  più  vetusto  di  Lue-  bricata  fuori  di  città  insieme  eolla  £- 
ca  e  della  circostante  pianura  era  almeno  strutta  chiesa  contigna  di  S.Crervasia  Di 
cinque  in  sei  braccia  inferiore  all'attua-  quest'ultima  prese  il  nome  la  porta  di  & 
le.  Alla  qual  conclusione  mi  sembra  che  Gervasio,  già  romana,  per  dove  eseiva  la 
in  parte  si  prestino  le  vestigia  dell*  anfi-  j\m  Francesca^  o  Romèa.  Stanno  ia  ap- 
te<itro  lucchese:  avvegnaché  lo  soccolodei  poggio  di  ciò  molti  istrumenti  à^WAfÀ, 
suoi  archi  esteriori  trovasi  bas;ito  qoal-  Arciv,  Lueeh,  dal  secolo  Vili  al  Xlt,  i 
che  braccio  sotto  la  strada  che  fiaiicheg-  quali  rammentano  la  chiesa  di  S.  Bbrii 
già  queli*  edifisio  eretto  nei  primi  secoli  e  S.  Gervasio  [>osta  juxta  murum  eì^Utù 
dell'  impero  romano.  Lucae.  —  E  meglio  ancora  ce  lo  BlaBi^^ 

Primo  cerchio  delie  mura  di  Lucca.-^    sta  altra  pergamena  delPauno  io63  iMb 
Tre  sono  i  successivi  cerchi  delle  mura    spedale  della  Misericordia,  in  cui  si  Icf- 
di  questa  città. ^' A  qual  epoca  risalga  il    gè:  Ecclesiae  S.    Mariae  ^  ^ume  dieìt0 
primo, ignorasi  assolutamente; poiché, seb-    Mfa/oris,  aedijlcata  extra  ci^iiatem  Lt- 
bene  qualcuno  abbia  sospetti to essere  sta-    eensem ,  prope  muros  ipsius  ei^itatis,^ 
ta  queir  opera  eseguita  durante  1*  impero    prope  portam  ^  guae  dicifur  S.  GfrvasU 
di  ProlK>,  e  qualcun  altro  ne  abbia  fatto        Continuando   t'anditmento   del  priw 
autore  il  re  Desiderio,  vi  sono  peraltro    giro, questo dirigevasi  lungo  la  strarliof' 
migliori  ragioni  per  credere  il  primo  cer-    gì  detta  deWjingeio  Custode  fìno  ilirtrj 
chìo asciai  più  antico,  sia  perchè  Frontino    la  chiesa  di  S.  Simone,  che  dal  lato  ilHu 
dieJea  conoscere  Lucca  munita  di  mura    tribuna  appoggiavasi  al  muro  della  ci:ù 
sinodai  tempi  della  repubblica  romana,sia    Ciò  vien  provato,  fra  i  molti,  da  un  i»tr«^ 
perchè  non  poche  vestigia  di  quel  cerchio    mento  del  as  aprile  839,  col  quale  il  pr^ 
di   costruzione  alTelrusca  incontraronsi    prietario  rinunziò  al   vescovo  di  LacrJ 
nei  secoli  ultimi  scorsi,  ed  anche  alla  no-    Ecclesia  mea  S.  Simeonis  sita  infrakgM 
»tru  età.  Infatti  delle  antiche  mura  sus-    civitatem  rccta  muro  istius  ei*fitatiSft^^- 
sìiloiìo  visibili  tracce  sul  canto  del  pa-    {Mem.  Luech,  T.  V.  P.  II.) 
lazzo  arcivescovile  nella  parte  volta  a  scir.         A  questo  punto  pare  che  terminass)?  I^ 
che  jfuardn  il  bastione  di  S.  Colombano,    linea  orientale,  sicché  voltando  tacaa  d' 
e  sul  muro  cui  si  appoggia  l'oratorio  di     lev.  a  grecale,  le  vecchie  mura  della  cit*' 
S.  Maria  della  Rosa.  La  quale  venerata    per  una  traversa  diretta  a  maestro  p)^ 
immagine  fu  dipinta  sulla  vecchia  mura-    vano  dal  canto  oggi  detto  àeWImp^-'* 
f>lia  dalla  parte  esterna  della  città,  nei  luo-    sulla  via  del  Pil-lungo,  là  quale  evir«l> 
(•o  islesso  dove  fu  costruii»  nel  1809  quel-    ycva  dalla  Porta  seltentrion:ile  che  pi^ 
1.1  graziosa  rhiesina  che  tuttora  vi  resta,    il  nome  dal  borgo  di  S.  Frediano.  C'"' 
Sono  visibili  costà  grandi  massi  di  pie-    il  muro  piegando  alquanto  in  fuori  p^' 
tra  calcarea  di  (oTmA\vAtviVV«:le^\^\)cda^Nca-    sa  va  (>er  mezzo  alle  case  Bocrella  efì'^ 
vati  dal  Monte  S.  GVviWauo.  V>i'\  c^vlaW  \s\a\-    ^.^^^  a  \ftx>|;ii  ^AV*.  dlv^Uutta  eh  ir»  J»  ^ 
si  recentcmeale  se  u  eiVra*T»«to  a\c>i\\\  'iA-   Oìo>9aiuù  xn  Maro^  ^\«»k^  -i^  ss^ck*' 
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aeeolo XIV  (ù ereUo  il  BfoD.  can  UchieM    XI  dieCTMt  bpMiierladi  titotie Giudier, 
diS.  Agoitino.  omU  checMIì  fonerò  leciM  di  quel  ricco 

In  coteira  ir>Teni  veniTa  inclusoden-  magnale  tuccheie,  «  perchi  da  tale  po- 
trò L  cilU  il  leatni  romano ,  i  di  cui  ilicria  eieiTi  la  linda  ma«itra  elio  guida 
ruderi  l' iucoutrano  tuttora  fra  la  chieia  in  lìaea  retta  a  5.  Uaria  di  Leone  Giu- 
di S.  Agoilìna  e  il  cootcdIo  di  S.  ittiiria  dice,  e  di  U  per  il  Monte  S.  Giuliano  a  Pi- 
Corletandiai;  mentre  1' anritcatro  eoa  lo  sa.Forieera  U  [lorticeiiiola  tteua  clie  in- 
ehicM  di  S.  PielToSomaldi,  di  S.Pietro  nanai  l'epMa  dì  Zeonr  appellafaii  ì'mm- 
Ctfoli,  di  S.  Andrea,  di  S.  HiEhclellD,  di  ruU  Xaggiart,  della  quale  «  fatU  men- 
S.  Frodiano,  di  S.  Leomardo  e  molle  altre  lione  in  un  documento  defili  ii  geun, 
rettavano  nei  borghi  fuori  del  primo  cer-  dell'  anno  9S  i .  (  l/tmor.  eil.  T.  IV,  P.  II  ). 
ahio  delta  eillà.  A  coarermire  1'  andamenlodel  teilède- 

A  S.  Giovanni  in  Mara,  eoil  detto  per  ligaato  perimetro  del  primo  cerchio  di 
MMr  contiguo  alle  mura  lettentrionali,  Lacca  giovano  Tarìe  icrilture  anteriori 
quesleToll^iTiaedireiioBedamaeitroali-  all'epoca  del  lecondo  giro  della  itcMacil- 
neccb,  paiundo  rasenti  alla  cbìeu  di  S.  tk,  molte  delle  quali,  furono  già,  o  ilan- 
TommiM.  iiluala,  come  dloe  an  documen-  no  per  pttbblicarir,  nercè  l' operoMlii  do- 
to delyat,  iafra  hane  civitattm  et  rv  gliaccademiei  Iucche», nelleUeoiurie  per 
eU  muro  ittius  «Vitali/.  —  Prof^redeudo  lerTÌre  alh  gloria  della  loro  patria. 
di  lblemuralaicia>anodeotrolaehieue  Inoltre  loda  in  qualche  moilo  a  dÌTC- 
Bouiten  di  S.  Giorgio ,  liccoine  ne  »w-  dere  un  rituale  <\t\U  cattedrale  di  Luccik 
vàaano  diferie  iaembr.ine  dell'afe*,  ^r-  Kriilo  nel  i»3o,  in  cui  troTau  rcgiitnlo 
ci*,  di  Lucci  dei  Mcoli  intorno  al  mille,  il  giro  che  nel  Mcolo  Xll  hixi»ao  le  pro- 
La  linea  di  fronte  a  libeccio  percorre-  eessionidiquel&ipitaloneilregiomi  del- 
T*  da  S.  Giorgio  fiuo  alla  cosi  detta  Cìt-  le  rogaiioni,  panando  fuori  o  d'appreuo 
tadella;  in  neiio  al  quale  tragitto,  nel  al  priiaocsecoado  cerchia  della  citU,nel- 
canto  corri spouilcute  a  un  ilipresso  alla  Io  itcsio  modo  che  un  «guai  uso  cnnser- 
noderna  piatta  dei  Kaleoaleali ,  dofcva  ,ino  sempre  altre  città  della  ToKaua,  >e- 
troTani  la  porta  occidentale,  alquanto  gnatimcole  Firenie  e  Pistoja.^ 
piti  indentro  di  quella  del  teunudo  e  del  Dal  ciuto  Kr>tlorcMi>rieonÌ,e  piiimo- 
terso  cerchio ,  cui  fiidatn  il  nome  di  S.  dernamente  dal  Diario  Sacro  dallo  diicM 
Donato  da  un'antica  eliicw  che  restava  di  Lucm,  riilaiopalo  nel  i»3C,  ai  raul- 
fuori  della  ciltii  iniieme  con  quelle  di  S  menta  il  giri>  che  allora  faceta  quell'iti- 
Giiotina  (già  S.  Saltatore  in  Briteiano  )  nerario  sacro,  il  <1u..Ib  giotaal  luioicopo, 
di  S.  Benedetto,  ora  del  Crociriiio  dei  perclw  qui  ne  dia  un  breve  luntu. 
Bianchi,  ed  altre,  .11  prirao|[iornodelleroguuoaila  pro> 

Fiualraenle  dal  luogo  della  CiltadtUa  ceuioue  etcìva  dalla  por U  orientale  della 
la  mura  dirigendoli  veno  lov.mW  e  grt-  eitU  per  r«f»"'  ali"  chiesa  di  S.  Maria 
cale  arrÌTaTaiioal  palauo  «escoiite  dopo  Maggiore  (cioè  Jì  Foritporiam),iU  là  a 
■Ter  raientato  l'orto,  ossia  il  Brolio  della  S.  Pietro  Somaldi ,  (loì  a  S.  Frediano , 
Vuoniea  di  S.  Martino  ;  dalla  qual  linea  quindi  a  S.  Giustina  e  a  S.  Donalo  e  Ti- 
nuavauo  eicluii  dalla  città  il  monastero  oulcaenle  a  S.  Pontiaiio,  duiudi  che  rica- 
di S.  Maria  del  Ctvfo,  fondato  nel  733,0  trava  in  città  e  nella  cliic»  di  S.  Repara- 
le chiese  ora  distrutte  di  S.  Fielroiul  ^in-  u  Rniva  con  la  metta  cantata  ■. 
eula,  ile'  SS.  Filippo  e  Giacomo,  di  S.  Co-  .  Il  .ecoudo  giorno  il  cUro  partiva  •Inlla 
lombano,  diS.Silfestn<edellaeiiiteule  cattolnle  per  recar»!  a  S.  Dalmaiio,  po- 
di S,  Bartolomraeo  i<i  SUiee.  teia  eiciva  dalla  cillk  |«r  porta  S.  Iiello 
lu  meiioaqueit'uUìmolatotroTafasi  eandava  a  S.  Sil«e»lr<>  e  «  S.Colouloano, 
la  poru  S.  Pietro,  preiM  cui  *ÌQo  dall'  e  di  là  alla  cliiesa  dei  SS.  Filippo  C  Gia- 
anno  7*0  fu  eretta  la  chieia  di  S.  Silve-  eomo,  dipoi  a  S.  Bartolomiaeo  ia  SUter, 
atrae  rauneisooipetlale  per  alloggiarvi  e  dove  faceva  «tatìone  e  predica;  Gnaliueiitu 
nutrirvi  ì  pellegrini. —  [  Jfeuuu'.  Lucca,  «ijìlava  la  chiesa  di  S.  Michele  di  out- 
T.  V.  P.  II.)  gliicciuolu  {oraS.  lIichcUi.to\*  Vwav»*- 

A  poca  disUnM  dalla  porla  S.  Pietro    va  lu  tiUa  per  Va  V°»V*S.VÌmh»*^**- 
ciìtww  tuia  potUeeiiudt ,  eke  aet  mcoIo         ■  Il  teno  florwiU  ^^iracniùu'»^  V^ 
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do  (falla  cattedrale  escÌTa  dalla  città  per  la  a  settentrione  quasi  in  linea  retta  flao  d 

porta  S.  Pietro, dove  Tisitaya  la  chresa  di  luogo  detto  /a  Fratta-,  costà  dove  nel  k- 

S.  Pietro  Maggiore  e  quella  di  S.  Maria  colo  trapassato  fu  innalzata  in  meno  iJ 

(  del  Corso\  indi  Taltra  di  S.  Romano  e  una  crociata  di  strade  la  colonna  delb  Jfs- 

di  S.  Benedetto  ;  dipoi  rientrava  in  ciltik  donna  dello  Stellano,  Quesu  porzione  di 

(della  porta  S,  Donato)  per  visitare  la  mora  non  può  realmente  contare  Bn*tlà 

chiesa  di  S.  Giorgio,  poscia  quelle  di  S.  più  antica  del  secolo  XIII;  e  lo  prova  fn 

Alessandro  Maggiore  e  di  S.  Michele  in  i  molti  un  contratto  del  1 197  delParcU- 

J^oro,  dalla  quale  recavasi  alla  Corte  del  vio  di  S.  Miaria  Forisportam^  ora  orila 

Be  (S.  Maria  in  Palazzo)  dove  faceva  sta-  biblioteca  di  S.  Frediano  in  cui  si  legge: 

sione  e  predica,  finalmente,  data  la  bene-  Actum  extra  muros  eMtaiit^^idelieaiM 

dizione,  ritornava  alla  cattedrale  ».  ecclesia  S.  Mariae  Forisportam^  siockè 

Secondo  cerchio  di  Zfieca—  Gol  secon-  alla  fine  del  secolo  X.II  la  chiesa  di  S.  Vs- 
do  cerchio  delle  mura  restarono  rinchiuse  ria  Maggiore,  oggi  detta  iS.  Maria  Big»' 
nella  città  diversi  subborghi,  varie  stra-  cn,  era  sempre  fuori  di  eittà.  —  EsiMe 
de  e  case  che  avvicinavano  il  primo  giro,  latterà  la  grandiosa  porta  di  S.  Gervana, 
massimamente  dalla  parte  di  oriente  e  di  attualmente  appellata  il  portone  dei  isr- 
grecale.  La  popolazione  di  cotesti  subbor-  pi,  oppure  il  portone  détlF  Annuniiatm  da 
gbi  dopo  il  secolo  XII  costituiva  nel  re-  nna  chiesa  contigua  di  tal  titolo;  la  qui 
gime  della  repubblica  una  sezione  della  porla,  oltre  T  incassatura  fatta  per  la  la- 
città,  designata  col  titolo  di  Quartiere  dei  naeinesea^  trovasi  in  mezzo  a  due  torri»* 
Borghi^  e  conseguentemente  diversa  dati*  ni  circolari,  tutti  da  capo  a  fondo  lavo- 
altra  denominata  dalla  Porta  S,  Fredia'  rati  con  mirabile  arte  di  pietra  squadrala, 
isoy  ossia  del  Borgo.  ^^  Ved,  ^ui  a  pag»  nella  guisa  appunto  che  essi  con  la  porta 
845  e  segg.  medesima  furono  descritti  da  Ciriaco  Aa- 

È  opinione  che  il  secondo  cerchio  di  oontiuano,  quando  nell'anno  i4ia  pas- 

liucca  venisse  decretato  dal  governo  nelf  so  da  Lucca.  Ecco  le  sue  parole:  f^dinns 

anno  taoo,  e  che  restasse  terminalo  nel  praeterea  in prae fata  egregia  cÌ9Ìtate  Lm- 

ia6o,  comecché  vi  siano  documenti  di  da-  eana  moenia  ex  vi^o  lapide  dream  noeittr 

la  anteriore  confacenti  a  dimostrare,  che  recentita  conspicna  arte  elaborata,  sede- 

fino  dal  1095  si  era  presa  qualche  misura  li^ua  ex  parte  vetustatum  sfestigia  Jt*»- 

per  mettere  in  più  largo  cerchio  la  città,  nulla  videntur ,  et  Inter  poiiora  portan 

siccome  fra  gli  altri  lo  dà  a  c'>nosccre  un  duahus  rotundis  turribus   intignem  i'i'fis 

istnimento  dell*  Arci),  de*  CHiionici  di  S.  ex  lapidibur  mirifict  instructam;  et  hinf 

Martino  delTauno  lugS,  nel  quale  si  par-  inde  ab  utraqae sumntitatis  listarum pv- 

la  di  un  orlo  prosso  S.  Colombano  e  S.  te  leonem  marmoreum   Itabenttm  ;  qvLom 

Alessandro  («Icllo  poi  S.  Alessandrclto),  il  ^ero  pnriam  Romanam  antiqui  i'ocarwti 

quale  orlo  confi n  iva  con  una  via,  quae  est  indigenae^  mine  s^ero  S.  (wervasii  nomiitc 

juxfa  murum  s^eteris  cis^itatis.  incertam  s^ulgus  apprllat;   etc.  (  CvtiàC 

Comunque  sia,  ranniilisla  Tolomeo  ne  Aarox.  Commentar.  Nos^a  Fragmenta 
avvisò,  che  alfanno  1184  Alcherio  di  Pa-        Proseguendoli  giro  del  secondo  cerchio, 

^a/io,  allora  console  di  Lucca,  fece  esca-  coleste  mura  da  sett. a  maestro  dirigeran*! 

vare  i  fossi  attorno  alla  cillù,  dicendo,  che  verso  il  borgo  S.  Leonardo^   il  quile  io- 

sotto  di  lui  «uistruironsi  le  carbona/e.  siemc  con  la  sua  chie^,  allora  in  Capi'r 

Già  poco  sopra,  a  pag.  84.5,  fu  Jircennalo  Burf^i,  resi  1  vji  escluso  dall^t  città,  m^nir 

un  diploma  delTanno  1^09  d.i  Ottone  IV  venivano  dal  cerchio  mr'desi ino  rinrliior 

•"on  cesso  ai  Lucchesi,   nel  quale  si   ram-  le  rliiese  di  S.  M.iria  F  ori  sport  am,  Ai  ^ 

mentii,  non  solo  il  muro  specchio,  ma  an-  Pietro  Somaldi ,  di  S.  Pier  Cifoli,  di  > 

Cora  il  nuos^o  della  città  di  Lucca.  Barlolommeo  in  Silice,  di  S.  Mirbelef». 

Dovendo  pertanto  rintracciare  il  giro  e  tli  S.  Andrea,  della  allora  in  Pellem 

del  secondo  cerchio,  sembra  che  esso  d;il  perchè  in  quella  contrada  vi  erano  lecw 

lato  di  scirorco,  a  incominciare  dal  luogo  ce  delle  pelli,  e  vi  passava  quel  fos»o  rb' 

ora  detto  la  Scesa  di  piaggia,  5' indiriz-  in  tcinp     più  anliclii   «tlraversò  la  citi- 

za^sc  lungo  la  >lrada,  chi»  vien  percorsa  per  i  luoghi  ili  sopra  indicati.— >Esi<trT« 

dal  fosso,  dirigendosi  conlr*acqua  da  ostro  j)rolMbilmenle  da  questo  lato  la  posticru 
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dM*idiif«  ili /"afaiM,  font  dal  padre  del  tnUo  dell' archÌTÌo  Ji  S.  Fmliano  del 

coaiolecha  nel  1184  t<liRtò  U earboitaje,  ili  8  ilicembre  iiGo,  vgiulo  (  B.  65.  Ar- 
di cui  iiè  falla  le«lé  meuiioue.  —  It  Mo-  cu  a.)  InLU  (li  ud  IìtcIIo  perpeLua  fallo 
ricoui  in  appoggio  di  etu  poitierU  ci-  du  un  canonico  rettore  della  chieii  e  «pe- 
la, KDia  data,  uà  iilnimenlo  dell'  archi-  <)aie  di  9.  Gkivanui  Je  Capite  Poalit,  col 
fio  dei  canonici  di  S.  Harliuo,  leganto  conienio  del  priore  e  capilolo  di  S.  Fre- 
(NN.  101]  con  Iji  >efueoLe  iatlicaiione:  diniio,  ■  fjfore  di  uà  lai  Lupirello  abì. 
Domai  jiucta  posterulaai ,  ^uat  dicUur  laute  in  della  conlrada  di  Capo  di  Borgo 
l'agliai,  in  conlrata  S.  Petri  Cigoli:  le-  fuori  dttla  porla,  per  cui  il  nitore  con- 
net  unum  latui  in  muro  eifitalii,  eie  cede  al  filltiario  per  t'aanuo  caBoae  di 

Coaliouindo  l'andamcDlo  del  lecondo  ioidi  11  luccbeii  un  orlo  poito  pretto  1 

(irò  dell»  cillB,  iraibra  che  al  principia  nuovi  mitri  di  Lucca,  vieiao  ai  poaU  drl- 

del  borgo  di  S.  Leouardo  il  muro  dorè*-  la  porla  di  Borgo  S.  Frediano. 
ut  piegare  da  maeslro  a  pon.,  e  foliaite        À  S.  Giotanai  ia  Muro  il  teooodo  re* 

bccia  a  «etlealrione.  In  qucita  linea  fa  cinto  della  cilIkdubilodieaDdaueparal- 

■perta  la  nuora  porU  di  S.Frediano, che  leloai  baitiooi  attuali  Suo  preiao alla  por- 

vedeii  tuttora  nel  co*i  detto  Porlone  dà  t,  S.  Donalo. nai  qital  Iragillo  ioclutkaa 

JarfAi.difeaa.comcrallradiS.  Geriaiio,  in  cillfa  la  chieia  col  manailero  di  S-Gliw 

■U  due  lorrioni.  Se  non  cbe  queita  di  S.  iiina,  e  quella  di  S.  Beaedetlo,  on  detlo 

Frediano  ha  doppio  ingreuo,  i  cui  archi  n  CrocifiMo  dt  Bianchi. 
tullora  inuiitono  delU  fortna  rotonda  e        Coati  le  mura  dirifendoai  a  Mir  paa- 

oealruili  di  pietra  concia.  Se  noa  cbe  i  wTano  fra  la  porta  atluale  diS.  Donalo  e 

torrioni  del  Portone dti  Sorghi  totioiUiì  quella  del  primo  cercbio,  la  quale  li  do- 

anotiali  a  in  gran  parte  naicotli  fra  le  a-  f^va  trotarc  in  capo  alla  via  di  S.  Pao- 

Jiaccnti  abilaiioni.  Nella  facciala  eilerio-  lino.— A  liniitra  della  porla  medwima  il 

R  di  quella,  come  dell' allra  porta  S.  Ger-  muro,  raienUodo  d*  appreato  la  chieu  dì 

vaiio,  troTa»  munto  l' emblema   della  S.  Luca  e  lu  spedale  della  Hiiericordia, 

ILedeniìooc,  in  forma  di  croce  quadra  di  laiciaTa  fuori  di  cillh  it  prato  dtt  Mar- 

marmo  bianco  iu  campo  di  pietra  nera.  ekt*c,  otiia  ilei  Cono,  per  arrivare  al- 

Dal  Portane  dei  Borgia  U  mura  prò-  u  coil  detu  diiadtlta,  dove  TolUndo 
acgnivano  verio  pon.-lib.  fra  il  battione  faccia  a  oilro  dirigcTaii  verao  leaanle  ai- 
attuale  di  S.  Fredi.iBo  e  la  chieia  di  S.  ^o  al  bjitione  di  S.  Columbano,  dietro  il 
Agoitino.  E  qui  giova  avtrrlire,  cbe  nel  palano  vefcovile. —  la  quello  lun^o  ini- 
BUni  del  Leno  cerchio,  pollo  fra  la  porla  gitto ,  di  frooie  a  lib.  e  o>1to  nislevano 
di  Borgo  e  il  ba.lioue  di  S.  Frediaoo ,  oltre  le  porle  di  S.  Donalo  e  di  S.  Pietro 
avvi  una  porla  murala  coitruila  dou  gik  «icune  pottierle,  per  le  quali,  a  forma  dei- 
di  malloni,  ai  a  tdrajo  come  MUoi  muri  n  ilatolì  antichi  di  Lucca  (Lib.  ultimo, 
del  terio  cerchio,  ma  di  pietra  iquadrala  ^^  jj.)  ^aa  era  permcaao  il  paawggio  ai 
«imile  alte  murjgtia  del  lecondo  cerchio,  carri.  Dj  quailo  lato  il  lecoado  cerchio 
cioi  a  quelle  mura  conj^'cuo  urie  elabo-  rinchiuie  in  cillk  le  ebie>edi  S  Romano, 
rata  ,  cbe  Ciriaco  Aucouilano  all'anno  di  S.  Haria  del  Cono,  di  S.  Aleaiaodro, 
1449  diue,  nofiVe/Teeenaifs.  Sarebbe  mai  ouiadiS.  Aleuandrelto  iniieme  cool'an- 
queito  UD  tratto  del  muro  del  Hcoodo  ncuo  oipiiio,  ed  altre  antiche  ebiew  ala- 
Mrchio  coDwrvBlo  per  corlina  nella  riedi-  ie  fio»  allora  mburbaoe. 
ficatione  drl  teno  giro  della cilU?Niuua  Terio  etreliia  delle  mura  di Idteca.— 
allroode,  ch'io  uppia,  parlò  della  porta  IlieriDerallualeplìigrandioio  giro  del- 
iei murala,  uppure  non  fu  qunta  una  pò-  lemure  di  Lucca  fu  decretalo  nell'an- 
•ticrla.  Certo  è  cbe  all'estremità  del  bor-  no  1S04,  dalla  repubblica,  che  *i  fece  la- 
go S.  Frediano  preuo  le  mura  del  tecon-  varare  dalla  pnrle  di  levante  e  Ji  oieatoill 
do  oarchio  paitava  il  Serchio,  dove  fu  fino  al  1544.  Per  altro  fattili  accorti, che 
■a  panie  e  uno  tpedale  per  i  pellegriui,  quel  modo  di  ooitruire  i  bulloni  ciroo- 
chiamalo  di  S.  Giovanni  in  Capti  di  Bar-  lari  e  le  mura  forte  con  poca  loarpa,  non 
go,  per  eiiere  appartenuto  alla  diitautta  era  il  piii  «onfacenla  a  ridurre  Locca,  co- 
chieaa  di  S.  Giovaoni  in  Muro,  manuale  meii  voleva,  una^iaiAàtatve.^V^Kuùu^v 
di  quella  di  S.  Frediano.  Infatti  uà  con-  aSidarono  V  eiccuÀwve  «&  ■'\vtv  \ovV*~ 
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ri,  fra  i  quali  mer'itossi  maggior  lode  Eounu  ■  STÀUt.iiium  wn&ua 

Vincenzio  Civilali.  dilli  citta'  u  Linxa. 

Questa  grandiosa  opera  non  restò  com- 
pita intieramente  prima  dell*  anno  i645,        Chiese  più  grandiose  e  jnk  celeUi  ^ 

mediante  la  spesa  di  scudi  955,i6a,  pari  a  la  città.  — Quantunque  sussistino  salti 

5  5io,55o  franchi,  senza  contare  il  valore  documenti  scritti  innanzi  al  milk,  là 

di  lao  grossi  cannoni  di  bronzo  che  goar-  quali  si  rammentano  fra  le  molte  chic» 

ni  va  no  gli  ii  bastioni  dai  quvli  è  difesa  alcune  delle  più  insigni  tuttora  esisldd 

lacillà.  —  Le  mura  dalla  parte  che  gnar-  in  Lucca,  se  debbasi  eccettuare  la  calt^ 

dano  la  città  sono  fornite  di  larghi  ter-  draledi  S.  Martino,  e  dirò  anche  la  cbim 

rapieni,  lungo  i  quali  campeggia  una  spa-  di  S.  Frediano,  non  sembra  che  le  altie 

zìosa  strada  carrozzabile.È  questi  via  fìan-  fossero  di  quella  dimensione  e  slrallan 

cheggiata  dal  lato  della  campagna  da  un  architettonica  che  dopo  il  secolo  X  haaa» 

oomodomarciapiede,  mentre  dalla  parte  e-  acquistato;  tanto  più  che   poche  di  cm 

•terna  le  mura  sono  difese  da  opere  avan-  prima  di  quel  tempo  furono  «la  più  di  m 

xate  contornate  da  fossi  e  da  terrapieni.  A  prete,  o  da  più  d*  una  persona  ecàtaat 

questi  fa  corona  da  ogni  lato  una  libera  e  stica  dirette  e  governate, 
aperta  pianura  siuo  alla  distanza  di  circa        Che  la  chiesa,  ora  insigne  oollegiaU 

750  braccia,  chiamala  la  Tagliata,  per  la  di  S.  Michele  in  Piazza,  nel  secolo  IX  fai- 

ragione  che  in  quellospazio  è  vietato  pian>  se  poco  più  di  un  oratorio,  lo  danaa  1 

tare  alberi  di  sorta  alcuna.  Da  questo  pun-  divedere  le  carte  state  recentemente  paW 

lo  bella  e  variata  oflresi  la  prospettiva  del-  blicate  nelle  Mfemor,  Luech,  T.  IV.  e  T. 

la  coUivatissima  campagna  intomo  a  Lue-  V.  P.  II.  e  III;  alle  quali  aggiungerei 

ca,  contornala  da  colline,  da  poggi  e  da  può  quel  poco  che  fu  accennato  qui  » 

monti  sparsi  di  ville  signorili ,  di  pae-  pra  alla  pag.  8a5.  ^  Fu   bensì  diopo  0 

selli,  di  chiese,  di  torri  e  di  l>orgate.  Il  mille  che  si  riunirono  nella  chiesa  diS 

passeggio  sopra  le  mura  non  è  tampoco  Michele /n  P/asza  alcuni   preti  per  vifc- 

intcrrotlo  dalle  porte  della  città,  poiché  re  canonicamente,  fìnchè  poi  vi  passanat 

Tampia  strada  vi  passa  sopra  pianeggiante  i  monaci  Benedettini  ;  per  opera  dei  qa^ 

lungo  tutto  il  giro  della  citlk  che  misura  uelPanno  ii4a  quel  tempio  si  restaaii, 

7100  br.  lucchesi,  paria  metri  4193,55.  e  forse  allora  fu  nella  grandezia  e  forai 

La  superficie  dei  suolo  occupala  dal  attuale  riedificato, 
fabbricato  di  Lucca,  compreso  il  giro  e-  Reaimcnie  la  facciata  trovasi  esesrniti 
sterno  delle  mura  e  delle  forlifìcazioni  perla  massima  parte  ncIP  anno  1 188^  per 
degli  spalli,  corrisponde  a  coltre  lucchesi  opera  «leirarchìtetto  Guidclto,  autore  Ìi 
quadre  481,3,  equivalenti  a  quadrali  fìo-  quella  della  cattedrale.  Il  second' ordÌDS 
reutint  56^,6,  ossianoa  undici  sedicesimi  però  delle  colonnelle  dal  lato  siuistrodd- 
di  miglia  toscane  quadrate.  la  ficciaU  è  un'aggiunta  f.iita  nel  iJ--. 
In  questo  terzo  cerchio  di  Lucca  esiste-  Il  campanile,  e  gli  oruali  dalla  parie  mAìi 
vano  Ire  sole  porte,  (Porla  al  Borgo, Porta  a  levante,  al  pari  che  Pcsterna  tribuna dil 
S.  Donato  e  Porla  S.  Pietro)  innanzi  che  lato  di  settentrione,  contano  PepocadelU 
dirimpello  a  una  magnifìca,  verameule  signoria,  di  Paolo  Guiuigi,  per  onlìneJcì 
strada  regia,  fosse  aperta  la  Porta  Nuova,  quale  furono  falli.  —  (  y^d.  Di4kio  St- 
o  di  5.  Croce,  già  delta  Elisa,  perchè  que-  cao  delle  chiese  di  Lucca,  di  Mons.  .Cas- 
sia principessa  la  ordinò  nel  1806.  si,  accresciuto  dal  Barsocchini.  -"Gii' 

Da  colesta  Porta  nnosfa,  volta  a  levan-  da  di  Lucca  del  Mazzarosa  ). 
te,  esce  l'ampia  strada  \K^s\^^e  P esciati na         Della  chiesa  di  S.   Maria  Pórisportc» 

fianchejrgiata  da  doppio  marciapiede  e  di-  si  hanno  notizie  fiuo  dalT  anno  •'^S  ntlk 

fesa  da  quadrupla  linea  di  alberi. —  Dalla  carte  delTArch.  Are.  ed  anche  da  altri  n- 

Porta  al  Borgo,  delta  anche  .S.  Maria,  chivii;due  delle  quali,  del  -  marzo  6i;« 

esce  la  slrada  nuova  dei  Bagni  e  di  Bar-  del  3i  dicembre  854  ,  sono  stile  pabW»- 

ga;  dalla  Porta  S.  Donato,  escono  le  slra-  cale  nel  supplemento  al   T.  IV  delle  pij 

de  postali  di  Pisa  e  di   Genova  ;  e  dalla  volte  citale  Memorie  lucchesi.  Perocrh*- J 

Porta  S.  Pietro  parte   la  strada   vecchia  quei  documeuli  chiaro  appai  ist^e,  the  '"- 

del  Moule  di  S.  Giuliano.  chieic  riunite  di  S.  Maria  e  S.  Gcr\i=J^, 
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So,  deiia  la.  Croce  àtì  Pisani^  laforo  del  fia  rimasU  in  lulia  di  queU*  epor«  ia 
secolo  XIY  aisaì  delicato,  e  ricco  di  figu-  meno  allenila  aeirinlerno;  qualora  ute- 
rine. Neil'  aliare  della  stessa  sagrestia  ha?-  cetluino  le  cappelle  io  fuodo  alla  ch'tcu, 
vi  una  Isella  tavola  di  Domenico  Gliirlaa-  e  il  presbitero  visibilmeole  rialialosofo 
dajo,  ed  in  una  stanza  contigua  va  YÌ>i.  il  gradino  posto  vei-so  la  mela  della  ai* 
tato  ti  sarcofago  d'Ilaria  del  Carrello,  mo-  vaia  maggiore,  e  del  quale  abbiaon»  cua* 
glie  di  Paolo  Guinigi,  per  essere  un  pre-  simili  esempii  in  S.  Croce,  ed  in  S.  SU 
gialo  lavoro  d*  Jacopo  della  Quercia.  ria  Novella  di  Firenze  ec. 

Dentro  alla  chiesa  poi  si  ammira  sopra  Già  da  qualche  tempo  esisteva  la  cbi^ 
tutte  le  opere  di  scalpello  il  monumento  sa  dei  SS.,  Lorenzo  ,  Vincenzio  e  Sttdm 
sepolcrale  di  Pietro  da  Noceto,  e  vicino  a  M9f.  nella  quale  sul  declinare  del  »to 
questo  il  ritratto  parlante  di  Domenico  secolo  fu  sepolto  il  corpo  del  unto  vae>- 
Berlini  mecenate  dell'artefice  insigne,  vo  Frediano,  quando  la  stessa  ckieuici 
Matteo  Ci  vi  tali,  cui  si  debbono  eziandio  685  fu  riedificata  da  Fauloue,  creJils 
i  bassorilievi  del  pulpito,  li  due  augelelii  maggiordomo  del  re  Cuniberto»  e  d«  oi« 
di  marmo  al  tabernacolo  del  Sacrjmenlo,  lui  dotata  e  assegnata  a  Bnbbino  abaie  ci 
e  le  tre  statue  coi  basso- ri  lievi  nelfallare  ai  suoi  monaci.  Io  che  iodica  esservi  stilo 
di  S.  Regolo,  mentre  le  figure  scolpite  fiuo  d* allora  costà  presso  un  monasteroA 
a  Corna  £t>a/tge/ii  sull'altare  delli  Li-  claustrali.  Infatti  nell'anno  slesso  Fdiei 
berta  sono  lavorale  da  Giovan  Bologna,    vescovo  di  Lucca  die  facoltà  a  quei  m^ 

Rapporto  agli  oggetti  di  pìltura.  Irò-  naci  di  vivere  conventualmente,  e  dia» 
vasi  di  fronte  al  saroofaco  di  Pietro  da  minislrare  la  loro  chiesa»  promeileoJo  m 
Noceto  una  tavola  diFraBartolommeodel-  medesimi  di  non  assegnare  ad  altro  liHg» 
la  Porta  rappresentante  la  B.  Vergine,  ope-  pio  alcuna  parte  della  pecunia  e  dei  beai 
ra  delle  più  pregiate  di  quell'insigne  pit-  che  Faulone  aveva  donati  alla  stessa  cbie- 
tore,  fatta  nel  iSog,  e  contornata  da  pila-  sa,  e  di  lasciare  ali*  arbitrio  di  quei  cUa- 
stri  di  marmo  scolpiti  ad  ornato  dallo  strali  la  nomina  dell'abate,  dopo  che  Cm- 
stessoCivitali.Aglt  altari  delle  navate  ana  le  per  mancare  il  vivente  abate  Babbisto. 
Visitazione,  d*  Jacopo  Ligoizi;  la  Presen-  Questa  famiglia  religiosa  alla  metàdii 
tazìone  al  tempio,  di  Alessandro  Allori  ;  tecolo  Vili  doveva  esistere  in  credito, la- 
la  Cena  del  Signore,  del  Tinlorello;  la  stoeliè  Walfredo  nella  fondazione  ddla 
Crocifissione  e  la  Nalività,  due  tele  del  badiali  S.  Pietro  a  Monte-verdi  uelf^j- 
Passignano,  TAdorazione  dei  Magi,  di  Fé-  no  754,  nominò  fra  gli  altri  1*  ^bjlc  dcl- 
derigo  Zucca  ri,  e  una  bella  Resurrezione,  la  chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca,  ubi  é 
del  vivente  Michele  Ridolfi  lucchese.  ej'us  corpus  (/u Uscii  humatum.  Bensì  bH 

In  quanto  alla  fabbrica  della  contigua    secolo  IX,  alcuni  lestimoni  esami 0.1  tiortr 
canonica,  essa  conta  la  sua  prima  fonda-     838  deposero  che  la  chiesa  di  S.  FreJu 
■ione  solfo  il  vescovo  Giovanni  II,  il  qua-     no  molto  innanzi  quel    t«nip<i  era  stili 
le  neiranno  1048  prescrisse  al  clero  della    dala  in  benefizio  dal  vescovo  Giovano!  à 
sua  cattedrale  la  vita  comune  secondo  le    di  lui  frale]  lo  Jacopo  ;  il  quale  a  ppeiui'it- 
regole  canoniche,  per  cui  concedè  al  ca-    to  vescovo,  nelTannoSoi,  rinunziò  il  be 
pilolo  di  S.  Marlino  un  pezzo  di  terreno    nefizio  della  chiesa  medesima   iu  faTtn    • 
con  casa  contigua  alla  cattedrale  e  all'epi-    di  un  prele  e  di  un  diacono,  cui  dicale  la*    1 
scopio;  al  quale  dono  fu  da  Alessandro  II,    cora  facoltà  di  amministrare  il  di  lei  p*   à 
nel  io63,  aggiuulouu  altro  pezzo  di  terra    trimonio. 

posto  presso  la  slessa  cattedrale.  {Memor.        Anche  nel  secolo  X,  e  segnatameli:: 
Lucch.  T.  IV.  P.  II.)  nell'anno  933,  con  istrumento  del  5  «t- 

C/tiesa  di  S.  Frediano.  —  È  dopo  la  tembre,  il  vescovo  Pietro  ordinò  il  prfif  ; 
cattedrale  una  delle  più  antiche  e  più  va-  ìF'illerudo  rettore  della  chiesa  di  S.  Fre- 
sie chiese  di  Lucca,  «riacchè  la  sua  prima  diano;  ui  in  tua  (egli  dice)  sit  potesan 
riedificazione  rimonta  ali*anno  685,  seb-  una  curn  secretorio^  seu  subdito,  et  ccas 
bene  vi  sia  d.i  dubitare  che  non  fos>e  tale  recta  ipsa  ecclesia^  et  prope  tandem  ec 
come  ora  la  si  vede.  Ciò  nonostante  essa  desiarn  cuni  edificiis  suis,  seu  curie  ^ 
è  siati  se^ualala  per  un'opera  dei  tempi  onfo,  e/c.  (  Mkmor.  Lucca.  Tom.  IV.  P. l' 
longobardici ,  e  quasi  la  sola  chiesa  che    e  T.  V.  P.  II.  e  III.  ). 


In  coneliuioM,  fino  airepou  M  gsS  ii  ed  Bnfmio  III  rlMd  Io»  di  oUeiMn  da) 

■ria  di  S.  Frediano  come  di  un*  ckies*  TetcoTO  di  Lucca  la  ehieia  di  S.  Salvatore 

gmplice,  >eni>  dichiinrla  parrocchiale,  io  Muitiolo  toa  le  clit«N  ed  eremi  di  S. 

molto  meno  batleiiraale-  All' onore  per  Anlonio  e  di  S.  GiuiiaDo,  e  poioia  il  con- 

itro  di  parrocchia  plebana  era  ilati  ia-  Tento  di  S.  Pantaleone  nel  Honle  ptuno; 

aitata ,  quando  eoa  atto  pubblico  del  i  dal  veioaTo  di  Lnni  la  pieie  dì  Cam- 

icembre,  nett'auDo  io(i,  il  Teiooio  di  ra;  da  qnellodi  Siena  lachieudiS-Hai^ 

jaec  GioTiani  II  ordinò  il  chierico  Be-  tino,  e  dal  Pont.  Adriano  IT  il  Hon.  di 

■detto  e  lo  iiiTeill  della  chiesa  baltesi-  S.  Maria  di  Bafnio  in  Homapia. 
lalede'SS.Vinceniìo,  Frediano,  Stefano         (fondere  perciò  far  marav  if:ìia,  ae  in 

Lorenio,  la  qnal  ehieia,  (dice  il  Leito)  taola  proiperìtt  di  quei  clanitrali  venne 

tt  medijteala  farit  tii'itattm iiiani lucat'  con  mi^f^iorc  luHro  reilanrata  o  rifatta 

tm  praptfluvio  Sere/o.  (loc.  cit.}.  la  chieii  di  S.  SaUatore  in  Wiuliolo;ilì 

Pollo  adunque  ciò,  conrerrebbe  cre<  che  può  far  fede  nn  baiwriliero  inll'ar- 

erechenon  prima  del  lecolnXllachieM  chìlrare  delia  porta  di  fianco  acolpito  da 

i  S.  Frediana  dÌTcniMa  pieve,  e  coow-  quel  Belluino,  che  lavorò  nell'anno  1180 

■entemeote,  ebe  I'uh)  in  e)>a  inlrodoU  alta  ehieM  di  S.  Cuciano  prewo  Più;  e 

1  della  beneditione  del  fonte  nel  uba-  ritenp>  ancora  che  da  cui  fo«ie  rifallo  la 

tMOto  della  Peoteco'te  non  contaste  nn'  di.  di  S.  Frc'lìaoo,  il  coi  aliare,  per  at- 

poea  motto  più  antica  dell'accennala.  lettalo  del  FonL  AletundralII,  coniacrA 

Alla  qual  funiioDe  della  benediiione  Eugenio  III  alla  presenta  di  Gregorio  T«- 

•I  S.  fonie  appellii  un  privilegio  di  Fa-  moto  di  Lucca.  (Biuiii,  Op.  eii.) 
{oale  11  del  14  magf[ia  itoSlo  aumenlo         Quello  tempio  i  a  tre  nai^te,  la  na|f 

■  altra  liolla  dello  ileiso  poalelìee,  dita  giare  delle  quali  i  longa  br.  107  lncch«- 
I  Lalerano  il  a8 ottobre  del  iioS,  qojn-  ,j;  Inrga  nella  crociala  br.  36,7;  e  alta 
>  egli,  ad  iilaoia  di  Itolone  prepoito  e  br.  SU,  8.  Lo  nave  di  meno  ha  ii  arcbi 
Ì«*ano  di  S.  Ffcdinno,  intlilul  in  meno  per  parte  ■  intiero  ietto,  (ottenuti  da  co- 
quella  famiglia  di  pici!  e  curati  noa  loone  di  mami  direni,  ealoune  ditegoali 

■oi'congregaiinne  regolare  di  canonici,  per  l' allena,  con  capitelli  e  bati  dì  in- 

eDominali  ini  Lairrattniì  di  S,  J""/^-  licoatile,  talteiproporilonaleriapello  al- 

r«no.  Comevcliéiii, allora  fn  che  il  prio-  )■  mole  ed  all'alteua  del  muro  cbe  *or- 

I  della  nuoTa  canonica  ai  diede  a  riedìB-  reggono. —  Danuo  luce  alla  itc«M  nafal* 

ire  in  più  ampia  formila  ina cble]a,iic-  delle  Rneitre  a  dronibo,  dÌTÌ>e  da  un  00- 

ime  Tenne  regiitrato  in  un'antica  icrit-  tonninodi  marmo,  alla  maniera  «Mia  nei 

in  di  queir  arcliÌTÌo,  orn  (marrita.—  primi  (ecoli  dopo  il  mille. 

■  le  poi  era  l'impegno  del  Pont.  Pasqua-        Ti  li  Tede  tutlorJ  una  gran  Talea  mar- 
JI  nel  faTorire  coletto  inililulo,  che  morea  che  >erTÌ*a    pel  baltiatero  d'im- 

olte  lettere  *u  di  ciò  furano  pubblicate  menione,  nella  quale  tono  acolpite  rarie 

•I  T.  IV  delle  Ultcellanee  del  Baluiio  Morie  del  teitamcnto  vecchio,  e  lull'orlo 

iccolte  dall'erudito teacoToG io. Domenì-  loperiore  il  nome  dì  chi  l-t  fece,  cioè  ito- 

t  Manli;  alcune  delle  iguali  leggonii  di-  htrius  magititr  la... ,  forte  nno  icullore 

ilteal  (cicofoed  aicanonicidalljcatte-  del  tecolo  XII  o  XIII.  Il  moderno  ball  i- 

rale  di  Lucca  ìnTÌtandolia  mottrani  piìi  alerò  è  di  Micolao  CiTÌtali,  nipote  dell' 

ropensi  verao  ■  canonici  di  S.  Frediano,  egregio  Malico. 
Infatti  mancalo  di  TÌIa  il  priore  Bolo-         Fra  le  altre  opere  di  icullura  eiialono 

e,  e  poco  dopo  anche  il  Pont.  Patquale  II,  jn  queata  ehieia  alcune  figurine  ad  alto  ri- 

I  congregaiiooe  Hgojtiniana  di  S.  Pre-  lieto  lull'  aliare  del  S<icramenla,  e  due 

iano .  o  prr  ■caod.'li  eccitati ,  o  per  in.  atatue  sopra  i  lepnlcri  della  itctaa  cippel- 

latente  ptrtecuilone,  come  dine  il  Pont.  ]■,  IiTori  creduti  del  meno  pregiati  dì 

ialiato  II,  reato  per  poco  tempo  loppreaia,  Jacopo  della  Quercia, 
•clii  (otto  il    priore  Aitnne  auccetaore        Atvii  più  prrgerole  lientl  è  il  wrcofago 

i  Ootone  dallo  iteitn  Pont.  Caliìlo  II  che  l'nmiciiia  ha  di  oorlo  innalzato  io 

enne  ripriatinita.  D' allora  in  poi  creb-  S.  Frediano  al  defunto  letlcTalo  V<ukW%« 

e  in  fama  quell'ordine  di  canonici  re-  Ignaro  Papi ,  tcuU^T»  «»^Ai»ew:\i*vm* 

olari  tantoycbe  JoUoiFapi/nnoeenioII  del  riorenlitm  litti|,Waxtt^\o'ù> 
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Taltra  per  le  donne;  cui  formano  annesso  Pauius  Guimriu* 

le  sale  per  la  clinica  medica  e  chirurgica.  Afundamentis  ann,  CI3  GGGCXin 

Contiguo  air  osped» le  degli  uuniiiii  (*si»  Principis  splendidissima  arèrg 

ale  Tospizio  dei  fanciulli  esposti,  e  quello  Ad intpuli  Capiate s  seemieis  iudisméuL 

«lei  maschi  orfani.  Religione  et  ^eierum  Patrum  pi€èatt 

Sino  dall'anno  1809  fu  ridotto  per  ri-  In  Paapentm  eutiodia 

aoTcro  delle  femmine  orfane  ranlichissi-  F'arietaie  temporun»  detertm 

Bio  monastero  di  S.  Giustina,  gik  di  5.  Dthine  ad  Triremes  ciamsit^ 

Sal^^atore  in  Bresciano ,  dopo  avere  ser-  Maria  Alo^ùa  B**rbnnim 

Vito  per  il  lungo  periodo  di  dieci  secoli  Pia  elfinens  benefica  ingenti  cura 

alle  monache  che  professa  va  no  la  regola  f^agantium  egrnnriiat  utriustfae  trxm 

di  S.  Benedetto.  Attualmente  cotesto  de-  Fimiieai^it 

posito  è  popolato  da  circa  55o  ragaue  fra  Bx  ^stigiis  magai/tee  e^jeit, 

orfane,  figlie  esposte,  oppure  dai  propri!  An.  Dom,  sui  Sr^rio 

fenitori  abbandonate.  In  mezzo  però  a  H.  5.  CIDI^GGC X.X1ÌI. 
tante  persone  vi  si  trova  buon  ordine,  nei- 

lena  e  profida  educaxione.  Confratemiia delia  Carità,^» Fu  ini* 

Spedate  de" Pa%ti,  All'assistenza  dell'  tuita  dal  generale  governatore  aostria» 

amanita  piii  compassionevole,  dall'anno  nel  iSitf,  e  quindi  awKlorata  dal  dea 

1770  in  poi,  fa  destinato  il  suhurbano  sop-  regnante  che  ne  prese  la  |>rote£Ìouc.StA- 

|Messo  convento  dei  canonici  regolare  La-  bra  modellata  sa  quella   della  Ml«ehci^ 

ttranensi.  «^  Questo  bel  claustroè  tre  mi-  dia  di  Firenze,  percbò  i  cimi  fratelli  acatr- 

glia  a  pou.  di  Lucca,  sopra  una  deliziosa  rono  ai  casi  di  disgrazie ,  ai  prestano  alT 

oollinettaohe  porta  il  nome  di  Fregionaja;  assistenza  de' malati,  non  die  al  trasporta 

laogo  amenissimo  per  il  sito,  e  per  la  sa-  dei  defunti. 

labrilà  dell'aria  ,  dove  si  ammira  la  pa-  Monte  di  Pìerà.— »G'>1  fine  di  riparare 

sleoza  e  carità  dì  chi  vi  assiste ,  ma  che  al  disordine  delle  gravose  usure  che  ^b 

reclama  maggiori  ajuti  e  comodità  stante  ebrei  andavano  esercitando  in  Lacci  i 

il  copioso  nomerò  dei  dementi  (attuai-  firegiudiziodei  bisognosi,  il  governo  ddh 

mente  sopra  cento)  cui  mostrasi  angusta  repubblica,  nell'anno    1489,  fondò  aa 

la  fabbrica  a  tal  uopo  destinata.  Monte  di  pietà  sulla  piazza  di  S  Marti- 

Deposito  di  Mendicità.  Nel  visto  pa-  no ,  ove  mantiensi  co^^tan temente  attiva 

lazzo  de"*  Borghi  ^  il  quale  fu  fond4to  nel  Stabilimenti  d^  istruzione  puhbliea.'-' 

14  iS,  con  diseguo  gotico-moderno,  da  Pao-  Fra  le  concessioni  nel  i  Ì69  dalflmp.  Cl^ 

loGuinigiche  lo  destinò  pei  divertimenti  lo  IV  fatte  all<  repubblica  di  Lucca  vi  fs 

del  popolo,  tre  secoli  dopo  Tenne  converti-  quella  di  possedere  una  uni  versila  ;  loràt 

toa  più  profìcuo  e  caritatevole  aso,qu4n-  poi  nel  1387  venne  confermalo  dal  poa- 

dola  repubblica  lucchese  nel  1716  vi  rac-  tefice  Urbano  VI  per   tutte   le    fscoliÀ, 

colse  gì'  invalidi  e  questuanti  della  cittii,  tranne  la  teologale.  — -  Contuttociò  1ìsa> 

per  apprendervi  le  arti  e  mestieri  onde  gna  confessare ,  che  il  governo  di  Lvi-n 

sostentarne  la  vita.  Soppressa  quella  pia  non  si  valse  di  questi   privilegi!  pris* 

instituzione,  che  portò  il  nome  di  Quar-  del  1780.  Imperocché,  se  dalle  lauree  à 

eoniut  venne  convertito  il  locale  in  un  dottorati  state  conferite   dal   vescovo  ii 

bagno  di  galeotti;  fìno  a  che  nel   iSaS  Luccn  mercè  i  privilegi!  imperi.ili  e  p«* 

il  palazzo  de  Borghi  fu  ripristinato  all'  ptili  di  M>pra  allegati,  se  da  ciò  in  crrti 

abitazione  e   mantenimento   dei    poveri  guisa  trasparisce   resistenza  di  uno  sis 

vagabondi  di  ambedue  i  sessi ,  per  ocou-  dio  lucchese,  nondimeno  dalla  storia  kt- 

parli  in  mestieri  confacenti  alla  loro  ca-  teraria  dell'erudito  Celare   Lurcliesini. 

pacità.  pubblicata  nei  volumi  IX  e  X  delle  Mr- 

Gli  usi,  a  cui  nei  diversi  tempi  questo  morie  lucchesi  ^  si  rileva  che  il  goTem) 

palazzo  fu  destinalo,  sono  ricordati  da  un*  sì  limitò  a  chiamare  in  Lucca  ,  o  a  p^a- 

iscrizione  ivi  atìlìdata  a  un  legno,  meri-  sionare  qualche  maestro  di  umane  letlrr. 

tavole  però  di  essere  scolpita  in  marmo,  di  geometria,  di  calcolo,  e  poco  più.  ir- 

Essa  fu  dettata  dal  celebre  Cesare  Lucche-  roge  a  ciò  ,  che  per  le  indagini  falle  an 

fini  nelle  espressioni  seguenti  :  libri  della  repubblica  da  quel  diligraic 
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■rchÌTiiiii  ili  Slnto  (  il  ùfaM  Girolamo 
Tnmmiti  ) ,  ne  conief  uitn  ,  cbe ,  •ebbene 
nrirannn  uSS  e  di  duot»  nel  it;7  (i 
prapoiiFi'c  'l>l  Konfutonirr*  ■)  leniiln,  e 
da  i|iiP4la  li  approvaue  la  (libiliiDBUlo 
del  suiMetlo  iiuilio  nel  mo'Jo  consueloili 
■llr«  ciliii  il'liiili^,  niuna  realmcDle  del- 
le due  ilelibFriiioni  ebbe  il  lUD  effellfl. 
ATte^niclièliSi-^ooriidi  Iiacci  nel  iSai 
•dottò prayTedìmeDliiaaLloconliaril  tll' 
«■ilentBdelriilelloKluilinfenenleiijaan- 
di>  r.'ini  fu  delibenlo  di  MMnminiiInra 
mnxi  e  ioccomì  kì  fìnnini  hcne  iflniili 
nella  lìnitua  Ialina  ,  nnile  li  pvneoero  in 
f  rado  di  recarn  pr«t*a  qualche  iiniTenilt 
|ier  acquislare  k-  nntìoiii  KÌealiHche.  In 
un*  parata,  dai  C'ip'liili  in  Tarii  lenpi 
Ual  IIOTFrnn  liieche''e  nipm  le  piibtiliclM 
MOOle  riformali  e  appri>v.iti,  ehiaramrn- 
ta  remila,  che  anteriiirmente  *1  1 78»  non 
iiiiir)rnaTa*i  ìli  Luce*  a  ipete  pubbliche 
olirò  cbe  framnialica,  rrltni-ie;i,  prinelpii 
(l'ariimelica,  e  lalTolla  muiica  ,  iironie- 
iria,  lofitca  .  elentenli  di  Rloialia,  e  le  i- 

A  dimottrare  però  che  anche  in  tFnipì 
di  barlurie  il  clero  lacrhew  TtnÌTn  i- 
■lruit«  in  tentnfcia ,  ciieró  min  «lUmenle 
l'o|rera  di  qarl  Pietro  da  Lurca  diilinto 
oratore  Mero  ehe  in  una  sua  opera  (lam- 
pala  in  Boln:na  nel  iSol  ti  qu-liHia  ea- 
noMieo  rri<<tare  di  S.  Frmllana  imltgiio 
ftmfeiiorr.  Ai  laern  Tmlogia ,  ma  dirà, 
ehe  lina  dal  principio  del  lei-nto  XIII  nel- 
Im  canuniea  del  Dilanio  di  Lucra  tenevaii- 
*i  icuole  per  il  clero.  ArT^^nachA  ntll' 
•  rchÌTÌo  di  qnel  capitolo  hawi  una  far- 
la del  iia6,  in  cui  ■'i  rnmmpnti  il  prrte 
€MaadojmaifÌìiro  iCKÌanim  .V.  barriti. 
Il  (filale  prete Orlandn  era  nel  irinpo  iln. 
•o  einoiiica  della  chie<a  di  S.  Maria  Fu- 
ri ipnrtam  ,  liecnme  Tiene  i>ie>lio  iprciA- 
f-ato  da  un  dueumentn  dell'auna  iilt  e 
ila  altro  con tratin  del  11  lo.  fallo  in  Lnc- 
r*  nel  elauslro  di  S.  Martino,  in  prrvn. 
(:■  fra  rIì  altri  del  mnntro  delle  teu'iU. 
[Mrmor.  LHteh.T.ML) 

Che  ,\  pral'ei^attern  in  Ii*h-m  nnrhe 
fuori  del  clero  di  S.  Martin»  vuole  di  ii- 
i  mane  lettere  fino  dal  «emlo  \n ,  ne  ab- 
btaiBo  una  luminavi  prova  in  quel  prete 
I  Enrico,  benemerito  non  che  la^-rio  mM- 
I  (Ira  di  p^ramatica  e  di  cinto,  di  cui  li 
I  eonierfi  memoria  in  «n'iicriilone  iepol> 
I    «Hk  i»  rtrn  leonini  poftì  nella  fiieciala 
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eilerinra  della  chìen  da*  SS.  Vinoeaiio  • 
Anaitaiio  il)  Lacca ,  dove  quel  prete  en 
rettore ,  e  do*e  mori  nell'anaa  1187.  Ba- 
>ler<inDa  i  leguenli  Tcrti  ; 
Claaditur  hoc  parta  vita  i>eainut4ut  Ìh 
Pnsbitrr  ffenricut  tapieiu  plut  atfae 
Grammaiieut,  Cantar,  Seholat  trmtii^ut 


Ad  QQ  altro  piìi  faraì^ralo  pmfemrs 
di  belle  lettere  la  repobblira  feoa  gnnda 
onore,  cioè,  a  Gio. Pietro  d'ivenw,  detto 
da  Lucca,  Il  quale  ebbe  ejli  ite«M  a  nae- 
ilroil  celebre  Vittorino  da  Feltre.  Impe- 
rocché Già.  Pietro  rìewl  Taien le  nelle  bra- 
che e  nelle  tattue  lettera  al  ugno  eb«, 
dopo  avere  e)(IÌ  ottennio,  nel  iKi^,  Ta 
cattedra  di  nraiiintlì  in  Veiieiia  ,  la  Ilep> 
liKcheie,  per  decreto  di-1  11  |:>ugno  1^56, 
lo  Tolte  in  p:itri*  a  prerfltoredieloqueii- 
la  {reca  e  latina  con  l'onorario  di  dv- 
cali  107  annui.  Al  qiKile  ttipendio  eon 
drlibrntiiine  del  »ì  fiuiino  Hi;  furono 
t^pinnti  i5  fiorini  d'oro  prr  paffiire  sii 
riprtiinre,  ilanle  il  wTerchio  coneorio 
ch'ebbe  di  «rnlari.  Ma  in  quell'anno rae- 
deiirno  (  3  ntl'ilire  it'i7  )  exendo  rimiilv 
tiltiuM  del  coiilasio,  in  ;)unnio  furano 
cplelimti  a  Già  Pielm  solenni  funerali 
coira»tilen»  della  Si-n'iria,  tneoronaa. 
da  il  ina  rapo  di  alloro,  e  perpelaando  la 
•na  memoria  in  «n  meila|(lione  di  mar- 
mo, il  quelle  icolpilo  li  vede  nel  portico 
della  ratledralr con  quella  iicrìiioneatlor- 
iio  :  •  fn.  Frirnt  Luerntit  iloetut  Grat- 
ee  n  Latiitt  ingenio  miti  prohatiiu. 

£ieen  ili  Lncen.  —  Il  foveroo  della  e- 
<linla  repiibblira  domandò  e<l  ottenne  dal 
Papi  nel  i7»a  U  lopprtwtone  del  canoni- 
ci reeoUri  Laleraiienii  di  S.  Frediano^  a 
eondiiione  d'impiegare  il  lom  palrimnnin 
e  declinare  il  vailo  e  ben  ditpoilo  locale 
d'I  pnnTenio  per  pubblica  itlruiione. 

TI  nuovo  liren,  clic  non  fu  dx  primn 
molta  numrram  di  callelre  prl  carica 
delle  peniioni  TÌI)liiie  ai  canonici  lop- 
pre«<i  .  di  primi  siiinla  pnrtA  il  lilalo 
(Tlttitufo  dt  pubUiei  tlmlii,  poi  nel  iBoa 
quello  Impjia  fattoio  di  Uni^trxixh.- 

Coledn  Ltren  »Wn»\m«nM  k  ^otxiA»  »» 
aR  eatlcAre,  eoTOT»*'*''*  *■•*  ^''^  ^'**'*** 
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dntrninticn  e  mor.ilc  .  È  rcp.irtilo  in  Ire  umane  Iclècre,   e  per  uso  solann^nlt  àt 

facoltà;  Icjr^le,  medico  cliirttrgicn,  e  fisicn-  collegiali. 

iiialrmalìr:i,  con  un  f^nbinello  di  mucchi-  La  R.  l>ii>liolrc.i  palai i n.i  ,  urlihrnt*  lU 

ne  e  nn  orto  i)ot;inico.   Ln   laure»  in  Irg-  poco  iem(u>  ermi»,  roiil»  snpn  a^ooo^n 

^c*  Sì  conferisce  d al T arcivescovo;  nelle  al-  lumi,  molli  dei  quali   scodo  pregevoli  f#r 

Ire  facoli.ì  la  dà  il  direltore  delti  pubbli-  Tedizioue,  per  il   inorilo   ijc|rli  auiori, -> 

C.Ì  i<(trn/.ione,  delegalo  dal  sovrano.  per  rimfiorlanzi  dei   MSS. 

iVrwo/f»  del  chierici  regolari  della  JVa-  Co/ixen^a/orii.—* Sebbene  Lucca  nei»- 
dre  di  Din.  -^  \el  convento  di  S.  Maria  coli  scorsi  non  mancasse  di   stabilimeBli 
in  Corlelandini,  dove  ebbe  origine  nel  per  le  fanciulle,  conosci  a  ti  sotto  nome  di 
i5S3   questa    dotta    e    pia   Congregaxio-  Ritirate^  ò.\  Congenite  ee»  pure  maiican 
nr,  si  dann)  pubbliche  lezioni  <li   umane  un  conservatorio  per  TeclocazioLe  Jeik 
IcUore,  e,  specialmente  ai  seminaristi  di  fanciulle  civili.  Due  di  questi  si  viJfrn 
S.  Michele,  unMslruz'one  religiosa  e  scicn-  sorgere  nel  secolo  attu.ile,  il  primo  ilei 
titìca  cunfacente  alla  loro  carriera.  quali  prese  il  nome  iV  Istituto  Slisa,  pn 
•    Inoltre  esiste  nel  convento  medesimo  di  Maria  Luisa,  dalle  due  sovrane  cai 
una  pregevole  biblioteca  corredata  dì  rir*  doveva  ia  fondazione  e  la  protetiooe. — 
oa  4000  volumi,  molti  dei  quali  appur-  L'altro  conservatorio  di  S.  ri ioolao  fa  «^ 
tenuti  a  Mons.  Gio.  Domenico  Mansi,  al  pellaio  di  Luisa  Carlotta  dalla  prÌDCipes> 
Franciotti,  al  Beverini,  al  Paoli,  che  fu-  sa  sorella  del  duca   regnante. —>  Se  nna 
rono  altrettanti  luminari  di  quella  fami-  che  V Istituto  Maria  Luisa,  in  crazia  del 
glia  di  regolari.  sistema  signorile  e  del    troppo  lasso  is- 
Scuola  del  disegno  e  pubblica  bibliote^  trodollovi,  trovandosi   in  decadenza  per 
c«i.  ~- Accanto  alla  chiesa  di  S.  Freiliano  resaurimento  dei   fondi,   fu  creduto  ne- 
sino  dal  iKo^  fu  aperta  una  scuola  del  di-  glio  il  sopprimerlo  (anno  1834)  piulto- 
aegno  diretta  da  un  professore  di  pitturi  sto  che  ri  formarlo,  per  ri  lasciare  quel  t*- 
lucchese,  provvÌ!»ta  di  su(Rcienti  modelli  sto  locale  libero  alle  monache  domenici- 
con  lo  studio  del  nudo.  ne,  le  quali  già  sono  tornate  ad  akilarW 
<    La  sala  della  biblioteca,  che  fa  parte  del  Dopo  la  soppressione  fìcW istitutm  Jt*- 
fabbricato  di  S.   Frediano,  può  dirsi,  e  ria  Luisa  non  è  rimasto  per  le  fanciul- 
meglio  poteva  dirsi  provvista  di  libri   e  le  civili  altro  ohe   il  conservatorio  Luì 
di  codici  iniiaTjzi  che   vi    <i   appic<!as«e  il  sa  Carlotta^  dove  convivono  atlualnirra.i 
fuoco  la  scTa  del   3o  geiinajo    i8'i9;  dal  circa  40  educ^inde;  le  quali   in   breve  si- 
quale  acciilenle  tuttora  arcano  re^lò  »laii-  ranno  traslocate  nel  restaurato  moni  «ir: - 
uc;?gialo  assaissimo  anche  nntpiadrofrran-  di  S.  Ponziano,  jier  cedere  tutto  il  I<vj> 
dio  sorappreseiitante  il  convito  dalodaS.  «illc  loro  vicine,  che  sono   monache  Af> 
Gregorio  ai  poveri,  dipintura  «li  Pietro  stinianc  in  S.  Nicolao. 
Paolini  di  Lucca,  che  sente  della  maniera  Arcìiis^ii  di  Lucca.  ^—  Non  vi  «fernli* 
di  Paolo  Veronese.  che  non  conosca  per  fama,  e  che  capitan- 
In  questa  biblioteca  esisirino  circa  i5ooo  do  a  Lucca  non  visiti  il  ricchissimi)  .-tf 
volumi  stampali ,   molti  libri  MSS.  e  co-  chivio  arcii*escwile  e  quello  dei  Ca/ir"s;- 
sta  furono  riunite  le  pergamene  «lei  con-  cj.  Fu  specialmente  dal  primo  donde  In* 
venti  e  monasteri  soppressi  al  teinpr)  dei  se ro  tesori  i  più  celebri  diplomatici,  e. 
principi  Baciocchi.  è  co^là  dove  per  le  cure   dell*  Aci.t.|eiaii 
Collegio  Carlo-Lodmncn. —  Sino  dal  lucchese,  e  coi  mezzi  che  tornisi-e  il  te*- 
1809  nel  claustro  di  S.  Frediano,  cdiro  il  ro  si  vanno  da  quei   dotti   con  dili;!^wii 
liceo  e  la  biblioteca  fu  aperto  un  colIe<;io  copianflo  le  molle  peri;;imene  oripin.i!i( 
di  giovani  alunni,  cui  il  «ovcrno  Imrho-  quindi  luUe  si  pubblicano  e  >'  illustnr 
nico  nel  1819,  cambiando  il  nomcdi  Fc-  per  ordine  cronologico,  %ieno  o  no  jU:^ 
lice  in  quello  di  Collegio  Carlo-Lodovi-  v.dle  state  date  alle  stani|K:r. 
co,  accrebbe  mezzi   e  locale,  quando  fu  Ncir.^/rc/ijVio  poi  r/e//o  .V/'i/o,  os*i  1  in 
trasl(K:ato  il  liceo  nel  palazzo  j;ià  Lucrile-  /^•  /liformngìoni  dcUn  repubblici  luociif 
sini,  a   tale  scopo  acquistalo,  per  lascia-  'c  furono  riuniti  i  dotMimetili  iklÉicìjli  <:f> 
re  esclusivaincnle  il  fabbricalo  di  S.  In-,  lo  Sialo,  lanit»  quelli  in  copio  .lulenli.r^. 
diano  ad   uso  delie  pubbliche  scuole  di  quanto  in  oiijjiiiale,  i  qurtli   ultimi  sui»' 
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«nli  ài  min  «ppotero  U  loro  i  AWf  im  della  bailiiiiCenMIt  faini|reraU  «  ptr  I* olio  k 

balli  air  ospedale  della  Misericordia  ;  e  ciò  specie  recoolto  a«l  ùistrello  deiie  tei  «f- 

nel  tempo  che  essi  teaevano  cese  e  socielk  gHa  attorno  alla  cill^«  L  ■  media  e«pon«ài^ 

di  commercio  non  solo  nell'alta  Italia,  tte  smnna  dal  medesimo' può  ealoolarà  a 

ma  uelle  città  princi[Mlt  deirEoropa.  circa  700^000  lire  loAcnoe. 

K  altres)  vero  che  lu  maggior  prosperità  Uommi  Utàtiri  iucekesL  — >  Koo  «lire 

dell*  arte  della  seta  per  Lucca  dovè  estero  qui  degli  nomini  saliii  a  eminenti  di jrai- 

Terso  la  metà  del  secolo  XVI»  tempo  in  Ui^  estendo  basta»Umcatn  nulo  che  Las* 

€ni  molte  famiglie  ricche,  negoaianti  e  ea  diede  due  pontefici* due  principi  ssw> 

fabbricanti  di  drappi ,  alla  caduta  della  Ioli  della  ana  patria»  n«»n  oompresifi  R 

Rep.  Fior,  si  ricofrarono  in  detta  città»  mareb*  Bonifaaio»  la  |rv«n  eontema  IMI- 

dove'si  ooola  che  yì  fossero  allora  lino  a  de»  gli  Adalberti  ee.»  oltre  i  aaolti  csidi* 

3<MK>  lelaia  di  drappi  con  una  popolazione  aali,  un  maggior  numero  di  Tcseot i  e  a^ 

di  3o/Mioabitanli»dei  quali  una  grin  parte  cireieoTi  »  e  moliitsimi  diplomatici  fami 

laTonY.i  alU  manifatlun  della  seta .^«  Al-  gni,  tutti  Incebmi*           , 

rinoontronelprincipiodelsecXVlIl'arle  Né  dico  dai  Unti  dolli  il  aomm,  a 

medesima  era  decaduta  il  segno  che»  nel  merito  e  le  getta  dei  qoali  hanno  empilt 

tOi4,  si  conta f  ano  in  Lueot  «oli  700  telai*  due  volumi  delb  storia  oompilata  dal  fcl* 

Dal  dati  stalistici  i  più  reeenti  rmulta»  teratittimo  Ineehcaa  Cesure  Luechcsiub 

che  esistono  attualmente  in  questa  eittà  Obi  volesm  porta n io  da  quella  ladetili 

cinque  grandi  fabbriche  di  siofle  di  seta*  fatica  coglierne  II  pi&  bel  fiora  Irovciek 

con  altrettanti  filatoj  e  loreiloj»  il  mag*  be  nel  primo  di  quei  volumi  motiisd- 

gfore  dei  quali  si  compone  di  aioo  ma*  mi  letterali  anteriori  al  seooto  XVI|  fn  I 

chettLTali  fabbriche  danno  continuo  la*  quali  per  opere  edile  di  maggior  gridi 

VOTO  a  a  5oo  persone.— Vi  sono  mi  Ite  telai»  meritano  di  eswre  eilali  nn  Booagiuaia 

fra  i  quali  17  alla  Jmeqmard,  Due  Gibbrì»  Orbieiani»poela del  aec.  XIII  distinlodaV 

che  di  gal  Ioni  e  nastri  di  seta  impiegane  Alighieri  nel  aeo  Purg,  {cmnto  «4)  ;  an  ft» 

oonlinuamenleaotelai**— Ifrtvvi  una  gran  Tolomeo  Fiadenirauìore  ilei  primi  aamfe 

fabbrica  di  panni  lani»  una  nuova  di  pan-  lueahesi;  un  Nìeolao  TefErimiv  primo  àìa^ 

ni  a  pressione  »  e  una  di  berretti  ali* uso  grafu  del  valoroso  Cuslrnonio;  un  Giavm 

di  levante  che  danao  lavoro  a  5ooo  don-  ni  Gniilierioni»  oratore  e  poet^;  un  Ra    | 

ne,  e  a  un  niigiÌMJo  di  uomini  e  ragazii.  Santi  Pagniui,  celebre  orienlalìMa;  va 

Si  coiilauo  inolire  nel  restante  del  du-  Simone  Gardella»  e  un   iMirlolommeo  G- 

calo  altri  1600  lelaj  che  tessono  tele  di  vitali,  pnrot  tipografi  a   Roma  e  a  Lases 

canapa,  di  lino,  e  altre  di  (ilo  e  lana,  dei  (anno  1471  e  i477  )•  finalmente  un  iaii« 

bordatini  di  cotone  con  canapa  o  lino,  ec  gne  scultore  in  Matteo  Civitali. 

Terza  dopo  Parte  del  tessete  si  ilisliu-  Nei  secoli  che  sacoeilerono  al  \VI  li 

gne  in  Lucca  per  gusto  e  precisione  queU  lista  dei  dotti  luocbesi  è  anche  piuo>pio> 

la  degli  ebanisti,  iutarsiiilori  e  lavoranti  sa;  baRta  dire  che  il  Beverini,  il  Fraa- 

di  mobilia  di  legno.  -^  Vi  souo  tre  prin-  ciotli,  Gio.  Domenico  Mansi,  Srbasliam 

cipali  fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  5  di  Paoli  e  tanti  altri  eruditi  e  scieniialt  c- 

cappelli  di  |)aglia,  una  fornace  di  vetri»  scirono  tutti  flalla  Cungregaaione  diGsr» 

e  una  di  terraglie;  e  sparse  per  il  tcrrito»  telandinì,  che  fu  per  Lucc^  una  pep4aie> 

rio  3o  cartiere,  varie  conce  e  3  ferriere,  ec.  ra  di  uoraioi  di  mento  in  varie  dottriae* 

Commercio  di  Lucca.  —  II  commercio  A  questi   giova   aggiungere  T  illastic 

de* cereali,  meno  che  alle  6ere,  si  la  uni-  giureconsulto  Lelio  Altogradi,  il  celebit 

camenle  in  Lucca.  — -  I  mercati  settima-  idraulico  Attilio  Arnnlfini,  reruditiWiais 

naii  cadono  nel  giorno  di  sab;«to;  il  com-  medico  e  illustre  storico  Francesco  Vans 

mercio  per  altro  del  bestiame  grosso  si  fa  Fiorentini,  il  eh.  Laaxero  Papi  tropps 

ancora  nei  mercati  di  Viar«*ggio,  Il  he-  presto  rapilo  alle  lettere,  e  poco  ioosan 

stiamo  bovino  dello  stato  lucchese  ascen-  preceduto  dalla  perdita  che  (eoe  Lueos  ia 

de  a  circa  4,000  capi,  senza  diredi  quello  pochi  anni  del  P.  Cianelli,  di  Donwaies 

pecorino,  porcino  ec. -—  Il  principale,  e  Berlini»  dei  due  fratelli  Girolamo  e &> 

più  ricco  articolo  tV\  ei^rV^ùoue  c^tvVx^v^  «i^t«VA\\(«.\\««\nl^c«ii  Tenne  dietro  la  vcis^ 
neilolio d^oliva» Udì cu\oU\n*»  c^^m\\\a^   v%\\%\\^Y^W\vi\x\«ab^^wM^^>&ai:v«.«. 
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Segue  il  QuMfKo  della  Popolazione  della  Comvhita*  dì 

a  due  epoche  di^ferse. 


Nome 
delle  Sezioni 


Titolo 
delle  Chiese 


Popolazione 


r 

MlFOUTO   ,    .    .    .  if  .** 

SS.Marco  e  Jacopo,  Rettoria 

S.  Maria,  Pieve 

S.  Ambrogio,  Rettoria 

S.  Andrea,  idem 

S.  Michele,  idem 

S.  Gio.  Battista,  Pieft 

S.  Quirico,  Rettoria 

S.  Gio«  Battista,  Pieve 

S.  Cassiano,  Rettoria 

S.  GoDcordio^  idem 

S.  Gremigaano,  idem 

SS.  Loreuio  e  Michele,  Pieve 

S.  Quirico,  Rettoria 

S.  Stefano,  idem 

S.  Maria  Auunla,  Pieve 

S.  Michele,  Cappellania 

SS.  Ippolito  e  Cassiano,  Rett. 

S.  Matteo,  idem 

S.  Pietro,  idem 

S.  Maria  Assunta,  idem 

S.  Pancrazio,  Pieve 

S.  Maria  Assunta,  Rettoria 

S.  Rocco,  Gap  pel  la  Ili  a 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Propos. 

S.  Frediano,  Rettoria 

S.  Lorenzo,  ideai 

S.  Bartolommco,  idem 

S.  Pietro,  idem 

S.  Maria  delle  Grazie,  idem 

S.  Stefano,  idem 

S,  Andrea,  idem 

S.  Giorgio,  idem 

S.  Lorenzo,  idem 

S.  Stefano,  Pieve 

S.  Donato,  Rettoria 

S.  Andrea,  idem 

S.  B.irl(domnieo,  idem 

S.  Nicolao,  Pieve 

S.  Lorenzo,  Rettoria 

SS.  Annunz.  e S.  Lorenzo,  id. 

S.  Cassiano,  idem 

S.  Pietro,  Priorìa 

S.  Giorgio,  Pieve 

S.  Merlino,  Rettoria 

S.  Vito,  idem 


glie  mi 
i83- 


Mnrco  (S.)  nel  suburbio 
Maria  (S.)  del  Giudice 
Massa-Pisana 
Mastiano  e  Mammoli 
Meati 
Monsa  grati 

Monsanquilici  e  Vallebuja 
Montuolo  e  Cocombola 
Moriano  (S.  Cassiano  di) 
-«-  (S.  Concord  io  di) 

—  (S.  Gemignano  di) 

..—  (S.  Lorenzo  e  S.  Michele  di) 
..— (S.  Quirico  di) 
— -(S.  Stefano  di) 

—  (Sesto  a) 
Mugnano 
Mutigliano 
Ifave 
Gozzano 
Palmata 
Pancrazio  (S.) 
Pascoso 

Pascoso  (  S.  Rocco  di  ) 

Pescaglia 

Piazziino 

Picelo  rana 

Pie^rajo 

Ponte  S.  Pietro 

Ponletetto 

Pozznolo 

Saltocchio 

Sorbano  del  Giudice 

—  del  Vescovo 

Stefano  (S.)  Porci  e  Greco 

Stabbiano 

Tenipajjnano  «li  Lunata 

Torcigliano  di  Munsagrali 

Torre,  Pieve  e  Cerreto 

Vaccoli 

\'ec«»li 

Viro  (S.  Cassiano  a) 

Vico  (S.  Pietro  a) 

Vico-Pelago 

Vignale 

Vito  (S.)  a  Lunata 


38,58i 
i,i6a 

3oo 

188 
388 
■,384 
593 
148 
140 
364 

454 

fi44 

490 
3io 

t66 

B19 

6ia 

«•«74 
i5i 

335 


8:9 
ai  7 

46» 
309 

a53 

9G1 

x34 

»^7 
343 

45: 

4o5 
i65 

49» 

1,131 

1,096 

1,161 

160 

i5i 
5i3 


41,678 

I,33o 

1,936 
3  IO 
35i 

300 

475 

I,530 

684 

U9 
145 
«66 

47» 
«70 
538 
3i5 

"97 
3  36 

685 

1,336 

159 

393 

85i 

339 

;»5 


s 


96 

33 
Si  3 

439 
398 

337 

145 

547 
369 
38i 

495 
i83 
435 

«77 
545 

1,3  13 

180 
1,161 

«t>79 
i8> 

i59 

6i3 


Totale 


>.**  58,76vS     65,3  5y    11.^ 


MO  LUCE  LUCE 

ne  Iter  'iirillo  d'i  eredità  o  per  aflTeito  di  reniìna  lasieme  con  diTersi  altri cowoiti 

o»nqui«l«  i  signori  della  f^al  di  Verona;  della  slessa  numerow  prosapia. 
con»orli  dei  conli  di  Montedoglio  da  Pie-        La  parr.  di  S.  Maria  a  LuoemlMtfgoMl 

tramala  ,  dai  quali  molle  bicocche  dello  |833  contava  i45  abit. 
stesso  Appennino  vennero  o  per  diritto  o        LUCENTE  (  S.  STEFANO  ▲  )  in  Tal. 

a  rovescio  in  potere  di  Uguccione  della  di-Sieve.  —  Chiesa  che  fu   parr.  del  pi* 

Fiiggitiola  e  quindi  di  Neri  suo  figlio.  Tiere  e  Com.  di  Pelago,  Giur.  delPbalai- 

Infatti  nel  trattato  concluso  a  Sarzana  sieve,  Dioc.  di  Fiesole.Comp.  di  FirtOK. 
nel  i353  fra  la  repubblica  di  Firenze  e         Questa  parrocchia  è  stala  sopprewacl 

Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano,  1818,  ed  il  suo  popolo  diviso  fra  le  dot 

fra  gli  aderenti  di  quesi*  ultimo  fu  com-  nuove  chiese  parrocchiali  di  S.  Martiaft 

preso  anche  Neri  di  Uguccione  della  Fag-  «Ila  Ruftna  e  di  S.   Franoeaco  de*  Minori 

giuola,  conservando  a  lui  tutti  i  Castel-  Osservanti  al  Ponla»sieve. 
letti  e  ville  che  possedeva  il  di  lui  padre        II  popolo  di  Lucenle  esisteva  fino  àA 

]ier  privilegio  di  Lodovico  il  Bavaro.  I  secolo  XIII,  poiché  la  sua  chiesa  fa  Rfi- 

quali  caslelletli  si  riscontrano  per  la  mag-  strala  nel  catalogo  della  diocesi  fiesolan 

gior  parte  situati  nella  provincia  deìVJl-  del  1*99;  e  coslii  in  S.  Siefaiio a  Liicr*', 

pe  j4pp€nnina,  cioè,  fra  le  valli  superiori  o  Lucenti^  fu  rogato  un  contralto  fino «U 

del  Savio,  della  Foglia,  del  Metauro,  della  16  aprile  laaa  per  interesse  dei  flMOaci 

Mirecchìa  e  del  Tevere,  in  mezzo  a  cui  della  Vallorabnùa.  -—  (  Awx.  Dm-  Fml 

esiste  ancora  il  prenominato  casale,  o  dir  Carie  di  ^ailomhrosa  ). 
si  voglia  castello  di  Lucemburgo.  Costà  presso  la  chiesa  di  Latente  cfab^ 

Mancato  Neri  della  Faggiuola,  il  Castel-  ro  case  e  podere  i  nobili  da  Quooa,  sìc- 
]o  di  Lucemburgo  fu  dalla  Rcp.  fioren-  come  può  dedursi  daire^timo  fatto  per  «- 
fina  confermato  ai  Tarlati  di  Moutedoglio  dine  della  Rep.  Fior,  dei  danni  cagionali 
per  atto  di  accomandi  già  dell*  agosto  1 385.  dai  Ghibellini  ni  Guelfi   cacciati  da  Fi- 
Senonchè  cotesti  irrequieti  magnati,  es-  renze  dopo  la  disfatta  di  Monlaperlo.!leÌ 
sendosi  di  nuovo  gettati  nel  partito  dei  qoal  estimo  si  registrarono  in  conta<lo. 
Risconti,  quando  mossero  nel  1440  altra  due  case  distrutte  nel  popolo  di  S.  Stt- 
guerra  alla  Rep.  fiorentina, questa  di  buon  fano  a  Lucente  di  Gianni  de*  Bucelli  pi- 
diritto  s'impossessò  di  lutti  i  dorai  nii  ba-  sica  confine  con   i   beni   degli  eredi 'li 
fonali  dei  conli  dì  Montedoglio,  ad  e^clu-  Filippo  da  Cuona  e  la  chiesa  sud-lntj.^ 
sione  de' possessi  e  proprietà  allodiali.  I^  (P. lLUKKoa»u,  Deliz.  degli  Eruditi T,\\\ 
quali  cose  a  titolo  ereditario  verso  il  i5oo         Alla  suddetta  cikxm  la  chiesa  di  S.Su 
passarono  nella  casa  Schiautesclii  di  San-  fano  a  Luctrnlc  soleva  pagare  alla  luca^t 
sepolcro  insieme  con  le  tenute  di  Mon-  vescovile  di   Firenze,  per  quanto  il  ««*» 
te-Rotondo,  di  Gorga-Scura  e  di  S.  Sofia  popolo  fosse  di  allra  dii>ccsi,  un  fitt  j  fin- 
di  Marecchia.  — -  rVÉ^.  Sofia  (S.)  di  Mi-  petuo  di  sci  staja  di  (:r.iiio  con  uo  ju. 
aEccHiJL  e  MoriTE-RoToaiK»  di  Sestino.  iJi  capponi  per  anno.  (  Lami,  JHon,  £u-. 

In  qu.into  all'origine  e  derivazione  del  F'Ior.  p.  a44  ). 
nome  dato  al  Cast,  di  Lucemburgo^  si  pò-        Dalle  slesse  carte  edile  dal  L«mi  «I  •. 

trebite  credere  che  essa  non  fosse  più  an-  leva,  che  un  altro  luogo  chi  •••• 

tica  del  i3io,  qu.iudocioè  i  nobili  di  con-  te  esisteva  nella  parrocclii.t         ....im  -i.  : 

^ado,  e  $|)ecialraenlc  i  Piclraraalesi    pò-  Andrea  a  Doccia  della   T       .    Fior.  ,^. 

nevano  ogni  speranza  nella  venula  in  Ila-  cit.  pag.  6a  ). 

lia  deirimp.  ArrigoVII  di  Luxeuiburgo;         La  parr.  di  S.  Stefano        Lucrule  B'I 

in  ^'uisa  che  Saccon  Tarlati  diede  il  nome  i55i  aveva  176  abit.  e  un        ^5  h  •  lou- 

di  Luxemhurgo  lì  un  figlio  suo,  nato  prò-  Uva  aii. 

Iwhilinenle  nel  tempo  che  Arrigo  VII  era  LUCENTE  (  CROCIFISSO   i.        '^ 

sccio  in  Italia.  TE).  —  Devoto  oratorio  con   anne^>^<  i 


i 


912  LUCI  LUCI 

^a  1S7  abìr.,  noi  174S  n«  aveva  i33,  e  lìilodì  lev.  con  Lorenuna,  a  iiilfo«i 

nel  1833  ooverava  3«6  abit.  la  pieve  vecchia  d*Orciaao,  «  pan.  «a 

LUCIA  (S.)  A  MONTE-CASTELLO.—  Casteir.ADselmo ,  •  •  leU.  eoo  FMfbt 

Veà,  CfcWifxo  (MoHTiV  medianle  il  ftaae  Torà. 

— .  k.  MONTECCUIO.  —  Vtà,  HI osfrac-        Le  carte  \f\VAreh.  Areii»,  di  Fin  ba- 

caio  DI  Puccioti.  no  fatto  oonotcere  che,  sino  dal  woolaXT, 

.^  L  MONTENERO.—  Tecj.  Moaraiia-  cioè  dal  1414  al  1Ì76,  la  cara  della  pìeit 

Bo  di  Val-d'  Orcia.  di  Scotriano  fa  raccomandata  al  pamei 

— .  A.  MONTESCUDAJO.— >  ^ed.  Moa-  di  Luciana,  comecché  la  soppreuioae  éd- 

TucuDAJO.  la  slessa  pìcTC  non  acca«]ef«e  priaa  dd 

«—  AI.L*  OSTALE.  —  ^ed.  Ostale.  157 5;  e  ciò  ad  oggetto  d'incorporare  i  lad 

^.  A.  PATERNO.  -^  ftd,  PATiaiio  nel  beni  a  quelli  del  Seminario  arcivcaeof  ile 
Val-d'  Arno  inferiore.  La  chiesa  attuale  di  Laciana  fa  eiet- 

..-  A.  PERfGNANO.  — ^e<<.  Paaioaàao  fa  nel  1740  poco  più  in  basso  dell'antica. 

DI  Labi.  la  quale  era  molto  piccola  e  minaoeian 

_  A  PIETRA-VIVA.  —  Ted.  PncnuL-  rovina.  —  Essa  ha  ire  alUri  ;  in  qodla 

VIVA  in  Va1-d*Ambra.  magjriore  evvi  un  quadro  rappreseatmli 

_  A  PIEVE- VECCHI  A.— red.PisfS.  S.  Rinierì  dipinto  da  Domeoico  Tcmp. 

TBOcaiA  sopra  il  PontassiefC.  tti;  nella  tribuna  una  S.  Luda,  copia  é 

—  A  PRATO-VALLE Ted.  PUto-  Guido  Reni;  e  ai  dae  alurì  Ulerali  ém 

▼ALLE  nel  V.il-d'Arno  superiore.  altri  quadri  esciti  dalla  scuola  di  PScM 

—  AL  POGGIO  D*  ACONA.  —  Ted.  da  Cortona. 

AflovA  (Poggio  di).  Questa  chiesa  ha  il   fonie  batlesiaaH 

—  DI  RIPOLI.—  f^td.  RiroLi  nel  Val-  quantunque  non  aia  pieve;  talché  il  «s 
fV  Arno  pisano.  rettore  in  segno  di  dipendenza  deie  ém 

—  ALLA  SALA.  —  f^td.  Saul  di  Bacisi,  ogni  anno  una  candela  di  mezaa  liUa 

—  A  S ANTA-SOFIA —red.  Sarta-So-  «1  pievano  di  Loreniana .  È  di  lìberi  ed 
FiA  ni  MAaioRHiA.  Iasione  dell*  arci  vescovo;  anticamente  ga> 

_  A  SETTIMELLO.  —  Ved.  Sarti-  deva  il  giuspadronalo  della  eh.  dì  Lkìi- 

«n.Tx>  DI  Calckkako.  na  la  nobii  famiglia  Gaelani  di  Pisa. 

—  A  TERR iROSSA.—  r«i.  TaaaA-  I|  lorr.  della  Morra  Miorrr  dal  «oo bb 
aosKA  di  Val-ilì-Nievole.  orientalo,  dov*é  il  casale  di  Postignaoat 

—  A  TERZANO. —  Ved.  Tesiako  del  forma  il  confine  fra  Luciana  e  la  cuwi 
Finn  di  Ri)>o1i.  Casi  eli*  Anselmo.   Scendendo   lun^b^ex 

, —  ALLA  TORTA,  ossia  ih  PINZANO.—  torrente  si  cavalca  la  Morra  sopra  un  pos- 

Ved.  PistAHo  F  ToHTA  in  Val-di-Sievc.  ie  presso  una   villa  e   l'annessa  o^leri . 

— .  A  TRESPIANO.  —  Ved.  Tbispiaho.  chiamala  li  Torretta^  posle  ontr«mbe>!Ji 

^  A  VILLA  -TOLLI.  —  Fed.  Villa-  sinistra  della  Via  Emilia,  andanlo  a  Pi-* 

ToT.i.i  in  Val-d' Orcia.  Cotesto  luogo  della    Torretta  fraltw» 

LUCIANA  in  Val-di  Torà.  —•Vili,  fon-  mi  dk  motivo  di  dubitare  che  poisa  corr. 
dato  forse  in  una  possessione  della  gente  spendere  ad  una  «tazioiie  deiranticiArt 
dei  Ludi  ^  con  chiesa  parr.  (  S.  Lucia)  da  (estè  nominata,  e  forse  al  TarritaTfé- 
già  filiale  della  pieve  di  Scotriano,  nel-  strato  nella  Tavola  Peulingerian^  frani- 
la Com.  e  un  miglio  a  ostro  di  Fauglia,  da  e  Pisa.  Comunque  sia,  lungo  il  o» 
Giur.  e  Dioc.  di  Livorno,  già  di  Pisa,  mino  dalla  f^ia  Emilia  perrorso  nel  iff 
Coinp.  medesimo.  ritorio  di  Luciana,  fra   la   Torretta  e - 

Risiede  «opra  un  umile  poggetto  alla  Marmigliajo,  furono  trovati  diversi  cole 

destra  del  torr.  Morra  ^  che  reslH  a  cava*  nini  migliari,  uno  dei  quali  esiste  tut'.t: 

liere  della  slraila  Emilia  di  Scauro  ^  os-  sul  posto,  ed  è  di  marmo  bianco  laaiflu"- 

sia  R.  Maremmana.  consimile  a  quelli  che  soinniini«tnw 

Nel  i538  furono  aggregati  allo  stesso  monti  della  Gherardesca  e  dì  C^iDpt'li 

popolo  di   Luciana  e  Scotriano  quelli  di  Rammenterò  tra  gli  altri   il   cippv  -> 

S.  Regolo  e  <li  S.  Andrea  a  Postignano,  contratodalTargioni  un  miglio  pre^^ 

per  cui   il  primo   distretto  parrocchiale  Marmigliajo,  nel  quale  leg^^ovasi ..  I^' 

estese  molto  la  sua  |>eriferia.  Confina  dal  ^^LIA  A  ROMA.  M.  P.  CLXXXVill 
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Villa  signorile  con  esteta  tenuta  che  ba  Loa.ino  di  Mabemm^.  f^ed,  Lotasm 
presoli  nome  da  una  chiesa  parrocd&iale ,  «  Tvscijno  nella  Valle  dell'Albè^na. 
{SS.  Filo  e  Modesto  a  Luciano)  aUrìmen-  LUGIGLIANO  di  MUGELLO  in  Val- 
li appellata  in  Fior-di^Seha  ^  pih  Fan-  di-Sieve.  »— Gas.  la  cui  parr.  (S.  Michele) 
nesso  di  S.  Michele  a  LueianOy  spettante  nel  1787  fu  riunita  al  popolo  di  S.  SUria 
al  piviere  di  Sigila,  Gom.  e  quasi  3  migl.  a  Soli  nel  piviere  di  Pelrojo^  Com.  e  4ac 
a  grec.  di  Moutelnpo,  Dice,  e  Gomp.  di  niigl.  circa  a  sett.-maestr.  di  San-Picr» 
Firenze.  a  Siete,  Giur.  di  Scarperìa,  Dice  e  Goap. 

L»  villa  di  Luciano  risiede  sopra  un*  di  Firenze, 

umile  collina  a  cayaliere  della  strada  R.  Riposa  sopra  un'umile  oolliaelta  fra 

pisana  ,  sulla  ripa  sinistra  del  fiume  Ar-  Gabbiano,  la  villa  delle  Maschere  e  il  000- 

nn,  air  escita  occidentale  della  foce  e  delle  vento  dei  Bosco  ai  Frati,  il  quale  era  già 

rupi  di  macigno  della  Golfolina.  compreso  nel  popolo  di  Luci^liano. 

Fu  questo  Luciano  una  vasta  tenuta  A  questo  stesso  popolo,  prima  che  fosM 

della  nobil  casa  Frescobaldi,  che  fraGan-  soppressa  la  sua  parrocchia,  fu  riunita  k 

galandi  e  Montelupo  nei  secoli  della  re-  chiesa  curata  di  GoMscme/Zo;  eh* erano  en- 

pubblica  Fior,  ebbe  castelli,  chiese  e  mu-  trambedi  ginspadronato  di  quel  raaM>d»> 

lini  con  vaste  possessioni  territoriali.  gli  Ubaldini,  che  si  dissero  de*  Bellini  da 

Il  palazzo  signorile  di  Luciano  chia-  un  Bettino  figlio  di  queir  Aoerrt no  degli 
navasi  il  Castello  ,  essendo  fama  averlo  Ubaldini ,  che  fn  condannalo  per  rìhellt 
posseduto  i  conti  Alberti  di  Pontormo,  nel  giugno  del  iSoa  da  Gante  de'Gih- 
se  non  piuttosto  i  conti  Gadolingi  loro  hrielli  da  Gubbio  potestà  di  Firenie.*- 
consorti.—- Pervenuto  in  potere  della  re-  Ved.  Soli  (  S.  Masia.  a). 
pubblica  fiorentina  fu  dalla  Signoria,  ver-  LUGIGNANA  o  LUCIGIf  AlfO  in  Val- 
so il  i363,  concesso  a  Melano  Rastrelli  di-Serchio.  —  Gas.  con  parr.  (S.  Stefano) 
d^Asti  coudotliere  di  uomini  d*armi.  In  anticamente  del  piviere  di  Loppia^altaal. 
seguilo  dagli  eredi  di  lui  fu  venduto  a  mente  di  Goreglia,  alla  eui  Com.  e  Ginr. 
Marcello  figlio  di  Strozza  di  Pino  Strozzi  appartiene,  nella  Dioc.  e  Due.  di  Lncca. 
di  Firenze ,  finché  gli  Strozzi  alienarono  Trovasi  in  un  ris  ilto  di  po|^^io  spel- 
la tenuta  di  Luciano  per  istrumeuto  del  tante  a  uno  sprone  di  Appennino  del  aon- 
ag  novembre  1448,  a  favore  dei  fri  teli i  le  Bondinajo  fra  i  torr.  Ania  e  Fegan^ 
Beriiiirtlo  e  Antonio  di  Tommaso  Amino-  a  seti,  della  nuova  strada  R.  modeueie. 
ri.  D.ii  discendenti  di  questi  la  villa  di  Lancerò  ad  altri  il  decidere,  se  debba 
Luciano  fu  ridotta  in  più  elegante  forma,  riferirsi  a  questo  luogo  di  Lucignaaa,o^ 
giovandosi  del  materiale  tolto  dalle  grosse  pure  fu vvi  un  altro  Luciniano  di  Sesto  a 
miii'a<!lie  che  servirono  di  recinto  alla  ^Voria/io  quello  rammentato  in  una  carta 
forti fioazione  del  castello.  lucchese  dell*  8a3,  1 1  luglio  ,  c«»lla  (|a«I{ 

La  contrada  di  Luciano,  essendo  tut-  il  pievano  di  S.  Maria  a  Sesto  diedealiv 

torà  in  qualche  parte  selvosa  ,  ricevè  il  nzione  per  T  annuo  canone  di  tre  denari 

nome  che  le  si  conveniva  di  Fior-di-Sel"  d* argento  casa  et  res  supra script ae  Ecd. 

va.  -—  ì^ed.  Mìlt^mautilb.  ^uae  est  in  loco  Luciniano.  (BAaaocuiiiii, 

I*a  parr.  dei  SS.  Vito  e  Modesto  a  Lu-  Memor.  Lucc/t.  T.  V.  P.  II.  ) 

ciano,  oa  Fior-di-Seha  ^  nel  i833  con-  Anche  un*  altra  e  irta  del  926,   3  sett. 

lava  a8o  abit.  dello  stesso  Arck,  4rciv.  Lucch,  tratta  del 

LUCIANO,  nella  Valle  dclPOmbrone  livello  di  un  casaline  posto  in  loco  Lu- 

pistoiese. —-Vili,  con  chiesa  parr.  (S.  Ste-  ciniano  che  il  vescovo  Pietro    in    nome 

fano)  del  piviere  di  Quarrata,  nella  Gom.  della  eh.  di  S,  F'ito  a  Lacignano  cooces- 

Giur.  e  circa  3  migl.  a  lib.  di  Tizzana  ,  se  a  un  tale  da  Goriaiano,  lo  che  potrrbb? 

Dioc.  di  Pistoja  ,  Gomp.  di  Firenze.  riferire  piuito«to  al  S.  Vito  di  CoUe-Géi- 

È  posta  sul  dorso  del  Monte- Albano  ii,  pre.^so  cui  è  tuttora  il  luogo, con  la  chie> 
presso  la  sua  sommità,  dove  traggono  ori-  sa  di  Cusignano.  —  Fed,  Gusigkasio. 
ginc  le  sorgenti  del  rio  Formulla  uno  Comunque,  sia  il  casale  o  ci -tei  lo  di 
dei  tributarii  del  torr.  Stella.  Lucignano  di  V.iI.di-Serchio,  ossi.i  di  Lu- 
titi rettoria  di  S.  Stefano  di  Luciano  r/^mxria,  fu  compreso  sempre  nel  distretto 
nel  i833  ebba  5 14  abit.  giurisdizionale  di  Goreglia;  in  guisa  cbt 
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Per  ciò  che  spctU  ai  poifecn  io  Luci-  iolto  il  titolo  «li  S.  Biagio  a 

f  DJ  nello  Ji  pertÌDeDU  delb  b»dÌM  dì  G>|.  d'A«io,  nelU  Cam,  e  dae  ai  si.  a 

tibuooo^  lo  attetU  fra  gli  altri  un  isira-  Giovanni  d*  Asao,  Ginr.  di  X 

mento  Jel  maggio,  anuo  mi.  Citto  in  Dioe.  di  Pieua,  gik  di  Areiaa^Coap.  ^ 

Licignano^  giiìdieiaria  ficrentimM.Kì^oMT-  Siena,  da  coi  è  a  an  circa  ao  mici,  i  aót. 

da  esto  L  donaxiooe  di  on  pcxio  di  boico  É  posto  fra  S.  Giocali  d'JUso  e  Conb* 

falla  jI  moo.  «li  G>Itibaofìo  da  donna  O-  sopra  an*a1la  piassia  soTraHaaie  al  &aai- 

dieraa  fistia  del  fa  Ridolfo,  e  vedo%a  dì  cello  Asso,  cht  gli  scorre  a  poo.,  mtÈin 

Feilerìgo  di  nazione  loogobanla  ;  la  qua!  da'  lato  di  lett.  il   lorr.    Tiroife  hmraà  k 

doooj  era  pa»»an  alle  seconde  nosae  con  pendici  del  suo  p'^esio  cretoso. 

L'brrto  del  fa  Ranieri  di  nazione  salica.  Era  eoalà  presio  ana  delle aaiicbecke- 

(laca.  DirL.  Fioa.,  Citrte  iUlia  Badia  di  se  della  dioeevi  aretina,  rammeoULi  éà 

Coiiibuono.  )  testioKmi  esaminati  nel f  anno  714,  >U*aB- 

?iel  tempo  che  girarano  per  la  Toscana  catione  della  lite  iaienLata  la  prima  hìU 

ì  giudici  incaricati  dalla  contessa  Bla  tilde  dal  resooro  seneie  contro  ^nellodi  JLitaiL 

di  render  giustizia,  uno  di  costoro  area-  Non  di  questo  Lvcignano  d^AiM,  m*  éé 

te  titolo  di  TÌsconie,  probabilmente  della  Lueig»aneUo  fra  Pienza  e  Bfoalicchicria 

contesta  medesima,  nel  luglio  del  iio3,  trattasi  nella   più  antica  carta  fra  qaelk 

sedendo  in  tribunale  prope  castro  de  La-  della  badia  CamalJoIense  di  S.  Mastiala  a 

eignano  juxta  ecelesiam  S.  C^tristinae,  Siena.  È  un  contrai  lo  del  maggio  1099  ■«- 

proferi  seutirnaa  a  favore  delFabazii  di  latiroalla  rendila  di  sei  pezzi  di  lerrap- 

Oilti buono  per  beni  statile  donati  da  Ugo  sti  dentro  i  confini  del  contado   acane 

figlio  del  nobile  A  zzo  e  da  Ailelagia  di  nel  piviere  di  S  Vito  a  Gorsigoana,  ia 

lui  madre.  —  '.C&xici,  Dei  March,  e  dom  luogo  detto  Incignano,  Quell'atto  fa  n>- 

chi  di  Toscana  T.  111.)  gaio  in  Locignano  stesso  dal  nolaro  Hol- 

Forse  fu  questo  il  Lucignano  di  Val-  laudino.  'Aaoi.  Din..  Fioa.  /.  cit.' 

dMmbra,  di  cui  fece  menzione  Gioranni  Locignano  d*À»ao  ebbe  an  giusdioratt 

Villani  all'anno  iSSg,  allorché  scrisse,  minore,  rammentato  nel  1*71  fra  le  Ri- 

1^.  _j./. u_^j:j-.. 1-^:      e r-^-  ^_ti     »__     M.   SienaalSk» 

i  sua  oomaoità 

_,^ ^   ^  - ^        r  quella  di  S.  Giovanni  d'4« 

del  vescovo  di  Firenze  e  di  altri  amba-  con  motuproprio  del  a  giugno  ir?:--" 

sciatori  di  Perugia.  In  conseguenza  del  Vcd.  Asso  (  S.  Giorani   d*  )   e  M.>aTic- 

qual   trattato  i  Perugini  rinunziaronoai  chieu.o. 

Fiorentini  ogni  ragione  sopra  la  città  di  La  parr.  della  chiesa  prrpo*itura  >Iì  S- 

Arezzo,  mentre  questi  rilasciarono  ai  pri-  Biagio  a  Lucignano  d*  Asso  nel  i833cQai 

mi  Lucignano  d' Arezzo,  il  Minte  a  San  prt-ndeva  ao6  abit. 

Savino  e  altre  cartella  di  quel  contado.  Lvcigwa^o  ot C^sTict^fo^-FiBOCcai^À 

(G.  ViLLAai,  Cronac.  Lil>.  XI.)  V^l  d*Arno  aretino. —«Ca«.  che  dieic  •• 

La  parr.  di  S.  Cri^lufjno  a  Lucignano  nome  alla  soppressa    parr.  di  S.  Gi**r£''> 

con  <k'i:r(.'to  del  vescovo  «KArezzo,  in  data  n«*l  piviere  di  Pontenaiio,  Gom.  dì  Cifli 

del  32  >ettc'nihre  17^54,  fu  ìncor(>orita  in  gì ion-Fi hocchi,  ouia  dei  Duecomuiidi- 

|».irle:il  [lojxilodi  S.  Jfarceilino  in  CìiÌHtì'  strettuali  di  Laierina  ,  Giur.  e  circi  u 

li,  mentre  pel  restante  re^lò  unita  a  quella  niiirl.a  lev.  di  Montevarchi,  Dioc.eO>«P 

di  S.  Cristina  a  Lucignano,  della  anche  di  Arezzo,  da  cui  questo  Lucignan-^èc^* 

in   fìentennano  *\d\  xicino  sopproso  mo-  ca  7  migl.  a  maestro. 

njNtero  che  ne  godeva  il  padronato  Era   uno  dei  castelletti   del   raim»  i' 

La  parr.  de' SS.  Cristina  e  Cri>lofano  pli  Ubertini,  derivalo  dai  tigli  Ji  Aw.*4f 


DI  lUR/A  111  >.ii-il  \sì>n.  — C«>lcllel!oi:on    Castel  Fibocchi ,  stando  presso  U  ni?«' 
\illa    "ignorile  della  nohii  casa   Bandini-     di  S   Gennaro  di  Caimlon;! ,  don ir»!>" 
Piccolomini-Ndldi,  e  chiesa  prepo>itura    la  badìa  di  S.  Flora  e  S.  Lucilia  Ji  Art" 
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y'  wur^     iMi<jiiiiji«.ft 

ÌÌ«|ialVdl.lU4dl>B>KÌMÌ4i^.,  '     ' 
ni  «fn  la  bbkicH  U  «mMOì  ■«■ 

trmn,aii  fariai  Mi  pMvU.fcltaMl  Mfycfnpi 

HifciMI  to  »w  Ji r«i|M«»>  di»  Iti  & 

^  iicfeiMM»  ftt  da  «M  «M  nriMl«(  rafliB 

■Ih  ^«|l  «fMl    ■    Wl   riMB   ^  litf>««  I 

g^|U^MlriwlnMp*AailG>«.  4i  cMidH  4||U  nlS  Ji  ~  

L— ifM—  "PiiW—w  alfa  bmifììt  Tt-  «mImm*  «  aaMi  . 

tifai  di  SiBBa ,  fiegoMe  apiMueB  dal  fé-  IbapaM.  al  «mIì   | 

•Ì«i«MloJÌFnMrMBdìllM«»lbIlrtnM|i,  lap.  P«lw*«« I. aal 

■■>!■  Hi  SiMW  Mei  ti]«,  «MWa  «aa  M  il  oMaPa  4i  Zìm 

n^parianddLacifUMdiVald'Aaa  4UM>c.diA9M, 

Cfn»  wl  «Biada  MMM.(Aaaa.  Dmi.         lafalti  «Mlt  |lt  Xa 

».C«««4'«-FmaMSK>dÌJ£.aal.  Aa» .  Bit  m  W*.  » 

UMIMlcilediUi^MJ'lrhiah  Mr>MM>di«f^è 

^i^ythl>»alu«tdaia— idiCawSM  Mrda  e  H  M»ri»l«S» 

^H|a«Ì .  f <MMk  qM«(*  |>MM  cn  fD««>b  dal  U  «aaH  AUmW  < 

Hto  da  m»  (iaMltcnlc  ji  ■  eco  ad»  tUiMe.  divùe  *««am  powia 

AU'oecaHauedclU  pnte  laanifeiulau  n  Hano  dello  «IrsMi  i 

!■  Siena  nel  i43<».eDaoTiarutciieli4I*,  BelhfanteaMflicdi  •! 

fil  blla  la  propniiiioite  di  Iratportarc  lo  ■mire  IroTaTaii  dcI* 

•Ìadi«  (■neie  in  LaciiCDaao  Ui   Val-J'Ar-  le^EoloiMlo  ìaHarcmia 

Uà ,  nel  lempo  appoalo  iu  coi  /  iiK)ai-  Carle  delibi  Badim  di 

•i*a  il  dottor  Francaco  Ca*ali  per  aier  lo  Sgeiatt  di  Bomi/aa 
lfalaloJiiiecideicileelebc«Fileira^/.c»(.]         IU  il  docamcsto  pi 

Attnalmenle  le  dna  *ì)l«  ugODriii  di  teer*  «aa   pratica  di 

Locicnano  d'ArbU  apparieofiiaa  alle  fa-  quel  lenpo  l^gcai    ii 

Miglia  laneii  Muetaai  e  Laidi.  iMttante  aireaaacin 

Velia  cbicH  di  S.  G!d  BittUti  ■  Lnci-  Oin  qneU'ailo  celcbi 

finaae  X  Arbia  PalUre  del  Cfoeiniw  i  Ioli  li  i;  diccmbn   \l 

opera  pacfìatiBÌmi  del  noeM  Ananiialo  della  fanoa  peate  de 

SàlirnhcDÌ.  La  >iia  parrooeliia  od  iSJ3  ciò ,  Stefanv  figlio  del 

cunlava  70]  ibìL  pnio  di  &  Stefano  a  L 

tOCIGMAtlO  {LicinUmm),  io  Val-di-  ÌDlerpoii(ÌoM  dcll'aol 

Fan,  —  Cait  diitrallo  da  cui  ha  presa  del  aolaro  iarraieriiia 

il  lilnlo  ani  coatndi  che  abl>ncci>  due  dilla  pJlHa  patnlk  dt 

popoli ,  cioè  la  pie^e  di  S.  hncrMtio  in  glia,  dicendole:  ^ù*  t 

Val-diPeu,  e  la  parrocchia  di  S.  Stefiao  ed  uama  litan.  tn  aam 

a  Locignano,  nella  Con.  Giqr.  e  due  ■□  Jodu  neiletìma  fu  die 

Ire  MÌgL  ■  greo.  di  Honleipertoli ,  Dioc.  a  tulli  i  eoalralli,  eoa 

«  Camp,  dì  Pirenu.  di  EiRHglia,  rìlaaciand 

Tasto  ta  piava  4ì  S.  PaMraiio,  guanto  il  pccalw  aTTRUiaia  1 
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Frati  Minori  dentro  Luci  gnu  no,  rot  qniile  ne  (li  P(>rugi«  ritenevi*  folto  U  nii  fìr 

atto  il  |)opolo  Liicigmaneiie  convenne  col  risdizione  per  un   tempo  <lelerrain«lo  i 

RÌnJnco  nominalo   iIjiI   milite  barone  ile*  castelli  •■  terre  ili  Fojann,  ili  Ltirip»;inft. 

Maii|;i»(lori   polenik  e  capitano  di  Siena,  di  Monte  5.  S.ivino  edi  Anghiari  ia«ìeia' 

•otto  pena  ili  diedmili*  marche  d'a  rilento,  colle  loro  re.ipct  ti  ve  corti  odi»l  retti.. /or 

tra  gli  altri  palli,  nel  seguente  rapitolo;  cit.  cap.  fti  ). 

cioè,  che  i  Luri^'nanesi ,  olire  un  annuo        Con  altra  conTenzionr  fra  il  c<vmaM 

tributo  a  Siena  promettevano  di  eleggere  di  Perugia  e  quello  di  Fìrroze,  faliJ  in 

di  5ei  in  sei  mesi  il  loro  potestii  Tra  i  cit-  Lucignano  del  Chianti,  nel  di  6  onvfB- 

tiidini  sanesl,  con  pagargli  di  salario  fio-  bre  i339,  i  Perugini  riaunziarono  pirot- 

ri  ni  cento.  La  quale  condizione  nel  1 4  "(T*  mente  ai  Fiorentini   o|nii    loro  ragiunt 

del  1999  fu  confermata  dagli  abitanti  di  lopra  Arezzo  e  suo  contado,  riservaniloii 

Lucignano,  allorché  il  nobile  uomo  Vec-  però  il  dominio  di  Lucignano  e  deiril- 

rhietto  degli  Accarigi  fu  eletto  in  pnteslh  tre  castella  clie  i  primi   g;ii  da  qualcbi 

di  Ijucignano,  previo  il  consenso  dei  ao  tempo  ritenevano  di  quelle  del  dislirtio 

consiglieri  maggiori  e  del  consiglio  dei  60.  aretino,  {loc.  cit,  cap.  to5  ). 
(/uesi*ultimo  fallo,  del  consenso  richiesto        £  altresì  vero  che  quel  trattato  mbk- 

e  dato  dai  due  cornigli ,  chiaramente  di*  cordava  ai  Perugini  i  suddetti  luoghi  il- 

mo«lra  ,  che  il   paese  di   Lucignano  fino  tro  che  per  il  termine  di  anninttoemei- 

d^allora  si  reggeva  a  comune,  cioè,  con  le  to  ,  con  obbligo  dopo  detta  epoca,  di  K- 

proprie  leggi  ;  e  che  1*  influenza  dei  Sa-  stituirli  lil>eramente  al  comuneegoTenw 

nesi ,  riducevasi  ad  una  specie  di  arco-  di  Areizo;  per  efleito  della  quale  rrstila 

mandigia  piulloslochc  ad  una  sudtiiianza  sione  i  Fiorentini  dovevano  ri  dona  re  ai 

decisa.  Nei  libri  del  gran  consiglio  di  Sie-  proprio  regime  civico  la  città  di  AreiaoL 

na  si  trovano  molti  nomi  d'  uomini  illu-  (Ammib.  Stor.  fior,  Lih.  Vili) 
stri  che  esercitarono,  d. il  i3oi   al   i3i6        Se  non  che, caduti  i  Fiorentini  mcde- 

e  ancora  più  lardi,  nll*anno  1498,  Tufi-  simt  sotto  il  tirannico  dominio  del  doct 

zio  di  capitano  in  Lucignano.  Dal  1428  d*Atene,  anche  gli  Aretini  stima mno  bene 

in  poi  la  Signoria  di  Siena  mandò  a  Lu-  di  scuotere  il  giogo  della  Signoria  di  Fi* 

Tignano  di  Val-di-Cbiana  non  pib  un  no-  reuxe,  riconoscendo  di  buona  voglia  ori 

bile  col  tilulo  di  r:ipilano.  ma  un  filladi-  duca  stesso  un  nuovo  putlrone,  mi  nel  31 

no  riveslihì  ilt'llc  iii<:rrrn7.e  di  poloslà.  .Sctt.  drl    i34a   giumrono    oblictlirnM  • 

(Jhc  il  (M.sl<')lo  di    IjUt:i};i)Hn4i  tornasse  vita.  Lo  stesso  e.sempin   fu    io>t«»  iroi'a^ 

.<M>iin  il  dominio  t\e»]\    Aretini  pinllosio  «Jai   po|ioIi   del  territorio  aretino,  e  -ri 

l'ho  ili  altri  comuni  Jo  ditniiio  gli  2iiTÌItr>-  (picsti  iÌìì^W  uomini  del  ix>mune  di  h»o- 

ri  s.inesi,  e   lo  liirdc  indir»'! lameulc  a  co-  guano.  Quegli  inf.itti  nel  5  dicembre  i3,i 

iio»cere  il  più  arcre. {italo  istorilo  di  (]U<*1  iiominai'ono   il  loro   sindaco,   at'tinrbc  1 

tempo,  Giov.inni  Villani,  al  lil)n)  XI  del-  nome    de'  Lurignane«i    egli    giura««e  ii 

la  sua  cronica,  .sia  perchè  attempi  .suoi  Arezzo   nelle  mani  del   \ icario  del  ilu:! 

(fncslo  di   Val-di  Chiana  appellav:«si  Lu-  (fAlene  di  /e/ter  luì  come  Sijenor  ^erf- 

ci  tonano  {Tjéreizo, ila  \Htrchèn\Viìnnoi3'Hìt  raie  del  dominio  fiorentino  e  aretino.  " 

ragionando  della  guerra  fra  gli  Aretini  e  (  Aaca.  Din..  Fioa.  Carie  delfArch.  it 

ì  Perugini,  lo  ^tc^so  storico  sojjgiunge:  nerale). 

come  appena  fu  rotto  dai   FiortMilini    il  Nrlla  guisa   slessa  che   gli    abitanti  i 

trattalo  di  lega  coi  Perugini,  ris^H'Ito alla  Lurign.mo  imitarono  gli  Aretini,  rol  •< 

conquista  di  Arezzo  e  del  suo  territorio,  chiararsi    ligii   del  duc;«   Gualtieri,  n" 

(|uelli    di  lAici^nano   d"  Arezzo  essendo  furono  essi  meno  Sfdlrcitì  a  profittare  od 

molto  o[)pre.ssi  dai   Perugini   per  le  loro  la  «ii.i  racciata  da  Firenze  ,  e  a  preipifTt 

maMiadc  elle  sta\aiio  al  Monte  a  SaiiSi-  1*  esempio    dai    Fiorentini,     lo<»IOi'be  :'• 

vino,  inviarono  a  Firenze  i   loro  amba-  iiumini  di  Lucignano,  con  ;itro  puM<ii" 

sriaiori  con   puMio  mandalo  per  darsi  a  delT  agosto  i343,  tornarono  4   costimi.'^- 

(|uestoComiiiie.  .Cronic.  Lih.  XI.  cap.  59}.  in  lil>ero  regime. 

Se  non  cht^   in   conformila  di   un   iiuo\o         In  tale  slato  per  un    intiero  ilerron' 

ac4*oi-do,  i|o|H)  (*lii.'  i  Fiorentini  ebbero  In  i  Lurigiianesi  si  conservarono,  sino  -  • 

città  di  Arezzo,  tu  convenuto  che  il  comu-  aprile  del  x35i,  al  t|u.«l  giorno  ci  iici:i« 
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necompafnialo  (]h  8  masMri«  ciascuno  «lei  flfgli  uomini  dì  Ijuci^naiio  <lelb  VaUf- 
<|ua1i  fornilo  di  un  cerodi  libbra;  4.^che  Ciiiana,  e  la  mancanza  del  durmr»:  » 
il  coni  une  di  Lucignano  debba  ogn'anno  wndochè  di  600  uomini  die  ivi  craM, 
levare  da  Sieua  600  slaja  di  sale,  al  prcz.  allora  Irovavansi  rìdotli  ■  circa  5ou,c  T 
zo  di  3o  soldi  lo  sUjo;  5.**  che  al  comune  escita  Hnnua  che  e>si  sostenevano  fri  eci- 
di Siena  sia  permesso  fabbricare  una  roe-  si,  palio  t  poleslk  ,  cancelleria,  oiacart 
ca  ,  o  cassero  nella  terra  di  Lucignauo  ;  di  scuola,  offerta  alle  chiese,  «mmoolaia 
7.^  che  lo  stesso  comune  paghi  ogni  anno  a  fiorini  mille;  oltre  fiorini  400  per  »pne 
|ier  censo  alla  Kep.  di  Siena  3oo  fiorini  straordinarie.  E  poiché  la  loro  eoBunifta 
d*oro;  8.®  che  i  Lucignanesi  non  possiDo  non  contava  allra  entrala,  eccetto  unni* 
esigere  il  pedaggio  da*citladini  sanesi  ;  lino  dal  quale  ritraeva  il  reildito  di  selle 
9  °  che  ai  Lucignanesi  sia  permesso  di  pò-  moggia,  con  più  il  provento  di  una  lelfi; 
ter  liberamente  trafficare  e  mercanteggia>  in  visla  di  tutto  ciò  la  Rrp.  dì  Siena  coi- 
re nello siHto  di  Siena  e  viceversa,  ce. ec.  cede  al  comune  di  Lucì^uioo  le  segictti 
IO.*  che  tutti  gli  originarii  o  terrieri  del-  esenzioni;  1.*  che  per  l*aTveoire  si  pa- 
la suddetta  terra,  o  quelli  che  vi  si  stabili-  ghi no  al  potestà,  per  sei  me^i  solamene 
ranno  in  futuro,  siano  e  s*  intendano  veri  tooo  lire;  i."  che  i  3oo  fiorini  solili  ph 
e  originarii  cittadini  sanesi ,  e  godino  di  garsi  dì  censo  ai  Sancii  fossera  rìJullis 
tutti  gli  onori,  immunità,  privilegii,  ec.  ììorìai  cento,  a  condizione  d*  impiegart 
ì  I."  che  lutti  i  uolari  nativi  di  Lucigna-  gli  altri  100  in  restaurare  le  mura  e  le  por- 
no, presenti  e  futuri ,  s*  intendano  come  le  di  essa  terra;  3.^  che  di  600  slaja  dia- 
se  fos!iero  matricolati  nell*  universi^  di  le  la  comunitk  di  Luci^nano  per  Pavvv^ 
Siena,  egod<)node*medesimi  privilegii, ec.  nire  ne  prendesse  solanienli*  slaja  3oo,ce 

In  quanto  al  castello  o  cassero  di  Lu-  ec.  (  Aaca.  Dipl.  Sex.  Kriirffetio). 
cignanu,  si  apprende  da  un  libro  de*  reti-         Finalmente  le  capilolazioni  del  14&0 

diluenti  di  conio  ueW  jircft.  Dipl.  Sen,  furono  dal  governo  di  Siena,  nel  1448.  e 

che  do|io  1.1  suddi'tta  convenzion«*  in  tre  nuovamente  nel  1467,  confermale  perai- 

anni  di   lavoro  Toperajo  senesie   B;irlolo  tri  otto  anni,  con  1*  ingiunzione  ai  Lad- 

Uartoli  vi  s|>e.>e  la  somma  di  68q5  fiorini,  gnanesi  di  non  |iol ere  esigere  gabelle  sofie 

L'acquisto  poi  «li   Lucignano  fu  con-  alcun  litolo  dai  ciltadini  aane^i,  e  cbe 

feruiaio  al  comune  di  Siena  nella  pace  dell*  entra  te  della  loro  terra  essi  doves^crs 

conchìusu  li  6  aprile  1404  tra  quella  Si-  spendere  soli   5o  fiorini    [>er  anno  r  duo 

gnoria  e  i  Priori  della  Kep.  Oorenliua.  più  nei  risarcimenti  delle  mura  castella- 

Composti  in  (al  guisa  gli  afT.iri,  i  Sa-  ne.  {loc.  eie,) 
nesi  pi'ctcNcro  che  gli  abitanti  di   Luci*         E  da  vedersi  un  lodo   proferito  nel  di 

fonano,  governali  dalle  proprie  leggi,  do-  30  dicembre  del  147^   dal  cardinale  Pi- 

Tcs^ero  [lavare  le  gabelle  de' generi  che  pien>e  sopra  le  controversie  che  spessi» so- 

fulravano  nel  loro  territorio.  Alla  quale  »c  lavansi  tra  questa  e  la  comunilà  limi- 

pretesa  ei!>endo>i  opposti   i   Lucignanesi,  trofa  di  Fojano,  rispello  ai  fiumi  ed  altri 

fu  portala  la  lite  davanti  il  Pontefice,  e  corsi  d*  acqua  del  loro  territorio.   Arrufc 

quindi  ,  interpellalo  il  celebre  giurecon-  a  ciò  una  deliberazione  della  Signoria  ^i 

sulto  Paolo  <ii  Castro,  fu  pronunzialo  il  Firenze  dei  i5  giug.  i  5o9,  con    la  qoik 

volo  favorevole*  ai  Lucignanesi.   (  Pauli  per  terminare  tali  \ertenze    tu  onJia«l« 

Castrefì.s.  Co/if i7.  n.^  85  e  a<)-i).  di   mantenere  in  oN^ervania    il   »u«fdfitJ 

La    lena   per  altro   di    Lucr;;nano  col  lodo. —-Già  disiii  all*Art.  Fojask»,  che  lial 

|»roi»redir»*  del   secolo  XV  andò  deierio-  1387  al  i5i«  non  meno  di  %ei  Nrotriìi»*! 

landò  di  i'orhina  e  di  popol.izione,  al  se-  cagionedi  confini  fungilo  pr>jnnnziaie  J/- 

f:no  che  i  suoi   abilanli  dovettero  ricor-  gli  arbitri   fra  la  coniiinilà  di  Foj'uof 

rere  alla  Si^iio/ia  di  Siena   per  ollenere  questa  di  Lucignano. 
da  quel  governo  una  diminuzione  del  cen-         Ciò  non  oslanle  TCmp.  Carlo  IV,  ni^ 

&o,  e  della  lassa  per  la  quantità  del  sale,  diunte  uno  dei  soliti  suoi  diplomi  .  dif' 

cui  nel  1404  .si  erano  obbligati.  Tali  mo-  in  Siena  nel  maggio  del  i366  ,  confernii 

ti  vi  sono  P'si  manifesti  dalla  convenzto-  ;fsli  Aretini,  per  quanto  non  lì  rÌ4ves<en 

ne  del  i/|4o,  nel  cui  preambolo  sì  dichia-  mai  più,  i  castelli  di  Liicign^tno, di  FoF«- 

ra,  che  CIÒ  la  cuucc»au,  altcja  la  [»ovcrtà  no,  di  Mante  S.  Savino  ec 
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Sotto  il  donint»  di  Siena  p«r  altra  Lu.  Coiimo  I  (annv  iSfig^.coiaecubi  JbI   pHi 

ciKitanoai niantcDna linoallagucrra  no*-  antichi  ne avetia  finodall'anaa  <3lo,i: 

sa  dalle  armi  ceu reo- medi ces  conira  quel-  forie  anche  prima.  (Aub.  wua  lliroaiiA- 

la  TCpnbblica.  Aifc^nacbi  Lucignaoo  fu  onni  di  Sumh), 

dopo  Afinalanpi  U  leconda  terra  de' Sa-  Di  qnelli  dell'anno  iSSg  una  enpia  ti 
■Ufi,  che  nel  principio  del  iSS3  cadde  Ron«er*!i  fra  i  MSS.  della  Bibliotrca  Ma- 
in  potere  delle  Mld^teiche  aa>tro-i*paDo-  rucelliana  ,  Itali  approvali  dal  con'iglio 
dikcali  ;  e  Tu  coita,  doT'ctti  Irotarooo  di  della  Pratica  Wjirel'i  di  Pirentc  wlln  <ll 
guaruif  ione  ìao  fanli  dell' ctcrcìto  tran-  •■  gennaio  tS7a.  Sono  ripartili  in  (  fajA 
GD-uneae,  comandati  da  un  caliibrMe.  Ha  o  Biitiaùoai,  La  prima  di  «9  rubriche 
oottni  arendo  dato  ordine,  poco  iaaansi  eonilite  nel  re|tiroe,el«tioneeobbli^hi da- 
lli abbandonare  il  cattclln,  die  li  abbru-  pli  uffiiiali,  dei  ricarii ,  dei  *arii  rettori 
cÌBiwro  le  proTtiiiuaì  con  tutlociA  che  dello  ipedale  e  delU  rralemila,  del  ca< 
T*eT>  da  TÌ>ere,  i  terraiiani  aocortUi  di  marliniin  generale,  del  lopradante  alle 
ci&  gliel  *ietarvDO  armata  manoi  licché  Toue,  ai  fiumi  e  ai  fonti,  del  nedicn,  del 
chiamati  ì  (oldati  imperiali,  (jnrili  di  chirurgo,  del  mneitro  di  (cuoia  ,  «1  in- 
prìma  giunta  ebbero  in  animo  di  man-  fine  ilei  •anlr»  r  operai  della  chieiadcllit 
fallare  il  ditello,  per  non  avere  a  Uiciar-  Madonait  della  ^ereia  e  di  quella  dei 
«I  un  pmidio.  Ha  ben  pretto  il  duca  Co-  Frali  minori  di  S.  Fnnoetot.  I  fuali  hI- 
•imo  mandò  a  Liici|>nano  nna  compagnia  (imi  (  ivi  >i  ordina  )  dfbboao  ritemert  in 
dì  fanti  cbe  lo  cuitodiije  per  conto  luo;  oMfta  /a  cAi'iwrfe//'^/trro(ciai  del  famo- 
tanto  piCi  che  a  tiii  gloTavano  le  aalicho  io  reliquiario  dello  VMitn  di  S.  Fram- 
ragioni  che  trtwt  mqucita  terra  la  Hcp.  erseo)  come  ti  è  cottamaio  trmpre,  es*r- 
fioreolina.  Infatti  i  Luci^nanc^i  eon  di-  vrgliart  alC tntralt  e  luein  dii  i*ni  di 
Tcraì  capitoli  li  tollomiiero  tolentieroii,  ekieta  ,  re. 

•olio di  (  aprila  iSSJ,  al  iccondo  duca  di  La  leconda  parte  verte  luitli  obbli||hi 
FirenM.  ReIIh  quale  circoitanza  <i  riepi-  del  vicario,  del  iciudice  atsenore,  «  dalla 
lofiarono  tutte  le  fr^ncbi^ie  fatte  antece-  luj  corte,  non  che  aulla  proceilura  <Iall« 
dcnlemenleatlaRrp.lìorentina.a  partire  cauw  civili ,  preicrivendo  nella  rubrica 
dalla  più  aulici  de' 14  aprile  iìS3,  fm  It?  e  ultima,  thr  :  ia  dì/e'la  drlli  SlmtiUi 
le  quali  una  mani  irmi  luttora  in  viforr-.  d'Ila  Trrra  luddtlia.  ti  ricorraatti  Sia- 
di  poter,  cioè,  laCumuniU  dì  Lucignann  leti  della  eilli  luprrinre,  ed  Ì«  difella 
nominare  un  luo  cittadino  per  eiiere  difutttiall'ltugiintprrimli. 
mantenuta  allo  iludio  di  Pi».  Dopo  la  La  lem  Oitiintion*  divtta  in  iS  ni- 
eaaquitla  t  cenìone  formale  di  Siena,  gli  briche  Inlla  del  modo  di  rendi  r  raginua 
nomini  di  Lueìtinano  prestarono  di  nuovo  ai  Lueignane»  nelle  cause  criminiili. 
f  iarameoto  di  fedelU  at  duca  Coiimo  I  La  quarta  AJiriau'oite ,  conaiitente  iu 
per  li  e  luoi  iuccei*ori  al  Irono  di  Tuca-  4;  rubriche,  li  occupj  di  ordinaiioni  mu- 
na,  otlenendu  la  conferma  drlle  anuun-  nicìpalip  delle  galielle  ed  enirata  del  co- 
liate favorevoli  a  grneroic  capi  loia  1  ioni,  raune,  del  giuramento  da  prolar-i  da^lì 

Appena  cbe  Tu  Liicitinano  liberamcula  artefici  e  bollegai ,  delle  penati  a^li  otti 
eedut'i  (  Coiimo  de' Medici ,  questo  duca  che  non  tengono  misure  giuite ,  e  a  chi 
ordioA  la  fondaiione  di  noa  nuova  for-  fa  rorrurcio  dietro  al  morl'i,  ec. 
lena  (anno  i55l!)  fuori  del  paene  dal  lato  Flnalmenle  nel  iJKI  fu mn'i  conferma* 
di  libeccio.  I  baitianichereitaiionelluogo  lì  al  comune  iti  Lucignano  ì  prifilegìl 
dei  due  mulini  a  vento  xmo  g)i  avanii  per  la  fiera  tolita  firii  in  eiia  terra- 
di  quell'opera  di  dìTeu  non  mai  compita.  Per  ciò  che  ipella  alla  tioria  eecletii- 
Fnrono  beml  da  quel  principe  reilaurale  ilica  dille  chieie  di  Liici||n:inn .  fu  falla 
le  mura  e  le  pnrie  di  Fiucignaiw,  cuiirui-  mmiione  della  tua  antica  pieve  «Ito  Tin- 
ta cittcrne  e  pubblici  poni;  cercale  e  al-  voiaiione  di  S.  Felice,  ora  S.  Biagio, 
laeciate  vena  di  acqui  viva  per  fornirne  finn  dall'anno  toSl,  in  un  iitrumenl» 
OM  Untemeli  Te  U  guiruigione  e  gli  abi-  a|>partenutoalU  badia  di  Ignanoin  Val- 
lanti, cbe  ne  penuriivaoo.  iI'Ambr».  Etiendnrhc  in  quell'aula  Vt« 

Lucignano  data  la  riforma  de'<u»ì  ila-  Ir-ilelli  cunvtn'i  CainA>\n\«t>ù  ,  YtAVxixc- 

tiiU  dal  primo  ■ano  dct  frandneato  di  ro ,  Xonnte  •  &t%\w\tM  -,  <>lV\  &«\  ^«^ 
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bem  fitarti  «ti  ' 

UMirt»  «die  pievi  di  5.  JMìw  4i 

W«M^  (Ifmil*  ft.  SftTitto)^  in  ìmo^étUàm 

Ji  8b  Hvis  ia  Tnpo,  te  qmàd  di  JL 
Filte  m  Zmdgmm  •  di  A  Mcr»  ài 
^Mlfo  (on  a  Vaicitfio)  «e. 

Mtl  f«f4m  altro  pai4dcMtddli¥al. 
diX^UaM  dottò  aUa  badia  di  &  Qndiie» 
dalla  Ibm.  ohU  a  HaMiaMi,  ^vaaloafU 
■iuMdm  Mi  pivieri  di  S  Pitto  ia  A- 
yrfU  di  &  Fali« 
ca«ltdilli 
■u_Lrniiaani  ■■  JMiiu  ì 

Li  piava  veedbia  paite 

toridil4KÌ 

fla  laH^a  SHUBaanBaia  f  la  ^bb 
aaadecvala  vcMavila  dal  ai  laglia  t7Ìi^ 
fa  rimiha  ad  altra  (  &  Biafi«)  A'«ni 


Baua  piava  si  «k  VHiaa 
data  alla  cb.  di  klIicWa 

avi  fa  aMaeiala  il  titolo  daU* 
alto  allaidiè  tM  fa  didiiaran 
fan  par  Mia  dd  Poat  Fio  il  dai  9 1 
fKo  iiTOu-— Fiaatoaale  par  ciigua  li 
piavo  di  &  Il idwia  ia  aailcipata  oaa  ol^ 
to  oioooiei,  flffioprfai  la  dif  oitfc  dalPar- 
cipcate.  Orbaoo  Vili  eoo  bolla  dal  i«38 
decretò,  che  ti  fossero  iocorponle  la  reo- 
dile della  chiesa  baltesinule  di  S.  Felice, 
della  soppressa  parroeebialc  di  S.  Haria 
dì  Crtsptpuno,  e  di  cioi|iia  cappelle  eoa 
benelìsio  femplioe;  cioè  di  S.  Giotaooi 
decollato,  di  S.  Aaoa,  di  S.  Giusti)^  di  S. 


Sella 
&Ptoaomal< 
diailffioa 
#adi«.#> 
•  «Mila  tao  dal  1471  MohiaaolidSfiri. 
rOrdiae;è  ao  lovorow  aiafobie  e  tea 
ooica.Iia  ebicaa  dalla  SK&  Annaoiiaiaèib- 
eonta  di  pittore  dei  Vaooi  «  lofo  «liav 

Ufi  aotlapofto  ifmmiwm  ivaolu  chi  b 
popolaiiona  di  linH|»nano  è  io  ihiuém 
taiU  i  Doon  della  Val-di-O» 


Aaao 


1745 
1833 


MOriMEUfTO  ietta  FopoUtiome  éeUm  Tkmd  m  Zv€wm4 

m  dme  tpoekt  di^ferst.  (*) 


mtmtchi  /emm. 


4«4 


339 
5i4 


moscài 


7»! 
467 


/e 


due 


jroaagroIlWolùi 
deiU    I    dilla 
famigiie  Ptftht 


791 


464 


890 


910 


ut 


18 


S5o 
SM 


3a78 
a88a 


(*)  La  popotaùont  det  iSSi  avaifeo,  «rojtfa  d^  m 
womfHTuo  odio  CrtaràdÌMOP  dallo  A^joacar^ìorfi^ 


LUCI  LUCI  ats 

CvHiuùlà  di  fcieiynaao.  — il  JÌ«twlto  di  LueiffiWBn  fronteggi ■  per  ilua  buono 

M  quota  eomuDilk  occupi  uium|ierlìcìe  ini^l.  lueilburt  il  cono  clell'Efra  ,  e  [»■ 

tcrrìloriaia  di  11O16  quuilnti ,  ilei  quali  jxr  qiia»<  un  illro  mig:lio  msdiiule  ter- 

418  MMiii  pmì  da  coni  (l'acqui!  e  di  lini-  mini  arlificinii  poili  iun|[o  la  deiini  ripa 

de.  —  Nel  i833  vi  era  una  popolaiioiM  del  tiiiniicllo  prenomiimio, fìnchè  pretHt 

di  1846  afaiL  ■  ragione  reparti  tu  utente  alla  Caia-rotta  rilrota  la  Com.  di  Aù- 

dt  «56  prmne  per  ogni  miglio  quadra  nalunfEa. 

di  aiiolo  imponibile.  I  mag|;i<irì  curii  d' arqua  che  attrarer- 

Il  lerritorio  iIcIIh  camaniU  di  Luci-  «ano  n  che  co^tegfiano  il    lerriturin   ili 

|rn*no  preienta  una  Ifiiiira  irrefptlare  pib  Luci|naiin  lono,  a  lev.  I'£x«e,  ■  lib.  il 

lan^  nella  lìnea  da  tcir.  a  mieti ro  cbe  Ferfr^r;  aicll.,  edi  DuaToaailro,qiMtltf 

nel  lato  op|>oiin,  la  cui  lOAffìaT  largbeua  della  Fotaiut. 

IroTati  ini  meridiano  del  c']>oluofK>-  -^  Fra  le  slraile  rolabilt  cfaa  peroamtno 
Conlina  con  cinque  comunitii.  Ual  lato  la  cixDuiiilà  di  Lueignano,  *Ì  i  la  pro- 
minore  mllandoa  o<tro  loccu  la  comuni it  Tiitciale  antira  XaKretaoa  dMe  Polei\  • 
di  Aiiualunfa.a  partire d.illa  Cata-rotta,  l'altra  vile  da  Pojmm  porta  a  LuoigaaiM 
•  di  Ik  per  il  borro  del  fona  aina  alla  paoaDilo  per  la  firv*  otecHia;  la  qualo 
•trada  comunitativa  pedonale,  che  rimun-  ultima  oonlinua  da  Lticignano  per  Vonle 
la  per  breve  Iragillo  da  o>iri>  a  actt.  Iln-  S.  Sarino,  —Sono  comuuitative  rotabili 
cbi  trova  quella  della  Cattila,  ron  U  la  iiraducheda  Iiuci|(uano  porla  a  hai- 
quale  ripiega  vertopon.  peneendcrcuel  nalun|rii,que1la  dell*  $rnrrrebepaua  per 
la  fluman'V>«ifia.  indando  poi  nella  li-  Hi^mjgna,  eclic  picHu  il  mulino  di  l'a- 
llea dì  lib.  coirtru  la  corrente  «li  della  tiu-  laxtunlo  ti  unitre  alla  alrada  pn>*iucMle 
nau,  arriva  linu  alla  via  ohe  |MaM  dalla  ZaurrtoHtt  il-7t«  Firi/ci,  la  via  che  (laccali 
eollinetla  di  Jfonfe-cAiari ,  ed  ivi  laicla  da  quella  del  Caleìinte  per  andurealloJa- 
m  lev.  la  Fmitna  per  aixlare  a  trovure  a  nella  lul  PoKKÌo  S.  Cecilia ,  la  ilrada  del 
altnveriare  il  torr  ^erirgt,  dande  ìnol.  Ctlciouc ,  •  l' allacciatura  della  provin- 
trarli  lunfio  la  sponda  ilntra  del  borru  rial*,  che  dalla  Pittfe-vitcki»  pauaoilu 
del  Ai'fn/oediqucllodi  farnieia.Quiu-  dalla  cliieia  di  Sceriiclla  ai  uniwe  coi» 
di  per  rcrmini  artificiali  va  incontro  al  l'alira  rotabile  dei  Trt-Ponli. 
foaio  del  Molinello ,  che  nllrepaiia  (lo|H>  Il  luolo  che  cMiif  rt  la  lUperRoie  eomu- 
eurto  cammino,  pie|tintlo  a  pon.  fino  alla  nitalìva  di  Luciirn'uo  appartiene  a  Ir* 
■tmda  rulabile  del  Caicìont,  al  ili  là  dol-  (juK-ha  e  rormationi  diverte.  —  Ual  lato 
la  quale  rientra  nella  Fatana.  Collii  voi-  del  moali  il  terreno  eoniitle  princifiali 
lamio  a  lib.  tolleutra  a  conRne  la  Com.  mente  in  lalraria  ilratiforne  uumjKtlt* 
di  Ilapolano  mediante  la  fiumana  anai-  (u/ie/irrcl  ed  in  arenaria,  o  macì-uu.  Ur- 
detta,  cui  va  contr'ac'iua  lalendo  il  pog-  tc<le  rocce  tono  ««perle  da  qwlle  meno 
|[ia  di  «cir.  a  maeilro  ,  lincile,  piegando  antiche  tanto  al  dj  «opra .  duaiH»  a  piò 
nella  dìreiione  da  maeitro  a  lev.,  tocca  del  pofrgiu  di  Liuifinan»; 
la  Cora,  del  Honta  S  Savino.  Con  queat' 
uU!mapereorrecln.-a  un  miitlio  dalla  par-  1 
le  di  roanlro  fui')  al  torr.  ^rteina,  lungo  1 
il  quale  rÌMei)de  il  monte  dalla  parte  di 
grecale.  IXipn  il  oono  di  circa  Ire  miglia  < 
•hrepasia  il  torr.  preaccen nato,  pMcia  la  : 
•Imda  provinciale  che  da  Lucignanu  flui- 
da al  Monte  S.  Savino,  finche  lungo  il  1 
berrò  di  Biallo  *a  a  trovali-  il  riuniicello  1 

Rtte  di  Pojano.  Ciulà  dal  lato  di  grecale  v<dia  a  qualche  reliquia  di  animali  vcrle- 

•ceiule  lun;iaque>la tìumìccllo di  co<i>«rva  brali.  —  k eotcìlo terreno ti'riiariuap)iar- 

odI  territorio  della Cum. di  MiircianoiìiMi  i(!ii;iin'(  tutte  le  collinelle,  o   piult<»li> 

alla  tlradacomunilativa  rulabile  dcTre*  Talti  pÌJn>i  di  Marciano,  dal  Pouo,  da 

Pomi.  Lungh'eaia  dopo  il  eainmiao  di  Fnianoedi  Hi>tialleec.,che  vieneorrino.i 

quali  due  luigi.  lottenlra  dal  lato  di  le*.  leTaiib>ea  pniienle dalle  fìuiuaiH;  i]i-ir^j>- 

la  Com.  di  Fujaae,  oou  la  qiwl*  la  uuUra  jc,  della    Porana ,  Doli  che  dal-  raiula 


poggio  di  Lucii 

;i>.iuo  .^  a  eidlegani  con 

quelli  della  pie 

.i.Ug.o,rana  del  Calcioue 

e  di  Rigutn,i)!U( 

1,  allaralcaria  alUrtte.fi 

alla  pifiro  irr 

joto,  e  di>chi>loargillo. 

•ìlii'eo;  alla   U 

oe  pai  del  piiggio  mede- 

limo  lo  rH-ce  d 

li  nilcaria  u   dì   mncigm» 

li  uaieiiiKloiio  » 

allo  un  Info  riecodioilri. 

eofe  e  di  allri 

roitili  marini ,  raitli  Ini. 
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JeHv  Chiana.  —  ftà,  Chuba  ,  e  Fojàao  cappelli  di  paglia  ;  -vi  sono  dot  tlnlorif 

Comunità,  una  fabbrica  di  cappelli  di  pelo,  e  ui 

Finalmenic  una  terza  ipecie  di  terre-  fornace  di  vasellami  ordiuarii;  poclieii 

no  ,  il  più  moderno  di  tulli ,  è  quello  di  duslrie  in  confronto  della  popolaxìoDi 

trasporlo  che  inaiente  con  estesi  banchi  onde  poler  bastare  alla  classe  indi  geo  lei 

di  ghiaja  ricuopre  le  parli  più  depresse  oziosa,  cui  preitauo  altronde  mrui  i 

della  valle,  a  partire  dal  piò  del  pogj^io  lavorare  e  da  vivere  i  possidenti  Irrrìcì 

di  Lucignano,  e  dell*  alli-piano  preno-  e  soccorso  caritatevole  pie  fondaiioai. 

ipinalo,  oltrepassando  il  contine  orientale  Conta  Luci^nano,  oltre  T  ospedale,  <i« 

di  questa  s lessa  comunità.  luoghi  pii.  La   Fraierniia^  di  aulica  loi 

La  parte  dove  siede  la  terra  di  Luci-  dazione,  e  VEredità  Spagna^  attualoieoi 

gnano  è  coperta  per  la  massima  parte  ili  riunita  alla  Fraterni  la.  Porla  esu  il  Boi 

grandi  strali  di  calcaria  appenninica,  in  del  fondatore  Stefano  Spagna  che  faM 

qualche  punto  ricoperti  dall*  arenaria  a  dico  nel  secolo  XVII  del  Sultano  aG 

grana  fìne ,  e  tale  da  prestarsi  ai  lavori  stantinopoli,  dove  fece  le  sue  rìcchea 

di  architettura  quaulo  la  pietra  serena  che  ricoudusse  eoo  esso  in  i>alrÌB  per  b 

di  Fiesole.  — >  Quindi  è  che  due  arti  prin-  sciarle  ai  poveri  e  dotare  delle  oneste bi 

cipali  si  contano  in  Lucignano,  i  forna-  ciulle.  Quesl*  uomo   benemerito  del  u 

ciaj,  che  hanno  in  casa  materiale  inesau-  paese  è  sepolto  nella  chiesa  de^C'pp* 

sto  nella  calcaria  suddetta ,  e  gli  srarpel-  ci  ni  a  Lucignano. 

lini,  cui  fornisce  ottimo  pietrame  il  mou-  Delle  persone  salile  in  dignità  e  luttt 

le  stesso  di  Lucignano  ;  il  quale  invieme  di  Lucignano  pubblicò  una  luu^^  b** 

con  il  Monte  S.  Savino  forma  uno  degli  il  Dini  nella  sua    aj^n  .  Jnti^aìtétM* 

sproni    orientali    del   vicino   monte   di  JSiruriae^  teu  De  sifu  Cianamm. 

Palaszuolo ,  che  è  esso  stesso  formalo  di  Se  di  quelle  più   illustri  dovcsM  qi 

•chisto  argilloso,  di  macigno,  e  di  are.  fare  il  novero,  direi  ,  che  da  Lucif^BW 

naria-ealcaria  (/we/raybr/e  di  Firenze),  fu   il   cardinal    Bruni,  crealo  nel  x«ft 

Se  debbo  dire  qualche  parola  sulla  col-  dal  Font.  Niccolò  II,  e  la  cui  fanùfiis  i 

tara  del  suolo  di  questa  comuuità,  avver-  estinse  di  corto  nel  doli,  Bruuo  Bruai  is 

tirò,  che  il  poggio  di  Lucignano,  sia  jier  fermiere  nel  R.  Spedale  di  Bonifazio i 

la  sua  posizione  isolala  du  tre  parli,  sia  Firenze.  Ramnìenlercl  uu  Giusefi{ieGit' 

per  la  natura  del  terreno  che  lo  ricuopre,  foli  professore  airuni\ersità  di  Pis«fS» 

sia  per  la  temperatura  della  valle  in  cui  basciulore  a  Parigi   per  la  Rrp.  uikh, 

risiede,  prestasi  a  maraviglia  alla  vite  e  e  »criltore  latino  elega  ut  i  &si  nio  ;  uu  Fni- 

air olivo;  piante  che  forniscono  due  prò-  cesco  Dini  giureconsulto  di»tinlo  del  * 

dotti  squisiti.  Il  vino  segnatamente  del  colo  XVUl,  e  autore  del  libro  iciitàw 

poggio  di  Lucignano  potrebbe  stare  a  con-  lo  ;  un  padre  BaflH  Francescano  Coa^Of 

fronto  con  i  migliori  della  Val-di  Chiana,  tuule  che  fìgurò  al  Concilio  di  Treutor- 

seppure  non  si   voglia  col  nostro  Redi  Fra  gli  artisti  Lucigoanesi  si  conti  p<< 

mettere  alla  testa  famoso  intagliatore  in  legno  un  taI/*<(C' 

■#     .  ^  f  •        j*                   «  •*  da  Lueiitnano  ^  il  quale  tìorì  nel  kcoìi 

Montepulciano  a  ogni  ^ ino  e  d  re.  -.,.,       ?        .'        »jm-.«^  ..wi 

°  XIV,  e  lavoro  priucipalmeuLe  la  fefu- 

Ubertosa  a  frutte,  a  vino,  a  granaglie,  a  già.  Della  famiglia  dei   Minori  C>uir 

praterie  è  la  pianura  [lercorsa  dall' JS^xa,  tmli  di  Lucignano,  nel  secolo  XV  h  i 

e  dalla  Foenna,  come  pure  ralli-piaiio,  cui  patire  Pietro  Pulcetta  che  il  dell*  Vi,: 

esse   fiumane   vanno  lambendo  intorno,  dopo  aver  visitato  i   sei   libri  con  li  i? 

Volendo  stare  ai  calcoli  datici  nel  i8i8  suddetto  convenlo,  dipinti  e  »critli  iu.> 

dal  Prof.  G.  Giulj,  nella  sua  Slatistica  dal  dello  frate,  lo  decimò  per  un  ^ 

agraria  della  Val-di  Chiana ,  la  sementa  lente  miniatore    La   famiv'lia  Bratti' 

annuale  dei  cereali   in  tulle  le  giaciture  Lucignano  fornì  molli  j^cuIukì  ìu  (-ie^' 

del  terreno  di  questa  comunità  sarebbe  e  da  quella  de  Salvi  e»cirouv>  huoui  »ii<^ 

di  staja  8000.  tori  in  legno. 

Fra  le  arti  e  ma  ni  l'allure,  oltre  quelle  La  Com.  di  Lucignano  ma  nticnie»!»' 

de*fornaciaj  e  scar|H'llini  havvi  qualcuno  stri  di  scuola,  un  medico  e  un  chiru-V' 

che  si  occupa  nel  far  trecce  e   lavorare  Sileugouo  iu  questa  terra  ire  licrC'-r 
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iiaBli,l«qn«KewloiMiMlMMfgm(aA31,    «enliK  (a  «Il  it).  1  hncaidi  ìmimU  «rt- 
ml  Mtrsnilm  (  primo  (;io«eJl  )  •  nel  di.     liBannli  it  fiinno  nel  giorno  di  giMcdl. 

POFOLAZIOlrS  iella  CoHvntTA'  di  Leciam^M  a  éut  epoche  diftrtt  (*). 


Kamtt 

dti  Lao^t 


tUoio 
lUlh  ChUtt 


Calciorra 
Pi««e-V«cdii 


». 

{i: 

il     1 9. 


S.  Pietro,  Reltorta  AjiparWn^ 

.  Mlrhele,  In>i|!iM  Call«fi>la  ina  lulte  alla 

Murili  della  Qaerer,  Rrllorìa  ,   Dioceii  di  i- 

Fclica  In  S.  Magia,  Priorìa  ]  retas 
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(*)  Za  pe/totationt  iti  iSSi  mAme»,  tianie  ehi  a  jutirepoea  Zueigiunt  ere 
omprt*»  mtÙa  Gmritditione  itllm  Btp.  taneit,  iadiptiiiUnit  dal  regime  ^fioftHtim. 


Lveo  {S.  Aimwio  tu),  o  Lato  di  Caio. 
ta»K red.  Catnnni  nella  Valle  dell' 

LUCO(£«ci(f)  nel  Val-d'Amo  rapa- 
rTore.  —  CaileMire  che  diede  il  titolo 
fila  diilrntti  chieia  parr,  di  S.  Clemente, 
atlneua  4ì  S  Tommoo  a  0«ina  nel  pi- 
viere di  Ckcìi,  Cam.,  e  Giilr.  e  circa  dae 
ntlfrlla  a  lih.  di  Helfcello ,  Dioc.  di  Pie- 
wla.Comp.  di  Pirenie. 

Elìcle  in  pngjrin  lun^  Il  torr.  detto 
tlttco-Cateianett. — lreHmolo|(ia  del  no- 
Me  dì  Loco  ekiinmenle  dimoitrseuere 
•lati  limili  Chi.  fondali  fra  le  boicaglie. 

Coieila  rhiMn  e  cMlelleti«  di  Luco  ri- 
ihiamano  >11a  memnria  le  jH-imedolaiio- 
nl  fitlte  alla  haclii  fìnrentina  dalla  con- 
iraia  Witl*  lua  Tondatriee,  e  dal  ino  fl- 
(lln  il  march.  Vpt;  il  quale  ultimo  per 
i«lntmFiila,  dato  in  Ldccii  li  17  aplle 
^gf,  doiiA  al  monaiteroiuddetlo  una  caia 
mn  mrie  dominTeale.  quam  hahro  infra 
•nmitalnm  et  trrriloriiim  finrrntiitmm,  lo- 
N>  fai ilieilnr  ìmoi,  eam  futltllo  ilio, 
fuàd  ihidrnt  ardificaium  rrl,  ri  eum  «e- 
•terìa  S.  Ctemtatit  ibi  ewittmaa,  inrie- 
oe  con  le  terre,  *if:f>e  ed  altre  108  tra 
;aae  ,  caMne ,  e  mineriiie ,  che  alla  ntd- 
tclta  corte ,  castello  e  chieaa  di  Loco  ap- 
parlencTanq,  ec-  (P<ioeiaEi.M,  Cronica  dèl- 
ta Badia  firrenlina  ). 


Lo  ateiM  Cult,  di  Luco  venne  pnn  con. 
fermalo  alla  haJia  Hor.  dall'Imp.  Ottona 
Ili  in  inlTniglo  dall'anima  del  Hareb. 
tl^,  medìmile  nn  diploma  ipedila  da 
Paterno  li  B  (nno.  looa,  poco  ionanai  la 
■11  lui  nrartet  il  quale  pririlrgio  fa  ri»- 
noralo  nel  1074  dall'  Imp.  Arrigo  IV. 

Pih  tardi  il  eailelln  ili  Luco  dagli  aita- 
ti della  badia  fiorentina  fu  conceun  eral 
lilalod'enHteniiairilluitra  famiglia  de* 
Palli  (ignori  nel  Val-d'Arno  «aperion 
tniieme  col  Ticino  cailello  di  Ontina  ,  • 
le  laro  pertinenie.  I  quii  nobili  aTanil* 
ineiKidi  pagarne  il  cenio  annuale,  *t 
fitrona  cMlrctti,  lervi  il  ma,  dall'abate 
Bartolommeo,  primo  di  qae«taaome,q Man- 
do obbligò  qua  lignori  a  lodiliifara  i  frutti 
arretrali.  —  A  chi  certaiie  di  quella  m- 
stelln,  riiponderei  col  Borghinì ,  ch«  ap. 
pena  ti  patria  indicare  dove  «mo  foaM 
■lilot  tt  non  iha  nn  rio  che  mila  ri  teof 
rcTa ,  ritenendo  il  nome  di  Sia  di  Lac*, 
ne  conterrà  tuttom  la  inamoria.  (BaaoU' 
■I,  Bti  vtrttrti  di  Firtate.  —  Luai,  Jfan. 
Becl.  Fior.) 

Da  qnanto  li  t  dello  aembra  apparir* 
Ann  molto  eutla  la  leaione  del  P.  abata 
Galletti ,  il  quale  nel  au»  Tagionameain 
drll'Origine  della  Badia ^orwniiaa  ,  alla 
t-ilKt»  donaaione  'M  99*,  lene  rido  i«- 
tcw  di  £«m,o 


fKtS  LCCO  LUCO 

Eena^ilBorghiniy  lìPuecintélitAììLami.  oh«  atrclihcro  corner  Tato  iminoM  éath 

LUCO  in  Vfil-ir£ls;i.  -— >Chs.  <M>n  prr.  usi  bamnsili,  e  «ccordalii  U  loroproinhr 

(S.  Mnrlino  a  Luco)  nel  piviere  ,  Coni,  t  ne  ni  nuovo  Moti,  ili  S.   Pieiro  <(i  Lura 

Giur.  (lì  Poffgibunsi ,  Dine,  di  Colle»  (^ià  Gol  secondo  ìslrtimcnlo  rofTiilo  prc»«  U 

di  Firenze  ,  0)m|i.  di  Siena.  bHdia  di  Slrunii,  o^sia  «li  Poppi,  ano  Jo 

Anche  in  qurslo  Lu(x>  ebbe  sipnorin  e  iiiddelti  fif^li,  il  C. Guido  del  laC  GbiJ» 

giurisilizioiie  il   leslè   nominato    marcii,  confermò  la  8le*4a  dirli iamiinne  si  fainit 

tJpo,  il  quale  fra  le  molle  cose  neiranno  delle  monachesimi UIoIviiaì  di  Luca(l» 

998  donale  alla  badia  da  esso  lui  in  Pog.  hal.  Camald.  —  f^ed.  CcftKCTO-GciH 

gibonsi  fondata,  vi  fntono  anclie  diversi         Non  solamente  i  cooli   Guidi,  di  l«f|t 

predii  poMi  in  Luco,  insieme  col  piasps-  e  di  origine  ripuaria^  sino  d^l  scooloXI 

dronalo  delta  cappella  di  S,  Martino,  avevano  giurisdizione  in  Luco,  ma  alUi 

Infatti  nella  chiesa  di  S.  Martino  a  Lu-  conti  di  origine  Ì€mf;oèarda  a  queir  ri) 

00  manlennero  per  lungo  leni|)n  il  giù-  signoreggiavano  nelTAppenuino  dei  Sa* 
ftpadrouiilo  i  monaci  della  prenominala  gel  lo,  lostoc  he  alcuni  di  csfti  danarooob 
badia  ,  per  quanto  molti  romani  ponte-  loro  porzione  di  vari i  castelli,  fra  i  qatli 
ficì  nei  secali  XI  e  XII  conlermassen»  al  questo  di  Luco, allo  sieno  Ridolfo pnoit 
pievano  di  S.  I^faria  di  Poggibonsi,  oU  de1l*eremo  di  Caroaldoli  pel  roonaslero 4i 
Ire  le  altre  chiese  di  quel  piviere,  quiC'  donne  ch'era  per  erigersi  costà. 

tfuid  furts  hahetis  in  cappellaS,  Martini        A  una  di  tali  famiglie  appartenne  quel 

de  Luco.  — -  Fra  le  carte  di  quella  badia,  C.  Gotidio  del  fu  G.  Gotidio,  il  qoale  ia- 

riunite  neir>^rc/i.  Dipi.  Fior,  e>i«te  un  al-  mente  con  la  contessa  Gunitsa  figlia  del 

lo  di  donazione  fallo  al  Mon.  medesimo;  il  conte  Orrigo  di  lui  «in|;lie,  nel  febb.  laU 

quale  fu  rogalo  li  18  maggio  11 3o  inZ«co,  donò  il  luogo  denominato  Luseiamt^mm 

giudicar ia  fiorentina ^  ci»u«i«t<  lite  in  nn  la  corte  e  castello  di  Luco  con  altri  beai 

pezzo  di  terra  posto  nel  liorgo  di  Talcionr,  posti  nei  pivieri  di  S.  Giovanni  H aggioic, 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Luco  nel  i833  di  Rio-Goni acehi a  jo,ec.  aiiristesso  Eiiki- 

coniava  afta  abit.  fo  priore  dell* Eremo  di  Garaaldoli. 

LUGO  dì  MUGELLO  in  Va1-<]i-Sie-  Quindi  nel  luglio  del  1086  quel  prio- 
re.—Gas.  già  rashdlo  con  annessa  c«>nlra.  re  de*Gamaldolensi  permutò  cuo  Pietro 
da  che  die  il  tilolo  A  tre  chiede  (S.  Niccolò,  abate  della  badia  de*  \  allombroMni  di 
S.  Giorgio  e  S.  Pietro")  olire  Tinsigne  au-  Moschelo  alcune  terre  poste  in  L'tSy-firK 
lieo  monastero  di  donne  C;imaldolenii ,  presso  Luco;  e  ciò  nel  mentre  che  si  <la- 
alla  cui  parro<'chiaIc  di  S.  Pietro  a  Luco  va  principio  aireilifiCiizioDe  deirasrr^- 
furono  da  lunga  mano  ammendate  le  al-  rio,  nel  quale  [h>co  dopo  eiitnrono  W 
tre  duf;,  pam  nel  piviere  di  S.  Giovanni  niouiche  a  pn>fes«are  1*  istituto  di  S.&r 
Maggiore,  C'un.  Giur.  e  circa  4  inigl.  a  mualdo.  •—  Coleste  claustiitli ,  nd  lu£:i) 
seti,  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Cuuip.  del  iOj)4,  ad  istaiiz.i  dclU  loro  lmJr9<i 
di  Firenze.  Beatrice  figlia  della  pia   donata  ria  con 

Di  questo  Cut.  non  snssislono  attuai-  tes<a  Cunizza,  essa  pure  di  quel  Munifio 

mente  se  non  che  \ìoc\ìì  gruppi  di  case,  ro,  ottennero  da  Ranieri  \escovo  *ìi  Fi 

lino  dei  quali  \icino  al  clausiro  del  so[h  rcnze  la  conferma  del    lon>  istituto  e  ii 

presso  mona.ilero  di  S.  Pietro  a  Luco,  che  libero   possesso  dei    lieiii    stati   oflerti  is 

è  sulla  ripa  destra  del  ^oxi'O,  e  che  ha  alla  dote    o  rhe  fos<ero   per  cs^re  dnojli  1 

sinistra  il  torr.  Bapnone^  e  alle  sue  spalle  quelle  clauslriili. 
la  base  di'ir  Appennino  di  Ga!(a*;lia.  Chi  volesse,  |>olrà   negli    Annali   Ci- 

Era  amicamente  di  dominio  dei  conti  nialdolensi  riscontrire  i  |u-iiicipj|i  4(ii<li 
Gnidi  ,  cui  fu  conf('rm.«to  dagli  impera,  donazione,  e  i  iioiui  dei  ni.»^»4(i  che  re- 
tori Arri<ro  Vie  Federinoli  (anni  1186  f;alaroiio,  non  che  quelli  ilrile  btde^v- 
e  ia4o). — Ciò  anche  più  chiaramente  ap-  che  |ier  molti  secoli  presiedemuo  il  luo- 
pri^ce  da  due  do<:um<!nti  del  1086  e  del  naslcro  delle  GaroaldolcnM  di    Luco.   * 

1  loi,  col  primo  dei  quali  il  C.  Guido  in-  partire  dalla  sua  |>riina  beiicl^ttrice  tv»- 
sìcinc  con  la  conlessa  Frmellina  sua  nio-  tessi  Gunizza  e  dalle  sue  figlie,  Be^lrìief 
glie  ,  e  due  loro  tifili, Tegrimo  e  Guido,  M.ililde,  sino  al  declinare  del  sec.  XVIII. 
prumisen»  a  Ridolfo  priore  di  Gamaidoli  in  cui  quel  clauslro  fu  supprvssow 


I  LOCO  LUCO  929 

I        '  MflfiifBilei^  ben«|  un  dabhio,  elie  mi       Aislede  pr^tio  la  sommiti^  del  Monte 

è  coTM  per  U  mente  nel  Xtyi^t^  le  doni-  Domini^  dofe  h»  ori$;ine  il  lorr«  Cfsia 

^      xioni  e  possessioni  di  tanti  nobili  e  conti^  di  Figline,  fra  le  soppresse  badie  Ji  ìUon- 

»      ì  quali  net  secolo  XI  e  X.II  doncorsero  tescalari  e  di  Monte/nuro ,  sul  bivio  del- 

\      alhi  dolasiofte  di  quel  già  facoltoso  ascete-  le  strade   comunitative   provenicMiii    da 

t      rio;  ed  è  questo^  clic  per  affentura  si.  Radda  e  da  Greve,  e  che  a  Lucolem  si 

^      ileblia  ricercare  in  alcuni  de* prenominati  confi^iuogono  per  scentlere  a  (faville  e  a 

),.      signori  di  Luco  i  progenitori  non  solo  Figline,  sopra  una  piaggia  siMr-M  di  vi. 

r      della  potente  prosapia  dei  conti  Guidi,  gneti,  che  forniscono  un  liquore  dei  più 

i      ma  ancora  i  primi  ceppi  degli  Ubaldini  pregiali  del  Val-d*Arno  superiore. 

i  quali  più  tardi  figurarono  cotanto  nella  Forse  i  più  antichi  ricordi  di  questo 
r  floria  di  Firence  e  del  suo  contado.  CRstelletlo,  e  dei  casali  compresi  nella 
Al  principio  del  secolo  XIII  la  chiesa  sua  corte  {Piscina  e  Torre) ,  trovansi  fm 
di  S.  rielfo  a  Luco  dovè  restaurarsi,  o  le  pergamene  appartenute  alle  b;idie  di 
rietliflcarsi  dai  fondamenti ,  poiché  IroTo  Passignano  e  di  Monlescalari.  Il  primo 
die  essa  nel  io  settembre  del  laaS  fu  so-  documento,  scritto  nel  luogo  detl««  S.  Cri- 
lennemente  consacrata  da  Simone  arci  ve-  sto/ano  a  LnciUnna  ,  rimonta  ali*  ottobre 
SCOTO  di  Ravenna  e  da  Giovanni  da  Vel-  del  989.  Trattasi  della  cessione  dNin  pex- 
Iclri  vescovo  fiorentino.  zo  di  terra  di  d«Klici  stiora,  posto  in  luugo 
Bsìsteva  all'aitar  maggiore  la  famosa  chiamato  Ln^aelo  nel  piviere  diCintoja, 
tavola  di  S.  Pietro  e  di  altri  santi  ,  capo  che  Rachiperio  ilei  fu  Azio  rinunziò  ad 
«l*opera  dal  celebre  Andrea  del  Sarto,  Ira-  Axzo  di  Teuizone  per  prezzo  di  soldi  tre. 
■portata  sul  declinare  del  secolo  XVIII  Con  altro  conlralto  del  dicembre  ioo5, 
nella  R.  residenza  del  pal.*xio  Pitti,  dove  Truzzone  del  fu  Gherardo  acquistò  in 
•i  può  più  agevolmente  clie  a  Luco  da  compra  per  3 o  soldi  d*argento  da  Alberto 
Ofcuuuo  ammirare.  del  fu  Giovanni  la  metà  di  una  casa  mas- 
Delie  chiese  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Nic-  sarizia  con  terreni  annessi,  posta  in  Lu- 
calo a  Luco  si  hanno  memorie  fino  dal  coiena ,  dove  apiiellasi  in  Fiscina^  nel 
secolo  X.  Furono  entrambe  cedute  in  pa-  piviere  di  S.  Romolo  a  Cortuie  (G.i ville) 
dronato  con  altre  chiese  del  Mugello  a  giudicarla  ^fiorentina.  - —  Nel  io36  del 
quelle  monache  Gimaldolensi  fino  dal  lo-  mese  di  dicembre  lo  stesso  Teuzzonc  del 
IO  primo  stabilimento  in  Luco.  fu  Gherardo  con  la  sua  consorte  Krmeu- 
Lr  chiesa  di  S.  Niccolò  esisle  tuttora  garda  del  fu  Riccardo,  stando  nel  luogo 
sop^  un  poggetto  distante  circa  uuquar.  di  Celle  presso  Gaville,  donò  alia  badia 
to  di  miglio  dal  monastero  e  chiesa  di  di  Passignano  la  quarta  parte  delle  case 
S.  Pietro.  Fu  dal  PonL  Martino  V ,  con  e  sorti  che  possedeva  in  Lucolena,  nel  vu- 
breve  del  ao  luglio  i4a3,  incorporata  a  caboto  Pi jci/ia . -—  Finalmente  |K>rtauo 
quella  di  S.  Giorgio  a  Luco,  che  è  un  la  data  alla  7*orredi  Lucolena  due  islru- 
miglio  a  seti,  del  monastero.  Ma  l'una  e  menti  dello  stesso  mese,  di  gennajo  del 
r  altra  chiesa  vennero  aromensate  a  que*  1059;  uno  dei  quali  versa  sulla  donazione 
sia  di  S.  Pietro  a  Luco  mediante  una  di  tre  pezzi  di  terra  situati  nel  piviere 
bolla  del  Pont.  Sisto  IV,  sotto  di  3o  aprile  di  Gam|x>li,  che  Pietro  del  fu  Gugliehiio 
1493.  (  DiLr.*  OfiM A  ,  Aggiunte  alla  De-  fece  alla  badia  di  Passignano:  T  altro  è 
scritione  del  Mugello  del  Brocchi  ,  MS,  un  atto  di  consenso  per  tal  donazione  pre- 
nella  biblioteca  del  Semin.  di  Firenze.  stato  da  donna  Ilta  del  fu  Ugo  luojftiu  del 
La  |»arr.  di  S.  Pietro  a  Luco  nel  i833  suddetto  donatario,  cerziorala  da  Axzo  di 
contava  633  abii.  Pietro,  come  il  più  prossimo  di  lei  pa- 
LUCOLENA  ( quasi  Lucut  Lenae)  nel  rente.  (Amb.  Difl.  Fioa.  Carte  della  Ba- 
Viil-d*Arno  superiore.  Contrada  che  ba  dia  di  Passignano  ). 
dato  il  nome  ad  un  antico  Cast,  e  a  due  Anche  i  monaci  di  S.  Casciano  a  Mon- 
cbiese  parrocchiali,  una  esistente  (S.  Ste*  tescalurl  possedevano  beni  in  Lucolena  , 
Ciino)  nel  piviere  di  Gaville,  e  Tali ra  sop-  siccome  ap|iarÌM:e  da  una  pronii'*>vi  del 
presH»  (S.  Cristofano)  nel  piv.  di  Cinloja,  6  novembre  1088  fatta  dai  fratelli  <aio. 
Coin.  Giur.  ecirca  4  migl.  a  lev.  di  Gre-  vanni  ed  Ugo,  figli  del  fu  Rigacelo,  cioè, 
ve,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenie.  non  recar  molestia  a  quei  monaci  per  i 
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M«èentu««ad  iilM>df  li  d&  « 
|iiiiiBÌii  Hill!  ì^mf  ■  li 
•un.  dbMff  JKM.  Mik  JE^- 
m,Ctmn.XXr.C^d.^*.i 

F*  mU  do|Mi  h  Mttiate  dd  dM-  «-i. 
tOM,  quada  il  lawraa  ddk  Mcp..  Kan. 
tftMm  cbe  h  fa  rinli*  ^i  Budl.  Midi- 
fNèkknechccKladeTC  i  w^iwili  fc. 
fM  iiapìcflii,  qmitdo  ■  eerte (■■rfiiMai, 
■wrìue  Soa  di  loro  fn  i  popobai,  lis 
i  qoali  li  aanateriroiia  anelie  i  *ifDor> 
da  LacoleDa.(AMan. /Mar. jCnr.iik.  /X.) 

Infaiii  fn  le  kUcre  •criite  atta  Sifmt- 
ria  dai  caitettani  •Ielle  roecLe,  aT*ese 
■■adet  i34a,incui  il  oiuIfaDo  ddb 
t^n  diLuooleiiaiicnbÌTa  proul» ai  eta- 
ni del  ftnmo  airoceaiioocdena  lalleTa- 
■ione,  che  widlarono  i  Bardi  eoa  b  «!• 
ra  di  opprimeie  b  libertà  delb  pitrb. 
(Aa^.  USUA  RnvaMisKMt  ai  Fiaaav  ), 

Sci  catolofo  delle  cbicM  ddb  diooetl 
fieaolioa,  redatto  nel  t*gf,Ut  pamoebia 
di  S.  CrìMoTaBo  a  IjocuIciu  era  eoapiaa 
■ci  piTÌere  di  S-  Pietro  m  Gnt»ia,  luea- 
tre  quella  ili  5. SteTaiw  fa  letapfc,  ed 
KonierTM  lullon  nel  piviere  di  Gallile. 

Il  Tino  ili  Tjuoalcfia  invecchiato  di 
qaailr'anni  pam  fra  i  migliori  del  Vat- 
d'Aroo  soperiorv.  edei  colK  che  rama  co- 
rona alla  coni  rad*  viairera  del  Chianti. 

Helb  biblioleo  Mi^liitKvhiana  coa- 
•ernii  fra  le  HIh.  MSS.  (C/.  f^Itf.  Cai. 
Ì7.  )  «a  capitoh  in  lude  dd  Tina>  di  Lm- 


pMT.  t&  JnMp*.  ftt  &  lolite)  flUv 
ddk  |ln«  tf  Mmì  M  mh,«bK«n 


tote  di  enBte«d  aH.  mUI  fcMÌgGe  V 
SoftcdinRW  eaUBrU  ÒA  d«Mri  *  b- 
nr>-  A  <^  MfmataMaBin  rflariM  m  i- 
ilraMcala depU  ■■  mìlAn^i^vivét 
il  Vew.  GmadntwcMa  km  hnia  a  ■•- 
dibndo  dd  h  CMnÌH«»«B  hnd  drih 
cb^di  S.  Frediano  di  Lanca  patti  in  6v 
rapiana,nd  Iwqrbi  tMfumtì^ZmSmmm. 
Le  qaali  poneMÌonì ,  nriTnana  M't'*' 
reno  dal  wmm  Gberaidn  laMte^W^ 
dne  fraidlì  ■)»■«»  e  H  aiilMu  .  ffK  ' 
altra  FraoiHO  eba  fa  TttcMUft,  imwfiiii 
TÌÌIyinipMlraMio4rilnAia«dlLafln- 
no,  oMroMénlna*  ccr  «.  K^Hm-tt^ 
arar.  £««*.  T.  V.  K  IO.) 

la  fan-,  di  &  lann^n  é  Ii^lhnt  ■( 
i3)a  aveva  4iaaUl. 
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rodalo  li  iS  OlL  del  i355.  —  È  un  atto  ttraila  comunale  chedn 

(li  compra  e  vendila  di  un  pezzo  di  terra  da  ali*  Imprunela. 

|H>slo  nel  comune  di  Luguuuo  in  Valili-        Dul>ilo  che  a  questo  Ino^o,  pioUoilB 

Sei-chio,  luogo  chiamalo  alle  ^(^^«//^.(Aa-  che  al  Gas.  di  Ligliano  della  Siena  G»- 

CH.  Dipr..  FioK.  Carte  della  Primaiiale  munita,  debba  riferire    una  per^pjowaa 

di  Fha  ).  inedita  appartenuta  alla   badia  di  Pani- 

LUJA  in   Val-d'Elsa.  *—  Piccolo  Gas.  gnano,  e  scrìtta  nel  luglio  del  1093  iaCs- 

nella  Com.  di  Certaldo  con  oratorio  (SL  tignano  di  Val  d^Elsa.  É  una  reslilaziost 

Bta;;io)  Giur.  di  Gaslel-fiorenlino,  Dioc.  di  pegno  che   il   conte  Uguociooe  figlio 

e  Comp.  di  Firenze.  del  fu  Guglielmo  Bulgaro,  dei  eoati  Ci- 

llamnienlo  ai  lettori  questa  Tillata  per  dolingi  diPuceccfaio,  previo  anche  il  eoo- 
dire  con  lo  storico  Buonaccorso  Pitti, che  senso  del  conte  Ugo  fratello  dello  tteno 
costà  fino  dal  tempo  della  Repubblica  si  Ugnccione,  fece  in  mano  d*Ildebnudo  fi- 
pose  a  stare  uno  dei  Ire  rami  della  illu*  glio  del  fu  Pascano  di  Ghisolfo,  consiftea- 
itre  famiglia  fiorentina  de* Pitti,  e  pre-  te  in  una  terra  chiamata  3iaeiega,  poiti 
cisamenlc  dopo  che  iiitla  quella  schiatta  nella  corte  di  Zm giano  ^  o  Luftmo^  rift 
\eune  cacciala  da  Semifonle  dal  partito  vendo  a  titolo  di  LannechiI,  un  pajo  Ji 
dei  Ghibellini  che  sulla  line  del  sec.^XII  guanti.  (Aaca.  Din..  Fioa.  toc,  eii.) 
vi  signoref!giava.  Il  patrimonio  della    chiesa  di  S.  Ao- 

«  Pare  (dice  lo  storico  sudd.)  che  della  dreu  a  Lujano  fu   destiniito  a  ano  dei 

m  nostra  f.i miglia  si  f<ices»ero  Ire  parli.  La  primi   4  cap|»cllani  corali ,  a ttualmeatf 

«   prima  sì  po>e  a  stare  a  un  luogo,  che  canonico  nella  insigne  collegiata  dell'l»- 

«  richiama  Luja,e  oggidì  di  lorodisceis-  pruneta  ,  dal  quale  canonico  dipende  il 

•  demi  vi  sono  grandi  famiglie,  e  ono-  cappellano  curalo  di  LujanQ. 

«   rcvoli  di  contado,  et  hanno  di  ricche        Cotesta  parr.  di   S.  Andrea  a  Lujaa» 

«  e  buone  posses<ìoni ,  e  il  nome  loro,  nel  i833  contava  i5i  abit. 

«   cioè  di  lulla  la  famiglia,  oggidì  si  chia-        Lugmijno  {Pitra  ot)  in  VaLdi-SfcrM. 

•  mano  i  Lujesi  ...  e  1*  arme  come  noi  —  f^ed.  Lcbiaho  e  Scalva ja. 

m   portano  ec.  La  seconda  parte  se  ne  ven-        LUICCIAXA  .  o   LUVIGCIAIVA  oHb 

«   ne  di  punta  a  Firenze,  i  quali  si  chi»-  Valle  del  Bisenzio.  —  Gas.  con  caslell-rr 

«   mano  Ammirati  ^c\.  oggidì  ancora  ne  e  cliieca  prioria  ^S.  Michele)  a  Lu^^icdi- 

a   sono  di  loro,  i  quali  si  sono  ridotti  a  na  e  Thr  rieri  fa,  con  Tani^^sa  ci|i[)eil4  Ir 

«   gliin'  in  contado  assiì  vicini  al  poggio  S.  Sfaria  in  Castello ^  nou  soggetta  al  4^- 

«   del  detto  Seinifonli,  il  quale  fu  disfai-  cuna  pieve,  nella   Com.  e   raigl.  um.' « 

•  lo  [)er  li>  Colutine  di  Firenze  negli  au-  mezzo  a  lev.  di  Cantag/illo,  Gtur.  eci'ci 
«  ni  looti  ;  la  (|ual  famiglia  porta  prò-  3  niigl.  a  lib.  di  Me  rea  la  te  ,  Di  oc.  di  Pi- 
li  pio  1*  arine  come  noi    portiamo,  cioè  stoja,  Comp.  di  Firenze. 

ti   uno   ftcudo   u   onde  bianche   e    nere .         Risiede  sopra  un   (Kiggio  che  dal  Uu 

m  La    terza    parte,   cioè    noi,  chiamali  dì  seti,  ha  KAppenniiio  di  Monte-Piau'i,  > 

«   Pitti f  ec.  o> Irò  il  monte  Juvello,  a   pon.   il  mMUli 

Il  nome  del  casale  di  Lufa  conservasi  di  Cantagallo,e  a  lev,  i  poggi  di  Grici'l  >- 

tiillora  nelle  vicinanze  del  distrulto  ca-  na  e  di  ^.  PotOy  o  S.  Ippolito  di  Veru:» 
5(f'llo  (li  Semifonle;  per  modo  che  fu  un         11  lorr.  Tragnla,  gro»so  tribulaiio  Jri 

ri|uivoco  preso  dal  eh.   Domenico  Maniii  Bisenzio,  bagna   le  falde  orientali  e  srtt. 

.•I lordile  al  Voi.   Ili   dei   Sigilli    antichi  del  [>oggio  vitifero  di  Luicciana, cui  ùtv- 

{  n.°r>)  egli  sc.«ml)iò  il  Ln/a  di   Certaldo  no  corona  vaste  selve  di  castagni  trarav»- 

<on  Lujano  delT  Imprunela  ,  casale  che  zale  da  piccoli  campetti  coltivati  a  sfjiu- 

\  ien  (leseritlo  qui  appresso.  glia,  a  piante  filamentose  e  baccelliue  iÌj 

LL'JANO  in    Val -di -Greve.  — •   Cis.  quelli  abitanti. 
(Oli   p.irr.  (  S.   Andrei)  nel   piviire  del-         Luicciana  col  suo  distretto  da  Ium;:i 

V  linpruneta,  Com.  Giur.  e  circa   iiii^'t.  età  fa  parte  della  giurisdizione   civik*  ■ 

v^  a  lev.  di  S.tnCasciano,  Dioc.  eCoiup.  politica    di    Pì^loja.    Fra   gli  altri  dvKU- 

di  Firen/.e.  menti  lo  Jiiiiostra  il  trattato  ronchi^*  r.r 

Ridiede  sulla   ripa  5ini^tra  della  (ire-  Finanze  li  ai  nugpio  13^9  fn    i  «iiifi  1 

ve  pres5o  al  |»oulc  di  Mci-culalc,  lungo  la  pijlojesi  e  la  Siguuriu  ftorealiuj  ;  |)uicJie 
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MMi  JtfH  articoli  p(«KrÌT«,cfa«ÌICoifN>-    ptrtori»m  tmptrattartiiimm,ttt—frJ. 
mr  di  Urrittn  dthba  rilaicìart  tibrfaintnr     LuM  cillìi. 

ie  al  CoHiuar  di  Fittoja  il  patsriut  JrlU         LUUBRICI  di  Carnujora.  —  Ftd.  Lo>- 
ttrr»  di  Luvieeiaria  di   fai -di- Bij  ratio,    uici  nella  villecoU  ili  Camajore. 
{Ztaim^t,^  ^atedot.  Fùtor.)  LUUÈN4,  o  LOMèHl.  in  V.Mi-Sie. 

Preiw  Luicciiut  iirl  leculo  XIV  di-  re. — Cu.  con  culc Ilare  e  eh.  pirr.  (S. 
»tcTa  uu  cailcllo,  chiiiniilg  Calte!  A\ft-  Uiuhcle  )  uri  piriere  <li  S.  ApaU  in  Blu- 
r»rdi,  liceoine  >p|>ar>>cc  da  un  iilruinra-  creilo,  Cura  Giur.  e  quMi  J  mi|l.  a  ma*. 
to  del  0  ^iugtno  i37y  filtu  iti  Luiiieiaua,  iiro  di  Scorpena,  IMoc.  •  Comp,  di  Fi- 
lli pii)rciiieiiMi)eiroprr.«  ili  S.  J^copa  di    reow. 

Piildja,  ora  ntVÌ  Areh.  Dipi.  Fior.  Alla  Reda  lilualaiupri  unpo|g«IUi  potlaar- 
■neiiciinia  epoca  Luiccinua  f.ii.-eva  oumu-  la  bau  del  MlonitCalvi,  uno  degli  «proai 
nilh,  e  vi  IcneTJ  reiideoaii  il  puiuU  di  meridiuiiali  ebe  (cende  dall' AppeniiiiM 
Tal  Ji-Biieniio,iicRi)me  rimila  da  und»-  !Uu)ielUuo,  Tra  C»il«l-Guerriao  e  il  Gii>- 
enmrulo  del  >■  lufliu  i]7C  fall»  nella  go  di  Scarperia,  circa  un  miglio  •  meu» 
villa  di  Ukforaauo.  È  un  alU  di  «iiiaDci-  a  maeiUo  ddla  pieie  di  5.  ifali. 
paiiona  d'Ila  piIrLi  poieilaratiodaGiau-  Uel  cailcllodi  Lumina  li  fa  meniiona 
iMilodel  fuFranciona  inravaredeldi  lui  fino  dal  iiSg  nelle  carta  della  chieM  fio. 
fifllflipcr  none  fra  nei  Olle  [loe.eit.).  Lo  renliii>i,  al  citi  capilnl»  Tu  unito  ÌI  patri- 
profeancha  meglio  un' al  Irò  ialrumeulo  mouioa  giuipadionaludella  ehieia  di  Lu. 
pubblico  del  3i  affolla  t38>,  ilipulalo  mena  fi  uu  dall' anno  ifSg,  per  bolla  del 
mttlm  eata  dtl  pattila  di  ^aUi-Bistnùo  Pont.  Inunceino  Vili. 
Im  Luvieeiaiuì,  {  Aaca.  DirL.  Fina.  C'urta  I<a  parr.  di  S.  Michela  a  Lumina,  o 
del  Ftteofado  di  Pitloja).  Loaiéna  nel  i8]3  cniiLava  i6;  ibil. 

La  cbieaa  di  Iiuici'iaua  nel  linoilo  |>i-        LUNA  cillà,  —  Fri.  Ltai. 
itojoe  dell'aprile  iì\ì  i  deiiiinaia  cui        Lli.\A  (ALFE  dula).  —  Fed.  Atta. 
dÌ*linlÌTa  del  luono  alta  Titrrierlla.  ocm.  Lea*. 

La  parr.  di  S.  Uicliel*  a  Luicciaiia ,  a  I,«.ia  (  FitLA  otUA  )  nil  poggio  dì 
iMTiccrana  nel  iS}}  uuvcraTa  897  ahiL  Arceiri  itel  luburbìo  meridionale  di  Fi* 
LuMtàiCATA  (  FoHùo  )  in  Val-di-Ma-  reme.  —  11  Varclii  nella  tua  iloria  flo. 
fra.  —  Predio  cbe  fu  aell'aiitico  lerrilu-  renliua,  all'uccaiioue  deiraccampamenlu 
rio  e  circa  due  migli*  a  pouenlc  dalla  di-  deiretercilovcunloncl  1S18  ad  aMediara 
■Imita  ciitk  di  Lunì,  probabilinenle  nel-  Fireate,  ranmeulù  quetla  FÌUa  nei  con* 
la  Com, d'Amelia,  UaiiJaraento  di  Lerici,  torni  del  Piau  di  Giullari  e  di  Arcetrì, 
I>ìoc.  di  Lunl-Saruua,  Proriucia  di  L*.  ma  tenta  dire  a  «hi  apparlenewe.nèquai 
vnOlo,  II.  Sardo.  f«ue  preciumenie  la  ma  poiiiìoue  {  co- 

W  fondo  di  Luiahrieata  t  rammentata  «icclié  reità  tuttora  ignoto  il  vocabolo  cbe 
daS.  Gregorio  Manlio  in  una  leller^  icrii-  pre>e  dofw,  o  a  qua!  reiedio  campriire 
t«  nel  nat.  del  SgS  a  Venaniio  tcicoto  tuttora  e^istenlc  e»a  dehL.iii  riferire. 
diLuni,  cui  concedè  licenia  di  fund.tra  LUNATA  nelh  pianura  orientale  di 
un  muiia^lvi-o  di  inoiiaclie  (furia  l'aicctcrio  Lui*CH.  —  Cmtrad-i  con  antica  pleie  (  S. 
più  amico  della  Tuteana  liilla)  nelle  caie  Frediano}  nclU  Cura.  Gìiir.  e  circa  duo 
dello  iteiio  teuDTo  |inite  dentro  la  città  miglia  a  jmii.  di  Ctpjiiiiori,  Dìoc.  e  Due 
di  Luni,e  di  dedicarlo  mn  l'anneiaa  cap-  di  LurcH.d.itU  qit.il  citl.j  la  pieve  di  Lu- 
pslla  a  S.  Pietro  Agiotlula e .id  altri  Mnli,  nata  è  iputi  ire  inigl.  a  lev. 
praria  una  legale  doiiaaione  ili  beni  «la-  Qiiolu  uIiìcm  inconlmii  lulla  ttrada 
bili  e  di  sacri  arredi  ivi  diitinlamente  poNlale  pcicialiiia,  fra  1' alveo  tortuoso 
nominali,  cioè;  Fundum  Faborìanum  et  étWOotrma ,  ilic  le  scorre  a  pim,  e  la 
^wMbrieala  in  inlefirum  eonxlilutum  in  Futta-nauoa  ilie  aceiiile  ilalte  Piltorne 
ItrriloriolMnrnti'nitUariaaburbttailtm  al  suo  leviiiilri  il  prima  Iribulario  del  Ser- 
plut  miimi  iftutido,  juxla  fiuDÌiiin  Ma-  cliio  mcilianle  it  canale  d'  Oiieri,  l'altra 
croni  eitm  itrvit  daokai ,  el  boom  paria  di-1  fiuiiic  Vrno  mercè  del  l.ig,i  di  Bicn- 
dltv  loHtu/it . . .  eatieaii  arpaintii*  unum  tina  e  dcll'ciiiii'.irìn  dellr  Srrtxtt- 
kmi'alfm  uneiai icj,  pairivim  argraitaM  Della  voiitradndi  Lunula  li  hanno  no. 
k«k*HUm  libra*  ditar,  limUme*  SuaT,  eoo-     liiia  lino  dal  iceoto  V|  fra  le  gena  d>'t 
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quel  suolo  ,  nel  secolo  XV  fu  toUlmcnte  ch«  Fmtc  Aimìo  «la  Vilerho  k  flnoftttiM 

libb.indonata  anche  dal  clero,  quando  %i  Carrara  ,  che  V  arclieolojro  pom^nn  G» 

Irasporlaroiio  a  Sirzana  con  le  reliquie  di  cinto  Tincìoli    la   scaimbiò  con  l'A^rrin. 

Lniii  le  onorificenze  di  cilLà.  che  Clu?erio  •  Lumi,  e  ClMbrol  la  poim 

Rare,  e  meschine  macerie,  di  cui  Teili-  alla  destra  del   fiume  Mj^ra  ,  che  Laif. 

fizio  maggiore  a Uual mente  si  riduce  alla  Bossi  la  traslocò  nel   sito  di  Saruoa.f 

semidiruta  ossatura  di  un  mediocre  anlì-  che  fu^fi  perfino  chi  U  m^ndo  nel  ioaifl 

teatro,  trovansi  qua  e  Ik  sepolte  iieirare-  del  golfo,  Ik  doTC  è  sorta  la  moileroiciiik 

Dosa  campagna  fra  la  strada  postale  di  Gè-  di  Spezia  ,  come  è  stato  di  corto  coairt' 

nova  e  il  littorale  della  così  detta  Mari-  turato  da  un  dotto  storico  e  da  un  ki» 

nella^  un  raigl.  a  pon.  della  fiumana  PoT'  rato  genovese.— Finalmente  per  una  un* 

mignola,  e  duca  lev.  del  fiume  Magra;  na  combinazione  Scipione  Maffcidiar,ci>t 

dalla  cui  foceic^mpidiLuni  souo  un  buon  dopo  essersi  aggirato  più  volle  uei  Iim«m 

miglio  distanti  ;  tre  migl.  a  greo.  del  prò-  die  furono  sede  alla  stessa  cittàf  boq  wk 

monlorio  del  Corvo,  g  da  quello  di  Por-  non  gli  rie»cldi  trovare  il  suo  a  o  ti  tea  Lr^ 

tovenere,  5  migl.  a  lib.  di  Carrari;  7  in  ma  ne  tampoco  alcuna  di  quelle  cb'c|Ii 

8  dalle  cave  dei  suoi  marmi,  e  migl*  a  j  chiama  pretese  rovine  di  Lumi, 
a  pon.  di  Aven2a,  nella  parr.  di  Casano,         Tanto  ti  favoleggiò  sopra  quefla  povt> 

G>m.  e  circa  a  migl.  a  lib.  di  Ortonovo,  ra  riti»,  che  Fazio  degli  Lberti^Giovnii 

Mandamento,  Dioc.  e  migl.  3  -f  ascir.  di  Villani,  Francesco   Petrarca  e  Lejo-ho 

Sa rziina.  Provincia  di  I^evanie,  R.  S  nio.  Alberti  fecero  delle  avveolurr  di  Lu"i 

La  situazione  geografici  della disirulta  un'altra  romanzesca Troja,  sicrliè  pero 

Luni  corrisponde  al  gr.  3 7*^  i{o' 3"  long,  e  gione  di  uu  amoroso  intrigo  coulataai 

44*  4'  a"  l.ilil.  appena  un  migL  lontana  di  e^sa,  che 

dal  lembo  del  mare.— 'In  con WGTuenzad.iU  •-.       tt     /•»•#■  ..  g» 

,.  i-T      •      .     1  -.  I  .     I    -.•  .-  Fa  alla  fine  diifatitÈ  €  €tmfasm, 

MarenediLuni.guardandoa  ostro  la  vista  -^  ./  «       y 

sì  spazia  sopra  un  vasto  pelago;  mentre  da        A  mostrare  tutte  le  stranexie  che  dagli 

sett.  le  fanno  spalliera  i  poggi  di  Fasdi-    icrillori  di  diverse  el^i  si  dissero  di  Lani. 

novo,  Cislelnuovoe  Oi'tonovo;  dal  lato  di  non  tacerò  di  Giuli«>  Cesarte  Scilìgcfv, 

grecale  e  di  levante  hi  sublime  e  nuda  rupe  che  la  suppose  subissala   nelPoiKle,  okb- 

marmorea  delTAlpc  Apuana  ;  e  voltando  Ire  galleggiante  sopra   ronde,  per  cunìo 

Torchio  ver^o  lib.  la  visuale  roafina  coi  drl  matematico  Domonico  Van-lelli ,  d> 

promoiitorii  di  Porlo^Venere ,  e  del  Cor*  veva  restare,  toslochè  in  una  sua  Dirp> 

vo,  i  quali   chiudono  il   magnifico  golfo  ria  Della  vera  posi Z'one  dì  Luni  e  d^iii 

di  Luni,  ora  detto  «Iella  Spezia.  vasta  e  reale  posizione  del  suo  porio^  :e- 

Tc:islelli  di  Amelia,(IiS.irzunello, di  Fo-  lineò  il  cratere  di  questo  golfo,  a  (taitift 

sdiuovo,C  istelnuovo, Orlonovo,\icola,ec«  dal  promontorio  del  Corvo  siiioallarvpe 

situati  sui  poggi  teslè  accenn:iti,  fanno  ri-  di  Mon tignoso,  lambendo  la  l»a\edei  p*;fi 

dente  corona  al  piano  di  Luni,  e  sono  che  gli  fanno  corona,  ^yed   ìa  stessa  Jf'- 

un  opposto  contrasto  a  quella  spopolata  moria  IdS.  nella   liibl,  Marucellia'iQ  d» 

e  ioNalubrc  spiaggia.  Firenze  A.  CCX\1X.  a  ). 

Se  di  non   poche  citt^  dirute  scarxeg-         Giunge  opportuno  fra    tanti  dispiren 

giano  monumenti  al  punto  che  si  disputa  il  giuilizio  accompagnato  dall*  ispeii<iu« 

ognora  diigli  archeologi  sulla  loro  più  prò-  locale  di   un  eruililo  R.   ;inti(|ii.irio  pi'* 

bahilc  ubicazione,  Luni  è  cerlamenle  di  moniese,  qual  è  il  sig.  C.irlr>  Proiul«.  K\- 

qtieslo   numero  una.  Conciossìnchc,  Irò-  vegOiichè  egli  dopo  a>ere  visiuio  i  r^iiip» 

vandosi  essa  collocala  sul  ronfine  di  due  di  Luni  ,  i  monumenti   e   le  l.«pìde  M-^'-' 

nazioni  nemiche,  in  un  suolo  controver-  scoperte  nei  recenti  scavi,  ebl»e  ordine  ;» 

so,  hatlaglìalo  e  «pesse  volle  macchiato  di  proseguire  nuove  escavaziiMii  ^kt  ruoti   i 

sangue  umano,  non  deve  recar  maraviglia  S  M.  Sarda  nel  terreno  donali»  dal  M.n\  ■•. 

se  in  varii  tempi  fu  disputato  non  sola-  Remedi.  Reduce  nella  cipiule  il  «i?  Pr^ 

mente  delToriginc  e  vicende,  ma  ancora  niis,  dopo  reso  conto  al  *u«  Re  dciroiii*r: 

della  vera  posizione  di  questa  citti.  vole  missione,  ha  faltodi  pubblico dirit'-» 

Chi  frattanto  ricercasse  le  varie  opinion  un'opera  cl>e  ha  per  titolo  Jiemurit  dr'.  1 

ni  sulla  ubicazione  ili  Luni ,  irovercbl>e,  ci''ti  di  Lufù,  destinata  a  far  parte  del  T.  1, 
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ie  ti  degH  Auì  «Iella  R.  Aoott<lcinia     ine  p'^Alo  fr.i  ii  Liguria  e  1' Klrium,  <U 
delle  scienze  dì  Torino.  cui  prende  nome  la  fal-dì-Jtfagra;  tiMcU 

A  Tendo  potuto  per  genti  leiM  di  quei  la  stèssa  vallata  che  sta  fra  Pina  e  il  pui^ld 
flfcieniiati  ol tenere  una  copia  di  esse  Me-  di  Limi.  —  Arrdge  anche  altra  f<prc?(tio- 
tnorie  per  mia  istruzione,  mi  è  grato  rac-  ne,  per  cui  Slrabone  Tolle  servire  d*  in- 
^mandarle  à  coloro  i  quali  hramasseff)  in  l«T(H*tre  a  sé  iue«Ie.dmoì  loslochè  p<x:o  iil- 
poche  pilline  aver  sotl*  occhio  quanto  fu  nnitzi  egli  avvi.^ava  i'suoi  letlori,  che  sa- 
ilcrilto  di  fero  e  di  falso  sopra  quella  di«  lev.i  chii«iD:irsi  Luna^  tanto  il  por(o«qi|an. 
itnltta  città  e  sue  attinenze.  tota  cillà.  È  hene  mi  sembra  che  nello 

È  un  diligente  lavoro  diviso  in  quat-  stesso  colleltivo  sen.u>  lo  usasse  T.  Livio, 
tro  capitoli ,  nel  primo  dei  quali  si  di-  aia  allorché,  al  libro  Xllcap.  i)),  enuova- 
scorre  della  topografia  della  citla  e  del  mente  al  libro  XIV  cap.  9,  parlava  delU 
portodi  Luni;  nel  secondo  vien  trattata  in  sola  citlà  di  Xtf.ia;  come  ancora  quando 
snccinlo  la  stia  stoiria;  il  ierio  è  destinato  diceva  dei  solo  portoi  allorché  scrisse  iti  Iib« 
n  far  conoscere  1*  antico  suo  commercio  ;  XXXiVcap.  8,  e  al  lib.  X.XXlX  cap.  ii 
finalmente  nel  quarto  si  riportano  i  nio-  a  Luna  proficiscvns\  ....  Ln/tam  vi^nttk 
tiUmenti  superstiti ,  cai  fa  appendire  il  Né  io  penso  che  sia  da  imputarsi  a  Slra- 
corpo  epigrafico  delle  iscrizioni  genuine  bone  ignoranza  sulla  vera  ubicazione  del- 
aceverate  da  quelle  spurie,  che  pur  esvse  la  città  di  Lftna,  totiorlié, discorrendo  egli 
tengono  riportate  In  calce  del  libro.  di  quel  grup|»o  di  monti,  che  separano  la 

tn  quanto  alla  topografia  della  città  valle  superioi-e  del  Surchio  dalla  Luni. 
'di  Luni  sembrò  al  sig.  Promìs  oscuro  per  giana  marittima,  scriveva,  che  ia  città 
Io  meno,  «e  non  anche  corrotto,  quel  pas-  di  Lucca  trwasi  poco  distante  dai  monti 
m  di  Si  ra bone  (Geogr.  lib.  f^.)  dove  dice,  che  vanno  a  poggiare  sopra  Luna,  volendo 
^he  Ira  Luni  e  Pisa  é  un  luogo  (Vc^p/ov)  '^i^e  di  quella  giogana  dall*Alpe  Apuana, 
detto  Macra,  che  molti  scrittori  pongono  il  di  cui  fianco  occidentale  anche  dal  di* 
fra  TEtruria  e  la  Liguriat  Ma  con  la  pò-  ▼■no  poela  delle  tre  visioni  fu  attribuito 
alti  va  asserzione  di  Plinio,  soggiunse  il  ^  Luni ,  dove  ronca  Lo  Carrarese  che  di 
sig.  Promis.  e  di  altri  antichi  autori  che  /0//0  alberga,  siccome  a  Luni  appartm- 
presero  per  Macra  quel  fiume  nero  le  carraresi  lapidicine,  mercè  delle 

....Che  per  camriùn  eorto  1."*"  '"  ","""""  *''"*  ''n'™."?.  '"'^  •"" 

Lo  <ì^nwe7e  parte  dal  Toscano,         "  ''"7.'°''  ««"»"'°  l"*""  •"«"•  ""»»• 
'^  sua  figlia,  dar  rara. 

é  forza  concludere  esservi  in  quel  ptsso        Una  delle  principali  avvertente  da  far^ 
di  Strabone  un  errore,  pio.lotlo  prolwbiU     ,i^  .e  mal  non  mi  app«)ngo,  fia  quella  di 
mente  dalla  mancanza  di  locale  ispezione,    Jover  noi  contemplare  Testennone  dol- 
benchè  avesae  egli  viaggialo  in  Elruria.     1»  Etrnria   marittima   secondo  la  misura 
Per  verità  mi  trovo  costretto  a  dichia-    stabilita  dal  greco  geografo.  Essen.lo«rliè 
rare  che  io  mi  era  altre  volle  occupato  a    egli  comprese  nella  Tofana,  non  solo  la 
studiare  quel  testo  di  Strabone,  all'occa-    città  di  Luni  fiosta  fra  TAIihì  Apuana,  il 
aione  in  cui  fu  pubblicato  nelf  Anlolo-    mare  e  il  fiume  Magra,  ma  ancora  il  ma- 
già  de!  settembre  1819,  Voi.  XXXV,  un    gnifico  porto  lunense,  sebbene  >\   tn.vi 
mio  articolo  relativo  a  una  memof  ia  sul     ;,i|^  je,i„  ^l^.\  f,j|n,p  ^  pj^,  ^\^^  ^^.,„,,  ,,,,, 
Golfo  della  Spezia,  pubblicala  dal  conte     Jii  discosto  dalla  città.  Inflitti  Sirabone 
C/ia6ro///ero/t^iCi  nella  quale  questo  dot-    vegliò  fra  Luna  e  Pisa  una  dist.in/a  di 
lo  economista,  volendo  stare  alla  nuda  Ict-    pjù  Ji  ^^^  ^^,^,\\\ .  i^,  ,^„^,|  „ii,ura  riusci- 
rera  di  Strabone,  pose  a  Lerici  la  città  di    r^bbe  onninamente  en-onea  perroloroche 
Luni,  per  situare  fra  quesU  e  Pisa  il    non  volessero  comprendere  nella  i»:iroU 
y«p/OV,  ossia  la  contrada  della  Val-di-    Luna  anche  il  [.orto  luncnse;  mentre  d»l 
M»firà.  luogo  dove  fu  Luni   fino  a  Pisa  si  con- 

io non  diro  se  la  greca  voce  di  ytaptOV  inno  appena  agfi  stadii,  pari  a  3;  miglia 
(  piccola  regione)  debba  «piegarsi  perluo-  romane. —  Di  più  lo  stesso  gcoL^rafu  to« 
go,  o  per  il  fiume  stesso  Magra;  dirò  bensì  sto  sogginuiie,  che  in  cotesta  suddttta  di- 
che a  me  sembrò  più  coerente  alla  parola  stanai  ewi  Luna  città  e  Luna  porto.  La 
JQWpiO^  la  contrada  piuttosto  che  il  fiu-    qual  dichiarazione,  a  parer  mio,  é  sufTì- 
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dente  per  fé  fola  adi mottnre,  non  Itolo  fatti  comproTati  da  ■crìttori  acritefoli 

che  l'ubicazione  della  città  era  diversa  dal  di  fede,  o  a  monumenti   meno  che  e^ai- 

porto,  quanto  che  alla  caduta  della  Rep.  voci*  citerò  fra  i  primi  il  noiissiso  ver- 

romana,  ed  anco  ai  primi  tempi  di  Àu^-  io  di  Ennio,  ripetuto  da  A.  Peraio,  poicU 

sto  il  porto  lunense  doveva  trovarsi  in-  con  quelle  parole  l'epioo  Ialino  ne  rìcU»- 

clusoneiconfì»ideirEtruria,piuttoftochè  ma  %ila  seconda  frnerm  pnniot,  qaiarfa 

in  quelli  della  limitrofa  Liguria.  nell*  anno  53?  di  Roma  il  console  T.  Mjb- 

Domanderò  poi,  se  chi  non  lo  vide  Ho  Torquato  recossi  conio  romane  lc|[Mai 
avrebbe  «Hputo  descrivere  il  porto  lunen-  al  porto  di  Luui  per  imlMrcare  e  Silp«i« 
»e,  ora  il  golfo  della  Speaia ,  con  tali  in-  di  là  in Sarde|(na; e  nelle  quali  legioni  Ra- 
dicazioni topiche,  siccome  fu  da  Slrnbone  nio  era  uno  dei  centurioni,  sicché  il  poei>« 
rappresentato?  e  se  alcuno  prima  di  Ini,  o  qnssi  sorpreso  dallo  naturali  bellem  Jd 
meglio  di  luì  lo  dipinse  a  uu  dipresso  con  grandioso  porto  di  Lunl,  dove  la  natan 
queste  frasi  ?  •  E"  la  eiiià  di  Luna  a  dir  ha  fatto  tutto  da  ae  sola,  invitava  i  saoi 
i^ero  non  grande ,  ma  il  vicino  porto  i  concittadini  a  visitarlo: 

grandissimo  e  bellissimo ,  e/te  racchiude  •       .       .  ,       .      

Sani  altri  porti ,  tutti  pfx,fondi  «««  alla  ^«"  P^""^  '*'  V^»*  *»*«»«««  «« 
spiag gia^ e  quale  appunto  si  eonifeniva  ad  Non  dirò  di  una  eeoonda  apcdizioBs 
uomini  ^  che  per  tanto  tempo  (  cioè  gli  marittima  effettuata  vent'anni  dopowtia 
l&irxì^cììì)  furono  padroni  di  quel  mare.^^  il  comando  del  console  Bf.  Porcio  C«loee, 
S  desso  fA>rto  attorniato  da  alti  monti ,  allorché  un'altra  armata  navale  dal  porto 
dai  quali  ff edesi  il  mare^  la  Sardegna  e  di  Luna  pose  alla  vela  per  quello  del  Pi- 
gra/! parte  delPuno  e  delt altro  lido^  (cioè  reneo  (  Roses  )  in  Spagna, 
del  luare  Tosco ,  e  Ligustico  )  ec  II  quale  ultimo  fatto  precede  di  soli  due 

Rettificalo  alla  meglio  che  da  me  si  sa-  anni  la  repentina  sollevaaioue  dt  varie 

peva  un  passo  di  geografì<i  antica  toscana,  tribù  dei  Luguri,che  in  numero  dì  90,000 

slato  assai  volte  messo  in  controversia  a  penetrarono  fino  a  Luni  devastando,  noA 

danno  <li  Strabene,  io  ritorno  alla  parte  solo  questo  territorio,  ma  di  là  lungo  la 

istorica  per  dare  un  accenno  di  colesta  spiaggia  avanzandosi  sino  a  Pisa. 

distrutta  città.-—  Non  volendo  abusare        Con  la  scorta  delle  stesse  parole  di  T.  Li- 

dei  mìei  lettori,  io  lascerò  alle  immagini  vio,  alPart.  Loorjimi  parve  di  rilevare  da 

dei  poeii  le  glorie  di    Luna  etrusco  per  quelle  frasi,  che  il  territorio  IuncD>«  Ual 

cominciare  dove  principiano!  documenti  iHto  della  marina  doveva  essere  iaAmedÌ4la- 

dì  Luni  romana  ^  e  terminare  con  Luni  mente  a  conlatto  col  distretto  pÌMno,seDii 

del  Medio  JS^^o.  che  allora  vi  s'interponesse  quello  di  Lac> 

r  B  «  ca, siccome  avvenne  nei  tempi  posteriori. 

Luiti  SOTTO  I  BoMjtiri  sino  all  mrAsionE       V^         ,.  ,  Y   ^n 

X,  Dopo  discorse  le  guerre  che  1  Romani 

ebbero  a  sostenere  contro  1  Liguri  nniii- 

Non  dirò  della  origine,  né  del  nome  mi  della  Lunigiana,  finché  non  oe  c»tir- 

di  Zu/icr,  che  taluni  ailu  figura  falcata  del  parono  la  razza  col  traslocarli   tutti   o«I 

suo  porlo,  altri  alla  pagana  divinità,  che  Sannio,  il  pre lodato  autore  delle   Memo- 

preaiiede  all'a>tro  uolLurno,  vollero  altri-  rie  di  Luni  si  sofferma  alquanto  air^iiDo 

buire,  in  guisa  che  dii^'Ii  abitanti  di  Luni-  di  Roma  577  (177  avanti   TE.   V.}  per 

giana  è  fama  che  s^impri meste  Temblema  cercare  di  provare  che  a  Luni  e  non  1 

della  Luna  sulle  grandi  forme  dei  loro  ca-  Lucca  fosse   stata  dedotta  la  colonia  «Ji 

sci,sedobbiaiu  creder  a  Marziale  che  cantò:  ^ooo  romani,  di  cui  a  quell'anno  sles»o 

^  wf  ,  •       .       •         •       r  parlano  T.  Livio  e  Velleio  Patarcolo. 

Caseus  Uetruscae  signatus  imaeine  Lu-  ■^,  1     1.  •    1     •     i- 

°  °  Lancerò  ad  altri  il  eiu«licare.  se  dopi 

nae  '^  *  1 

tulio  ciò  che  su  tale  dubbteiza  sul  none 

Checché  ne  sia,  uè  il  porlo  lunense  può  della  città  e  sulla  conlrada  cui  la  colmili 

dirsi  di  figura  semiluuarc,  toslocbò  è  più  predetta  venue  assegnata,   fu  scritto^  di. 

lungo  e  profondo  che  largo;  uè  la  città  scusso  e  stampalo;  lascerò,  io  dicca,giu- 

di  Luni  fu  unica  fra  quelle  delTantica  dicare,  se  merita  la  pena  di  esser  riinr>u 

Italia  a  portare  1*  emblema  di  Diana.  in  campo  una  controversia  che  a  iu>lli 

DoYeudo  pertanto  limitarci  ;ìì  pochi  sembrò  decisa  io  favore  di  Lucca. 
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n  ilei,  <ui  quali  regolarmenU^ennercicol-  IMP.  CARSARI   -   D.  F. 

«  |iili  ì  nuioiTÌ  |»er  online  progressivo  fi-  |\jp,  ^    COS.  VI. 

«  no  al  confine  «IfU' aj.'r«»  alla  re»petlÌT4  m.  VCK   ■   R.   P,  G. 

«  colonia  assegnalo.  »  {Oper.  cit,)  PATRONO. 

Glie  colesti  termini  lapidei,  sostituiti  ai 
duelli  (li  legno  impeciatola yesserola  forma  Gomecchè  cotesla  iscrizione,  a  giadJiì» 
|KiralU'lepippe(la,  lo  disse  Frontino  mede-  dell*  erudito  sig.  Prunùs,  non  ▼jda  abuo 
•Imo  a  proposilo  dei  limiti  a  tempo  suo  esente  da  censura,  pure  |cli  antichi  ìoqw- 
ttali  rimesci  nel  lerritoriodi  Veii  per  co-  lini,  non  meno  che  i  nuoTÌ  oppili  trri- 
iniindo  dato  dairiniperatore  Trajaiio;  per  vati  in  Luni,  aier  dovevano  delle  buoi 
online  del  quale  Augusto  tu  anche  scoi-  ragioni  per  accarezzare  e  venerare  in  Aa- 
pita  in  lafuledi  bronzo  la  forma  e  repar-  gusto  il  loro  patrono.  Avvegnaché  t  M 
tìzione  del  contado  assegnalo  alla  colonia  vivente,  la  città  c&i  Luiit  dovè  non  lab 
militare  di  Veiii  Postem  s^ariis  in  loci»  aumentare  di  popolazione,  lua  neitèdi 
deficientibiàs  i^eteranis^/ussu  imjìeratoris  Augusto  Tescavazione,  il  Irallico  ed  il  Ir^ 
Cmesaris  Tra jani  ^  agri  ter minis  lapidei  sporto  dei  marmi  luaensi  t»nio  biancki- 
iuni  assignati:  qui  termini  recipiunt  men-  ord  i  na  r  i  i ,  come  quel  tibia  nco^^^eruJci  [ku^ 
surarn  paratlehgratnmam,  digli  )  ebbero  ad  essere  copiosiuimi ,  io» 

lo  avrei  liberato  i  miei  lettori  dalla  ttoc he,  se  Ottaviano  con  una  mano  chi» 
noja  di  queste  incidenze  letterarie,  se  non  deva  il  tempio  di  Giano^  oou  Taltra  omb» 
fofse  accado  la  poch*  anni  sona  (  i8a5  )  1»  apriva  il  ten^)io  delle  Arti  beUr,  ncir«a- 
•coperta  di  uno  di  quei  termini  marmorei  bizione  in  cui  si  mantenne  fino  alla 
detta  figura  di  sopra  designata,  daraean-  te,  di  poter  dire  t  Tramai  Romajabhri 
nunziata  all'articolo  Lago  ni  Poata.;  il  di  mattimi^  ed  io  V  ho  falla  di  marmo, 
qiial  termii»e  situato  luiigola  via  Aureli»  Dello  straordioarìo  oso  dei  marmi  W 
nuova,  ossia  Emilia  diScauro,era  sempre  nensi  a  Roma  e  in  altri  luoghi  del  to- 
dentro  gli  autiolii  confini  lerriloriali  di  mano  dominio  ai  tempi  di  Augiuto  diedi 
Luni.  In  unodeisuoi  lati  leggevasi  il  nu-  una  solenne  testimoiiianaa  Sirabone.  aL 
meroCKIIX  con  due  tetlere  doppie  a  so-  lorcbè*  sul  proposito  delle  grandi  moli  Ji 
roi^lianza  di  quelle  che,  al  dire  d*/gino^  marmi  bianchi  e  di  quelli  tendenti  al  o* 
(  De  condì lionibiis  agrorum  )  sui  termini  ruleo  die  in  grosse  colonna  e  laslroni  wu- 
•pecialroenle  delle  culonie  di  Toscana  so-  vavansi  dai  monti  di  I^uiù,  diceva:  ti.« 
lev:«no  incidersi.  La  qual  cosa  mi  forni-  colesti  massi  trasportai  ansi  in.  gran  u- 
sce  argomento  da  credere,  che  il  termine  pia  non  solo  a  Roma,  ma  che  all'età  su« 
pescato  nel  /^(^go  di  Porta^  fosse  uno  di  dalle  catc  di  Luni  ne  provvedevano  in ji> 
udii  apparlcnuli  alla  colonia   militare    te  altre  citt^. 

i  Luni.  Avviilora  colesla  mia  congettura  Uji  tile  smercio  andò  visibilmente  «u- 
Teaisere  in  un  l.ilodi  quella  pietra  scolpito  meulando,  allorché  al  tem[>odri  Neroui  :a 
soMo  le  lettere  M  AR  una  specie  di  li"  sco^u'rto  nelle  stesse  ctve  luiiensi  quel 
tuo  e  di  suscepitOy  qua^i  per  confermarci  finissimo  marmo  statuario  da  Plinio  siu 
essere  slato  uno  dei  termini  sacrijicali,  slamente qualificato  per  più  candido  e  più 
clic  adoprarousi  per  coiUìiiarc  le  centurie  bello  del  Pario,  soggiui^endo  cbe  del  P« 
delle  colonie.  rio  marmo  fino  allora  gli  scultori   «vcf«* 

Anco  i  marmi  scritti   Tengono  in  ap-    no  qu^isi  unicameiUeadi^pnito;  mentre  del 
poggio  della  colonia   militare  stata  con-    m:irnH) lnuense,e  special lueiiie  del  biaiiov 
dotta  a  Luni  sotto  il  triumvirato  di  Ot-    ceruli'o  e  venato  fu   impieghilo  la   primi 
taviano  Fra  le  iscrizioni  ivi  sco()erle  gio-    volta  in  Roma,  nelle  sue  case  po.«le  uri 
va  specialmente  una  trovala  a  Luni  Tan-    Monte  Celio,  da  ilanittrra  Forìniano  Vir- 
uo  1706,  attualmente  esistente  a  Sarza-    fello  dei  Fabbri  sotto.  G.  Gesare. 
uà  in  casa  Picedi.Era   una  base  che  do-         Però  fino  dal  regno  di  Augusto  duie- 
veva  sorreggere   una  qualche  statua  <iiil     vano  presedere,  per  conto  del  Fi«co  ìid^k- 
ma^istralo  di  Luni   eretta  al  sovrano  e    riale,  alle  com(>;ignie  ili  lavoranti  e  i.i^a- 
palrono  Cesare  Au^Misto  nel  6."  suo  con-     lori  dei  marmi  luiiensi  de*  Miestri,  oC*'•■ 
solato,  vale  a  dire  neiranno  726  di  Ruma,    />«>-e<i(^ ,  siccome  io  lo  deducevu  ila  mia 
u  ib  avauti  G.C.  -*  Ecco  le  sue  |Nirulc  :        lapida  dei  tempi  di  Tiberio,  clie  pubbli- 
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baio  nella  sua  pianta;  dipoi  ctiemlo^i  ap-  gii«toi1:i  an  muro  che  si  proliinfava  Mi 

prvifoudalo  e  dilatalo  1' eacava mento  del  ti  sa  quanto,  e<l   il  cui  iamèfì  en  siali 

suolo,  si  sGUoprì  un  pavimento  antico,  ornato  da  lastre  di  mitrino, 

con  parte  di  un  edifìzio  lungo  metri  Sg,  Finalmente  fra  gli    oftgetli  d*arle  ivi 

il  (piale  riducefasi  a  un  peristilio  largo  5  I rodati  faronvi  due  piedi  con  qualcke  ai 

metri  arditi,  il  di  cui  lato  orientale  era  Irò  pregevole  frammento  di  bmnso. 

costituito  da  una  linea  di  t3  colonne  del  Né  qu)  tutto  consiste  il  frollo  di  qnd 

diametro  di  0,610  di  metro,  che  avevano  le  eM:avazioni,  avvegnaché  il  proprìelirM 

tra  grintercolouii  altrettanti  piedistalli;  del  fondo,  si g.  Bf^rch.  Giv.  Remedi,  con  li 

edifìzio  che  il  Promis  crede  essere  stato  Imlevole  mira  di  yeilere  meglio  diretti 

un  Teatro.  Di  quei  piedistalli  non  vi  era  tali  escavazioni,  offri  in  dono  quel  saoh 

in  posto  che  uno  solo,  dove  leggevasi  il  insieme  coi  ritrovati  oggetti  a  S.  BI.Stf 

nome  di  chi  lo  pose,  nelle  Memorie  del  da.  Infatti  quella  M aeaU  ,  appena  aerei 

Promis  pubblicato,  cioè:  tata   1*  offerta,  volle  assegnare  una  00» 

L.  Tmr.  L.  L.  P».M.owr.  f 'T  »»"••««»="  «  e.e|^ai.Mm  lUu 

„         n  i*>ori  rieerehe,  sotto  ri^peaione  della  II 

commissione  di  aniichila  e    belle  arti 

Il  lato  occidentale  del  dissepollo  edìfi-  Organo  di  lei  essendo   nominalo  il  sif, 

zio  era  formato  da  sette  pilastri  laterisj  Promis,  qoesli  recossi  sul  luogo;  e  od 

larghi  metri  0,114  «  ^^  quarti,  i  quali  T  agosto  del  1837  le  escsavasioni  pfvfrs 

dovevano  sostenere  sei  arcate.  La  faccia  ilei  divaiiocon  tale  successo  che  il  dotto  iiprt* 

pilastri  che  guarda  il  porticoera  liecoraU  lorr  fu  in  grado  di  presentare  al  suo  &t, 

di  mezze  colonne,  ed  ognuna  aveva  addos-  edalla  Commissione  di   aniieliitii  dovi 

salo  un  basamento  di  statua  ^  che  due  di  ziosi  resullamentt  ;  dei   quali   è  meriti 

essi  conservavano  le  seguenti  iscrizioni  :  dciropera  fare  conoscere  ai  miei  kllflci 

p  suni'ienli  esse  sole  per  avere  della  «w 

romana  una  qualcbe  idea. 

Più  importante  però  è  la  seconda  iscri-  Avendo  Tarcheolngo  torinese  di  retto  gli 

alone  che  dice:  scavi  nei  campi  del  March.  Rt-medi,  n» 

M.  Tr«T.LLio  C.  F.  RtTPo  'J'-"^/"  ""-  ^"'^  '?^?''  "^''•*  f  *•/"  "»: 

Duo  •  Viao  .  IH.  Ta.  MiL.  ir.  tracciata  una  vastissima  are»  laslnc-U  d, 

CoLoai.  Et  Incolìl..  ^'^'^^  *^'»»~'  "?^  ""''"  *"^»"»'  *^*'«" 

Jurgliezza  di  metri  ig  ^,  in  una  lungbn- 

Voltalo  lo  scavo  a  sett. ,  si  scopr)  una  za  indefìnita. 

linea  di  colonne  grosse  metri  0,910;  quali  1  lastroni  marmorei  erano  sostenuti  i 

sebbene  ailualraenle  siano  ridotte  a  2>ole  quattro   riprese   da    piccoli    muricciaoli 

quattro,  prima  dovettero  essere  (liù  nume-  contenenti  nelle  intercapedini  della  ter 

rose.  Poggiano  esse  sopra  una  base  attica  ra  ballutn.  Il  limile  meridionale  tenni- 

senza  plinlo,  e  sono  costruite  a  zone  di  nava  in  un  muro  con  nicchia  nel  meiv^ 

mattoni  e  pie  tre  (Co/Z/Tia)  al  pari  delle  al-  di  fronte  alla  quale  il  piano  di  opera  5i< 

tre  colonne  del  porlico,e  come  quelle  che  gnina  si  abl>assava  alla  profondità  di  las. 

vedonsi  a*  Pompei.  Fra  una  colonna  e  Tal-  tri  3,8^5  nella  larghezza  di   metri  o.7Ha 

tra  vi  é  una  distanzi  di  metri  5,900:  sicché  Sotto  il  lastrico  scorrevano   le  acque  ia 

fassi  manifesto  che  esse  non  potevano  sor-  eh iaviclietta  costrutta  di   pietra  calares 

reggere  architravi,  nò  arcuazioni.  Quindi  vermiglia  del  promontorio  del  Corvo. 

il  sig.  Promis  a  buon  diritto  opinava,  che  In  ootesla  cavità  furono  rinvenole  dne 

tali  colonne  non  potevano  servire  se  non  statue  acefale  con    una   ba«e,  e  non  pochi 

che  ad  una  decorazione  onoraria,  soppor-  tronchi  di  colonne  striate  del  diametro  ■^■ 

tanti    vasi   o  statue.   O^ni   intercolonio  tri  o,585.  A  tali  colonne  Mpparteoeva  uso 

aveva  Ire  zoccoli  quadrati,  de*  qua  li  man-  stupendo  capitello   jonico   romano,  sw 

cavano  j  dadi  ,  destinati  anch*essi  a  tir-  bellissima  antefissa,  ed  un  lavoro  in  trm 


rtggere  de*  hustì   o  delle  figure.  Celesta     colla  servitoa  decoraxione  di  una  enroos 

dal-     Il  gu<lodì  coleste  decorazioni  pre^tamoa 
:heg-    riigiouc  al  sig.  Promis  da  giu<lii-arr  Uli 


serie  di  colonne  alla  disianza  Tona  dal-     Il  gu<lo  di  coleste  decorazioni  pre^urmw 
Tallra  di  quasi  sei  metri  erano  fiancheg-    r^igionc  al  sig.  Promis  ( 
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AdolUndo  io  qiiest'uUima  leiione  Jet-  epifirafn  Tq  falla  incidere  nello  fi  eHocff' 

r archeologo  piemonlrse,  ne  avtiiio  quV  pò  a  Valonliuiairo  II  dopo  Li  mi»rlc  di 

i  miei  lettori,  pert*hè  IroTerunno  alTArl.  Graziano,  estendo  in  uso  di  unire  nrll^ 

Liaici  ra  mine  n  lata  cotesla  tavola  tli  Fab-  lapidi   i  nomi   ed   i   li  Ioli  de|;li  Au|iif'J 

bri  luncnsi ,  qiiumlo  calcolai  queir  IIG  insieme  regnanli. 

per  numero  romano,  in  vece  di  una  pa-         Come  estremo  documenlo  della  Morii 
rola  un  p(jcn  troppo  monca.  Mi  gode  l*  speltiinle  a  Luni  romana  si  prestfrelilwri 
animo  prrò  di  aver  comune  Topinione  gli  ultimi  versi  deiriliaerario  di  Ruiiln 
rolTerudilo  sig.  Proinis  in  quanto  alPetà  Numaziano,  se  non  fosse  troppo  porti>'J 
della  tavola   predetla,  la  quale  sebbene  la  descrizione  da  esso  falla  nel  mfnin 
senza  indicazione  cronica,  non  dovrebbe  approdavi  alla  mariila  di  Luni,  di  «ù 
essere  anteriore  al  secolo  IV,  sul  riflesso  canlò: 
che  si  trova  in  essa  riunito  ai  Fabri  Ti- 
gnarli :niche  il  collegio  dei   D end ro fori  ^  jid^ehimut  celeri eandentia  moenia  lapsa 
riunione  che  fu  comandala  da  una  legge         Nomimi  est  aueior  soie  corrusca  serrr 
dc'ir  Inip.  Goslaniino,  stala  inserita  nel  Indigenis  superai  ridentia  lilia  saxit, 
Cod.  Teodos,  (  lib.  14  fìi-  8-  )  Ei  levi  radiai  pietà  nitore  sUex. 

Finalmente  al  declinare  del  IV  secolo  Dives marmoribus tellas^ifuaelucecolorit 
ci  richiama  altra  iscrizione  luncn^c  dei         Pro^ocat  intacias  imxuriosa  nives. 
tempi  del r  impero  di  Graziano,  Valente 

e  Valenliniano ,  la  quale  ronsisle  in  un         Imperocché  quel  eandentia  mneaia  i 

credulo  cippo  inigliario.  Essa  può  dirsi  1'  giudizio  del  sig.  Promia  non  deveewre 

ulliina  dei  tempi  romani ,  e  forse  la  sola  preso  in  senso  di  mura  di  ctllà.nu  si  «I^ 

in  cui  si  farcia  menzione delT  intera  uni-  gli  edifizj  massimamente  pubblici  inetu 

versila  di  Luni ,  cioè  del  suo  civico  ma-  compresi.  -^  Frattanto  che  le  mnri  <!i 

gislrato.  Luni  fossero  costruite,  come  di»seCiriac% 

Questo  colonnino    assai  malconcio  fu  di  grandi  pietre  di  marmo  birinco.  Tao- 

traslocato  a  Nocchi,  villaggio  sopra  Ci-  liq  uà  rio  torinese  ha  delle  ragioni  per  noi 

majore,  in  una  ra^a  signorile,  ma  attuai-  convenire  sa  di  ciò,  sia  percliè  un  rfcio- 

mente  conservasi  in  quella  chiesa  parroc-  |o  di  città  non  potrebbe  s\  facilmente  f pi- 

chiale.  ri  re,  sia  perchè  nelle  e«ca  nazioni  e  I  »< 

I/epifirafo  copiata   dal   P.  Scba.^tinnf»  ri  siali  fin  qui  csesuili ,  non  furono  Oin 

paoli   della  Madre  di  Dio   Iti   inviala  al  Jiscoperli  costà  simili   muragliooi  sur- 

Muratori, clic  la  pubblicò  nel  suo  Te<(»ro  morei. 
(a  pag.  MLV.  3.)  e  dopo  lui  fu   rip<^tii(.i 

dal  Targioni  e  da  me  allorciic  ne  feci  ri-       Zrjr;  dopo  CjtiMiro  dei  S^cbmìi  r.v  ri- 
cerca. Però  ali*A[)|>endice  (lei  monumenti  scasjì  sino  jti.  suo  jtyMCUtL^.vtyry 
epigrafìci   Innensi   il  sig.  Proniii  nel   ri- 
produrla sotto  il  N°  14,  non  crede  affa  Ito        Mancano  affatto  notizie  di  questJ  cìm 

esente  da  difelti  quel)* iscrizione,  e  poco  dopo  il  passaggio  di    Rniilio  Nuojjiìj' 

c^alla  la  sua  lezione  ,  sia  perchè  in  essa  è  (anni   416,  o  4ao  dell'  K.   V.)  >ino  j-  ' 

dalo  il  titolo  di  />/Vo  a  Graziano  impera-  fine  del  secolo  VI;  sicciiù  nulla  sappi-""  ■ 

tore  cristiano  e  ancor  vivente,  come  an.  tielle  sue  vicende   >olto  la  domiiiin>  =  - 

rora  per  trovarvisi   Imp.  Gaf.«.   I).  X.  Va-  Gotica,   come   lanipoi^o    n»*lle  tre  pr;-. 

iBWTi;  mentre  questi  fu  imperatore  d'O-  decadi  del    regno  de*  Lon^i.banli  in  h 

rienle.  Quindi   nasce  motivo  di  dubitare  lia.  —  I/unico  scrittore  eiKfljnrfì  rli^  J 

che  il  colonnino  possa  essere  (  coni*  è  di  bia  lanciato  una  qualche  rinumbr.in:j 

fatto)  in  quei  punii  corrodo,  e  diesi  deb-  Limi  è  S.  Gregorio  Magno.  L"n  Itiliin' 

bano  aggiungere  per  ultime  lettere  D.  N.  cotanto  illustre,  un\ititorilà  com  *iAr- 

VAr.F.TiTiaiAxo  I;   il  (piale  imperatore  re-  e  che  tanta   parte   ebbe  nt  sii  »luri  :• 

gnò  dairanno  i6\  al  3:5.  L'epigrafe  re-  liei  delTIUilia  ,   merita  >ciiza  lall-Mf- 

lativa  a  Graziano  e  a  falenf intano  II  in  rcnza  .«opra  quei  pochi,  i  qu.ili  luuci  ;' 

lai  Caso  sarebbe  Mata  ivi  scolpila  sullo  il  Va  nostra  |K*nisola  iVvrni   ila  cr.»ni*l»    » 

nome  e  d.>po  l.i  morte  di  yahntiniano  l  le  cose  accadute  sollo  i  L<inj:obirJi.  V:  ■ 

loro  jwdre.  Per  U  slcvsa  va^iouc  1* ultima  dire  couic  essi  scrissero  U  storia  Ji  i^' 
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|liefioJo  Boa  ftò,  cooM  da  quel  poiitcftcc  livjno  aopra  i  popoli  iUliaui  daiiisertar« 
fu  namU,  nella  caldena  «ielle  gucm:  e  ili  «bilauli  le  cainpagae,  le  terre  eie  ciiUi» 
Invaiioni  dì  que' barbari  «  na  cirea  due  dUlruggcre  chiete  e  monatleri.  io  noa  sa- 
Meoli  dopok  prei  spiegare  come  in  aeizo  a  quelli  fla- 

L'intesligazione  per  Unto  dei  Catti  sto-  yclli  potesse  uu  vescovo  recarsi  tranquil- 
vici  propri  a  fissare,  se  non  csdq  precisio-  lamente  alla  tisila  apostolica  e  «ll'ordi* 
ne*  almeno  approssimati Tamente  Tepo-  nazione  di  Tarii  preti  e  di;«coni  in  un'al- 
ca dell*  irruzione  de*Longobanli  nelle  no.  tra  diocesi  uel  caso  che  questa  fosse  slata 
atre  maremme,  e  nel  territorio  di  Luni,  iu  preda  di  soldatesca  eretica  e  crudelissi* 
vembra  che  non  possa  rintracciarsi  me-  ma: dico»  di  non  sapere  spiegare  ciò  sen- 
ftlio  che  nelle  epistole  e  nei  dialoghi  di  sa  ammettere  che  le  genti  lx>ngobarde  all' 
S.  Gregorio  il  Grande, cui  dalla  rorte  di  anno  590  dell* E.  V.,  cui  appunto  corri- 
Costantinopoli  per  le  tirlù  di  lui,  e  per  spondev'i  Tìutìo  del  vescofo  di  Roselle.a 
la  meritala  estimazione  che  ne  ebbe,  gran  Populonia,  si  fossero  ritirate  da  quelle 
parte  degli  affari  politici  d'Italia  venne  maremme, o  che  quei  barbari dalPiucen- 
«ffidata.  diario  primitivo  contegno  avessero  decli- 

Fra  le  molte  epistole  del  santo  ponte-  nato.  Altronde  come  spiegare  l'adesione 
(ice  sceglierò  specialmente  quelle  diret-  dei  Pisani,  dei  citudiui  di  Sovana  e  di 
te  al  venerabile  vescovo  Venanzio  che  sedò  Luui  al  parlilo  dei  Greci  imperatori,  sic- 
nella  cattedra  di  Loni  durante  il  pontili-  come  può  comprendersi  dalle  lettere  del- 
cato  del  Gran  Gregorio.  lo  stesso  PonteAce  agli  anni  599  e  6o3» 

&  quel  medesimo  Venanzio  citato  nei  e  ammettere  nel  tempo  stesso  un  eser- 
dialoghi  da  quel  Papa,  sia  allorché  rac-  cito  longobardo  sUbilito  nelle  toscane 
conia  il  miracolo  dell*  Auxer  fatto  da  S.    maremme? 

Frediano  vescovo  di  Lucca,  sia  de'  prò-  Comunque  sia  di  tutto  ciò,  non  debbo 
4igii  e  piedizioni  attribuite  a  S.  Gerbone  io  escire  dall'  investigazione  propostami, 
Tescovo  di  Populonia.  L'ultimo  de'quali  da  quella,  cioè^  di  rintracciare  dalle  let- 
ali'arrivo  de' Longobardi  in  Italia  insie-  tere  di  S.  Gregorio  Magno  qual  fosse  ne- 
nie co' suoi  preti  abbondonò  la  residenza  gli  ultimi  anni  del  secolo  VI  lo  stato  ci- 
di Terraferma  per  mettersi  in  salvo  nella  vile  e  politico  di  Luni  e  della  sua  cou« 
Isola  dell'Elba  dipendente  dalla  sua  dio-    trada. 

cesi.  Comecché  s' i*;nori  l'anno  preciso  Non  meno  di  otto  lettere  contami  fra 
della  morte  di  quest*  ultimo  vescovo,  per  quelle  sicuramente  da  S.  Gregorio  diretto 
quanto  da  alcuni  sia  supposta  verso  l'an»  a  Venanzio  vescovo  di  Luni,  il  di  cui  sog- 
no 575,  egli  é  certo  però  che  S.  Gregorio  getto  accennerò  con  ordì  uè  cronologico, 
nell'opera  citata  ne  parla  come  di  un  Con  la  prima,  dell'anno  694,  inlerdi»ce 
fatto  accaduto  innanzi  il  suo  pontifìcalo.  ai  cristiani  ili  5tarc  a  servire  gli  ebrei  ahi. 
Alla  qual  epoca  per  conseguenza  conver-  tanti  nella  citlù  ili  Limi,  e  nel  lemim  me- 
rebbe  riportare  1  irruzione  delle  populo-  desimo  egli  accorda  a  questi  ultimi  la  fa- 
niensi  maremme  fatta  dal  crudelissimo  colta  di  continuare  a  teucre  i  primi  nel* 
duca  Gummaritt.  la  qualità  di  agricoltori  d«;llc  terre  di  pn»- 

In  quale  stalo  deplor-ibile  la  ferocia  prietà  degli  ebrei,  pun'-hè  i  lavoratori  vi 
de'Longobardi  avesse  ridotto  quella  dio-  slieno  come  veri  coloni  e  senza  aggravio 
cesi,  si  può  facilmente  congetturare  dal-  di  altri  oneri  da  dir5Ì  servili, 
l'ordine  che  S.  Gregorio  nel  primo  anno  Cotesto  documento,  escilo  dalla  penna 
del  suopoolificato  inviò  a  Balbino  vescu-  di  un  santo  ponletìce,  è  importantissimo 
vo  della  diocesi  di  Roselle  per  raccoroan-  perla  storia  legi.slaliva;  concioN^iachè,  se 
dargli  la  vicina  chiesa  di  Populonia,  la  prima  parte  di  e<*.i  epistola  5tà  a  confer- 
ch'era  rimasta  senza  pastore  e  senza  par*  mitre  il  codice  Giustinianeo  (/i&.i.CViriV/. 
rochi  onde  amministrare  a  chi  nasceva  e  mancip.) che  vieta a^^li  ebrei  di  prendere 
a  chi  moriva  i  SS.  Sacramenti.  {Epist.  servi  cristiani;  {kt  Taltr.!  parte  ne  dinio- 
lib.  I.  N'^  i5.  )  stra,  come  i  giudei  a  ipiel  tempo  legitli- 

Ikla  in  mezzo  a  tanta  crudeltà  ,  mentre  maraeulc  possedevano  beni  immobili,  a 
i  Longobardi,come  disse  lo  stesso  san  Gre-  fronte  anche  di  un'altra  legge,  che  do\è 
gorio  {J?iaiog*  lib.  Ili  cap,  38),  incru<le-    «rsscre  di  curia  durata,  la  <|ualc  ordinava 
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la  confisca  de' beai  di  coloro  cht  noti  fos«  U  o«ppella  annevsii  ■  S.  Pieiro  ApoOoli^ 

■ero  balletiali.  {Cod.  Uh,  X  De  Pagati.)  ai  SS*  Gio.  e  Puolo  M:irliri,  a  S*  Ehm • 

Il  drillo  periaalo  della  proprietà  ini-  «  S.  Sebaftiiaoo,  previa  però  Una  leptii- 

mohile  pare  che   Yenisse  conser?alo   in  ma  douazione  di  due  loudi  ruslici,  cke  il 

Toscana  a  favore  della  naxioae  israelitica  yescofo  possedeva  in  proprio,  posti  wtt 

anche  net  .secoli  posteriori  al  regno  lun-  vocaboli  Pabroniano  e  iambricata^  ol- 

^obardico.  Su  di  che  è  da  esaminare  quan-  ire  un  assegno  di  arredi  sacri  ivi  s|iccìfi< 

tfi  fu  accennalo  in  questo  Voi.  a  pag.  88 J  eati.  Al  qual oggetto  S.  Gregorio  due  inai 

'  per  conoscere,  non  solo  del  diritto  mante-  dopo,  richiesto  da  Venanzio,  inviogli  naa 

nuto  in  Lucca  ne^rli  ebrei,  cioè*  di  pos*  monaca  per  costituirla  in  badessa  a  diri- 

seilcre  beni  immobili,  ma  anche  della  fa-  ^ere  quel  sacro  ritiro  «li  monache. ^£^ÙC. 

colih  di  poterne  liberamente  testare  per  (Lib.  X,n."  43  ). 
tramandarli  ai  loro  eredi.  Havvi  un* altra  lettera  dell*  anno  $99 

Non  meno  meritevoli  di  attenzione  so-  relativa  a  una  nuova  convertila  moaJC4 
no  due  altre  lettere  scritte  nelPanno  59:1  (forse  la  neofita  del  SgS) ,  la  quale  estru- 
da quel  sommo  Pont,  al  vescovo  Venanzio,  dosi  diretta  al  Papa  con  una  petiEÌoCieili 
In  una  delle  quali  si  ragiona  della  peni-  doglianze  contro  sua  m^dre,  fu  rioriiu 
lenza  da  inlliggersi  alTaUjledi  Porlo^Ve-  essa  medesima  con  la  petizione  a  Venia- 
nere,  e  a  un  ex-sacerdote,  iufiandoli  in  zio, acciocché,  verificnta  la  co«a, egli  chii- 
castigo  ai  monasteri  deirisoledi  Cipraja,  masse  a  se  la  madre  della  monacale  pre- 
e  della  Gorgona;  entrambe  le  quali  isole  curasse  di  persuaderla  picificameate.Ck 
dovevano  perciò  essere  allora  sotto  la  gin-  se  poi  eli»  non  volesse  aderire  alleamao- 
risdizione  spirituale  del  vescovo  di  Luni,  nìzioni  oflicìose  di  Venai>zio,  Nlloradispo- 
eui  il  S.  Pontefice  con  Tallra  lettera  in-  ne  che  il  vescovo  assister  d«-hba  e  ajutare 
giunge  di  recarsi  colà  per  sorvegliare  i  de*suoi  conforti  la  della  figlia  davanti  al 
«lue  penitenziali.  giudice,  o  a  chiunque  altra  prrMiu  se- 

Inoltre  in  una  di  quelle  lettere  S.Gre-  coudo  l'uso  legale,  atAuchè  la  madre  deUi 

gorio  Magno  da  avvi>o  a  Ven:inzio  di  a-  sup(>licaute  venisse  costretta  di  eflettuaie 

fergli  invialo  una  copia  della  >u.i  HcgO'  per  forza  ciò  che  ricusava  sponUnramenle 
ia  Pastorale^  e  più  una  veste,  la  quale        Finalmente  T  ultima  lettera  fu  scritu 

era  destinata  a  servire  ai  battesimo  di  una  da  quel  glorioso  Pontefice  nell*  anno  600. 

ebrea  venuta   in  Luni  al  crisli.mesimo.  e  hi  diresse  al  vescovo  lunense  metiiioif 

Entrambi  cole»li  documenti  frattanto  hu  prele  e  un  diacono  dì   Fiesole.  Ulon 

ei  fttnno strada  a  conoscere  il  libero  e^^cr-  Ji  uua  petizione  per  avere  un  sussiilioi 

cizio  dei  vescovi  di  Luni  nelle  cose  atti-  onde  riparare  le  chiese  della  diocesi  ite* 

nenti  alla  religione  cattolica,  tanto  nella  solana. 

terraferma  della  Toscana,  come  nelle  iso-  Per  la  qual  cosa  S.  Gregorio  inviti» 
le  di  Gipraia  e  della  Gorgon.)  ,  mentre  ì|  vescovo  Venanzio  a  dare  ai  petizionani 
nel  politico  queste  diiN^ndevano  dalla  cor  una  venliua  di  soldi  di  quelli  che  tenevj 
te  imperiale  di  Co%tdntino{K>li. —  Inoltre  delta  sua  ch>e«a.  Inoltre  aggiungeva,  che 
dalle  stesse  lettere  si  può  .ir^uire  della  li-  procurasse  di  avercnri«  del  tesoro  speitio- 
berta  di  accettare  nel  grembo  della  chiesa  ie  al  patrimonio  ecclesiastico  lunense,  ti- 
gli ebrei  che  venivano  alla  fede  ili  G.  C.  finché  (diceva  S.  Gregorio)  quando  Dm 
Tutte  le  quali  cose  io  dubito  che  si  pò-  diàik  la  pace,  le  cose  medesime  senz4  al- 
lesserò eseguire  sotto  un  governo  di  setta  cuna  dilazione  o  controversia  veii^ìbri' 
Ariana,  e  contrario  ai  caLLi>lici  al  segno  ripristinale  e  riconsegnate  alle  chìesr, cui 
che  il  re  Aula  ri,  contemporaneo  di  S.  Gre^  dì  ragione  appartengono, 
gorio,  proibì  ai  suoi  Longobardi  di  bai-  Tali  esfiressioni  del  virtuoso  Pontrli.v 
lezzarsi  nella  fede  cattolica.  unite  .1  quelle  da  lui  scritte  Ire  anni  >li>>> 

Al  mese  di   novembre   delfanno   598  relative  ai  Pìnìkiì    amici   «lei   Ixtng»l>-'r-^ 

rorrÌ5ponde  la  quarta  lettera,  con  la  qua-  piullostochedei  («roci,diini»Nlrano  j  [«J'^^ 

le  il  S.  Ponlefice  approva  il  divisamcnto  mio  chiaramente  il  tiniure  di  uua  iru'W 

del  vescovo  Venanzio  di  fotìdarc  un  mo-  nenie  invasione  de*  Loo^nhardi  nell^  T  - 

nastero  di  vergini  nella  sua  |in>|>riii  d'ut  scana  occidentale;  sicché  iiiLurno  •  «j» '■  ' 

deutro  la  cillà  di  Luui  e  di  dcwlitajl j  con  U-m|*0|  u  |kh:o  du^»o  ij  iu«ntc  di  dt«u  0«^- 
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\oii:inlolj,  li  troTa  nominato  un  oHfpIn  nihus  Lun^nfci^if'ti'.s^  o^rti  i^tiM  ipòat 

{>Mlu  presio  il  ca^lcllo  di  Agilulfo,  con  episr.'futtt  ^*fsiri  S.  Jf^trtìii ,  tee. 
•  iuc  p->Jeri   e  re»pettivi  coloni  ,  il  lutto        Clic  il   lu'^zr-  ili   Voliunuly  qai  sopn 

spettante  alla   sua  Corte  Re  zia  di  lAtr-  nmriipnta-o  c'>pris[^tn  i?rr  potesse  al  ym 

ca,  (TiKAaofCHi,  Hislor.  àVoiaaf.  T.   II  ili  C' f'ì gioia,,  o  Coi'izn'dti  ia  Val  ili  lU 

{lap.  i5.;  ^T.i,  ne  iniluce  a  creierlo  un'alt»  c^rii 

Glie  i  duchi  LoneobanJi  di  Lucr.i  pre-  lucchese  dcf  7  sett.  S79  .;   la  quale  fi  «f- 

•fd^^sero  anche  al  |!overno  di  Luni  e  di  ^ira  intomo  allj  permuta  cbe  Gherardo 

lutto  il  SUI)  contailo  è  un  tal  Terocbenon  tcscoto  di  Luce  fece  di  alcuni  beoidelii 

ammette  discussione;  e  che  ì  duchi  me-  sua  chiesa,  situati  in  loco  ubi  dìcitur  Pè- 

desimi  possedessero  cAse  e  terreni  in  Lu-  licha  prope  CoiusnuitM ,  JinibuM  Iìim»' 

ui^ìana  lo  annunziò  prima  di  tutti  il  Fio-  sif talché   designandone   i  confini, 

rentini  nelle  Memorie  della  pran  contessa  ^iene  ìtì  rammentai;!  la   selva  del  fcsc» 

Matilda,  il  quale  trovò  il  glorioso  duca  Yato  di  S.  Mari:«  di  Luni,  la  Pescioia  ,lah 

Walperto  nel  ventesimo  anno  del  regno  rente]  Lusrnaiica  e  Ciceriano  (  Ceieri- 

di  Luitprsudo,  e  primo  del  n?  Uprando,  no).  —  ^ed.  C*)LrGsioi.4  di  Val-di-M^fri. 
cioè  nel  mano  del  736,  nella  città  di  Lu-        Ad  esaminare  la  cooseniensa  di  cole- 

ni, mediante  però  uu  suo  rippresen tante,  ite  permute  de*  beni  di  chiese  il  Xarct 

per  acquistare  in  compra  una  casa   con  Adalberto  e  il  rescoTo  Gherardo  ioriaio- 

terreni,  servi,  anrille,  campi,   vigne,  no  sul  posto  i  respettivi  mevsi  con  alcasi 

selve,  mobili  e  immobili.  I^  carta  che  è  buonuomìni,  i  quali  riterirono  della  mi- 

slata  rercnlcmente  pubblicità  nelle  Sie-  gtiorata  permuta  a  t'avore  della  cattedri- 

morie  Lucchesi  :T.\  P.  Il  pag.  i3),  fu  le  di  S.  Martino.  (  Huìoa.  Lecca.  T.  IV 

rogata  in  Lunensi  ci^ùtate  in  mense  /«-  P.  I|.  ) 

prascripto  alla  presenza  di  variì  testimo<        >*è  tampoco  mancauo  documenti  polt^ 

nii  ,  fra  i  quali  due  cittadini  di  Cani.  r'iorì  confacenti  a  dimostrare,  che  i  ve- 

Cnno«rendo  ora  il   testamento  del    ve-  scovi  lucchesi    fMssedevino  iu    piò  Ivo- 

scovo  Walpr^ndo  fiiflio  de!  duca  Iucche-  ^hì  della  Lunifriana.  InCalti   nel  sofca- 

«e  Walperti\  col  quale  »lb>  lasciò  tutto  il  najo  d-*Ii*dS9.  Gher.irJo  del  fu  G-Ulifrc- 

sMo  patriiuoiiiu alla  chiesa  di  S.  Martino,  e  do  vescovodi  Lucca  allivellò  unacaiacna 

a  quelle «1:  S  P>tdiario  e  di  S.  Rf[>irata  di  terre  aniii>sse.  silu.»>3  in  l>ro  uhi  dic!*it^ 

LiitiM,  si  \  iene  a  *cu.»jirirf  una  delle  ciu-  Jia^sa  prop'  Frizid*^,  injiuntreishi  -''i'- 

!ie  p«T  leqtitli  l.i  roon*a  \e5rovile  luct^besc  bligo  al  filluirio  di  x^kst^  i'annuo  ;?«•• 

el«rliie>.i   !i  S.  Freliano  permutavano  o  di  dodici  buoni  dtinari  di    arfenU  *:* 

atfidavjno  beni  di  loro  pcrliueuza  inLu-  corti»  dominicile  dello  >tes<o  ves^^no.  p 

uigiiina  sIa  in  fcco  ubi  dicirur   QuaranTuItZ  pr.^ 

T.«le  pr-r  c«rraplo  è  un  contratto  del  Frigido.  {Oper.  eie.^- 
seti.  81^.  rig.ilo  in  Luni  da  iìiovauni         Fin.ilm  nte  con    alinj  i«trurafa:o  Jri 

prelo  e  n^i.^ro  del!.i  stessa  chies.i  jII.i  pre-  |5  t;enn.iio  9^6  Tea-lesrrirao  vescovw    • 

*.iizi  di   .Ino  \c>i.o\i.  Pietro  di   Luni  e  Lucci  allivellò  percento  delli  *iiì  ^'ll:^ 

J.icoi»o  ili  L  i.Tt,  i»i.'r'è  •*"«  qu*»?!*  ultimo  dr<ilf  tre  pezzi  di  lem  po*ii  allj  dentri  ii'     j 

die.l»'   a   li\ello  al    Meo\«»   liineu*e  tutti  fiume  A*rix:/^o  pre; <o  la  pie^e  di  S- Vi'..!  .     | 

i  Ihmiì  che  le  cMe^e  di   S.  flirtino  e  di  ojjffi  delta  del  Jfìr.'fto,   in  'ccf-^'^:  f-i^-'-      j 

S     FiTdi.«no  di    Liier.i   possedevano    del-  Jffiternc  prrp*>  Er^l- si.z'n  S   f.^zìir-'S 

rereilila   del  ve«e(n o  M' tlj.nnJo  in  loro  Joha'ini^  B ttiste,  *:ue  e*t  i-i''r.iC  •'^-  -' 

tC   ftiih'if   L'irifiSf.   —  Culi   tritio  ciò   i  L  tr^nse.  'Mem»».  Lrvu.  T.  IV  P.  I  »  li 
\«-M  ivi  di  LiJiv.i  .turbe  nei  lem:»!  i'"»5te-         Mi  p»  r  pro^csuirr-  l'.ui  i  inimsc»  *:-'r. 

li  -li  r  tti'.inij.ir.^ini  ai  .4fiìil.*re   bcui  j-j-  sulle  v'irndp  di  Lini    d.-.j..^   Tit:*^    i« 

*ti  in  I.  iMÌ:.'i.iin.  K»<endixl.ènel  IO  m:ij:  L  .ncobjrdi    iu  Torciti  1.    il   r.i>.i;r..»i     • 

;.ioileH>4Ì  B.ron::  ri.ì  \e«co¥o  lti':''l>"*e  ren  le  l.i!m*»ntp   malai:r*.-»K  e  ••  •. -r       • 

it-i-.*  Ufi   .  ajjili  •  r^u   R.f.jipirto  d'  /.w;  i  ti    luopo  aulire  tj<f  .f;i    .  d   ri-  ^  ••    " 

«  .••:/.j.'f .  t:  il  .j  :  t  .  ri  ■  »e   l'i    |»fi  bri  |''»^li  tinnì»  ili  riib.re  «■»  di    utìt'io  't  'f  • 
IH  '"ti//«-r'i:/i  M  il /./'r/'./.irj,!.  celend-^  iu-         Che   L'ini  *<itto    il    r»?i:nie   h-i.  ■■'■ 

vere  iin.i  K..i-^  i:ii«^irizi«  •   'ii  t«rr"  1.1.    1-  iiipr;!  |r<«e  di  ii:i  e»*'»'  I>.  *n'ì    •    •:      - 

ie,  *vUv  f!c.  [toiLt  uùc  iicifttrC  Jittf.ii"  fi-  meUsimo  al  diicj   dt    L<i'.\a  •.    ;    l'-» 
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ÌB  qatntoalla  (wrle  politica  e  milllare,v  Jdir.innnlìiU  Berlini jn<i,  i;i]ri-liù;ill'aii- 
TigioneToleoongcttuiii, cai  preilB  )«r»v.  no  S Chi  ivi  >j  \rg;ie.  clic  ì  tl^inni,  nin.i 
ventura  qualche  appoggio  unH  leliiTii  di  Xurm^nai ,  ilopo  iivi'i'c  jKi<i;iln  it  vcriiu 
Adriano  I  aCar)oUii)!no;  dnllii  quale  ap-  nlInl'iH-c  ilrl  RihI^iiiii,  iinliuri'.tlìii  iilla  liuii- 
pariice ,  che  il  dui»  Alloiie  aver»  l'inge.  nii  tlnfiiaue  tenner»  ni  lillur.ile  ili  liiiiii, 
renn  e  il  conamlo  dì  tulio  il  Jiltorale  qnlmli  penolralì  prr  l'Arnn  ileTiitlHroiiu 
towano.— '  ftd.  l'Ari.  LrcrA.  Pìm  ron  altre eillì. Ma  irci»  lìit  TeToidìrA 

Se  li  cerca  ili  Luni  solto  il  regno  de'  col  Miirnt uri, lieti  pocMCur.iiInvriiiin averi! 
Curolìagi,  mi  scrabr»  di  vederla  cunli-  ^riiali^mi  di  tener  forlincalc  e  giiarnitu 
nuaiDcnle  non  solo  sede  trnaquìll»  de'iuoi  di  buone  ^ltll';l|^iie  le  inmcillli,  muisiin.i. 
preUlì,  cime  lo  dk  »  conoicere  il  doen-  mente  in  tempi,  nei  qiiuii  i^ni  difesa  li:i- 
inenlo  del  tctt.  6iA  di  sopra  aci-riinalo,  ilavii  a  Tcrmar  l' impelo  di  eserciti  i  piii 
ma  eiiandio  dipendente  dal  frovcrno  >■■•    poderosi. 

perìore  di  Luce*.  Per  ciò  clic  s|iGlla  que-  ComeccliC-  dnpn  lauti  r»cconli  di  I>-ir- 
•t'ulLima  quesito  slk  in  SUD  f.ivure  il  fai-  luri  pirili,  3Iari,  Siraceni  e  Ki)rmniini, 
lo  dcirappariiionc  del  porlenloso  nnvi-    scoi  Ir»  l*8(ocr80<i  a  mcrlere  il  lìlln- 

Slio  che  lenia  piloto  e  icnia  alcuna  guida  rale  toscana  a  Terrò  e  funrn,  liunì  ijnvrisc 
■i  iD*ri  del  Levante,  verso  l'ano»  783  conlare  sempre  nuove  rovine  e  dcidiir.io. 
porlo  alia  spiaggia  di  Luni  fra  le  altre  in-  ni  ;  pure  essa  ritrovava'!  tutli>ra  esitenli: 
(ifni  reliquie  quella  del  Volto Sj»to clic  intorno  al  tnìlle  —  Infitti  al  ^Gì  in 
li  venera  in  Lucca.  Luni  si  tenera  no  TiPri-  n  iiirrc'ali,avtr;r>ia- 

Fnltanlonoi  ci  avaniinmo  verso  fan-  che  in  qnell'anun  dill'Iinp.  Olloiin  I  fn- 
no  840 ,  epoua  nella  quale  Limi  proiù  roiio  donali  al  vcncovu  i  diritti  rrgii  *uì 
dai  Mori  e  Saraceni  lali  disavventure,  che  mercato  medesimo  insieme  if>n  fa  rorir,  u 
quetlA  città  ne  min  desolala  al  sepnn  Jn  dir  si  voglia  il  ditlretto  della  cill!i  di  I^i- 
non  poter  piii  d'.illora  in  poi  rijorpcrc    ni,  ec. 

dalle  sue  rovine.  Però  il  grande  Annali-  E  ia  qiiali-he  modo  il  nuovo  iliarcn  c- 
•U  iltliano  ebbe  riflionc  di  non  fare  ul-  seguito  fra  l'Arno  e  U  Magra  ,  nel  miU 
eun  conto  dei  tanti  anacronismi  e  incre-  daiMarìcondotlidaMittettuprincipedcl- 
dìbìlìavvenlurc  da  certi  cronisti  forestie-  la  Sardegna  e  delle  isole  &ilenrirou  dan- 
ri  raccontate  circa  lo  sbarco  proditorio  dì  no  di  Luni,  serve  ,1  confcrmari!  i-lin  qiic- 
Ailingo  capo  de'lfornianni  a  Luni ,  della  ita  rillà  era  sempre  al  ilal.i  e  .iliilahilc, 
perniaeiita,  poscia  dell' urcÌMone  del  ve-  ITù  taiti|(oroaI  primo  secai»  d(i|ii)  il  mil- 
scovo  e  della  prigionia  degli  abiUiiti  di  le  si  pniretdie  dire  die  il  commi-rriii  e  !■> 
Luni,  accompagnala  dalla  distruiioiic  r.t-  teavodei  mnruii  Liiiii'n<i  fo'^fie  all'ili»  nut- 
lale  della  ritta.  Tania  barbarie  fai^e%asi  lo,  lostoi-lii-,  ^e  l'aliale  lloiu.  nel  in4<i  jH-r 
dalle  genti  del  Nord  clic  veleggiarono  dal-  cotlruire  la  prima  rbiesa  r  niuii.itlcro  di 
rOceanariuoallaMagra,crrdciida.liaver  S.  Mi  dir  le  in  Il<u-!.'u  a  Pi>.i  si  rm'i  a  Ro. 
preso  e  devastalo  intere  della  piccola  cil-  ma  a  comprare  colonne  di  anticlii  e>M  lì- 
ti! di  Ludi  l'elema  mclropiiii  di  Roma,  e  iii,egli  w-giiinsc  cuiiniliiK-Iii-,  per  fab- 
allre  favolose  biiiarrie  di  simile  l'atta ,    bricaix-  te  rellr  ed  abila/.i.mi  d.ri  m.maci. 

liuona  fede  e  di  epiK-a  puslcrioic  i  "  "'       '  '  •  ■        - 

posta  avventura.  Quindi   il  ^'ij-, 

dopo  avere pasiato  iuTititli  rnm 

i  principali  autori  rhedisrur.'i'ru  il 

■ccìdenti,edu|>n avvr  detto, rlip  1 

sia  limilea  quella  ili  Aslingnl'u. -Il 

a  Roberto  Guise^irln  ad  o^s"liii  d 

lessarsi  dì  uncailelloindt.ibvi.i, 

vicn  narralo  dj  lìiiiiliclmoru):!!'' 

jienw  a   buon  diritlri,  e/ir  siiiiili 

Iure  ltopl>o  ripetuti:  s^-elino  un' 
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della  corte  e  castello  di  Agilulfo^  tilaato  perUm,  Con  tutto  ciò  it  capitolo  4i  I* 
proj^  parta  quae  dicitur  Seitrami^  che  ni  non  sembra  che  si  stabilisse  in  S»» 
era  di  proprietà  della  cattedrale  dì  Luni  ;  na,  mentre  lo  troTiamo  anche  dopo  il  «• 
talché  Ta^Toca lo  era  pronto  a  cimentare  colo  XIII  ad  uAaiare  in  Castel nuoio  4i 
le  sue  mf^ioni  mediante  il  giù  Jizìo  della  Magra,  paese  situato  in  |»oggto,eaMÌ 
Pugna.  Nuove  rappresaglie  soffrirono  nel  Ticino  a  Limi.  Di  fatti  in  Castelooof  a  fa- 
secolo  XII  i  tcscotì  di  Luni  per  parte  rono  redatti  gli  statuti  più  anticU  éà 
de*  più  potenti  dinasti  della  Lunigiana.  capitolo  di  Luni,  e  in  Castelnnovo  ad  I 
Dico  dei  marchesi  Malaspina,  che  arhi-  otiobre  del  i3o6  capitò  Dante  AlifUcrii 
tra  ria  mente  nel  II  a4  avevano  fabbricato  incaricalo  dei  marchesi  Malaspina  pQ 
nn  forti lisio  nel  monte  Caprione ,  pò-  trattare  la  pace  co»  Antonio  da  Ginli 
sto  sopra  il  paese  di  Amelia,  nei  possessi  vescovodi  Luni, malato  in  queirepiiuipis 
e  giurisdixione  della  chiesa  di  Luni.  Per  L'abbandono  totale  di  Luni  per  pulì 
la  quale  aggressione  fu  portata  la  causa  del  suo  clero,  e  il  di  lai  stabilimento (^ 
davanti  ai  consoli  Treguani  di  Lucca  nel-  naie  in  Sarzana,  data  Tera mente  dal  14ÌS, 
la  chiesa  di  S.  Alessandro;  la  quale  ver-  anno  in  cui  il  Pont.  Paolo  II,  ai  11  ti- 
tenia  fornisce  un  altro  indizio  confacen-  glio,  segnò  la  bolla  di  traslazione  fora^ 
le  allo  a  confermare  la  supremazia  del  le  della  sede  vescovile  di  Lani  in  Sun- 
governo  lucchese  sopra  la  Lunigiana.  na;  sul  riflesso,  dice  il  prÌTÌIegio  ck  h 

Fer&  a  contrariare  la  sorte  di  Luni  più  residenza  di  quel  clero  era  vagante.  Gbi 

di  ogn*  altra  cosa  vi  contribuì  la  malvagi-  però, conservato  il  nome  di  città  aliai!» 

là  dei  tempi  dopo  che  il  feuddilismo  prese  n  deserta  Luni^  ordina  cdie  sia  IraslataU 

il  sopravvento  sopra  il  governo  regio  del-  la  cattedra  in  S.  Maria  di  Sarzana,  erifta* 

le  Provincie  affidale  ai  vescovi  privi   di  do  questa  in  cattedrale  con  tutti  i  privi- 

mezzi  da  farsi  rispettare.  Quindi  accade-  legi  delle  altre  chiese  vescovili  e  daa^ 

▼achealla  venuta  degl'imperatori  inlla-  a  Sarzana  il  titolo  di  città:  mee  mm  ^ 

lia  fioccavano  da  tutte  le  parti  reclami  al  cium  oppidum  Sarzanae  in  eivitmtem  tmn 

Irono  per  ogni  sorta  di  rappresaglie.  jure  a^iliiatis^  et  cunctir  aiUs  prhii$' 

Nel  progredire  del  secolo  Federigo  I ,  giif  ....  erigimus, 
con  due  diplomi  del  3o  giugno  ii83,e  ag  Cassala  Luni  dal  mondo  politico  e  dxlli 
luglio  1185,  conferì  a  Pietro  vescovo  di  storia  ecclesiastica,  dopo  avere  trasfuse  h 
Luni,  oltre  Tareita  o  anfileiitro,  la  piazza,  sue  onorificenze  in  Sarzana,  inviereBO 
o  area  inlerposla  fra  Luni  e  il  lembo  del  il  lellore  alPArl.  di  questa  citlà  dove  fil- 
mare, il  luogo  che  fu  sede  della  desolata  ranno  accennate  le  vicende  della  sua  dia- 
cilU  con  i  fossi  ed  i  suburbj,ildiritlodel  cesi,  non  che^le  politiche  del  suo  terrì- 
ripatico  e  del  ielonèo  con  varii  castelli  torio. 

del  contado  lunense  ,  fra  1  quali  Carrara  I  più  attribuiscono  a  Lnni   Ponore  di 

le  sue  Alpi  e  le  lapidicine  de* marmi,  ec.  essere  stala  patria  del  Pont.  S.  Euticbis. 

Già  a  quella  elù  il  vescovo  e  il  clero  no,  siccome  con  maggior  sicurezza  si  pu<ì 

lunense  vagavano  dall*  aulica  sede  a  S.ir-  dire  essere  stalo  suo  cittadino  il  vcscow 

zaii.'*,  talvolta  alT  Amelia,  e  spesso  a  Ca-  S.  Venanzio,  lostochè  egli  la  propria  Gua 

steliiuovo  di  Magra  per  fuggire  un  nemi-  di  Luni  converti  in  un  monastero. 

co    invisibile,  ma   più  formidabile  dei  LUNI  (PORTO  di).—  f^cd.  Luuci. 

Mori,  dei  Saraceni  e  dei  Normanni,  come  Porto- VEirr.aK,  e  Spkia.  (Golpo  dllla'. 

era   la  crescente  corrullela  dell' aere  ca-  LUNIGIANA  {  Lttnisiana  ).  —  Piccoli 

gioniila    dai    paJuIi,  dai   ristagni    delle  regione  posta  fra  la  Liguria  e  I4  Tox: ah.. 

ac'iuc  marine,  e  da  quelli  delT  acqua  doU  percorsa  per  la  maggior  parie  dal   fiuci* 

ce  che  spingeva  nei  campi  di  Luni  la  va-  Magra  e  dai  suoi  influenti  ;  ad  essa  die:: 

gante  fiumana  della  Magra  e  che  i  ere-  il  nome  che  tuttora  conserva  di  Luni^rti- 

sccnti  rinterri  e  le  progressive  dune  sen-  na ,  la  città  di  Luni  antico  c.i|k>  Iuo^o  dt 

za  scolo  ivi  arre!«tavano.  contado  e  diocesi  omonima. 

In  vista  |>er  tanto  della  malaria  fu  dal  Se  noi  potessimo  esser  in  f^rado  di  r> 

Pont.  Innocenzo  III,  nel  1204  concesso,  uoscere  il  perimetro  di  quest'antico  e !)C 

che  la  r^tledralc  di  Luni  si  IrasfNjrtasse  tado,  avremmo  nel  tempo  stesso  dondr-i< 

in  S.  Andrea  di  Sarzana  ob  aeris  iniem-  sicurarci  dei  limiti  precisi  della  Luui* 
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giana,i quali  peraltro  ollrepawarc  dove-  diciire  ai  prelati  della  diooosi  luiiense  i 
vanoquelli  del  Va;p;OJ/  Macra  di  Stra-  diritti  stali  trascurali  o  perduti,  fu  il  ve- 
hona^  ossia  dellaVal-di-Magra.  S€ovo  Earioo  dei  nobili  di  Fuceochio,  il 

\         Ai  secoli  XI,  XII  e  XElIilooaUdodel-    quale  sedè  nella  cattedra  di  Luni  dall* 
I     la  Lonigiana  formaTa  Varca  eoo  la  Ri-    anno  1*76  al  1*96.  A  lui  si  date  la  ne- 
g     ¥Ì«n  di  Genova ,  licoome  ne  avvisò  fra    colla ,  o  copia  dei  diplomi ,  oonvenxioni , 
gli  altri  ser  Brunetto  Latini  nel  suo  Te-    lodi  »  donazioni  ed  enfiteusi  più  antiche 
r     noto  (Lib.  Ili  e.  3)  dicendo;  che  il  primo    spettanti  alla  chiesa  e  mensa  vescovile  , 
9€seo9o  di  Toscana  è  quello  di  Luna^  eh*    raccolta  che  fu  e  si  conserva  tuttora  riu- 
è  Marca  con  li  Genovesi.  nita  in  uu  libro  di  proprietà  della  calte- 

Gontutlochè  corr^  per  invalsa  opinione    drale  di  Sarzana  ,  nolo  aj^li  eruditi  sotto 
di  essere  i  vescovi  di  Luni  stati  investiti    nome  ili  Codice  Pallavicino, 
d«l  titolo  e  prerogiitìve  di  conti  della  Lu-        Fra  i  molti  flocumenti  che  il  Muratori 
nigiana  sino  dal  tempo  dei  Carolingi;    estrasse  da  quella  collezione  fuv vi  anche 
uiuno  fra  i  docuraen li  finora  pubblicati,    1*  arbitrio  lodato  nel   laoa   dai   giudici 
apecialmente  di  quelli  estratti  dal  dovi-    compromissari!  in  una  causa  vertente  fra 
mimo  archivio  arcivescovile  di  Lucca,  uà    Gualter io  vescovo  lunensc  da  una  parte 
tampoco  dall* archivio  della  cattedrale  di    e  i  marchesi  Malaspina  dalTaltra  parte; 
Sanana,  presentò  una  testimonianza  che    nel  quale  lodo  per  avventura  si  descri- 
poaia  dirti  coeva  al  regno  dei  Carolingi    vono  in  succinto  i  confini  della   Luai^ 
per  dare  a  taleopinioue  il  grado  di  verità,    giana^  ossia  del  contado  e  diocesi  di  Luni 
Certo  è  che  al  secolo  Xf  portavano  il    che  meritano  di  essere  qui  appresso  ri  por- 
titelo di  Conti  della  Lunigiana  i  prone*    tati  con  la  stessa  ortografia  e  parole: 
foli  del  march.  Oberto,  che  fu  Conte  del         Hi  som  confine*.  A  Ponte  de  Strada- 
alauo  sotto  Ottone  il  Grande.  Della  qual    (il  pomicino  detto  tuttora  di  Strada^  po- 
ooea  ne  abbiamo  la  conferma  in  un  do-    chi  passi  a  pon.  di  FietraNanla  )  conpre- 
cumenlo  dell*  anno  io5o  edito  dal  Mura-    /tendo  totam  curiam  Coniarle  et  f^alle- 
tori  nelle  sue  Antichità  Estensi  (  Farle  l    eie  usque  ad  montem  ,  qui  dicitur  Juva 
cap.  a)  dove  si  legge,  che  il  March.  Azzo  II,    et  ab  eo  monte  usque  ad  summitatem  Al- 
autore  della  casa  d*  Esle,  stando  nel  suo    piutn  (delTAppcnnino  di  Garfagnana  fra 
castello  d*Aroola  in  Lunigiana,  scinti-    Mommio  e  Sillano  )  eundo  per  summita' 
toìm  Comes  istius  LunensisComitatus.'^    tem  Alpinm  usque  ad  Cisam  ,  et  inda 
Altronde  non  risultando  dai  diplomi  iin-    coniprehemltndo  lotum  districtwn  Ponti- 
perieli  ,  e  né  tampoco  da  quelli  elargiti    eli  (  Ponticli  per  Pontremuli)  et  Molai- 
dairimp.  Federigo  I  al  suo  ben  aflello    ù^  et  ZQnfagli^etCalese(Qà\\cfi\et  eundo 
Pietro  vescovo  di  Luni ,  né  dal  lodo  del    usque  ad  Padulffarinum ,  et  in  eundo 
laoa  sulla  questione  dei  castelli  venduti    usque  ad  Carpenam  contprehendendo  to- 
dai  marchesi  Estensi  ai  Malaspina,  e  iiep     tam  curiam  et  dislrictum  Carpene ,  ^e- 
pure  dal  trattato  di  pace  del  1 3o6  fra  An-    zani^  Folif  f^allerani^  Bevelini^  Fesigne^ 
ionio  Vesc.  di  Luni  e  i  marchesi  Mala-    (Tivegna?)ef  PuWerarie^  et  inde  eundo 
spina  rappresentali  dal  loro  procuratore    per  maris  litora  usque  subter  Branealia-' 
Dante  Alighieri,  nò  avendo  io  incontrato    num  (borgo  di  Brancaliano  esistito  sul  fiu- 
alcun  atto  solenne  di  epoca  anteriore  al    me  Versilia)  et  inde  usque  ad  pontem  de 
sec.  XIV,  non  saprei  fissare  un  privile-    Strada  qui  est  in  capite  Stanealiani.  •« 
gio  regio*  mediante  il  quale  i  vescovi  di        Dentro  i  prescritti  confini  (soggiunge 
Luni  godettero  prima  del  secolo  XIV  del-    quel  lodo)  tanto  i  marchesi  Alberto,  Gu- 
le  prerogative  di  Conte.  glielmo  e  Corrado  dei  Malaspina,  quanto 

Venne  bensì  nell*  anno  i355  accordato  il  Vescovo  di  Luni  e  i  loro  respettivi  no- 
loro  il  titolo  di  Principi,  dalT  Imperalo-  bili  e  vassalli  si  obbligavano  di  prestarsi 
re  Carlo  IV  con  uno  di  quei  tanti  diplo-    reciproco  ajuto  ec. 

mi ,  coi  quali  si  concedevano  spesse  volte  D^llcsopracspresse  parole  pertanto,  non 
li  stessi  paesi  etl  onorificenze  a  due  ed  a n-  che  dalle  liolle  pontificie  spedite  da  Eu« 
che  a  più  persone ,  o  comuuilà  nel  tempo  genio  III  (anno  11 49)  e  da  Innocenzo 
meilesimo.  Ili  (anno  laoa)  ai  vescovi  di  Luni,  scm- 

llno  dei  vescovi  più  allivi  per  rivcn-    bra  resultare,  che  la  cliiesa  luncnsc  al  se- 
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colo  duodecimo,  non  avesse  pìii  f^ìurisdU  Hagn,  e  lerrì torio  di  Luni  inTierò  i  miei 
zionc  alcnnn  sulle  isole  di  CipraJA  e  del-  lettori  adi  Art.  Alpb  kruK^k^  CtUMi, 
la  Gorgona.  come  la  ebbe  al  tempo  di  S.  LiTroaA.u  Toac^sco,  Ma.giia,  Makimli^  m 
Gregorio  Mjgno;  e  che,  se  dj|  lato  di  pò-  Le  sci ,  PimAsA.5Tik  ei*. 
nenie  la  diocesi  tli  Luni  al  secolo  \.1[  LDPETA  nel  Vul-d*Ariio  PìMOfi.  -• 
aveva  già  perduto  un>i  porzione  di  terri-  Gas.  cbe  diede  il  nome  :«  ilue  aniichì  ra»- 
toi'io,  sembra  che  non  venisse  egualmente  nasteri ,  di  cui  restano  tuttora  le  chieie 
scorciala  dalla  parte  di  levante,  dove  per  con  qualche  annesso.  — •  Il  primo  è  io- 
lungo  tempo  abbracciò  il  distretto  di  Cor-  litolato  a  S.  Jacopo,  1*  altro  a  S.  Andrej, 
\aj.t  e  di  Vallecchia  iu  Versilia.  Infatti  eni nimbi  compresi  nella  Gom.  eGiur.  Ji 
questa  fiumana  sino  al  declinare  del  seco-  Vico  Pisano,  da  cui  le  stesse  chte<>c  tro\  jd- 
Ifi  XVIII  formò  r  estremo  limile  meri-  si  poco  più  o  poco  meno  dì  mezzo  mi^li' 
dionalc  della  diocesi  di  Luiii-Sirzana,  sic-  a  grec.  nella  Dioc.  e  Gomp.  di  Pisi, 
come  dal  lato  di  grecale  ì  suoi  contini  ,  Risiede  il  Mon.  di  S.  Jacopo  sopn  ud' 
\alicando  il  monte  del  Giogo,  verso  la  ultima  propaline  orientale  drl  Monle  Pi- 
pa iiia  di  TL*rrinca  ,  percorrevano  nella  sano.  Era  la  sua  cbiesa  divisa  in  Ire  cor- 
^altc  supcriore  del  Sercbio  ,  ossia  nella  pi,  ora  residuati  al  solo  ambula  Iorio  maf- 
Garfagnana  alla,  dove  abbracciava  lutto  giore  con  una  traversa  senza  lribuua,ilci- 
il  tcrrilorio  coinunitalivo  di  Minucciano  la  fìgura  del  T  con  un  solo  alt  ire.  C^d- 
rnl  piviere  di  Piazza  ,  e  la  maggior  |jarle  servaci  però  fa  facciala,  che  è  tulla  di  pt«- 
deirallualo  giurisdizione  di  Camporgia-  tra  vernicana  di  an* architettura  for sede) 
no.  Cosili  ollrcpassaudo  il  Sercbio  saliva  secondo  secolo  dopo  il  mille.  Con  qac>i-> 
.MiirAp[>enniuo  delT  Ospitaletto^  ed  ivi  monumento  della  storia  architettonica  )i 
premlcndo  la  direzione  di  m:iestro  per-  omservò  sino  al  secolo  decorso,  quasi  per 
rorrevii  la  slessa  giogana  fino  al  di  là  della  far  prova  della  di  lui  antichità,  utucan- 
iUsa  e  trapassalo  a)ipcna  TApiicnnino  di  pana  nella  contigua  torre  che  portava  j<o!- 
/•'li,  scendeva  per  Cilicc  in  Val-di A'ara,  pilo  1'  unno  ir86. 

quiiiili  p<'r  i  monti  del  Golfo  della  Spe-  Il  Mon.  di  S.  Jacopo  a  Lapela  JTeti 

zi:i,  e  di  là  per  mare  tornava  sul  lido  del-  titolo  di  priorato.  Sembra  che  un  trufo 

la  Versilia  al  Ponte  di  Strada.  Tabi  tasserò  gli  Eremitani  di  S.  Asostinj. 

(liie  |i<>ì   la  ctìiitr.ida  della   Ltinigiuna  i  quali  nel  1294  dalTErem-^da  Lujìri.i  >: 

fosse  lutilo  ])iù  eslesa  ili  qii«-lla  clic  [lorla  reairono  nel  eonveiitodi  S.  Nio^oIj  aV.-. 

il  iioiiie  di  V.il-ili  M.i^ra  ,  si  rileva  anco-  A  vicm:igi!Ìnrinenle  con\altd4iv  \\'\' 

r,i  ililla  nolÌ£Ìa  [)iil)b1ic.i(a  dal  Lwnbefio  tizi.i  di  un.i  numerosa  famigli  1  ni.iiii-; 

dell'*  (illà  e  iM^telin  della  ToscaUii  descriU  che   costà  tiovè  abitare  re^tano  gii  j.  *  *> 

te  nlP.iiMio  rJ7<)  i»er  valli,  e  percr«)nlrailc.  dell' annesso  claustro  e  dei  corrii!"::  ^• 

llssciido  che  fri  i  r.-i>lelli,  i  quali  ade-  tu.ili  di   fianco  alla  suddetta   eliies.t    ■.•> 

riv.iiM  •illor.i  air  fmjxM'n ,  si    trova   nella  Ic^to  loc.ile  alliialmeiile  serve  .id  uvi  :  :- 

pro\ìiiei:i  di  TìI1iiìl'Ì;iiì;i  seL'iiali)  pei*  il  pri-  la  famiglia  colonica,  ohe  lavori  itin':.  :■ 

Hill  quello  delli  T^ernicnla  de  Buosi  col  lerrcni,  i  quali  insieme  con   ].i  eiiici  ". 

MI.)  disli-elto   'riiM:  di   V'xsìllwuì)  e  per  rono  dati  al  capitolo  della   cailcdra. 

1'  ultimo  il  comune  di  .Hnnfi^rioso;  inen-  Peseia. 

li'jjpT  |Mrle  «Iella  (ìarr:i<;u  ma  lo  stesso  L*  a  Uro  monastero  con  la  con  ti  ::ut  .' 

l'irisiio  (omprende  Ira  i  e.islelli   di  que-  si  di  S.  AnJrea  a  Lupcla,  ln>\  isi  Ji«i»- 

>r  ultimi  |ii'ovinei.i,  a  partire  <l;illa  valle  te  un  400  pas<ii   da   quell<i  di   S.  J  1   ■ 

•  1(1  S'ieliio  Milli»   la   Liin:i  d.il  castello  di  scendendo  ver»o  grec.  alla    li.i^e  «•;(• 

Pi'x.  .«i:li.i  ris.ileu'lo  nella  \ille  su|rcriore  dfl  monte,  e  ]>oco  lungi   il.il  eiu.ilt 

>iii.»  .il  (iinfiue  ilcll.i  roinuult.-ie  |»l«*ban.ilD  Seressa.  —Del  Mon.  di  S.  IilIìluìi  i 

«li  rij>e-l'.i^ri.i!n  ,  il  eui  distretto  confi-  pela  si  trova  menzione  sino  d.il    i   i. 

niv.i  r  loutin.i  col  crine  delT  Appennino  inil  fra  le  peroramene»  ilrlia   l'iinit:- 

ili  .S.  V.-llr-riui.  di  Pisa,  ora  nell\-/rr/r.    Pipi.   /'..■' 

l*«T'lò  rlie  spi.Hi  alle  p.-»<.(eriori  \icen-  Nella  facciata  di   quota   eli  ir-*.»  -i.  ' 

•II*  drll.i  ili:»-, -si   iti   Luni.S.ir4ana  vedasi  liei  slrnllura  circa  alla    inel.'i  dell'  1 

VJrf.  S*ì;/vm.  \eggonsi  qn^iltro  Iole  •!' ariete  yc.Ayù 

C.N|    p.^r  1.1  parie  fisici  della  Valle  di  macigno  ul  pri  di  tutto  il  rolju:- 


I-  i 
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«dIMo.  In  diieta  è  di  forma  qudrilon-  Alltf  ehieta  dì  Larimno  fwtion»  riunite 

l^a  con  mm^ìti  tribooa  rotonda ,  e  presso  qaelte  di  Foigori  o  Soaipofa  v  di  JFVm^ 

alla  medesima  sono  gli  aTanai  del  Mon.  ma ,  disperse  rilUte  situate  fra  le  dna  a 

abitato  da  religiose,  le  quali  si  trasferirò-  le  quattro  migl.  a  scir.  di  I^riano. 

no  più  tardi  in  anello  di  S.  BfartaaPisa.  La  piere  di  Lnriano  nel  secolo  XIV 

LUPI  presso  LìTorno.  -^  Villa  con  an-  aTera  per  filiali ,  oltre  le  chiese  testé  no- 
nessa tenuta  nel  popola  di  S.  Ma  tteo*,  Gom.  minate,  anche  la  eh.  canonica,  attualmente 
Giur.  Dioc.  e  circa  un  migl.  a  sett.  di  Li-  arcipretura  plebana  de* SS.  Giusto  e  Gle- 
Torno,  Gomp.  di  Prsa.  mente  di  Monticiano  —  FeJ.  MoaTiciA.iio. 

Trorasi  sulla  strada  R.  pisana  presso  La  parr.  riunita  di  Luriano  e  Seal? aja 

la  ripa  destra  del  torr.  Cigna  e  la  Fante  nel  i833  contaTa  245  abit. 

di  S,  Stefano,  così  detta  da  una   polla  LUSANA  in  Val-di-Magra.  — -  Gas.  coQ 

d'acqua  che  prese  il  nome  dall'antica  chiesa  parr.  (&  Andrea)  nella  Gom.  Giur. 

chiesa  l>attesimale  di  S*  Stefano  in  Cor-  e  quasi  a  migk  a  scir.  di  Bagnooe,  Dioc. 

ra/a  presso  il  Porto  Pisano,  slata  consa-  d  i  Fon  tremoli,  fili  di  LiMii-Sanan»,Gompw 

crala  e  dotata  nel  iiitf  da  Pietro  toscoto  di  Pisa. 

dì  Pisa.  ~^f^ed.  hnouioComunitàf  t  Po»--  Giace  sul  dorso  dei  poggi  dieaeparano 

To  Pi s AVO,  il  torr.  Ciciglia  di  Cassotana  da  quello 

LIlPmAJA  nella  Valle-deLSerchio.— «  del  Taratone. 

Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nella  Gom.  Le  ville  di  Lusana^  BustetùtPagliae- 

Giur.  e  circa  4  migl.  a  sett.  di^Gallicano,  ciò ,  per  alto  dei  16  maggio  i566,  si  sot^ 

Dioc.  e  Due.  di  Lucca.  tomisero  al  G.  D.  Gosimo  I,  e  sei  anni  do- 

È  situato  in  i>oggio  al  hi  destra  del  fi*,  pò  le  medesime  con  Bagnonc  e  altre  Yille 

Serchio  sopra  uuo  sprone  occidentale  del-  furono  aggregate  alla  giurisdizione  gran- 

V  Appennino  di  Barga,  dal  cui  piviere  e  ducale  stabilita  in  Gaslìglion  delTenierew 

giurisdiaione  il  popolo  di  S.  Pietro  a  Lu-  La  parr.  di  S.  Andrcdi  a  Lusaoa  nel 

pinaja  anche  nel  secolo  XIII  dipendeva.  i833  contava  168  abit. 

Ija  memoria  più  antica  del  casale  di  Lu-  LUSGIANO  (  VILLA  di)  sopra  Rjoo»- 

pinaja  risale  all'anno  754,  mentre  nell'  boli  nel  suburbio  orientale  di  Firenze.— • 

istrumento  di  fondazione  dellar  badia  di  Ved.  Rusciavo  (VnxA.  01).. 

Monteverdi  il  suo  fondatore  S.  Walfredo  Lvsctaho  di  Mugbllo,  attualmente Gu- 

assegnò  al  monastero  medesimo,  fra   le  sciaho.  —  Veà,  Ltrco  di  Mookli/). 

altre  sostante ,  le  porzioni  di  case  e  ter-  Lusciaho  e  TosciJtno  nella  Valle  deli* 

reni  che  teneva  in  loco ^i  vocitatur  Bar^  Albegna.  —  Di  questi  due  casali  uno  vi- 

gOy  GhemiOf  Lupinaria  etc. — yed,  BìlAga.  cino  all'  altro ,  dove  furono  due  chiesuole 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Lupinaja  nel  sotto  il  titolo  di  S.  Eusebio  e  di  S.  Gro- 

1839  aveva  196  abil.  gorio  nel  distretto  di  Mancia«o>,  territo- 

LUPQ  (GO'  m) Fed.  Gonnupo  —  rio  della  città  di  So  vana,  è  fitta  menzio- 

LUPO  (MONTE).  — »  F'ed,  MoimtLOPo.  uè  in  molte  pergaawue  dei  secoli  Vili  e 

LUPOHPKSI,  o  LUPOMPRESO  nel-  IX  della  mensa  vescovile  di  Lucca ,  alla 
la  Valle  deirOmbrone  senese.  —  Villa  quale  le  suddette  chiese  e  vici  a  queU* 
nel  popolo  di  S.  Fortunato  a  M urlo,  Gom.  epoca  appartenevano.  — «  Fra  quelle  per- 
e  Giur.  medesima,  Dioc.  e  Gomp.  di  Sic-  gamene  pertanto  ve  ne  sono  due,  del  gita- 
na. —  Fed.  MuaLo.  gno  75a  ,  e  del  a5  marzo  anno  753,  le 

LURIANO  (  Lugrianum  )  nella  Valle  quali  ci  scuoprouo  per  avventura  la  ca- 
della  Morse.  — -  Gis.  giti  Gast.  con  pieve  gioiie  ,  per  cui  la  Gh.  cattedrale  di  Lue- 
sotto  1*  invocazione  di  S.  Gio.  Battista  ca  sotto  il  governo  dei  duchi  longobardi 
nellii  Gora.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  scir.  eslege  il  suo  |»atrimonio  perfinonellem^- 
di  Ghiusdino,  Dioc.  di  Volterra  ,*Gomp.  remiue  ili  Orbetello ,  mentre  con  quei 
di  Sitfua.  due  islrumeuti,  rogati  in  Lucca,  Pcrprau- 

Risìedes<ipra  una  diramazione  dei  pog-    do  e  Peirifunso  figli  del  duca  Wal|>erlu 

gì  serpentiiiosi  che  propagansi  a  lev.  del  venderono  al  loro  fratelloWalprando  ve- 
moiitc  di  Boccbegiauo,  pei  quali  è  lepa-    scovo  di  Lucca  la  porzione  di  beni  che  essi 

v.\\.\  la  valle  superiore  della  Merse  dalla  tenevano  a  Tuteiano  e  a  Lasciano  con- 

\alleoola  percorsa  dal  torr.  Parma*  siiteuti  in  case  ,  in  terreni  colti  c«l  iu- 
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eoUlt  poMiibrl,  Tigoatl»  olivati,  itlft,  ec       Goliito  Tiilata  instcM*  eoa  Gbapda 

I  quii  boni  aniti  al  ricoo  patrimoaìo  di  fU  alla  detin  dal  fi.  Magra  in  ma  nob 

qoel  Vofo.  paisarono,  per  metà  alla  cil-  ferpentìaoso,  toUloMnle  dlTOfflo  e  tlae- 

tedrala,  e  par  T  altra  metà  alle  chiete  di  calo  da  qaello  di  Bognooa  ,  che  è  «itoalo 

S.  Frediano  e  di  S.  Reparata  di  Lucca,  alla  sinistra  del  fiame  prenomiiiaio. 
mereèiltetUmentodiWa1pnindodel754.        La  TÌlla  di  Loiòlo  eoa  quelle  di  Rie- 

— Fed.  TosctAHo  e  Luteuiao^  Sotaka.  co  e  di  Gtotagallo»  situate  por  ease  alla 

LUSGIGNANO.oLUSIGANO  in  Val-  destra  della  Magra,  per  atto  de*aS  lo- 

di-Mafra.-^Gis.  con  parrocchia  (S.  Blar*  glìo  1424  si  diedero  a  titolo  di  semplici 

tino)  nellaGom.e  un  nifi,  a  pon.  di  Ca-  accomandigia  per  anni  5  alla  prolexione 

sola,  Giur.  di  Fi? mano,  Oioc.  di  Pontre-  della  Rep.  Fior,  mediante  i  Maircb.  Opia- 

moli,  già  di  Luni-Sanana,  Gomp.  di  Pisa,  lino  e  Jacopo  fratelli  e  figli  del  Marca. 

E  posto  in  costa  sopra  i  poggi  che  fian-  Gìo.  Jacopo  Malaspina.  Quindi  con  atle 

cbeggiano  a  destra  il  torrente  AuMla^  de*96agostoi4S8furiaiioTafci€oo  laRepb 

aUorchè  aoende  dal  aoprapposto  Appanni-  la  stessa  acoomandiaia  per  anni  dieci  aae- 

no,  appellato  PAIpe  di  Mommio.  diente  la  marchesana  donna  Caterina  di 

1m  parr.di  Luscignano  neirannoi835  Harlolommeo  da  Gampo-frega«o.  Final- 

oootaYa  3^8  abit  mente  nel  1574,  ai  i3  «lic.  il  March.  JSr- 

LUSIG5ANA  in  Val^HMagra.  —  Al«  cole  di  Goglielmo  MaUipìiia   trasfeii  • 

tro  casale  del  distretto  e  glortsdisione  di  cede  liberamente  al  Granduca  Francetco  I 

Bagnoiie,  con  chiesa  parr.  (S5.  Viucensio  le  ville  suddette  ,   salro  il  beneplacito 

e  Anastasio)  nella  Dioc.  di  Pontremoli ,  di  S.  M.  imperiale»  e  a  riserva  dei  beni 

già  di  Luni-Sanana ,  Gomp.  di  Pisa.  allodiali.  Posteriormente  il  March.  Lodo- 

Trovasi  alle   radici  del  Mont*  Orsa jo  vico  figlio  del  March.  Ercole  Malaspina, 

aopra  lo  sprone  che  scende  alla  sinistra  per  istrumento  de*3t  maggio  1608,  nel* 

del  torr.  Caprio^  sul  canale  chiamato  Pos-  Tatto  di  ratificare  ootesia  alienasion  giù- 

ponte ,  mezzo  migl.  a  lev.-acir.  della  Roo-  risdiziooale  vendè  al  G.  D.  di  Toscana 


fillina ,  e  circa  4  migt.  a  maeslr.  di  anche  gli  allodiali  che  egli  possedeva  in 

Bagnone,  confinante  a  lev.  coli*  ex-feudo  Lusòlo  e  Ricco  per  il  preiaodi  scodi  ^uo. 

Estense  di  Treschietto,  mentre  dal  lato  La  parr.  di  S.  Matteo  a  Lusuòlo  nel- 

opposto  si  unisce  allaCom  granducale  di  Tauno  r833  contava  199  abit. 

Fi  lattiera  ,  cui  appartiene  una  porzione  LUSTIGNANO  in  Val-di-Cornia  — 

della  popolazione  di  Lusignana.  Cait.  con  chiesa  plebana  (S.  Martino) 

Fu  parte  della  parr.  di  Lusiffn^ina  una  nella  G>ai.  Giur.  ecirca  1%  migl.  a  ostro- 
piccola  villata  che  porta  il  nome  di  Vi-  Hb.  delle  Pomarance,  Dioc  di  Volterra, 
gnola  (  Vintola  ) ,  della  quale  villa  cadrà  Gomp.  di  Pisa. 

occasione  di  far  parola  al  suo  speciale  È  situato  sul  fianco  orientale  dei  pogri 

articolo  .  ohe  fiancheggiano  la  ripa  destra  del  tiu- 

II  Gas.  di  Lusignana  fu  già  di  dominio  me  Gornia,  cui  restano  di  fronte  dal  Uto 

del  March.  Spinetta  Malaspina  di  Fo^di-  sinistro  del  fiume  i  castelli  e  luoghi  di 

novo,  dalla  cui  obbedienza  quel  popolo  si  Monte  Rotondo  e  la  Leccia, a  selL  Serax- 

allontauò  [)er  mettersi  sotto  la  Rep.  Fior,  zano.  a  pon.  Ganoeio  e  Monte- Verdi, 

che  gli  concesse  capitolazioni  assai  van-  Alcune  notizie  relative  a  quello  castel- 

taggiose  in  data  del  7  m<4rzo  1477..  letto  sono  fra  le  pergamene  appartenute 

Lii  parr.  di  Lusignana  nel  i833cont.-i-  alla  comunità  di  Volterra,  ora  ntWArth, 

va  148  abitanti,  91  dei  quali  spettavano  /^//9/.JF*/or.-— Da  esse  pertanto  resulta,  che 

alla  Coro,  di  Filattiera.  —  f^ed.  BAGaonz  nel  29  marzo  1346  cosiù  in  Lustiguano  i 

e  FiLATTiREA.  Lambardi,  o  nobili  di  Caslelnuovo  di  Val- 

LUSIGNANO. — >  ^r<f.  LucicKAHo,  Lr»i-  di-Cecina,  venderono  e  rinuiiziarono  al 

GMAHA.    e  LuacfURAMo.  comunc  di  Volterra   tutti  i  loro  beni  e  i 

LUSOr/),  LUSUOLO  (Lurolum)  in  diritti  feudali  che  avevaiu»  in  Caslelouo- 
Val  di-Magra.— Villa  con  eh.  p.'irr.(S.Mat-  vo;  che  uel  di  primo  giugno  laSa  il  lu- 
teo) nelle  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  mundio  della  villa  di  Lustignano  me- 
lib.  di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  diante  procura  rinunziò  a  favore  del  co. 
di  Luui-Surzana,  Gomp.  di  Pisa.  mune  di  Volterra  al  diritto  di  eleggersi 
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alla  destra 
Arrigo  Vn 
nel  1499 
meridionale 
Gómp.  di  Firense 
accadala  nel  iS55 
leoolo  Vm 
(  la  Sapinia) 
6  agosto 

IfMms  di  GaleaU 
aprile  del  1490 
VArcidach.  Maria  Maddalena 
Granduchessa  Cristina 
nel  1799 
Ferdinando  I 

del  sec.  XV  1*  amico  di  Lo- 
renzo il  Magnifico 
del  1084 
nell'anno  11 19 
Ilei  1403 

Ipoteche  e  la  Ruota  a  Firenze 
due  miglia  a  gree.  del  Gal- 
luzzo 

S.  Maria  a  Gangalandi 
Cosimo  n 
quel  Rolando 
quella  di  Maglia 
fu  data  nel  I95i 
di  Pamafola 

di  S.  Veiierio  Tescovo  dì  Luni 
sul  declinare  del  scc.  XIV 
dal  secolo  VI  di  Roma 
tiel Tanno  i3o9 
orientale 
di  Bagn^olo 
Rosignano 
idem 
idem 

27  marzo  1607 

dei  giusdicenti  di  queir  età  , 
il  capitano  Orsilago 
e  coli* allargare 
Pietro  Carenti 
Giovanni  dei  Gamurra 
neir  anno  1675 
nel  secolo  IV 
ad  anno  817. 

deli* anno  ni 9,  in  cui  si  no- 
minano i  consoli   di   questa 
città, 
del  giugno  1814 


«Ila  sinistra 

Arrigo  VI 

nel  1490 

occidentale 

Comp.  di  Arezzo. 

accaduta  nel  i335 

secolo  X 

(  la  Seapua) 

6  luglio 

Nulìius  di  Bagno 

aprile  del  1 499 

la  Principessa  Cristi  ni 

Granduch.   M^ria    Maddalea 

nel  1699 

Cosimo  II 

del  secolo  XVI,  autore  di  d 

▼erse  opere 

del  1094 

nelKanno  1199 

Nel  1463 

Ipoteche  in  Siena  e  la  Ruota  e 

3  migl.  a  pon.  del  Bagno  a  R 

Soli 
.  Martino  a  Gangalandi 
Cosimo  I 
quel  Vitelliano 
quella  di  Magltano 
fu  data  nel  io5x 
di  Pianosa 

di  S.  Venanzio  vescovo  «li  Lui 
sul  declinare  del  sec  XV 
dal  secolo  VII  di  Roma 
neiranno  1969 
occidentale 
di  Bagnoro 
Livorno 
Rosignano 
Riparbclla 
97  marzo  1707 
dei  medico-nsici  di    queir  c( 
il  dottore  Orsilago 
e  col  ristringere 
Pietro  Parenti 
Giovanni  dei  Gamerra 
nell'anno  765,  o  766 
sulla  fine  del  secolo  VI 
air  anno  917. 

dell*  anno  ito;,  in  rui  *i   » 
minano  i  consoli  m.ìe«ri<>ri 
questa  città.  {Jlem.  Lucchesi 
del  giugno  i3i4 


iF9    29235 


■#.     ^ 


